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Colori  fono  una  illuminazione  particolare  de’  corpi  , che  non 
folamente  ce  li  rende  vifibili  , ma  loro  imprime  eziandio  un 
carattere  diftintivo . Quella  illuminazione  nell’  atto  che  varia  in- 
finitamente lo  fpettacolo  dell’  Univerto,  fembra  pur  dargli  la  vita. 
La  teoria  de'  colori  perb  è ancora  troppo  nafeofia . 11  motivo 
n’  è forfè  , perchè  non  fon  elfi  (tati  per  anche  confiderati  fotto  al 
vero  punto  di  villa  ; e la  natura  de’  corpi  colorati  non  è fiata  ancora  abba- 
Danza  efaminata . 

I Filici  non  han  cercato  finora  a feoprire  ne’  corpi  che  le  proprietà  re- 
lative, come  la  graviti,  la  figura,  il  moto,  I’eladicità  ec.  : lì  fon  efli  oc- 
cupati piuttofio  intorno  alle  qualità  comuni  alla  materia  in  generale,  che 
intorno  ai  principi , che  ogni  corpo  in  particolare  cofiituifcono , e Io  diffin- 
guon  dagli  altri.  Non  iarebbe  dunque  maraviglia  fe  ingannati  fi  follerò, 
quando  han  voluto  fpiegare  gli  effetti  naturali,  che  da’  principi  coftitutivi 
de'  corpi  dipendono.  Quello  è appunto  quel  che  ci  fembra  lor  edere  avve- 
nuto particolarmente  intorno  alla  caufa  de'  colori . Il  lìtiema  di  Neviten  cir- 
ca ai  colori  confiderati  nella  luce  medefima  è ben  intefo,  e accuratamente 
fviluppato,  e fembra  che  quello  grand’uomo  abbia  alzato  il  velo , che  copri- 
va la  Natura , e ci  nafeondeva  quella  parte  delle  fue  operazioni  la  più  ma- 
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rjnifiea.  Cib  non  ottante  aitar  che  trattali  di  fpiegar  la  cagione  de'  colori 
de’  corpi  naturali , fi  fcorge  eh’  egli  pure  noi  gli  ha  conofchiti  fe  non  im- 
perfettamente, e alla  maniera  degli  altri  Filici  ; dal  che  ;doveano  rifultare 
delle  fpiegazioni  più  ingegnofe  che  folide  . 

La  luce,  giuda  i*  Inglele  Filofofo , è una  miteria  eterogenea  comporta 
ettenzialmenre  di  fette  colori  politivi . Quelli  elTendo  di  diverta  natura  , di- 
verfamente  fi  piegano  quando  attraverfano  il  prifma  , c formano  fui  cartone 
che  li  riceve  una  ferie  di  punti  colorati  nel  taguente  ordine;  rotto  , rancio, 
giallo, verde , azzurro,  endaco,  e violato, o paonazzo.  Quelli  raggi  diverl'a- 
mente  colorati  fon  quelli,  che  riflettuti  dai  corpi  li  fan  parere  d un  tale  o 
tal  altro  colore.  Ma  in  qual  maniera  feparanfi  dalla  luce  i colori  per  dipin- 
gere fovra  ai  corpi  ? Perchè  mai  un  corpo  non  riflette  un  colore  anzi  che 
un  altro  ì Newton  attribuifee  quella  nroprietà  de’  corpi  alla  grettezza  delle 
lamine  che  ne  compongono  la  fuperficie . Egli  calcoli  anche  il  grado  di 
l’ottigliezza  che  queffe  lamine  aver  doveano  per  riflettere  un  tal  raggio  colorato,  o 
nn  tal  altro.  Nolltt  quell'  idea  adottando  è pur  d' avvita,  chela  figura  del- 
le parti,  la  lor  difpofizione , e la  varietà  de’ pori  che  da  quella  provengono, 
contribuifcan  moltittimo  a*  lor  divertì  colori.  In  fornirla  quelli  due  Filici  fi 
accordano  a riguardare  i coleri  come  attolutamente  indifferenti  alia  natura 
de'  corpi. 

Una  tale  attentane  fuppone  cognizioni  profonde  nella  Chimica,  e non 
poteva  edere  che  il  rifultato  d’  una  lunga  ferie  d’offervazioni  fulla  na- 
tura de’  corpi  colorati  ; eppure  non  fi  4 mai  fatta  a tal  oggetto  niuna  fpe- 
rienza  . I Filici  avendo  fempre  riguardata  la  Chimica  come  una  feienza 
per  etti  rtraniera , non  vi  fi  fono  mai  occupati.  Se  confultata  l’ svetterò, 
avrebbon  veduto  eh'  ella  non  conferma  punto  la  fummentovata  opinione  ; e 
par  anzi  dimoffrato  da  un  gran  numero  di  fatti  che  i corpi  non  fon  colora- 
ti, fe  non  in  quanto  contengono  un  principio  infiammabile,  a cui  fi  4 dato, 
il  nome  di  Flogiflo  (*)  . La  feoperta  di  quella  verità  aprir  ci  fembra  una 
nuova  carriera , e fpargerc  molto  lume  fulla  natura  de’  colori . Potrebbe 
eziandio  per  avventura  produrre  in  queffa  parte  della  Fifica  una  nuova  rivo- 
luzione, ed  edere  un  filo,  che  con  una  ferie  di  confeguenze  ci  guidatte  na- 
turalmente alle  più  felici  (coperte.  Infatti  fe  il  flogiito  4 la  cagione  de’  co- 
lori de’  corpi , i colori  divertì  venir  non  poflbno  che  dagli  (lati  diverfi  di 
quella  materia  infiammabile  . I corpi  ove  il  flogirto  fi  trova  nel  medefimo 
flato,  moilrar  fi  debbono  dello  fletto  colore  . Que’  che  fubifeono  intorno  a 

?uefto  principio  infiammabile  diverta  alterazioni  deòbon  pattare  puranche 
uccettivamente  per  altrettanti  colori  diverfi . Finalmente  fembra , che  dalla 
divetta  gradazione  di  colore  fi  'potrebbe  fino  ad  un  certo  punto  conolcer  lo 
flato  relativo  d'un  corpo,  e giudicare  del  fuo  grado  di  alterazione. 


tiferemo  come  li  n o n li.  e le  efprcffioni  materia  infiammatile , principio  infiammai!  Ir  t 
favillo.  Quell’  ultimo  è una  moneta  corrente,  di  Cai  non  6 è permeile  ben  deter- 
minato il  valore.  Noi  procuteremo  in  progrciTo  di  meglio  filfare  T idea  vaga  che 
»’  applica  a quello  termine  . L ritti. 
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Qiefle  importanti  ricerche  faranno  il  principale  oggetto  della  prefente 
Diflertazione.  Dopo  avere  con  (ufficienti  prove  riabilito  il  rapporto  che  ha n. 
no  i colori  de’  corpi  co’  lor  princìpi  coftitotivi , noi  faliremo  alla  prima  cau* 
fa  de'  colori , e cercheremo  di  rifchtarare  le  feguenti  quiflioni  : perche  t won 
fi  fepuino  dalla  luce  per  rifletterli  fapra  al  corpi  che  contengono  del  flogilto; 
fe  v’abbia  un  certo  rapporto  fra  il  flogiflo  de’  corpi , c i colori  t'eha  luce;  le 
il  flogiflo,  e'1  colore  fia  d’una  fola,  e medefìma  natura  ; finalmente  fe  i co- 
lori eflfhno  originariamente  nella  luce  come  parti  coftitutive,  o fiano  Itrame- 
re  alla  fua  effenza.  . . . 

Noi  confidereremo  adunque  i colori  r.  ne’  corpi  naturali,  a.  nella  luce. 
Effóndo  nollro  principale  intendimento  di  trarre  dai  colori  un  util  partito  , 
facendoli  fervire  alla  cognizione  delle  follarne  colorate , non  cammineremo 
che  coll’appoggio  dell’efperienza.  Quanto  alle  confeguenze  che  caveremo  ri- 
guardo al  Gllema  de’  colori  in  generale,  e che  faran  la  materia  della  lecon- 
da  parte  di  quella  Dilfertazione , norf  IT  proporranno  da  noi  che  come  veriu- 
nili  conghietture. 

PARTE  PRIMA. 

De  colorì  confidenti  ne'  corpi  naturali . 

TUtte  le  diverfe  impreffioni  che  gli  obbietti  far  poflbno  full’  organo  del- 
la vifla,  e a cui  li  i dato  il  nome,  di  colori , a nove  principali  fi  poffo- 
no  riferire,  il  bianco,  il  nero,  e i fette  colori  del  prifma  , rollò,  rancio,  gial- 
lo , verde,  azzurro,  indaco,  e violato  . Paragoniamo  infeme  quelli  colori. 
Vediamo  fe  i corpi  che  fon  colorati  al  medefmo  modo  abbiano  tra  loro  qual- 
che identità  di  principio,  e in  che  differivano  quelli,  che  fon  colorati  dtver- 
famenre. 

II  color  bianco  i quello,  che  ordinariamente  prendono  i corpi  che  han- 
no poco  o niun  flogiflo.  I corpi  meno  fufcettibili  di  infiammazione,  come  le 
terre  calcari , e le  fcflanze  metalliche  fpcgiiate  per  via  del  fuoco  o de’  reat- 
tivi del  lor  flogiflo,  fono  tutti  egualmente  di  color  bianco.  Tali  fono  la 
biacca,  il  magiflero  di  bifmut,  fa  lana  filofofica  o fior  di  zinco,  l'antimo- 
nio diaforetico,  il  bezoar  minerale,  lo  (lagno  calcinato,  1’  arfenico  ec.  Il 
color  bianco  i anzi  il  folo  indizio , il  qual  mcflri  che  quelle  materie  fono 
Hate  fpcgiiate  del  flogiflo  quanto  lo  pcffon  effere. 

Si  fa  al  contrario  , che  il  color  nero  de’  corpi  annunzia  che  foro  cari- 
chi di  affai  quantità  di  materia  infiammabile.  I metalli  fono  tanto  più 
neri  quanto  più  re  contengono.  L’argento,  c le  calci  di  parecchie  fcflanze 
metalliche  s arretifeono  arche  al  Iole  terrario  del  flrgiflo  rdcfto  in  vapo- 
ri . Le  foflar.ze  ircathrrite,  e la  fuliggine  che  fero  tanto  irfan  mabili,  fo- 
no neriffime  . Pub  arzt  dirfi,  che  i corpi  neri  fono  i foli  infiamm-bili , poiché 
ninn  corpo  prende  fuoco,  fe  non  quando  è reto  . La  carta  appreffara  al 
fuoco  comincia  ad  arroflire  , poi  s’annetifee,  e allor  s'infiamma.  Il  legno, 
li  tela,  la  lana,  la  lieta,  la  cera,  il  fevo,  gli  ol  ; , quegli  Utili,  che  sin- 
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fiaramano  ptr  gli  acidi  concentrati,  s’  annerifeono.  e fi  convertono  prima 
di  abbruciare  in  una  materia  carbonnfa . Se  quelli  corpi  nel  foro  flato  na- 
turale  fon  bianchi,  egli  é perchè  il  flogiilo  intimamente  in  lor  combinato 
è troppo  mafcherato  , e conferente  tiente  di  niun  effetto  (*)  . Quindi  co- 
me abbiam  detto , fono  a qucflo  colore  non  fono  infiammabili  ; è necelfario 
che  l'azione  del  fuoco  feomoooendo  quelli  corpi  ne  lepari  i principi,  e li* 
beri  per  confeguenza  il  flogiilo  da  una  parte  de'  fuoi  oihcoli  ; allor  compa- 
iono neri,  e s’ infiammano.  Perchè  un  corpo  appaja  nero  non  balta  dunque 
ch'egli  contenga  affai  flogiilo;  è d'uopo  eziandio,  che  quella  materia  in- 
fiammabile fia  fviluppatillima,  e in  qualche  modo  allo  feopetto:  in  fomma 
che  fia  in  iflato  di  pigliar  fuoco  al  folo  contatto  d’un  corpo  attualmente  accefo. 

I corpi  bianchi  fon  quelli  adunque  che  non  contengono  punto  di  floei- 
fio,  o ne’  quali  egli  è malcherato  interamente.  I jtorpi  neri  al  contrario  fon 
quelli,  che  ne  contengono  maggior  copia  in  uno  flato  più  fviluppato  , e che 
fono  per  confeguenza  piii  vicini  alla  infiammazione.  Le  feguenn  ofTervazioni 
proveranno  particolarmente  ciò  che  abbiam  detto  dello  (lato,  e della  quan- 
tità di  materia  infiammabile,  che  fi  contiene  ne’ corpi  neri  , e quelle  of- 
fèrvazioni  prefentate  da  altre  come  puri  fenomeni  , troveranno  qui  U 
loro  fpiegazione. 

„ Provatevi , dice  il  Sig.  Franklin , di  dar  fuoco  ad  una  carta  con  una 
lente  ; fe  ella  è bianca  , non  ne  verrete  a capo  si  facilmente  ; ma  fe  fate 
cadere  il  fuoco  della  lente  fopra  una  maccnia  d’ inchiollro  , o fopra  a let- 
tere manoferitte,  o llampate,  la  carta  prenderà  fubito  fuoco  nel  luogo 
ferito 

„ Il  primo  di  Gennaio  1774.  cadde  a Parigi  una  quantità  fufficiente  di 
neve  per  coprirne  la  legna  di  provvifione  della  città,  1 mattoni,  le  tego- 
le ec.  ; ma  le  barche  dì  carbone  non  offrivano  alcun  veftigio  di  neve  , fe 
non  in  alcuni  piccoli  luoghi  fparfi  qua  e là , ove  ella  era  unita  in  fiocchi . 
Siccome  gli  altri  quartieri  delia  citta  eran  coperti  di  neve  tutti  egualmente, 
filila  firada  di  Coni)  lungo  il  fiume  fi  prefentò  » un  di  predò  un  fenomeno 
Umile  al  primo,  nei  luoghi  ove  i Carbonai  fono  foliti  di  efporre  il  carbone, 
poiché  la  neve  colà  era  fciolta  allo  ileffo  modo,  benché  il  terreno  nonfoffe, 
a così  dire  coperto,  che  d'un  leggiero  velo  di  polvere  di  carbone  “ . ( Giorn.  di  Ro 
c itr  1774.  Aprite  ) . 

„ Elpofia  a'  raggi  diretti  del  Sole  la  palla  di  un  eccellente  termometro 
il  mercurio  fall  al  gr.  41.  fecondo  la  divifione  di  Reaumur.  Quella  palla 
fu  tinta  di  nero  con  inchioilro  della  China.  Durante  l'applicazione  del  co- 
lore , e lo  fvaporamento  dell'acqua,  il  mercurio  difeefe  d alcune  linee,  ma 
rifai!  poco  a poco  fino  al  53.°  grado  ( Ibid . ), 


(*)  Ne*  corpi  combuftibili , ma  bianchi,  il  flogiilo,  l’acido,  l'olio  ec.  fono  in  ono  fla- 
to di  perfetta  combinazione.  Niun  di  tali  principi  è allora  fenGbile  , quindi  non  ì 
maggior  maraviglia  che  quelli  corpi  non  Gano  neri , benché  contengano  aflai  flogi- 
ilo,  di  quel  che  lo  pofla  cflerc  che  non  Gan  acidi  e grulli  , benché  contengati  dell* 
avido  1 t dell*  olio . I,' Ani, 
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I corpi  neri  fon  quelli  adunque  che  contengono  pii)  di  materia  infitm- 
■labile,  e che  s’infiammano  piò  facilmente  (*) . 

I corpi  rnffi,  gialli  ec.  ; tutti  quelli  in  femma,  che  appajon  tinti  del 
prifma  , riconofcono  parimente  per  cagione  de' lor  colori  una  materia  infiam- 
mabile, come  i neri,  ma  l'pecificamente  affai  meno  denfa.  La  Chimica  è 
piena  di  fatti  che  provano  quella  verità;  e balla  rarefare  il  flogillo  d’ua 
corpo,  per  fargli  prendere  i vari  colori  dell’  iride.  Il  ferro  a cagion  d’e- 
fempio  é nel  numero  de' corpi  più  neri,  e in  cui  il  flogillo  per  confeguenza 
i più  abbondante:  l’azione  del  fuoco  gii  fa  perdere  Tempre  piò  il  fuo  ffogi- 
flo  ; la  prima  impreflinne  di  calore  gli  leva  una  parte  di  quello  nella  fuper- 
ficie  : quelta  prende  allora  varie  tinte  di  color  giallo,  verde,  roffo,  az- 
zurro, violato.  La  piò  parte  de’  metalli  fuG  che  cominciano  a fubire  il  pri- 
mo grado  di  calcinazione  fi  copono  d'una  pellicola  mefcolata  de'  colori  me- 
defimi  (**)  . Le  acque  marziali , quelle  eh»  contengono  delle  follante  vegeta- 
li , o animali  putrefatte,  le  decozioni  delle  follarne  refìnofè,  come  quelle 
di  china-china,  di  frutti  di  ginepro  ec.,  prefentano  alla  lor  fuperficie  egual- 
mente delle  iridi  . Le  materie  combuftibili  innanzi  di  abbruciare  prendono 
un  color  nero:  la  fiamma  che  fuccede,  è lo  fviluppamento  del  lor  flogillo, 
ed  effa  offre  i colori  azzurro,  verde,  giallo,  roffo.  In  tutti  quelli  cali  avvie- 
ne feompofizione,  e perdita  d'una  parte  di  flogillo. 

II  color  nero  de' corpi  prova  dunque  l'intenfìtà  del  loro  flogillo,  e la 
rarefazione  di  quello  medefimo  principio  è quella , che  lor  fa  affumere  i co- 
lori del  prifma  . Cerchiarti  fe  quelli  colori  differifean  pure  fra  loro  a cagione 
di  una  quantità  piò  o men  grande  di  materia  infiammabile,  e fe  i corpi,  a 
cui  s'aggiugneffe,  o da  cui  fi  levaffe'di  mano  in  mano  il  flogiffo  , prende- 
rebbono  fucceffivamente  tutt’  i colori,  e in  qual  ordine.  A tal  effetto  noi 
ci  ferviremo  principalmente  delle  foltanze  metalliche;  i vegetabili,  egli  ani- 
mali effendo  di  una  tinta  piò  dilicata  fi  prellan  meno  alle  Iperienzc  ; la  mi- 
nima alterazione  che  loro  provar  fi  (accia,  ne  cagiona  fovente  l’ intera  feom- 
pofizione. 

Il  ferro,  come  abbiam  detto,  nel  fuo  perfetto  (lato  è neriffimo , e il 
brillante  metallico  ch'egli  ha  non  i dovuto  che  all’aggregazione  delle  fue 
parti,  come  vedremo  in  appreffo . L'aria  e l’acqua  infiem  combinate  gli 
tolgon  molto  del  fuo  flogillo,  e allora  egli  forma  l'ocra  gialla  . L’azione  del 
fuoco  pub  anch’ella  privare  quella  terra  marziale  d’una  parte  del  flogillo  che 
le  rimane,  ed  ella  paffa  allo  (lato  di  ocra  roda.  Il  fuo  flogillo  è altor  ra- 
refatto ellremamente,  ne  contiene  effa  il  meno  poffibile,  e non  è neppur  dif- 
folubile.  L'ocra  gialla  che  noi  abbiam  detto  contenerne  di  piò  pub  infatti 
difeioglierlì  negli  acidi,  ma  non  è cri  Ila  I lizza  bile  ; è recellario  a quella  ter- 
ra un  grado  di  piò  di  flogiffo, e prende  allora  un  color  verde  : tali  fono  i cri- 


(*)  Vedi  pure  intorno  a ciò  i noflri  Voi.  Xllt  pag.  40  , XXII  par;.  3 XXiti  p.g  $0 
Non  fi  cita  qui  l'eiliz.  in  4 pcchà  ir  2 , e 3 torno  li  ftampano  contemporanea- 
mente. 

(•*)  Quello  poi  anche  fereir  di  fpiegaaione  ai  cerchi  colorati,  che  il  Sig.'rrejJ'r/  per 
mela®  delie  efploliom  elettriche  ha  fatto  calcete  fulla  Iqparficie  de’  metalli,  f. 
Voi.  Vili  p.  16  il  Trai, 
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Salii  di  vitriolo  marziale.  Se  allo  flato  del  ferro  contenuto  in quello  vìtriolo 
/i  aggiugne  del  flogiflo  per  mezzo  del  liquor  alcalino  flogiflicato  fui  fango* 
di  bue  , il  ferro  fi  precipita  in  un  azzurro  chiaro , o indaco , fcorrendo  pe» 
tutte  le  gradazioni  dell’ azzurro  fecondo  la  maggiore  o minor  quantità  di  ma- 
terie magre,  a cui  £ unito,  e che  indebolifcono  l’ intenfità  del  fuo  colore.  Se 
il  ferro  fi  precipita  dalla  fua  difffluzione  per  mezzo  di  una  materia  refinofa 
stringente,  come  quella  che  vien  fornita  dalle  galle,  riprende  una  grandif- 
fima  quantità  di  flogiilo,  e il  fuo  colore  £ allora  il  violetto  fcuro  ; tale  appa- 
re l’inchioflro  diluto  in  molt’  acqua.  Finalmente  fe  il  ferro  fi  fopraccarica  di 
flogiilo,  trattandolo  con  materie  graffe,  ei  riprende  un  colore  allolutament* 
nero,  che  è il  fuo  color  naturale  quand'  £ perfetto,  ed  è ridotto  alle  fue 
parti  integranti,  come  nell’  Etiope  marziale  di  Lemery . 

li  piombo,  e il  bifmut  fottomeffi  all’azione  d'un  fuoco  violente  , e con- 
tinuato per  lungo  tempo  perdono  {ucccffìvamenre  porzione  del  lor  flogiflo; 
egli  s’  attenua,  fi  dirada,  fi  diflìpa  di  nano  in  mano.  La  calce  che  ne  rifili- 
la, velie  prima  un  color  giallo,  poi  palla  al  rancio,  e forma  quel  che  chia- 
mali giallo  ài  vetro  ( majjicot)  ; finalmente  diviene  roda  , ed  i il  minio. 
Elfa  £ allora  più  difficile  a ridurre,  il  che  prova, che  ha  perduto  fucceffiva* 
mente  del  fuo  flogiflo,  e che  quello  £ nel  fuo  più  alto  grado  di  efalta» 
lione  • 

Segue  già  da  quello  che  abbiamo  detto  t,  che  i diverfi  colori  de’  cor- 
pi dipendono  dalla  quantità,  e dallo  (lato  del  lor  flogiilo;  2.  che  il  color 
roffo  £ quel  che  indica  il  flogiilo  portato  al  più  alto  grado  di  rarefazione  ; ?. 

che  i corpi  fi  avvicinano  tanto  più  al  color  nero,  quanto  il  lor  flogiilo  £ più 
intenfo;  4.  che  i diverfi  colori,  per  cui  padano  nella  fuccefliva  rarefazione  del 
lor  flogiilo,  e l’ordine  che  fra  lor  tengono,  fon  dopo  il  nero,  il  violetto, 
l’azzurro,  il  verde,  il  giallo,  il  rancio,  e il  roffo;  5.  finalmente,  che 
quelli  colori  fono  i medefimi , che  quei  dello  fpettro  folare , e il  medeiìmo 
£ pur  l’ ordine  che  confervano. 

Vediamo  fe  gli  altri  corpi  colorati  confermino  quelle  prime  offerv»- 
zioni . A tal  fine  noi  rerrem  dietro  agli  effetti  che  fu  di  effi  producono  i 
diverfi  reattivi,  incominciando  dal  fuoco,  ch’£  il  più  portento  di  tutti. 

Nella  concentrazione  dell’  acido  nitrofo  i vapori  fon  prima  gialli , poi 
ranci,  e finalmente  rodi. 

La  calce  d’oro  trattata  con  materie  fondenti  ad  un  fuoco  di  fufione 
forma  il  rubino  artificiale  di  un  roffo  belliffìmo. 

La  calce  di  ferro  dà  pure  al  vetro  un  color  roffo. 

Il  fuoco  fa  prendere  allo  zolfo  un  color  roffo,  di  giallo  ch’egli  era  na- 
turalmente. 

Il  rifigillo  ( realgat ),  e il  cinabro  non  debbono  parimente  il  color  rof- 
fo, che  all’  efaltazione  del  loro  zolfo. 

La  calce  d’antimonio  invertita  da  un  fuoco  violento  prende  un  color 
più  chiaro,  e fi  converte  in  un  vetro  di  color  rancio,  e roffo. 

Il  mercurio  precipitato  coll’  alcali  Affo  dalla  fua  diffoluzir.ne,  e fottopo- 
fio  in  una  flotta  ad  un  fuoco  affai  forte  per  fare  arroventare  la  Aorta  , ha 


Digitized  by  Google 


COLORI.  j 

dato  fublimandofi  i feguenti  colori . „ La  parte  inferiore  del  collo  della  dor- 
rà era,  cominciando  due  pollici  lotto  del  becco,  veftita  di  un  velo  lottile 
d’un  giallo  debole,  che  lì  perdeva  in  un  altro  velo  di  color  rancio  , a cui  ne 
fuccedeva  un  altro  giallo  pii)  carico , che  divenendo  Tempre  pii)  rollo  a mifu- 
ra  che  avvicinavate  al  corpo  della  Aorta , finiva  con  etter  rodo , e brillante 
come  il  rubino  “ . ( Gior.  di  Rover  , Ftbbt.  1774.  ) . 

Il  mercurio  calcinato  coll’  acido  nitrofo  forma  una  matta  bianca  , da 
cui  l'azione  del  fuoco  ettrae  un  colore  prima  giallo,  poi  rancio,  al  fine  rof- 
fo,  ed  è il  mercurio  precipitato  rotto. 

Quetto  medefimo  metallo  efpotto  ad  un  fuoco  continuato  per  lungo  tem- 
po (ì  converte  in  una  polvere  rotta,  a cui  fi  i dato,  quantunque  affai  im- 
propriamente, il  nome  di  mercurio  precipitato  per  fe . 

Gli  olj  non  potton  difciogliere  il  folfo,  fe  non  per  mezzo  d’un  certo  grado 
di  fuoco,  ed  etti  prendono  allora  fucceflìvamente  i coioti  giallo,  rancio  , e rotto. 

Le  prime  foglie,  che  i vegetabili  metton  fuori  alla  primavera  conten- 
gono pochittìma  materia  infiammabile  , diffufa  in  molt’  acqua  ; elle  fono 
giallicce;  alcune  pur  anche,  come  quelle  del  melo  granato  fon  prima-  rof- 
fe;  il  giallo  fuccede  dopo,  e fi  mefcola  d’un  po’  di  verde.  A mifura  che 
i fughi  divengono  pii)  abbondanti,  e più  dcnfa  la  materia  infiammabile,  il 
giallo  fcompare,  il  verde  fi  fa  più  intenfo,  e patta  anche  all'azzurro;  tali 
appaiono  le  foglie  del  frumento  ec.  Nell'  autunno  quando  le  foglie  non 
ricevono  più  ballante  copia  di  fughi  per  riparare  la  perdita,  che  colla  traf- 
pirazione  fanno  del  loro  flogitto,  il  lor  colore  patta  al  verde  chiaro  , indi  al  gial- 
lo, e fovente  al  rotto,  come  avviene  a quelle  del  ciricgio  , del  pefco  cc. 

Il  flogitto  de’  carboni  ridotto  in  ittato  d’ ignizione  , vale  a dire  cttrc- 
mamente  rarefatto  dal  fuoco,  cangia  in  rotto  vivo  il  tuo  nero  colore. 

,,  Nella  fiamma  del  fuoco  domettico , delle  candele  ec.  fi  otterva  che 
l'eflremità  è rotta,  indi  compaiono  il  rancio,  e il  giallo  che  confondendoli 
inGeme  non  fanno  in  apparenza  che  un  fol  colore,  il  quale  è quello  del 
corpo  della  fiamma  (*) . Nella  parte  inferiore  fi  vede  didimamente  il  ver- 
de ; pofcia  l’azzurro  immediatamente  a lui  pretto;  finalmente  alcuna  volta 
fi  vede  anche  una  piccola  ttrifcia  paonazza  “ . ( Efemeridi  d'  AUtma- 
gna). 

La  fiamma  adunque  ci  offre  una  varietà  di  colori  che  ferbano  collan- 
temente fra  loro  l' ordine  che  pur  cercano  di  tener  gli  altri  corpi  nella  ra- 
refazione del  lor  flogitto . Il  color  nero  del  lucignolo  nella  fua  parte  infe- 
riore prova  ciò  che  abbiamo  detto , che  i corpi  non  fono  infiammabili , fe 
non  fotto  a quetto  colore.  Egli  i il  primo  fviluppamento  del  flogitto.  Gli 
altri  colori , egualmente  che  nel  prifma , fi  fuccedono  con  queit’  ordine  : 


{.*)  Quanto  al  color  bianco  della  fiamma,  ri  dipende  da  un’  altra  canfa,  cioè  fi  deve 
alle  rifleffiiini  della  luce,  c alla  mefcolanaa  delle  particelle  d'acqua , e d'olio,  la 
quale  cagiona  le  direaioni  di  luce  in  tutt'  i Tenti,  da  cui  rifulta  il  color  bianco, 
•oae  proveremo  nella  feconda  Parte.  L Aut. 
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violato,  azzurro,  verde,  giallo,  rancio,  e finalmente  il  fuoco,  o l’unione 
della  fiamma  in  un  fol  punto  è di  color  roffo. 

Dopo  il  fuoco  i Tali  fono  le  follarne  che  han  più  d*  azione  fepra  il 
flogillo , poiché  hanno  con  lui  un  maggiore  rapporto  (*) . Erti  agil'con  per 
fimil  modo  diilruggendo,  ed  eccitando  il  flogiflo,  e facendo  paffare  i corpi  dai 
colori  folchi , ed  intenfi  più  ai  colori  vivi,  c fempre  nell’  ordine  fucccnnaro. 

L'acido  vitriolico  difeioglie  il  ferro,  e diflipa  una  gran  quantità  del  fuo 
flogillo , come  è facile  a vedere  prefentando  una  candela  accela  ai  vapori  che 
ne  emanano,  i quali  tolta  s'infiammano,  e detonano.  Il  ferro  adunque  con* 
tiene  allora  men  di  flogillo  ; il  luo  colore  di  nero  che  era  naturalmente 
palla  al  verde  , come  lo  prova  la  lua  difloluzione,  e i crillalli  che  ne  rilutta* 
no.  L'  acido  vitriolico  agilce  nell'  ideila  guifa  lui  rame;  ma  elfendo  il  do- 
gi do  io  queft’  ultimo  meglio  combinato,  l'acido  lo  difirugge  e rarefa  meno; 
perciò  il  vitriolo  ch’ei  forma,  è azzurro,  cioè  d'un  grado  di  colore  più  in- 
tenta che  il  vitriolo  di  ferro. 

La  medefima  differenza  fi  trova  fra  le  calci  di  ferro,  e di  rame.  L’uno 
e l'altro  metallo  elpolli  alla  doppia  azione  dell’aria,  e dell’acqua  perdono  af- 
fai di  (taglilo  . Il  ferro  forma  un’  ocra  gialla,  e il  rame  un’  ocra  verde, 
che  contiene,  come  fi  fa,  più  flogillo  che  quella  del  ferro. 

Gli  acidi  dell’acqua  regia  difctolgon  l’oro,  e lo  (lagno.  La  mefcolanza 
di  quede  due  diffolurioni  fa  precipitar  l’oro  tatto  un  color  roffo,  che  dà  la 
bella  porpora  di  Caffio.  Il  flogillo  dell’  oro  ha  fubita  in  tale  occafione  un 
certo  grado  d’  efaltazione,  come  indica  il  color  roffo  : tars’  aache  vi  è data 
perdita  di  fiogido,  poiché  quello  precipitato  è più  difficile  a fondere,  ebe 
l’oro  tatto  alla  fua  forma  metallica. 

La  difloluzione  del  ferro  coll*  acido  vitriolico  rifiura  di  dar  CTÌflalli  di 
vitriolo  quando  il  ferro  eh’ ella  contiene  ha  perduto  per  l’azione  troppo  lun- 
gamente continuata  dell’  acido,  e del  fuoco  gran  porzione  del  fuo  flogiflo. 
Quella  difloluzione  che  prende  allora  il  nome  di  acquamadrt  , palla  dal  color 
verde,  che  aveva  al  giallo,  quindi  al  rancio,  e infine  al  rolla  . ( Monna 
Mera,  fut  lei  Eaux  Mìner.  ) 

In  genere  le  diifaluitoni  delle  calci  di  ferro  fono  tanto  più  roffe,  quan- 
to il  ferro  é più  taogluto  di  flogillo.  Non  fe  n’ottengono  che  de’faii  deli- 
quefeenti,  o piiittollo  delle  fpteie  di  padello  {magma).  Lo  fpirito  di  vino 
cava  da  quelle  materie  una  bella  tiatura  roda,  che  i la  tintura  marziale  di 
Lodovico . ( Lo  fleffo  ) . 

Nella  dillillaziooe  de’  balfamt  naturali  a mifura  che  l’acido  fi  friluppa , 
l’olio  prende  un  colore  prima  giallo,  poi  rancio,  poi  roffo. 

Mefcolando  l’acido  vitriolico  concentntilfimo  collo  fpirito  di  vino  per  la 
formazione  dell’  etere , fi  olferva  che  i liquori  prendono  fucceffiv  amente  i co. 


(*)  I colori  delle  chiocciole  d'acqua  dolce  fono  aliai  men  rivi  e brillanti  di  quelle  delle 
conchiglie  di  mare  ; effetto  che  viene  attribuito  alla  mancanza  delie  f articcile  {ali- 
ne. ( Vtimcnt  di  Bimart  Hijl.  Nat.  ).  V Sui. 
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lori  giallo,  rancio,  e rollo.  E’  vero,  che  coll’  avanzarli  della  diflillazione  il 
liquore  diviene  bruno,  ed  anche  nero.  Ma  fuccede  allora  una  feompofizione , 
ed  è un  nuovo  flcgiflo  che  fi  fviluppa  , e che  noi  (piegheremo  più  l'otto. 

Gli  acidi  fan  pagare  al  rodo  le  tinture  vegetali  azzurre.  Efii  rigenerano 
il  color  rogo  delle  refe  di  provini,  quando  l’hanno  perduto  per  l’ediccamen- 
to.  Sembra  eziandio  che  i colori  redi  de’  fiori,  e de’  frutti  fian  prodotti  da 
un  po’  d’acido  niello  allo  feoperto,  e fviluppato  : tali  fon  quelli  dell’  uva 
fpina , dell’  uva-fpina  ( berhris ),  de’  meli  granati  cc.  Quelli  che  maturan- 
do padano  dal  rodo  vivo  a un  rodo  più  carico,  c tendente  al  nero  perdono 
allo  Aedo  tempo  la  loro  acidezza.  Di  quello  numero  fono  le  more,  le  vi- 
fciole  , ed  alrri  frutti . 

I fiori  delle  rofe  di  provini , del  fommacco,  del  melo-granato  debbo- 
no forfè  parimente  il  lor  color  rodo  alla  prefenza  d’un  acido,  che  ne  efal- 
ta  il  flogilìo;  poiché  oltre  il  fapore  dittico,  che  loro  é comune  cogli  acidi, 
la  loro  infufione  cangiafi  in  bruno  colle  terre  adorbentì  . Quello  è ciò 
che  vedefi  accadere  ogni  giorno  lenza  che  mai  fe  ne  fia  finora  conofciuta  la 
ragione:  allorché  fi  melcoiano  i groppi  di  quefli  fiori,  come  anche  quelli 
di  papavero  rodo,  di  garofano  ec.  coi  coralli,  o con  altre  fofianze  terree 
la  millura  pada  fubito  al  nero.  I metalli  medefimi  alterano  i colori  rodi. 
Quando  trattanti  quelli  fiori  in  vafi  di  rame,  c più  ancora  in  quelli  di  da- 
gno,  avviene  loro  lo  dedo  che  colle  terre  aflorbenti  : l’acido  abbandona  la 
lua  relina  colorante  per  attaccarli  al  metallo.  Queda  refina  che  non  doveva 
fe  non  all’acido  il  fuo  color  rodo , e la  fua  folubilità  , vede  un  color  bruno, 
e fi  precipita  fotto  alla  forma  di  lacca.  Poche  gocce  di  acido  rendon  mifchia- 
bile  nell’acqua  queda  refina  colorante,  e in  lei  riproducono  il  color  rodo. 

Le  violette  o viole  mammole  danno  un  fogo  violato  foprattutto  quando 
fi  pedano  in  un  mortajo  . Quedo  colore  ne’  vafi  di  dagno  t’ indebolitile,  fi 
perde,  e non  reda  più  che  un  colore  azzurro.  Vedefi  qui  che  alle  violette 
accade  lo  Aedo  che  ai  fiori  redi,  di  cui  abbiamo  parlato.  Il  color  violato 
non  è qui  dovuto  che  a un  poco  d’acido,  che  fi  fprigicna  quando  le  violette 
fi  pedano.  Queda  piccola  quantità  d’acido  fa  diventare  un  po’  roda  la  tintura 
azzurra  , e Je  dà  un  occhio  paonazzo . Allorché  fi  lafcia  nello  (lagno  un  po’ 
di  tempo,  l’acido  attacca  quedo  metallo,  fi  neutralizza,  e non  reda  pitiche 
un  colore  azzurro  . Aegiugnendovi  un  po’ d’acido  adai  indebolito,  fi  rende  a 
quedo  fugo  una  tinta  violetta  ; una  maggior  quantità  lo  farebbe  diventar  rodo. 

Quando  fi  bagnano  de’  panni-lini  in  un  denfo  vin  redo , o nel  fuso  del- 
le bacche  di  fambuco,  o fmili,  il  color  redo  de’ panni-lini  all’aria  predo  fi 
difiipa,  e gli  luccede  un  colore  azzurro.  Non  fi  può  attribuire  quedo  cam- 
biamento di  colore  che  alla  diffrazione  di  un  acido  volatile,  poiché  i panni- 
lini riprendono  un  color  rodo,  quando  vi  fi  applica  un  acido  qualunque. 

I fiori  di  malva  fon  rodi  ; feccando  all’aria  divengono  azzurri.  Se'fi  ba- 
gnano in  un  acido  diiutidimo,  riprendono  il  color  rodo. 

I medefimi  colori  già  redi  acquidano  maggiore  vivacità  coll’  addizione 
d un  poco  d’acido.  La  cocciniglia,  e alcune  altre  tinture  cangiano  iu  rodo 
vivo  , e color  di  fuoco  il  lor  colore  di  porpora, 
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Vi  fon  tuttavia  alcune  fodanze  che  per  l'azione  troppo  viva,  e troppo 
continuata  de’  reattivi  padano  dal  color  rodo  al  giallo  pallido.  La  cagi  one  li 
è , che  tutto  il  flogido  di  quelle  materie  non  £ recato  al  medefimo  grado  di 
efaltazione  ; e ficcome  l’effetto  de’  reattivi  dopo  aver  prodigiofamente  rare- 
fatto  il  flogido  è di  didruggerlo,  il  color  rodo  dee  perderli  e Ipirire  il  pri- 
mo * poiché  è prodorto  dalla  parte  del  flogido  pili  rarefatta.  Non  reda  dun- 
que più  allora  che  la  porzione  che  Io  è meno,  e che  in  confeguenza  non 
riflette  che  il  color  giallo  che  al  rodo  fuccede  £ pallididimo. 

Gli  alcali  hanno  aoch’  elfi  una  grande  affiniti  col  flogido.  Efli  n'efalta- 
no  più  o meno  il  colore  fecondo  la  forza  della  loro  reazione.  Rarefanno  il 
flogido  del  folfo,  e gli  fan  prendere  un  color  rodo,  come  avviene  al  cher- 
mes minerale,  ai  dori  rodi  d'antimonio  ec. 

Il  tolfo  unito  per  la  didillazione  all'  alcali  volatile  caudico  forma  un 
liquore  fumante  , che  ha  la  proprietà  di  tingere  in  rodo  le  preparazioni  mer- 
curiali, ed  anche  il  mercurio  (ledo  nel  fuo  dato  metallico. 

L'olio  di  tartaro  verlato  in  piccola  quantità  fu  una  porzione  di  mer- 
curio difciolto  nell’  acido  nitrofo  produce  un  color  cedrato.  A mifura  che 
fe  ne  verfa  di  più  il  liquore  diventa  d’ un  giallo  più  rancio,  e fpelfo  an- 
che roffigno . I fali  fifli  perfettamente  alcali,  e che  li  fciolgono  facilmente 
alla  minima  umidità,  eccitano  lo  dello  colore;  e più  fono  alcali,  più  il 
colore  propende  al  rodo  “ . Quedo  precipitato  mercuriale  ferrato  dal  li- 
quore acquilla  per  la  calcinazione  un  rodo  vivo  “ . ( Mem.  dell'  jiccai.  delle 
icienze  1712.). 

La  diffoluzione  del  fublimato  corrolivo  mefcolato  con  un  alcali  fi  preci- 
pita lotto  un  color  rodo  di  mattone;  coll'acqua  di  calce  folto  un  color  gial- 
lo rancio,  e con  un  alcali  caudico  fotto  un  color  rodo. 

I colori  rodi  della  tintura  di  fai  di  tartaro,  e particolarmente  del- 
la tintura  de"  metalli  o giglio  di  Paracelfo  fon  prodotti  dall’  azione  degli 
alcali  fui  flogido  dello  fpirito  di  vino. 

Egli  £ parimente  alla  rarefazione  del  flogido  del  ferro  cagionata  dall'a- 
zione dell’  acido  di  nitro,  e foprattutto  dell'  alcali  fido,  che  la  tintura  di 
Marte  di  Staahl  deve  il  fuo  color  rodò . 

Gli  alcali  cangiano  pure  in  rodò  la  tintura  gialla  dal  rabarbaro. 

L’infufione  della  robbia,  della  lena,  e alcune  altre  prendono  egualmen- 
te cogli  alcali  un  color  rodò . 

l.’oricello  («r/erf/e)  trattato  cogli  alcali,  e colla  calce  dà  alla  tintura 
un  colore  rodo.  Per  mantenere  quedo  colore,  ed  anche  per  avvivarlo  £ 
neceffario  aggiugnervi  un  po’  d'  alcali  volatile . 

I firoppi  di  viole,  e le  altre  tinture  vegetali  azzurre  prendon  cogli  acidi 
un  color  verde , che  come  abbiam  detto  annunzia  un  grado  maggiore  di 
cfaltazione,  che  l'azzurro.  _ .. . . 

L’acqua  di  calce  fa  prendere  a molti  legni,  come  a quelli  di  vifcio!a,e 
di  pruno  un  bel  color  rodo  . 

La  calce  ha  molte  proprietà  comuni  cogli  alcali . Ella  dà  al  fugo  di 
gragnolino  ( r,crpr:m ) un  bel  color  verde,  che  forma  il  verde  di  vefcici . 
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Li  calce  muta  in  verde  il  fugo  violetto  de'  fori  dell'  iride,  il  che  fi 
chiama  in  pittura  il  verde  d'iride. 

L’ acqua  di  calce  , ed  anche  le  terre  afiòrbenti  fan  prendere  a fomiglian- 
ri  degli  alcali  un  color  verde  ai  fughi  azzurri  de'  vegetabili.  Gli  acidi,  co- 
me abbiamo  veduto,  portano  tutt’  a un  tratto  quelli  colori  azzurri  al  color 
rollo,  il  che  dimollra  che  gli  acidi  hanno  maggiore  attiviti  fui  fiogifio  de’ 
corpi  che  non  ne  abbiano  gli  alcali  e le  terre  ; tuttavolta  anche  quelli 
ognor  tendono  a produrre  fopra  il  fiogifio  lo  fiefio  effetto,  che  gli  acidi, 
e il  fuoco, 

E'  dunque  la  materia  infiammabile  de’  corpi  quella  che  è cagione  de’ 
lor  colori.  Ov’  ella  £ fpccificamente  più  denfa,  i colori  fono  più  fofchi:  al 
contrario  tutte  te  caufe  che  rendono  a feemarne  l’ intentiti,  come  il  fuoco 
fali  acidi  , e gli  alcali  eccitan  ne'  corpi  colori  tanto  più  vivi,  e tanto  più  vi- 
cini al  rodo,  quanto  più  d' azione  h»n  fui  fiogifio.  I corpi  nella  rarefazione 
del  lor  principio  infiammabile  feguon  quell’ordine  di  colore:  nero,  violetto, 
azzurro,  verde,  giallo,  rancio,  e rofib . finalmente  compajon  bianchi  quan- 
do fono  totalmente  privi  di  fiogifio  o eh'  egli  £ afiolutamente  mafeherato, 
cioè  combinato  perfettamente. 

Uo’  cfperienza  del  Sig.  Franklin  famofo  Oflervatore  s'accorda  a mara- 
viglia colla  nofira  opinione , e prova  compiutamente  la  maggior  dentiti  del- 
la materia  infiammabile  ne’  colori  fofchi , la  rarefazione  maggiore  di  quella 
materia  medefìma  ne’ colori  chiari,  e l’ordine  che  quelli  colori  offervano 
fra  di  loro  • Ecco  l’efperienza  cerne  £ da  lui  riportata  . ,,  lo  ho  prefo  varj 
pezzi  di  panno  quadrati,  e di  varj  colori.  Ve  n'erano  di  color  nero,  di  pao- 
nazzo , d’azzurro  .carico  , d’  azzurro  chiaro,  di  verde,  di  giallo,  di  rodo  , di 
bianco,  e d’altri  colori,  e lor  diverfe  gradazioni.  Gli  ho  metti  tutti  fu  della 
neve  una  mattina  , che  fplendea  un  bel  Sole.  Dopo  alcune  ore  il  nero  efien- 
dofì  più  ribaldato  s'era  profondato  cosi  nella  neve,  che  da’ raggi  del  Sole 
non  potea  più  effer  percoflò;  l’azzurro  carico  era  quali  altrettanto  Batto  ; l’az- 
zurro chiaro  non  era  tanto  profondato  ; egualmente  gli  altri  colori  (verde,  gial- 
lo, rotto)  erano  tanto  meno  addentro  nella  neve,  quanto  eran  più  chari  ; e 
il  bianco  era  rimatto  tutto  affatto  fulla  fupcrficie  feoZa  punto  penetrar- 
vi « (*). 

In  noa  materia  si  dilicata,  corri’ £ quella  de’  colori  de’ corpi,  fembrava 
dapprima  che  per  conofcerne  la  natura , e i divertì  rapporti  non  fi  potette 


(*)  „ In  feppongo,  dice  il  Sig  il i Hwjfcn  ( Jrtrci . Vift  des  Afintra* :)  che  la  luce  io 
le  fletta  ha  cnupofta  di  parti  piò  o iren  calde.  Il  raggi®  rotto  ...  deve  in  ogni 
circe  ftanra  confcivarc  affai  piò  di  calere  ec  .*  Qiieffr  maggior  calete  del  raggio 
rotto  non  s'accorda  con  c>ò  che  abhiaxn  detto.  La  fupptf  rione  del  Sig.  di  Bujjom 
è diftrutta  interamente  dall*  efpcrierza  di  l'ianklin . Nè  è da  attribuite  il  maggior 
caldo  del  color  nero  alle  particelle  di  ferro,  onde  pctiebbe  etter  ermi  otto,  poiché 
anche  i corpi  neri  che  non  fon  debitori  del  lor  colore  alle  foilanzc  metallici»# 
provano  no  effetto  limile.  Vcggatt  le  offcrvaxioui  fatte  lui  caiboue.  X’ Atti, 

B * 
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contare  che  folle  follarne  minerali,  come  quelle  che  fon  più  fide,  e meglio 
fi  predano  alle  fperieoze.  Contuttociò  noi  abbiamo  veduto  che  i colori  ve- 
getali danno  edì  pure  de’  rifui  tati  evidenti,  eche  pienamente  s'accordano  col- 
le ofièrvazioni  fatte  fu  i minerali.  Le  foltanze  animali  nè  più  nè  meno,  ben- 
ché fiano  corpi  affai  più  compofli , più  facili  alla  diluzione , ed  abbiano 
colori  di  cui  non  permettono  egualmente  di  efaminarne  la  natura , accor- 
danfi  tnttavia  anch'  effe  coi  principi  riabiliti  , quant’  è pofiibile  di  fpcrarlo 
da  materie  che  danno  sì  poco  campo  alle  efperienze. 

Il  fangue  non  dee  probabilmente  il  fuo  color  rodo  che  all’  efaltazione 
del  fuo  flogido  cagionata  dalla  Tua  rapida  agitazione , dal  fuo  calore , e da’ 
fuoi  fati  (*). 

L’orina  col  fuo  colore  indica  parimente  la  quantità  di  materie  faline 
che  contiene,  e il  grado  di  calore  che  regna  nell’ economia  animale.  Quefte 
due  cagioni  a mifura  che  agifcono  di  vantaggio , fan  pillare  l'orina  dal  color 
giallo  al  rancio,  e finalmente  al  rodo. 

II  fuoco,  e gli  acidi  cangiano  il  color  brano  de*  gamberi , e degli  al- 
tri crodacei  in  color  rodo  . 

L’acqua  forte  ingiallifce  la  pelle.  Quando  le  fi  fa  fciogliere  una  cer- 
ta quantità  di  mercurio  , ella  diviene  più  corrofiva , ha  maggiore  attività 
fulle  fofìanze  animali,  e la  macchia  che  imprime  è roda.  Aggiugneremo  a 
tutto  quello  alcune  odervazioni  fu  i colori  naturali  degli  animali. 

Abbiati]  detto  che  le  foglie  de’  vegetabili  a mifura  che  crefcono,  paf- 
fano  dai  colori  rodo  e giallo  ai  colori  verde  chiaro  , verde  carico , e ten- 
dente all’  azzurro  ; che  quedi  ultimi  colori  annunziano  una  maggior  quan- 
tità di  flogido , una  coftituzionc  più  perfetta , e un  vigore  più  grande  ; che 
quando  cedano  di  ricevere  dalla  terra  la  medefima  quantità  di  fughi,  o non 
re  ricevono  più  a proporzione  del  didipamento  che  ne  fanno  , diradandoli 
allora  ognor  più  il  flogido , le  foglie  perdono  il  lor  color  verde  , e azzurro  , 
e feguon  l’ ordine  inverlo  che  han  tenuto  nel  loro  crefcere.  Da  ciò  fegue  , 
che  la  denfìcà  del  flogido  dà  ai  corpi  viventi  più  forza  e più  energìa  , e che 
i colori  carichi  ci  annunziano  una  maggior  robudezza . Or  ciò  poi  oflervia- 
mo  pur  anche  negli  animali . 

Gli  uomini  bruni;  e di  pel  nero  fono  generalmente  più  forti  e più  ro- 
budi.  L’età  diminuendo  la  forza  e il  vigore,  ne  toglie  loro  al  tempo  flef- 
fo  anche  i fegni  efleriori,  ed  edi  incanutifcono.  I Negri  bianchi  (o  Jf liini) 
che  nafeono  lotto  la  Zona  torrida,  fono  una  fpecie  degenerata,  edi  molto 
inferiore  per  forza  ai  veri  Negri.  Si  podon  fare  le  medefime  odervazioni  fu  gli 
altri  animali . V’  ha  delle  fpecie  intere  d’  uccelli , in  cui  i mafehi  diflinguonlì 
da’  colori  che  mancano  alle  femmine  : tali  fono  gli  anatroccoli , i pavoni , i 
paderi  domeflicif 


C’)  Se  è vero,  che  fì  cava  un  po'  d'  acido  dall*  .inaliti  del  fangue.  come  dicono  i Si- 
gnori Hombtrg  , e Aldcqutr , l’origine  avrebbe  ad  edere  probabilmente  attribuita 
alla  foftama  rolla  ( Dhion.  di  Cl’iWra  ) . V Aut. 

E"  pur  noto  ebe  il  fangue  quanto  più  è canea  di  flogift»  > diviene  tutta  più  atta 
il  Irti. 
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E’  flato  odervato  gii  da  più  di  diciotto  feeoli  (*)  che  i quadrupedi, 
il  cui  pelo  £ bianco , Tenia  macchie,  e Tema  mcfcolanza  , fono  men  vigorofi, 
meno  robufli  che  i loro  analoghi  che  abbiano  un  color  fofeo.  I mufcoli , e 
i nervi  d'un  cavallo  nato  bianco  non  han  tanta  fona  e reflitenia,  come  quelli 
d’  un  nero  o d'un  baio.  E*  lo  flelTo  degli  altri  animali  domellici.  In  Olan- 
da Tt  é conofciuto  per  una  lunga  ferie  d’ olTer vaiioni , che  le  vacche  rode  fo- 
no di  un  temperamento  inferiore , e men  fecondo  che  le  vacche  nere . o va- 
riegate di  nero , e bianco  . Perciò  la  fpecie  rolla  4 Hata  interamente  bandita 
da’  loro  pafcoli  " . ( Rcchtrchts  Phtlofoph.  ) . 

Noi  avremmo  potuto  pur  riferire  altri  fatti  moltiflTimi , i quali  con- 
ferman  la  legge , che  la  Natura  fi  è preferirti  nella  diflribuzione  de'  colo- 
ri : ma  crediamo,  che  quelle  che  n’abbiam  detto,  polla  ballare,  e abbia 
a tiguardatfl  come  una  dimoflraiione  filica.  Non  é da  afpettare  che  dar  fi 
pollano  ragioni  egualmente  fatisfacienti  intorno  a tutte  le  gradazooi  de'  co- 
lori , e in  tutte  le  eircoftanze . Sarebbe  nella  Fifica  foretliero  chi  pretendere 
una  si  efatta  prccifione.  Affin  di  molìrar  per  efempio  che  la  cagion  deco- 
lori si  fpezzati,  ed  oppolli  d’un  tulipano  dipende  da  una  maggiore  o minor 
dentiti  di  flogillo,  converrebbe  o che  il  fiore  folfc  di  un  telìuto  capace  di 
follenere  l’ efperienze , o che  noi  aveflìmo  mezzi  abbaltanza  dilicati  per  Sco- 
prire la  diverta  coftituzione  di  quelle  parti  diverfamente  colorate . Non  po- 
trebbe egli  darti,  che  il  nero  di  quelli  fiori  folfe  com pollo  di  un  flogillo  ru- 
diflimo  ed  intenfiffimo  rifpetto  a quello  che  forma  il  rollo,  e che  que- 
lla differenza  benché  grandiflima  in  fe  , rifpetto  a noi  non  folle  fen- 
fibile  ? 

V’ha  infatti  ogni  luojjo  di  credere,  che  quella  divertiti  di  colori  venga 
da  una  ineguale  diflribuzton  di  flogillo  : poiché  fecondo  il  Sig.  Somare 
( Di/ccurs , H'tfl.  Nat.  ) „ il  color  uniforme  de’  fiori  viene  da  una  forza 
maggiore  di  colìituzione  , cd  é certo  che  le  divertiti  di  colore  in  tutt’i  fiori 
fono  indizi  di  debolezza,  o di  mancanza  di  nutrimento  Alterati  i fughi, 
i lor  principi  non  confervano  più  fra  di  loro  quell’equilibrio,  e quella  perfet- 
ta difloluzione,  che  prima  avevano  . Può  dunque  avvenire,  che  il  flogillo  fi 
fpanda  inegualmente,  il  che  produrrebbe  quella  varietà  ne’  colori. 

Noi  abbiam  detro  che  un  corpo  per  l’efaltazione,  e rarefazione  del  tuo 
flogillo  palla  dai  colori  fofebi  ai  colori  più  vivi , e finalmente  ai  roflo  . 
Nondimeno  pub  intervenire  alcuna  volta,  che  il  nero  al  rodo  fucceda. 
Cosi  allor  quando  fi  mefee  dello  fpiriro  di  vino,  e dell’olio  ci  vitriolo  per 
la  formazione  dell’etere,  U mcfcolanza  rende  fucceffivamente  al  color  rof- 
fo.  Ma  fottomettendoli  per  certo  tempo  all’  azione  del  fuoco  , padano  al 
nero.  Quell’  effetto  fembra  fulle  prime  contrario  a’  nollri  principi;  ma  con- 


(’)  Virtitic  nella  leciti  d’uno  Stalloni  rigetti  quelli  che  fono  bianchi,  coler  inerri - 
tnus  albi/  . Georg.  Li b.  III. 

E*  d’uopo  che  lo  Stallone  fia  d’un  buon  pelo  , come  nero  loftro  cc.  Tutt’  i peli  che 
fono  d'un  colute  chiavato,  e che  fembran  mal  tinti  dcxon  tflct  banditi  dalle  ria* 
2t  | nn'  anche  t cavalli  che  hanno  le  tflrcmità  biacche.  Btjjtn . L'Àuto 
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vieti  olTervare  che  quando  modrafi  il  color  nero , vi  ha  fcompofizione  del- 
lo fpirito  di  vino,  e didruzione  del  color  rodo.  V acido  vitriolico  agifce 
l'opra  una  nuova  fodanza,  e un  nuovo  ordine  di  colori  allor  lì  (viluppi. 
L’acido  dopo  aver  tolto  allo  fpirito  di  vino  l'acqua  principio  ( cioè  quella 
che  entra  nelle  fua  codituzione)  efercita  la  fua  azione  full’ olio  , e priva 
quedo  medelìmo  dell’  acqua  che  lo  compone.  Il  flogiilo  allora  iciolto  da’ 
luoi  legami,  e tuttavia  in  uno  dato  dcnlìdimo,  compare  dapprima  l'otto  ad 
un  color  nero.  I reattivi  diradandolo  Tempre  più  gli  fanno  altumere  in  ap- 
pretto differenti  colori,  e fecondo  l'ordine  l'opra  accennato.  Sottopodo  all* 
azione  del  fuoco  egli  fi  fublima  con  una  porzione  dell’  acido  vitriolico  fot- 
to  un  color  giallo , e-  forma  il  folfo . Sublimato  di  nuovo  con  qualche  in- 
termedio, come  il  mercurio  ec. , o trattato  cogli  alcali  fi  fa  rotto. 

E’  manifedo,  ufando  un  po’  di  attenzione,  che  tutt’  i fatti  conferma- 
no quella  fucceffione  di  colori,  che  noi  abbiamo  ottervata,e  che  ci  fembra 
edere  il  tenor  generale  della  Natura . Alcuni  cali  particolari , che  avedìmo 
difficoltà  a ridurre  folto  di  queda  legge  o che  fembrader  pur  anche  allon- 
tanarfene,  non  proverebbero  nulla  contro  di  lei.  Ci  debbon  effi  avvertire 
foltanto  che  abbiamo  a contentarci  di  quello  che  ia  Natura  ci  modra  in 
grande  ; le  minori  particolarità  a lei  appartengono  , o fono  fuperiori  al- 
la troppo  limitata  nodra  intelligenza.  L’interrogare  più  oltre  è prefunzio- 
ne, odinazione,  indiferetezza  ; ella  non  deve  rifpondere  (*;. 

S. 

(*)  La  feconda  Pane  fi  darà  nel  fogliente  Voi.  Gli  Edit. 

MANIERA 

D’APPLICARE  L’ARIA  FISSA 
AI  CANCHERI 

La  quale  apporta  in  poco  tempo  una  ceffazion  dei  dolori  , ed  una 
affai  confiderevole  diminuzione  del  Canchero. 

Rozier.  A& oflo  1776- 


■I^Obbiamo  quello  ragguaglio  allo  zelo  del  Sig.  Magellsn  . Appena  lì 
fparfe  a Londra  la  notizia  dell’  efperienza , quedo  eh.  Letterato  fi  fece  pre- 
mura di  farla  conofcere  in  Francia.  Non  fapeva  egli,  quando  (crifle,  il 
nome  del  Chirurgo,  che  n’  è l’Autore,  ma  tede  che  il  (appia,  farà  cono- 
fcere quedo  Benefattore  dell’Umanità.  La  cura  di  quedo  mal  terribile  non  è 
finora  completa  , ma  ha  fempre  fatto  un  gran  palio  di  i giunto  ad  apportare 
ioUicvo , Ecco»  il  procedo . 
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Prendete  dne  grandi  vefcichc  à,  e b (Tav.  i.  fig.  4.  e 5.  ) ; legate 
l’imboccatura  di  ciafcuna  di  effe  al  tubo  cm  colle  cordicelle  m,nf:  per 
tubo  pub  fervire  anche  un  pezzo  di  canna  di  pippa  , 0 una  penna  . Taglia- 
te il  fondo  della  vefcica  h , in  guifa  che  redi  come  una  manica  pendente 
(fig*  4*) 

Prendete  una  bottiglia  grande  de-,  mettetevi  dentro  un  po’  di  creta, 
odia  di  terra  calcate,  ovvero  dì  marmo  bianco  ( * ),  che  è pur  calcare, 
pertato  : infondetevi  poi  tant’  acqua , onde  la  terra  , o ’I  marmo  ne  fiano 
coperti  . Gettate  in  quello  mifcuglio  un  poco  d’olio  di  vitriolo  (**),  e fi 
formerà  torto  una  grande  cflervelcenza  . Per  tal  cagione  dovrà  la  bottiglia 
rertar  vuota  per  lo  meno  a metà  , onde  la  lputr.a  prodotta  dall’  efferve- 
feenza  non  abbia  ad  entrare  nella  vefcica . 

Legate  la  vefcica  b colla  cordicella  hh:  allora  tutta  l’aria  fida,  cheli 
fprigionerà  per  mezzo  dell’  effervefeenza , paflerà  nel  tubo  me,  c riempirà 
la  vefcica  a. 

Prima  d' adoperare  le  vefciche  devono  renderli  molli,  c pieghevoli  : 
a tal  effetto  balla  bagnarle  nell’  acqua  per  pochi  minuti  ; ma  bifogna  quindi 
ben  afeiugarie  erternamente  con  un  panno-lino  , onde  non  riefeano  troppo 
fdrucciolevoli , e difficili  a maneggiarli. 

L’ammalata  fuppoofi  a Ietto  , o ben  anche  a federe  fu  comoda  feg- 
giola  . Per  chiarezza  maggiore  lìa  X ( fig.  5.  ) una  mammella  co!  canchero . 
Quando  la  vefcica  a fia  piena  d’aria  fida  prendafi  colla  mano  in  r r (fig.  5.) 
in  guifa  che  comprimendola  ivi  fra  le  dita,  non  perda  pel  tubo  tm  l’aria 
fida,  «he  contiene.  Sciolgali  quindi  la  cordicella  hh:  s’  applichi  la  vefcica 
aperta  ( fig.  5.  )_  intorno  alla  mammella,  Lnnn  (fig.  5.)  L’ammalata,  o la 
fua  cameriera  ivi  comprimerà  colle  mani,  e v’applicherà  le  cflremità  del- 
la vefcica  nnn  . Allora  comprimafi  a poco  a poco  la  veftica  a , affinchè 
l’aria  fida  efea  pel  tubo  cm.  Si  vedrà  in  breve  tempo  diminuire  confidcre- 
volmente  la  quantità  d’aria  fida,  ed  edere  adorbita  dal  canchero. 

Gioverà  avere  molte  limili  vefciche , che  fuccedivamente  adatteran- 
n olì  alla  bottiglia,  mentre  fi  mette  in  opera  la  prima,  per  valerli  cesi  del- 
l’aria , che  feguita  a fprigionarfi  dalia  terra,  o fado  calcare.  QueiT opera- 
zione durerà  tutt’  al  ptà  una  mezz’  ora  : fi  pub  ripetere  quante  volte  pia- 
cerà; ma  dee  cib  farli  per  Io  meno  due  volte  al  giorno. 


(")  Il  marmo  bianco  di  Carrata  è tra  le  foRanze,  che  hn  fperirari  irto  finora  , quella , 
che  dì  maggior  cupi»  d'aria  fida  : quando  lo  fprigionatncinu  dell’ aria  eicne  a (Ve- 
rnali! bifida  agitar  la  bottiglia.  Il  7V»d. 

('*}  L’ina  fida,  ancorché  fprigionata  per  meno  dell' olio  di  vitriolo.  ì!  bea  lungi 
dal  nuocere.  In  prova  di  ciò  addurrò  un’  efperitr.aa  fatta  fui  latte.  S’  impregnò 
d'aria  fifa  una  quantità  di  latte,  che  ne  tcquiflò  quel  cullo  addetto,  che  t l’ef- 
fetto di  tal' aria . Quello  latte  non  fi  rapprcte,  e ferbrffi  fino  multo  piò  Inngamen- 
c'  de!''  »'*ro,  a cui 4’ aria  Rifa  non  frali  frammifta;  ami  non  cernì. t ò a guaftarfi, 
finche  non  pe-dette  tutto  1 gufto  addetto,  vale  a due  finché  non  iu  Ipcgliato  di 
tutu  1’  «ria  fcfla . Il  Irmi. 
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II,  Chirurgo  Inglefe  , di  cui  parla  il  Sig.  di  MagetUn  cura  attual- 
mente a Londra  un  ammalato,  il  cui  vifo  è divorato  dal  più  terribile  de' 
cancheri  . Soffria  si  vivi  e si  pungenti  dolori  quell'  infelice,  che  da  lungo 
tempo  non  avea  potuto  prender  Tonno . Quando  il  Chirurgo  ne  ha  intra- 
prela  la  cura,  il  canchero  avea  Tedici  pollici  di  circonferenza , colicchè  quali 
interamente  divorato  n’ era  il  viTo.  In  meno  d’otto  giorni  di  cura  permei- 
lo dell’  aria  fifTa  nel  modo  Turriferito,  il  canchero  s' è riilretto  • dodici 
pollici:  la  cura  continua.  L'ammalato  ha  riacquisto  il  lònno,  e i dolori 
Tono  celiati  : fon  già  quelli  due  grandiilimi  vantaggi . 

F. 


■ i'im  | i w.  ■'  'i  in  i ■tiii.iwi.i 

Il  Sig.  Ab.  Rczier  fa  a quello  propolito  varie  ricerche,  e rapporta  altri 
Tatti  analoghi.  Egli  penfa  che  l'aria  fida  non  agifca  Templictmente  fui 
canchero,  ma  bensì  Tu  la  mada  degli  umori:  quindi  configlia  l'ufo  di  bere 
acqua  impregnata  d’aria  fida.  Narra  di  alcuni,  che  applicandovi  de’  pan- 
nilini inzuppati  d'acqua  pregna  d'aria  fida  guarirono  da’ cancheri.  Io  tut- 
to ciò  omettendo,  giudico  che  farà  piò  giovevole  di  qui  fodituire  in  com- 
pendio le  illruzioni  pubblicate  dal  Si  •.  Priejìley  per  impregnare  1’  acqua 
d’aria  fida,  da  me  già  tradotte,  e pubblicate  nel  177}. 

Metodo  del  Sig.  D.  Priejìley  per  impregnare  /’  acqua  et  aria  Jitfd. 

D All’ antecedente  letterarilevafi , come  l’aria  fida  ricavifi  dalla  terra  ,ofado 
calcare  pollo  entro  una  bottiglia,  e coperto  d'acqua  , verfandovi  fo- 
pra  una  piccola  quantità  d’olio  divitriolo.  Per  comprendere  più  chia- 
ramente quello  procedo  prendali  un  vafo  di  vetro  a ( fig.  t.  ) con  collo 
Tiretto  , e riempiuto  d’acqua  immergali  colla  bocca  in  un  carino  e,  b.  Per- 
chè in  ciò  fare  non  efea  acqua  dal  vafo,  e non  v’entri  aria  comune  co- 
prali, per  capovolgerlo  , con  un  pezzo  di  carta  pulita , che  Te  gli  tenga  ben 
compreda  agli  orli.  Nel  catino  favi  acqua,  che  balli  per  levare  la  carta  dal 
vafo,  e introdurvi  il  tubo  c , di  cui  ora  parleremo,  fenza  che  fovr’  ed» 
debba  follevarfene  la  bocca. 

Quello  tubo  dev’  edere  fledìbile  , fatto  in  guifa  però , che  i'  aria  non 
vi  penetri  , può  farli  di  pelle  cucita  con  filo  incerato,  e gioverà  ben  inu- 
midirlo prima  di  lame  ufo  , acciò  redi  piò  flretramente  unito  : alle  due 
edremità  deve  avere  un’  imboccatura  di  legno, ovvero  una  penna, onde  non 
chiudali  . Un’  edremità,  come  s ’è  detto,  s’introdurrà  nel  vafo,  e l’altra 
nella  vefcica  a . Queda  vefcica,  aperta  da  due  lati,  deve  da  una  parte  ede. 
re  dettamente  attaccata  al  turacciolo  di  fugherò  , dedinato  a chiudere  la 
bottiglia  e . II  turacciolo  dev’edo  pure  edere  perforato  nel  mezzo  , e con- 
tener ivi  un  rubo,  (per  ef.  una  penna  da  fcrivete)  aperto  dai  due  lati,  pel 
quale  i’aria  fida,  fvoigendofj  dall»  terra , entri  nella  vefcica.  Mettanfi  nel- 
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la  bottiglia  # circa  due  terzi  di  terra  , o fafib  calcare  : a quella  foflanza 
s’  unifica  tanr’  acqua  che  ne  redi  appena  coperta  ; e vi  fi  verfi  (opra  del- 
l' olio  di  vitriolo.  Tart’  olio,  quanto  oc  contiene  un  cucchiaio  da  caffè, 
balla  per  ogni  quantità  . 

Prima  d’introdurre  il  tubo  nel-vafo  • comprimari  ben  la  vefcica,  ac- 
ciò n’efca  1'  aria  comune,  o nuovamente  comprimafi  dopo  che  vi  farà  en- 
trata della  nuova  aria  nell’  incominciamenm  della  fermentazione;  poiché 
la  prima  aria  che  v’entra  non  è la  filfa,  che  fvolgefi  dalla  follanza  calca- 
re, ma  bensì  la  comune  che  elideva  nella  parte  vota  della  bottiglia.  Ciò 
fatto  introducali  il  tubo  nel  vaio  a,  come  vedefi  nella  figura  1:  allora  s’a- 
giti con  prefttzza  la  bottiglia  : crefcerà  così  la  fermentazione,  fi  gonfierà 
la  vefcica  , che  eflendo  pofcia  comprefia  , palTerà  nel  vafo  rivoltato  all’  in- 
giù , e l'acqua  in  egual  volume  ne  difenderà  nel  catino. 

Quando  la  metà  dell’  acqua  a un  dipreflo  è dall'  aria  filTa  cacciata 
fuori  dal  vafo  rivoltato  all’  ingiù  , mettali  allora  una  mano  fu  la  fua  boc- 
ca , coll'  altra  prendali  nella  parte  fuperiore  , e tenendolo  Tempre  colla 
bocca  entro  l’acqua,  s’agiti  quanto  più  forte,  e predo  fi  puh.  In  pochi 
minuti  l'acqua  affotbirà  tutta  l’aria,  e riacquidando  il  Tuo  primiero  volu- 
me riempirà  tutto  il  vafo  a quali  com’  era  dianzi.  Allora  fcuotendo  nuo- 
vamente la  bottiglia  , che  contiene  la  terra  calcare , fi  fa  entrare  nel  vafo 
s nuova  aria,  come  dianzi,  e poi  nuovamente  s’agita  , onde  quefia  col- 
l'acqua s’  incorpori  . Ciò  ripetali  quante  volte  bifogna,  fino  a che  vedefi, 
che  l'acqua  non  può  più  imbeverli  d’aria.  Tal  acqua  diceli  impregnata  d'aria 
filTt . Ove  non  fe  ne  voglia  far  fubito  ufo  tengali  in  una  bottiglia  , o ampol- 
la ben  turata  con  fugherò,  e rivoltala  colla  bocca  all’  ingiù.  Il  tubo  flefli- 
bile  di  cuojo  non  è necefiario  quantunque  fia  il  più  conveniente  , quando 
non  fi  voglia  ufare  il  tubo  piegato  a ( fig.  2.),  per  cui  la  miglior  mareria 
i il  vetro.  La  vefcica  può  anche  edere  intera,  e attaccata  coli’  orifizio  al 
turacciolo , che  (la  fopra  la  bottiglia  ; quello  alzali  quando  la  vefcica  i pie- 
na, e nel  pertugio  fummentovato  che  ha  nel  mezzo,  s’  introduce  un  capo' 
del  tubo  offa  di  cuojo,  odia  di  vetro  , che  coll'  altro  capo  va  ad  introdurli 
nel  vafo  dell’  acqua  , la  quale  deve  edere  impregnata  d’ aria . 

Se  alcuno  vi  folle  che  credede  poco  ficuro  l’ufo  della  vefcica  , quan- 
tunque nulla  edervi  polla  di  più  atto,  potrà  far  l’operazione  Tenta  di  eda 
attaccando  a dirittura  al  fugherò  il  tubo,  che  porta  l’aria  nel  vafo  capovol- 
to. In  tal  cafo  però  non  bifogna  agitare  la  bottiglia  contenente  la  fodan- 
za  calcare  , acciò  la  troppo  forte  fermentazione  unita  allo  fcotimento  non 
porti  delle  pietruzze,  o particelle  della  fodanza  calcare  nel  vafo.  Ove  pe- 
lò pur  voglia  agitarli  per  accelerare  l’operazione  fi  previene  ogni  inconve- 
niente con  adoperare  due  tubi  b,  c , (fig.  3.)  in  luogo  d’uno,  e frappor- 
re ad  elfi  una  piccola  ampolla  a . Così  1 frammenti  della  lòdanza  calcare, 
od  altro  che  poda  follevarfi  , ed  entrare  nel  tubo  b verrà  a cadere  nel- 
l’ ampolla  m , ove  metton  capo  amendue  i tubi  fidati  nel  turacciolo  di  fu- 
gherò, che  l'ampolla  efattamente  chiude. 

Il  T td. 
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Articolo  tratto  dalla  Teoria  univerfale  delle  Belle-Arti 

DEL  SIG.  SuLZER 


Dell'  Accad.  di  Berlino  , ec. 
AUgmt'tne  Thttrie , &c.  Arcic.  Optra. 


% TElle  fceniche  rapprefentazioni , che  dagli  Italiani  ebber  nome  di 
IV  J Optra , nome  in  tutta  l’Europa  oggimai  adottato,  regna  Tempre 
I ^ un  sì  drano  frammiCchiamento  di  grande,  e di  piccolo , di  bello  . 

' e d’infenfato,  che  dovendo  io  trattarne,  non  fo  bene  nè  come  , ne 
che  fcriverne  debba.  Nelle  migliori  opere  fi  veggono,  e odonfi  così  me- 
fchine  cofe,  e sìalfurde,  che  crederebbonfi  immaginate  unicamente  per  di- 
vertire fanciulli,  o per  edere  rapprefentate  innanzi  a un  popolo  al  par  di 
quelli  frivolo , e leggiero  ; ma  in  mezzo  a quelle  aflurdità  medcfimc , che  of- 
fendono per  ogni  maniera  il  buon  gullo,  $'  incontrano  pur  de'  tratti  , che 
penetrano  profondamente  il  cuore,  che  inondan  l’anima  fenlìbile  della  pili 
dolce  voluttà,  la  più  tenera  compadrone  vi  deflano , e la  colman  d’orrore, 
e di  raccapriccio.  Ad  una  fcena  che  ci  fa  dimenticar  di  noi  llelfi,  a cui 
fiam  comprefi  dal  più  vivo  interefTe  per  gli  attori,  un'altra  rovente  ne  fuc- 
cede,  in  cui  quelli  ci  fi  prefentano  quai  mifieri  iilrioni , i quali  con  gelli 
ridicoli,  e coi  più  infilili  modi  fi  fludiano  di  eccitare  nella  rozza  plebe  {pa- 
vento, e maraviglia.  Lo  Spirito  difguflato  da  fiffatte  adurditi  non  fa  deter- 
minarli a riflettervi  Copra;  ma  quando  rammenta  alcuna  delle  piacevoli  lee- 
ne che  vivamente  lo  interelfarono , fa  voti  allora  perchè  cofpirino  tutti  gli 
uomini  di  gullo  a dare  a quelle  grandi  raDprefentazioni  tutta  la  perfezione  , 
onde  fono  capaci.  To  devo  qui  ripetere  ciò  che  ho  detto  altrove.  L’  operi 
pub  divenire  il  più  fublime,  e il  più  importante  di  tutti  gli  fpettacoli  , con- 
ciolfiachè  a formarla  tutta  cofpiri  l'energia  delle  belle-arti  ; ma  quell’ opera 
ideila  dimodra  la  frivolità  de’  moderni , i quali  per  formarla  hanno  avvilite , 
e fendute  ridicole,  e (pregevoli  le  arti  medeiìme. 

Or  perchè  io  non  deggio  omettere  di  trattare  dell'  opera , indicherò 
primieramente  ciò  che  in  ella  vi  fia  di  fconvcnevole , e di  contrario  al  buon 
gullo;  e quindi  efporrò  le  mie  idee  fu  la  maniera  di  migliorarla. 

La  poefia,  la  mufìca , il  ballo , la  pittura,  e I’  architettura  fi  unifico- 
po  per  la  rapprefentazione  dell’opera.  Noi  degniamo  pertanto  per  proceder» 
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con  chiarezza  e precisone , efaminare  fingolarmenfe  qnal  parte  v’abbia  e- 
gnuna  delle  arti  furr  mentovate . 

La  poefìa , dardo  il  dramma  , femminilità  , a ersi  dire,  il  fondo  del- 
l’opera . Ne’  primi  tempi  ufarono  gl’  Italiani  , predo  i quali  1’  opera  ebbe 
origine , di  prendere  dada  favola  eli  argomenti  de’  loro  drammi  : l'antica 
Miiologia,  ri  regno  delle  Fate,  e de’  Maghi,  e quindi  i favolo!!  racconti 
de’  Paladini  ne  forniresti  loro  le  perfone,  e i foggetti.  Ne’  rcmpi  pofleriori 
i poeti  , fébheoe  non  efdudefrero  interamente  le  cofe  favolofe,  par  efpofero 
fovente  degli  avvenimenti  dorici , per  quanto  la  fcena  li  comportava  . 

Su  gli  argomenti  (ledi  generalmente  fcrivono  il  poeta  drammatico  e '1  tragi- 
io:  amendue  ci  prefcntano  un’  azione  grande,  e interedante  per  le  diffe- 
renti padioni  che  fi  urtano  , e combatronfi  vicendevolmente  ; azione  di 
brevedurata,e  che  finifee  per  un  rimarchevole  fciogbmento.  Ma  in  trattare 
1’  argomento  fembra  che  lo  fcrittore  del  dramma  fìafi  fatta  una  legge  di  ab- 
bandonare interamente  le  tracce  della  Natura.  Egli  ha  per  madìma  prin- 
cipale di  trattarlo  in  guifa , che  e per  la  fcena,  la  quale  fovente  fi  cangia,  e 
per  la  pompofa  magnificenza , e per  la  moltiplicità  degli  oggetti  che  Io  feri- 
scono, l'occhio  dello  fpettatcre  ne  redi  foddisfatto,  e forprefo . Comunque 
(frane  cofe,  e contrarie  alla  Natura  fi  rapprefenrino , il  poeta  è contento, 
ove  fol  poda  con  nuove , e forti  ferfazioni  abbagliare  Io  Sguardo.  Gli  pre- 
fenta  perciò  battaglie,  trionfi  , naufragi,  procelle,  modri , nere,  e altri  limili 
oggetti  ; per  quanto  è podìbile  all’arte  imitare  la  verità  della  Natura. 

E’  quindi  agevol  cofa  l’ immaginarli,  qual  violenza  far  debba  il  poeta 
al  fuo  argomento  per  fervire  allo  fpettacolo;  e come  fovenre  fagrificar  deb- 
ba all'  edema  comparfa  , l’intercffe  della  tragica  azione,  lo  fviluppamento 
de'  grandi  caratteri , c delle  padicni . Da  ciò  nafee  che  nel  piano  eziandio 
delle  migliori  opere  Tempre  s’incontrano  de’ tratti  non  naturali,  sforzati,  o 
affatto  modruofi.  E'  quello  il  primo  fallo,  a cui  la  moda  colìrigne  anche 
gli  ottimi  poeti.  E fode  quello  il  folo! 

Ma  vengono  quindi  le  pretenfioni  de’ cantanti  fodenute  dalla  confuetu- 
dine.  I migliori  mufici  fogliono  io  ogni  opera  cantare  più  frequentemente, 
e più  a lungo  degli  altri;  ma  cantano  eziandio  i mediocri  ; e anche  le  infi- 
me parti,  che  vi  fembrano  medie  talora  fclo  per  compimento  e decorazio- 
ne, fanno  pur  ede  fentire  in  una  o due  grandi  Arie  la  loro  voce  . I due 
primi  attori  , cioè  , per  parlare  il  linguaggio  ufato , il  prim’  uomo  , e la 
prima  donna  , donno  neceffariamente  una  o più  volte  cantare  infieme  : 
quindi  penG  il  poeta  a introdurre  nell’opera,  oltre  le  arie,  i duetti  ; talcr 
anche  i terzetti,  i quartetti  ec.  V’ è ancor  di  più:  i migliori  cantanti  fo- 
gliono  generalmente  dillinguerfi  in  un  carattere  di  mufica  , piucchè  negli  al- 
tri : quelli  riefee  nell’  adagio,  e cantabile,  quegli  nell’  allegro,  fpiritofo  ec.  ; 
e deve  il  poeta  ciò  prevedere  nello  fcrivere  le  arie , onde  ognuno  poda  ina- 
lbare la  propria  abilità  nel  genere  in  cui  meglio  fi  diflineue . Ometto  cer- 
te etichette  del  cantare  prima  o dopo  , più  o meno  arie  a un  altro,  di  fare 
frena  a quello,  o a quell’attore;  e molte  altre  pretenfioni  più  difficili  ad 
edet  definite,  dice  uno  Scrittole,  che  non  è in  un  Congrego  la  mano  uat 
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eli  Ambafciadori . In fomnu  infiniti  fono  gl’inconvenienti  che  derivano  dal. 
l'ufo,  che  dì  ora  ia  legge  al  teatro-  Convenga,  o no  alia  natura  dell’ a-* 
zione  drammatica,  denno  Tempre  avervi  luogo  una,  o due  cantatrici  a rap- 
prelentar  le  parti  principali)  e ’l  poeta  , che  non  puh  far  meglio,  vi  fram- 
mil'chia  un  intrico  amorofo,  anche  a difpetto  del  (oggetto  del  dramma  che 
noi  comporta.  Il  più  grande  Scrittore  d’  opere  drammatiche  che  fiavi  flato 
mai,  l’inimitabile  Metajìafio , contro  natura,  e ragione,  nel  fuo  Catone  ito 
Vtica , che  finifee  colla  morte  di  quello  eroe  , ha  introdotte  due  donne  ; 
cioè  la  Vedova  di  Pompeo,  c la  figlia  di  Catone  ; e queita  amante  di  Ce- 
.fare,  e amata  da  un  Principe  Numida  : tutto  cib  , non  per  altro,  fe  non 
perché  udir  fi  doveano  due  virtuofe  a cantare.  Non  v’abbifogiu  molta  ri- 
fleffione  per  fentire  quanto  mal  convenga  un  intreccio  d'amore  in  una  si 
tragica  azione,  e che  dev’  edere  tutta  atroce,  quanto  l'anima  di  Catone 
ideilo. 

Inoltre  per  fornire  ad  ogni  Attore  l’ occafiooe  di  far  fentire  la  propria 
abiliti,  fe  gli  fanno  talora  cantare  cofe  tali  , che  neffuno  , nemmeno  fo- 
gnando, potè  mai  penfare  a fpiegarle  col  canto:  patio  di  quelle  fredde  mo- 
ralità , o malfime  generali,  che  fono  fovente  l'argomento  delle  arie  . A 
chi  mai  verrà  in  mente  di  far  cantando  quella  oflervazione , che 


Saggio  guerriero  antico  (*) 
Mai  non  ferite  in  fretta  : 
Elimina  il  nemico, 

Il  fuo  vantaggio  afpetta , 
E gl’  impeti  dell’  ira 
Cauto  frenando  va. 

Ovvero  chi  mai  circondato  da 
Ifgoria  ì 

Più  bella  al  tempo  ufato  ( 
Fan  germogliar  le  vite 
Le  previde  ferite 
D’efperto  agricoltor. 


Muove  ia  dedrn  , e ’l  piede , 
Finge,  s’avanza,  e cede. 
Fin  che  ’1  momento  arriva. 
Che  vincitor  lo  fa . 


mali  penferì  a cantare  queda  fredda  al> 

) I Non  dila  in  altra  guida 
Il  balfamo  adorato, 

| Che  da  una  pianta  incida 

1 Dall’  Arabo  palior. 

Non  v’ è quali  alcun’ oprerà  in  cui  (imiti  arie  non  s’incontrino;  come  non 
ve  n’é  quali  nelfuna,  in  cui  gii  attori  tiretti  da  imm  nentc  periglio,  o 
da  importantidime  cofe  , che  tutta  la  follecitudine  e fretta  richieggono  , 
non  fi  fermino  a cantare  colli  maggior  flemma,  e tranquilliti  un  ritornello : 
dopo  aver  fornito  di  toffire  con  tutto  1’  agio  , cominciano  il  canto  , e vi  ri- 
petono una  parola  per  ben  fri  volte,  del  periglio , e delle  cole  importanti  di- 
menticandoli interamente,  mentre  forfè  ne  parlano.  Havvi  egli  mai  un’  oc- 
cafione  pili  opportuna  di  quella  per  efdamare  con  Orazio  : - 
SptBtttum  aJmifJì  rifum  teaeatis  amia  ! 

Oltre  di  ciò  Tempre  trattanti  nell’  opera  le  (lede  cole.  Chi  di  una  o due 
fu  fpettat ore  può  dire  d’aver  vedute  molte  feene  di  cento  altre.  Querele 
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anorofe,  lamenti  di  due  amanti  infelici,  uno  de' quali  trovali  in  periglia- 
lo cimento , e al  rifchio  Hello  della  vita , quindi  un  tenero  addio  in  un 
duetto  ec.  fono  cofe  che  quali  in  ogni  opera  s’  afcoltano . 

Nè  minori,  nè  meno  Orane  fono  le  aflurdità,  che  fcorgiamo  nell’o- 
pera per  cagion  della  mulica.  Quella  altro  non  è,  nè  efler  pub,  fecon- 
do la  lùa  natura,  l'e  non  fe  un’  efprertione  delle  paflioni , offia  un’  efpofizio- 
ae  dei  fcntimenti  dell’ animo  o agitato  egli  lia,  o tranquillo.  Ma  nè  i mac- 
eri di  cappella,  nè  i cantanti,  nè  i fuonatori , fervendo  alla  moda  introdotta 
non  podcnopiò  valerli  di  quell' arte  unicamente  quanto  lo  comporta  il  fuo  fco- 
po  e la  fua  indole.  E I li  fono  obbligati  a fare  come  i faltimbanchi  , i quali 
perchè  hanno  dell’  abilità  , camminano  colle  mani , e maneggiano  la  fpada 
to’  piedi  per  forprendcre  il  popolo  fpettatore . E’  ben  rara  quell’  opera , in 
cui  il  maellro  di  cappella,  per  piacere  al  pubblico,  non  metta  un  fommo 
Audio,  per  fard,  a così  dir,  pittore  della  Natura:  ora  efprime  i lampi,  e 
i tuoni  ora  il  fremito  de' venti  imita , e’1  fuHurro  d’ut»  rufcello  , ora  lo  dre- 
piro  dell’armi  , il  volo  degli  augelli,  e altri  limili  oggetti  naturali  ; cheniun 
rapporto  non  hanno  coi  lenimenti  del  cuore.  E’  flato  fenza  dubbio  quella 
depravato  gudo  de’ compolitori  di  mulica  , che  ha  indotti  i poeti  a formar 
le  loro  arie  di  Arane  lìmiìirudini  col  nocchiero,  col  lupo,  colla  tigre,  e con 
altri  limili  oggetti  arti  foto  a lare  imprelTirne  nella  fama  fi. 

Aggiungali  a tutto  ciò  la  premura  che  hanno  i maeflri  di  cappella , i 
cantanti,!  Junratori , di  far  conofcere  la  loro  maceria  con  ilerivere,  efeguire 
cofe  nuore  e difficili . II  mulìco  vuole  forprendere  chi  l'afcolta  con  una  fira- 
ordinarian  ente  lunga  tenuta  di  voce  crefcente  , colle  note  non  comuni  or 
acutiflime,  or  aliai  gravi  e bade,  coll'  agilità  del  canto,  a cui  appena  può 
tener  dietro  l'orecchio,  e con  altre  limili  particolarità.  Il  fuonatore  vuole 
avere  occalione  di  dar  un  faggio  della  fveltezza  delle  fue  dita , facendo  de* 
palli  di  bravura  , e de’  falli  di  diffìcile  intonazione  . Quelle  occafìoni  dee 
fornirle  il  maellro  di  cappella  . Quindi  nafeono  que’paflaggi  modruofì , 
quelle  volate,  quelle  cadenze,  chel'ovente,  come  acqua  verista  fu  ardenti 
carboni,  eliingu«-no  ogni  fenftbilità  nell’  arie  le  più  affettuofe.  Quindi  que- 
gli infopprrtabili  ornamenti  e foretti,  pe’  quali  on  tono  di  voce  convene- 
voI’Hìmo  all' azione  d ravviluppato,  a cosi  dire,  in  un  gruppo  di  finilTi- 
me , e rapidi/!  me  note,  o in  un  gorgheggio  , eoe  nulla  efprime.  Co' oro 
che  hanno  gutlo,  e fenftbilità  denno  provare  un  vivo  difpiacere  , quando 
odono  un  muGco,  altronde  abile  , il  quale  dopo  d’  aver  cominciato  ad  efpri- 
nu  re  qualche  tenero  o dolente  affetto  dell’  anima,  tutto  a un  tratto,  an- 
che fuor  di  propoliro,  mette  fuori  qualche  fua  rara  abilità  per  Apprende- 
re. A principio  gli  Uditori  fentono  pietà  de’  mali  fuoi  ; ma  appena  co- 
minciano a dividere  con  lui  la  dolce  fenfibilità,  che  ifoira  , cangiarli  Io  ve- 
dono a così  dire , in  un  cantor  di  piazza , che  nulla  lente  della  compafifio- 
ne  dedata  in  altri,  e foto  dudiaC  di  far  udire  quanto  fappia  egli  ben  ma- 
neggiare la  voce . CompreD  li  fentono  da  giufto  Sdegno  contro  di  lui , che  li 
fuppooe  di  idee  si  popolari , e di  si  poco  buon  feufo  da  compiacerli  di  limili 
fanciullaggini . 
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Finalmente  in  molte  opere  dee  fpenderfi  la  maggior  parte  del  tempo 
in  udire  de’  lunghi  canti,  che  non  eccitano  alcun  fentimento,  fatti  fu  in- 
fignificanti  parole  : tali  fono  fovente  le  arie  ; e di  quelle  per  lo  più  una 
ve  n'è  ad  ogni  fcena  . Imperciocché,  non  potendo  l’intero  dramma  con- 
tinuamente rapprefenrare  le  paffioni,  deve  il  poeta  mettere  in  metro  liri- 
co i comandi , i configli , le  rifleflioni , le  contraddizioni  ec. , e dee  i!  tnac- 
lìro  di  cappella  necclTariamente  farne  delle  arie  , le  quali  riefeono  allo 
fpettatore  d’una  lunghezza  infopportabile  ; e ciò  ch’é  peggio  ancora  , fovente 
avviene  che  mentr’  egli  vuole  Ilare  attento  all’  azione  principale  , alle  ri- 
ftcHioni  , ai  penfieri  degli  attori,  lente!!  richiamare  alla  memoria  un  bal- 
lo ; poiché  difatti  quella  mufica  adattata  a parole  iofignificanti  , ha  per 
lo  più  il  tono,  l’andamento,  e la  mifura  d’un  minuetto,  d'  una  polacca, 
o d’altra  limile  danza. 

Un’  altra  aflurdità  fi  rifeonrra  nella  foporifiera  uniformità  di  tutte  le 
arie.  11  prhno  inconveniente  di  effe  fono  le  ripetizioni  : incomincia  il  tro- 
fico, e canta  alcune  parole;  fermafi  , perché  gli  firomenti  pollano  far  1* 
loro  parte;  ricomincia  nuovamente  , e ci  canta  Io  (teiTo  in  un  altro  tono, 
ftudiandofi  tempre  di  mptlrarc  la  Tua  abilità  nei  paffaggi , nelle  volate,  ne’ 
{alti , ec.  Terrehbefi  in  conto  di  grave  errore  , e di  avvilimento  d’un’  o- 
pera  feria,  fe  talora,  ancorché  le  circortanze  dell’  azione  l’efigeffero  , in- 
troitar vi  fi  volelfe  una  canzonetta  allegra  e piacevole;  o fe  fi  tavelle  can- 
tare un’  aria  fenza  ripetizioni,  fenza  ritornello , e fenza  un’  ingegnofa  mu- 
tazione di  tono  o difficile  modulazione.  Certamente  il  mufico  a cui  tal 
parte  toccata  fen  darebbe  per  offefo , e crederebbe!!  avvilirò  ; non  riflet- 
tendo il  mal  avveduto,  che  nell’  efpreltione  del  fentimento,  quanto  più 
femplice  folle  il  canto  , tanto  maggiormente  farebbe  (piccare  la  tua 
arte. 

Venghiam  ora  alle  aflurdità  , che  incontranfi  nelle  eflerne  decorazio- 
ni, per  ie  quali  un'  opera  feria  s’  aflomiglia  fovente  ad  una  commedia 
fatta  pel  volgo . Nafcono  in  ciò  de’  grandi  inconvenienti  dalla  fuperfluicà , 
come  dalla  mancanza.  Senza  contattare  fe  la  natura  dell’  azione  il  com- 
porti, o fe  ’l  riculi,  fi  vuole  fempre  in  ogni  opera  almeno  una  fcena  di 
comparfa  fatta  per  (imprendere  lo  fpettatore  . Vengono  taverne  i Re  nella 
fata  d’udienza  accompagnati  da  tutta  la  loro  guardia:  quello  feguito,  che 
non  è punto  naturale  l'chieralì  in  un  batter  d’  occhio;  ma  fe  nella  fala 
denno  trattarli  affari  fegreti,  torto  fen  parte  ; c ficcome  taverne  tale  par- 
tenza è accompagnata  dal  taono  degli  firomenti  , l’ uditore  non  puh  più 
intendere  di  qual  fegrcto  affare  parlino  gli  attori,  e perde  la  traccia  del 
dramma.  Talora  una  fcena  difpiace  per  la  miferia  della  decorazione.  Si 
vuole  rapprefentare  un  intero  efercito,  anzi  una  battaglia,  e s’efeguifce 
quello  fpettacolo , dellinato  a dertarc  illupore  in  chi  lo  vede,  con  due  doz- 
zine di  foldati,  i quali  per  forprender  nella  loro  marcia  , fchierati  ad  uno 
ad  uno  girano  in  cerchio  tre  o quattro  volte  fu  pel  palco  , onde  neffun 
s’avvegga  che  fon  sì  pochi.  La  terribile  zuffa  fi  fa  a taono  di  violino» 
mentre  i combattenti  menando  le  loro  fciable  di  legno  tagli  feudi  di  car- 
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tene  de’ nemici,  fanno  un  cupo  rumore.  A sì  Arano  combattimento  non 
tengono  le  rifa  nemmeno  eli  ftelfi  fanciulli.  Ma  io  perdo  pazienza  a 
trattare  tali  infulfaggini , cne  cotanto  avvilifcono  il  capo  d’  opera  delle 
belle -arti.  Delle  decorazioni,  e del  ballo,  ho  trattato  in  altri  articoli. 

Ed  affinché  nefiun  m’  acculi  d’aver  detto  tanto  male  dell’  opera  per 
mio  mal  umore,  e d'aver  efaggcratc  le  cofe,  rapporterò  qui  ciò  che  ne 
dice  uno  Scrittore  certamente  imparziale,  il  Sig.  Co.  Al  garetti , il  quale 
con  quelle  parole  incomincia  il  fuo  Saggio  fopra  l'Opera  in  Mujica  . „ Di 
quante  invenzioni  fono  Hate  immaginate  per  creare  il  piacere,  niuna  for- 
fè ne  fu  più  ingegnofa  dell’  Opera  — fe  non  che  egli  avviene  appunto  di 
efTa  , come  delle  macchine  le  più  compolle,  l’effetto  delle  quali  dipende 
dal  concorrimento  armonico  di  ogni  loro  ingegno  al  medefimo  fine  — E 
però  non  é maraviglia,  che  uno  fpettacolo,  il  quale  di  l'uà  natura  dovreb- 
be effere  il  più  dilettevole,  riefea  di  tutti  il  più  nojofo.  Dee  ciò  unica- 
mente aferiverfi  alla  mancanza  di  unione  nelle  diverfe  cofe  che  l'opera 
compongono;  per  lo  che  manca  fin  l’ombra  dell’ imitazione  ; fvanifee  ì'il- 
lufione,  che  lòto  con  lille  nella  convenienza  delle  parti  divelle;  e quello 
capo  d’opera  delle  umane  invenzioni,  in  uno  slegato,  inverofimile,  mo- 
11  ruolo,  grottefeo  , nojofo  fpettacolo  fi  cangia  ec.  „ Cosi  giudica  un  Italia- 
no , e cui  certamente  Dava  a cuore  l'onore  della  propria  nazione,  ove 
l’opera  nacque,  e divenne  celebre.  Egli  in  oltre,  dopo  d’averne  così  par- 
lato rapporta  un  detto  fatirico  prefo  da  un  foglio  peiiodico  Inglefe  che 
legger  fi  può  in  una  nota  al  fummenrovato  Saggio. 

Eppure,  malgrado  tante  alTurditi,  alcune  feene  di  quell’ opera  m’han- 
no fovente  rapito,  a fegno  che  più  d’ una  fiata,  quafi  obbliando  d’affilìe- 
re  ad  uno  fpettacolo  artefatto , ove  la  maggior  parte  delle  cofe  eran  con- 
tro Narura  , parvemi  d’  udire  non  imitate  , ma  vere  le  doglianze  delle  per- 
fone  infelici,  le  querele  d'una  madre  fui  figlio  affaffinato,  la  difperazione 
d’ una  fpofa  per  f'oppreffo,  o condannato  conforte,  Innaturali,  e commo- 
venti efpreffioni  degli  affetti , or  teneri , or  furibondi . Da  quelte  fole  sì  moventi 
feen  feorgefi  quale  intereffante  fpettacolo  divenir  potrebbe  l’opera.  Non 
vedefi  fenza  rincrefcimento , che  feene  sì  tenere  compaiano  frammille  a 
tante  attarditi,  e l’uom  penfofo  non  può  trattenerli  dallo  lìudiare  in  qual 
maniera  tale  fpettacolo  dalle  fanciullefchc  cofe  che  lo  avvilifcono  , 
purgarfi  polla  ; onde  ridonandogli  tutta  l’energia  di  cui  è fufeettibile  , a 
più  nobile,  e più  fublime  feopo  dirigali , che  quello  con  è di  fetvire  di 
palla  tempo. 

Non  ignoro,  che  la  moda,  e altre  molte  invifibili,  c appena  offer- 
vabili  cagioni,  le  quali  filTano,  a così  dire,  a tutte  le  cofe  umane  un  ine- 
vitabil  deltino,  comunicano  in  ogni  fecolo  alle  fetenze,  e alle  arti  il  loro 
fpirito  , e’iloro  carattere,  che  chiamarli  fuole  il  genio  del  fecolo.  Con- 
tro quelle  quanto  poco  riconofcibili , altrettanto  efficaci  cagioni,  pedono  af- 
fai poco  gli  avvili,  comechè  dettati  dalla  più  fana,  c fondata  ragióne.  Ma 
l’uomo  rifleffivo,  che  immagina  un  modello  di  perfezione,  o di  miglio- 
ramento, non  fa  trattenerli'  dall’  efporlo  j e fe  non  in  fatti,  vuole  col- 
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l’ immaginazione  almeno  veder  in  bell’  afpetto,  e godere  perfezionati  urrà 
cofa , che  ora  con  ripugnanza  e dai  pregiudizi  e dal  pravo  guito  di  (ordi- 
nata mira,  ed  avvilita. 

Il  piii  fedo  fondamento  fu  cui  elevare  un'opera,  come  un  fublime  e 
maeflofo  edifizio,  fono  quegli  argomenti  , che  hanno  uno  (fretto  rapporto 
coll’ interelTe  nazionale  del  popol  tutto.  Ma  a f! -fatti  argomenti  non  dob- 
biamo più  penfare  oggidì,  offendo  le  odierne  nazioni  troppo  lontane  da  quel- 
lo fpirito,  che  dominava  una  volta  in  Atene,  c in  Roma,  per  cui  i pub- 
blici fpettacoli,  c principalmente  la  greca  tragedia  , che  nel  fondo  altro 
non  era  che  un’opera,  aveano  una  parte  elfenziale  nelle  folennità  si  poli- 
tiche, che  religiofe.  Senza  tener  dietro  al  volo  dell'  immaginazione,  che 
in  cole  anche  impoflìbili  fi  compiace,  noi  tratteremo  foltanto  di  quel  mi- 
glioramento che  dar  fi  pub  all’opera  nello  (lato  attuale  delle  cole  poli- 
tiche, e delle  arti.  A ciò  richiederebbe!! , ficcome  faggiamente  ofTervò  il 
eh.  Sig.  Conte  Algarotti  , che  un  gran  Principe,  caro  alle  mufe,  affidale 
la  direzione  di  tutto  ciò  che  rifguarda  gli  fpettacoli  teatrali  ad  un  uomo 
che  unirti  alla  buona  volontà  un  guflo  ficuro,  c folle  altronde  affai  rifpet- 
tabile  , onde  e '1  poeta,  e '1  maeìlro  di  cappella,  e i virtuofi  d’ogni  ge- 
nere efecutori  dell'  opera  alle  di  lui  idee  fi  preflaffero  interamente.  Quella 
domanda  è abballanza  difficile,  perchè  deponghiamo  il  penfiere  di  richiede- 
re cofe  maggiori  . 

Ciò  pollo  l’opera  principale  farebbe  de!  poeta  . Egli  , fenza  alcun 
riguardo  alle  pretenfioni  de’  cantanti  , e di  quelle  coltumanze  , da  cui 
derivano  le  fum  nentovate  affurdità,  dovrebbe  proporli  di  feri  vere  un  dram- 
ma, che  e per  l’argomento,  e per  la  traccia,  colla  fublimità  delle  cofe  t 

0 almeno  colla  vivacità  degli  affetti  delle  naturalmente  luogo  a'  canti  liri- 
ci. E a ciò  atto  farebbe  ogni  tragico  argomento,  ove  folo  a due  cofe  fi 
avelie  riguardo  ; cioè  che  la  traccia  dell'  azione  drammatica,  nè  foverchia- 
mente  rapida  foffe  , nè  troppo  intralciata,  e diffìcile.  La  foverchia  rapidità 
fi  oppone  alta  natura  del  canto,  il  quale  efige  una  lentezza  di  fenti- 
menti,  acciò  vengali  in  umor  di  cantare;  ne  difdice  meno  l’intreccio  diffi- 
cile, poiché  occupa  piò  l’intendimento,  che  la  fenfibllità.  L’  uomo  è ben 
lungi  dal  cantare,  quando  fpiega  progetti,  forma  de’  piani,  o dà  de’  coa- 

figlj.  , . . . 

Laddove  pertanto  il  poeta  tragico  dal  principio  alla  fine  della  fua  azio- 
ne rapprefenta  maneggi,  configli , avvenimenti , narrazioni  lo  fcrittore  del- 
l’ opera  deve  di  tutte  quelle  cole  rapprefentare  foltanto  ciò  che  muove  gli 
affetti,  ed  eccita  de’  feotimenti',  che  lafciano  tempo,  e fornifeono  occafione 
al  canto.  Ma  per  meglio,  e più  brevemente  fpiegarmi  addurrò  in  efempio 

1 Bardi  dì  Klop/ìoh , offia  la  Battaglia  di  Arminìo  , che  ha  molta  fomi- 

glianza  coll’opera,  che  noi  abbiamo  in  idea.  Il  poeta,  ficcome  ognuno 
agevolmente  s immagina  , non  rapprefenta  la  battaglia  medefima  , ma  bensì 
l'efpreffione  de’  fentimenti  che  defhrfi  poteano  in  uno  feelto  numero  di 
perfone  importanti  , durante  la  zuffa  , e prima , e dopo  di  ella  . Appare 
quindi  che  il  fuo  dramma  nè  d’  azione  manca , nè  d’  intreccio  , nè  d’  uno 
kioglimeoto  veramente  drammatico.  Balla 


S 


Digitized  by  Google 


OPERA.  jj 

Sarta  leggere  i poemi  d’ Offutn  , e principalmente  Fingai,  o Temerà 
per  vedere  cne  ottimi  argomenti  trarre  fe  ne  potrebbono  per  comporre 
delle  opere  fecondo  il  metodo  eh’  io  propongo . Ne  addurrà  un  efempio 
folo  . Nel  poema  di  Temerà  Fingai  circondato  da  fuoi  Bardi  rta  dalla 
vetta  d’  un  monte  oflervando  la  battaglia  (*) . Quindi  Fe  cofe  fi  cangia- 
no , ed  egli  fpedifee  un  Meflaggiere  ai  Capi  degli  eferciti  , ovvero  riceve 
da  loro  un  meffaggio . Siccome  generalmente  innanzi  la  zuffa  folcano  i 
Bardi  intuonare  le  loro  canzoni,  ognun  vede  che  qui  l’azione  drammatica 
cominciar  deve  naturalmente  col  canto  ("*).  Il  profeguimento  , le  varia- 
zioni , gl'  intrecci  verrebbono  efpofti  in  un  vero  canto  lirico  , or  in  reci- 
tativi, or  in  arie,  or  in  canzoni  , or  in  cori,  da  perfone  che  avendo  una 
parte  efienziale  nell’  azione  , fcntirebhono  e potrebbono  efprimete  i molti- 
plici  , e variati  affetti,  ch’erta  produrrebbe.  Al  finir  della  battaglia  s’alze- 
rebbe il  canto  dei  trionfo  frammiilo  a diverti  lirici  racconti  epifodici  di  lìn- 
golari  avvenimenti  , ficcome  appunto  troviamo  appreffo  OJftan  ne’  fummen- 
tovati  poemi  (***).  Bilogna  ben  poco  confidare  nell’  ingegno  del  poeta,  fe 
vogliam  dubitare,  ch'egli  formar  porta  una  bella  opera  fu  tale  argomento. 

Né  dall'  aver  io  addotti  quelli  due  efempi  alcuno  inferìfea  eh’  io  reputi 
come  i migliori  e i più  acconci  fra  gli  argomenti  di  dramma  , quei  che 
traggonfi  da  fop getto  ci  guerra  ; anzi  ho  voluto  con  ciò  dar  a divedere  che 
una  buon’opera  comporre  potrebbefi , eziandio  fu  argomenti  fempliei  affatto 
ed  uniformi  , quali  fono  i furriferiti  , atri  principalmente  per  l’ epopea . 
Ogn'  altro  grande , o ben  anche  puramente  piacevole  avvenimento  , fol  che 
dia  luogo  a ccmmovere  la  fenfibilità  , può  fomminiftrarne  la  materia  . Bafta 
folo  che  il  poeta  fappia  collocar  f azione  in  un  luogo  , ove  unir  porta  un 
converevol  numero  di  differenti  perfonaggi  , fappia  in  una  maniera  naturale 
renderli  fenfibili  a ciò  che  accade  , o che  già  è avvenuto  , c fappia  difporre 
del  tempo  in  gu<fa  che  poffano  effi  i conccputi  fentimenti  naturalmente  ma- 
nifeflare  col  canto  . 

Una  firmi  opera  farebbe  una  nuova  fpecie  di  dramma  , e bafta  riflet- 
tere fu  i Sardi  di  Klopfloke  per  fentire  che  farfene  potrebbe  agevolmente 
un’  ottima  rapprefentazione  . Oltre  gli  fiorici  avvenimenti  , le  felle  firaordi- 
narie  e rimarchevoli  , le  pompe  folenni  fomminifirare  potrebbono  conve- 
nevoli foggetti . 

Poiché  noi  vogliamo  il  poeta  libero  , e fciolto  da  tutti  que’  lacci  , coi 
quali  finora  lo  circondarono  il  maefiro  di  cappella  , i mutici  , il  decora- 


(*)  ,,  Dii  Mora  intanto  nchvlofn  in  vetta 

SMr<  mmi  ad  ofiiTvar  ; Qjfftan  dii  Padre 
Tu  Haiti  al  fianco  , e voi  Cantori  alzate 
11  bc II ici- fo  tarme,  cc.  Tt merci  Cent.  Ili • 


(**) Alzano  i vati 

Gnerrefdic  note.  Ivi. 
("*) I Vati 


Quell  rugiada  rivetfaro  il  canto 
Raddolcito!  ili  bellico!!  affanni.  M . 

D 
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tore  , 1'  architetto  , e non  gli  finiamo  ama  legge  che  quella  di  ferbare 
1’  unità  del  rigetto  in  guifa  che  il  tatto  richiegga  d’ edere  efpotìo  con  poefia 
lirica  : faprà  ben  egli  ritrovare  i mezzi  ond'  evitare  la  troppo  nojofa  unifor- 
mità delle  arie  . Ov’  egli  il  trovi  acconcio  , faprà  intrecciar  con  naturalezza 
una  canzone  , o an’  ode  alle  arie  comuni , ai  cori , ai  duetti , terzetti  ec. 

Io  voglio  qui  , a comodo  di  coloro  , che  non  fapranno  sì  facilmente 
trovare  argomento  per  1’  opera  da  me  ideata  , addurre  un  altro  efempio  . 
Narra  il  Principe  Demetrio  Kantemir  nella  fua  Storia  Ofmannica  , che  il 
Gran  Sultano  Amuratte  IP.  avendo  prefa  la  città  di  Bagdad  fece  il  fan* 
guinofo  Decreto  di  farne  pafffir  tutti  a fil  di  fpada  gli  abitanti  ; e che 
mentre  quella  terribile  carnicina  efeguivafi  , fuvvi  tra  i condannati  un 
abile  mufico  perdano , che  fupplicb  i comandanti  delle  truppe  vincitrici 
di  ritardare  alquanto  la  Tua  morte  , e concedergli  di  dire  al  Sultano  una 
fola  parola  . Ciò  gli  fu  accordato  : prefcntoflì  al  Sovrano  , ed  avendo 
avuto  ordin  da  lui  di  dare  un  faggio  della  fua  abilità  nei  canto  , prefe  in 
mano  un’  arpa  , e con  ella  accompagno  una  lamentevol  canzone  fn  la 
deflazione  di  Bagdad  , e in  encomio  del  Sultano  con  sì  teneri  accenti , e 
eon  tant'  arte  , che  Amuratte  medefirrto  non  potè  alìenerfi  dal  piangere , e 
ordinò  di  rifparmiare  la  vita  degli  abitatori  ancora  fuperliiti  . 

Quello  avvenimento  può  molto  acconciamente  rapprefentarfi  in  un 
opera  . Il  poeta  potrebbe  fcegliere  un  luogo  in  Bagdad  , ove  vedrebbefi 
il  mufico  perdano  or  foto  , or  dalla  fua  famiglia  , c da  pochi  amici 
accompagnato , or  coi  più  ragguardevoli  cittadini  ivi  adunati  per  afpettare 
la  fanguinofa  catalìrofe . Potrebbe  facilmente  mettere  in  ciò  delle  varietà 
affai  naturalmente  , adducendo  fu  la  feena  , oltre  gli  uomini  , le  donne 
eziandio , i fanciulli , e le  donzelle  . Non  farà  vano  di  qui  cfporre  alcune 
delle  circolhttze  che  accompagnar  potrebbono  quello  argomento  . Il  can- 
tante , che  farebbe  qui  la  prima  parte  , feopre  ai  fuoi  amici  agitati  dall’ 
anguilla  e dallo  fpavento  il  mezzo  che  ha  immaginato  , onde  tentare  di 
falvarli  , e parte  per  efeguire  il  fuo  difegno  . Frattanto  gli  attori  , ove 
molti  , ove  pochi  , compajono  in  ifeena  , e con  effì  può  il  poeta  comoda- 
mente efprimere  il  timor  , la  fperanza  , e tutti  gli  altri  effetti  in  varie 
maniere.  Or  intendefi  oliere  il  mufico  (lato  ammeffo  al  cofpetto  dell’  im- 
peratore ; in  uno  forge  la  fperanza  , egli  confida  nelle  preghiere  , e fuppiiea 
il  Cielo  pel  buon  efito  dell’  imprefa  ; un  altro  nulla  fperando  , s'  alpetta 
la  morte , e alla  fua  amata  , e agli  amici  fuoi  dice  l’ ultimo  addio . Quindi 
il  poeta  trafporta  lo  fpettatore  preffo  una  tenda  , o un  palazzo  , ove  il 
Sultano  afeoita  il  mufico  : ivi  di  quello  s’  ode  la  lamentevol  canzone  , e 
Sovrano  fenfibile  manifelìa  il  fuo  cangiamento  . Ha  così  luogo  ne’  falvati 
il  fentimento  di  riconofcenza  , e poi  d’ allegrezza  , fentimento  che  può 
efporfi  in  teneri  recitativi,  in  canti  a folo,  e in  cori. 

Se  un  poeta  di  genio  vorrà  efercitarfi  in  limili  argomenti  di  opera  , 
troverà  lacilmente  azioni  da  mettere  fu  la  feena  , c una  cofa  medefima 
potrà  in  diverfi  modi  prefentarci , fenza  cadere  nelle  affurdità  , che  rendono 
lì  moilruofe  1’  opere  nofire  . Non  difputerò  qui  con  chi  voleffe  oppormi 
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non  effer  punto  naturale  il  prefcntare  delle  perfone  che  inceffantemente 
cantano  in  tutto  il  tempo  d’  un'  azione  feria  e importante  . Accordo  che 
tale  fpettacolo  non  potrà  fembrarc  naturale  ad  un  uomo  , che  voglia  giu- 
dicare fecondo  la  pura  ragione  , e non  abbia  altronde  veduta  mai  alcuna 
delle  noflre  buone  opere;  ma  altresì  il  migliore  ragionatore  del  mondo, 
che  abbia  udite  le  opere  in  mufica  di  Gratin  , o di  Hajf  ( per  mentovare 
foltanto  i noflri  ) efeguite  da  buoni  cantanti  , pur  confetterà  , che  il  fen- 
timento  non  dipende  punto  dal  ragionare  . Quanto  affurda  e molìruofa 
eofa  fembra  un’  opera  a chi  folo  vi  ode  delle  fredde  moralità  dettate  da 
una  fredda  ragione  , altrettanto  gradita  e piacevole  cofa  ella  è per  chi  trovafi 
fpettatore  d’  alcuna  delle  buone  fcene  piene  d’affetto  , che  in  effa  forpren- 
dono  , e incantano. 

Poiché  abbiamo  confiderato  il  poeta  come  colui  , che  aver  dee  la 
parte  principale  per  cangiar  1’  opera  in  uno  fpettacolo  più  coerente  , c più 
bello  , faremo  perciò  piu  brevi  nel  trattare  degli  altri  , che  pur  vi  denno 
concorrere  . Abbiamo  baflevoli  prove  per  aflìcurarci , che  la  mufica  noflra  è 
perfetta  abbaftanza  , ov’  effa  unicamente  s'  adoperi  per  render  migliore 
1'  efpreffione  propria  de’  fornimenti  . Sappiamo  , che  i noflri  buoni  macflri 
di  cappella  hanno  1'  abilità  che  fi  richiede  per  eccitare  con  canti  adat- 
tati ogni  affetto  , ed  efprimere  ogni  paffione  ; oliamo  però  avvertire  quei 
compoiitori  che  hanno  dell’  eflro  ( poiché  queflo  non  dipende  punto  dall’ 
iflruzione  ) a (ludiare  la  loro  arte  fu  le  tracce  della  Natura  ad  imitazione 
dei  più  celebri  maeflri  , per  evitare  que’  difetti  , ne’  quali  , per  fervire 
alla  moda , caddero  eziandio  i più  grand'  uomini . 

Che  nell’  opera  foverchiamenre  abbondi  il  canto  , o Cavi  in  queflo 
troppo  d’  arte  coloro  medefimi  , cred’  io  , noi  negheranno  , ai  quali  tal 
maniera  di  canto  artifàziofo  affai  diletta  . Sovente  in  effo  il  piacevole  , e ’l 
dolce  domina  a fegno  , che  infievolita  ne  refla  tutta  la  forza  dell'  efpreffio- 
ne . Non  parlo  qui  delle  lunghe  tenute  di  voce  , e volate  , e trilli , ma 
bensì  di  quell’  ecceffivo  ornare  , e rifiorire  ogni  nota  per  cui  , in  luogo  di 
una  o due  , fovente  ne  vengono  quattro  , lei  , e ben  anche  otto  fu  una 
fillaba  fola  . Nafce  quefl’  abufo  che  fentefi  principalmente  nelle  arie  , dal 
capriccio  del  cantante  , che  in  tutto  vuole  far  fentire  1’  arte  , far  delle 
mutazioni  , e moflrare  1’  agilità  , e la  pieghevolezza  della  fua  voce  . Sic- 
come fi  offerva  , che  affinchè  il  canto  acquifli  efpreffione  e forza  , non 
dura  , afpra  , e monotona  , ma  bensì  ora  vivace  , ora  languida  , e tre- 
molante effer  dee  la  voce  , ora  fpinta  con  forza  , or  trattenuta  ; cosi  volen- 
do ciò  imitare  alcuni  mufìci  ai  quali  mancava  il  buon  guflo , portarono  le  cofè 
all’  ecceffo  , ed  ogni  nota  in  più  note  cangiarono  . Denno  i maeflri  di 
cappella  aver  offervato  , che  ciò  nè  fempre  è acconcio  , nè  fempre  con- 
corda coll’  armonia  ; quindi  è probabilmente  , che  venne  loro  in  penfiere 
di  preferivere  ai  mufici  gli  abbellimenti  e le  variazioni  , che  far  doveano 
alle  note;  quindi  vieppiù  crebbe  il  numero  delle  note  , colle  quali  modu- 
lar doveafì  una  fillaba  . Ricominciarono  i muCci  a far  nuovi  abbelli- 
menti , i maeflri  di  cappella  loro  tenner  dietro , e moltiplicarono  le  note , 
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fino  a che  fi  giunfe  alla  maniera  di  cantar  ornato,  rendotafi  oggidì  comune,  e 
che  Tempre  pii  va  crefcendo  , per  cui  e le  Gilabe  , e !e  parole  rendonfi 
inintelligibili  , e ’i  canto  dell'  umana  voce  in  un  Tuono  di  iìrumenti  fi 
cangia  . 

Egli  è pertanto  da  defidcrare  che  quell’  abuTo  fi  riformi  , diali  al 
canto  una  femplicità  maggiore  , e Te  ne  faccia  cor, filiere  il  merito  nell’ 
elprefiione  del  Icntimento  , anziché  ne'  fregi  , t negli  artefatti  maneggi  di 
voce  , c gruppi  di  note  . Ove  Tol  trattili  di  cantar  cofe  piacevoli  , ove  il 
fentìmcnto  Hello  abbia  un  non  fo  che  di  volutruofo  , polfono  forfè  allora 
aver  luogo  tali  abbellimenti  ; ma  negli  argomenti  Ter;  , e patetici  troppo 
fconviene  quello  voler  così  Ibllecitare  1’  orecchio  . HjmScI  in  cib  fu  avve- 
duto ; ma  Crcun  altronde  eccellente  ccmpolitore  di  mufca  fi  lalciò 
trafporrare  dal  torrente  del  pregiudizio. 

Nè  meno  (convengono  que’ gorgheggi,  quegli  arpeggiamenti , e quelle 
rapide  inflcffìoni  di  voce  , che  Tentanti  frequentemente  in  ogni  arietta  , 
anzi  quali  ad  ogni  vocale  , Tu  cui  polla  appoggiarli  : direbbefi  , che  in  ciò 
fi  fa  confiltere  il  principal  merito  dell’  aria  ; c didatti  fovente  ollervafi  , 
che  1'  uditore  non  vi  preda  attenzione  , le  non  quando  vengono  fidarti  paf- 
Taggi  , ove  ora  il  gemito  della  colomba  $’  imita  , ora  il  trillo  della  lodo- 

la  , ora  il  lungo  zufolare  e '1  gorgheggiar  del  rofìgnuolo  : ora  ben  anche 

adombrar  fi  vuole  il  rumorio  d'  una  procella  . 

Intorno  a quelli  inconvenienti  , che  nafcono  dall'  amore  di  novità 
rapporterò  qui  ciò  che  ne  fcrive  un  uom  di  gullo  (*)  . „ Deggum  con- 
fettare , che  lenza  qued’  amore  di  novità  , la  n ufca  re  a larebbe  giunta 
mai  alla  perfezione,  in  cui  ora  la  feorgiamo  ; ma  è vero  altresì  che  a 
quello  dello  aferiverli  debbo  il  Tuo  decadimento  , e la  mancanza  di  gullo» 
Emo  a che  le  arti  fono  nella  fanciullezza  , 1’  inclinazione  aita  novità  ferve 

loro  di  nutrimento  , le  ajuta  a crefcere  , e le  porta  alla  perfezione  ; ma 

quando  vi  foco  giunte  , ciò  che  dianzi  loro  diè  vita  , ne  accelera  la  de- 
cadenza , e la  ruina  “ . 

E’  finalmente  da  deliderare  che  i maedri  di  cappella  non  vogliano 
Icgarfi  ad  una  sì  ridretta  forma  d’  arie  , ma  v’  introducano  maggior  varie- 
tà . A che  Tempre  un  ritornello  quando  non  v’  è il  bilugno  i A che 
Tempre  una  feconda  parte  , e che  fovente  non  ha  a che  far  colla  prima  , 
febbene  continui  il  medefimo  Icntimento  ? E perchè  ogni  aria  dev’  ella 
edere  frammezzata  da^li  lìromenti /perchè  dev'edere  sì  lunga  , perchè  s’ha 
Tempre  a ripetere  la  prima  parte  ! Tutte  quelle  cofe  faranno  ben  più  pia- 
cevoli , ove  folo  a tempo,  e a luogo,  fc  ne  faccia  un’ufo  opportuno  \ ma 
fovente  giova  allontanarli  dalla  codumanza  . Così  (Jraun  ha  talora  aliai 
facilmente  omedo  un  ritornello  , ove  avrebbe  indebolito  il  fornimento  : 
didatti  nell'  eccellente  fccna  del  Cinna  il  ritornello  avrebbe  fatta  perdere 
tutta  la  fua  energia  alla  interedantidìma  aria  s O Numi  ! Confidilo',  ec. 


i")  Algarotti. 
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V jfric/o  , che  per  lo  pii)  fa  un  ottimo  effetto  , e ’1  Recintilo  adat- 
tato al  fentitr.cnto  , fono  opgimai  quafi  che  sbanditi  dall’  opera  ; coficché 
fra  ’1  recitativo  Temphce  , e le  arie  ecccflìvamente  ricercate  , c piene  d’  ar- 
te , non  v’  è un  canto  di  mezzo , fe  fe  ne  tragga  qualche  recitativo  obbli- 
gato . Non  pub  efprimerfi  quanto  sì  rtftretti  confini  nel  canto  abbiano 
influito  fu  la  decadenza  della  tr.ufica  dell’  opera. 

La  direzione  della  decorazione  , e di  turto  cih  che  rifguarda  1’  eflemo 
degli  attori  , è di  lemma  importanza  per  ogni  fpettacolo,  e principalmente 
per  1’  opera.  Siccome  fra  tutte  le  fenfazioni  quelle  che  ci  vengono  per  gli 
cechi  più  delle  altre  influir  fogliono  fu  i fentimenti  interni  , pcrcib  potrà 
un’  opera  mediocre  , per  mezzo  d’  una  ben  adattata  decorazione  , divenir 
tuona  j e all'  oppoilo  un'opera  altronde  eccellente  , ove  la  decorazione 
manchi  , perderà  turto  il  fuo  pregio. 

Quindi  appare  di  qual  importanza  fia  la  decorazione  nell’opera.  Una 
tacita  maeflà  , una  feena  or  oleura  , c tragica  , or  fentuofa  , e tubiime  , 
il  cottccgio  «egli  attori  , la  pompa,  il  vcflito  loro,  tutto  cib  che  è 

fpettacolo,  ccnteniente  al  carattere  della  feena 1’  unione  di  tutte  que- 

fìe  cole  agifee  fu  1’  animo  come  negli  occhi  dello  fpettatore  , e sì  lo 
difpcne  agli  affetti  , che  baila  un  picciol  urto  per  fctiorcrae  la  fenfìbilità  : 
il  cuore  all'  alpctto  dell’  diurna  decorazione  è già  rifcaldato  in  guifa  , che 
balta  una  piccola  fcintilla  per  tutto  metterlo  a fiamme. 

Chiunque  a cib  ben  riflette  agevolmente  intende  non  eflervi  cofa  che 
tanto  agilca  fu  l’umana  fenfìbilità  quanto  l’opera.  L’occhio  , l’orecchio, 
1’  immaginazione,  1*  intentiti  delle  paffioni  tutto  è meflo  in  moto.  E’  per 
cib  della  maggior  importanza,  che  tutto  1’  eflerno  apparato  dell’opera,  da 
cui  cotanto  dipendono  gli  affetti  , fia  colla  più  feria  rifleflìonc  diretto  , 
e con  tutta  la  giuilezza  efeguito. 

L’  architetto  delle  feene  dev’  efler  uomo  d’  un  guflo  ficuro,  e fino  , 
che  ad  ogni  nuova  leena  ben  mediti  , e comprenda  cib  che  rapprefentar 
vuole  il  poeta.  Egli  deve,  férbando  elarramenre  il  cojìume , tutto  dirigere 
e formare  in  guifa  che  1'  occhio  prepari  anticipatamente  1'  an  mo  a cib  , 
che  deve  udire  l'orecchio.  Le  feene  o figurino  la  natura,  ovvero  le 
opere  dell'  atte,  pollone  dall’  architetto  formarli  in  modo  , che  conven- 
gano ad  ogni  maniera  d’  affetti , e di  paffioni  : poffono  effe  deflarc  in  noi 
1’  allegria  , la  tenerezza  , la  meflizia  , il  timor  , lo  fpavento , o col  rap- 
prclentare  1’  eflerno  degli  edifizj  , o coll’  ornarne  e dilporne  adattatamente 
le  intetre  parti  . L’  architetto  pub  Tempre  prevenire  il  preta  , e facili- 
targli , a così  dire  , 1'  ingreffo  ne’  cuori  ; ma  non  dee  allontanarli  mai  dal 
fentiere  , che  il  poeta  gli  fegna  : non  figurar  mai  una  ccfa  iofignificante 
per  dilettare  lo  fguardo  , e molto  meno  dee  fare  cofe  forprcndenti  , o 
Arane , che  s’  oppongano  al  feggetto  principale  del  dramma  . 

Di  molta  importanza  per  fare  impreffione  lugli  animi  é eziandio  il 
vefliario  degli  attori  ; ed  è un’ infenfatez7a  il  cercare  in  elfi  unicamente, 
che  fia  pompofo,  ed  abbagli  la  villa.  Nei  tempi  della  Repubblica  Roma- 
na era  collume  , che  i Grandi  prendeffero  il  corotto  quando  ad  ella  un 
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grave  pericolo  fcvradava , o da  qualche  urgente  necelfiti  era  dretta  , ov- 
vero quando  doveano  eglino  dedt  render  ragione  al  Popolo  fu  i delitti  , 
che  loro  venivano  imputati.  Sapear.o  ben  efift  quale  impresone  fu  gli  ani- 
mi far  potea  quell’  apparenza  altronde  di  si  poco  rilievo.  A quello  fcopo, 
e non  foltanto  ad  ollentare  pompa  e fallo,  ficcome  generalmente  fucce- 
de  , denno  dirigerli  gli  abiti  degli  attori. 

Riguardo  ai  balli  , che  a mio  parere  dovrebbonli  interamente  delu- 
dere , anziché  ritenerli , cerne  lì  ufa  , a foto  fine  d’ interrompere  1’  azione  , 
c di  cancellare  1’  impresone  fatta  dal  dramma  , s’  è già  parlato  in  un* 
altro  Articolo,  ove  s’è  detto  quanto  bada,  perchè  colui,  che  ha  la  dire- 
zione dell’Opera  polla  trarne  un  convenevole  partito  per  lo  fpettacolo. 

Bada  confiderai  quale  forza  fu  gli  animi  abbia  ognuna  delle  belle-arti 
paratamente  ; come  ci  trafporti  un  poeta  con  una  bell’  ode  ; come  ci 
commova  un  compofitor  di  mulica  , anche  fenza  parole  ; qual  viva  e du- 
revole imprelfione  far  pofia  fopra  di  noi  un  pittore  , per  fentire  quale 
irrelidibilc  effetto  debba  produrre  fu  gli  uomini  uno  fpettacolo  , ove  già 
la  fenfibilità  è portata  al  più  alto  grado  , c ove  tutte  quede  arti  diverfe 
unifeono  nel  miglior  modo  la  loro  energia  . Figuriamoci  che  per  una  feda 
importante  a cagion  d’  efempio  , per  1’  incoronazione  d’  un  monarca  rap- 
prefentar  fi  voglia  un’  opera  ben  immaginata  e ben  efeguita  in  tutte  le 
lue  parti  , la  quale  abbia  per  Scopo  di  far  fentire  al  nuovo  principe  quale 
fplendore  coroni  un  re , e quanta  felicità  provi  colui  , eh’  è vero  padre  dei 
fuoi  fudditi  . Io  tengo  per  fermo  che  tale  opera  farebbe  fu  di  lui  una  sì 
profonda  imprelfione  da  non  dimenticarfene  mai  nel  redante  de’  fuoi  giorni . 
Chiamo  a tedimonio  ogni  uomo  fenfibile  , che  una  forte  imprelfione  abbia 
ricevuta  nell’  animo  , le  queda  non  ferbafi  in  lui  indelebile , e non  rinno- 
vali ad  ogni  leggiera  occafione.  E trattener  non  mi  fo , che  di  ciò  non  addu- 
ca un  rimarchevole  efempio  tratto  da  un  racconto  di  Plutarco  nella  vita  di 
Alefjandro  . Era  dato  accufato  Antipatro  innanzi  al  Re  per  commeffe  ingiu- 
fìizie  . Calandro  fuo  figlio  , volea  difenderlo  ; ma  dltffandro  che  già  per  altre 
cagioni  avealo  a contraggenio  , voltandofegli  probabilmente  con  volto  fevero 
ed  efprelfivo  dell*  interno  fdegno , „ voi  dovete  certamente  fentire,  gli  dille  , 
che  faranno  dimodrate  le  fue  ingiudizie  “.  Quede  parole  tanto  terrore  Spi- 
rarono a Calandro , che  lungo  tempo  dopo  , ailor  eh’  egli  era  Re  di  Mace- 
donia , e Signor  della  Grecia  , al  vedere  una  datua  d'  j4lejfandre , che  dava  a 
Delfo  , debitamente  s’  atterrì,  tremò,  e a gran  fatica  rinvenne  a fe  Aedo. 

Quanto  alfurda  è comunemente  l’  opera  oggidì  , e immeritevole  delle 
gravi  Tpefe  , che  per  elfa  fi  fanno,  altrettanto  importante  divenir  potrebbe  , 
e fublime  ove  tutte  a un  convenevole  fcopo  le  belle-arti  fi  dirigedero  , e da 
abili  perfone  , e valenti  profedori  fode  efeguita  . 

È’ 1’ opera  un  ritrovato  non  molto  antico  degl’ ingegni  italiani  , e fuor 
d’ Italia  eziandio  generalmente  fi  canta  nell’itala  lingua  dagl’  Italiani  mede- 
fimi  . La  greca  tragedia  avea  di  comune  coli' opera  noltra  , che  in  quella 
>1  dialogo  decUmavafi  con  una  maniera  di  mulica  , come  in  queda  il  re- 
citativo ; e le  cofe  liriche  , come  i cori , realmente  canravanfì . Non  i 
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verilìmile  «he  I*  operi  fia  (lata  immaginata  per  imitare  l’  antica  tragedia  . 
Sappiamo  come  ella  fofle  a principio  un  informe  accozzamento  di  mulica  0 
ballo  , dal  che  riluttava  uno  fpettacolo  , il  quale  formava  parte  delle  fede  , 
con  cui  in  qualche  folenne  occalìone  onorarli  foleano  i gran  Signori  . Scrive 
il  fummentovato  Sig.  Conte  Algarotti , che  la  Dafne  , 1'  Euridice , e 1’  Arian- 
na  di  Ottavio  Rinnucìni  fodero  , nei  principi  dello  fcorfo  fecolo  , le  prime 
opere  in  mulica.,  nelle  quali  e 1*  azione  drammatica  , e 1’  artificiofo  can- 
giamento di  varie  fcene  per  mezzo  di  macchine  , e i balli  , e i canti  , e i 
Tuoni  fodero  infìeme  collegati  coll’  unità  della  rapprefentazione  ; la  qual  cofa 
non  eralì  mai  veduta  per  1’  addietro  . Per  lungo  tempo  1’  opera  fu  un  di- 
vertimento delle  corti  , che  davalì  in  occaliooc  di  fpolalizj  , d’  incoronazio- 
ne , o di  vilite  amichevoli  de’  principi . Ma  in  Italia  poiché  i primi  impre- 
si videro  , che  porca  quello  fpettacolo  fornir  loro  T occalìone  d’  arricchirli , 
«venne  comune  *11’ intero  popolo  ; colìcché  oggidì  nelle  grandi  città  d’Ita- 
lia lì  va  all’  opera  , come  alla  commedia  , e alla  tragedia  . Non  è gene- 
ralmente cosi  predo  le  altre  Nazioni  . Alcuni  pochi  Sovrani  hanno  al  loro 
fervigio  un  numero  di  virtuoli  italiani  per  fare  alcune  rapprefentazioni  nel 
carnevale . 

Finché  1’  opera  giace  in  quello  avvilimento  , non  dobbiamo  afpettar  da 
lei  nulla  di  grande  ; ma  dobbiamo  ciò  non  ottante  erter  grati  a quello  flato 
fervile  della  mulìca  , per  cui  ella  ha  apprefo  ad  «fprimere  ogni  maniera  di 
affetti  ; alla  qual  cofa  probabilmente  lenza  l’opera  non  farebbe  mai  giunta . 

jt. 
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■QI’  pochi  hanno  fcorfo  finora  le  parti  fettentricnali  dell’  immenfa  Terra  di 
Lairadore  , che  quafi  dallo  flretto  di  Btllisle  fino  all’  ingrelTo  della  Baia 
d1  Hud/cv  , per  piò  di  dieci  gradi  di  latitudine  , non  é Hata  perancne 
formata  niuna  carta  , la  quale  dia  una  tollerabile  idea  pur  delle  colle  . La 
ruv*dezza  de’  luoghi  fa  abbaflanza  intendere  la  ragione  perché  lìmo  flati 
Tifirati  di  rado  . L’  avarizia  non  ha  trovato  qulpafcolo. 

Io  credo  ora  di  poter  prelumere  lenza  molta  vaniti  di  conofcer  meglio 
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d’  ogni  altro  quello  vallo  paefe,  almtno  fino  al  gr.  ^9.®  io.  di  latitudine , ove 
fon  giunto,  io  ho  avuto  de'  vantaggi  , che  fon  mancati  a tutti  quelli  che  mi 
han  colà  preceduto  . Con  un  piccol  naviglio  , e con  un  Indiano  in  compa- 
gnia , che  avea  notiria  perfin  d’  ogni  fcoglio  , e d’  ogni  fondo  eh’  è falle 
colle  , io  bo  potuto  fare  aliai  meglio  le  mie  cfTervazioni . 

Dille  Ccjle . 

Son  quelle  feminate  d’ innumerabili  ifole . Lo  flutto  di  Dovi*  , di  cui 
tanto  fi  è detto , non  ha  venti  leghe  di  lunghezza  . La  navigazione  è in 
quello  mare  pericolofilfima  ; perciocché  verlo  le  fpiagge  egli  é coperto  di 
gran  malli  d:  ghiacci  alti  talora  più  di  dogento  piedi  dalla  fuperficie  dell’ 
acque  . Vengono  quelli  dal  Nord  , e formati  li  credono  tra  la  Groenlandia 
orientale  , ed  il  Polo  . Quando  il  rigor  dell’  Inverno  comincia  a tempe- 
rarfi  , da'  venti  fono  recati  giù  verlo  il  Sud  ; e il  loro  arrivo  é agli  abi- 
tanti di  Ltbradere  il  forriero  della  Hate  . 

De I Clima  del  Terreno  , t delle  naturali  produzioni  del  paefe. 

Quello  tratto  flerminato  di  Terra  è incapace  di  coltivazione.  La  fu- 
petficie  è dappertutto  ineguale  . Vi  fono  poche  forgenti  , e v‘  ha  in  quella 
vece  gran  numero  di  laghi  o flagni  formati  dalle  pioggie  e dalle  nevi 
fciolte  , i quali  abbondan  di  trotte  , ma  piccol i (Time . Le  pianure  fono  qui 
ignote  ; tutto  i monte  o valle  , c tutto-  infruttuofo  . Appena  fu  qualche 
monte  fi  feorge  un  po’  di  mufeo,  e nelle  valli  qualche  arbolcello  . Vicino 
alle  frbgge  petb  fi  truovano  in  qualche  luogo  de’  grofli  alberi. 

Il  clima  è rigidismo  . La  fiate  non  fi  fa  fentire  che  verfo  a mezzo 
Luglio  ; e in  Settembre  ricomincia  1’  inverno  . In  quelli  ultimi  anni  però 
il  freddo  è (lato  men  rigorofo  ; e il  caldo  della  fiate  è talvolta  moleflo. 

Fuor  di  pochi  arbufli  , che  dagli  Europei  non  hanno  peranche  avuto 
nome  , i principali  prodotti  del  paefe  fono  varie  l'pecie  di  pini  , i quali 
pure  vengon  fermando  a rmfura  che  andiam  verfo  il  Nord  , finché  al  fef- 
fantefimo  grado  mancano  affatto  , né  più  fi  vede  foglia  , o (il  d’  erba . Qui 
i miferi  abitanti  fabbricano  i lor  tugurj  di  offa  di  balene  , e altra  legna 
non  hanno  fuor  di  quella  che  truovan  fui  lido  gettatavi  dal  mare  e porta- 
tavi probabilmente  delle  fpiagge  della  Norvegia  , e della  Lapponia . 

Vi  fono  pochi  animali , e di  poche  fpecie  , vale  a dire  orli  bianchi  e 
neri , lupi  , volpi , beveri , gatti  mammoni , lepri , rangiferi  , idrici  , qual- 
che armcllino  , e pochi  altri  quadrupedi  . Le  femmine  de’  rangiferi  han  le 
corna  , di  cui  fi  valgono  all’  inverno  per  ifeavare  le  nevi  , e cercare  le 
pianticelle  dì  cui  fi  pafeono . 

Non  v’  ha  rettile , nè  infetto  velenofo  , falvo  i rofpi , che  pur  fon 
rari  . Tutto  il  paefe  però  è pieno  di  piccoli  mofeherini  , che  dan  grandtf- 
fima  noja  . 

Gli  uccelli  fono  aquile,  falchi , duchi , vari  uccelli  marini , vari  uccel- 
letti , 


Digitized  by  Google 


TERRA  DI  I.ABRADORE.  35 

letti,  clie  fi  fan  vedere  alla  fiate,  e ripartono  all’  approdare  del  freddo, 
alcuni  de'  quali  han  pur  h.ellifTme  piume  , e una  gran  moltitudine  d’  una 
fpecie  eh'  erti  chiarran  Cnr/rvrr,  e che  fomipliafi  alla  beccaccia  . Queft’  ulti, 
mi  fono  un  cibo  dilieatilTiro  ; compaiono  all'  autunno,  fi  ferman  pochifli. 
mo  , e non  fi  fa  donde  ventano  , né  dove  vadano. 

E'  rimarcabile  , che  varj  cosi  de’  quadrupedi  , come  de'  volatili  cangiati 
colore  al  cangiare  della  Ragione.  Tutti  però  contro  il  freddo  fono  muniti 
di  peli  , o di  penne  affai  più  folte  che  i noflri. 

I principali  pefei  fono  balene  , merluzzi , e falmoni  . Di  chiocciole 
V han  pochi  (lime  fpecie  , e poco  numerofe  ; di  aragofle  non  ve  n’  ha  molte , 
ii  che  é ringoiare  , perché  allo  tiretto  di  BcUisle  , .eh’  é poco  lontano  , ve 
*’  ha  gran  copia . 

Degli  Abitanti . 

In  un  paefe  di  quella  natura  non  è da  affettarli  gran  numero  d’  abi- 
tanti . Que’  pochi  che  pur  vi  fi  trovano  fono  eflremamente  felvaggi . For- 
man  tra  loro  varie  nazioni  o tribù  , e vivono  in  perpetua  guerra  . Gli 
Efquimaux  , i quali  chiamar  fi  peffono  una  nazione  maritima  , fi  Rendeva- 
no dapprima  folle  CoRe  fin  fotto  al  fiume  di  S.  Giovanni  ; ma  da  alcuni 
anni  in  quà,  fia  per  le  guerre  co’  Montanari , fia  per  le  perfecuzioni  degli 
Europei  , fi  fon  ritirati  più  verfo  il  Nord. 

I Montanari  cccupan  gran  parte  del  paefe,  e fono  cogli  Efquimavx  in 
Continua  zuffa  . Prcffo  a’  Montanari  , più  verfo  Occidente  , fi  Muovano  gli 
Eftopì'hi  , de’  quali  fappiam  pochiffmo  , cerne  nemmeno  degli  abitatori 
della  Baja  et  Hudfon  , e degii  altri  , che  parecchi  effer  debbono  in  un 
paefe  si  vafio. 

I M.ontanari  già  da  varj  anni  fon  noti  a’  Commercianti  Francefi  . La 
caccia  è la  Irto  occupazione  . Son  rozzi  , ma  men  feroci  degli  altri  Selvag- 
gi , il  che  forfè  è dovuto  al  lor  commercio  cogli  Europei  . Vengono  ogni 
anno  a trafficare  co’  Mercatanti  Caradefi  . Amano  eflremamente  i liquori 
fpiritofi  , pe’  quali  e per  I’  armi  da  fuoco  , in  cui  fono  aflai  deflri  , cam- 
biano la  matgior  parte  delle  lor  pelli. 

Le  l<ro  barchette  o canoe  fino  formate  di  tortecele  , e benché  fieno 
leggieri  a fegno  da  potetfi  egevrlner.tc  penare,  fin  tuttavia  grandi  sbha- 
flanza  da  contenere  nn’  intera  firn  glia  , e lo  poche  lor  merci  . Su  quefle 
attraverfano  1’  ir  finirà  moltitudine  di  fighi  end’  é fparfo  il  paefe  , e da  un 
lago  all’  altro  fi  portano  le  canee  in  capo  , e le  bagaglio  falle  fusile  . Sof- 
frono fatiche  incredibili  con  incredibile  pazienza , e viapgian  talvolta  due 
giorni  di  feguito  fenza  prender  rifioro. 

Quefii  Indiaci  hanno  un  colore  più  fofeo  degli  F/quirraux  . Sono  di 
baffa  fiatura  , c di  piccole  merr  hra  , r a rebuflifl  mi  . Fuor  del  capo  non 
han  pure  un  pelo  . Già  da  aliai  tempo  barro  apprrfo  a cuocere  le  vivan- 
de , laddove  gli  altri  di  que’  ccntcrni  rrargiano  tu'to  crudo;  eccetto  gli 
Efquimaux , che  da  pochi  arni  ir  qui  han  cominciato  ad  imitarli. 

E'  lor  coltuffie  1’  uccidere  i vecchi  allorché  diventano  a carico  della  So- 
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«età  . Riprefi  di  quella  barbara  ufanza  rifpoadono , che  fìceome  non  poflbnò 
lenza  eitrema  difficoltà  procacciarli  il  vitto  , così  niuno  polfono  fodenere , 
che  oon  fi  a abile  dai  canto  fui  a contribuirvi  ; che  obbligati  a cangiar  luogo 
continuamente  , non  potrebb.-ro  pur  (eco  condurli  ; eh'  é meglio  perciò  i 1 
trar  di  pena  un  edere  mileraoile  , che  lalciarlo  perir  lentamente  di  freddo  , 
e di  fame  . Il  figlio  è quello  ordinariamente  che  efercita  col  padre  quell’ 
ufficio  orribile  ; e avvezzi  ad  elfo  da  lungo  tempo  fi  maravigliano  pure  eh? 
fia  da  noi  riguardato  come  una  inumanità. 

Degli  Efquimaux . 

Gli  Efquìmaux  fono  probabilmente  oriondi  della  Groenlandia  . Hanno 
un  colore  abbronzato  ma  pallido  . Sono  generalmente  più  piccoli  degli  Euro* 
pei  ■ Nella  periona  e ne’  collumi  han  molta  fomiglianza  co'  Lapponi . Sono 
barbuti  al  par  dì  quelli  , e de’  Grotnlaniefì  , laddove  gli  I roche/i  , gli  Mu- 
roni  , gli  E/copicht  , e i Montanari  loro  vicini  non  hanno  pelo  fuor  del 
capelli  . Ben  é vero  pero  , che  queda  non  è una  prova  ; poiché  anche  i 
Samojedi  fon  lenza  peli , nè  è da  dire  perciò  che  i popoli  or  mentovati  ven- 
gano da’  S.imojedi. 

Gli  Ejtjuimaux  generalmente  han  vifo  fchiacciato  , nafo  corto  , capelli 
neri  , e mani  e piedi  piccolidimi  . Le  loro  vedi  fono  tutte  di  pelli  fuor  fé 
qualcuno  coi  cambi  fi  è procurato  qualche  pezzo  di  panno  . Conr.ltcn  elle  in 
una  Ipetie  di  Schiavina  col  cappuccio,  e in  un  paio  di  calzoni  , di  calze,  e 
di  divali  . Voltan  la  parte  pelota  or  dentro  , or  fuori  fecondo  le  dagioni  » 
Le  donne  vedono  come  gii  uomini  , fe  non  che  hanno  due  ditali  gr.  ridi  dì- 
mi  , c ornan  di  code  la  loro  cafacca  . Negli  divali  fi  mettono  talvolta  ( 
figli  ; ma  per  lo  più  fe  li  portano  nel  cappuccio. 

Vivono  unicamente  di  pelea  , e di  caccia  ; fino  a qued’  ultimi  tempi 
mangiavano  tutto  crudo  , e la  putrefazione  ferviva  talvolta  di  condimento  . 
AH’  inverno  fi  rintanano  nelle  lor  calè,  o caverne,  e all'  efiate  abitan 
lotto  alle  teode  formate  di  pelli  cucite  infieme  . Le  cafe  riduconfi  ad  una 
camera  non  molto  grande  , ove  tuttavia  abitan  più  fratelli  col'e  lor  mnpli  , 
t i loro  figli  . Alla  date  facilmente  procaccianfì  il  cibo  ; non  così  all’  in- 
verno : perciò  han  cura  di  ferbare  per  queda  ftaginne  de’  pefei  feccati  al 
fole  , e del  grado  , odia  olio  di  vitel  marino  chi  ufo  nell’  otri  . Non  hanno 
altra  bevanda  che  1'  acqua  , nè  fono  ghiotti  fin  qui  de’  liquori  fpiritofi  , 
pochi  anzi  vi  trovan  gudo . Reggono  lungamente  lenza  mangiare  ; ma 
quando  n’  hanno  abbondanza  ne  divorano  a drap  .razzo.  Oppreffi  dalla  fa- 
me , fe  altro  mezzo  non  hanno  da  foddisfarla  , fi  traggon  fanguc  dal  na- 
fo , e fucchian  quedo. 

Sembran  privi  di  religione  , almeno  non  hanno  alcuna  fpecie  di  culto 
ederiore  . Non  han  nemmeno  governo  , e niuno  è all’  altro  luperiore  fuor- 
ché nella  forza  , o nel  coraggio  , o nel  numero  delle  mogli  , e de’  figli  . 
Privi  elfendo  di  leggi , la  cenl'ura  pubblica  è il  loro  folo  gadigo  . Le  mogli 
(ano  confidente  come  una  proprietà , e fe  le  predano  fcamòicvolmente  . I 
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Padri  affreltanfi  a maritare  le  figlie  anche  innan7Ì  tempo  per  non  aver  più  a 
manrcrerle  . Gli  uomini  fono  pipri  all’ eccedo.  Tutto  (anno  le  donne  , le 
quali  fono  Ichiave  affatto  , e in  una  fatica  continua  . Cucion  co’  nervi  degli 
animili  , e affai  bene. 

Il  linguaggio  degli  Efquimaux  è lo  dodo  che  quello  de’  Groenlandefi  : 
sì  felvageiò  , com’  è , non  è privo  affatto  di  armonia  , e le  donne  han  vo- 
ce adai  dilicata . 

La  gelofìa  è cofa  ignora  fra  loro  ; non  fembrano  litigiofi  nè  queruli  , e 
la  difcordia  è cofa  rara  . Guai  tuttavia  alla  donna  che  provoca  il  Marito  ! 


fcarfa  .....  -8..  , — ..- — i - 

Le  mogli  vivono  per  ordinario  felicemente  infiemc  , e ove  non  abbian  de- 
merito , dividono  egualmente  I’  amor  del  marito. 

Han  poche  malattie  , e fono  perciò  fenza  medici . Credono  che  per 
guarire  delle  loro  indifpofizioni  badi  il  legarli  al  collo  od  al  pugno  le  tali  o 
tali  parti  di  un  tal  pefee,  o d’altro  animale  . La  più  terribile  malattia  non 
è ancor  giunta  fra  loro  , nè  fono  flati  per  anche  vifitati  dal  vajuolo . 

1 loro  numeri  femplici  non  padano  il  fei  , e i compodi  il  ventuno  ; 
più  in  là  tutto  è moltitudine . 

Vivono  fempre  fulla  foiaggia  del  mare  per  timore  de’  Montanari  . I Ior 
barelli  contengono  una  fola  perfona  ; fon  luoghi  eflremamente  a propor- 
zione della  larghezza  ; fono  coperti  di  pelli  , e leggeridimi  , ficchè  ogni 
piccola  inclinazione  dall’  una  , o dall’  altra  parte  li  fa  rovefeiare  . Navigano 
fenza  budola  tra  le  nebbie  più  folte  , e fanno  ben  codeggiare . 

Fan  fempre  gran  numero  di  cani  , che  loro  fervono  a molti  ufi  , cioè 
di  euardia  , di  nutrimento  , di  vedi  , oltreché  tirano  le  loro  slitte  all’  in- 
verno . Quedi  non  fanno  abbaiare  , ma  urlano  fpiacevolmente  ._  Son  gran- 
di , ed  han  la  teda  come  le  volpi  , laddove  quelli  de’  Montanari  fono  pic- 
cioli ellremamente  . Per  le  slitte  i Samojedi  , e i Lapponi  fi  valgono  de’  tan- 
gheri ; la  Terra  di  Laitadore  produce  pure  di  quedi  ; ma  agli  Efquimaux 
non  fervon  edi  che  di  cibo  e di  vedimenta  . 

L’  armi  di  guelfi  Indiani  fono  la  lancia  , I’  arco,  e le  freccie  ; ma 
benché  n’  ufino  per  difenderli  , e per  procacciarli  il  vitto  , non  fon  tuttavia 
in  ede  troppo  valenti. 


(*)  Ea  cefi  però  dimoftrata  . che  ove  il  nomerà  de*  merchi  agguaglia  quel  delle  fem- 
mine , li  poligamia  precludici  alti  popoleaione . La  comanicaiiooc  Icambicvolc  che 
h fan  delle  mogli  può  forte  qui  fare  un'  eccezione  ■ Il  Tr. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  B.  WILMER 

Al  Sig. 

GULIELMO  SHARPE 

Sullo  frano  alirucciamento  di  una.  Donna  feguito  a Coventry , 

Tranfaz.  Filofof. 

io  Marta  1774 

JL  feguente  cafo,  che  ha  tratto  a fe  inquettt  cootorni  1’  attenzione  d'  ognu- 
no , l'emarami  così  (Iraordinario  , che  io  mi  fono  determinato  a darvene 
un  minuto  ragguaglio  , il  quale  tanto  più  deve  piacervi  , quanto  potete 
naggiormente  contare  fulla  verità  di  ogni  Tua  crrcoiìanza . 

Alaria  Clan  dell’  età  di  51  anni  era  data  moltiffimo  al  bere.  Dopo 
.a  morte  di  fuo  marito  avvenata  già  da  un  anno  e mezzo  , la  fua  propendo- 
no a quello  vizio  crebbe  di  modo  , che  decome  io  ho  intefo  da  parecchi  dei 
Tuoi  vicini  , ella  giunte  a bere  in  un  giorno  due  pinte  di  rum  tutto  puro  . 
Quella  pratica  le  divenne  sì  famigliare  , che  non  pillava  giorno  che  non  ne 
tracannali.'  una  mezza  pinta  , o un  quarto  almeno . Con  cib  la  fua  falute 
andava  ognor  declinando , c di  donna  villofa , e ben  completa  che  era  in 
prima,  divenne  magra  , lecca,  e infermiccia  . Sul  cominciare  dello  feorfo 
Febbraio  fu  prefa  dall'  itterizia  , e obbligata  al  letto . Benché  sì  debole  fi 
femiffe  da  non  potere  uggirmi  più  far  nulla  da  fe  mededmi  , continuò  tut- 
tavia co  lantemente  il  luo  bere  , e fumava  pure  una  pipa  quad  ogni  notte  . 
Ella  era  fola  , ma  1 vicini  frequentemente  la  vifitavan  fra  ’l  giorno  , e 
qualche  penono  comunemente  1'  atfi.leva  di  notte  ancora  , benché  non  tem- 
pre . Gridava  ella  fovente  di  veder  il  Diavolo  nella  camera  che  minacciava 
di  via  portartela. 

Quella  camera  era  pretto  alla  ftrada  , a pian  terreno  , avea  le  pareti 
intonacate  di  calcina  , e il  pavimento  di  mattoni.  Il  cammino  era  piccolo,  e 
avea  una  grate  , che  contenea  pochittìmo  fuoco  . Il  ietto  avea  il  capo  al 
muro,  e da  un  canto  era  paralello  al  cammino  alla  dotanti  di  ere  piedi  , 
dall'  altro  ad  una  finelìra  che  mettea  fulla  ilrada . Non  avea  che  una  cortina 
dalla  parte  della  fincata  per  rintuzzare  la  luce.  Ella  era  Lina  di  giacere 
vicino  alla  fponda  che  riguardava  il  carmi  no  , e al  primi  di  Marzo  caduta 
di  letto  non  ebbe  forza  di  rilevarli  , finché  Marta  Hallyr  fu  • vicina  non 
giunte  ad  aiutarla  . La  norte  feguente  malgrado  1’  iiìanze  di  Vari  che  s’  offe- 
rivano a tenerle  compagnia  , volle  effer  fola  . Avea  po  lo  due  carboni  lui 
focolare  ma  addentro  , e tenea  ua  luouciao  a capo  al  letto  non  però  dalla 
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parte  «Iella  cortina  . Alle  cinque  e mezzo  della  mattina  feguente  fi  vide 
nfcir  fumo  dalla  fìneftra  , e rotta  la  porta  apparvero  nella  camera  alcune 

fiamme  che  predo  furono  (pente.  Gli  avanzi  della  donna  eran  tra  il  letto  , 
e il  cammino  . Le  gambe  , e una  cofcia  fi  trovarono  intatte  ; ma  eccetto 
«uede  non  v’  era  più  il  minimo  redo  nè  di  pelle , nè  di  mufcoli , nè  di  vi- 
fcere  . Le  oda  del  cranio , del  torace , delia  (pina  , c delle  ellremità  fuperiori 
erano  calcinate  affatto  , e coperte  di  una  efAorefcenza  bianchiccia  . Il  cranio 
giaceva  vicino  al  capo  del  letto  , le  gambe  verl'o  il  fondo,  e la  fpina  in  una 
curva  direzione  ; ficchè  fembra  e (ferii  abbrucciata  dal  lato  deliro  , colla  (chic- 
ca predo  al  cammino  . Il  dedro  femore  era  feparato  dall’ acetabolo  dell’ ifchio; 
il  manco  era  pur  feparato  , e lotto  circa  tre  pollici  fono  al  gran  trocantro  . 
Laconnedione  dell’  odo  facro  colle  oda  innominate,  e colle  vertebre  inferiori 
era  didrutta  , le  vertebre  fuperiori  de’  lombi  , della  fchiena  , e del  collo  era- 
no tuttavia  tenute  indente  da'  legamenti , ed  anche  il  craoio  rimale  Copra  1’ 
atlante  . Spente  le  fiamme  fi  vide , che  pochidimo  danno  aveano  (offerto  i 
mobili  della  camera  , e che  foltanto  la  parte  del  letto  vicina  al  fuoco  avea 
patito  un  po’  più  . I legnami  però  del  letto  erano  bruciati  appena  fuperficial- 
mente  ; le  materade  , le  lenzuola  , e le  coperte  non  etan  confunte  ; la  cor- 
tina , 1’  impode  della  finedra  , e la  porta  erano  intatte  . Io  entrai  nella  ca. 
mera  circa  a due  ore  dopo  Icoperto  il  fatto  . Odervai  che  le  pareti , e i mo- 
bili erano  anneriti , e v’  era  un'  efalazione  fpiacevoliflima  ; ma  nulla  io  non 

ho  veduto , che  (ode  abbrucciato  più  di  Maria  Cluts  , i cui  avanzi  erano 

quali  li  ho  deferitti. 

Quel  eh’  io  podo  congetturarne  fi  è che  ella  fia  caduta  nuovamente  dal 
letto  in  quella  mattina  , che  la  camicia  abbia  prefo  fuoco  per  via  della  can- 
dela o de’  carboni  , e che  decime  le  fue  parti  e lolide  e fluide  cranfi  refe 

fommamente  infiammabili  per  1’  immenla  quantità  di  liquori  fpiritofi  che 
avea  bevuto  , appiccatocele  appena  il  fuoco  , ella  fia  data  Cubito  ridotta  in 
cenere  , giacché  la  camera  avea  patito  pochidimo  (*).  S. 


(*)  Un  Fatto  limile  è avvenuto  pure  in  Verona  , già  fono  parecchi  anni  , e fu  di  «fio 
è (tato  fentto  da  molti  . L*  uno  forfè  potrebbe  all' altro  dar  lume*  Il  TraeL 

OSSERVAZIONI 

DEL  SIG.  CIO:  HUNTER 

X»  alluni  particolari  ricettacoli  a'  aria  comunicanti  coi  polmoni  , de  negli  Uccelli 
fi  trutvano  fra  le  parti  carnefe  , e dentro  alla  cavità  delle  ojja. 

Tranfaz.  Filofof. 

IE  (ingoiar!  comunicazioni  , che  truevanfi  negli  uccelli  fra  le  cavità  dei 
- polmoni  , e alcune  altre  cavità  litucte  nelle  parti  camole  , e nell’ oda, 
particolari  edendo  a queila  ipecie  d’  animali , e non  edendo  mai  fiate  finora 
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fpìfcatc  , e forfè  nemmeno  odervare  dagli  Aoaton  ici  e da’  Naturalidr , me- 
ritano eh’  io  mi  faccia  a defcrivcrle  , e l'pero  che  queda  deferizione  alla  R. 
Società  non  farà  difeara  . Per  render  la  colà  pià  intelligibile  , io  darò  prc- 
vilmente  un’  idea  della  differenza  che  gaffa  tra  ]e  celle  particolari  , di  cui 
qui  parlo , e quelle  della  membrana  cellulare  , che  fon  comuai  a tutti  gli 
animali  ; e mostrerò  eziandio  in  che  differivano  le  offa  che  ricevono  1’  aria 
da  quelle  che  non  1’  ammettono. 

Le  celle  aeree  , che  truovaofì  nelle  parti  molli  degli  uccelli  non  hanno 
comunicazione  nefTuna  con  quelle  della  membrana  cellulare  • Alcune  imme- 
diatamente comunicano  fra  di  loro  , e tutte  lì  pofTon  dire  aver  intìeme  comu- 
nicazione per  mezzo  de’  polmoni  lor  centro  comune  . Altre  fon  collocate  iti 
ampie  cavità  , qual’  è 1’  addome  ; altre  fono  fparfe  di  modo  fra  gl’  interdir} 
delle  parti  che  fembrano  a prima  villa  formare  la  comune  membrana , che 

3uefle  parti  congiunge  , come  vedefi , intorno  al  petto  ec.  Sono  effe  poi  di 
iverfe  grandezze  fecondo  le  circodanze  delle  parti  , ove  fi  tiuovano. 

Le  offa  che  ricevono  aria  fono  di  due  fpecie  ; alcune  come  lo  derno,  le 
code  , e le  vertebre  hanno  la  loro  interna  fodanza  divifa  in  cellette  inaume- 
Tabi  li  , altre  come  1’  omero,  e il  femore  lòti  traforare  da  un  largo  canale  , 
qualche  volta  con  poche  colonne  offeeche  le  attraverfano  alle  edremitì  . Que- 
lle oda  didinguonu  da  quelle  che  atia  non  ricevono  , pei  feguenti  fegoi  : t 
per  la  loro  minore  fpecifica  gravità  : z per  edere  meno  vafcolari  che  1’ altre, 
e perciò  piò  bianche  : 3 perchè  contengono  poco  o nedun  olio , e perciò  piò 
facilmente  fi  ripulifcono , e piò  biaachc  appaiono  quando  fon  nette  , che  le 
offa  comuni  : 4 perchè  non  hanao  midollo , nè  alcuna  fodanza  o fanguigna  , 
o polpofa  nemmeno  nelle  lor  celle:  5 perchè  generalmente  fono  men  fode  e 
men  dure  dell'  altre  oda  ; quelle  d'  alcuni  uccelli  foo  cosi  fragili  , che  eoa 
due  dita  fi  fchiacciano  : le  oda  però  delle  eflrcmità  generalmente  fono  fermif- 
fime  : 6 i padaggi  dell’  aria  entro  a qued’  offa  facilmente  fi  Ccorgono  : foo  effi 
vari  piccoli  fori  uniti  infìeme  , podi  alle  edremità  che  riguardano  il  corpo 
dell'  uccello,  e didinguibiti  dall’  aver  ritondo  1'  orlo  elleriore  , il  che  non  è 
comune  a que’  pertugi  , attraverfo  di  cui  padano  o i nervi  , o i vafi  fangui- 
gni  entro  alla  fodanza  dell’  odo . 

. Io  darò  ora  una  breve  idea  del  meccaoifmo  de’  polmoni  , che  li  rende 
atti  a comunicar  l’aria  alle  parti  fummentovate  . E’ dato  da  alcuni  aderito, 
che  gli  uccelli  non  abbiano  diaframma  ; ma  quella  aderzione  non  può  eder 
nata  che  o da  mancanza  di  offervazione , o da  un’  idea  troppo  ridretta  del 
diaframma  . Imperciocché  hanno  affi  una  membrana  adai  forte  , benché  fin- 
tile e trafparente  , che  copre  la  fuperficie  inferiore  de’  polmoni , che  è loro 
aderente , e in  cui  fono  inferiti  varj  fiottili  mufcoli , che  naficono  dalla  ÌDterior 
fuperficie  delle  code. 

L'  ufo  di  queda  membrana  è di  feemare  la  concavità  de’  polmoni  verfo 
l'addome  nel  tempo  della  ispirazione  ; e concorrere  cosi  a dilatare  le  celle 
d’aria  ; nel  che  ella  compie  certamente  il  principale  officio  del  diaframma. 

I polmoni  , oltre  ad  edere  così  attaccati  al  diaframma  , il  fono  anche 
•He  colle,  e ai  lati  delle  vertebre. 
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Quelle  adelìoni  fono  particolari  agli  uccelli  , e fono  ad  effi  di  un  ufo 
grandiffimo , anzi  di  una  afToluta  necelTità  . Poiché  elTendo  i loro  polmoni 
fatti  io  maniera,  che  1’  aria  debba  ufcirne  adempire  le  altre  cavità  foprad- 
detre,  fe  liberi  , ed  ifolati  pendeffero  nella  cavità  del  torace  , come  fono 
negli  altri  animali,  l’aria  ufccndo  da’  loro  pertugi  fi  fpandcrebbe  tutta  nel 
torace  medefimo  , e con  cib  impedirebbe  la  refpirazione  , come  accade  ap- 
punto agli  altri  animali,  quando  han  piagato  il  polmone,  e che  l’aria 
truova  attraverl'o  di  quella  piaga  un  libero  pallaggio  nella  cavità  del  torace. 

Delle  interne  aperture  de'  Polmoni . 

Le  aperture  per  cui  1’  aria  da’  polmoni  fi  comunica  alle  altre  parti 
fon  le  feguenti  : 

La  membrana,  odia  il  diaframma  fopra  deferitto  è forato  in  varj 
luoghi  con  affai  larghi  pertugi  , che  ammettono  un  pallaggio  libero  fra  le 
celle  de’  polmoni  , e 1’  addome. 

A ciafcuno  di  quelli  pertugi  è unito  un  diflinto  facchetto  mrmbranofo 
fommamente  fiottile  e trafpareme  , il  quale  riceve  I’  aria  , cd  effendo  con- 
tinuato attraverfo  I’  addome  , dà  comunicazione  a varie  di  quelle  parti  , 
colle  quali  è in  contatto. 

Non  è mellieri  il  deferiver  qui  tutti  quelli  facchetti  , e le  loro  unio- 
ni ; balli  il  dire  che  fi  (tendono  (opra  tutto  1’  addome. 

I polmoni  fi  aprono  nella  parte  anteriore  , cioè  verfo  allo  derno  in 
alcune  celle  membranofe  , che  Itan  fopra  i lati  del  pericardio , e comuni- 
cano colle  celle  dello  derno. 

La  parte  fupcriore  de’  polmoni  fi  apre  in  larghe  celle  reticolari  , at- 
traverlo  a cui  padano  la  trachea  , l’ efofago , e i gran  vali , che  vanno  o 
trengon  dal  cuore. 

Allorché  quede  celle  fon  dilatate  dall’  aria  , ella  accrefce  confiderabil- 
mente  la  grandezza  della  parte  ove  effe  giacciono  , il  che  generalmente  è 
fefjno  di  patitone  , come  fi  feorge  evidentemente  nel  gallo  d’  india  , e più 
visibile  é nel  petto  dell’  oca  allorché  grida  . 

Quede  celle  comunicano  con  altre  lotto  al  gran  mufcolo  rettorale  ec. 
e quindi  colla  cavità  dell’  odo  dell’  omero  per  mezzo  de’  piccoli  fori  che  fon 
predo  al  capo  di  qued’  odo . 

La  parte  poderiore  de’  polmoni , che  giace  fu  i lati  della  fpina  , e fi 
fpinge  indietro  fra  le  code,  s’  apre  nelle  celle  dell’offa  delle  vertebre  , e 
delle  code,  nel  canale  della  midolla  fpinale  , nelle  celle  dell’ odo  facro  , 
e d’altre  oda  della  pelvi  , dalle  quali  parti  l’aria  trova  un  pad. ggio  alla 
cavità  dell’ odo  della  enfeia. 

Qneda  deferirtene  corrifponde  a ciò  che  troviamo  nella  maggior  parte 
degli  uccelli  , quantunque  alcuni  abbian  più  , ed  altri  meno  di  tali  comu- 
nicazioni . 

Per  provare  I’  efiffenza  di  si  fatte  comunicazioni  fra  i polmoni  , e le 
parti  fuddette  io  feci  nel  1758  var;  elperimcnti.  Il  primo  fu  fopta  un 
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gallo  . Feci  un’  apertura  nel  ventre  di  quell'  animale  , e vi  infroduffi  una 
cannetta  d’  argento  , quindi  legai  la  trachea  , e trovai  eh’  egli  refpirò  per 
quella  apertura  , e frguitò  a vivere  , finché  fi  fece  un’  infiammazione  negli 
inreflini , che  producendo  delle  adefioni  interiori  impedì  la  comunicazione. 
Ad  un  pollo  tagliai  un’  ala  attraverfo  1’ odo  dell’  omero  , e legata  la  tra- 
chea come  nel  gallo  , trovai  che  1’  aria  palfava  innanzi  , e indietro  a’  pol- 
moni pel  canale  di  quell' odo;  il  medeiimo  fperimcnto  fu  fatto  coll’  odo 
del  femore  in  un  giovin  falcone  , e n'  ebbi  quali  lo  Aedo  efìto  ; ma  il  paf- 
faggio  dell’aria  attraverfo  ad  amendue  quelle  parti  , fpecialmente  l'ultima, 
fu  accompagnato  da  maggiore  difficoltà  che  nel  primo  fperimento  , a legno 
da  rendete  impodibile  all’  animale  il  vivere  più  lungamente  di  quel  che 
badava  per  provare  ad  evidenza  eh’ ci  refpirava  attraverfo  all’ odo  tagliato. 

La  i'orprendente  Angolani  di  quede  comunicazioni  mi  fece  penfare  qual 
edere  ne  potede  la  cagione  finale . Sofpettai  dapprincipio , che  fode  per  fa- 
cilitare agli  uccelli  il  volo  , accrefcendo  ad  edì  il  volume  e la  forza  fenza 
accrcfcere  il  pefo  . Queda  opinione  veniva  confermata  dall’  odervare  che 
le  loro  penne  contengono  anch1  ede  una  conlìderabile  quantità  d’aria  , e 
appunto  in  quelle  parti  che  richieggono  maggior  forza  ; e lo  era  puranche 
dalla  anologia  de’  oefei  , che  molt'  aria  contengono  ne’  loro  corpi  per  dimi- 
nuire la  loro  fpecifica  gravità  , quantunque  movendoli  quelli  in  un  elemento 
adai  più  pefante  , fembrino  averne  minor  bifogno  . 

Ma  quando  io  trovai  che  lo  llruzzo  , il  qual  non  vola  , ha  predo  a 
poco  la  mede  lima  codruzione  , e che  i polli  comuni  , i quali  pur  volano , 
ed  anche  la  beccaccia  , che  vola  adai  , e credei!  pure  uccello  di  padaggio , 
non  fono  così  ben  provveduti  d’aria  come  lo  druzzo  , quede  contraddizioni 
m’  hanno  obbligato  a credere  di  qualche  altro  ufo  il  l’uddetto  (ingoiar  mec- 
canifmo  . 

La  feconda  congettura  che  mi  s*  offerfe  fu  che  quede  parti  s'  avellerò 
a confederare  come  appendici  ai  polmoni  . A ciò  mi  condude  l’ analogia 
degli  animali  amfibj  ; poiché  in  molti  di  edì , come  anche  nelle  vipere  , ne’  Ter- 
genti ec.  i polmoni  fono  continuati  lungo  tutto  il  ventre  in  forma  di  due 
lacchi  , di  cui  la  fola  parte  fuperiore  pub  fervire  all’  ufficio  della  refpirazio- 
ne  , e perciò  il  redame  dee  confiderarfì  come  un  femplice  ferbatoio  d’aria. 
Or  /ebbene  quanto  al  rimanente  negli  uccelli  c io  quella  dadc  di  animali 
ila  diverfa  la  codruzione  degli  organi  della  refpirazione  , tuttavia  la  circo» 
danza  che  P aria  in  amendue  le  fpeeie  pafla  di  fotto  a’  polmoni  nella  ca- 
vità dell'addome,  ci  guida  naturalmente  a fuppor-e  , che  una  druttura  cosi 
Analoga  fia  data  dellinata  al  medefimo  fine  ; analogia  che  é pur  confermata 
dalla  teditura  medefima  de’  polmoni  che  in  amendue  fono  compolìi  di  celie 
grandi . Or  negli  animali  amfibj  I’  ufo  di  quella  conformazione  de’  polmoni 
i evidente  ; poiché  egli  é in  confeguenza  di  quella  che  edì  podòno  refpi- 
rare  meno  frequentemente  degli  altri . Lo  dodo  dee  pur  dirfi  riguardo  agli 
uccelli  ; e ficcome  il  moto,  che  fan  volando,  più  difficile  dee  rendere  in 
affi  il  r?fp:ro  , quelli  lerbatoj  d’  aria  han  loro  ad  edere  di  uo  vantaggio 
grandi  li  uno . 

Egli 
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Eeli  é o’trecib  a riflettere  quanto  pofTa  una  tale  flruttura  deeli  organi 
refp’ratori  aiutarli  nel  canto.  Certamente  la  lunga  continuazione  d'  alcuni, 
come  de’  Canarini  , fen2a  mai  prender  flato , a quelli  fembra  doverli  at- 
tribuire . S. 

RAGGUAGLIO 

Delle  Effemeridi  dftrmamiche  per  f an.  1777.  calcolate  al  Meridiano  di  Milana 

DAL  SIG.  AB.  ANGELO  DE  CESARIS 

Con  un  appendice 

DEL  SIG.  AB.  FRANCESCO  REGGIO. 

F*  Quello  già  il  ferzo  Volume  delle  Effemeridi  che  cui  fi  pubblica  , 
dacché  il  Sig.  Ab.  de  Cefaris  ha  cominciato  a produrle  ogn’  anno  a 
vantaggio  e comodo  degli  amatori  dell’  Allronomia  . Nelle  tavole  fi  affegna 
di  giorno  io  giorno  il  cominciar  del  crepufcolo  , il  nafeere  e tramontare  del 
Sole  , il  fin  del  crepufcolo  , 1*  equazione  da  aggiugnerfi  al  tempo  vero  , o 
da  fottrarfi  , la  differenza , la  longitudine  del  Sole  , la  fua  afeenfione  ret- 
ta , quella  afeenfione  retta  convertita  in  tempo , la  dillanza  dell’  Equinozio 
dal  Sole,  la  declinazione  de!  Sole , la  differenza , il  diamerrodel  fole, il  Ir  garirmo 
della  didanza  del  Sole  dalla  terra  polla  la  dillanza  media  toccoo,  il  paleggio 
della  luna  al  meridiano  , la  longitudine  .latitudine  , e declinazione  delia  Luna, 
il  fuo  diametro  orizzontale , e la  fua  parallaffe  orizzontale . Ad  ogni  mefe  s’ ag- 
giunge la  tavola  del  nafeere  de’  pianeti , del  lor  paffaggio  al  meridiano  , del 
Tor  tramontare  , della  loro  longitudine , latitudine  , e declinazione  , le  ec- 
cliffi  de’  Satelliti  di  Giove  , e fina'mente  i fenomeni  e le  offervazioni  ad 
ogni  mefe  appartenenti  . Dopo  le  Effemeridi  fegue  una  tavola  ( che  man- 
cava negli  altri  due  Vo'umi  ) per  la  correzione  del  mezzodì  dedotta  dalle 
altezze  corrifpondenli  del  Sole  per  la  latitudine  di  Milano  . Viene  appreffo 
una  tavola  delle  afcenficni  rette  , e declinazioni  delle  principali  Stelle  , cal- 
colate pel  principio  dell’  anno  1770  , prefe  dalla  Connoi/Jance  des  Temi  del 
Sig.  de  la  lande  . Succede  una  tavola  della  longitudine,  e latitudine  de’ 
prircTali  luoghi  della  Terra  , e della  differenza  del  loro  meridiano  da  quello 
del  P Offervatorio  di  Milano  , di  cui  la  longitudine  é z 6"  51',  e la  lati- 
tudine 450  18'  io1  . Per  ultimo  il  Sig.  Ab.  de  Cefaris  dà  una  breve  fpie- 
cazione  della  teoria  , e dell’  ufo  delle  tavole  precedenti  ; nella  quale  par- 
lando de’ crepufcoli  1 ffre  una  tavola  del  nafeer  del  Scie  , del  mezzogiorno, 
del  tramontare  del  Sole , e della  mezzanotte  , che  pub  lervir  di  ficura  dire- 
zione a ben  regolare  gli  crolrpj  all’  Italiana  , crmbùrdo  il  punto  delle  24 
OTe  fecondo  la  maggiore  o minor  dorata  del  crepufcolo  della  fera.  La  fua 
utilità  ci  determina  a qui  foggiugnerla  . 
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I.  Appendce  del  Sin.  Ab.  Reggio  contiene  primieramente  i rifattati 
delle  Offerv37ioni  da  lui  latte  col  quadrante  murale  di  6 piedi  per  la  deter- 
minazione dell’  oppolìzione  di  Giove  col  Sole  deli'  an.  1775  , e alcune  oller- 
vazioni  di  Saturno  del  1776  • Seguono  le  ofterva^ioni  di  Mercurio  fatte 
nello  lidio  anno  col  grande  lettore  equatoriale  prima  e dopo  la  maflima. 
digreffior.e  di  detto  pianeta  dal  Sole  . Paragonati  i tifultati  di  tutte;  quelle 
olìervazioni  con  quelli  delle  tavole  de’  piaoeti  coflt;utte  da’  più  celebri'  Altro- 
nomi  , 1'  Autore  determina  var;  errori  di  dette  tavole  , 

Vieti  dopo  una  Memoria  , in  cui  il  Sig.  Ab.  Reggio  dì  un  diAinto 
ragguaglio  delle  oifervaxioni  intraprefe  nella  (corta  diate  per  Regia  eom- 
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EFFEMERIDI  43 

mi  (Fon  e da  elio  in  Pavia  , e dai  Sig.  Ab.  de  Cefaris  in  Cremona  per  la 
determinazione  delia  latitudine  , e longitudine  geografica  di  quefie  due  città  . 
Senza  fermarci  nella  defcrizione  de’  metodi  da  lor  tenuti  , che  troppo  in 
lungo  ci  porterebbe  , noi  ci  contenteremo  di  darne  i rifultati  , che  fono 

Latitudine  di  Pavia  . . 45*  to'  59't  Longitudine a 6°  51 1 

Latitudine  di  Cremona  45*  61  19’  Longitudine 27*  45' 

Il  Sig.  Caffini  de  Thury  con  altri  Soc)  dell’  Accad.  delle  Scienze  di 
Parigi  ha  mifurato  recentemente  in  Francia  due  gradi  terreftri  del  meridiano, 
nno  alla  latitudine  di  44°  531  , l’altro  alla  latitudine  di  45*  4J.|  , e ha  trovato 
il  primo  di  57042.  tefe  Parigine,  il  fecondo  di  57040.  (V.  Meridienne  de  Parie  ve- 
ri fi/e).  Un  altro  grado  del  meridiano  terrefire  ha  pur  mifurato  ultimamente  il  P. 
Beccaria  nella  latitudine  di  44°  44' , e 1’  ha  trovato  di  57137  * 8.  ( V.  la  fua 
Opera  de  Grada  Taurine» fi  ) . La  differenza  fra  quelle  mifure  è fenfibile  ; 
ma  non  pub  definirli  peranche  da  qua!  parte  fia  l’errore.  Valendoti  intanto 
il  Sig.  Ab.  Reggio  e dell’  una  e dell’  altra  , rileva  che  1’  arco  terrefire  del 
meridiano  comprefo  tra  i paralleli  della  Specola  di  Milano  , e della  parte 
del  Collegio  de’  PP.  Somaichi  di  Pavia  , detto  la  Colombina  , ove  egli  ha 
fatto  le  fue  oficrvazioni  , ccrrifponderebbe  fecondo  il  Sig.  Caffi»!  a tefe 
Parig.  16315  , 90 ; fecondo  il  P.  Beccaria  a tefe  1 6363  , 63:  e l’arco  com- 
prerò fra  i paralleli  della  Specola  di  Milano , e d'  un  luogo  prcITo  alle  R. 
Scuole  di  Cremona  , ove  fece  le  fue  olTervazioni  il  Sig.  Ab.  de  Cefaris  , 
corrifponderebbe  fecondo  il  Sig.  Cajfini  a tefe  20772. , 43  ; fecondo  il  P. 
Beccarla  a tefe  20807  » 68 

Il  Sig.  Caffini , e gli  altri  Accademici  hanno  pur  mifurato  un  grado 
del  parallelo  all’  Equatore  nella  latitudine  43.°  32';  cui  han  trovato  di  41618 
tefe.  Da  quella  mifura  inferifce  il  Sig.  Ab.  Reggio,  che  all’  arco  del  paral- 
lelo comprefo  fra  il  meridiano  della  Specola  di  Milano,  e quello  del  luogo 
ove  in  Cremona  fi  fecero  le  olTervazioni , darli  dovrebbono  tele  36719,  1203. 

Termina  quello  Volume  colle  olTervazioni  intorno  alle  EccIilTi  de’ Sa- 
telliti di  Giove  1774  e 1775,  intorno  all’ oppolìzione  da  Saturno  del  1775, 
e all’  Ecclifle  della  Luna  de’  30  Luglio  1776  comunicate  a’  R.  Afironomi 
di  Milano  da  vari  Afironomi  intigni  dell’Europa. 

Noi  prima  di  chiuderne  1*  eftratto  crediamo  bene  di  accennare  un’offcr- 
vazione  (ingoiare  intorno  al  movimento  de’ legni  efpofta  dal  Sig.  Ab  la  Gran- 
ge nel  primo  Volume  di  quefie  Effemeridi.  Si  degli  accertato  con  moltifiimc 
efpericnze,  che  i legni  per  l’ impresone  del!’  umido,  e del  fecco  non  folo 
fi  accorciano,  o li  allungano,  ma  fan  anche  un  moto  orizzontale  intorno  al 
proprio  alfe  da  delira  a linifira,  e da  linifira  a delira  limile  in  qualche  mo- 
do a quello  delle  corde  di  budello,  che  s’ ufano  per  gli  igrometri.  E’  defi- 
derabile  che  li  pubblichino  le  ulteriori  olTervazioni,  ch’egli  fi  proponeva  di 
fare  per  determinare  efattamente  le  leggi  di  quelli  moti.  Intanto  la  loro 
fcopcrra  ferve  d’  avvifo  agli  Afironomi  perche  i telefcopj , che  occorre  di  te- 
ner fini  talvolta  per  lungo  tempo  ad  una  tredrfima  direzione,  lìano  arma- 
ti quindi  innanzi  piuttollo  di  metallo  che  di  legno,  onde  evitare  eli  errori} 
che  dai  fuddetti  movimenti  de’ legni  necelTariarr.ente  devono  rilultarc. 

F 2 
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ESTRATTO 

D’  una  Dissertazione 
DEL  SIG.  DAUBENTON 

Intorno  alT  utilità  del  tenere  le  Pecore  tutto  f anno  alt'  aria  a fetta 

Accad.  R.  delle  Se.  di  Parigi  . 


Fin  dal  1768  avea  il  Sig.  Daubenton  negli;  Atti  di  queda  Accademia  putv 
blicato  una  Diflertazione  intorno  al  temperamento  delle  pecore  e alla 
lor  rumi.iazone,  in  cui  modrava  che  de’  quattro  Ilomachi,  che  in  !or  fi 
trovano  come  negli  altri  animali  ruminanti,  il  fecondo  i dedicato  quali  uni- 
camente ad  umettare  le  erbe  da  lor  mangiate,  avanti  che  pallino  nel  ter- 
zo, e che  il  liquore  contenuto  in  quello  fecondo  ftomaco  è fomminiilraro 
dalla  ferofità  del  l'angue,  e dall*  acqua  che  bevono,  la  quale  da  quell’orga- 
no (ingoiare  viene  aderbila  come  da  una  (pugna.  Da  ciò  il  Sig.  Daubenton 
conchiudeva  ragionevolmente  1.  che  alle  pecore  convien  bensì  dar  a bere , 
perche  il  terzi  Itomaco  non  attragga  foverchiamence  il  fiero  del  (angue,  ma 
convien  dar  a bere  moderatamente,  pereti  egli  non  celli  dall'altro  canto 
di  attrarre  queda  (erotica,  la  quale  diverrebbe  loro  perniciola,  ove  (offe  trop- 
po abbondante;  z.  che  conviene  fchifare  accuratamente  tutto  ciò  che  può 
troppo  (cablarle,  perché  il  (udore,  o la  tralpirazione  fovcrchia  efaurirebbe 
una  parte  coafidcrabile  di  queda  ferofità  , necefTaria  alla  loro  digellione  , i! 
che  potrebbe  produrre  le  p;ù  funelle  conl’eguenze. 

Riluttava  da  quella  teoria  anatomica,  che  il  metodo  ufato  in  Ifpagna, 
e in  Inghilterra  di  tenerle  tutto  l'anno,  anche  in  inverno,  all'aria  aper- 
ta nel  loro  agghiaccio  lenza  chiuderle  nelle  dalle  , come  fi  fa  altrove, 
è affai  migliore,  e più  ragionevole;  poiché  offendo  quedi  animali  affai  ben 
coperti,  onde  non  avere  a temere  il  freddo,  han  molto  al  contrario  a teme- 
re dal  caldo;  e il  calor  delle  dalle,  che  lor  procurali  mal  a propofico,  non 
fa  che  alterare  la  loro  (alute,  e deteriorare  le  loro  lane.  Quelle  ragioni 
determinarono  il  Sig.  Daubenton  a (perimentare  il  metodo  praticato  in  Inghil- 
terra, e in  Ilpagna,  cd  eccone  i riluttati. 

lina  didatta  maniera  di  governare  le  pecore  richiede  in  primo  luogo 
due  fpecie  di  agghiacci  un  per  la  date,  e l’altro  pel  verno.  Alla  date  può 
fervire  1’  agghiaccio  ordinario,  vale  a dire  il  (olito  ricinto  in  campagna  aper- 
ta chiudi  loltanto  da  una  rete  , ove  fi  tengono  alla  notre  dada  fine  di 
Giugno  fino  alla  metà  di  Novembre:  dee  folo  avvertirli  di  cambiare  luogo 
ogni  notte,  ed  anche  due  volte  per  notte  , affinchè  tutto  il  terreno  polla 
profittare  fucceffivamente  del  concime  , eh’  «.ffe  vi  lal'ciano  . 

All'  inverno , vale  a dire  dalla  metà  di  Novembre  ialino  a Giugno  , 
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le  pecore  comunemente  fi  chiudono  nelle  (lille  , dove  s’  eccita  neceffaria- 
mente  un  calore  troppo  fenfibile  , oltre  alle  materie  alcaline  che  fono  effe' 
coftrctre  a relpirarvi  , e che  fan  loro  grandiffimo  pregiudizio  . Ora  alle 
filile  il  Sig.  Daubcnton  foflituifcc  un  agghiaccio  domeftico  formato  nell’  an- 
golo d’  un  cortile  io  maniera  , che  da  due  Iati  fia  chiufo  dalle  mura  del 
cortile  medefimo  , e dagli  altri  due  colle  lolite  reti  . [1  terreno  dee  quivi 
efler  fatto  in  pendio  per  agevolare  lo  fcolo  dell’  acque  ; alle  mura  , ed  alle 
reti  s’  attaccano  le  rallrelliere  , per  mettervi  il  fieno  e la  paglia  , che  de- 
vono alle  beflie  fervir  di  cibo  ; la  terra  fi  copre  di  fabbia  per  impedire  il 
fango  , e fe  ne  leva  ogni  giorno  il  letame . 

L’  utilità  di  quell’  agghiaccio  efpofto  così  all’  aria  libera  , e fottitutto 
alle  Halle  , apparirà  dalle  Tegnenti  fpericnze.  Il  Sig.  Daubtnton  (labilitone 
uno  in  Borgogna  , vi  fece  mettere  ottanta  fra  pecore  , e montooi  di  razze 
d’  Auxois  , e di  Rouffillon  con  trentacinque  venute  di  Marocco  , di  Fian- 
dra , e d’  Inghilterra  . Quell’  ultime  eran  deboli  , (lanche  , e infermiccio 
pel  lungo  viaggio  . Furon  quindi  pafciute  un  po’  meglio  dell’  altre  , a cui 
non  dava  fi  che  della  paglia  , e una  libra  di  fieno  al  giorno  quando  non 
fi  guidavano  a pafcolate  . Di  tutte  quelle  belile  non  è perita  che  una  fola 
a cagione  di  una  moltitudine  di  vermetti  della  grettezza  d’  un  filo  , e della 
lunghezza  di  tre  o quattro  pollici  che  afliediata  1’  avevano  nella  trachea  , e 
ne’  bronchi  , malattia  di  cui  nella  città  di  Montbard  , e nelle  ville  circon- 
vicine perirono  Io  Hello  inverno  moltilfime  pecore  ; efoprattutro  nel  villag- 
gio di  Villiers  dittante  un  miglio  folo  dal  luogo  , ove  eran  le  pecore  del 
Sig.  Daubtnton  , una  greggia  di  500.  capi  fu  ridotta  a meno  della  metà  . 

Di  quaranta  agnelli  nati  e allevati  all’  aria  aperta  , efpofti  Tempre  al 
gelo  , ai  venti  , alla  pioggia  , e alla  neve  , nati  per  la  pi?»  parte  da 
pecore  accoppiate  con  arieti  di  lor  più  grandi  t il  che  dee  di  tanto  affati- 
care la  madre  , fette  foli  fon  morti,  e quelli  di  tutt’  altro  che  di  freddo, 
cioè  uno  fuffocato  dal  latte  , che  a forza  gli  fi  era  fatto  inghiottire  , tre 
di  fame  , uno  di  fuppurazione  al  petto  ^ e gli  altri  due  d’  altre  malattie; 
mentre  nel  vicinato  , degli  agnelli  , nati  , e crelciuti  nelle  Halle  più  della 
metà  fon  morti  innanzi  al  mefe  d’  Aprile  . 

Quantunque  il  Sig.  Daubtnton  fi  fia  accertato  colla  dilezione  anato- 
mica , che  niuno  di  quelli  agnelli  é perito  di  freddo  , pur  quand’  anche 
ciò  fi  temette  , due  rimedi  propone  , 1’  uno  di  farli  nalcer  più  tardi , come 
fi  fa  in  Inghilterra  , e nella  Svezia  non  accordando  alle  pecore  1’ ariete  che 
nell’  Ottobre  ; 1’  altro  di  coprirli  , come  fi  pratica  in  Inghilterra  , allorché 
nafiono  in  una  (fagiane  foverchiamente  rigida  , fcaldarli  a un  fuoco  dolce, 
dar  loro  un  cucchiaio  d’  acqua  di  ginepro  , metterli  fe  bifogna  in  un  forno 
fcaldato  con  paglia  femplice  , e lafciarvcli  finché  fiano  rianimati  , nutrirli 
di  tanto  in  tanto  con  qualche  cucchiaio  di  latte  caldo  , e cosi  tenerli  per 
qualche  giorno  finché  abbiano  icquiilato  affai  vigore  , onde  fi  pollano  re- 
ftituire  alla  madre  . 
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Su  i Colori 

DEL  SIG.  OPOIX. 

SECONDA  PARTE 
Dei  Colori  confederati  nella  Luce. 

1 Corpi  non  fon  colorati  per  fe  medefimi . La  luce  è quella  da  cui  trag- 
gono i Ior  diverfi  colori  , eccetto  il  bianco  , e il  nero  , i quali  hanno  , 
come  ben  torto  lo  fregheremo  , un’  altra  origine  , e non  elidono  nella 
luce  . Ma  in  qual  maniera  i colori  fi  feparan  eglino  dalla  luce  per  dipin- 
gerli fovra  ai  corpi  ? Noi  abbiamo  veduto  , che  i colori  de'  corpi  indican 
Tempre  la  prefenza  del  principio  infiammabile  , e che  i diverfi  colori  dallo 
flato  di  quello  principio  dipendono  . E’  dunque  mertieri  che  fi  abbia  una 
certa  analogia  tra  il  flogirto  de*  corpi  e i colori  della  luce  ; poiché  i.°  non 
il  dipingono  naturalmente  che  fovra  ai  corpi  , che  contengono  del  flogirto. 
2.c  La  luce  fcomporta  dal  prifma  dà  fette  colori  difporti  in  quell’  oraine  : 
violetto  , endaco,  azzuro  , verde  , giallo  , rancio  , e rollo  ; e i corpi  co- 
me abbiam  detto  nell’  altra  Parte  feguono  lo  Hello  ordine  di  colori  nella 
fuccefliva  rarefazione  del  lor  flogillo  , di  modo  che  il  raggio  violetto  fi  reca 
naturalmente  fu  i corpi  , il  cui  flogirto  è più  denfo  , gli  altri  raggi  fu 
quelli  , il  cui  flogillo  va  fempre  fermando  d1  intenfità  ; finalmente  il  raggio 
rollò  a quelli  s'attiene  principalmente  , il  cui  flogirto  è più  rarefatto,  a.*  Il 
raggio  violetto  , che  fi  riflette  fu  i corpi  , il  coi  flogillo  è più  dento,  è 

rr  egli  medefimo  il  più  carico  di  materia  colorante  , in  cui  quella  materia 
più  denla  ; il  raggio  rollo  , che  fi  riflette  fu  quelli  , il  cui  flogirto  i più 
raro , e che  n’  han  treno  , è pur  il  raggio  che  contiene  minor  materia  co- 
lorante , e quella  più  diradata  , Lo  (lelTo  è pur  degli  altri  , ne’ quali  la 
materia  colorante  è tanto  più  denfa  quanto  più  accoflanfi  al  violetto . Di 
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qui  viene  , die  il  raggio  violetto  contenendo  fono  un  egual  volume  minor 
materia  iuminofa  , e più  materia  colorante  che  il  rodo  , deve  rifrangerli , 
come  fa  , maggiormente  , occupare  1'  ultimo  luogo  , e comparire  fotto  un 
colore  pi ù fcuro . Effondo  più  comporto  , egli  ha  minor  mafia  , minore  ve- 
locità , e a cagione  di  quella  maggior  quantità  di  parti  eterogenee , trova 
maggiore  difficoltà  ad  attraverfare  i mezzi  trafparenti , e foffre  maggior  de- 
viazione. Il  rodo  al  contrario  contenendo  minor  materia  colorante,  e que- 
lla più  rarefatta  , deve  avvicinarfi  di  pii)  alle  proprietà  dì  un  corpo  fempli- 
ce  , trovare  minori  ollaeoli  ad  attraverfare  il  prìfma  , rifrangerli  lotto  un 
angolo  minore  , ed  edere  più  luminofo. 

Egli  è dunque  evidente  che  i corpi  , il  cui  flogiflo  è più  denfo  attrag- 
gono i raggi  colorati  che  portano  una  materia  più  deofa  , e quelli  , il  cui 
fiogiflo  è più  raro  , feparano  Umilmente  dalla  luce  la  materia  colorante  che 
è più  rarefatta  . V’  ria  dunque  fra  i colori  delia  luce  , e il  flogiflo  dei 
corpi  una  Uretra  relazione  , un’  intima  affinità  , finalmente  una  identità 
perfetta  . La  luce  adunque  dee  contenere  ella  medefima  una  materia  infiam- 
mabile, un  vero  flogiflo,  Tergente  de'  tuoi  colori.  Egli  é forfè  all’entrare 
nell’  atmosfera  de’  corpi  terreflri  che  la  luce  trova  , e difeioglie  quella  fo- 
flanza  a lei  flraniera  . Quella  materia  colorante  benché  comporta  della  par- 
te più  fonile  delle  emanazioni  de’  corpi  , non  è tutta  della  medefima  fot- 
tigliezza  , e quello  eortitòifce  la  divetiìtà  de’  colori  . Ognun  di  quelli  fi  fe- 
para  dalla  malfa  totale  per  applicarli  a’  corpi  , il  cui  flogiflo  gli  è più 
analogo . I globetti  iuminofi  , che  fon  divenuti  il  vincolo  di  quella  materia 
colorante, riflettendoli  dalla  fuperficie  di  quelli  corpi  lo  trafmettono  agli  occhi 
Doliti  , e ce  li  fan  giudicare  del  tal  colore  , o tal  altro  . I!  corpo  che  ha  il 
flogiflo  più  rarefatto  fepara  dalla  luce  , e a fe  attrae  la  materia  colorante  , 
con  cut  ha  relazione  maggiore  ; e quello  farà  il  raggio  rofTo  , Queliti  corpo 
diverrà  il  centro  , a cui  tutti  i raggi  roflì  deila  luce  convergeranno  da  ogni 
parte  , e da  cui  fi  rifletteranno  continuamente  d’  intorno  a motivo  della 
elaftidtà  de’  globetti  i liminoti . Se  t’  accrefce  la  denfità  del  flogiflo  di  quello 
corpo  , non  attrarrà  più  il  raggio  rollo  , ma  quello,  la  cui  materia  colorante 
è più  deofa  . Cesi  per  mezzo  di  varj  fili  di  cotcne  imbevuti  d’olio  , e d’acqua 
fi  cavano  fcparatamente  quelli  due  liquori , benché  infieme  confali  : cosi  i» 
una  malfa  d’  ero  , e d"  argento  1’  acqua  forte  fepara , e attrae  l'  argento  foio, 
con  cui  ha  più  di  affinità  , e 1’  ero  fi  redi  lenza  alterazione  . Se  a quell» 
acqua  forte  s’  aggiunge  del  tale  ammoniaco  , o dell'  acido  marino  , non  è 
più  1'  argento  , tra  ! ero  che  vicn  dilciolto  (*).  T coleri  adunque  non  elì- 
dono nella  luce  fe  non  precariamente  : rilulran  cfli  dalla  unione  della  luce 
col  flcgilto  emanato  da’  et  rpi  tenertri  , e differifeoro  folamenre  fra  foro  per 
la  quantità  , c lo  lieto  più  o treno  efaltato  dì  qnefla  materia  infiammabile. 

Gli  uomini  fcglwn  elfo  re  così  tenaci  de'  pregioetzj  , Ibptauutto  quando 


(’)  Dalla  {addetti  combinaaioae  rifiliti  l'acqua  rtgia,  la  quale.  come  fi  fa , difcìoglit 
1 et#  mdìfiolubUc  celi' acqua  fune.  Il  Trai. 
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fono  accreditati  da  lungo  tempo  , e che  ricevuti  fenza  contraddizione  padano 
per  verità  incontradabili  , che  moiri  certamente  dureranno  fatica  a credere  , 
che  i colori  delia  luce  (uno  una  materia  ellranea,  cui  la  luce  originariamen- 
te (duplice  abbia  difciolto  , e allimilato  alla  lua  foilanza  , all’  entrare  nella 
noflra  atmosfera  . Siccome  pertanto  quella  opinione  é (ondata  fopra  al  (in- 
goiare rapporto  , che  abbiam  fatto  odervare  tra  la  luce,  c il  tìogifto  de’  cor- 
pi (*)  , noi  crediamo  di  dover  aggiugnere  ancora  i leguenti  fatti  , i quali 
modrando  fempre  più  quello  necellario  rapporto  fra  la  luce  , e il  dogato  , 
proveranno  pur  vieppiù  la  noflra  Temenza . 

I corpi  colorati  efpofti  all’  aria  li  (colorano  a poco  a poco  , e giungono 
eziandio  dopo  un  certo  tempo  a perdere  il  lor  colore  interamente  . Le  doffe 
di  buona  tinta  rendono  più  lungamente  , ma  non  pollono  tuttavia  sfuggire 
la  tua  azione  . Finalmente  nella  tintura  ella  é riguardata  come  il  diilruttor 
più  podente  de’  colori  anche  più  fìlli  , Egli  é facile  il  mollrare  che  non  è 
1’  aria  che  quell’  effetto  produca  fu  i corpi  colorati  , poiché  i colori  fi  man- 
tengon  bemlfimo  in  un  luogo  ofcuro  benché  arido  . Per  confervare  i colori 
vivi  delle  tapezzerie  in  un  appartamento  , non  balla  chiudere  editamente  i 
vetri  , fi  ha  cura  di  ferrare  eziandio  accuratamente  1’  impode  . Se  folTe  1’ 
aria  che  dillruggelfe  i colori  quella  precauzione  farebbe  inutile  , poiché  il  ve- 
tro all’  aria  non  é permeabile  ; ei  non  tralmerte  che  la  luce  . La  diilruzione 
de’  colori  non  viene  dunque  dall’  aria  , ma  dalla  luce  , ed  eccone  la  manie- 
ra : quando  s’  efpone  alla  l'uà  azione  una  ftoffa  tinta  , il  raggio  di  luce  che 
è più  analogo  al  flogiflodi  lei  vi  fi  riflette  efclufìvamente  agli  altri  raggi  ; ed 
ella*  compare  una  (lolla  azzurra  o roda  cc.  Ma  nel  medefimo  tempo  che  que- 
llo raggio  azzurro  penetra  si  fatta  doffa  , e fi  riflette  dalla  fua  fuperficie  , ne 
leva , e ne  difeioglie  il  flogillo  . La  ftoffa  dopo  un  certo  tempo  fe  ne  trova 
interamente  fpognata  , e perde  nella  flefla  proporzione  il  fuo  colore  . La  lu- 
ce nella  noflra  atmosfera  unita  alla  materia  infiammabile  forma  un  compoflo 
faponacco  . Quella  fpecie  di  fapone  , fe  così  può  dirli , divien  fufcettibile  di 
dìfeiorre  una  materia  analoga  , come  é il  flogillo  , odia  la  materia  colo- 
rante de’  corpi  . Allo  fteflo  modo  il  fapone  ordinario  compoflo  di  fai  fidò, 
e d’  olio  é opportuDiffimo  ad  eilrarre , e incorporare  a fe  medefimo.  le  ma- 
terie graffe. 

La  luce  , come  abbiam  ora  veduto  , é il  diffoivenre  della  materia  co- 
lorante ne’  corpi  ; ma  ella  agifee  affatto  diverfamente  fu  quelli  , che  vivo- 
no e vegetano  attualmente  . Invece  di  dillruggere  il  colore  di  quedi  ulti- 
mi , fembra  al  contrario  eh’  ella  medefìma  fra  la  caufa  del  lor  colore  . 
Infatti  i vegetabili  non  cominciano  a vellire  un  color  verde  che  quando 
efeono  dalia  terra  ; non  é già  all’  aria  che  quello  colore  debhafi  riferire, 
poiché  nelle  cantine  piene  d’  aria,  ma  prive  di  luce,  le  piante  reflano 
bianche  . Quelle  che  crelcono  al  fondo  dell’  acque  , come  l’ anagallide  acqua 


(*)  „ Li  luce  hi  più  di  analogia , più  di  ictazion  naturile  calle  materie  infiammabili  , 
che  colle  altre  ...  Le  mitene  infiammabili  attraggono  più  poffenteincnte  la  luce  . . . , 
Buffi»  Mineralogie  Tom.  ì.  p.  ig.  io  ta. 
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tìea  , le  alalie  , le  conferve  ec.  foro  d’ un  verde  tellìflìmo;  eppure  elle 
non  hanno  coll’  aria  nefiuna  comunicazione  , mentre  all’  oppollo  ricevono 
immediatamente  la  luce  (*)  . 

Le  piante  che  crefcono  lungi  dal  lume  non  folo  refìano  bianche  , ma 
non  hanno  che  un  gullo  infipido  . Non  contengono  quali  nulla  di  fali  , e 
di  materie  infiammabili  . Quelle  piante  medefìme  ai  contrario  elpolìe  alla 
luce  prendono  un  color  verde  , acquiflano  un  fanor  acre  , finalmente  dopo 
un  certo  tempo  danno  de’  fali , e degli  olj  in  abbondanza  . 

Da  quelli  fatti  provati  da  una  cotidiana  efperienza  d forza  conchiudere 
i.'  che  la  luce  ha  una  grande  affinità  co!  flog'llo  de’  corpi  ; a/>  che  la  luce 
entra  come  principio  nella  cofiituzione  de’  corpi  vivi  ; eh’  ella  £ quella 
che  dà  ai  vegetabili  il  Ior  colore  , il  lor  fapore  , il  lor  principio  infiamma- 
bile (**)  ; 4.  finalmente  che  il  flogillo  de' corpi  non  è forfè  che  la  luce  com- 
binata nella  vegetazione  con  una  materia  terrea. 

Quelle  congetture  acquiflano  un’  ari»  di  verità  ebe  feduce  , quando  fi 
fanno  le  Icguenti  riflefiioni  . Le  foglie  delle  piante  al  ritorno  della  luce  fi 
allargano  , fi  alzano  , e fembrano  ripigliare  novella  vita  ; al  contrario  fra 
la  notte  , e nell’  alfenza  della  luce  fi  chiudono  , fi  abbacano  , e cadono 
in  uno  fiato  di  rilafciamenro  , che  fi  è chiamato  Sonno  dille  Pianti  (***)  . 
I paefì  fettrntrionali  fornifeono  una  gran  quantità  di  pece  , di  retina  ec.  Que- 
Ai  alberi  che  ci  fomminilìrano  una  sì  enorme  abbondanza  di  materie  infiam- 
mabili crefcono  fotto  un  cielo  ghiacciato  , fovra  montagne  ognor  coperte  di 
neve  , e che  fornire  non  pollone  fuorché  fughi  magri , e in  piccola  quantità . 
L'  azirn  viva  e continua  della  luce  fovra  di  loro(  la  qual  fupplifce  all’azione 
più  diretta  e più  immediata  della  luce  medefima  , che  forma  la  refina  ne’paefi 
caldi  ) i la  foia  cagione  , a cui  fi  polfa  attribuire  la  copia  grandiffima  di  do- 
gi (lo  che  elfi  contengono  . La  lor  pofzione  fu  d’  aire  montagne  gli  efpone 
alla  luce  vie  maggiormente  . La  neve  onde  il  terreno  è ognor  coperto  mol- 
tiplica infinitamente  la  luce  medefima  , e la  proprietà  che  hanno  di  mantener 
fempre  le  foglie  , a quella  azione  incellartemente  li  fottemette. 

[ vegetabili  fupgcn  durque  e lì  affimilan  la  luce,  come  rcfpirano  1’ aria . 
Quella  proprietà  della  luce  di  unirli  nella  vegetazione  con  una  mareria  terrea  , e 
di  'ormare  infìeme  con  lei  il  color  verde  delle  piante,  i loro  oli,  e i loro  Tali , 
annunzia  una  cofiituzione  analoga,  e prova  fempre  più  che  la  luce,  qual  é 
nella  refira  atmosfera,  non  t nel  fuo  fiato  di  Umplicità,  ma  è crmnofla  di 
luce  pura , c d'una  terra  fttrile,  cagione  e materia  de' fuoi  colori.  Un  tal 
compofio  luminello  combinandoti  ne’  corpi  vivi  acquifia,  ficcomc  l’aria  fpe- 


(')  Veggnli  pure  intorno  a quell'  1 (Tetto  della  luce  la  Dideitazione  del  Sig.  Conte  AUu. 
ronx  Voi.  XXII.  c XXIII.  Il  Trai. 

(*"!  Par  certo  che  i vegetabili  non  nascano  dalla  terra  . e non  pollano  airmettere  che 
un' acqua  pura  . I fall  che  fono  ad  cui  natuiali  non  dipendono  punto  efteniialmento 
d.'l  foniti  che  li  nutre.  V Aut 

Vedati  fu  di  ciò  la  OiOcrtsaiune  del  Sig.  Hill.  Voi.  XXIV.  di  quella  Scelta.  Il 
Trai. 

G 


50  O P 0 I X . 

ciecamente  magg'or  denfità,  e maggior  mafia:  e quzfta  luce  fiffa,  fe  è per- 
meilo un  tal  vocabolo  , qoetia  luce  perfettamente  faturata  della  terra  de’  cor* 
pi,  è q iella  ch’io  chiamo  il  flogifto  de' Chimici.  La  luce  così  condenfata, 
e cotìbinata  ne’ corpi  fi  rimane  in  uno  fiato  paffivo  ; ma  tende  Tempre  a 
riprendere  la  fua  elaftic'tà  naturale.  Se  qualche  cagione  accrefce  una  tal  dif- 
polizione,  come  1’  afflitto,  o la  vicinanza  d’  un  corpo  accefo,  gli  (forzi 
eh’  ella  fa  per  ifprgionarfi,  devon  produrre  una  rarefazione,  un  accrefcimen- 
to  di  vo'ume,  e un  movimento  intelaino,  che  comunicandoli  di  mano  in  ma- 
no fino  ad  una  certa  difianza  ci  fa  provare  una  fenfazione  , chiamata 
talore  , o fuoco . Se  ne  viene  in  feguito  la  fcompolizione  , c la  luce 
diventa  libera  . Il  grado  di  efirema  concentrazione,  in  cui  allora  fi  trova, 
e 1'  affritto  che  riceve  formano  un  foco  di  luce  , da  cui  come  da  un  punto 
comune  d’ appoggio,  quella  materia  perfettamente  elafiica  fi  riflette,  e fgorga 
a torrenti;  e ciò  è la  fiamma.  Se  la  fcompolizione  fi  fa  lentiflìmamente , 
la  luce  fi  fvolge  infenfibilmenre  , e fi  mefcola  con  quella  dell’atmosfera, 
non  v'  ha  allora  ni  calore  , nè  fuoco  . Quelli  due  effetti  calore  e fuoco 
non  fono  dunque  che  accidenti  , e non  riluttano  che  dallo  sforzo  che  fa 
la  luce  combinata  per  rompere  i fuoi  legami  . Il  fuoco  adunque  non  è 
propriamente  un  de’  principi  de'  corpi  ; la  luce  , 1’  aria  , 1’  acqua  , e la 
terra  fono  gli  elementi  , che  foli  entrano  nella  loro  cofiiruzione . 

Non  ci  (fenderemo  piò  oltre  fu  quella  materia  , che  troppo  lungi  ne 

rrterebbe  dal  nollro  principale  argomento  . Ballaci  d'  aver  provato  che 
intima  relazione , che  v’  ha  fra  la  luce  , e il  flogifto  de’  corpi  , la  ten- 
denza che  hanno  quefie  due  follante  a cercarli  c ad  unirfi  fcambievol- 
mente  , nafee  da  una  analogia  di  principio  ; e che  il  flogifio  de'  corpi 
altro  non  fembra  effere  fuorché  la  luce  combinata  con  una  materia  terrea 
fino  al  punto  della  faturazior.e  . Infatti  la  fcompolizione  di  quella  materia 
infiammabile  non  ci  mofira  che  due  principi  , terra  e luce  . Quella  luce 
medefima  non  è pura  ; ella  reila  ancor  unirà  con  una  piccola  quantità  di 
terra  fonile  , cui  Tempre  tiene  in  diffoluzione  . Quefla  terra  , come  ab- 
biano detto  , è quella  che  modifica  la  luce  , e ne  forma  la  parte  colo- 
rante . La  luce  medefima  , qual’  è nella  noflra  atmosfera  , è dunque  ut» 
vero  flogifio  infinitamente  piò  dilicato  , ma  Tempre  della  Iteffa  natura  che 
quel  de’  corpi . E’  , fe  fi  vuole  , nn  flogifio  colla  minor  quantità  poffi- 
Dile  di  terra  , e quel  de’  corpi  è un  flogifio  con  eccello  di  terra . 

Noi  abbiam  detto  che  i corpi  non  fono  colorati  , fe  non  in  quanto 
feparano  dalla  luce  il  raggio  colorato  , il  cui  flogifio  è piò  analogo  a 
quello  , di  cui  fon  efli  forniti  , il  che  fpiega  naturalmente  la  cagione  de' 
colori  violetti  , azzurri  , verdi  , gialli  , ranci  , e rodi  , come  pure  dei 
colori  fecondar)  che  nafeono  dalla  mefcolanza  de’  primitivi  . Ma  v’  Ha 
de’  corpi  , che  non  contengono  punto  di  flogifto  , ed  altri  all’  oppollo  che 
ne  contengono  una  quantità  fovrabbondante  , e in  uno  fiato  eziandio  piò 
denfo  , che  il  raggio  violaceo  delia  luce  . Quelli  diverfi  corpi  in  quelli 
due  fiati  contrar)  non  avendo  aleun  rapporto  colla  materia  colorante  della 
luce  non  ne  feparano  alcun  raggio  colorato  ; la  luce  vi  fi  riflette  rutta 
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intera  , ed  è fclamerre  il  diverto  meccanifmo  delle  rifieffioni  quel  che  pro- 
duce full'  organo  della  villa  le  ftnfazioDi  diverfe  , a cui  ti  fon  dati  i nomi 
di  color  bianco  , e color  nero  . 

Nel  primo  rato  , vale  a dire  allorché  i corpi  non  contengono  punto 
di  flogiflo  , riiulra  un  color  bianco  , perchè  qoeflo  colore  confitte  in  ri- 
fleffioni  di  luce  viviflìme  , e farte  fecondo  mille  dire7Ìoni  . Or  niente  è 
più  arto  a rifletterla  vivamente  , che  i corpi  , i quali  nulla  contengono  d? 
flogiilo , poiché  non  attraendo  efclufivamente  niun  raggio  colorato  , non  è 
più  una  porzione  fola  di  luce  , come  il  raggio  rodo  o azzurro  quella  che 
li  riflette  , ma  la  luce  tutta  intera  , e con  tutta  la  fua  tona  . Di  più  le 
rifletlioni  fu  ouefli  corpi  devon  farti  in  una  infinità  di  direzioni  ; poiché 
non  vi  fono  che  le  parti  di  diverfa  natura  che  poflan  dare  alla  luce  diverfe 
rifledioni  ; e f corpi  bianchi  , giudicandone  da  quelli  che  conofciamo 
fono  appunto  compofli  di  materie  eterogenee  , le  cui  parti  non  fi  aflimilano . 
Noi  vediamo  infatti  che  l'unione  d’una  terra  fondente  con  una  che  non  lo  è 
produce  il  bianco  vivo  della  porcellana  ; quello  della  maiolica  è dovuto  all’ 
unione  delle  parti  della  calce  di  fiagno , ch’è  del  tutto  refrattaria  , con  quelle 
della  calce  di  piombo,  che  è fondibiliffima  . Anche  dal  folo  dillruggere  la 
continuità  delle  parri  de’ corpi  omogenei  , come  quando  fi  pefta  del  vetro, 
quando  fi  fcuote  fortemente  dell'acqua  , o che  qoefla  è ridotta  allo  flato  di 
neve  , r<fu1ta  il  color  bianco  : perciocché  la  continuità  delle  parti  non  pub 
edere  interrotta  che  da  una  materia  frappofla , come  l’aria;  nafte  quindi  una 
mefcolanza  di  parti  di  diverfa  natura  , nafcono  delle  rifletfioni  di  luce  io  tutti 
i fenfi  , nafce  perciò  un  color  bianco  . 

V'ha  pur  de’ corpi  , i quali  appaiono  forte  un  color  bianco  , e che  non- 
dimeno contengono  del  flogiflo  ; ma  la  ragione  fi  è in  primo  luogo  che  il 
lor  flne:flo  è cotrbirato  talmente  , che  non  ha  più  niuna  relazione  coi  colori 
della  luce  , e non  ne  attrae  nefluno  . Devon  effi  pertanto  riflettere  la  luce 
fenza  fc'  mpofizione  e alla  maniera  de’ corpi  che  non  conreneeno  niuna  ma- 
teria infiammabile  . In  fecordo  luogo  il  flogiflo  in  quelli  corpi  fi  trova  me- 
(colato  con  principi  d’ una  natura  totalmente  oppofta  aMa  fua  , dal  che  rifulta 
una  mefcolanza  eterogenea  , che  cagiora  del’e  rifletfioni  di  luce  in  tutr’  i 
tenti  , e perciò  il  color  bianco  . Non  balla  adunque  che  un  corpo  conreog* 
del  flogiflo  per  edere  colorato  dalla  luce,  conviene  ancora,  che  quello  fio- 
gifto , benché  faccia  patte  di  edo  corpo  , tuttavia  conferv1  un  certo  rapporto 
colla  luce  per  ifviarne  , e trarre  a fe  il  raggio  colorato  , col  quale  ha  mag- 
giore analogia  . Cosi  la  cera  che  originariamente  é gialla  , è debitrice 
quello  colore  ad  una  porzione  di  flogiflo  , la  quale  febhene  unita  alla  ceri 
conferva  però  tuttavia  adai  d’azione  fui  la  luce  ner  attrarre  il  raggio  giallo. 
Quella  porzione  di  flogiflo  ha  eziandio  più  di  affinità  colla  luce  , che  colla 
cera  , poiché  efponendola  all’  aria  per  certo  tempo  e'I*  le  ne  fepara  , e la 
cera  rimane  di  color  bianco  . Lo  Aedo  è della  materia  colorante  degli  altri 
corpi  , la  quale  come  più  fopra  abbiamo  provato  , ha  maggior  rapporto  colla 
luce  , che  non  coi  corpi  , di  cui  fa  parte  . 

La  cera  bianca  contiene  ancora  una  gran  quantità  di  flogiflo,  ma  la 
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luce  piò  non  hi  prefi  fovra  di  lui  , e con  può  levarne  fa  minima  parte . Le 
materia  infiammabile  , e gli  altri  principi  che  altura  coflituifcon  la  cera , fo- 
no neutralizzati  , cd  efaurifcono  reciprocamente  la  loro  azione  gli  uni  fu  gli 
altri  . Non  han  piò  rapporto  coi  corpi  citeriori  : il  Stiglilo  adunque  perde  al. 
lori  ogni  relazione  colla  materia  colorante  della  luce  ; non  ha  piu  nfpetto  a 
queda  materia  che  una  efiftcnza  negativa  ; e la  cera  quanto  alla  luce  rien- 
tra  nella  dalle  de’  corpi  , che  non  naa  punto  di  ftogiito , e lì  fa  vedere  co. 
me  erti  fotto  a un  color  bianco. 

Sembra  che  Ha  un  principio  acquofo  quello  che  impedifce  a!  flogilìo  dei 
corpi  infiammabili  1’  azione  che  ha  naturalmente  fu  i colori  della  luce,  e che 
formando  cogli  altri  principi  una  mefcolanza  eterogenea  produce  un  color 
bianco  . Il  tal  nitrofo  mercuriale  comporto  d’  acqua  , d’  acido  , e di  mer- 
curio , è di  color  bianco  ; lottoponendolo  al  fuoco  1’  acqua  e 1'  acido  fi 
dillipano  ; il  color  bianco  fcompare  a mifura  che  la  mafia  diviene  meno 
comporta  , e piò  omogenea  ; il  ilogirto  allora  rimane  fcoperto  , e verte  di. 
vcrfi  colori  . Lo  fpirito  di  vino  trafmette  la  luce  lenza  fepararne  verun  co- 
lore ; gii  acidi  minerali  concentrati  , e gli  alcali  caurtici  privan  lo  fpirito 
di  vino  della  fua  acqua  elementare  , ed  egli  parta  ai  colori  gialli  , ranci  , 
rorti  , ed  anche  al  color  nero  . La  carta  , i panni-lini  ec.  che  fono  cosi 
infiammabili  , fono  bianchi  ; il  fuoco  facendo  (Vaporare  la  loro  acqua  de- 
mentate dirtrugge  quello  color  bianco  , e dà  loro  un  color  rorto  , e polcia 
nero.  Il  fevo  , e gli  olj  (’)  fcompolìi  dal  fuoco  perdono  Umilmente  il  co- 
lor bianco  , e partano  ai  colori  giallo  , rorto  , e poi  nero  . Non  fi  può  il 
lor  cangiamento  di  coinè  ad  altro  afciivere  che  alla  perdita  dell’  acqua  loro 
elementare  ; poiché  allorquando  fi  mcfcolano  quelli  corpi  grafi!  cogli  acidi 
minerali  , accade  loro  la  mcdelìma  cofa  , che  quando  fono  cfporti  al  fuoco, 
nè  pare  che  quelli  acidi  abbiano  allora  altro  effetto  prodotto  che  quello  di 
loro  togliere  1'  acqua  loro  coilitutiva  . £'  dunque  la  combinazione  troppo 
intima  del  fiogirto  cogli  altri  principi  , e particolarmente  coll'  acqua  quella 
che  dà  ad  alcuni  corpi  infiammabili  un  color  bianco  ; il  Ilogirto  allora  non 
ha  piò  relazione  colla  materia  colorante  della  luce  ; egli  perde  le  fue  pro- 
prietà , anche  quella  di  pigliar  fuoco  . Di  piò  ertendo  la  natura  di  quelli  due 
principi  , acqua  , e materia  infiammabile , opporta  quanto  pub  elferlo , dalla 
loro  mefcolanza  rifulta  un  comporto  eterogeneo  , che  dee  rifletter  la  luce 
fotto  ad  una  infinità  di  angoli  diverfì , in  una  infinità  di  fenfi  , e produrre  , 
come  abbiati)  detto  , un  color  bianco  . I fughi  cmulfivi  de’  vegetabili  , il 
latte  degli  animali  , il  fapone  , finalmente  le  millute  artificiali  di  acqua  e 
d’  olio  , nuove  prove  ci  offrono  di  quella  verità. 

Io  non  veggo  che  porta  dirli  con  alcuni  Filici  , che  il  color  naturale 
della  luce  fi»  il  bianco  . Quello  colore  non  può  edere  ertcnzialc  alla  luce  , 


(•)  Noi  mettiam  gli  olj  nella  clafle  ile'  corpi  Inanelli , poiché  ficcome  la  fluidità  , e la 
tralparcaza  d' alcuni  non  viene  che  dal  godo  di  calure  dell'ambiente,  noi  crediamo 
doverli  coniiderarc  in  generale  come  corpi  natutalmcnu  fui. Ji  e bianchi.  L Aut. 
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poiché  erta  é un  fluido  trafparentc  , laddove  i fluidi  bianchi  fono  neeeflaria- 
nune  opachi  . Finché  la  luce  conferva  la  fua  direzione  parallela  , finché 
trova  fpa?)  liberi  , meati  della  medefima  natura  , ella  conferva  la  Tua  tra- 
fparenza  , e non  affetta  niua  colore  . Cosi  quando  lì  fa  entrare  un  raggio  di 
luce  in  una  camera  nftura  , quello  non  é bianco  ; egli  é ben  vero  che  fe  in- 
contra , o gli  s'  oppone  un  oliacolo  , vi  forma  fopra  un  punto  luminofb 
bianco;  ma  la  cagione  di  quello  colore  fi  é che  F oliacolo  interrompe  la  con- 
tinuità della  luce  , ella  li  trova  rotta  in  quello  luogo,  ribalza  fopra  di  fe  me- 
defìma  , ed  è ricalcata  nuovamente  dai  globetti  che  fuccedono  ; rifultano 
da  ciò  degli  urti , e delle  rifleflioni  in  tutt’  i fenfi  ; e quelle  rifleffioni  vive  , 
e confuti  ci  fan  provare  una  fenfazione  , che  noi  chiamiamo  color  bianco  . 
Accade  alla  luce  così  riflettuta  ciò  che  avviene  a tutt’  i'  corpi  diafani  , di  cui 
li  è dillrutta  la  continuili  ■ all’  acqua  fcoffa  fortemente  , al  verro  pefto  ec. 
In  tale  flato  effi  perdono,  come  la  luce,  la  lor  trafparenza,  e vertono  ugual- 
mente un  color  bianco  . Non  è dunque  1’  unione  di  tutt’  i colori  primitivi 
quella  che  formi  il  bianco  ; non  rilutta  da  quella  che  una  diffoluzione  per- 
fetta e tralparente  , la  quale  allume  il  color  bianco  allor  foltanto  che  fe  ne 
rompe  la  continuità  . ... 

La  divifkme  delle  patti  per  la  ragione  che  n’  abbiam  data  , fa  perdere 
ai  corpi  , ed  anche  a quelli  che  fon  colorati  il  loro  color  naturale,  e gli  av- 
vicina fempre  più  al  color  bianco  . Vi  fon  tuttavia  alcune  follanze  , in  cui 
il  colore  diviene  tanto  più  feuro  , quanro  le  loro  parti  integranti  fon  più  di- 
vife  : di  quello  numero  fono  il  cinabbro  , 1’  azzurro  di  (malto  ec.  Quell’ 
effetto  proviene  dalla  intenlità  prodigiofa  del  lor  colore  . Tai  corpi  nel  loro 
flato  di  aggregazione  prefentano  poca  fupcrfìcie:  (laccano  quindi  dalla  luce, 
e riflettono  minor  numero  di  raggi  colorati  analoghi  al  flnpiflo  , che  effe 
contengono  ; per  la  (Iella  ragione  riflettono  più  raggi  della  luce  naturale  , 
vale  a dire  non  ifcompofta  ; »1  che  mcfcola  a loro  colori  un  po’  di  bian- 
co , che  ne  diminuilce  1’  intenlità  . Ma  quando  la  dividono  moltiplica  le 
lupe? ficie  di  quelli  corpi  , effi  attraggono  , e riflettono  maggior  numero  di 
raggi  colorati  , e perciò  fembrano  d1  un  colore  tanto  più  forte  , quanto  la 
dividono  è più  accrefciuta  , e quanto  maggiori  punti  di  contatto  prefentano 
alla  materia  colorante  della  luce. 

Ciò  che  avviene  ai  corpi  ellremamente  colorati  é un  cafo  particolare, 
che  non  diilrugge  ciò  che  di  fopra  abbiam  detto , cioè  che  la  dividone  delle 
parti  comribuitce  a produrre  il  color  bianco  ; poiché  i colori  anche  più  ca- 
richi non  appaiono  mai  quali  potrebben  edere  , perchè  la  luce  non  ifeom- 
polla  vi  fi  ridate  in  tutt’  i fend  , fehbene  in  piccola  quantità  , e indebolifce 
Tempre  di  qualche  poco  1’  intenditi  del  colore  . Ciò  che  lo  prova  d è che 
quelli  corpi  colorati  acquiilano  una  nuova  vivacità  , e intenlità  di  colore  , 
quando  fi  inumidifcono . Or  la  continuità  delle  parti  de’  fluidi  trafparenti  non 
conferva  alla  luce  che  una  fola  direzione  ; eli*  dunque  dillrugge  quella  leg- 
giere tinta  di  bianco  , che  nafeeva  da  una  piccola  quantità  di  luce  riflettuti 
in  ogni  fenfo  . Egli  è per  quella  ragion  medefima  , che  i corpi  in  generale 
lembran  più  coloriti  quando  lon  umidi  , che  quando  tono  alciuttt  . 
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Soavi  pure  alcun!  metalli  , i quali  in  certe  circolante  pigliano  un  color 
bianco  . Quello  colore  non  viene  loro  nè  dall’  affenza  del  tìogifto  , nè  da 
alcun  altro  cangiamento  lupravvenuto  ne'  loro  principi  ; egli  è dovuto  fol- 
tanto  allo  (lato  , in  cui  allora  li  trovano  le  loro  parti  funerfieiali  , che  ca- 
gionano delle  ride  Aloni  di  luce  io  tutte  le  direzioni . Così  un  pezzo  d'  ac- 
ciaio diviene  bianco  allorché  è limitato  grolTolanamente  , poiché  la  lima 
forma  una  moltitudine  infinita  d’ ineguaglianze  che  prefentando  una  infiniti 
di  faccette  inclinate  in  rutt’  i fenfi  , producono  una  infinità  di  rifleflìoni  . 
Se  quelle  ineguaglianze  fi  fanno  fvanire  con  una  fina  pulitura  , il  pezzo  di 
acciaio  perde  il  color  bianco  , prende  un  colore  feuriflimo , perchè  non  pre- 
fentando  più  che  una  fuperficie  unita  a guifa  degli  (pecchi,  non  ha  pii  che 
una  fola  maniera  di  rifletter  la  luce  . 

Il  color  bianco  dell'  argento  dipende  lenza  dubbio  dalla  (leda  cagione  , 
poiché  molto  del  fuo  bianco  gli  fi  fa  perdere  , allorché  fi  Jullra  . Si  è put 
dato  a quella  operazione  il  nome  di  imbrunire  . Si  rende  a queflo  metallo 
il  fuo  bianco  naturale  , diftruggendo  quel  luflio  che  gli  ha  dato  la  pulitura. 
A cib  balla  di  mettere  il  pezzo  d'  argento  nell'  acqua  forte  allungata  , il 
che  gli  Argentieri  chiamano  imbiantagione  . 

Il  bianco  adunque  conGfte  nella  luce  riflettuta  in  una  infinità  di  dire- 
zioni . Quelle  irregolari  riflefiioni  di  luce  riconofcono  due  cagioni  principali. 
i.°  Dipendono  (blamente  dalia  difpofizione  delle  parti  integranti  , e da  un 
efle'to  puramente  meccanico  , quando  la  continuità  de’  corpi  fi  trova  inter- 
rotta , e che  hanno  qnefli  provato  una  grande  divifione  , come  accade  all’ 
acqua  fcolTa  fortemente  , al  vetro  pedo  , alla  luce  quando  incontrando  un 
odacelo  qualunque  è rotta  . e obbligata  a ribalzare  (opra  di  fe  medelìma, 
finalmente  ai  corpi  che  prefemano  delle  fuperficie  inegualidìme  , come  il 
ferro  limato  ruvidamente  ec.  2°  .Le  rifleflìoni  di  luce  in  tutt’  i fenfi  dipen- 
dono dalla  natura  , e dalle  parti  coditutive  de'  corpi  , allorché  quedi  non 
attraendo  niun  raggio  colorato,  fono  in  oltre  compodi  di  materie  di  divetfa 
natura  , come  la  porcellana  , la  maiolica  , le  emulfioni  , la  carta  , il  fevo 
ec.  In  tutti  quedi  cad  riluttano  delle  vive  rifleflìoni  di  luce  , e in  tutt’  i 
fenfi  , il  che  collituifce  il  color  bianco  . 

Siccome  la  cagione  del  bianco  , e del  nero  , e l’impreflione  che  quedi 
due  colori  fan  (opra  di  noi  fono  oppofle  diametralmente  , fe  il  bianco  è la 
rifieflìone  della  luce  in  tutte  le  direzioni  , ne  fegue  che  i corpi  neri  non 
devon  rifletterla  che  nel  minor  numero  poflibile  di  direzioni  . Io  dico  nel 
minor  numero  poflibile , poiché  non  pub  avvenire  che  un  corpo  opaco  im- 
mediatamente oppodo  alla  luce  non  la  rifletta  . Si  ha  bel  fupporgli  un’in- 
finità di  pori , converrà  fempre  ammettere  eziandio  un’  infinità  di  firati  fe- 
paranti , fu  i quali  fi  rifletterà  fempre  un’infinità  di  globetti  luminofi . Egli 
é adunque  un  mal  conofcere  la  cagione  del  color  nero,  1*  attribuirla  alla  gran 
quantità  di  pori  de' corpi  neri,  i quali  aliorbano  in  confegucnza  tutta  la  luce. 
Quedi  corpi  non  fon  nemmeno  i pili  porofi  , poiché  un  oflo  abbracciato  G 
annerifee , e conferva  cib  non  oGante  tutta  la  derfità , e la  Gretta  teflìtura 
delle  lue  patti . Se  più  oltre  fi  fpinge  la  calcinazione , egli  perde  tutto  il  fuo 
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flogillo , e diviene  al  tempo  Aedo  porofiflìmo,  e bianchimmo.  I corpi  neri 
podono  eziandio  rifletter  beniflìmo  la  luce,  come  lo  prova  il  carbon  follile, 
che  nel  luogo  ove  fi  rompe  , è lucididimo  . Lo  Aedo  è pure  delle  vernici 
nere  , della  pece  nera  , dell’  ambra  nera  ec. 

In  genere  tutt’i  corpi  neri  che  odrono  delle  fuperficie  continue  fon  bril- 
lantidimi  . Le  parti  integranti  dell’  acciaio  fono  neriflime , come  di  fopra  ab- 
biamo detto  : eppute  nel  fuo  dato  d’  aggregazione  quello  metallo  riflette  la 
luce  con  eguale  vivezza , come  quando  ella  cade  immediatamente  fu  gli  oc- 
chi nodri  . Diciamo  ancor  meglio  : non  vi  ha  forfè  corpo , il  quale  renda  si 
bene  la  luce , come  fanno  i corpi  neri  , e lifci . Ciò  che  io  quella  parte  li 
diAingue  dagli  altri  corpi  fi  è,  che  non  rifletton  la  luce,  fe  non  nel  minor 
numero  polfibile  di  direzioni , vale  a dire  in  una  direzione  fola  , e Torto  un 
angolo  eguale  a quello  di  incidenza  . Noi  vedremo  in  appredo  da  che  lor 
venga  quella  proprietà  : or  crediamo  di  dover  prima  (labilire  una  diderenza 
tra  il  color  nero  , e ciò  che  fi  chiama  ofcurità  ; egli  è per  aver  confufo 
quelle  due  ccfe  , che  poche  cognizioni  fi  fono  acquiate  fu  quella  materia. 

L’  ofcurità  è propriamente  un  nulla  . Quand'  ella  non  è prodotta  dall’ 
adenza  del  Sole  , o d’  altri  corpi  luminofi  , è dovuta  all’  adenza  de’  corpi 
fu  cui  la  luce  poda  riflettetfi  . £’  una  perdita  di  luce  cagionata  da  uno 
fcioglimento  di  continuità  : è 1’  apertura  d una  caverna  veduta  da  lungi  , 
è nn  buco  profondo  . L’  ofcurità  , come  vedefi  , non  ha  nulla  di  reale  . 
Il  color  nero  al  contrario  ha  qualche  cofa  di  pofitivo  ; egli  fuppone  un 
corpo  , e queAo  corpo , come  abbiam  detto  , può  edere  luminofidimo  quan- 
do fi  guardi  nell’  angolo  di  rifledione  ; veduto  in  qualunque  altro  fenfo  , 
ficcome  non  arriva  dal  luogo  , ove  egli  è , alcun  raggio  di  luce  , non  è 
maraviglia  che  1’  occhio  giudichi  allo  Aedo  modo  : come  fe  vi  avelie  aden- 
za di  corpo  , e fcioglimento  di  continuità  : ma  non  è che  1’  effetto  di  un 
giudizio  troppo  precipitato  , non  v'  ha  che  metterli  nella  convenevole  Uma- 
zione per  vedere  che  non  folo  elide  nn  corpo  , ma  eh’  egli  rende  eziandio 
moltiflima  luce. 

Quella  facoltà  , che  hanno  i corpi  neri  di  rifletter  la  luce  fono  d’ un 
fot  angolo  , e di  non  edere  luminofi,  fe  non  in  quefla  direzione  , non  deve 
intenderli  llrettamenre  che  di  quei  foli , i quali  prefenrano  una  foia  faccia 
piana , e lifeia  ; poiché  fe  quelli  corpi  fono  ineguali  , e compofii  di  faccette 
diverfamenre  inclinate,  da  qualunque  parte  riguardine  , arriverà  Tempre  all* 
occhio  qualche  raggio  di  luce  , e non  parran  neri  in  niun  fenfo.  Ma  fe  un 
corpo  nero,  e lifeio  fode  in  oltre  di  un  teduto  raro,  e porofo,  come  il  vel- 
luto , comparirà  allora  di  un  nero  il  piò  perfetto  , perchè  la  luce  , che  fu  i 
corpi  neri  e lifci  non  ha  che  una  fola  maniera  di  rifletterli  , la  perde  facil- 
mente nella  moltitudine  di  voti  , che  i peli  del  velluto  lafciano  infra  di 
loro  . V'  ha  allora  non  fidamente  color  nero  , ma  eziandio  ofcurità  , vale 
a dire  perdita  totale  di  luce . 

Checché  però  del  velluto  noi  abbiam  detto  , egli  è facile  il  vedere  , 
che  non  è la  moltitudine  de’  pori  che  il  lenda  nero  , poiché  vi  fon  de’  vel- 
luti di  tutt'  i colori  i ella  contribuifcc  foltanto  a dare  a quello , che  è già 
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di  color  nero  quel  nero  perfetto  , che  in  lai  fi  fcorge  quando  fi  guarda  di- 
rettamente ; perciocché  quando  fi  guarda  di  fianco  , o che  vi  fi  fcorrc  fu 
colla  mano  , i Tuoi  peli  coricandoli  allora  gli  uni  fa  gli  altri , formano  una 
fuperficie  unita  , e folida  , egli  rientra  allora  nell’  ordine  de’  corpi  neri  , e 
lifci  , e riflette  la  Incc  bcnifiimo  . Ci  rimane  a cercare  per  qual  ragione  i 
corpi  neri  non  riflettan  la  luce  , che  folto  un  fol  angolo  eguale  a quello 
di  incidenza  . 

Gli  effetti  limili  fuppongono  ordinariamente  una  medefima  caufa.  EtTendo 
pertanto  quella  proprietà  che  hanno  i corpi  neri  comune  ad  erti  con  tutt’  i 
corpi  omogenei  , vf  ha  ogni  luogo  di  credere  , che  le  parti  de'  corpi  neri 
lian  legate  , e penetrate  da  una  materia  omogenea  , che  dia  ai  raggi  della 
luce  , che  cadono  fu  di  loro  , il  medefimo  angolo  di  rtficfiìone  . Egli  è 
pure  d’  una  neceflità  indifpenlahile  , che  i corpi  neri  fiano  in  tal  maniera 
cortituiti  ; poiché  fe  follerò  folamenre  comporti  di  parti  omogenee  , non  fa- 
rebbero più  corpi  opachi  , ma  trafperenti  ; fe  ai  contrario  non  foller  com- 
porti che  di  parti  di  diverta  natura,  oe  r . flirterebbero  , come  abbiarr  detto, 
delle  rifleflioni  in  tutt’  i fenfi  , e veftirebbero  il  color  bianco  . E’  d’  uopo 
adunque  che  i corpi  opachi  per  comparire  di  color  nero,  fian  comporti  di 
parti  eterogenee  , ma  penetrati  da  una  materia  della  medefima  denfiti  , e 
poltramente  omogenea  , che  é il  flogirto  (*).  Sono  comporti  di  parti  ete- 
rogenee ; perché  ficcome  abbiam  dimortrato,,  perdendo  il  loro  flogilto , 
prendono  un  color  bianco.  E’ dunque  il  flogirto  , è quella  materia  infiam- 
mabile omogenea  quella  che  dà  loro  la  proprietà  di  rifletter  la  luce  fotto 
un  fol  angolo  . Quando  1’  occhio  non  é collocato  nella  direzione  di  quell' 
angolo  di  riflellione  , non  riceve  alcun  raggio  luminofo  , ed  elfi  appaiono 
acri  . 

I corpi  fopraccarìchi  di  flogirto  fon  dunque  di  color  nero  i.°  perché  non 
avendo  alcun  rapporto  coi  raggi  colorati  della  luce  a cagion  della  troppa 
denfità  del  loro  fingi  Ila  , non  ne  attraggon  niuno  ; i.°  perché  la  materia, 
da  cui  fon  penetrati  è una  fortanza  omogenea;  finalmente  perché  la  luce 
fopra  d' una  materia  omogenea  non  pub  rifletterli  che  fotto  un  fol  angolo. 
Una  prova  che  il  nero  dipende  da  quelle  tre  condizioni  fi  é che  tutt’  i 
corpi  , i quali  in  fe  le  unifeono  , quantunque  non  contengan  flogirto  , ap- 
paion  fempre  nondimeno  fotto  di  quello  colore  . Gli  fpecchi  fono  una  ma- 
teria omogenea  , a cui  fi  è tolta  la  trafparenza  applicandovi  dietro  una 
foglia  di  (lagno  amalgamata  . Elfi  non  attraggono  alcun  raggio  colorato  , 
e non  rifletton  la  luce  che  in  una  fola  direzione  , e fotto  un  angolo 
eguale  a quello  di  incidenza . Perciò  fono  in  fe  ftclfi  perfettamente  neri  . 
Per  chiaritene  non  v’  ha  che  metterti  in  no  Inogo  dove  gli  obbietti  colo- 


(*)  Il  floride  c l’ acqua  fono  i due  principi  più  oppodi  e più  incoerenti . Il  carbone  e 
gli  altri  ccrpi  ntr*  reGftono  tutti  egualmente  all'  acqua  , c rettane»  inalterabili  . Con- 
tiene adunque  che  fia  il  flogdo  quello,  che  ne*  corpi  neri  forma  una  vede,  una  fpe- 
cie  di  vernice,  che  ne  inviluppa  tutte  le  parti,  e le  difende  dall'  azione  dell' acqua. 
L'  Aut. 


rati 
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rati  non  portano  riprodurvi (i , corre  farebbe  in  una  camera  nera  illuminata 
da  una  fola  finellra  al  chiaror  della  luna  , o in  un  grande  appartamento 
dichiarar»  da  una  fola  candela  . Quelli  fpecchi  renderanno  benirtimo  la 
luce  , e faranno  luminnfiflìmi  veduti  nell'angolo  di  rifleflìone  ; ma  in  tu»’ 
altro  fenfo  compariranno  perfettamente  neri  . Lo  Hello  è de’  vetri  , quando 
da  un  appartamento  illuminato  fi  guardano  in  tempo  di  notte,  vale  a dire 
quando  I’  occhio  non  riceve  ninna  luce  elìeriore , cd  erti  non  fono  più  trafpa- 
remi  rifpetto  a lui  ; fcmbrano  allora  nerirtimi  , fembran  anzi  formare  uno 
sforo . Nè  è già  che  non  rifletta»  la  luce  , poiché  quando  fìamo  nella  linea 
di  rifleifionc  , li  veggiamo  luminoflrtimi. 

E’  dunque  I’  omogeneità  delle  parti  de'  corpi , o di  qualcuno  de'  toro 
principi  dominanti  , e in  qualche  modo  citeriori  , come  il  flogillo  ne’  corpi 
opachi  , quella  che  lor  cnmparte  quella  proprietà  di  non  rifletter  la  luce 
che  nel  minor  numero  portìbile  di  (enfi  , e di  parer  neri  . Gli  llertì  corpi  già 
bianchi  , come  la  carta  , i panni-lini  ec.  che  fi  lafciano  penetrare  da  una 
materia  omogenea  , come  1’  acqua  , perdon  moltirtimo  della  lor  bianchezza 
Se  non  fon  neri  , egli  è perchè  l’acqua  è rrafparente , e lafcìa  partir  molr- 
raggi  di  luce  , i quali  vanno  a ferire  la  fuperflcie  di  quelli  corpi  bianchi  i 
e fi  riflettono  folto  a divertì  angoli.  > 

Oa  rutto  quello  che  abbiam  detto  fi  pub  conchiudere  , che  un  corpo 
artolutamente  nero  farebbe  quello  , che  efpoflo  immediatamente  alla  luce  , 
non  la  nfletterte  in  niuna  direzione  : ma  ficcome  non  vi  ha  corpo , il  quale 
fìa  in  quello  cafo  , quelli  che  maggiormente  vi  s’  avvicinano  fono  coloro  , i 
quali  uod  la  riflettono  che  folto  un  lol  angolo  ; e i corpi  non  hanno  quella 
proprietà  fe  non  in  quanto  fono  perfettamente  omogenei , fenza  edere  tra- 
(parenti  , come  gli  Ipccchi  , o fono  penetrati  da  una  materia  omogenea  , 
come  è il  flogillo  ne’  corpi  opachi . E’  necertario  ancora  che  quell’  ultimo 
(la  d’  una  certa  denfìtà  , altrimenti  attraerebbe  qualche  raggio  colorato  , e 
rifletterebbe  qualche  colore  del  prifma . 

Il  bianco  ha  quello  di  crmune  col  color  nero  , che  non  attrae  , e non 
fepara  dalla  luce  ntun  raggio  colorato  ; ma  dirterifee  da  lui  infinitamente 
in  quello  eh’  egli  riflette  la  luce  in  ceni  fenfo  , e il  color  nero  non  ha 
che  una  fola  maniera  di ' rifletterla  . Quanto  agli  altri  colori  della  luce 
noi  abbiamo  veduto , che  non  fi  feparano  da  lei,  c non  fi  dipingo»  fu  i medefi- 
mi  corpi  le  non  a proporzione  del  rapporto  che  v'  ha  fra  erti  e il  flogillo  dei 
medefimi  corpi  . Quello  è cib  che  ne  ha  darò  luogo  di  credere  , che  la 
luce  rifpetto  a noi  fta  un  vero  flogillo  della  fleffa  natura  che  quel  dei 
corpi  , poiché  il  flogillo  de’  corpi  non  è egli  medeftmo  che  la  luce  Affata , 
e faturata  da  una  terra  . Nella  feompofìzione  di  queflc  flogillo  la  luce  fi 
fepara  dalla  rerra  fovrabhondante  , e fi  dirtìpa  , ma  ne  ritiene  oflinatameo» 
te  una  parte  in  dirtoluzione  , e quella  è la  lua  materia  colorante  (*)  , 


I vetri  delle  (indire , le  campane  di  vetro  de'  giardinieri,  e generalmente  tntt’ i ve- 
tri che  (uno  dati  per  lungo  tempo  elpo&i  all'  azione  diretta  della  luce , fi  coprono 
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Quefla  medcfima  terra  diviene  il  mezzo  che  difpone  la  luce  a padare  nuo- 
vamente nella  colliruzione  de' corpi  per  formarne  ancora  la  miteria  infiam- 
mabile . Noi  abbiamo  da  ciò  conchiufo  , che  la  luce  originalmente  è della 
maflimi  femplicità  , e che  i colori  non  vi  elidono  fe  non  precariamente  , 
e fono  adolutamente  rtranieri  alla  lua  adenti  . Quello  fentunento  è con- 
trario alle  opinioni  ricevute  , ma  ha  per  bafe  1’  esperienza  , ed  è una  con- 
feguenza  che  appoggiali  naturalmente  fu  i fatti  . Il  (ulema  adottato  finora 
non  ne  fpiega  nelTuno  . Noi  farem  vedere  di  piti  che  s’  allontana  dall’  or- 
dine i e dalla  Semplicità  della  natura  (*}  . 

S. 


d'una  Tottilc  pellicola,  che  prcCenta  tutt'  I colori  del  prilmi.  La  ci.ione  farehbe  ella 
mai  che  la  luce  filtrandoli  per  così  dire  attraverfo  agli  (fretti  pori  ilei  vetro,  deponga 
a lungo  andare  una  leggiere  porzione  della  materia  colorante , cui  tiene  in  diiToamo- 
ne  ? /,'  Aut. 

(*.)  hoc  di  quella  DifTertaiione  fi  dati  nel  Volume  prolTimo. 

S 

LETTERA 

DEL  SIG.  D.  OTTAVIO  MARZOLINI 

AL  SIG.  CANONICO  FROMOND 

Sopra  una  Macchinetta  di  nuova  invcn\ione  , con  cui  ciafcuno 
può  /coprire  i difetti  c fi  fi  enti  negli  occhi  proprj  . 

A Gli  accidenti  devonfi  molte  feoperte  per  1’  Umanità  vantaggiose  . Una 
di  tali  feoperte  pofs’  io  produrre  , la  quale  a me  veramente  intimò 
la  maflìma  delle  umane  difavventure  (*)  , ma  che  ad  altri  potrà  apportare 
in  feguito  ua  vero  bene  . Quantunque  io  1’  abbia  fatta  già  da  vari  anni  , 
non  mi  fono  arrifehiato  mai  di  comunicarla  al  Pubblico  , perchè  teme* 
eh'  altri  gà  non  n’  avelie  gl’  indizi  . Ma  venendo  accurato  da  molte  par- 
ti , e fpecialmente  da  VS.  edere  quella  feoperta  affatto  nuova  ; e dagli 
amici  venendo  continuamente  fpinto  a produrla  , eccomi  finalmente  a com- 
piacere altrui  , e a Soddisfare  in  qualche  modo  anche  a me  lledo. 

Nell’  anno  1769  volli  far  prova  di  alcune  lenti  , che  aveva  io  fledo 
per  mio  divertimento  lavorate  ; ed  a fine  di  ottenerne  quella  combinazio- 
ne , che  colla  diftinzion  maggiore  , e chiarezza  necellaria  mi  rapprefen- 
tafle  1’  oggetto  nella  mallima  lua  grandezza  , mi  poli  ad  odcrvare  le  fafi 
di  Venere,  che  trovavafi  allora  opportunamente  cella  parte  occidentale 


(’)  La  formazione  delle  catteratc  negli  occhi  , per  cui  tttualoKnte  fi  trova  cicco.  Sii 
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dell’  orizzonte  . Ad  una  lente  obbiettiva  di  dodici  piedi  aveva  unita  a ia 
lente  oculare  di  circa  due  pollici  , e lafciai  , come  fi  cofluma  in  quoti 
firomenti  , un’  apcrrura  ri'lretta  dalla  parte  dell’  obbiettiva  , per  deludere 
la  tropo,  e nociva  quant'u  de’  rifui  laterali  della  luce  . Ditelli  il  telclco- 
pio  coni  ordinato  ai  pianerà  , e v*  apprelfai  l’occhio  deliro  ; ma  fra  la 
lente  oculare  , e 1’  occhio  to. io  fi  frappolero  alcune  macchie,  o nuvolette,  ed 
alcuni  opachi  filamenti  irregolari  . Perlai  da  principio  , che  provenir  ciò 
poreffe  da  aromi  , o corpicciuoli , che  dal  tubo  fodero  fulla  lente  caduti  ; 
onde  cavata  la  lente  la  pulii  con  diligenza  , c tornai  ad  applicarla  . Poll- 
ini quindi  coll’  occhio  dedo  ad  odervare  ; ma  vidi  le  dede  macchie  , le 
medefime  nuvolette  , gli  defli  fili  , e nella  medefima  Umazione  di  prima  . 
Penfai  allora  , che  potede  provenire  il  difetto  da  qualche  materia  elìdente 
nel  tubo  ; quindi  cominciai  a Icuoterlo  , ed  a ravvolgerlo  intorno  da  ogni 
banda  j ma  fempre  mi  apparivano  gli  detti  flettiflimi  difetti  lenza  la  me- 
noma variazione  di  dio  e di  fipura  . Cominciai  dunque  a folpettare  , che 
il  difetto  potefs'  edere  nel  mio  occhio  , ed  ebbi  a rimanerne  convinto  , al. 
lorché  applicato  alla  lente  I'  occhio  finidro  , m’  apparve  la  lente  purilfi- 
ma  , né  più  vidi  le  macchie  , e i fili  , che  tofio  ricomparivano  all'  appal- 
lare deli’  occhio  dedro  . Ollervai  pure  in  tale  occaficne  , che  ingrandita 
1’  apertura  del  telefcopio  , per  qui  entra  la  luce  , non  cran  più  vifibili 
tali  oggetti  nel!  occhio  , e che  vedeanfi  lolo  , allorché  piccola  era  1*  aper- 
tura medefima  . La  mia  propenderne  per  gli  ottici  dremeoti  mi  fece  im- 
mediatamente penfare  alla  coliruzione  d’  una  macchina  per  ileoprire  ì di- 
fetti interni  dell'  occhio  , onde  adìcurarmi  , che  non  fodero  mere  conghiet- 
ture  quelle  , che  mi  venivano  fomminidrate  dalle  ottervazioni  telelcopiche. 
Sapea  , che  il  celebre  Morgagni  non  1’  avea  crcdura  imponibile  5 la  teoria 
della  luce  non  mi  appariva  contraria  all’  imprela  ; onde  a queda  rivolli 
tutto  I’  animo  , e tutta  1’  applicazione. 

Feci  un  picco!  tubo  lungo  circa  un  pollice  , e di  un  pollice  in  circa  di 
diametro  interno  : dalla  parte  applicabile  all’occhio  lo  chiufi  per  modo  , che 
non  vi  falciai , che  un  piccohflìmo  foro  del  diametro  in  circa  di  un  quarto  di 
linea:  applicai  al  foro  una  lente  convefio-conveda  (*)  , che  univa  i faggi  alla 
didanza  di  una  linea  : all’  altra  parte  del  tubo  lafciata  aperta  applicai  , in 
modo  da  poter  eder  levata  e rimeda  , un’altra  lente  convcflo-convcfla  atta 
ad  unire  i raggi  di  luce  in  dillanza  di  circa  due  o tre  pollici  : cinfì  l’ederior 
parte  de!  tubo  di  un  anello  per  maniera  , che  il  tubo  incaffatovi  poteffe  a 
piacere  rivolgerli  attorno  ; e all’ anello  finalmente  attaccai  un  manico,  affine 
di  poter  fodamente  tener  fra  le  mani  la  macchinetta  nell’ atto  di  oflervare . 


(*  ) Deve  quella  lente  edere  lavorata  quanto  più  fi  può  con  perfezione  e nettezza , fa- 
cendoli u Tu  iti  dittatiti , che  fia  affatto  eterne  ila  macchie  , ila  fpirc , da  intcrltiaj  . e 
da  ugni  impuntì  : ed  avvertati , che  fona  inette  a quell'  uopo  le  lenti  futa  al  fuoco 
della  umpaoa,  per  oliere  quelle  tempre  impure,  ed  irregolari.  L' Ahi. 
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Qpetìa  di  fatti  corrifpofc  perfettamente  al  fine  , per  cui  l’aveva  coffrutta , e 
corrifponderà  a chiunque  ne  faccia  la  prova  nella  leguente  maniera  . 

Per  ofiervare,  fe  ne’  fuoi  occhi  egli  abbia  difetto,  cioè  le  negli  umori  , 
fpeciaìmentc  nel  critlallino  fienvi  corpi  concreti  o opachi  , principi  di  catte- 
ratte  , o d’  altri  morbi  oculari , portili  in  una  ftanza  ch-ul'a  , ed  ofcura  , ed 
applicatali  la  macchinetta  all'  occhio  la  diriga  contro  il  lume  d'  una  candela 
accefa  , in  guifa  che  i raggi  peli’  apertura  del  tubo  entrino  appunto  nel  mezzo 
della  pupilla  . Se  l’oflervatore  non  vede  avanti  gli  occhi  fuoi,  che  un  piano 
circolare  di  pura  luce  , ha  motivo  di  crederli  immune  da  ogni  vizio  : ma  fe 
ne!  piano  di  lnce  vede  macchie  , o fpazj  meno  diafani , i quali  fieno  collanti 
di  pofizione  anche  volgendo , e rivolgendo  attorno  il  rubo  , tenga  per  certo 
edere  negli  umori  del  fuo  occhio  impurità  , che  fono  principio  , o effetto  di 
infermità  nell'occhio  medefimo  (*).  Gioverà  a tal  fine  l'appreffare  l'occhio 
all’  iilromento  , e l'allontanarlo  più,  o meno  ; ficcome  pure  l’accollarli  più 
o meno  al  lume  , per  determinare  con  vie  maggiore  chiarezza  le  impurità  , 
che  fono  nell'occhio:  e qualora  la  perfona  , che  fa  l'offervazione  fia  ancora 
di  villa  adai  vigorofa  , ballerà  per  eda  la  fola  lente  oculare  polla  nel  tubo 
nella  maniera  accennata  ; mentre  la  feconda  lente  non  s’  aggiunge  , che  per 
rendere  più  intenta  la  luce,  per  meglio  rifehiarare  la  vifion  dell' oggetto  ( **  ). 

Che  quella  macchina  fia  opportuniilima  a fcopnre  i difetti  de' propri  oc- 
chi , apparirà  dalle  feguenti  rifleffioni  . I fafeetri  di  raggi  , che  partendo  da 
ciafcun  punto  di  un  oggetrn  attraverfano  una  lente  sferra  , fono  da  lei  ri- 
franti in  maniera  , che  nel  foco  di  eda  in  altrettanti  purti  li  riunifeono  , e 
vi  dipingon  l’immagine  dell'oggetto.  Quell'immagine  è tanto  più  didima  a 


(")  Da  quelli!  appunto , che  i fini  di  villa  nulla  vergono  applicandoli  all'occhio  la  mac- 
chinetta, alcuni  hanno  pentito  , che  tu  tutto  un*  illufìeine , e che  fia  imponibile  il  ve- 
dere da  te  Redo  il  diFetto  interno  dell'  occhio  proprio.  Ma  io  , che  fono  fiato  il  primo 
a farne  la  trilla  prnova  pollo  allicurare  la  realtà  dell'  «Nervazione  , e del  Fatto  , e 
lo  ftclfo  attillar  potranno  ili  leggieri  tutti  coluro  , clic  trovanfi  difavventuratamente 
nella  villa  olfefi  , come  qui  in  Piacenza  mia  pania  lo  hanno  odereato  varj  mici  ami- 
ci , e letterati  incapaci  d* ingannarti  in  un  fatto , che  loro  poi  dimofito  palpabilmente 
con  altro  llromcntn.  di  coi  avrò  più  folto  a ragionare,  finimento , che  rapprelenta  il 
progredii  , e gli  effetti  della  luce  nei  diverG  umori , c nelle  diverte  rifrazioni  negli 
umori  dell'occhio,  e che  dalla  teoria  ilefia  della  luce  apprendono,  dover  coti  bucce- 
dete,  qualora  flavi  difetto  nell’  occhio.  Quanto  a me  nella  prima  mia  oflervazione  feo- 
petfi  nell'occhio  deliro  i primi  lineamenti  deila  catteratta,  che  dopo  poche  Icttiirane 
cominciai  a feoprire  ancora  nel  fin'ftro  : per  tre  anni  poi  fuccellivi  ebbi  il  difgnltofo 
piacere  di  ofiervarne  freqticntilfimamcnte  i progredì  fino  a che  formatati  interamente 
in  ambi  gli  occhi  la  cattcratta  mi  trovai  nell' anno  79.  della  mia  età  affatto  privo  della 
villa  , come  lo  fono  al  prefente  . Efporrei  moltiflimi  , e dlverfiifimi  curio  Ti  fenomeni 
da  me  oflcrvati  nella  formazione  di  quelle  eattcratte  1 ma  non  convenendo  a quello 
luogo  me  neaffengo  , appartenendo  una  rate  curiofttà  punti  Ito  al  Medico  bramerò  di 
giovare  , il  quale  dalle  odervazioni  , e dalla  froperia  potrebbe  forte  a vantaggio  »l  - il' 
umanità  cavarne  utili  confideiazioni , e promuovete  aliai  un  ramo  della  tua  Facoltà. 
V Aut. 

('*)  Appare  da  ciò,  che  puh  eofitnirfi  la  macchinetta  con  femplicità  maggiore  di  quella, 
concai  la  ho  io  colhnita  da  principio,  lo  farò  contento  ri’ aver  gittzti  i fondamenti 
di  una  teoria,  che  agli  ufi  d‘ una  medicina  falutarc  può  contribuire  forfè  molulfimo. 

a., 
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quinto  pii)  fi  riflringe  l'apertura  della  lente  , ficchi  redi  impedito  il  palio  , 
que’ raggi  , che  fon  rifranti  dai  lembi  di  eda  , e che  offufcano  il  campo  coll’ 
iride  che  vi  formano . Or  fe  il  foco  della  lente  fi  fa  cadere  elettamente  filila 
retina  dell’occhio,  quivi  refta  l'immagine  dell’oggetto  efattamente  dipinta, 
ancorché  elìda  per  avventura  qualche  corpicello  opaco  o nella  lente  o negli 
umori  dell'occhio  medefimo  ; perciocché  fi  trovano  allora  uniti  fulla  retina  , 
come  in  centro  que’  raggi  , che  padano  liberamente  ; e quei  , che  fono  in- 
tercetti da' punti  opachi  elidenti  o nella  lente  , o nell'occhio  , fe  non  podono 
concorrere  anch'  elfi  al  centro  , perché  impediti  , non  impedirono  però  il 
concorfo  agii  altri  , che  badano  per  rapprelentarc  l’oggetto.  Ma  fe  la  lente 
in  maniera  fi  applicade  all’occhio  , che  il  foco  non  anefade  a cadere  filila  re- 
tina , ma  dietro  ad  eda  in  qualche  didima  confiderevole  , non  farebb’  egli 
vero  , che  quei  corpi  opachi  nell’  occhio , che  intercettano  la  luce , dovreb- 
bero fare  una  proiezione  di  ombra  , che  arderebbe  a lanciarli  con  tutti  i fuoi 
contorni  fulla  retina?  Ecco  allora,  che  quell’ombra  mi  dipingerebbe  appunto 
fulla  retina  il  difetto  idedo  , che  fode  negli  umori  dell’occhio  ; ed  ecco  in 
conleguenza,  che  io  vedrei  il  difetto  dell’occhio  mio  proprio:  ed  appredando, 
o allontanando  dall’occhio  la  lenre,  verrei  ad  allontanare  più  o meno  l’apice 
del  cono  lucido  dalla  retina,  e confeguentemente  a dipingere  più  o meno  chia- 
ramente il  difetto  dell'  occhio  fulla  retina  deda  . 

Se  per  efempio  un  oggetto  B C ( Tav.  II.  fig.  t.  ) è podo  in  tal 
didama  dall’occhio,  che  i raggi  di  luce  B D , B d provenienti  da  eiafeun 
punto  dell'  oggetto  col  rifrangerli  nell’  umor  cridallino  dell’  occhio  vadano 
ad  unirli  in  altrettanti  punti  fulla  retina  , e formino  il  cono  D d x , fi 
vede  allora  con  didinzione  il  foto  oggetto  B , che  fi  dipinge  fulla  retina 
ideila  : ma  fe  all’  oggetto  frappongali  una  lente  A , e per  lei  padino  i 
raggi  di  luce  provenienti  dall’  oggetto  B , concorrono  quelli  nella  diftanza 
del  fuo  foco  , e dopo  il  concorfo  latti  adai  più  divergenti  , padando  1'  umor 
acqueo  e fottentrando  nel  cridallino  D ti,  fubifeono  una  rifrazione  propor- 
zionata , per  coi  fatti  di  nuovo  convergenti  formano  il  cono  di  luce  , la 
cui  bafe  D d è nel  cridallino  , e il  vertice  £ va  a cadere  fuori  della  re- 
iina FF  ; poiché  fecondo  le  leggi  diottriche  quanto  più  entrano  nell’  occhio 
divergenti  i raggi  di  luce  , tanto  vanno  a concorrere  più  lontani  , cioè  oltre 
il  fito  naturale  della  retina  . Ora  trovandoli  la  retina  in  x tra  la  bafe  e il 
vertice  del  cono  lucido  , fu  d’  eda  imprimer  fi  deve  una  lezione  lucida  odia 
uno  fpazio  luminofo  za,  che  più  o meno  decrescerà  dalla  bafe  del  cono 
ilìedo  : onde  fe  il  cridallino  é lenza  impurità  , non  apparirà  che  uno  fpazio 
di  pura  luce  fulla  retina  ; ma  fc  davi  negli  umori  dell'  occhio  qualche  opa- 
cità , o macchia  ne!  cridallino  come  * * , dipingerseli  nella  retina  alcuni 
fpazj  di  luce  corrifpondente  agli  umori , che  la  lalciano  padare  , e dipinge- 
rannofi  pure  gli  fpazj  rpachi  * * corrifpcndenti  ai  corpi  impuri  negli  umori, 
che  impedifeono  il  padaggio  alla  luce,  e quelli  appariranno  dipinti  neceda- 
riamente  fulla  retina  coi  loro  contorni  . 

Ver  vie  meglio  perfuaderfene  fi  prenda  il  noto  firomento  ottico  , che 
occhi»  artifizio  li  s appella  , perchè  gli  oggetti  ia  quello  rapprefentaafi  , 
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come  nell’  occhio  vero  . E’  quello  compollo  di  due  tubi  , F uno  de’  ouali 
entra  nell’  altro  : nell’  edremità  del  tubo  efìerno  , che  fa  le  funzioni  della 
parte  anteriore  dell’  occhio  , è inferita  una  lente  convella  da  ambe  le  parti  , 
che  rapprefenta  F umor  cristallino  ; nell’ eflremità  dell'altro  tubo  ritrovali 
un  vetro  piano  , che  rapprefenta  la  retina  col  nervo  ottica  ; ma  tal  vetro  da 
una  parte  0 (cabro,  e r.ctt  pulito,  tffirchè  non  lafci  pallate  le  immagini  degli 
oggetti  , che  anzi  deve  trattenere  per  renderli  vifibili  . Ora  (opra  la  lente  , 
che  fa  le  veci  dei  criflaliino,  dipingali  a color  nero  una  qualche  figura  ; pofcia 
in  una  camera  ofeura  prclentifi  il  tubo  al  lume  di  uaa  candela  , e F un  tubo 
dentro  l'altro  ravvolgali  in  maniera  , che  il  vetro  trovifi  precil’amente  nella 
diflanra  del  foco  della  lente  ; altro  non  vedrafTì  fulla  retina  artificiale  , che 
F immagine  al  rovefcio  della  candela  , nè  orma  alcuna  comparirà  della  fi- 
gura dipinta  fulla  lente  . Quella  è la  Umazione  ordinaria  dell’  occhio  , ed 
è il  modo  naturale  , con  cui  dall’  occhio  fi  veggono  gli  oggetti  polli  fuori 
di  lui  . Promuovali  dopo  cib  il  tubo  in  maniera  , che  la  retina  artifiziale 
fi  accolti,  alla  lente  , non  vedrafii  più  fulla  retina  flelfa  F immagine  della 
candela  ; ma  in  uno  fpazio  lucido  fi  vedrà  foltanto  F immagine  della  fi- 
gura dipinta  lulla  lente  rapprefentante  il  criflaliino  , e tale  immagine  ve- 
dralfi  diritta  , ed  efattamente  contornata  . Si  è quello  appunto  lo  (lato 
dell'  occhio  armato  della  mia  macchinetta  , allorché  col  mezzo  di  ella  fi 
fcuoprono  i difetti  elìdenti  negli  umori  dell'  occhio. 

Ma  fenza  anche  ricorrere  a tale  ftromento  , che  non  è in  mano  di 
tutti  , prendafi  una  femplice  lente  convella  da  ambe  le  parti  e difarmata  , la 
quale  abbia  il  foco  di  lei  , o otto  pollici,  acciocché  più  didimamente  fi  poffa 
fare  F offervazionc  , e fu  d'  efia  lente  dipingali  una  figura  qualunque  , er- 
gali poi  perpendicolarmente  fu  di  un  piano  un  foglio  di  carta  bianca  , che 
f la  in  linea  parallela  al  lume  di  una  candela  accefa  in  una  camera  ofeura  : 
in  linea  fireilmente  parallela  prefentifi  alla  luce  della  candela  la  lente  tra  la 
candela  , e il  foglio  di  carta  a una  didanza  proporzionata  : notifi  ove  il 
cono  , che  efee  dalla  lente  va  a terminare  , e qui  fi  fidi  il  foglio  di  carta  : 
fui  foglio  fleffo  vedrafii  la  fiammella  della  candela  al  rovefcio  , nè  punto  fi 
feorgerà  dalia  figura  dipinta  fulla  lente  . Ognuno  vede  , che  il  foglio  di 
carta  rapprefenta  la  retina  dell’  occhio  , che  la  lente  rapprefenta  Fumorcri- 
flallino  , e che  fucccde  in  quedo  cafo  ciò  precifamente  , che  avviene  nell’ 
occhio  naturale  fecondo  le  leggi  ottiche  abbadanza  conofciute  : ora  tengali 
immobile  la  canSela  , e la  lente  ; ma  alla  lente  nella  lleda  linea  parallela 
facciali  accodare  il  foglio  di  carta  così  che  ouedo  arrivi  oltre  alla  metà  del 
cono  lucido  , eh’  efee  dalla  lente  , fparifee  allora  F immagine  della  candela , 
e in  vece  fulla  carta  vedefi  rapprelentata  chiariflìmamente  la  figura  lulla 
lente  dipinta  , in  Umazione  diritta  , e perfettamente  contornata  , come  dilli 
fuccedere  nell’  occhio  artifiziale  , che  appunto  da  quedo  fpcrimento  viene 
fupplito  . Se  dunque  falla  retina  di  un  occhio  artifiziale  fi  fcuopre  una  mac- 
chia , un  corpo  opaco  elìdente  nelle  parti  componenti  F occhio  dello  artifi- 
aiale  , come  per  efempio  fulla  lente  , perchè  non  avrà  a rapprefentarfi  fulla 
cecina  naturale  il  difetto  efillente  negli  umori  componenti  1’  occhio  vero 
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dell*  uomo  , come  farebbe  il  criflallino  , qualora  s’  intrometta  nell’  occhio 
vero  la  luce  eoo  quell’  artifizio  , con  cui  s’  intromette  nell’  occhio  attifiziale 
rapprefentato  dall’  uno  , o dall’  altro  de’  due  fovta  cfpofti  efperimcnti  ì 
Sono  ec. 

RELAZIONE 

Di  una  Donna,  che  gode  P ufo  del  dejlro  braccio  , benchi  il  capo 
dell'  omero  ne  fa  fiato  recifo 

DEL  SIG.  GIACOMO  BENT 

Chxrurco  a Nevcastix  . 

Tran  far,  Fìlofof.  ' 


IL  Sic.  IVttte  di  Mmcbtfler  nella  ftoria  di  una  operazione  fatta  full’  omero 
pubblicata  nel  luo  trattato  che  ha  per  titolo  A'l svenimenti  Chirurgici  con 
Offtrvazicm  ( Surgictl  Ctfes  vith  Remarckr  ) , e letta  innanzi  alla  R.  So- 
cietà a’  9 -di  Febbrajo  1769  afferifee  d*  aver  fegato  il  capo  fupcrioro  di 
queft*  offo  , e che  il  paziente  godeva  ciò  non  oliarne  1*  intero  ufo  dell’  citi, 
colazione  . Ma  ficcome  la  luppofizione  che  un  tal  capo  co’  Tuoi  legamenti  cc. 
fia  flato  rigenerato  dee  parere  nn  po’  firavsgante  , e può  prevenire  taluno 
dal  predare  a quella  operazione  1*  attenzione  che  merita  , io  mi  Jufingo  che 
il  cafo  feeuente  non  farà  dil'caro  alla  R.  Società  , come  quello  che  pruova  ef- 
fere  uoa  fiffatta  operazione  non  (blamente  polfibile  , ma  eziandio  da  confgliarft . 

Maria  Zurner  figlia  di  un  Fenniere  di  1 fifone  r mi  fi  prefentò  nell’  Ot- 
tobre del  1771  per  un  abfcefTo  che  aveva  nella  giuntura  della  lpalia  delira  , 
e da  cui  era  (lata  tormentata  circa  a tre  anni.  Eliminatala  vi  trovai  tre  aper- 
ture , due  predo  al  mezzo  del  lato  inferiore  delia  clavicola  , e la  terza  predo 
all’  inferzlone  del  mufeoio  pettorale  nell’  omero  . Introdotti  due  fpecilli 
1’  uno  nell’  orificio  fuperiore  , 1’  altro  nell’  inferiore  , s’incontrarono  effi  con 
facilità  nell’  articolazione  , 1’  apertura  di  cui  attraverfo  al  legamento  parve 
adai  piccola  , e io  vidi  per  quello  mezzo  i!  capo  dell’  omero  cariato  . Sic- 
come altro  rimedio  non  mi  fembrava  poterli  dare  , che  o tagliare  il  brac- 
cio , o amputare  il  capo  dell’  odo  , mi  determinai  al  fecondo  partito  , e 
cominciai  1’  incifìone  dall’  orificio  fuperiore  predo  alla  clavicola  , conti- 
nuandola fopra  alla  giuntura  fino  all’  inferzione  del  mufcolo  pettorale.  Ma 
trovando  che  un’  incilione  femplice  era  troppo  piccola  per  giugocre  con 
facilità  al  capo  dell’  odo  , io  Separai  una  parte  del  mufcolo  deltoide  dalla 
fua  inferzione  nella  clavicola  , e un  poco  Umilmente  della  tua  inferzione 
nell’  omero  , il  che  mi  diede  la  libertà  di  giugnerc  all’  articolazione  , il 
cui  legamento  caplularc  per  ia  frequente  infiammazione  era  così  indurito  . 
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e tene»  il  capo  dell’  oliò  unito  si  firettaraente  alla  fua  caviti  , che  coti 
fortuna  difficoltà  potei  introdurvi  una  fpatola  . Aperto  il  legamento  io  non 
potei  peranche  far  ufcire  ii  capo  dell’  odo  dalla  fua  captula  , benché  premeffi 
il  gomito  all’  indietro  , come  fi  pratica  allorché  fi  fa  1'  operatic-ne  (opra  un 
tadavero  ben  conformato  . Fui  dunque  costretto  a fepararla  tute'  all’  intorno 
prima  di  poter  colla  Tega  arrivare  all’  ofio  . Sofpinfi  allora  il  gomito  all’  in- 
dietro , e feci  avanzare  il  capo  dell’  ofio  fui  muicolo  pettorale  , poiché  vidi 
imponibile  il  fegarlo  a dirittura  trafverfalmente  , come  infegna  il  Sig.  IVkite , 
lenza  lafciarne  indietro  una  confiderabile  porzione  , che  rimafia  nuda  , fa- 
rebbefi  probabilmente  fpogliata  , Meda  pertanto  una  carta  tra  il  filo  del 
mufeoio  deltoide  , e 1'  ofio  , e introdotta  ia  fega  nell’  incifione  colla  punta 
verfo  alla  giuntura  , tagliai  tutto  quello  , che  era  privo  del  periofiio  fema 
avere  sfogliatura  ; né  in  quello  vi  fu  pericolo  di  troncare  neffuna  arteria  . 
Finalmente  ficcomc  il  tendine  del  muicolo  bicipite  era  fiato  tagliato  a tra- 
verfo , io  tenni  la  parte  anteriore  del  braccio  fofpefa  . L’  inferma  dopo  l’ope- 
razione fe  n’  andò  a cafa  ; il  dolore  non  fu  molto  fenfibile  , e colla  folita 
cura  guari  fenza  alcun  finifiro  fintoma  ; di  modo  che  in  fei  fettimane  potè 
tornare  a Ipjiones . 

Per  1'  ufo  indifereto  , che  colà  fece  del  braccio  fi  riaperfe  la  cicatrice  d’ 
intorno  a un  pollice  e mezzo  , il  che  ritardò  di  rre  altre  fettimane  il  fuo 
compiuto  rafibdamento  . Or  però  é interamente  guarita  . Ella  fa  un  ufo 
perfetto  della  parte  anteriore  del  braccio  , alza  il  gomito  cinque  o fei  polli- 
ci , (tende  il  braccio  all’  indietro  , s’  allaccia  il  corletto  , fi  mette  il  capel- 
lo , cuce  , e fa  al  par  di  prima  ogni  altra  faccenda  , che  non  richiegga  di 

alzar  troppo  il  gomito  . L’  eftremità  fuperiore  dell’  omero  fa  il  fuo  giuoco 
a un  pollice  incirca  folto  alla  punta  della  fcapoìa  ; e il  procedo  aeromton , e 
le  c or mo'iài  fi  veggono  fpuntare  dall’  una  e dall’  altra  parte  della  cicatrice 
quafi  ad  eguale  difianza  . Io  fo  menzione  di  quello  per  indicare  con  più 
efattezza  il  corfo  della  mia  incifione.  S. 

OSSERVAZIONI 

Sopra  la  Rtfpìravone  , e P ufo  del  Sangue 
DEL  SIG.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 
D.  di  Leggi  , e Memb.  della  Soc.  Reale 
Lette  li  25.  Gennejo  1776.  (*). 

NOn  avvi  , per  avventura  , foggetto  alcuno  nella  Fifiologia  , e ben  po- 
chi ve  n’  ha  nella  Filofofia  in  generale  , che  abbiano  eccitato  più 

attenzione  che  1’  ufo  della  Refpirazjane  . Ella  è cofa  fuori  di  dubbio  , che 


(*)  <ìuefte  Oftcrvazioni  fono  gii  (late  annunziate  nella  Lettera  del  Sig.  Cae.  Lantlrtani 
al  Sig.  Bar.  dibtrf  ir  iUlkr,  Voi,  XViil.  p.XVUI.  e nel  Voi.  XVi.p.  97.,eXXlV. 

fenza 
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Tenia  refpirare  moltittimi  ammali  morrebbero  di  prefente  ; ed  è pur  cofa 
non  men  bene  corofciuta  , che  la  ftefs'  aria  non  pub  lune®  tratto  di  tem- 
po fervire  a tal  uopo  : conciottìacofachè  fe  è llata  più  volte  refpirata  , 1' 
attrarla  nuovamente  fia  cofa  del  pari  mortifera  che  il  venirne  interamente 
privato  . Ma  per  quale  proprietà  avvenga  t che  1'  aria  concorra  al  folìegno 
della  vita  ; e per  qual  ragione  quella  che  è fiata  molte  fiate  alitata  non 
rifponda  più  al  fine  , fembra  che  non  Io  abbia  perineo  fatto  vedere  alcuno 
de’  molti  filofofi  e medici  che  hanno  fcritto  ex  profeffo  fopra  di  quello  Sog- 
getto ; e forfè  e(To  avrebbe  durato  a deludere  tutte  le  ricerche  pojirive  , 
allora  che  lì  manifeilò  da  fe  , fenra  impiegarvi  alcuna  fatica  , o verun 
penderò  , nel  corfo  delle  mie  ricerche  fopra  le  proprietà  delle  differenti 
forti  d’  aria  , il  qual  corfo  è da  principio  intefo  a tutt'  altro  Scopo. 

Da  quelli  esperimenti  chiaramente  apparve  , che  la  refpirazione  i un 
Frtceffo  flogiftico  , il  quale  produce  lopra  1*  aria  gli  effetti  lleffi  che  vi  ven- 
gono prodotti  da  altri  procefTì  di  fimil  fatta  ( cioè  dalla  putrefazione  , dall’ 
effervefeenza  della  limatura  di  ferro  impattata  col  folfo  , o dalla  calcina- 
zione de'  metalli  ec.  ) ; Scemandone  la  quantità  , e la  gravità  Specifica  in 
una  certa  proporzione  , e rendendola  inetta  alla  refpirazione  , o a per- 
mettere che  arda  la  fiamma  , così  però  che  polla  venir  di  nuovo  ridotta 
ad  un  grado  tollerabile  di  purezza  col  dibatterla  nell'  acqua  . Fatta  quella 
Scoperta  , io  ho  conchiufo  ( Phil.  Tranf.  Voi.  LXII.  , p.  187.  , e Oh] 1 
upcn.  Air.  Voi.  1.  p.  78.  177.  ) che  F ufo  de’  polmoni  è recar  fuori  un' 
E/a/azione  putrida,  o Scaricare  quel  Algido,  che  i dato  intrudotto  nel 
fittemi  ci  gli  alimenti  , ed  è divenuto  , per  dir  cosi  , ttracco  e sfruttato  ; 
sì  che  I’  aria  , la  quale  viene  comunemente  alitata  ferva  di  mejìruo  a cotal  ufo  . 

C ò che  10  no  allora  dedotto  intorno  all’  ufo  della  Refpirazione  in  ge- 
nerale , ora  , credo  d’  aver  dimottra’o  fuccedere  per  mezzo  del  l'angue,  in 
confeguenza  del  toccare  tanto  da  vicino  eh'  egli  fa  I'  aria  ne'  polmoni  ; 
Sembrando  che  il  Sangue  Sia  un  Auido  maravigliefameote  formato  per  Suc- 
ciare ed  efalarc  quel  principio  che  i Chimici  appellano  fiogitto,  e per  can- 
giare il  proprio  colore  a mifura  che  ne  i o impregnato,  o Sgombro;  e 
operare  fopra  1'  aria  al  modo  medefimo,  così  fuori  del  corpo,  come  den- 
tro e ne'  polmoni  ; eziandio  non  ottante  1'  inrerponimento  di  varie  fottan- 
ze,  che  non  confentono  ch’etto  combagi  immediatamente  coll'aria. 

Corcioffiachè  e’!a  non  pctta  edere  cofa  nè  Spiacevole  nè  inutile,  pri- 
ma di  riferire  i miei  Sperimenti,  tetterò  brevemente  la  ttnria  delle  principa- 
li opinioni  che  fono  date  fottenute  intorno  all'ufo  della  Refpirazione,  trat- 
ta dall'eccellente  Sijlema  di  Fifiologia  del  Sig.  Haller , e da  alcuni  altri 
de’  più  valenti  autori  che  hanno  trattato  Siffatta  materia. 

lppocrate  'riconobbe  1'  aria  per  uno  degli  alimenti  del  corpo.  Ma  la 


p.  67.  fi  troverà  come  il  Sic.  D Pietro  Mtfcati , e il  Sic.  Senti itr  Geno  giunti  elfi  pure 
»'  medefmii  fluitati.  La  lettura  delle  OITcrvaz  uni  Fifico-  Chimiche  fui  Colori  del 
S R.  Opci x efpofte  nel  precedente  e nel  prefente  Volume,  potranno  anch’  effe  giovar 
molufluno  alla  cunfctmaaionc , e Spiegazione  di  q netti  risultati.  Gli  Mie. 
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fentenza  più  generalmente  adotata  dagli  antichi  fu,  che  mantenendoli  una 
fpecie  di  fuoco  vitale  nel  cuore , il  calore  del  fangue  ne  venia  temperato  ne* 
polmoni.  Galeno  pure  ha  fuppoilo  elfervi  una  cola  non  diifimile  da  un  fuo- 
co collantemente  confervato  nel  cuore;  e che  l’officio  principale  de’ polmoni 
era  il  recar  fuori  una  fatta  di  vapori  equivalenti  al  fumo  mandato  da  quel 
fuoco.  Halite , Voi.  III.  p.  754.  Carte  fio  fu  dello  Hello  avvilo,  fupponendo 
che  l’aria  era  richieda  a raffreddare  e condenfare  il  fangue.  Iù’ul.  p.  34;. 

Fra  i Filiologidi  più  recenti,  alcuni  fono  dati  di  parere  che  l’aria  llef- 
fa  da  fucciata  da’  polmoni  ; altri  hanno  voluto  che  elfi  edraggano  dall’  aria 
foltanto  non  fo  qual  cofa , per  atto  d'  efempio  la  parte  più  lottile  di  quel 
fluido,  un  etere,  o nitro  aereo;  mentre  da  altri  viene  creduto  quel  non 
fo  che  efler  1’  aria  medefìma , ma  dilciolta  nell'  acqua , e perciò  in  uno  da- 
to non  eladico  . Ibid.  p.  321. 

Moltiflìmi  di  coloro  , i quali  penfano  che  1’  aria  fia  bevuta  dal  fan- 
gue  , dimano  che  ciò  avvenga  ne’  polmoni . Ibid.  p.  330.  Ad  altri  pare 
che  I’  effetto  nato  dal  mefcerfi  queff’  aria  col  fangue  , da  una  fermenta- 
zione p.  331.  Havvi  chi  fi  è immaginato  , che  f aria  operi  colla  fua  for- 
za di  molla  , e con  effa  tolga  che  nafca  un  troppo  tiretto  conobagiamento 
de’  globetti  , e con  ciò  fare  venga  a mantenere  la  fluidità  , il  movimento 
iotellino  , il  calore  , ibid.  Rernier  fi  è perfuafo,  che  la  circolazione  del 
fangue  fia  uno  de'  principali  effetti  dell'  introduzione  dell’  aria  in  effo. 
Van  Htlmont  afcriffe  la  volatilità  degli  elementi  fidi  ne’  cibi  a qued’  aria 
j>.  33 6.,  e Stevenfon  portò  opinione  , che  I’  aria,  la  quale  avea  girato  nel 
fangue  , e che  lo  avea  foverchiamente  ribaldato  , veoiffe  efalata  pe’  pol- 
moni p.  355. 

Alcuni  hanno  per  fermo  , che  1’  aria  propriamente  non  entri  nel  fan- 
gue , ma  v’  entrino  fidamente  alcune  particelle  attive  , fpiritofe  , ed  ete- 
ree ; che  quello  fpirto  vitale  paffi  da’  polmoni  al  cuore  e alle  arterie  , e 
alla  per  fine  fi  trafmuti  in  ifpiriti  animali  , i quali  vengono  per  tal  mez- 
zo ad  effer  generati  dall’  aria  , p.  335.  Da  altri  , i quali  non  ammettono 
che  gli  fpiriti  vitali  provengono  dall'  aria  , fi  affetifee  però  che  ella  fornilca 
qualche  altro  principio  vitale  . Malpighi  ha  creduto  quello  principio  un 
vapore  falino  ; Lijler  uno  fpiriro  caldo  , infiammabile  , e folforofo  . Vituf- 
ftnius  , un  fale  acido  volatile  , che  mantiene  la  fermentazione  del  fangue  ; 
e Brjan  Robinfon  , 1'  acido  aereo  , che  preferve  il  fangue  dalla  putrefa- 
zione , ne  conferva  la  denfità  , e rafforza  le  fibre  animali . Quindi  egli  fi 
dà  a credere  che  noi  ci  dentiamo  rinfrefeare  nell’  aria  fredda  , perchè  effa 
abbonda  di  una  qualità  acida  più  copiofa  , p-  334.  Coloro,  i quali  fono 
d’  avvilo  che  il  l'angue  edrae  dall’  aria  il  nitro  , ne  affegnano  a cofilfitto 
principio  la  fermentazione  , il  calore  , e la  denfità  ^ p.  334. 

E’  opinione  ricevuta  , che  un  ufo  de’  polmoni  fia  1’  attenuare  il  fan- 
gue , p.  359.  , e Malpighi  aggiugne , che  per  cotal  mezzo  , le  diverfe  par- 
ticelle del  l'angue  fi  melcolino  intimamente  infieme  ; mentre  altri  giudicano, 
che  il  fangue  fia  condensato  ne'  polmoni  ; ed  altri  , che  i globetti  e tutt’  i 
più  fottili  umori  , prendano  ivi  la  lor  figura  , ibid.  Alcuni  fenza  confiderar  l' aria 
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detonata  id  altr’  ufo  fuor  che  a quello  di  mettere  in  moto  i polmoni , han- 
no per  collante  , che  il  calore  nafca  ne’  polmoni  per  lo  sfregamento  de! 
fangue  in  padando  per  elfi  . Mtfe.  Tauri n.  Voi.  V.  p.  J 6.  Il  color  rodo  del 
fangue  , fecondo  cert*  uni  , ì prodotto  da  quello  llrofinamento  , ma  Ltnutr 
confutò  tale  opinione , madimamente  coll'  olTervare  , che  lo  ftropicciamen- 
to  del  fangue  è più  grande  ne'  mufcoli  , da'  quali  per  altro  , elfo  vien  fem- 
pre  nericcio  , ibid.  Voi.  L , p.  74. 

It  Dott.  Whytt  pensb  paffar  dall'  aria  nel  fangue  una  non  fo  qual  cofa 
di  natura  virale  e (limolante  , pel  cui  mezzo  il  cuore  viene  a riftrignerfi  , 
Hallcr  Voi.  Ilf.  , p.  336. 

Boerbaave  dice  , che  1’  aria  non  cangiata  è mortale  ; non  a cagione  del 
calore  , della  rarefazione  , o denfità  , ma  per  alcun’  altro  occulto  motivo. 
Mìfc.  Tattrin.  Voi.  V.  , p.  50. 

Il  Dott.  Hales  , il  quale  ha  rifchiarato  la  dottrina  dell’  aria  affai  più  che 
tutt’  i fuoi  predecelfori  , ignorò  egualmente  1'  ufo  di  ella  neila  refpira/iooe  ; 
e ferri br a che  in  divertì  tempi  abbia  adottato  diverfe  opinioni . 

Ne’ fuoi  Saggi  Statici,  Voi.  IL,  p.  311.  egli  fuppoue  , che  1’ aria  Ila 
refa  alcalina  col  refpirarla  , e corretta  , a un  certo  fegno  , per  mezzo  de’ 
fumi  dell’  aceto  . 

D’  accordo  , com’  egli  olferva  , con  Boerbaave  , egli  dice  , p.  io-),  che 
il  fangue  acquila  il  fuo  calore  , fegnatamente  ne'  polmoni  , per  cui  elfo  fi 
muove  affai  più  rapidamente  che  in  qualunque  altro  vafo  capillare  del  corpo, 
Voi.  IL,  p.  87.  , ma  fopgiugne  che  un  ulb  dell'aria  è rinfrescare  il  fangue, 
p.  94.  ; anzi  fa  un  calcolo  del  grado  di  quello  rinfrefcamento  . Il  color  rolfo 
de’  globetti  , fecondo  lui  , p.  88. , accenna  che  abbondano  di  folfo , il  quale 
li  rende  più  atti  a concepire , e a mantenere  il  calore  che  non  fanno  que' 
corpi  che  meno  ne  contengono  . 

Egli  crede  in  oltre , p.  toz.  che  un  altro  grand’  ufo  de’  polmoni  Ila  l’at- 
tenuare , e feparare  i globetti  del  fangue  ; e che  il  color  florido  del  fangue 
arteriale  fopra  quello  del  venofo  pub  , in  gran  parte , eder  effetto  della  ga- 
gliarda agitazione  , dello  ftrofinamento  , e della  triturazione  che  elfo  foffre 
in  padando  per  edì  . Didatti  , in  un  esperimento  che  egli  fece  a quello  og- 
getto , il  fangue  gagliardamente  diguazzato  in  un  vafo  di  vetro  chiufo  mo- 
ftrò  un  colore  affai  florido  , non  fidamente  nella  fuperficie  , ma  per  entro 
tutta  la  iòflanza  , quale  appunto  è il  fangue  arteriofo  , Voi.  II. , p.  toz. 
Io  oflervo  , perb  , che  in  cofiffatto  fperimento  , il  fangue  dee  aver  acqui- 
fero un  color  vivo  dall’  aria  infieme  a cui  fu  dibattuto. 

Egli  aegiugne , edere  cofa  probabile  , che  il  fangue  , ne’  polmoni  , 
riceva  qualche  altra  importante  influenza  dall’  aria , che  viene  da  effi  fpirata 
in  copia  tanto  grande  . Altrove  perb  egli  confuta  la  dottrina  di  uno  / piriti 
vivificante  nell’  aria  . E’  flato  per  aliai  tempo , ei  dice  , Soggetto  di  attenta 
ricerca  per  molti  , il  rintracciare  di  qual  ufo  ella  è nella  refpirazione  ; e feb- 
bene  fino  a un  certo  fegno  Ita  conolciuto  , conviene  non  per  tanto , confer- 
iate , che  il  mondo  è tuttavia  aliai  all’ofcuro  fu  quella  materia,  Voi.  IL 
p.  102. 
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La  foffbcazione  , «gli  dite  , Voi.  fi.  , p.  171.  confi  (le  foprattutto  nell’ 
avvizzamento  de'  polmoni  , prodotto  dalia  groffezza  delle  particelle  di  un’ 
aria  denfa  e nocevole  , le  quali  nel  loro  (lato  di  ondeggiamento  affai  di  leg- 
gieri s'attraggono  fcambievol  mente  , decorile  veggiamo  avvenire  nel  folfo,  e 
nelle  elaftiche  particelle  repellenti  dell’  aria  ; per  confeguenza  le  particelle  fa- 
line , non  claniche  , folforofe  , ed  altre  galleggianti  , agevolidimamente  fi 
unilcono,  e perciò  appunto  divengono  troppo  groffolane  per  poter  aver  accedo 
nelle  minute  vefcichette , che  pure  li  raggrinzano  affai , non  meno  per  1’  ela- 
fticità  perduta  dall’  aria  che  ia  effe  è rinchiuda  , che  per  1’  appaffimento  pro- 
dotto da'  vapori  fulfurei  acidi,  e (limolanti.  Quindi  non  4 cola  improbabile, 
che  una  delle  principali  mire  della  natura  nella  formazione  di  quello  impor- 
tante e maravigliofo  vifeere  , Ha  (lata  di  fabbricare  le  vefcichette  angulle  a 
legno  , che  in  neffun  modo  poteffero  avervi  accedo  le  particelle  groflolane  e 
fecciofe  , notevoli  all’  economia  animale  . 

Finalmente  , egli  conchiude  , che  1’  effetto  della  refpirazione  è feemare, 
ed  in  parte  diilruggere  1’  eìallicità  dell'  aria  ; c concioltiachè  ciò  avvenga  a 
cagione  de’  vapori  folforoG  , ed  egli  abbia  potuto  refpìrare  per  un  tempo  piò 
lungo  un'  aria  filtrata  per  un  panno  inzuppato  in  una  foluzione  di  fai  ai  tar- 
taro , conchiufe,  che  l'aria  era  (lata  corretta  dal  tartaro  , il  quale  avea 
avidamente  fucciato  i vapori  acquoli  , e gli  acido-fulfurei  , Voi.  I. , p.  167. 

Mailer  dopo  aver  recitato  le  opinioni  di  tutti  coloro  che  lo  aveano  pre- 
ceduto , Gippone  , col  Dott.  Haiti , che  , in  confeguenza  del  perdere  che 
fa  I*  aria  la  Tua  forza  di  molla  ne’  polmoni  , effi  non  pollano  mantenerli  dila- 
tati ; quindi  (ia  forza  , che  cadano,  e la  circolazione  del  fangue  redi  impe- 
dita , Voi.  III.  , p.  158.  Dove  poi  egli  llabilifce  la  fua  opinione  intorno 
all’  ufo  de’  polmoni  pii»  decifivamentc  , dice  , che  il  vero  loro  ufo  è parte 
attrarre  , e parte  efalare  , p.  351.  Che  i polmoni  attraggono  acqua  ed  aria; 
ma  che  in  elfi  1’  aria  perde  la  lua  eìallicità  a tale  di  poterli  feiogliere  agevol- 
mente nell’acqua,  o ne'  vapori , p.  352.  : e reputa  cofa  probabile  , che 
quell’  aria  ferva  di  cemento  a legare  inlieme  le  parti  terree  . Oltre  a ciò  egli 
noa  dubita  punto , che  varie  altre  follarne  , che  confentono  di  mefcolarfi 
coll’  acqua  , vengano  Ipirate  da'  polmoni  ; e crede  eziandio  cofa  non  impro- 
babile , che  1'  aria  polla  recar  feco  qualche  virtù  elettrica  . Ciò  poi  che  fe 
gnatamenre  viene  efalato  da’  polmoni  , per  fuo  avvifo  , è 1'  acqua  impre- 
gnata di  principi  oliofì  , volatili  e falini  ; e inchina  a (limare , che  cofìffatt- 
oiiofi  e fetidi  vapori  Geno  un  fo  che  di  limile  alle  Filligini  di  Galeno  e di 
altri  antichi  , p.  354. 

Il  Sig.  Cigna  di  Torino , ha  ftudiato  affai  fedamente  quella  curiofa 
materia , come  rifulta  da  due  Opufcoli  ; uno  inferito  nel  primo  Volume  dell* 
Opera  intitolata  Mifcellanea  Taurinenfia  , in  cui  egli  fpiega  affai  bene  la 
cagione  del  Rorido  color  roffo  del  fangue  ; e 1’  altro  , che  i una  affai  piò 
elaborata  Differ fazione  , che  ha  per  titolo  : De  Refpiratione  , che  fa  parte 
del  Volume  quinto  dell’Opera,  medefima  pubblicato  di  frefeo,  della  quale 
Differtazione  mi  fpedì  un  efemplare  1’  Autore  lleffo. 

Egli  reputa  cofa  certa , che  1’  aria , la  quale  è (lata  una  volta  refpirata 
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(ìi  inetta  ad  alitarti  piò  oltre,  per  neflun*  altra  cagione  fuor  che  per  edere 
carica  di  vapori  menali  , i quali  danno  indizio  badante  della  loro  qualità 
con  un  odore  fetido  . Mi/e.  Taurin.  Voi.  V.  , p.  30.  Egli  non  dubita  pu- 
re , che  1’  elaiHcità  dell’aria  venga  feemata  dalla  refpirazione  , benché  non 
coofideri  quella  diminuzione  di  elalìicità  come  cagione  della  fua  rea  quali- 
tà . Egli  pertanto  conchiude  , che  I’  aria  che  è refpirata  , e foffocante  a 
cagione  dell'  irritamento  prodotto  ne’  polmoni  , per  cui  i branchi  , e i pol- 
moni (ledi  , fi  raegrin7ano  , a fegno  di  far  refilienza  all’  aria  che  vorrebbe 
entrare  , e quindi  che  1’  aria  alitata  è dannola  per  la  ragione  medertma 
che  lo  tono  ì vapori  mefitici  , o le  efalazioni  del  folto  che  arde  , ?•  5 ' • * 
che  refpirando  piò  volte  1'  aria  medertma  , erta  s’  impregni  sì  fattamente 
dr  quelli  vapori  , che  giunga  ad  eccitare  una  convulfione  ne’  polmoni  , e 
perciò  a rendergli  inetti  a trafmettere  il  fangue  , p.  42. 

Quello  filofofo  porta  opinione  che  I’  aria  s’ infirmi  ne*  pori  del  fangue , 
ferbando  la  fua  forza  elamica  , p.  50.  , e-  che  erta  continui  a rtanziarv' 
quieta  , mercè  che  gli  sforzi  che  fa  per  partirli  fono  contrabilanciati  dall 
eguale  predinne  del  mezzo  decollante  , p.  52.  Egli  è d’  avvifo  , che  quef 
aria  entri  nel  fangue  per  mezzo  del  chilo  , e non  mai  per  la  via  de’  pol- 
moni , fuor  folameate  allora  che  , per  qualchefiafi  cagione  fi  rompa  1’  e- 
quilibrio  fra  I’  aria  annidata  nel  fangue  , e I’  aria  edema  , p.  57.  Se  que- 
lla è piò  rara  , quella  dilatandofi  fa  gonfiar  I’  animale  , e produce  il  me 
delìmo  effetto  , che  viene  in  confeguenza  dell’  aria  introdotta  nelle  vene 

Ciò  di  che  noi  andiamo  foprattutto  debitori  al  Sig.  Cigna  , fono  i fuc 
efperimenti  decitivi  intomo  al  color  florido  dei  (àngue  , cui  egli  chiara 
mente  prova  nafeere  dal  contatto  dell’;  aria  ; avvegnaché  pofeia  accenn 
di  voler  abbondare  cofiffatta  ipotefi  . Fu  creduto  da  molti  , che  la  ragio- 
ne , per  cui  la  pane  inferiore  d’  una  mafia  di  fangue  è nera  , mentre  la 
fuperneie  vivamente  corteggia  , fia  che  le  particelle  nere  , ertendo  piò  pe 
fanti  delle  altre,  calano  al  fondo  ; ma  il  nortro  Autore  pienamente  con- 
futa quefta  opinione  . Egli  ha  trovato  , ebe  fovraponendo  un  po’  d’  olio  f< 
una  mafia  di  fangue  , fc  ne  reflava  egualmente  nera  in  ogni  patte  ; ma 
che  dopo  aver  levato  la  parte  rolla  ed  efpofla  all’  aria  Ja  fuperficie  infe- 
riore , le  lamina  , che  dianzi  erano  nere  , effe  pure  divenneto  a mano  n 
mano  rode  , fino  a che  torta  la  mafia  acquiOò  lo  rteflo  vivo  colore  , Mifr. 
Taurin.  Voi.  I.,  p.  73.  In  oltre  , a richieda  del  Sig.  Cigna  il  P.  Becca 
ria  tentò  qual  effetto  feguirebbe  dall’  efporre  il  fargue  in  uno  fpazio  voto 
e trovò  , che  in  tale  circofìarza  durò  fempre  nero  ; ma  che  , efponendolc 
di  nuovo  all’  aria  , tornava  rodo  , p.  <58. 

Il  Sig.  Cigna  chiude  la  fua  prima  Diflertazione  con  oflervare , che 
non  é colà  troppo  facile  a indovinarli  per  qual  ragione  avvtrga  , che  la 
parte  inferiore  d’  una  mafia  di  fangue  s’ annerisca  , cicè  fe  ciò  fucced. 
-perché  vad  a fere  via  1’  aria  onde  s’  era  già  imbevuto  , o perché  depongr. 
qualche  foilanza  falina  , rrccrtaria  a far  sì  che  verta  un  color  redo  ,0-1 
cagione  della  preflìone  della  atmosfera  . Egli  però  piega  a opinare  , che 
F aria  melcolata  col  fangue  , e /rapporta  a’  globetti  , giovi  a confervanc 
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la  rattezza  ; ma  che  o nel  conienfarfi  il  fangue  etta  ne  venga  cacciata 
fuori , o etta  medefima  diventando  fitta  rendetti  inetta  a far  nafcere  il  co- 
lor rotto  . A fuo  credere  , quella  opinione  acqui  ila  un  grado  di  probabili- 
tà , coll’  ottonare  che  la  dentili  del  fangue  dopo  efler  rapprefo  fi  fa  mag- 
giore , e che  altri  fluidi  in  iftato  di  ifpeffimento  , efalano  e mandano  fuo- 
ri aria  , p.  74. 

Non  ottante  ciò  che  egli  aveva  propotto  nel  fuo  primo  Opufcolo  , 
nel  fecondo  da  lui  fcritto  varj  anni  dopo  , egli  dubita  le  il  cangiamento 
del  colore  oel  fangue  nafca  ne’  polmoni  ; ofe  pur  nafce  ivi  , egli  piega  ad 
afcrivere  quello  effetto  all’  evaporazione  : e quantunque  egli  ognora  abbia 
trovato  che  il  color  del  fangue  fi  cangiava  pel  contatto  dell'  aria  , pure 
allorché  confiderò  che  1’  evaporazione  debbe  , fecondo  lui  , neceflariamen- 
te  accompagnare  il  cornetto  dell’  aria  , credette  che  un  tale  effetto  potette 
afcriverfi  non  meno  a quella  circolianza  . Confetta  non  pertanto  , che 
cofiffarra  ipotefi  non  dee  efler  ricevuta  infinoartanto  che  non  venga  confer- 
mata dall' efperienza  , Mi/e.  Taurin.  Voi.  V , p.  di  . 

Finalmente  , egli  conchiude  che  l'  ufficio  principale  dell’  aria  riguardo 
al  fangue  , é il  mantenere  I’  equilibrio  con  1’  aria  etterna  , e impedire 
che  i vali  fiano  refi  inetti  a trafmettere  il  fangue  , a cagione  della  preflìo- 
ne  etterna  ; laddove , merci  1'  aria  che  contengono  , i fluidi  (corrono  nei 
proprj  vali  non  meno  liberamente  che  fc  gì  ralle ro  in  uno  fpazio  voto  , e 
le  membrane  ed  1 vifceri  altresì  muovonfi  uno  fopra  dell’  altro  con  fiam- 
ma agevolezza  , p.  63  . Quanto  all'  ufo  de'  polmoni  , imperciocché  egli  è 
d’  opinione  che  1’  aria  non  entri  nel  fangue  per  loro  mezzo  , fi  dà  a cre- 
dere , che  poiché  i polmoni  limili  a que’  dell’  uomo  fono  (lati  conceduti 
foltanto  agli  animali  di  fangue  caldo  , 1'  ufo  principale  della  refpirazione  , 
fa  1’ efalazione , e per  confeguenza  il  rinfrefcamento  del  fangue,  p.  65. 

L’  ultimo  Scrittore  , che  io  citerò  fu  di  quello  propofiro  , e il  defun- 
to ingegnofo  Mr.  Hevofon  , il  quale  nella  fu»  ( Exprrimental  Inqttiry  ènte 
thè  Propertiet  ef  Blood  ) p.  9.  „ dice  che  ficcome  T aria  fa  cangiare  il  co- 
,,  lore  al  fangue  fuori  del  corpo  , é credibile  , che  1'  aria  ne’  polmoni  fia 
,,  la  cagione  immediata  del  medefimo  cangiamento  dentro  del  corpo  “ . 
Che  poi  fiffatta  mutazione  venga  realmcnre  prodotta  ne’  polmoni  , egli 
afferma  d'  eflerne  perfuafo  dagli  efperimenti  , ne'  quali  egli  vede  didima- 
mente il  fangue  roffeggiare  più  vivamente  nella  finittra  orecchietta  del 
cuore  , che  nella  delira  ; ma  come  poi  , ed  onde  nafca  tale  effetto  , fe- 
condo lui  , non  é cola  peranco  (labilità. 

Concioflìaché  alcuni  fati  neutri  ; e fegnatamentc  il  nitro  , producano 
un  effetto  fimiie  fui  colore  del  fangue  ; alcuni  , die'  egli  , attribuifeono 
quella  differenza  al  nitro  ettratto  dall’  aria  , mentre  quella  é fpirata  dai 
polmoni . Ma  , egli  foggiugne  , quella  é una  mera  ipotefi  , perché  1’  aria 
con  contiene  nitro  , e moltiflìmi  Tali  neutri  producono  lo  fletto  effetto  in 
qualche  grado. 

Poiché  dunque  una  foluzione  di  nitro  produce  quello  effetto  nel  fan- 
gue , e all’  iftante  lo  volge  da  un  color  nero  fommamente  carico  a un 


Digitized  by  Google 


RESPIRAZIONE  EC.  7« 

rodo  florido  e fiammante  , (ebbene  quella  non  fia  una  prerogativa  del  fo- 

10  nitro  ( perche  una  foluzione  di  fai  comune  , fa  nafcerc  a un  di  preflo 
1’  iflcflo  fenomeno  ) io  ennfelTo  d‘  inchinar  molto  ad  attribuire  un  tale 
effetto  all'  aria;  fopratrutto  dappoiché  io  ho  provato,  a quel  che  mi  pare  » 
che  P aria  atmosferica  confifle  di  terra  e fpirito  di  nitro  . Per  avventura  , 
adunque  , P aria  che  noi  alitiamo  pub  venire  fcompolla  a fogno  di  comu- 
nicare alcuna  porzinncella  di  nitro  al  fangue,  nel  fuo  paffaggio  pe’  polmoni. 

Dopo  la  precedente  rivifla  delle  altrui  ofiervazioni  ed  opinioni  fopra 
quella  importante  quiflione  di  Fifiologia  , io  paflcrò  a dire  qual  è la  mia  . 
Pub  fembrare  cofa  (ìraordinaria  , che  in  mezzo  a tanta  varietà  di  pareri 
intorno  all’  ufo  della  refpirazione , la  vera  fentenza  non  fia  fiata  mai  pro- 
polla , né  pure  in  via  di  congettura  non  folienura  da  acconce  prove  . Ma  , 
a dir  vero  , quella  funzione  animale  , ed  i procelli  flogiftici  della  Chimica  , 
fpecialmente  la  calcinazione  de’  metalli  , che  ne  é forfè  il  piò  femplice  , fo- 
no in  apparenza  cofe  troppo  difparate  ; e quindi  dee  feemare  la  maraviglia  , 
che  nefluno  fiali  avvifato  , che  produr/jbero  il  medefimo  effetto  fopra  l'aria, 
in  cui  venifiero  efeguiti . 

Che  la  refpirazione  fia  un  vero  proceffo  fiogifiico  , non  pub  , a parer 
mio  , dubitacene  , dopo  efferfi  trovato  , che  P aria  , la  quale  ha  fervito  a 
cofiffatto  ufo  , è ridotta  prccifamente  alla  condizione  di  quella  che  é fiata 
efporta  a qualunque  altro  procefTo  fiogifiico . E conciofliaché  tutto  il  fangue 
del  corpo  paffi  ne’  polmoni  , e , giudi  le  offervazioni  di  Hmfon  ; e d'altri , 

11  rimarchevole  cangiamento  fra  il  colore  del  fangue  venofo  e dell’  arreriofo 
fucceda  in  erti  , fi  pub  a gran  pena  dubitare  , che  per  mezzo  del  fangue 
P aria  diventi  flogiflica  in  paflando  pe’  polmoni  ; e quindi  , che  uno  dei 
grandi  ufi  del  fangue  debba  effere  lo  fcaricare  il  flogìflo  , di  cui  abbonda  il 
fiflema  animale  , Cucciandolo  in  tempo  della  fua  circolazione  , e trafmetten- 
dolo  all’  aria  , con  cui  é portato  prefioché  in  contatto  ne'  polmoni  ; P aria 
operando  per  tal  modo  come  il  gran  meflruo  deflinato  a quell’  ufo . 

Avvegnaché  io  non  avelli  dubbio  veruno  intorno  a quella  illazione 
cavata  da'  miei  primi  efperimenti  , pure  mi  parve  che  un  tanto  grande 
problema  meritaffe  tutto  quel  rifehiarimento  che  io  mai  poteva  dargli  ; e 
quindi  volli  provare  fe  il  fangue  era  di  natura  atta  a confervare  parte  di 
quel  potere  di  operare  fopra  P aria  ( eziandio  dopo  che  era  rapprefo  , e 
fuori  del  corpo  ) che  ha  quando  é 'fluido  , e rinchiufo  nel  corpo  ; e gli 
(perimenti  hanno  pienamente  corrifpoflo  alla  mia  afpettazione . 

Prefo  il  fangue  d’  un  agnello  , lafciatolo  coagulate  , e fcpararfene  il 
fiero  ( avvenute  le  quali  cofe  , fe  la  fuperficie  fi  efpone  all’  aria  comune  , 
é noto  che  prende  un  florido  coior  roflo  , mentre  la  parte  interiore  é di 
un  colore  piò  carico  ,Ne  che  trae  al  nero  ) introdufli  alcuni  pezzi  di  craf- 
famento  , contenuti  in  reti  di  garza  , o di  filo  di  ferro  , talora  per  P ac- 
qua , e talora  per  P argerto  vivo  , in  varie  forti  d’  aria  , e ognora  tro- 
vi i che  la  parte  piò  nera  vefiivafi  di  un  bel  color  roflo  nell’ aria  comune, 
e vie  maggiormente  nell’  aria  deflogifiicata,  aria  più  pura  , e piò  atta  alla 
refpirazione  , che  non  é la  comune  ( cd  in  fatti  il  lingue  acquiflb  fem- 
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pre  un  colore  piti  Aarrmante  , e il  cangiamento  nacque  in  minor  tempo 
che  nell’  aria  comune  ) ; laddove  il  fangue  più  vermiglio  divenne  nero  di 
prefenre  in  alcune  forti  d’  aria  inette  ad  e(Ter  refpirate  , come  nell'  aria 
tì (la  , nell’  infiammabile  , nella  nitrofa  , o flogilìicata  ; e dopo  offerii  an- 
nerito nell*  ultimo  delle  arie  accennate  , racquillò  il  primo  fuo  colore  col 
venir  di  nuovo  efpoflo  all’  atia  comune  , o alla  deflogiflicata  ; i medefìmi 
pezzi  facendoli  alternatamente  neri  e rolli  , col  tralportkrli  dalla  flogiiìica» 
alla  deflogiflicata  , e viecverfa . 

In  quelli  (perimenti  il  fangue  debbe  aver  fatto  paffar  il  fuo  flogiflo 
■eli'  aria  comune  , o nella  deflogiflicata  ; e per  lo  contrario  averlo  bevu- 
to , ed  eflerne  faturato  , allor  quando  fu  rfpoflo  all’  aria  flogilìicata  . ni- 
trofa , infiammabile  , o fida  . La  fola  difficoltà  é intorno  all'  aria  Affa  ; 
imperciocché  tutte  le  altre  fpecie  d’  aria  contcngooo  fiogiilo  . Ma  oltreché 
io  ho  già  rotato  nella  dclcrizione  de’  miei  elpetimenti  lopra  1’  aria  acida 
vitriolica  , che  il  flogiflo  fembra  elitre  neceflario  alla  coltiluzione  di  ogni 
fatta  d'  aria  , la  nerezza  del  farguev  pub  venire  da  altre  cagioni  , fuorché 
dall’  aver  alforbito  flrgiflo  . Coler  , per  efempio , olferva  , che  il  fangue 
nereggia  allorché  incomincia  a imputridire , come  pure  avviene  qualunque 
volta  fi  dilecca  e s’  indurrà  col  accollarlo  al  fuoco.  Il  P.  Bucario  ha  pa- 
rimenti feoperto,  come  ho  avvertito  di  fopra  , che  la  parte  roda  coninuì. 
e non  pctea  a meno  di  effervare  ancora  , che  divenne  di  colore  (curo  nel 
voto  , ove  non  poteva  aver  bevuto  flogiflo  . Ciò  ho  io  trovato  avvenire 
quando  il  fangue  era  coperto  di  fiero  all  altezza  di  due  pollici  e mezzo  ; 
ma  riprefe  il  fuo  color  vivo  , ove  venne  efpt  (lo  all’  aria  aperta . 

Generalmente  parlando,  non  dee  afpettarlì,  che  quando  il  fangue  è 
divenuto  nero  lenza  aver  ricevuto  flogiflo  oh  extra , ripigli  il  fuo  coior  flo- 
rido coll’ efporlo  all'aria,  perché  la  delicatezza  delta  fua  teff  tura,  e con- 
feguentemente  la  fua  attitudine  a fentire  agevolmente  gli  alletti  del  flogi- 
flo , può  venire  elfenzialmente  alterata  da  interne  cagioni  di  nerezza  . Ciò 
pure  accade  quando  il  fangue  lì  é annerito  per  edere  (laro  efpoflo  all' aria 
nitrofa  c infiammabile,  tuttoché  quello  cangiamento  probabilmente  nafea 
dall’  ederfi  imbevuto  di  flogiflo. 

Ho  efpoflo  al  tempo  mede-limo  alcuni  brani  tolti  dalla  medeflma  mada 
di  cradamemo  a quelle  due  forti  d'  aria,  ed  eziandio  all’aria  Alia.  Diven- 
nero tutti  neri  j ma  quello  che  fu  medo  nell'aria  inAammabile  s'  anneri 
meno,  e nclìuno  ricuperò  il  color  florido  col  fentire  l’aria  aperta  . In  un 
altro  efperimerto  pelò,  un  pezzo  di  cradamento,  che  s’era  annerito  nell’ 
aria  Alla,  tornò  in  qualche  grado  ed  adii  lentamente  al  fuo  primo  co'ore 
nell’aria  deflcgitticata.  Forfè  i pezzi  che  aveano  perduto  il  color  loto  nell’ 
aria  nitrofa  ed  inAammabile  avrebbero  potuto  riaverlo  per  mezzo  di  quello 
mtflruo  piò  tfficace. 

Poiché  dunque  il  fangue,  dopo  ederlì  fatto  nero  nell' atia  flogilìicata, 
può  (empie  riguadagnare  il  fuo  color  rodo  col  venir  di  nuovo  efpoflo  all’ 
aria  pura,  lì  può  conchiudere,  e che  la  nerezza  precedente  fveltira  celi* 
aria  pura , e che  produce  il  collante  effetto  del  flogiflo  col  viziar  l’ aria , ve- 
niva 
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ni  vi  dii  fiogifio  imbevuto  nel  primo  eafo,  e (caricato  nel  fecondo.  Ciò 
fuecede  fegnaramente  quando  il  fangue  fi  fa  paffare  dall’  aria  flogifiicata  al. 
la  deflogifticata  . La  fola  circofianza  di  un  colore  più  carco  baia  a 'ar  na- 
fcere  ad  un  Chimico  il  fofpetto  che  contenga  più  fiogifio  che  un  fangue 
di  coior  men  car  co  . 

Dopo  aver  trovato  che  il  fangue  cangia  prontamente  il  color  fuo  , 
fecondo  la  qualità  dell’  aria  , a cui  viene  efpofio  , pallai  ad  efaminare  lo 
fiato  di  quell'aria,  per  rinvenire  qual  cangiamento  era  in  edi  fucceduto  : 
e ficcome  1’  aria  , di-Aogifticata  folfre  una  mutazione  più  lenfibile  di  quali, 
tì  che  non  1’  aria  comune  , amai  meglio  di  fervirmi  di  ella  per  cofifTatto 
efperimento  , riponendo  un  brano  di  enfiamento  grolTo  a un  di  predo  co- 
me una  noce  , nella  mafia  di  cinque  once  all’  incirca  di  quell’  aria  . Conti- 
nuai il  procedo  per  lo  fpazio  di  24.  ore  , mutando  il  fangue  intorno  a dieci 
o dodici  volte  ; e infine  1’  aria  riufcl  viziata  a fegno  , che  laddove  al  prin- 
cipio dell’  efperimento  , una  mifura  di  eda  e due  mifure  di  nitrofa  occupa- 
vano lo  fpazio  di  non  più  che  mezza  mifura , la  medefima  mefcolanza  po- 
feia  occupò  il  volume  di  una  mifura  e mezzo  . Ora  , poiché  1'  aria  general- 
mente è viziata  dal  fiogifio  , e a mio  parere  , da  nedun’  altra  cofa  , egli 
è evidente  , che  quello  fangue  nero  dee  aver  comunicato  il  fiogifio  all'aria, 
e confeguentemente  il  fuo  cangiamento  di  colore  dal  nero  al  rodo  vivo  dee 
aver  avuto  origine  dalla  feparazione  del  fiogifio  da  edo. 

li  di  frguente,  quando  per  confeguenza  il  fangue  era  più  vicino  allo 
fiato  di  putrefazione,  nel  quale  ogni  maniera  di  fbllanza,  fenza  eccezione, 
guada  1 aria  refpirabile , ho  medo  una  dofe  di  fangue , macchiato  in  pochi 
luoghi  di  nero  ( che  non  potei  agevolmente  feparare  dal  refio  ) in  una  quan- 
tità a un  di  predo  eguale  della  medefima  aria  deflogifiicata  ; e ve  Io  lafciai 
dentro,  fenza  cangiarlo  , pel  tratto  illedo  di  tempo,  e 1’  aria  riufeì  così  poco 
viziata,  che  le  mifure  fopraddette  occuparono  il  volume  di  foli  due  terzi  di 
una  mifura . 

Che  il  fangue  fia  atto  ad  adorbire  il  fiogifio  dall’  aria , non  meno  che 
di  comunicarglielo,  me  ne  fono  perfuafo  coll’efporre  un  fangue  di  bei  colo- 
re vermiglio  all’  aria  nitrofa  , infiammabile,  e flogifiicata.  Le  due  prime  fpecie 
d’  aria  furono  confiderevolmente  feetrute  dal  procedo  continuato  per  due  gior- 
ni , durante  il  qual  tempo,  il  fangue  venne  cangiato  cinque  o fei  volte. 

L’aria  nitrofa  per  tal  mezzo  perde  non  poco  della  fua  forza  di  diminui- 
re, cioè  fiogillicare  l’aria  comune  ; imperciocché  due  mifure  d’  aria  comu- 
ne, ed  una  di  quella  occuparono  lo  fpazio  di  due  mifure  e un  quarto  in  luo- 
go di  una  e tre  quarti  . L’  aria  infiammabile  , fu  refa  in  qualche 

frado  falubre  per  tale  procedo  , perché  venne  notabilmente  diminuita  dat- 
aria nitrofa  , fiato  a cui  é condotta  col  dibatterla  nell’  acqua  , 1»  quale 
operazione  continuata  per  adai  lungo  tempo  , la  priva  della  lua  infiamma- 
bilità . Non  fi  può  dubitare  pertanto  , che  in  amendue  quelli  cali , il  ian- 
gue  , diventando  nero  , bebbe  fiogifio  dalle  due  accenrate  Ipecie  d’aria. 

Rifpetto  all’  aria  flogifiicata  , io  ho  veduto  foltanto  , che  dopo  avervi 
tfpofio  per  poche  ore  del  fangue,  fu  fenfibi  lenente,  ma  non  molto  dimi- 
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Baita  dall’  aria  nitrofa  , quando  io  ogni  altro  cafo  non  farebbe  Data  pun- 
to fcemata . Quello  fangue  avea  un  colore  più  leggiere  ( cioè  fecondo  la 
mia  ipotefi,  più  libero  di  Dogato)  di  qualunque  altro  che  io  abbia  giam- 
mai veduto;  ed  ho  provato  la  medefima  cola  lenza  fuccelTo  eoa  un  fangue 
di  men  florido  colore,  benché  florido  a quel  fegno , a cui  io  potea  ren- 
dere l’ aria  comune.  Ma  vuoili  conlìderare , che  la  funzione  propria  del 
fangue  non  è già  di  ricevere  il  flogilto  dall’  aria , non  incontrandoli  con  al- 
cun'aria  ftogiliicata  in  tempo  della  fua  circolazione,  ma  all’oppofto,  co- 
municare ad  ella  il  flogirto;  onde,  non  v’è  per  conto  alcuno  egual  ragio- 
ne d'afpettare,  che  l'aria  fla  corretta  dal  fangue  rollo,  come  v’é  che  lia 
viziata  dal  nero. 

Si  può  fare  un' obbiezione  a quella  ipotefi,  cioè  che  il  fangtie  non 
tocca  mai  realmente  l'aria  ne* polmoni,  ma  è feparato  da  ella,  fecondo 
Hales , per  una  millefima  di  pollice,  t globetti  rolli  oltre  a ciò  nuotano 
in  una  copia  grande  di  fiero,  fluido  di  natura  affatto  diverfa  dal  fangue. 

Per  accettarmi  dell’  influenza  di  quelle  circoltanze , ho  prefo  una  co- 
piofa  dofe  di  fangue  nero , c l' ho  ripolla  in  una  vefcica  umettata  con  al- 
quanto fiero,  e legatala  aliai  Erettamente,  l'ho  fofpefa  in  luogo  libera- 
mente efpolto  all’aria,  che  però  era  tranquilla;  e il  giorno  feguente  tro- 
vai nell’ efaminarla,  che  tutta  la  fuperficie  inferiore  del  fangue,  ch’era 
(lati  feparata  dall’aria  comune  per  la  frappolìzione  della  vefcica  (membra- 
na animale  limile  a quella  onde  foao  formate  le  vefcichette  de’ polmoni, 
ed  è almeno  altrettanto  grolla),  e altresì  d’  un  po'  di  fiero  avea  «equiparo 
una  pellicola  di  vivo  color  rodo,  e tanto  grada,  a mio  parere,  quanto  fa- 
rebbe data,  fe  io  l’ avelli  efpolto  immediatamente  all’aria  aperta;  cosi  che 
quella  membrana  non  ha  recato  oftacolo  all'azione  dell’aria  Copra  il  fan- 
gue.  In  cosi  fatto  cafo,  è troppo  chiaro,  che  il  cangiamento  di  colore  non 
porca  aferiverfi  all’evaporazione,  come  ha  congetturato  il  Sig.  Cigna:  ho 
ripetuta  1’  Sperimento , fenza  prima  umettare  la  vefcica , collo  Itedilfimo 
limitato. 

Olfervai  pure,  che  tagliando  un  pezzo  di  cradamento,  e lardando 
il  redo  nel  vafo  col  fiero,  non  Colamento  quella  parte  di  fuperficie  che  era. 
efpolta  all’aria,  ma  quella  che  era  circondata  dal  fiero , anzi  coperta  da 
edo  all’  altezza  di  qualche  pollice,  acquiflò  un  color  florido;  onde  quello 
alto  riparo  di  fiero , che  dee  neceflariamente  aver  impedita  ogni  evapora- 
zione, non  fu  di  maggiore  oitacolo  alla  fcambievole  azione  del  fangue  e 
dell'aria,  di  quello  cne  era  data  la  vefcica.  Il  fiero  del  fangue  adunque 
fembra  edere  non  meno  maravigliofamente  acconcio  a rifpondere  al  fuo 
fine,  cioè  di  portar  in  gira  i globetti  rodi,  di  quello  che  lo  fieno  i glo- 
betti medefimi,  perchè  un  Ieggieriifimo  velo  d’acqua,  o di  faliva,  toglie 
che  il  fangue  racquilti  il  color  florido;  e il  Sig.  Cigna  trovò  pure  ciò  av- 
venire allora  quando  il  velo  era  d'olio. 

Che  1’  aria  diffatti  operi  attraverfo  al  fiero , e non  il  fiero  medefimo 
comunichi  il  color  vivo  al  fangue,  fi  ricava  ad  evidenza  dal  feguente  Spe- 
rimento. Ho  prefo  due  porzioni  eguali  di  fangue  nero , e le  ho  mede  io 
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coppe  eguali  che  contenevano  pari  quantità  di  fiero  , il  quale  le  copriva 
all’  altezza  di  mezzo  pollice.  Uua  di  e(Te  era  efpofla  all’aria  aperta,  e 
l’altra  coperta  da  un  recipiente  efauflo.  Il  primo  vedi  torto  un  color  vi- 
vo, l’altro  durò  dodici  ore  nero,  come  Io  era  da  principio.  Cavatolo  dal 
recipiente,  io  lafciai  tutta  la  notte  all'  aria  aperta,  frnza  che  diventarti; 
rollo  , anzi  continuò  ad  effere  fcuro  dopo  pure  che  ne  verfai  il  fiero. 
Mi  fono  convinto  piò  pienamente  dell’  influenza  dell'  aria  fopra  il 
fangue,  attraverfo  al  fiero,  col  rovefcio  di  quefto  efnerimento ; perchè  tro- 
vai che  il  fangue  diveniva  nero  attraverfo  a due  pollici  di  fiero,  quando  il 
vafo  che  lo  conteneva  era  efpoilo  all’aria  flogirticata  ; onde  i globetti  rodi 
del  fangue  ricevono  e danno  il  flogirto  per  mezzo  dell’  aria , non  ortante 
l’ interponi  mento  d’  una  copiofa  due  di  quel  fluido,  in  coi  erti  naturalmen- 
te nuotano. 

Oltre  al  fiero,  il  latte  è il  folo  altro  fluido  animale,  fra  que’  che  ho 
meflo  alle  prove  , attraverfo  a cui  1'  aria  può  operare  fopra  il  fangue  : 
imperciocché  un  pezzo  di  langue  nero  arrofsò  dopo  edere  flato  immetfo 
nel  latte,  non  meoo  che  fe  forte  flato  tuffato  nel  fiero.  L’orina  produce  un 
effetto  eguale;  ma  ciò  procede  dalla  natura  falina  di  quello  fluido. 

In  alcuni  cali  conviene  accuratamente  dirtinguere  la  radezza,  onde  cer- 
te parti  liaccate  di  una  quantità  di  fangue  fono  tinte,  da  quella  che  ne  pe- 
netra le  parti  fetide.  Nella  Palivi  , e nell’acqua  impregnata  di  file  alcali- 
no fido  o volatile,  ed  eziandio  nello  fpiriro  di  vino,  gli  angoli  eftremi,  e 
eli  orli  di  alcuni  pezzi  di  craflamento,  e le  picciole  parti  feparate  che  gal- 
leggiano in  quelli  liquori  fi  mofirano  d'  un  color  rodo  affai  vivo , mentre 
la  nuda  foda  del  fangue  è nera.  Il  color  vivo  delle  parti  prominenti  e 
dirtaccate  , in  cofiffatti  cafi,  fembra  effere  una  mera  confeguenza  della 
minuta  divifione  delle  parti  de!  craflamento  nel  fluido,  in  cui  effe  ondeg- 
giano; quando  al  tempo  Aedo  non  fi  orterva  un  limile  effetto  fopra  quelle 
parti  che  fi  fono  conlervate  unite,  nè  l’aria  ha  il  menomo  potere  di  ope- 
rare fopra  il  fangue  attraverfo  al  liquore. 

Io  avrei  creduto,  che  ficcome  il  fangue  nero  contiene  piò  flogirto  che 
il  rodo,  quella  differenza  fi  farebbe  manifertata  nell’aria  prodotta  da  erto 
fangue,  o collo  fcioglierlo  fempiicementc  nello  fpirito  di  nitro,  o col  fiac- 
carlo e impattarlo  con  quello  acido.  Ma  le  differenze  furono  troppo  pic- 
ciole per  riufeir  fenfihiii  con  quello  genere  di  prove.  A tale  oggetto,  adun- 
que , io  avea  tratto  fangue  dalla  vena  di  un  agnello,  e prefane  in  oltre 
una  porzione  di  quello  che  era  da  prima  ufeito  nello  (cannarlo,  alia  foggia 
de’  macellai,  col  tagliare  l'arteria  carotide;  ma  avvegnaché  io  abbia  difciol- 
to  la  patte  nera  del  primo,  e la  roda  del  fecondo,  in  doli  eguali  del  me- 
defimo  fpirito  di  nitro , non  trovai  alcuna  fenfibile  diverfità  fra  le  arie  che 
ne  ufeirono.  L'aria  che  ne  ottenni  dopo  averli  leccati  e fattane  una  parta 
con  ifpi rito  di  nitro , non  motlrò  pure  differenza  alcuna  , 

La  copia  dell’aria  fu  affai  grande,  e prodotta  irregolarmente,  come  ho 
offervato  avvenire,  allora  che  lo  difciolfi  nello  fpirito  di  nitro  lenza  farlo 
feccare  ( Ob/erv • upon  Air  Voi.  II.,  p.  155  ).  Metà  di  quello  prodotto  fu  aria 
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fida,  e il  redo  aria  flogiilicata , Calvo  che  una  candela  vi  arfe  dentro  con 
nna  fiamma  azzurra  languente.  Egli  è chiaro  adunque  per  quello  efperi- 
mento,  che  anche  nel  pili  florido  (angue  s'annida  una  confìderevole  copia 
di  flogiito;  perché  altrimenti  quell'aria  farebbe  fiata  deflogitlicata . 

Conchiuderò  que  lo  Opulento  coll’ offervare , che  io  ho  ritrovato  un* 
aitai  grande  divertita  nella  colituzione  del  l'angue  rifpetto  alla  fua  proprietà 
di  Cernire  l’influenza  dell’aria;  perchè  ve  n’ebbe  che  fi  vedi  aitai  preda 
d’ un  color  viva  e lucido,  e la  sfoglia  colorata  crebbe  aitai  fpeditamente  in 
grettezza  ; laddove , altre  volte,  in  circolante  favorevolilfime,  durò  a con  ter. 
varfi  aitai  oCcuro,  e il  color  piò  chiaro  non  penetrò  giammai  altri  addentro. 

Ccmcioliiacchè  l’ufo  principale  del  fangue  Cembri  edere  la  forza  di  bere, 
e fcaricare  il  flogi  to,  e il  grado,  in  cui  podìede  cotefla  forza,  venga  age- 
volmente determinato  dall’occhio,  potrebbe  forfè  non  eder  cofa  indegna 
d’una  particolare  attenzione  de’ medici.  \ fine  di  giudicare  della  bontà  del 
fangue,  per  mezzo  di  quello  fegnale,  altro  non  fi  richiede  che  odervare  la 
vivezza  del  colore,  la  grodezza  della  falda  lucidamente  colorata , dopo  che 
è Ilare  efpollo  per  un  determinare  tempo  all’aria.  Ne’ cali,  in  cui  il  fangue 
è llraordinariamente  nere , e accenna  di  fentir  poco  l’azione  dell’aria  co- 
mune, fembra  che  il  refpirare  un’aria  piò  pura  potrebbe  edere  un  rimedio 
ordinare  con  vantaggio. 

In  generale,  il  fangue  che  io  ho  medo  alle  prove,  tolto  in  città,  non 
è dato  buono  a quel  fegno  che  ha  mollrato  d*  ederlo  quello  della  campagna; 
cagione  forfè  di  ciò  fu  che  il  bediame  era  dato  adai  adaticato , e ribalda- 
to prima  di  venir  medo  a morte.  C. 

DESCRIZIONE 

D' un  nuovo  Meccanifmo  da  foflituirfi  più  utilmente  alle  Chiavi  della 
Macchine  Pneumatiche , inventato , ed  efeguìto 

DA  MARCO  SARUGW 
Barometraro , e Macchinila  nel  Reg.  Ginnafto  di  Brerrt , 
e Portiere  della  Società  Patriotica  di  Milano. 

FRa  le  macchine  di  Fifica  che  hanno  a molta  perfezione  condotta  que- 
da  feienza  nei  tempi  a noi  più  vicini,  non  v’ha  dubbio  che  la  mac- 
china pneumatica  tenga  il  primo  luogo.  Didatti  col  mezzo  d’efla  dall’ 
anno  1657.»  Epoca  della  fua  invenzione  in  Italia  (*)  per  fino  al  giorno 

(f  ) La  macchina  pneumatica,  chiamata  anche  Beile  aitai  perchè  l"  immortale  Roile  fece 
con  efla  il  primo  le  più  luminofe  fperienze  fatiche  . viene  reputata  da  alcuni  inven- 
zione del  celebre  Confole  di  Maddeburgo  Ottone  Gucrikt  » ed  il  Padre  Scotto  coll* 
«ftefo  fuo  carteggio  letterario  la  fparfe  per  tutta  l'Europa  nell* anno  1657.  fcfii  peri 
appartiene  più  veramente  agli  Accademici  del  Cimento , che  i primi  la  inventaronq, 
dandole  il  nome  di  Antlia  pneumatica , e fecero  colla  mede  finta  diverfe  efpcrienze. 
Yeggtfi  fra  gli  altri  il  Fadrc  Torre  Eiem.fhf,  T.  8.,  pag.  go,  (Moia  del P Editore  ), 
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d’equi  (i  fono  forfè  fatte  piò  numcrofe  fcoperte,  che  con  qualunque  altra, 
eccettuata  la  elettrica.  Quindi  dal  celebre  Papino  macchinila  ingegnofo  di 
Boile  fino  ai  viventi  Martin  Smeaton  e Nairne  quali  tutti  i filici  tanto  teo- 
rici quanto  pratici  hanno  penfaro  a perfezionarla.  Egli  non  appartiene  a 
me  I1  indicare  con  ferie  cronologica,  e con  profelToria  erudizione  i varj  ten- 
tativi fatti  fopra  quello  utile  argomento,  e le  divetfe  codruzioni  delle  mac- 
chine pneumatiche,  e valutarne  i vantaggi  o rilevarne  gl' inconvenienti.  E 
folamente  avvertirò  che  a due  meccanifmi  li  fono  Tempre  i filici  ridretti  per 
ottenere  e confervare , una  volta  fatta,  la  maffima  poflibile  rarefazione 
dell'aria,  cioè  alle  valvole,  ed  alle  chiavi  chiamate  da  alcuni  con  vocabolo 
ricavato  dal  francefe  rubinetti.  Le  valvole  hanno  il  vantaggio  di  lavorare 
fenra  che  l’operatore  vi  debba  badare;  purché  fieno  prima  ben  preparate, 
ma  hanno  l' inconveniente  di  non  edere  Tempre  mobili  e cedenti  agli  urti 
minimi  dell'aria  molto  rarefatta,  eccettuata  la  valvola  grande  della  inge- 
gnofiffima  macchina  di  Smeaton  (*),  che  per  la  particolare  fua  codruzione 
è mobilidima,  ed  in  oltre  fono  faciliflìmamente  foggette  a guadarli,  richie- 
dendo un  operofo  lavoro  per  riattarle,  perchè  fono  Tempre  fituatc  nell'in- 
teriore della  macchina  che  deefi  perciò  fcomporre.  Le  chiavi  ben  fatte 
confervano  bene  il  vuoto,  e fono  nella  efattezza  fuperiori  alle  valvole; 
ma,  oltreché  non  è lavoro  da  tutti  il  farle  perfette,  egli  è facilismo  che 
fi  guadino,  ed  una  volta  guadate  non  è facile  il  riaccomodarle  colla  pri- 
ma efattezza.  Un  menomo  brufcolo  afpirato  dall’orificio  del  piatto  nel 
fare  il  voto,  un  pezzetto  di  vetro  invifibile  entratovi  quando  una  campa- 
na fi  rompe,  e cento  altri  fortuiti  accidenti  badano  a guadare  un'ottima 
ghiave,  c con  ella  tutta  una  buonidima  macchina  pneumatica.  Io  ho  in 
pratica  veduta  la  verità  di  quanto  ora  dico , e la  difficoltà  appunto  che 
no  ritrovato  a riaccomodare  delle  buone  macchine  pneumatiche  refe  infer- 
vibili  per  limili  accidenti,  mi  ha  fatto  penfare  ad  un  meccanifmo  nuovo, 
per  quanto  io  mi  fappia,  e mio,  il  quale  ed  è per  la  fua  coflruzione 
molto  piò  difficile  a guadarli,  ed  anche  una  volta  guadato  pgò  da  chiun- 
que non  artefice  in  un  momeuto  accomodarli.  Edo  è adattabile  a qua- 
lunque macchina  anche  codruita  coi  mezzi  antichi , ed  io  ho  voluto  pub- 
blicarlo per  comodo  dei  filici  e dei  macchinidi , e perché  que'  Profeflori  , 
ai  quali  l'ho  privatamente  fatto  vedere,  l’hanno  onorato  della  loro  appro- 
vazione , 

Chiunque  ha  veduto  apparati  pneumatici,  conofce  la  fcatola  d’ottone 
a cuoi  che  i franteli  chiamano  beette  b tuin  , della  quale  noi  ci  ferviamo 
per  far  muovere  entro  I*  campana  pneumatica  qualunque  corpo  fenza  in- 
trodurvi dell'aria  citeriore.  Ora  di  queda  , ma  corretta  , e migliorata,  io 
mi  fono  ferviro  come  di  bafe  alla  coilrnzione  della  mia  nuova  chiave  che 
è fatta  nella  feguente  maniera:  atta  ( Ttv . Il  fg.  z.)è  un  folido  pez- 
zo cilindrico  d’ottone  fornito  di  due  grolle  e forti  viti  alle  due  edremirà, 
con  una  delle  quali  fi  adatta  al  piatto  della  macchina , frapponendo  tra  elfo 


Tranfaft.  philof. , Voi.  47.  n.  69. 


78  SARUGIA  MACCHINA  PNEUMATICA; 

ed  il  collare  et  un  cuojo  unto,  mentre  coll’altra  lì  avvita  allo  ftantufio 
ferrandovi  anche  ivi  una  preparata  pelle  per  mezzo  dell’altro  collare  pure 
d’  ottone  bb : dddd  è un  foro  olii  a un  canaletto  che  attraverfa  tutta  la  lun- 
gheria del  cilindro,  e che  fi  piega  ad  angolo  prima  ottufo  io  d,  poi  retto 
finché  comunica  con  una  piti  grande  cavità  cilindrica  orizzontale  che  fìnifee 
in  un  orificio  e e fornito  d’  una  vite  per  adattarli  con  altra  vite  corrifpon» 
dente  hh  all'altro  pezzo  gì  i g. 

Quando  quelli  due  pezzi  fi  debbono  unire,  vi  dev'efTere  di  mezzo  una 
pelle  unta,  e preparata  al  folito.  La  cilindrica  fcatoletta  g i i g è cava 
di  dentro  e ripiena  nello  fpazio  mmmm  di  cuoj  unti.  Da  w in  7 v'è  un* 
altra  piccola  fcatoletta  anch'ella  d’ottone  vota  di  dentro,  la  quale  fi  dee 
riempiere  d'olio,  fovrapponendovi  nello  fpario  II  dei  cuoj  nel  modo  coo- 
fueto,  i quali  tutta  riempiano  la  caviti  II.  Tutti  quelli  cuoj, il  coperchio  1 i, 
il  fondo  hh,  e la  fcatoletta  interiore  n n fono  forati  per  pattarvi  entro 
la  verga  lifeia  d’ottone  munita  d’anello  gg,  la  quale  colla  fua  inferiore 
ellremità,  dov’éunforo,  fi  introduce,  e fi  ferma  con  una  piccola  fpina  nel 
pezzo  / f contenuto  eotro  la  cavità  laterale  del  lungo  cilindro  d'  ottone. 

Preparato  cosi  queflo  meccanifmo  s’ introduce  la  verga  gg  fino  in  » 
tf , poi  li  verfa  dalla  parte  hh  dell’olio  perfino  a riempiere  tutta  la  fca- 
toletta n n : allora  fi  (pigne  la  verga  fino  a farla  ufeire  in  g per  unirla 
col  pezzo  ff.  In  feguito  fi  avvita  il  pezzo  hh  nel  cannello,  laterale  del 
cilindro  d’ottone  te,  ed  i cosi  la  chiave  metta  in  ittato  d'agire. 

Ciò  premetto  fi  concepifca  il  cilindro  a a a t così  montato  fra  il  piat- 
to e lo  ttantuffo  della  macchina  pneumatica . Quando  la  verga  g g farà 
tirata  in  fuori,  verrà  tirato  verfo  e e anche  il  pei  70  ff,  e vi  farà  la 
comunicazione  dell’aria  per  tutta  la  lunghezza  del  foro  dddd . Per  lo 
contrario,  allorché  la  verga  farà  premuta  in  dentro  giugnerà  il  pezzo  f f 
fino  al  contatto  dell' avvitato  orificio  del  cannello  corrifpondente;  quindi 
girandoli  la  verga  medefima  gg  fopra  il  Tuo  atte  verrà  a ttrignerfi  la  vite 
del  pezzo  ff  ed  otturare  totalmente  il  cannello  interiore  chiudendo  tutta 
la  comunicazione  tra  lo  ttantuffo  ; ed  il  piatto.  In  feguito  feiogliendo  nuo- 
vamente la  vite  fi  tornerà  ad  aprire  la  comunicazione.  Che  fe  veniffe  coll’ 
ufo  a non  chiuder  più  sfattamente,  batterà  rinnovare  al  collare  del  pezzo 
ff  la  pelle  unta  col  folito  metodo,  e la  chiave  farà  rittabilita. 

Ora  quello  meccanifmo  ha  rutti  i vantaggi  delle  chiavi  le  piò  bea 
fatte,  ed  in  oltre  la  facilità  d’ ettere  faciliffimamente  riparato  contro  qua- 
lunque pottibile  accidente , ed  intanto  io  vi  ho  aggiunto  alla  eonofciuta 
folita  fcatola  dei  cuoj  la  interiore  fcatoletta  ni  ripiena  d'olio,  perché  eoa 
effa  non  folamente  fi  allontana  con  maggiore  [Scurezza  l’ iogreffo  dell'  aria 
lungo  la  verga  gg,  ma  ancora  fi  mantiene  la  verga  che  in  effa  fcarola  fi 
muove  e gira  , perpetuamente  ed  uniformemente  unta  fenza  avere  1’  inco- 
modo di  doverla  (petto  cavare  ed  ungere  fìccome  nella  folita  antica  co- 
finizione.  Un  tale  meccanifmo  io  ho  già  efeguito  con  felice  fuscello,  e 
farei  in  cafo  di  fornirne  chiunque  o per  collruzione  di  nuove  macchine  pneu- 
matiche, 0 per  riadattamento  di  antiche  e guade  credette  opportuno  ed  utile 
d’  alarne . 
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TRANSUNTO 

D’  UNA  LETTERA 
DEL  SIG.  MAUPETIT 
SUL  VAJUOLO. 

P Animando  fra  loro  il  vajuolo  naturale,  e 1* (**)  inoculato , egli  è eviden- 
te che  fon  della  fletta  natura.  Curar  dunque  dovrebbonfi  amendue 
alla  (letta  guifa . Pure  noi  vegliamo,  che  il  metodo  che  fi  tiene  nella 
cura  del  vajuolo  naturale , i affatto  contrario  a quello  degl’  Inoculatoti . 

A quattro  articoli  principali  il  metodo  di  quelli  ultimi  fi  pub  ridur- 
re; nutrimento  abbondante,  aria  libera,  rinfrefcanti  citeriori,  come  bagni 
freddi,  aria  fredda  ee.,  e rinfrefcanti  interni,  come  acqua  fredda,  limo- 
nate in  ghiaccio  ec. 

Or  è incootraflabile , che  il  nutrimento,  foprattuto  ad  un  fanciullo, 
i affolutamente  neceffario.  Non  v’ha  malattia,  fpecialmente  a quell’  età  , 
pii)  pericoloCi  della  fame,  e parecchi  nella  cura  ordinaria  del  vajuolo  na- 
turale di  quella  appunto  fi  muojono.  Tanto  più  che  la  natura  in  quello 
male  ha  bifogno  di  rutte  le  fue  forte  per  cacciar  fuori  tutto  l’umore  va- 
riolofo;  le  quali  forze  non  pub  efercitare  ove  da  una  foverchia  dieta  fi 
truovi  affievolita. 

Per  conofcere  la  neceffità  del  fecondo  artico!» , balla  riflettere  , che 
Paria  che  noi  refpiriamo  fi  carica  ne’ polmoni  di  umori  che  inetta  la  ren- 
dono ad  una  nuova  infpirazione  (*).  E fe  cih  avviene  puranche  io  uno 
flato  di  falute , che  non  debb’elfere  quand’ella  Ila  infetta  da  tutti  gli  ef- 
fluvi variolofi  ì 

Circa  al  terzo  articolo  una  coflantittìma  efperienza  m’ha  dimoflrato, 
i.°  che  allor  quando  l’ammalato  di  vajuolo  fi  tien  in  un  letto  affai  caldo, 
le  parti  men  riparate,  e perciò  meno  calde,  come  la  faccia  e le  mani, 
fon  quelle  appunto,  che  riefcono  più  cooerte  di  puflole;  z.°  , che  appli- 
cando dell’  acqua  frefca  alle  parti  carnofe , vi  fi  attraggono  delle  pullolc 
groffiflime,  fino  alla  grandezza  d’un  pollice.  E’ fatto  adunque  che  i rin- 
frefcanti efleriori  attraggono  la  materia  variotofa  alle  parti  ove  fono  ap- 
plicati (*•).  Si  debbono  quelli  applicar  dunque  alle  parti  che  meno  im- 
porta che  fian  coperte  di  puflole,  e al  contrario  la  faccia,  il  Peno,  le  ma- 
ni  debbonft  riparare  acromamente  dalle  impreffioni  del  freddo,  nel  che 
gli  Aefll  Inoculatoti  non  foglion  effere  troppo  cauri. 


(*)  V.  il  Voi.  XXIV.  pai;.  4».  t feg?.  Un  figlio  di  Mr.  lartn  Nrpoziante  in  Lione  «f- 
latito  dal  vajuolo,  e tnrtt sto  fecondo  le  regole  ordinarie,  era  già  difperato  dal  Me- 
dico. Trafportato  appena  in  un'altra  camera  per  cangiar  aria,  cominciò  a liatirii 
meglio,  c in  capo  a tre  giorni  ufcì  dal  letto.  L Aut. 

(**)  Quelli  rinfrefcanti  però  debbon  effere  moderar  . 1 bagni  fr.no  di  un  foccorfo* 
grandiQìmo,  ma  farebbe  affai  pericoiofo  V am  mi  mitrar  li  troppo  freddi.  Intorno  all 
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MAUPETIT  VAJOLO 

Per  la  medefima  ragione  incauto  dee  riputarli  l’ufo  de’ riofrefcanti  in- 
terni, come  quelli  che  alle  parti  interiori,  ove  i maggiore  il  pericolo,  pof- 
fono  determinar  la  materia , che  deefi  con  ogni  mezzo  cercar  di  efpellere , 

S. 

utilità  de’  bagni  ceco  un  riempio  fcnGhiliflìmo  . Un  Servitore  di  Mr.  Lavìt  di  Ma- 
gatm  (lava  maliliìmo;  mentre  afpcttavaG  il  Medico,  ei  lì  bagnò  in  un’acqua  (la- 
gnante} cun  tal  mc/zo  r ripulitone  cominciò  Cubito , e all’ arrivare  del  Medico  Pam* 
malato  era  già  fuor  di  pericolo . L'  Aut. 

ESTRATTO  D’UNA  MEMORIA 
DEL  SIGNOR  BERTIIOLON 
Prete  di  S.  Lazzaro 

Socio  di  molle  Accademie 

In  cui  fi  efamina  quali  fiano  i vegetabili  eie  comunicano  pili  o meno  la 
(coffa  elettrica  ; in  quale  flato  elfi  abbiano  più  o meno  quejla 
virtù;  a a quale  foflanza  la  debbano . 

L’Autore  ha  meffò  alla  prova  ogni  fpecie  di  piante,  di  arbufli,  di  bia- 
de, di  legumi,  di  erbe  ee.  le  loro  varie  parti,  i varj  loro  prodotti. 
Il  m'todo  da  lui  tenuto  è (lato  il  feguente:  due  perfone  formavano  la 
catena,  ciafcuna  teneva  con  una  mano  una  ellremirà  della  foffanza  vege- 
tabile, che  fi  volea  fottomettere  all’ efperienza , coll’altra  mano  una  tene» 
la  boccia  di  Leida,  o il  quadro  magico,  l'altra  cavava  la  fcinrilla.  La 
feoffa  per  conseguenza  era  obbligata  a paffare  attraverfo  alla  fudJetta  fo- 
flanza vegetabile.  Quella  o (offe  una  pianta,  un’erba,  un  legume  ec.  ,o 
una  loro  parte,  come  fiori,  frutti,  grani,  bacche,  noccioli  ec. , o una  fo- 
flanza di  lei  comporta  come  tela,  carta,  filo,  cotone  ec.  avea  Tempre  la 
lunghezza  almeno  di  due  piedi,  e quando  a quella  lunghezza  non  arriva- 
va naturalmente,  fe  ne  univano  piò  inficine  per  mezzo  di  un  filo  di  fera. 

I rifultati  collanti  avuti  da  infinite  efperienze  infinite  volte  replicate 
fono  (lati  i.°che  le  fortanze  vegetabili  perfettamente  fecche  non  hanoo 
mai  trafmeffa  ninna  feoffa,  che  quella  non  fi  é mai  avuta  fe  tali  fo- 
ilanze  non  eran  umide  o naturalmente  o artificialmente,  j.’ che  la  feoffa 
d (lata  Tempre  tanto  maggiore,  quanto  più  umide  o naturalmente,  o ar- 
tificialmente erano  le  follarne  fperimentate. 

Dal  che  1’  Autore  conchiude,  che  I’  acqua  è la  fola  che  ne’  vegeta- 
bili alla  feoffa  elettrica  ferve  di  conduttore  (.*).  S. 

L'  Aut.  hi  replicato  in  appreflfo  le  medeGme  cfpertenre  al  medeGmo  modo,  trovi 
ogni  fpecie  di  animali  terrcftri  , aerei  , acquatici,  perfetti,  imperfetti  , ed  ha  tro- 
vato che  nello  (lato  naturale,  cioè  quando  contengono  umidità,  tutti  fon  condutto- 
ri delia  feoffa  elettrica)  mi  quando  tua  difcccati  perfettamente  » oìuqo  lo  * • 


Digitized  by  Google 


Si 


esame 

delle  virtù’  Medicinali  della  Quassia 
DEL  SIC.  SEBASTIANO  SEVERI 
RAVENNATE  ec.  (*). 

t 

T A Quaffia  è una  pianta  deile  Indie  occidentali , e ci  vien  portata 
I"1  principalmente  da  Surinam  , da  cui  ha  ptefo  il  nome  di  Lignum  Su- 
rinamafe.  Alla  Tua  radice,  che  ha  un  gufio  amaro,  ed  altre  qualità  , > 
fa  le  quali  però  non  ben  li  conviene  , parecchi  attribuirono  tanta  virtù 
medicinale , che  penfarono  doverli  preferire  alla  corteccia  della  Cinchona  , 
detta  volgarmente  Kìnakina  ; mentre  altri  ogni  efficacia  le  negarono  . Il 
Sig.  Severi  per  giudicarne  con  cognizione  di  caufa  prete  in  tre  modi  ad 
efaminarla  ; t.  notò  efatramenre  quali  effetti  producete  fu  gli  ammalati: 
a.  olfervò  qual  forza  avelie  , comparativamente  alla  Kìnakina  , di  rende- 
re alla  putrefazione  ; 3.  coll’  acalifì  chimica  ne  efaminò  la  natura,  e gli 
elementi , ood’  è comporta  . 

Sedici  florie  rapporta  1'  A.  di  malattie  , cui  fi  tentò  di  guarire  colla 
Quaffia  . La  maggior  parte  di  quelle  cure  furon  latte  nel  piccolo  Speda- 
le deilinato  a comodo  della  R.  I.  Univerfità  di  Pavia  , acciò  gli  Scolari 
apprendano  anche  a praticamente  applicare  i precetti  apprefi  dalia  Catte- 
dra ; e a cui  già  da  parecchi  anni  prefiede  il  chiarifs.  Sig.  Dott,  Borfieri 
F.  P.  di  Medicina  , e ora  Archiatro  de’  R.  Arciduchi  in  Milano  . Va- 
rie febbri , di  varia  indole , in  differenti  (iasioni  in  foggetti  per  età  , per 
temperamento,  e per  altre  circortanze  diverto  colla  Quaffia  fi  curarono;  e 
ivi  defcriveli  ciò  che  giornalmente  ad  ognuno  avvenne  ; ma  a noi  ballerà 
rapportarne  il  rifuitato  . 

Colla  Quaffia  fi  tòno  guarite  alcune  febbri  intermittenti  di  primavera, 
che  fono  di  più  facil  guarigione  ; quelle  però  talor  furono  recidive  : niuna 
febbre  fi  potè  guarire  nelle  altre  (lagioni  ; che  fe  pur  taluna  per  tal  medi- 
camento divenne  più  mite  , altre  all'  opporto  peggiorarono  . Ha  però  la 
Quaffia  una  fpecie  di  vantaggio  fu  la  Kina-kina  , in  quanto  che  nè  aggra- 
va lo  (lomacp  , nè  move  la  naufea  , nè  rilafcia  il  ventre  , nè  altri  Umili 
incomodi  adduce  ; e giova  altronde  a promovere  le  orine  , e i fudori . 

Per  efamioare  la  virtù  antifetica  della  Quaffia  , in  confronto  della  Ki- 
na-kina , far  non  volendo  pericolofe  fpetienze  fu  1’  umana  vita , ha  prefi 
dodici  vali  di  vetro  eguali , e accoppiatili  a due  a due  in  ognuno  ha  nelle 
due  onde  di  carne  limile  quanto  era  poffibile . Ne'  primi  due  ha  meda  uni- 
camente la  carne  : ne’  fecondi  ha  coperta  la  carne  io  uno  con  una  pollina 


(*)  L'Opera,  di  cui  diamo  qui  I’  Eftri’to  è intitolata:  Sthajiiuni  Severii  Ravennati:  almi 
Cell'gn  Borrommorvm  Alumm  Commentarmi , in  qna  medicai*  QuaHÌX  vie  et  txftnianlur , 
Ticini  Regii  te. , in  4. , pag.  110. 
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di  Qua  dia  , nell’altro  di  Kma-kina.  Ne'  ferzi  ha  mede  Copra  la  carne  fei 
oncic  di  generato  vin  bianco  , faturato  con  mezz'  oncia  di  Quatta  in  un 
vafo , e di  Kina-kina  nell’altro  . Ne’ quarti  ha  coperta  la  carne  eoa  limili 
quantità  di  vino,  che  era  il  refiduo  d’  una  libbra,  in  cui  erafi  cotta  mezz'on- 
cia di  Quatta  per  1’  uno  , e mezz’  oncia  di  Kioa-kina  per  1’  altro  . Nei 
quinti  s’  è unito  alla  carne  un  diluro  quinci  di  Quatta  , quindi  di  Kina- 
kina  in  acqua  fredda  duellata  pnrittma.  Ne'  fedi  la  medefima  acqua  dirtil- 
lata  cotta  quinci  colla  Quatta  , quindi  colla  Kina-kina  . Vegganfi  nel  libro 
(ledo  le  cautele  tifate  perchè  la  differenza  di  grado  nella  putrefazione  non 
da  altro  provenir  potette  , che  dai  fnmmentovati  fpecitìci  : noi  Colo  ne  ri- 
porteremo i rifultati  principali . Ne’  primi  vali  la  carne  fi  corruppe  in  meno 
di  ai  ore  . Ne'  fecondi  la  carne  colla  Quatta  fu  affatto  putrida  dopo  4 6 
ore  4 e ia  carne  colla  Kina-kina  cominciò  a dar  fegni  di  putrefazione  Colo 
dopa  il  quarto  giorno  . Ne'  terzi  ai  terzo  giorno  imputridì  la  carne  colia 
Qaatta  ; e quella  colla  Kina-kina  imputridì  foto  al  giorno  ottavo . Nei 
qnarti  li  carne  colla  Qaatti  imputridì  ai  giorno  quarto  ; equella  colla  Kina- 
kina  al  giorno  nòno.  Ne’ quinti  la  corruzione  fi  manifertò  nella  carne  colla 
Quatta  al  nono  giorno  4 ma  la  carne  colla  Kina-kina  fi  lerbò  incorrotto 
oltre  39  giorni  , dopo  i quali  , ettendo  fvaporata  ogni  umidità  , una  foflan- 
za  arida  follmente  rimate  . Ne’  felli  la  Quatta  ferbò  la  carne  dalla  putre- 
fazione per  otto  giorni  ; e la  Kina-kina  la  ferirò  per  rrentafetre  , - Appare 
quindi  quanto  piò  debole  antifettico  fia  la  Quatta  , che  la  Kina-kina  . 

Altri  cimenti  ha  fatto  1'  Autore  per  db  meglio  comprovare  , or  collo- 
cando la  carne  m 4.  vali  , de’  quali  il  primo  conteneva  vino  femplice  ; il 

fecondo  vino  con  Quatta  ; il  terzo  vino  con  Kina-kioa  : nel  primo  fi  pu- 
trefece in  18  giorni  , nel  fecondo  in  14  , nel  terzo  fi  ferbò  per  ben  due 
mefi  ( Ottobre  , e Novembre  ) , dopo  i quali  fu  getrata  atafo  , prima  cho 
fi  corrompctte  . Ha  cimentata  eziandio  l'  aria  fitta  , che  dalle  due  fummen- 
tovate  follarne  fi  ricava  : nell'  aria  fitta  della  Quatta  la  carne  G confervò  5 
giorni;  in  quella  delia  Kina-kina  fi  confervò  g orni  quindici. 

Nella  terza  parte  efpone  1’  analifi  Chimica  fatta  della  Quatta  prima 

per  mezzo  della  dittillazioae  umida  in  piò  maniere  , e quindi  per  mezzo 

della  dillillazione  fecca.  Omettendo  di  feguirlo  patto-patto  nell’  analifi  riferi- 
remo le  dieerfe  follarne  , di  cui  ha  trovato  comporto  quello  vegetabile  . Egli 
ne  ha  ottenuto  tre  fpecie  di  terra  ; cioè  argillofa  , calcare  , e marziale;  una 
gomma  amara,  una  refina  piò  amara,  un  olio  effenziale  , una  mnceltagioe, 
molta  aria  fitta  , un  fole  effenziale  , del  fole  marino  , del  nitro  , un  princi- 
pio alcaline  , un  aitali  fitto  minerale  , e molto  flogifìo. 

Per  ultimo  , qoafi  per  cotrtèguenza  del  fatto  efome  , inferifee  quali  fie- 
no, o etter  portano  le  qualità,  e le  virtò  medicinali  della  Quatta.  Appare 
da  quelle  eh’  erta  porta  generalmente  etter  utile  contro  i mali  putridi  , e le 
febbri  intermittenti  , non  però  da  preferire  alla  Kina-kina  , fe  non  forfè  in 
que'  mali  , ove  concorrendo  una  diare/i  iafiammutsria  , 1’  ufo  della  corteccia 
pcrnaaa  può  divenire  pericolofo  ; ed  ha  altresì  il  vantaggio  di  (limolare  .,  e 
promovere  le  efereziooi  blandamente  . Se  tutti  così  s’  eia m matterò  i rimedi , 
quanto  non  farebb’  ella  piò  avanzata  l'.krte  di  guarire  ? A. 
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LETTERA 

DEL  D.  GUGLIELMO  BROWNRIGG 
Al  Cav.  Bah.  Gio.  Prihole 

Intono  ad  alluni  faggi  di  Sali  nativi  da  lui  ractalaì , 
e ftt [tritati  alla  R.  S tei  età. 

Ttanfaz.  Filofof. 

TJErmetretemi  , che  per  mezzo  voftro  io  prefenti  alla  R.  Società  i faggi 
* di  alcuni  fali  nativi  eh’  io  ho  trovati  nelle  miniere  di  catbone  predò 
Whitehaven  , e che  giovar  pofTono  a formare  un  retto  giudizio  intorno  alla 
generazione  di  quelli  lati  , ed  a’  varj  ingredienti  che  li  compongono . 

[I  primo  è il  fai  catartico  amaro  , il  quale  fehbene  fi  a nato  per  la  prima 
volta  (coperto  dal  Dott.  Crrm  nelle  acque  di  Epfom  folamente  verfo  la  fine 
del  pailato  fecolo  , fi  trova  però  piò  copiofamente  e più  univerfalmentc  diffufo 
fopra  la  terra  , che  qualunque  altro  fale  eccetto  il  fai  ccmune . Si  fa  che 
1’  acque  dell'  oceano  ne  fon  fortemente  impregnate  , e da  lui  acquillano  il 
loro  amaro  fapore  . Egli  i fiato  pure  feoperto  quali  in  tutte  le  parti  del 
mondo  in  varie  forgrnti  , molte  delle  quali  fon  refe  perciò  inutili  agli  ufi 
donzellici  , benché  di  moltiffima  utilità  nella  Medicina  . Parecchi  laghi  pur 
ne  contengono  gran  quantità  , cerne  il  lago  Asfalto  , e alcuni  della  Siberia 
( V.  Gmrìin  ) ; e per  ultimo  apparirà  dai  faggi  di  quello  fale  qui  prodotti , 
che  egli  continuamente  germoglia  da’  falli  , e da  altre  fofianze  elìdenti  nelle 
vifeere  della  terra , da  cui  non  folo  le  forgenti  ed  i laghi  , ma  anche  l’ ocea- 
no tlelTo  fembra  ricevere  alimento , e parte  di  quello  eh’  ei  tiene  in  didoluzione  (*) . 

Sotto  al  num.  t.  fon  varj  faggi  di  quello  fale  amaro  , eh’  io  ho  tro- 
vato germogliare  in  grande  abbondanza  da  una  pietra  dora  grigio-bianchic- 
cia in  varie  parti  della  miniera  di  carbone  di  Howgill  predo  Whitehaven. 
Egli  nafee  , o fpunta  da  quella  pietra  in  fottili  e teneri  filamenti  bianchi 
e lucenti  come  l’argento  lullro.  Quelli  filamenti  fon  di  diverte  lunghezze: 
alcuni  fon  di  tre  pollici  , e fovente  fon  1’  uno  all’  altro  cosi  vicini  , che 
formano  una  fola  mafia  . Alcune  volte  fono  poridtmi , altre  fon  frammifehia- 
ti  con  una  minuta  effiorefeenza  di  vitriolo  verde,  che  la  (leda  miniera  pro- 
duce pure  in  abbondanza  - Il  vitriolo  verde  eh’  io  ho  eflratto  dalle  piriti 
marziali  trovate  fra  ’l  carbone  della  medefìma  miniera  é pur  mirto  alcune 
volte  con  una  piccola  porzione  di  fale  amaro  , come  ho  veduto  per  efpe- 
rienza  , avendo  frequentemente  raccolto  dei  grandi  crirtalli  quadrilateri  di  que- 
(lo  fale  dalle  cirterne , ove  era  fiata  polla  una  forte  lifeìa  di  vitriolo  verde 
a criilallizzarfi  nelle  manifatture  di  copparofa  predo  Whitehaven  . 


(*)  Intorno  all’  origine  tf e"  fati  che  nel  Mar  fi  contengono  il  Dott.  Franklin  i di  diverta 
opinione.  Veggafi  la  Lettera  che  dopo  qtiefta  cfpttUàmentc  aggiugneresio . Il  Trai. 

L a 
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E qui  è da  notare  che  le  pietre,  le  quali  a prandi  firati  fi  truovano 
in  quelle  miniere  , e in  altre  di  carbon  follile  , quantunque  forterra  fieno 
fortilfime,  all'  aria  aperta  però  s’  ammotlifcono  , e fi  polverizzano  a poco 
a poco,  il  che  fembra  doverfi  principalmente  attribuire  alla  germinazione 
di  quello  Tale  amaro  , e talora  anche  a quella  del  vitriolo , ma  di  rado  alla 
formazione  del  fai  nitro,  come  è (lato  fuppodo  comunemente. 

Num.  a.  Sale  amaro  dell'  ideila  miniera  io  forma  concreta  trovato 
ne' piccoli  vacui  verfo  la  cima  d' alcuni  piladri  di  carbone  lafciativi  quarant’ 
anni  addietro  per  fodenere  la  volta  della  miniera  . Quedo  fale  è dato  gene- 
rato fimilmente  da  una  pietra  dura  grigio-bianchiccia  , di  cui  la  volta  è for- 
mata , e fembra  egli  pure  compoflo  di  vari  piccoli  filamenti  , nati  a poco 
a (loco  dalla  loro  petrofa  matrice  così  tiretti  1'  uno  all'  altro  , che  uniti  fi 
fono  in  una  folida  malfa  . 

N.  B.  Varie  altre  fpecie  di  fati  formati  per  germinazione  affumono 
allo  (ledo  modo  quella  tenitura  fibrola  , come  apparirà  da'  faggi  di  vitriolo 
verde  , e di  allume  , raccolti  dalla  detta  miniera  di  Howgiil  , che  mando 
pur  qui  uniti . 

N.  3.  Il  medefimo  Tale  concreto  in  piccole  matte  folide  , e trafparen. 

ti  di  figura  irregolare , nel  quale  dato  le  ne  truova  gran  copia  in  varie 

parti  delle  miniere  di  Howgill , e di  Whingill  pretto  Whitehaven  , in  anti- 
che efcavazioni  abbandonate  già  da  ottanta  o cento  anni  . Io  ho  mandato 
de'  faggi  di  quello  fale  al  Sig.  Hans  Sloant  fin  da  treni’  anni  fa  . 

Num.  4.  Sai  amaro  nativo  depurato  per  mezzo  della  diluzione  nell*  ac- 
qua , e la  decantazione  della  lifcìa  purgata  ■ prima  dal  carbone  , e dalle  al- 
tre fodanze  eterogenee  calate  al  fondo.  Quella  lifcìa  ri<orta  col  fuoco  al 

debito  dato  di  dentiti  , e metta  io  vali  propri  offre  de’  cristalli  piò  o men 
grandi,  la  cui  figurai  un  parallelepipedo  terminato  alla  fommità  in  una  pi- 
ramide quadrilatera . Alla  bafe  ordinariamente  fembrano  rotti  nel  luogo 
ove  durante  la  loro  formazione  erano  attaccati  al  vafo  , o ad  altri  corpi  . 
Le  quattro  faccie  del  parallelepipedo  fanno  fempre  angoli  retti,  e ne'  pic- 
coli cridalli  che  fono  i primi  a formarli  le  fa.cie  fon  pure  eguali  ; ma  nei 
piò  grandi  , che  de'  piccoli  fembran  cornpodi , due  lati  oppoili  fono  (petto 
maggiori  degli  altri . I quattro  triangoli  che  forgino  da'  quattro  lati  del 
parallelepipedo  ditterifcono  ordinariamente  1’  un  dall'  altro  e nella  figura  e 
nella  grandezza  , ficchi  formano  una  piramide  irregolare  ; e .'ietto  anche 
in  vece  di  terminare  in  punta  , tìniicono  in  una  prominenza  formata  da  due 
piani  inclinati  nafcenti  dai  lati  oppotli  del  parallelepipedo. 

Quelli  cridalli  fono  perfettamente  chiari , e di  un’  acqua  bellittìma  , e 
confervare  fi  poifono  in  tale  (lato  per  varj  anni  incartandoli  fidamente  per 
difenderli  dalla  polve.  Que’  che  prefento  alla  R.  Società  fono  flati  a quedo 
modo  confervati  per  venti  anni  ; e in  tutto  quedo  tempo  nè  ha  perduto 
1’  acqua  delia  loro  cridallazione  in  maniera  da  diventar  bianchi  0 potverofi , 
nè  fon  caduti  in  deliquefcenza  coll’  attrarre  l’umidità  dell*  aria  . Niuno  dei 
fali  formati  per  germinazione,  ch’io  ho  veduto,  fono  foggetti  a lei  glierfi 
nell’  aria  umida  ; anzi  steli'  aria  chiufa  ed  umida  germogliano  piò  vigorola- 
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mente,  richiedendo!]  per  la  loro  formazione  una  certa  porzione  di  umiditi. 
Vari  di  quelli  Tali  però  facilmente  perdono  qualche  carte  di  quella  umiditi 
collo  (lar  lungamente  efporti  all’  aria  aperta  . L'  Afronitro  , o fai  murario 
( che  è un  alcali  fido  ) me  ne  ha  fornita  una  prova  . Poiché  avendo  de- 
purata una  confiderabile  quantità  di  queflo  fale,  e ridottala  in  criilalli  rom- 
boidali di  figura  adai  regolare  , efaminandoli  dopo  averli  tenuti  per  dieci  o 
anni  in  una  bottiglia  chiufa  con  fugherò,  ma  non  con  molta  cfartezza , gli 
ho  trovati  fecchi  , ed  in  parte  polverizzati  di  modo  che  avean  perduta  la 
lor  trafparenza  , ed  anche  molto  della  loro  figura  . Anche  il  vitriolo  verde 
all’  aria  aperta  é fopgetto  a irrugginire  , e a perdere  porzione  della  fua  acqua  , 
febbene  il  fuo  acido  quando  é puro  attragga  1’  umidità  più  avidamente 
per  avventura,  che  qualunque  altro  corpo  fatino. 

10  ho  trovato  il  fai  catartico  nativo  delle  miniere  di  carbone  , purificato 
nella  maniera  precedente,  accordarli  efatramente  e nella  forma  de  criilalli, 
e nel  fapore  freddo,  e amaro  , e nella  quatirà  purgativa  , e in  altre  pro- 
prietà con  quello  che  vendefì  comunemente  fotro  il  nome  di  /ale  ef  Epfomt 
allorché  auerto  é flato  fufficientemente  purgato,  e ridotto  a ciillalli  grandi. 
Li  fomiglia  puranche  in  tutte  le  fue  qualità  ad  un  fale  efiratto  dalla  parte 
più  denfa  e più  pelante  dell*  acqua-madre  che  refla  nelle  caldaie  dopo  che 
vi  fi  é fatta  col  fuoco  fvaporarc  1'  acqua  marina  per  averne  il  fai  comune. 
Egli  é pur  lo  fleffo  che  il  fai  dell'  acque  di  Scarborough  deferitro  dal  Dotr. 
Shaw  , che  vendefì  a gran  prezzo  fotto  al  nome  di  fale  di  Scarborough . Pa- 
recchi altri  fali  purganti  che  vendonfi fotto  a’ nomi  delle  diverfe  acque,  da  cui  fo- 
no cllratrì,  fembrano  limili  a queflo  fale  amaro;  ma  ne  dirterifeono  fecondoche 
fon  formati  in  maggiori  o minori  criilalli , e fecondo  la  lor  purità,  effendovi  pa- 
recchie acque  purganti,  che  oltre  a queflo  fale  amaro  contengono  del  fai  comu- 
ne, del  fai  muriatico  calcare,  del  natro,  ed  altre  fpecie  di  l'ali . 

Num.  5,  Il  fale  tfEplom  comune  purgato  nella  maniera  feguente.  E’ flato 
prima  fciolto  nell’acqua , eia  lifeìa  dopo  aver  ripofato  qualche  tempo  é (lata  de- 
purata da  una  fpuma  nera , e copiofa  che  fale  alla  fuperficie , e da  un  redimento  li- 
macciofo  che  cade  al  fondo;  è flato  quindi  con  una  leggiere  cottura  feparatoda 
una  gran  quantità  di  fai  comune,  parte  di  cui  venne  alla  fuperficie  della  liicìa  in 
piccoli  grani , e ne  fu  quindi  fchiumata , e parte  calù  al  fondo  in  grani  maggiori . 
Purificata  così  la  lifcla  , e ridotta  a una  convenevole  concentrazione  con  una 
lenta  bollitura , fi  è lafciata  criflallizzare  in  vali  opportuni,  e fi  è verfato  il  liquor 
che  r'mafe,  il  quale  fu  una  foluzione  nel  medefimo  fale  mirto  con  una  confidera- 
bile quantità  di  fai  muriatico  calcare,  e con  qualche  porzione  di  fai  comune . 

Num.  6.  Criilalli  grandi  di  fale  d’  Epfcm  purificato  eflratti  da  una 
pienamente  faturata  foluzione  di  quello  fale  fatta  col  verfarvi  fopra  dell'  acqua 
bollente , e falciarla  ripofare  finché  forte  fredda  . 

Num.  7.  Crirtalli  del  medefimo  fale  più  regolari . 

Num.  8.  Sale  amaro  ben  purgato  , eh'  io  ho  efiratto  dall'  acqua-ma- 
dre delle  Saline  che  fono  predo  Wbitehaven  , in  cui  il  fai  comune  é le- 
parato  dall’acqua  marina  per  via  del  fuoco. 

11  fale  amaro  purgato  in  quella  maniera  è un  eccellente  rimedio  per 
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vari  mali  . Tale  io  vorrei  che  fi  vendette  in  luogo  del  comune  fai  di 
Epfom  caduto  meritamente  in  digredito  per  le  molte  impurità  , che  con- 
tiene . 

Num.  9.  Sale  eh’  io  ho  e firatto  dalla  medefima  acqua-madre . I Tuoi 
c ritta  Ili  foro  Singolari  per  la  figura  romboidale  e cuneiforme  che  hanno  , e 
nell’  aria  comune  fono  aitai  confidenti.  Il  loro  guflo  fembra  più  amaro  che 
quel  lo  del  fai  catartico  comune. 

Num.  10.  Crillalli  più  piccoli  del  medefimo  tale. 

Num.  it.  Sale  dell'acqua  di  Scarborough  comprato  fui  luogo  venti  an- 
ni. fa  . Egli  non  differifee  punto  dal  tale  d’  Epfom  purificato , e dal  fai  ca- 
tartico eiìratto  dall’  acqua-madre. 

Num.  12.  Vari  faggi  di  vitriolo  verde  nativo  (*)  cavato  dalle  miniere 
di  carbone  predo  Whitchaven . To  ho  trovato  quefio  vitriolo  nella  miniera 
di  Howgill  annidato  in  gran  quantità  nelle  giunture  de'  piladri  di  carbone 
lafcìativi  per  fodenere  la  volta  , e qualche  parte  eziandio  ne’  luoghi  ove  il 
carbone  è (lato  cavato  circa  a quaranta  anni  addietro  . Trovali  il  vitriolo 
principalmente  ne’  (iti , a cui  fembra  che  1’  aria  abbia  un  libero  accedo  , e 
il  carbone  a lui  vicino  appare  comunemente  dritolato  , e mal  connelTo. 

Num.  1 5.  Saggio  curiofo  del  medefimo  vitriolo  verde  , il  quale  può 
fervóre  a (piegare  in  qual  modo  i varj  faggi  di  quedo  Tale  nativo  , e parec- 
chi altri  fali  qui  prefentati  adumano  una  fembiaoza  fibrofa . Le  germinazio- 
ni faline  in  quello  faggio  fpuntano  dalle  piriti  vicmiditne  I’  una  all'  altra, 
e in  vari  luoghi  fono  unite  inficine  in  tanti  fafeetti  o gomitoli  ; ma  in  al- 
tri vi  fono  parecchie  aperture , o porofità , le  quali  fé  il  fate  fotte  rimallo 
nella  fua  nativa  Umazione,  probabilmente  farebbero  date  empiute  da  altri 
filamenti  fpuntati  dalla  fna  matrice,  e tutto  il  concreto  falino  farebbe  (lato 
ridotto  ad  un  corpo  compatto  di  tenitura  fibrofa  . 

Num.  14.  Varj  faggi  dello  (ledo  vitriolo  verde  più  ftretti , e compatti 
che  i precedenti  , e in  cui  la  tenitura  fibrofa  del  fate  così  prodotto  per  ger- 
minazione è più  manifeda  che  ne' faggi  num.  12. 

Num.  15.  Vitriolo  verde  germogliato  dalle  piriti  marziali. 

Num.  16.  Varj  faggi  di  piriti  con  vitriolo  verde  ad  ede  aderente  , o 
annicchiato  nelle  fedure , da  cui  i fali  sboccando,  e crefcendo  continuamente 
in  grodezza  operano  a maniera  di  cunei  , e riducono  le  piriti  in  polvere. 
Le  piriti  in  quedo  dato  di  decadenza  fembrano  nere  a cagione  delle  parti 
terree  , e bituminofe  che  redano  dopo  ederae  ufeiti  i principi  falini  . Seb- 
bene ne’  faggi  qui  efibiti  qualche  parte  di  carbon  follile  può  edere  data 
mefcolata  colle  piriti . 

Num.  17.  Allume  nativo  tratto  dalle  dede  miniere  predo  Whitehaven . 


(•)  Il  Sig.  BulJajfjrri  Prof,  di  Storia  Nat.  , c di  Chimica  nell’  Univ.  di  Siena  , hi  por 
trovato  recentemente  in  una  grotta  prciTo  a'  fa  moli  Bagni  di  S.  Filippo  fui  territorio 
Saliere,  dell'acido  vitriolico  naturalmente  puro,  concreto,  e non  combinato,  di  cui 
leggeri  una  minuta  ed  (ilefa  deformane  mi  Tomo  V.  degli  Atti  dell'  Accademia  di 
Siena . il  Triti. 
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III  qpDtfii  raggi  I'  allume  fi  i trovato  ad  creme  al  fado  , da  cui  germoglia  , 
in  piccoli  bianchi  , c lucidi  filamenti,  che  han  la  fembianza  di  un  fiocco  , 
o di  una  piuma  , cd  è perciò  il  fai  medefimo  , che  è fiato  da  lungo  tempo 
eonofchito  fatto  al  nome  di  atumen  plumofum  . Alcune  fpccie  di  asDeflo  per 
la  lor  fomiglianza  a quello  fate  hanno  pur  ottenuto  quantunque  affatto  im- 
propriamente il  nome  di  allume  in  piuma  . Quello  l'ale  ha  il  fapor  d idio- 
ti vo  dell*  allume  , quantunque  un  poco  più  afpro  e più  afiringente  , di  che 
è debitore  a qualche  piccola  mefcolanza  di  vitriolo  di  ferro  , che  fembra 
Inumare  infieme  coll’  allume  ; quando  la  cagione  non  fofie  che  l’ allume 
cne  vendefi  contien  dell’  orina  , e dell’  altre  millure  aggiunte  alla  lifeìa 
durante  la  cottura,  le  quali  podon  rendere  il  fale  cosi  preparato  men  afpro, 
e (litico  dell’ allume  nativo.  Il  fallo,  da  cui  germoglia  1’  allume  qui  pre- 
fentaro  , è nero  e lucente,  cd  i miflo  a tanto  bitume  , che  abbrucia  , e 
falcia  una  cenere  bianca  quando  a gran  mucchi  fi  mette  al  fuoco  . 

N.  B.  Dalla  cima  di  quelli  mucchi  io  ho  raccolto  una  confiderabile 
quantità  di  rollo  che  era  fiato  fublimato  da  quella  pietra  bituminola  abbru- 
ciata così  lentamente. 

Num.  18.  Pezzi  grofii  del  medefimo  allume  nativo  purifiìmo  . Egli 
ha  icquifiato  citeriormente  un  colore  giallicio  per  edere  fiato  elpofio  all’  aria 
aperta  dopo  che  fu  eilratto  dalla  miniera  ; laddove  rompendoli  appare  inte- 
riormente più  lucido  , cd  ha  una  tinta  arzurrigna  . 

Num.  19.  Terra  trovara  in  molta  quantità  predo  i fuccenoati  faggi 
d’allume.  Dal  fuo  làpore  cflremamente  afpro,  ruvido,  e (lirico  fonvgiiante 
a quello  dell’  allume  bruciato  ella  fembra  edere  una  terra  alluminola  . Puh 
contenere  fors’  anche  oualche  piccola  porzione  di  ocra  , da  cui  forfè  riceve 
la  tinta  giallognola  , che  ha  . 

Num.  2«.  Specie  d’  argilla  dura  , e lucente , che  trovali  in  larghi  fira- 
ri nelle  miniere  di  carbone.  Ella  refifle  moltifiìmo  al  fuoco,  e in  qualche 
luogo  produce  dell’  allume  nativo  . S. 

LETTERA 
DEL  SIG.  BENIAMINO  FRANKLIN 
AL  SIG.  PIETRO  FRANHLIN 

Sopra  la  Salftdint  del  Mare. 

JJ’ Stata  in  fatti,  come  voi  efiervate , credenza  di  alcuni  adai  grandi  Na- 

turalifti  , che  il  mare  é falfo  unicamente  per  la  didoluzione  del  fai  mi- 
nerale , o di  rocca  , in  cui  le  fue  acque  fi  fono  avvenute  . Quella  opinione 
adunque  prefirppore  che  tutta  I’  acqua  lede  pura  nella  tua  ergine  , di  che 
noi  non  portiamo  aver  prova  . Io  confefio  di  efier  portato  ad  un  lemimento 
diverto,  cd  anzi  fono  d’ avvilo  che  tutta  1’  acqua  (paria  lu  di  quello  globo  fia 
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fiata  da  principio  fai  fa  , e che  l’  acqua  dolce  de’  fonti  e de'  fiumi  fi*  effetto 
della  diftillazinne . Il  fole  innalza  dal  mare  i vapori , onde  fono  formate  le 
nuvole  , e ricadono  in  forma  di  pioggia  l'opra  la  terra  . Quanto  al  fate  di 
rocca  trovato  nelle  miniere  , io  concepifcp  che  in  luogo  di  comunicare  la 
fua  falli  dine  al  mare  , elfo  medefimo  ne  fia  fuori  di  là  cavato  , e che  perciò 
il  mare  fia  a’ dì  nolìri  meo  falfo  che  non  era  da  principio.  Quello  non  è 
che  un  altro  rifultato  della  digitazione  meda  in  opera  dalla  natura  , e può 
elfer  per  varie  maniere  efeguita  . 

La  moltirudiue  de’  nicchj  di  mare  , d’  offa  , e denti  di  pefci  trovata  in 
terreni  affai  elevati  , prova  ad  evidenza  che  il  mare  gli  ha  un  tempo  coperti . 
Qiindi  o il  mare  é (lato  piò  alto  che  non  è ora  , o fi  é ritirato  da  quelle 
terre  eminenti  , o quelle  fono  fiate  piò  halle  che  ora  non  fono  , e furono 
rialzate  fuori  dell’  acqua  al  loro  fiato  prefente  da  qualche  gagliarda  interna 
forza  , di  cui  fembia  , che  tuttavia  fentiamo  alcun  redo  , allorché  intieri 
continenti  vengono  fcoffi  da’  tremuoti  . In  amendue  i cali  può  fupporfì  , che 
profonde  caverne  , o valli  cinte  da  monti  pollano  edere  date  lafciate  piene  d’ 
acqua  marina,  la  quale  evaporando,  e perdendo  la  parte  fluida  in  un  lungo  cor- 
fo d’anni  abbia  lafciato  il  fondo  a feccn  e ricoperto  di  fale  , che  venendo  pofcia 
ad  effer  lepnlto  fotto  la  terra  caduta  dalle  vicine  montagne  r abbia  fidamente  po- 
tuto trovarli  collo  fcavarvi  profondamente:  ora  (lecerne  noi  couofciamo  dai  loro 
effetti  , che  vi  fono  profonde  caverne  piene  di  fuoco  fotterra  , ed  eziandio 
fotto  il  mare , s’  egli  avvenga  quandoché  fia  che  il  mare  penetri  dentro  alcune 
di  effe  , le  parti  fluide  dell*  acqua  debbono  fvaportre  per  calore  , ed  ufeire 
per  qualche  vulcano  , mentre  il  fale  refla  , e per  un  gradato  e continuo 
accrefcimeoto  diviene  una  gran  nulla . A quello  modo  la  caverna  può  a lungo 
andare  colmarli , ed  il  vulcano  congiunto  con  ella  celiare  di  ardere  , come  fi 
dice  effer  avvenuto  di  molti  ; e gli  fcavatori  delle  età  venture  , penetrando 
in  una  tale  caverna  , troveranno  ciò  che  per  noi  fi  chiama  miniera  di  fale  „ 
Quella  é un’  idea  che  m’  é corfa  per  la  fantafia  vibrando  le  miniere  di  fale  a 
Nartbwicb  , con  mio  figlio.  Vi  mando  un  pezzo  di  fai  di  rocca  eh’  egli  ha 
indi  feco  portato. 

Io  fono  , Signore  , ec.  C. 

ESTRATTO  D’  UNA  LETTERA 
DEL  SIG.  LE  ROY  AL  SIG.  AB.  ROZIER 
SULLA  SCINTILLA  ELETTRICA 

Offervata  recentemente  dal  Sig.  Walsh  nella  /coffa  dell  Anguilla  tremante . 

NOi  abbiamo  già  inferita  nel  Vol.V.(  Tom.I.  p.ij8.)una  relazione  minuta  del 
Sig.  Bajrn  intorno  alla  (coffa  elettrica , che  dà  il  pefee  chiamato  in  Ameri- 
ca Anguilla  tremante . Abbiamo  pure  inferito  nel  Vol,XV.(Tom.II.p.79.)il  di- 

feorfo 
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fcorfo  del  Cav.  Pringlc  Culla  medefima  Anguilla  tremante  , e Culla  Torpe- 
dine , ov’  egli  eCprne  l’efperienzc  irgeprole  fatte  dal  Sip.  ÌValsh  per  provare 
che  la  CcolTa  della  Torpedine  è rifatto  fittile  a quella  della  caraffa  di  Leida  . 
A levar  fu  di  ciò  ogni  dubbio  rt  flava  Colo  che  nell’  atto  di  quella  fcoffa  la 
Ccintilla  elettrica  e;iaudio  fi  manifeflafle  . Ma  nell'  Appendice  al  fuddetto 
difcorfo  noi  abbiamo  accennato  , che  quella  pure  fi  farebbe  feoperta  qualor 
la  catena  de’  conduttori  , per  cui  il  fluido  elettrico  dalla  parte  del  pefee  che 
è elettrica  per  ecceflo  corre  a quella  che  è elettrica  per  difetto  , fi  folte  fludio- 
famente  interrotta  di  modo  , che  quello  fluido  folle  obbligato  ad  attraverfare 
una  qualche  porzione  d’  aria  . Godiamo  or  finalmente  di  vedere  la  noflra 
congettura  dal  fatto  appieno  verificata. 

Defiderofoil  Sie.  H/alshà\  feoprire  la  detta  fcintilla  ordinò  che  dall’Ame- 
rica gli  fi  recafle  un’  Anguilla  tremante,  perchè  avendoli  da  quella  una  fcoffa 
maggiore  , più  facilmente  eziandio  fpcrava  , che  la  fcintilla  vi  fi  doveffe  ma- 
nifeflare  . l a prirr  a per  mancan7a  di  cura  morì  avanti  di  giugnere  in  Inghil- 
terra ; come  già  era  accaduto  molt’  anni  addietro  a quelle  che  il  celebre 
Mufchembroeck  avea  fatto  venire  in  01  arda  . Perchi  s’  ufafle  attcnxione 
maggiore  ei  promife  un  premio  confderabile  per  ciafcuna  che  gli  folTe  recata 
viva  . Quella  promefla  ebbe  tal  forra  , che  la  Hate  pallata  gliene  furono 
portate  cinque  , di.  cui  , dice  il  Sig.  le  Bey  , una  fola  è perita  ; le  altre 
quattro  fono  ancor  vive,  e vigorcfiffme  , al  qual  effetto  fi  ha  cura  di  tenerle 
in  una  temperie  limile  a quella  de’  fumi  della  Guiana  , cioè  fra  i gr.  74.,  e 
17.  del  tcrm.  di  Rlaumur . 

Egli  è facile  ad  argomentare  qual  effer  doveffe  P impazienza  del  Sig. 
IValsb  a tentarne  fubitamente  1’  cfperienza  . Quella  è riufcita  intieramente 
fecondo  i fuoi  defiderj  , ed  ecco  ciò  eh’  egli  n’  ha  fcritto  ne!  pallaio  Apollo  al 
Sig.  le  Rcy  . Dopo  d’  aver  parlato  dell’  arrivo  di  tali  Anguille  a Londra  ei 
continua  : „ con  piacere  grardiflimo  vi  comunico  la  notizia  , eh’  elle  m’  ha 
dato  una  fcintilla  elettrica  chiaramente  vifibile  nel  fuo  paffaegio  attraverso  ad 
una  feparazione  fatta  efprellamente  in  una  foglia  di  flagno  incollata  fu  un 
vetro  . Quelli  pelei  erano  all’  aria  , poiché  1’  efperienza  fott’  acqua  con  ha 
avuto  effetto  ( e nella  fummentovata  Appendice  noi  abbiamo  pure  accennato, 
perchè  il  riufeimento  fott’ acqua  non  fia  da  fpcrarfi  ).  La  loro  elettricità  è 
affai  piu  forte  che  quella  della  Torpedine  , c ne'  loro  effetti  elettrici  vi  ha 
delle  differenze  confiderabili  “ . 

Il  Sig.  te  Rcy  qualche  tempo  dopo  n’  ha  pur  avuto  1’  avvifo  dal  Cav. 
Pringle  , e dal  Sig.  Magellani  M.  della  R.  Società  di  Londra  , e Corri- 
fpondente  dell’  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi  . Quell’  ultimo  gli  lignifica  , 
che  effendofi  il  Cav.  Pringle  con  più  di  auaraota  della  R.  Società  recati 
dov’ erano  le  dette  Anguille  , il  Sig.  (f  alsi)  lor  fece  vedere  diflintiffìma- 
mente  per  dieci  o dodici  volte  la  fcintilla  elettrica  nell’  i(laute  che  il  pefee 
lanciava  il  fuo  colpo  ; e quella  fcintilla  manifeflavafi  nel  punto  che  il  fluido 
(aitava  da  un  margine  all*  altro  della  fuccennata  divifionc  della  foglia  di 
flagno . 
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Ptr  diflruggcrc  le  Talpe. 

L'  Aringa  affamata  dicefi  eflfere  un  veleno  per  le  talpe  . Ove  vedefi  qnelV 
animale  follevar  la  terra  , fi  cerchi  rollo  colla  vanga  il  canale  ov’  abi- 
ta , e in  efio  un  pezzo  d’  aringa  fi  metta  , e ricoprali  quindi  di  terra  . La 
talpa  attrattane  dal  forte  odore  viene  a mangiarne  , e dati'  efperienza  $’  è 
veduto,  che  con  fopravvive  più  di  quattro  ore  a quello  cibo. 

Per  formare  un  inehicfìrt  {impanco . 

I celebri  Chimici  Sigg.  Ma  cutter  , e Cader  hanno  trovato  , che  molti 
fluidi  falini  polfono  fornire  una  lp;cie  d1  inchiofiro  , il  quale  fia  invifibile 

Quando  è fecco  , ma  chiaramente  fi  legga  , quando  la  carta  venga  inumi- 
ita  . Tali  fono  la  difioluzione  di  nitro  , gli  acidi  di  minerale  , vi t rio! ico  , 
nitrofo , marino  aflottìgliati  dall’  acqua,  l’alcali  filTo  vegetabile  in  liquore, 
cd  eziandio  I'  aceto  dillillato  . Chi  fcrivelTe  fu  buona  carta  con  un  liquore 
compollo  d’  un  quarto  d’  acqua-forte  , e di  tre  quarti  d'  acqua  comune  , 
formerebbe  tale  fcrittura  , che  leccando  più  non  vedrebbe!!  , e comparirebbe 
tolto  al  bagnar  della  carta  , fcomparendo  di  nuovo  , ove  quella  nuovamente 
s’  afciugalTe  ; la  qual  cofa  per  ben  due  o tre  volte  fuctede. 

Nuova  Specie  et  Aceto, 

Facciali  nella  Quercia  , o ne!  Pero  felvarico  , quando  fono  in  fucchio, 
cioè  in  primavera  , o in  autunno  , nella  corteccia  verfo  mezzodì  un1  inci- 
fione  dall’  alto  al  baffo  lunga  quattro  pollici  , e in  elio  introducali  una  lamt 
di  coltello  lenza  manico  , o altro  limile  finimento  , che  ferva  ' di  condutto- 
re al  fucchio  , che  fcola  . Quello  ricevali  in  un  vafo  di  vetro  , o di  terra 
colta  con  vernice  vetrificata  : quindi  oafTarolo  in  un  panno-lino  fino  , in 
un  limile  vafo  , o bottiglia  fi  lafci  ripofare  per  fei  meli  ; nel  qual  tempo 
deporrà  quanto  ha  d’  impuro  . Spig  ritolo  allora  dalla  feccia  $’  adopera  per 
gli  llelfi  ufi  , che  I’  aceto  di  vino  , e quinto  più  è bianco  , tanto  effer  fuole 
migliore.  Il  fucchio  del  Pero  felvatico  è preferibile  a quello  della  Quercia. 

Metodi  per  impagliare  gli  uccelli  , e conftruare  i loro  cadaveri  dtfiinati 

per  le  Collezioni  di  Storia  Naturale . 

* • 

Facciali  all’  uccello  morto  un’  incifione  in  una  cofeia  , e introducendovi 
un  piccolo  tubo  , p.  e.  il  voto  d'  una  penna  di  pollo  , fi  gonfi  col  loffio 
come  gonfiar  fi  fogliono  i quadrupedi  per  ifcortiearli  . Facciali  quindi  un 
taglio  o longitudine  dall’  ano  al  petto  , ovvero  per  largo  di  una  cofcia  all* 
altra  . Non  è difficile  in  tal  maniera  a rovesciare  la  pelle  , lafciandote  at- 
taccato il  porta-coda  colle  peone  , i piedi  fino  alla  metà  della  colcia  , le 
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ale  fino  alla  feconda  articolazione  , e ’I  gorgozzule  , da  cui  fiaccar  deefi  la 
carne  nella  miglior  maniera.  Refia  ersi  rutto  1'  uccello  intero  , tranne  la 
pelle , e ’l  capo  , e fi  può  anche  mangiare  . Se  gli  rovefeia  pure  la  pelle  del 
capo  ; e fatta  una  piccola  apertura  nell’  occipite  ( coll'  alzare  una  parte  del 
cranio,  fen7.i  però  interamente  fiaccamela  ),  con  un  pezzetto  di  legno  adat- 
tato , o meglio  ancora  con  un  netra-orecchie  , fe  ne  cava  tutto  il  cervello  . 
Quindi  recidendo  dilicatamente  quella  membrana  , che  tien  l’  occhio , attac- 
cato alla  pelle  predo  le  palpebre  , fi  rovefeia  quella  fino  all’  origine  del  bec- 
co . Se  ne  cavano  gli  occhi  , e in  vece  loro  metron fi  due  pallette  di  cera 
d'  egual  mole  , in  cui  conficcano  dalla  parte  edema  gli  occhi  di  vetro  , o 
di  fmalto  , che  denno  eder  Ornili  agli  occhi  naturali  deir  uccello  vivo  . Nel 
cranio  in  luogo  del  cervello  mettafi  calcina  viva  polverizzata  , e pepe  ; iodi 
0 torni  a chiudere  , e rovefeiando  nuovamente  la  pelle  , rimettafi  il  capo 
nel  prillino  fiato  . Apparecchio  un  corpo  di  mufeo  ben  fecco  eguale  al  corpo 
tratto  fuor  dall'  uccello  ; e faccinfi  pacare  pel  becco  ( dopo  d'  averne  recifa 
la  lingua  , e ogni  parte  carnofa  ) un  filo  di  ferro  di  convenevole  groffezza  , 
e lunghezza  , che  feorrendo  pel  gorgozzule  , attraverfi  il  corpo  di  mufeo,  c 
infilando  il  porta  coda  nafeondafi  fra  le  penne  . Ciò  fatto  cucifcaO  attenta- 
mente il  taglio  fatto  , che  coperto  interamente  dalle  penne  farà  invifibile  . 
S'  infilino  nella  palma  de'  piedi  due  pezzetti  di  filo  di  ferro  , che  pafiando 
invifibili  entro  le  gambe  e le  colcie  li  conficchino  nel  corpo  di  mufeo  . La 
pieghevolezza  del  filo  di  ferro  lafcia  comodo  a difporre  1’  uccello  , come  piò 
aggrada  , e un  poco  di  tal  filo  , che  fi  lafcierà  avanzare  da’  piedi  , fervirà 
a fidare  I’  uccello  in  guifa  , eh’  egli  fembrerà  fofienerfi  fui  piedi  , come  fe 
fofie  vivo  . Le  ale  fi  dilpongono  , e con  due  fpille  fi  fidano  nella  maniera 
piò  natur.de  , in  cui  , quando  fieno  feccare  , tengonfi  fenz’  altro  fofiegno  . 
Gioverà  frammifehiare  nel  mulchio  , e Ipargcr  internamente  fulla  pelle  , e 
in  gola  calcina  viva  , allume  polverizzato  , pepe  , e altre  limili  fofianze  , 
che  tengono  lontani  , o fanno  perite  gl’  infetti . 

Il  Giornale  Economico  di  Parigi  indica  un  altro  metodo  per  ciò  fare  . 
All'  uccello  uccifo  di  frefeo  aprali  il  ventre  dalla  parte  inferiore  del  petto  fino 
all’  ano  ; le  ne  attraggono  le  inteflina  , il  fegato  , e le  altre  vifeere  , e 
riempiali  colla  feguente  compofizione  il  voto  , che  rimane  . Sale  comune 
parti  6.  , allume  polverizzato  parti  a.  , pepe  polverizzato  parti  1.  Il  tutto  fi 
frammifehi  infieme  . Quindi  fi  unifeano  le  labbra  del  taglio  fatto  , acciò  la 
compofizione  non  cada  : colla  compofizionc  medefima  fi  riempie  il  gorgoz- 
zule , e ’l  cranio  , dopo  d'  averne  ettrarto  il  cervello  . Le  cofcie  , e le  ale 
fi  lafciano  nel  loro  flato  naturale  ; e perchè  i fati  penetrino , ed  agifeano  piò 
facilmente  fui  i mulcoli , e fu  i legamenti , che  tengono  unite  ie  vertebre 
del  collo,  fi  tiene  per  due  giorni  appelo  per  le  gambe.  Per  mezzo  di  due 
fili  di  ferro , uno  de’  quali  padi  per  1'  ano , e 1’  altro  per  gli  occhi  adattali  nel- 
la politura  che  fi  vuole  , e in  ella  fi  lafcia  finché  fia  ben  feccato  : rigonfi  al- 
lora al  luogo  convenevole  per  mezzo  di  due  puntine  di  ferro  confitte  ne’  piedi . 
Gli  fi  rimettono  gli  occhi  di  fmalto  , o di  vetro  , e s'  attaccano  con  acqua 
gommata  alla  palpebre,  che  li  copre  all'  intorno.  A. 

M a 
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DELLE  OSSERVAZIONI  FISICO-CHIMICHE 

SUI  COLORI 

DEL  SIG.  OPOIX, 

Confutazione  de'  fiflemi  finora  ammeffi  circa  ai  Colori . 

DAI  vedere  che  opponendo  un  prifma  alla  luce  fe  ne  feparan  coftin» 
temente  fette  coioti , fi  è giudicato , che  avviene  in  ciò  una  fcom- 
pofizione  della  luce,  e che  i fette  colori  fono  ellenziali  alla  fua  pri- 
mitiva collituzione  . Ma  quella  medefima  faciliti  appunto  , colla  quale  i 
colori  fi  feparan  dalla  luce,  dcvea  far  temere  che  un  tal  giudizio  non  foflir 
precipitato.  Quella  feparazionr  non  è una  vera  fctmpcfrzione  della  luce, 
poiché  ogni  raggio  colorato  conferva , eccetto  il  grado  di  forza , tutte  le  altre 
proprietà  generali,  ed  efierziali  a Ha  luce.  Noi  fappiamo  che  lo  fpirito  del 
vino  carico  di  tefina  colorata  forma  una  tintura,  una  mefcolanza  particolare, 
e aggiungendovi  dell’  acqua , o diffidando  quella  mifìura  , la  materia  colo- 
rante fi  lepara  dallo  fpirito  di  vino  fenza  diflruggerlo  : avvien  bene  allora 
una  fcompofizione  della  tir  tura  , e del  millo  , ma  lo  fpirito  di  vino  non  pro- 
va alcuna  alterazione  effenziale,  pochi  il  colore  ond'  era  carico  non  forma- 
va una  delle  fue  parti  cmllituiive , e non  entrava  nella  fua  compofizione. 
Lo  ftefio  è ptelfo  a poco  della  luce  nel  fuo  (lato  naturale  rifpetto  a noi , 
vale  a dire  quand’  effa  tiene  tute’  i fette  colori  in  una  efarta  difioluzione . La 
ieparazione  de’  raggi  colotali  indica  una  prima  fcompofizione,  ma  non  è che 
quella  del  millo  totale.  Ve  ne  farebbe  a fare  ancor  un’  altra,  e farebbe 
quella  di  feparare  da  ciafcun  raggio  la  materia  colorante,  come  noi  feparia- 
mo  la  refina  colorante  dallo  fpirito  di  vino.  Alla  maniera  di  quello  la  luce 
allora  ripiglierebbe,  fpogliata  d’ogni  materia  colorante,  la  fua  limpidezza  , e 
fen  plicità  originale  . Ma  i tjiezzi  a ciò  fare  oc  mancano  ; ballaci  di  conofccr- 
ne  la  poftibilti. 
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Ove  facciali  attenzione  alle  proprietà  della  luce,  egli  è facile  il  vedere, 
che  ripugna  afTolutamente  ch’ella  ha  un  corpo  coni  porto  , e che  l’ idea  che 
abbiamo  a formarcene  è quella  d' un  corpo  dell’  ultima  fftrplicità.  Infarti  ef- 
fendo  la  luce  a quel  che  pare  la  foflauza  più  pura  del  fole,  una  materia  che 
da  queft’  aflro,  e dalle  Aelle  fide  arriva  infino  a noi  con  una  rapidità  incon- 
cepibile, che  trapalTa  in  un  istante  indivifibile  i corpi  diafani  più  compatti , una 
materia  , i cui  effetti  fi  pofiono  calcolare  eoo  una  precificne  matematica  , 
che  viene  a dipingere  fui  fondo  dell’  occhio  nofiro  tutti  i punti  di  una  pro- 
fpettiva  immenfa  , la  pofizione  relativa  degli  obbietti  , le  loro  gradazioni  va- 
riate all’  infinito  , in  fomma  tutto  il  loro  compitilo  con  un  ordine  , c una 
chiarezza  , che  ci  empie  di  maraviglia  , e di  llupore  ; potrà  egli  crederli  che 
una  tal  materia  fia  una  mefcoLanza  si  facile  a feomporre  ? Di  quanto  non 
verrebbe  ella  con  tutte  quelle  proprietà  a fuperare  i medefimi  elementi  ? Ep- 

Jiure  1’  arte  non  può  fcomporli  , e fepararne  le  parti  collitutive  . Altronde 
a Natura  non  moltiplica  gli  enti  fenza  neeelfità  ; ma  qual  vantaggio  po- 
trebbe ella  proporli  , componendo  la  luce  di  fette  colori  ? Quello  farebbe 
nullo  in  tutto  il  rollo  del  filloma  folare  ; efiendo  omogeneo  il  fluido  eh’  ella 
atraverfa  , ella  non  foffrirebbe  niuna  rifrazione  , e perciò  non  vi  farebber 
colori  . Difatti  noi  non  vediamo  meteore  colorate  al  di  là  della  atmosfera  . 
Solamente  all'entrare  in  quella  , trovando  de’ mezzi  d'una  diverfa  denfirà  ella 
fi  feomporrebbe  , e fpiecherebfce  la  ricchezza  de’  colori  ond'  è compolla  ; ma 
la  Terra  e la  fua  atmosfera  non  fono  che  un  punto  nell'  immenfità  dell'  Uni- 
verfo.  Che  fpefa  adunque  per  un  si  piccolo  effetto  ! Chi  riconofcerebbe  in 
ciò  la  Naturai  Ella  più  non  farebbe  quella  intelligenza  fupcriore,  che  fa  ac- 
coppiare la  femplicità  nella  caufa , e la  magnificenza  nella  decurione  ; farebbe 
■n  Artefice  meno  che  mediocre,  il  quale  efeguifee  a Ijpefe  immenfe  un  pic-v 
•ol  dileguo  . 

Non  crediamo  di  far  onore  alla  Natura  , in  lei  fupponcndo  una  prodi- 
galità mal  intefa . La  via  più  breve  ci  guiderà  più  ficuramente  tulle  fue  tracce. 
Non  dobbiam  noi  a quella  via  cosi  femplice  le  polire  più  felici  feoperte  , e 
fingolarmente  la  vera  cognizione  del  mcccanifmo  del  mondo?  Tolomeo  ave* 
imbrogliato  1’  Univerfo  con  una  infinità  di  moti  flraordinarj  . Il  Sole  e tutta 
P Univerfo  per  procurare  a un  piccol  pianeta , com’  è la  terra  , la  fucceflione 
del  giorno  , e del  la  notte,  e l'alternativa  delle  flapioni  rrovcafi  con  una  rapidità 
inccmprerfibile  . Nel  nuovo  fiflema  lutto  è rientrato  nell’ordine  ; il  Sole  e 
le  Stelle  fiffe  hanno  riprelà  una  (labilità  , che  meglio  conviene  alla  loro  na- 
tura . La  Terra  non  vede  più  quegli  immenli  corpi  venirle  a recare  in  tributo 
le  loro  influenze;  ella  è che  con  un  doppio  moto  fa  prccurarfi  tutti  i van- 
taggi onde  gode  , Perchè  non  accadrebbe  egli  rei  fiflema  orila  luce  la 
rivoluzione  medelìma  , che  nell’antico  fiflema  dell’  Univerfo?  L’uno,  e l’altro 
fiflema  fono  inconcepibili  , inutili,  e fi  allontanar  dall'crdire  n-rurale.  Per- 
chè non  frguire  la  flrada  già  aperta  , e incaricare  la  terra  loia  della  cura  di 
procacciarli  i colori  , che  a lei  fola  lon  utili  , in  quella  guifa  (he  tigettati  fi 
lino  tutti  i movimenti,  che  mal  a propofito  a’ corpi  celelli  s’  am  buivano  ? 
Il  fiflema  de’  Filici  lulla  natura  della  luce  non  è adunque  felice  nel  tuo 
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principio  . Facciano  veder*  , eh’  egli  è egualmente  sforzato  , e poco  fati  sfa- 
cente nelle  fue  confeguenze. 

„ I diverfi  colori  de’ corpi  naturali  , dice  uno  de’noflri  migliori  Filici  , 
provengono  ne’ corpi  opachi  da  una  teffitura  particolare  delle  loro  fuperficie, 
da  una  certa  difpofizicne  delle  loto  parti  fuperficiali  , e ne’ corpi  trafparentl 
da  una  porefirà  che  fia  analoga  o per  la  grandezza  , o per  la  figura  a tale , 
o tale  altra  fpecie  di  luce  ....  e in  confcguenza  d'  una  certa  proporzione 

0 analogia  nella  fuperficie  degli  uni  , e nella  porolìtà  degli  altri  , certi  raggi 
piuttoflo  che  altri  fono  rifpmti  , o trafme(li“.  Quella  fpiegaziooe  non  è ella 
tutta  gratuita  , e fpogliata  di  pruove  ì Riferir  tutti  quelli  diverfi  colori  de' 
corpi  alla  loro  porefità  , a una  certa  difpolizione  delle  lor  parti  fuperficiali  ; 
aggiugnere  fe  fi  vuole  col  medefimo  Fifico  „ che  i corpi  redi  per  elèmpio 
contengono  delle  piccole  fpugne  imbevute  di  luce  rubif.c*  , propria  a riagire 
contro  una  firr.il  luce  , e fu  cui  i raggi  rclTi  d’  una  diverta  natura  %'  am* 
morzano  , e fi  rintuzzano  per  difetto  a una  reazione  convenevole “(*  ) non 
è egli  lo  flello  che  dire  che  un  corpo  è rodo  perchè  è rodo?  Altronde  non 
fembra  vero  , come  pretendefi  , che  un  corpo  azzurro  a ragion  d’  efompio 
fia  quello  che  ammette  tutti  eli  altri  raggi  colorati  a motivo  di  una  certa 
porefità  analoga  per  la  grandezza  e la  figura  , e ebe  refpinge  i raggi  az- 
zurri  . Imperocché  fe  faradi  cadere  per  mezzo  del  prifma  fu  queflo  corpo 
un  raggio  rodo  , giallo  , verde  , o violetto  non  fari  più  il  raggio  azzurro, 
ma  il  redo  , il  giallo  ec.  che  verrà  riflettuto  . Oltrecib  converrà  riguardare 

1 pori  de'  corpi  come  fpazj  , ove  incadrati  fi  trovano  certi  raggi  colorati . 

Ma  la  luce  è perfettamente  elaflica  , e d’  una  fottigliezza  incomprenfibile  ; 
i minimi  pori  de’  corpi  fono  fpazj  immenfi  , ove  li  vertano  de’  torrenti  di 
luce  . La  materia  del  diamante  non  è ella  in  un  idaste  indi vifìbile  pene- 
trata dalla  luce  in  tutti  i fenfi  , e indiderentemente  da  tutti  i raggi  colo- 
rati , che  fanoofi  cadere  fopra  di  lui  ì Aggiugniamo  che  fe  i colori  dipen- 

dedero  dalla  configurazione  de’  pori  , una  predicne  confiderà  bile  deforman- 
doli farebbe  a'  corpi  vefiire  un  color  diverfo  ; il  caldo  dilatando  quelli  poti , 
produrrebbe  lo  Aedo  edetto  , il  che  non  avviene,  l'alvo  che  i' azione  del 
fuoco  , o d'  altte  pruove  , a cui  fi  fottomettano , non  attacchino  le  loro 
parti  edenziali  , e non  ne  alterin  la  natura.  ’ 

La  fuperficie  de’  corpi  è dunque  indifferente  alla  rifieflftone  di  tale  o tal’ 
altro  raggio  colorato  . Non  è dunque  che  per  analogia  che  i colori  della 
luce  fi  dipingono  fevra  i corpi  . E vero  che  (e  fi  sferzano  alcuni  raggi  colo- 
rati , per  efempio , un  raggio  rodo  a cadere  fu  un  corpo  arzuro , queflo 

corpo  rifletterà  un  color  rodo  , non  più  1’  azzuro  ; ma  è allora  uno  flato 

violento  . Quando  fi  cella  di  sferzar  queflo  raggio  a rifletterli  fu  d’  un  tal 


(*)  Quella  feconda  ipotefi  , con  coi  XJhi  foftiene  la  fua  opinione  non  appaga  niente  più . 
Ella  non  fa  che  allontanare  la  difficoltà  ; poiché  (e  fi  certa  per  qual  ragione  i corpi 
fon  penetrati  di  luce  rubiHca  , fi  vede  eh’  egli  ciò  attrihuifee  alia  diverta  porofità  de' 
corpi,  la  quale  atti  li  rende  a ritenere  i globetti  rolli  piuttofto  che  gli  altri.  V Aut. 
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oorpo  ,51  corpo  non  attrae  più  che  il  raggio  analogo  al  Cuo  flogiflo,  c fi 
moftra  col  fuo  color  naturale  , cioè  azzuro  . Se  diverti  raggi  colorati  ti 
determinan  facceflivimeote  fopra  a corpi  liguidi  , trafparenti  , e lenza  co- 
lori ; efii  li  trafmettono  tutti  egualmente  , e indifferentemente  , perchè 
hanno  in  tutti  i Tenti  de’  pori  permeabili  alla  luce  e indifferenti  a qualun- 
que raggio  colorato  . Quella  fpiegtzione  non  è ella  più  naturale  , che  il 
fupporre  che  „ i corpi  limpidi  , come  il  cridallo  , il  vetro  , 1’  acqua  con- 
tengano de’  globetti  di  tutti  gli  ordini  , e in  una  proporzione  limile  a 
quella  che  la  natura  ha  oflervato  nella  compofi/.ione  della  luce  “ ( Nollet 

Lezioni  di  Fifica  Tom.  V.  ) Ma  è forza  ricorrere  a quella  iporefi  quando 
la  proprietà  che  hanno  i corpi  di  riflettere  , e di  trafmettere  i diverti  raggi 
colorati  vuol  riferirti  alla  diverti»  configurazione  de’  loro  pori . 

Nollet  per  follenere  quella  opinione  cita  parecchie  etipcrieoze  . Noi  le 
riferiremo  , e lafcierem  giudicare  , fe  come  egli  credeva  , prunvino  che  i 
diverti  colori  che  un  corpo  può  prendere  , dipendano  dalla  ditipotizione  tiol- 
tanio  delle  lue  parti  fuperficiali  lenza  alterazione  de’  Cuoi  principi . „ L’ in- 
tiufione  di  rotie  , dice  egli  , ia  tintura  di  oricello  ( tcumefol  ) , e quella  di 
viole  cangiano  di  colore  coli’  addizione  di  un  acido  . La  diffoluzione  del 
fublimato  corrofivo  coll'  addizione  dell'  olio  di  tartaro  perde  la  l'uà  limpi- 
dezza , e prende  il  color  di  ruggine  di  ferro  , palla  quindi  al  bianco  di 
latte  (e  vi  s*  aggiunge  dello  /pirico  di  fate  ammoniaco  ; finalmente  gli  ti 
rende  la  tiua  priiima  limpidezza  , e ti  fanno  fpartre  tutti  i colori  , fe  vi  fi 
verfa  dell’  acqua  fotte 

Si  potino  eglino  riguardare  quelli  diverti  colori  come  (empiici  modifi- 
cazioni indifferenti  alla  natura  d’  un  corpo  I Noi  abhiam  anzi  fatto  vedere, 
che  quelli  cangiamenti  annunziano  alterazioni  etienziali  . Bntian  le  prime 
nozioni  di  Chimica  per  fapere  che  il  fublimato  corrofivo  trattato  coll’  olio 
di  tartaro  , collo  fpirito  di  fate  ammoniaco  , e in  feguiro  coll’  acqua  forte 
cangia  natura  , ed  è affolucamente  diflrutto . Da  ciò  apparitice  quanti  patii 
fallì  una  qualche  cognizione  di  Chimica  rifpartnierebbe  anche  a’  migliori 
Filici  , e quanti  vantaggi  la  Fifica  ne  ritrarrebbe  : ma  per  mala  ventura  ti 
fono  confiderate  fin  qui  come  difgiunte  due  feienze  che  prefiar  fi  doveano 
un  foccorfo  fcambievole  , e che  ne  forman  anzi  una  fola  . 

Potrebbon  farti  alcune  altre  obbiezioni,  che  a prima  villa  fembrerebbero 
provar  meglio  che  i colori  fiano  indifferenti  alla  natura  de’  corpi  , e che  „ 
confidano  unicamente  in  una  certa  difpofizionc  , e conformazione  di  pori". 
La  tintura  di  zafferano  per  efempio  , potrebbe  dirti  , indora  (blamente  le 
pareti  del  vafo  quando  vi  te  o’  applica  una  mano  leggiera  ; fe  tiene  mette  di 
più  ella  par  rafia  : finalmente  fe  maggior  quantità  le  n’  sggiugue  par  nera  . 
Lo  Oeffo  accade  alla  tintura  di  oricello.,  e all’  altre  tinti  re  azzurre  . Le 
prime  porzioni  che  fi  verfano  in  un  vaio  fon  di  colore  azzurro,  appare  quindi 
il  color  roffo  , e crefce  a mi  fura  che  più  fe  ne  veri»  ; fralmente  fi  vede  un 
roti»  cremelino  , che  tende  al  bruno  ogner  più  ; e quando  il  volume  di 
quelle  ‘ tinture  diviene  confiderabile  , miro  par  nero.  Qnda  r b /ione  è 
fpeciofe  , poiché  le  dette  tinture  cangiando  di  colore  ubano  atioiutamcote 
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le  fteffe  ; e non  è che  il  volume  più  o meno  eootìderabile  che  le  colori 
diverfamente  . Ma  egli  è facile  il  rispondervi  , e noi  faremo  vedere , che  ciò 
nulla  non  pruova  contro  quello  che  noi  abbiamo  riabilito . 

Efitlon  forfè  nella  Natura  pochiflime  follante  , che  fieno  tinte  d'  un 
fol  color  primitivo  ; poiché  a tal  fine  converrebbe  che  tutto  il  flogiflo  d’  un 
corpo  ferie  afiòlutamenre  della  medefima  dentiti,  perche  non  porcile  attrarre, 
riflettere  , o trafmettere  che  i raggi  colorati  perfettamente  fimili  . Se  un» 
parte  del  flogiflo  di  quelli  corpi  é un  po'  pii)  riattata  che  1’  altra  , ella 
attrarrà  de’  raggi  diverti  , e ne  rifulterà  un  color  mirto  . Nelle  tinture  di 
zafferano  , e di  rabarbaro  , ed  altre  di  color  rancio  il  flogiflo  è affai  rare- 
fatto ; fe  qualche  parte  di  lui  avrà  un  grado  maggiore  di  eialtazione  , ella 
attrarrà  qualche  raggio  roffo  ; quelli  in  poco  liquore  non  fono  fenCbili  , ma 
ben  il  divengono  , ed  anche  a legno  da  loverchiare  il  color  rancio  , quando 
il  liquore  s’  accrefca  notabilmente  ; imperocché  tutti  i raggi  colorati  fi  rom- 
pono nell'  attraverfare  i fluidi  piò  denti  che  1’  aria , e foffrono  tanto  maggior 
deviazione  , quanto  hanno  maggior  liquore  a trapaffare  , quanto  un  tal 
liquore  é più  denfo  , e quanto  effì  hanno  minore  vivacità  . I gialli  , e i 
ranci  , quando  abbiano  ad  attraverfare  una  mafia  di  liquore  troppo  confide- 
rabile  , vi  fi  perdon  per  entro  ; i raggi  rofli  che  foffrono  , come  abbiamo 
detto  , minore  rifrazione  poffono  fyperare  il  volume  di  queflo  liquore  ino- 
perabile agli  altri  , e il  liquore  in  tal  calo  lembrerì  roffo  . Siccome  però 
non  parta  allora  che  pochiffìma  luce  colorita  di  rodo  , e gli  altri  raggi  lumi- 
noli  rimangono  intercettati  ; da  quella  perdita  di  luce  dee  feguire  un'  ofcu- 
rità  , la  quale  imbrunifce  i raggi  rolli , e li  fa  apparire  di  un  color  cre- 
mifino  fcuro . Finalmente  il  volume  del  liquore  può  elferc  tale  , che  i raggi 
raffi  vi  fi  perdano  effì  pure  , e allor  non  ufcendone  niun  raggio  di  luce  , il 
liquore  fembrerà  nero . 

Avvengono  pure  altri  cafi  , in  cui  i corpi  fenza  provare  la  minima 
alterazione  ci  fembran  veftire  differenti  colori  ; così  a traverfo  d’  un  prilma 
tutti  gli  obbietti  fembrano  diverfamente  colorati  . Cosi  quando  guardati 
1’  arco  baleno , e fi  cangia  luogo  , le  medefime  parti  della  nube  , che  prima 
fembravan  gialle  , appa;on  dopo  rode  , azzurre  cc.  Ma  quelli  colori  non 
fono  che  apparenti  , e non  appartengono  ai  corpi  in  niun  modo  ; egli  è il 
mezzo  attraverfo  , di  cui  vediamo  , che  rifrangendo  inegualmente  la  luce  ne 
fepara  fette  colori  ; e una  tal  parte  del  corpo  non  ci  fembra  del  tale  , o 
tal  colore  , che  a motivo  del  diverfo  angolo  , folto  cui  lo  vediamo  . Lo 
tleffo  accade  quando  vergiamo  gii  obbietti  attraverfo  d'  un  vetro  giallo  , o 
roffo . Quelli  obbietti  lenza  edere  colorati  per  fe  medefimi  , ei  appaiono 
tuttavia  fotto  a quelli  colori . 

Siccome  non  ci  fìamo  proporti  che  ifefaminare  i colori  inerenti  a’  cor- 
pi , non  entreremo  in  più  lunghe  , e più  minute  ricerche  intorno 
a’  colori  apparenti  . Ci  balta  d’  aver  fatto  vedere  , che  quelli  colori  non 
effendo  che  accidenti  di  luce  , non  poffono  effer  opporti  alle  ragioni  , che 
date  abbiamo  de’  veri  colori  de’  corpi  . Reda  contuttociò  a inoltrar  ancora 
che  la  principale  cfperienza  , fu  cui  Newton  appoggia  il  fuo  Sentimento 

falla 
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fulla  cagione  de’  colori  de’  corpi  , cui  riferifce  al  grado  di  fottigliezza  delle 
parti  , non  ò pili  folida  di  ciò  che  abbiamo  ora  accennato  de’  colori  appa- 
renti , e non  pruova  niente  piò  ; poiché  nel  fatto  di  cui  fi  tratta  , e che 
or  ora  riferiremo  , i colori  non  appartengono  a’  corpi  niente  più  che  quelli 
dell’  arco  baleno  alle  goccie  di  pioggia  , e quelli  del  prifma  ai  corpi,  che 
attraverfo  di  lui  fi  offervano  . Ecco  I'  efperienza . 

Prendafi  un  vetro  piano  , ed  un  altro  pochiffimo  convefiò  , oppur  due 
vetri  leggermente  eonvefii  . Premendo  infieme  quelli  due  vetri  fi  veggono  fra 
di  loro  più  anelli  diverfamente  colorati , che  tanto  più  fi  allontanan  dal  cen- 
tro , quanto  i vetri  fon  più  vicini.  Nivuton  e dopo  lui  gli  altri  Fifici  attri- 
buifcono  quelli  anelli  diverfamente  colorati  al  dlverfo  grado  di  fottigliezza 
nelle  lamine  , odia  negli  ftrari  d’  aria  che  fi  truovan  frappofii  ; e da  ciò 
conchiudono  che  anche  i colori  de'  corpi  dipendano  dal  grado  di  fottigliezza 
delle  lor  parti . 

Noi  però  non  vediamo  ne’  colori  di  quefia  fperienza  che  1’  effetto 
ordinario  della  rifrazione  della  luce  allorché  palla  per  mezzi  d’  una  diverfa 
dentiti  , come  dall’  aria  nel  vetro  , e che  quelli  mezzi  hanno  di  più  una 
forma  ineguale . 

La  forma  de’  mezzi  più  atta  a feparare  i colori  della  luce  é 1’  angolare 
o cuneiforme  , e fe  fi  pon  mente  allo  fiato  delle  cofe  nello  fperimento  di  cui 
fi  tratta  , vedrafii  chela  frappofta  lamina  d’aria  ha  quefia  ifieffa  figura  , e 
che  i due  vetri  , i quali  più  non  ne  formano  che  un  foto  a cagione  della  loro 
immediata  unione  al  punto  del  contatto,  devono  confiderarfi  come  formanti 
una  moltitudine  d’  angoli  , i vertici  de’  quali  fi  unifcono  circolarmente  al 
medefimo  centro  : infomma  come  una  infinita  di  piccoli  prifmi  fommamente 
appiattiti . 

Egli  avviene  dunque  agli  anelli  colorati  nello  fperimento  di  auefii  due 
vetri  applicati  T uno  full’  altro,  come  ai  colori  del  prifma,  a quei  celi’ iride, 
a quelli  che  veggonfi  d'  intorno  al  Sole  ec.  L’aria  pertanto  non  é colorata  per 
1’  allottigliamento , in  cui  truovafi  fra  i due  vetri  . I colori  che  ne  rifultano, 
al  par  di  quelli  del  prifma  , dipendono  unicamente  dalla  denfìtà  , e dalla 
figura  cuneiforme  de’ mezzi  ; infomma  quelli  effetti  non  offrono  che  de’  co- 
lori apparenti  , e fi  devono  attribuire  foltanto  al  meccanifmo  delle  rifrazioni . 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fembra  evidente  , che  i colori  dei 
corpi  non  dipendano  né  dal  grado  di  fottigliezza  delle  lamine  che  ne  compon- 
gono la  fuperficie  , né  dalla  femplice  configurazione  de’  loro  pori  , fatti  in 
maniera  che  certi  raggi  colorati  della  luce  vi  fi  truovino  perfettamente  inca- 
ntati , mentre  altri  non  trovandovi  accello  da  lor  fi  riflettano  ; ma  che  fiffatti 
diverfi  colori  de’  corpi  appartengano  alla  natura  de’  loro  principi , di  maniera 
che  un  corpo  non  fembra  di  tale  o tal  altro  colore  , e non  determina  tale, 
o tal  altro  raggio  colorato  della  luce  a dipingerfi  fopra  di  lui  , che  per  analo- 
gia colla  materia  colorante  di  quello  raggio,  e in  confeguenza  di  quella  forza 
attrattiva , che  elìde  nella  natura  , di  quella  affiniti  che  avvicina  tutti  i corpi 
identici , legge  necelfaria  all’  efillenza  de’  corpi , c che  mantiene  l’equilibrio  , 
e 1’  armonia  dell’  Univerfo  . 
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La  feparazione  d’  un  raggio  colorato  , che  corre  ad  un  corpo  non  è 
dunque  una  vera  fcompofizione  della  luce  , poiché  in  quella  feparazione  ella 
non  perde  niuna  delle  lue  proprietà  elTenziali  ■ I colori  , di  cui  è carica  non 
entrano  nella  fua  compolì/ione  primitiva  ; fon’  elfi  compolti  delle  emanazioni 
più  pure  , e più  fornii  de'  corpi  , che  la  luce  femplice  ha  difciolte , e C i 
affimilate  entrando  nella  atmosfera  : quella  materia  terrea  non  è dapper- 
tutto della  medefima  tenuità  , le  diverte  gradazioni  di  tal  fotrigliezza  modi- 
ficano diverfamente  la  luce  , e le  compartono  i divertì  colori  . Ella  i un 
velo  , che  ne  tempera  il  fulgore  , e la  rende  più  propria  al  noflro  ufo  ; di- 
vien  egli  più  raro  sì  fatto  velo  i la  luce  conferva  maggiore  vivacità  , e forma 
ciò  che  noi  chiamiamo  il  rotto  , il  rancio  , il  giallo  . Divien  più  denfo  ? 
1’  effetto  della  luce  è men  vivo  , ella  ci  percuote  più  dolcemente  , e forma 
il  verde  e 1’  azzurro  , e per  ultimo  I'  indaco  , e Ù violato  , di  cui  1’  im- 
presone è la  più  ottufa  , e più  debole  . 

S. 

SU  LE  RIPRODUZIONI 

Delle  gambe  , e della  coda 
DELLE  SALAMANDRE  ACQUAJUOLE , 

FremeJJe  alcuni  Riflejfuni  intorno  alla  Riproduzione  della  teda  delle  Lumie  ti . 

MEMORIA 

DI  VINCENZO  IGNAZIO  PLATERETTI 
Dott.  in  Filosofia  , e Medicina  . 

FRa  le  ingegnofiflime  , ed  utili  feoperte  del  rinomatiffimo  Sig.  Ab. 

Spallanzani  , meritano  certamente  il  primo  luogo  le  Riproduzioni  di 
certe  parti  d’  alcuni  animali  . Qual  vailo  campo  non  ha  egli  aperto  ai  fa- 
gaci  Contemplatori  della  Natura  ! Qual  vivo  lume  per  effe  non  deve  fpar- 
gerii  nell’  Economia  animale 

Io  mi  fono  fempre  maravigliato  per  ciò  , che  fra  le  diverfe  Offerva- 
zioni  da  lui  pubblicate  fu  le  Riproduzioni  animali  , alcun’ altra  non  fiali 
polla  tanfo  alfe  prove  , quanto  quella  della  (ella  delle  Lumache  : per  cui 
parecchi  contradditori  ha  avuti  , mentre  1'  ammiravano  al  tempo  dello  i 
più  fagaci  Offervatori  , e i più  favj  Filofofi  . 

Cotali  difpareri  ben  facilmente  potevano  inforgere  , dipendendo  1'  efito 
dell’  efperimento  da  varie  circodanze  , una  delle  quali  mancando  , elio  pure 
manca  . Se  la  Lumaca  non  fia  d'  una  certa  qualità  , e fon’  anche  d'  una 
tale  età  , decapitata  non  rifarà  certamente  la  teda  ; ma  feoza  d'  ella  vivrà 
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alcuni  mefi  , mostrando  Tempre  al  luogo  della  mutilazione  la  cicatrice  in- 
crefpata  in  forma  di  cui  di  Galliti  , infino  a tanto  che  poi  per  inanizione  , 
non  potendo  pigliar  cibo,  Te  ne  muoja  . La  cagione  del  qual  fenomeno  at- 
tribuir fi  deve  alla  rigidezza  delia  loro  fibra  , la  quale  fi  trova  incapace  di 
più  oltre  fienderfi  , e modellarli  . £ ciò  avviene  a quelle  nere  , e roffigne 
fpecialmenre  , le  ouali  per  la  loro  durezza . fono  anche  rigettate  dalle  fcelte 
tavole  , ove  le  beile  , e bianche  foltanto  fi  vogliono  imbandite  . Nemmeno 
riefcono  al  cimento  quelle  picciole  , di  gufcio  fonile  , e gracile  d'  un  bian- 
co-verdognolo , o di  vari  graziofi  colori  dipinto  , che  comunemente  devaflano 
gli  orti  , forfè  appunto  per  la  picciolezza  , e dilicatezza  loro  , e per  non 
elTere  provvedute  di  quell’  adipe  , che  riaflorbito  nel  fangue  , fi  fofiituifca  a 
quel  nutrimento  , che  per  le  prime  , ed  ordinarie  vie  pigliare  non  poffono  , 
e che  materia  loro  predi  al  rifacimento  della  parte  mutilata  . Quelle  in  tale 
fiato  predo  fi  vedono  morire  . 

Dalla  parte  poi  dell'  Odcrvarore  efigefi  fagacità  e deflrezza  ; impercioc- 
ché , fe  il  taglio  facciali  un  po  poco  indietro  più  del  dovere  , fi  ferifcono  dei 
prodi  vafi  , i quali  contengono  quell’  umore  , che  loro  ferve  di  fangue  , ed  io 
brev’  ora  a motivo  d’  un’  cmorrogia  fe  ne  muojono  . 

Riufcita  bene  1’  operazione  , ancora  fuccede  , che  volendo  di  tempo  in 
tempo  vederle  fuori  per  efaminare  i progredì  della  Riproduzione  , dovendole 
(limolare  per  farle  ufcire  , talora  , trovandole  ofiinate  , si  fortemente  fi 
pungano  , che  lor  fi  facciano  mortali  ferite  ; onde  a mezzo  d'  un  buon  efito 
fi  trovino  poi  mancate  : la  qual  cofa  a me  pure  più  d’una  volta  è fucceduta. 

Coloro  adunque  , che  un  tale  fenomeno  vogliono  per  fe  (ledi  con  lode- 
vole curiofità  fieramente  vedere  , fcelgano  Lumache  di  bella  mole  ( febbene 
forfè  farà  meglio  , che  non  fiano  enormemente  geode  , perchè  allora  eder 
potrebbero  vecchie  di  troppo  ) , di  gufcio  , e di  pelle  bianche  , tenere  al 
dente  qualora  fi  mangino  , non  amare  al  palato  , ed  adipofe  quanto  fi  può; 
quindi  fattele  ben  bene  forrire  , e (fendere  fu  d'  un  levigato  piano  , fi  prenda 
ciufiamente  di  mira  li  linea  immediatamente  fudtguente  la  bafe  delle  due 
lunghe  corna  polferiori  , ed  in  quella  fi  tagli  con  colrello  affilatidimo  quanto 
mai  fi  può  prettamente  ; imperocché  al  folo  primo  fentirfi  toccare  le  Lumache 
cercano  di  rapidamente  ritirarli  , e talvolta  riefcono  a farlo  mezzo  mutilate, 
onde  l’operazione  reità  imperfetta  , ed  incerta  . Indi  volendo  poi  di  volta  in 
volta  farle  fortire  dal  gufcio  per  vederne  pado  pado  1*  efito  ; fi  guardino  di 
farlo  con  tale  delicatezza,  che  nocumento  non  rechi  al  già  infermo  animale. 

Ma  chi  di  tante  cautele  fi  prendede  timore  , ed  un’  ammirevole  Ri- 
produzione  volede  pur  vedere  , lafci  le  Lumache  col  capo  loro  , poco  cu- 
riofo  d'  indagare  come  vivano  fenz’  edo  ( giacché  , quando  avrà  veduto  , 
che  fenza  il  capo  vivono  , e vegetano  adai  bene  non  ne  comprenderà  di 
più  ) fi  contenti  di  mutilare  le  Salamandre  delle  loro  gambe , ed  ivi  potrà 
foddi'farfi  a fuo  bell’  agio  , edendo  quelle  di  continuo  efpofie  all’  occhio 
dell’  Odervatore  ( a ) . 


(«}  Dei  Lombricì , il  tcrrcllrc  mutilato  fi  fcppelifce  folto  terra , e gli  acquatici  »'  intmer» 
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Io  pertanto  , che  fin  dall'  anno  176%.  aveva  già  vedute  riprodotte  le 
tette  d'  alcune  Lumache  decapitate  fotto  a miei  occhi  dallo  detto  chiarifs. 
Scopritore  di  sì  interettante  fenomeno  , ed  indi  altre  volte  da  me  , che  pur 
frattanto  m'  era  illuminato  incorno  alle  circottanre  fopra  indicate  , ebbi  cu- 
riofità  d’  offervare  le  Riproduzioni  in  altri  animali  , e mi  compiacqui  di  fce- 
eliere  la  Salamandra  acquajuola  , come  quella  , di  cui  il  foprallodato  Spal- 
lanzani nel  fuo  Prodromo  cotante  maraviglie  ci  annunzia  ( «)  . Di  fatti  , fe 
ttupore  ci  reca  la  Riproduzione  della  tetta  delle  Lumache  per  le  molte  , e 
varie  parti  , eh’  ella  contiene , delle  quali  tutte  ci  mottra  il  rifacimento  , non 
minore  fvegliarloei  deve  quella  delle  gambe  di  queft’  animale  , le  quali  di 
ventifei  ( è ) otticciuoli  di  varie  irregolari  figure  , di  mufcoli  in  gran  novero , 
e tendini  motori  forniti  , della  Tua  cute  coperti  , d’  arterie  e vene  d'  ogn'  or- 
dine irrorati  , di  ramificazioni  nervofe  pel  moto  , e pel  fenfo  a dovizia 
Iparfi  , fono  formate , e d'  una  bell'  unghia  a ciafchedun  dito  armate  . 

Nel  mefe  adunque  tf  aprile  del  1770.  mi  pofi  in  tale  efercizio,  e mutilai 
ventifei  grotte  Salamandre  in  un  giorno , ma  variamente  . Io  troppo  m'eften- 
detei  fe  fpogliaffì  i miei  Giornali  di  quell'  anno  , e di  quattro  altri  di  fegui- 
to  , ne’ quali  andai  continuando  le  Iperienze  (r)  , e deferivetti  le  varietà, 
colle  quali  feci  le  amputazioni  , ed  in  diverfe  , e nelle  quattro  gambe  d’  una 
fola  , ed  io  varie  code  . Batta  figurarfene  una  di  quelle  miferabili  con  metà 
di  una  zampa  davanti  tagliata  sì  , che  le  manchi  circa  mezzo  il  carpo  , e 
due  dita,  il  pollice  «ioè  , ed  il  fecondo , con  1'  altra  pur  davanti  mancante 
affatto  , perchè  fnodatali  appunto  ove  col  cubito  fi  congiunge  , la  finittra 
potteriore  troncata  alla  metà  dei  femore  , e 1'  altra  fondata  al  fuo  nafeere 
dal  tronco  , ed  in  oltre  la  coda  quali  della  metà  mutilata  ; ed  avrattene 
una  da  me  apparecchiata  . Così  in  ogn' altra  tagliando  a capriccio  gambe, 
e code  mi  formava  il  foggetto  di  due  , tre  , quattro  , e cinque  fperimenti, 

1’  efito  de'  quali  io  andava  attentamente  ottervando  . In  tal  maniera  muti- 
late le  lafciai  nell’  acqua  , e cinque  delle  pica  malmenate  in  quattro  de’  primi 
giorni  dopo  1’  operazione  lì  morirono  . 

Al  primo  abbandonarle  all’  acqua  pel  molto  fangue  , che  perdono  , 
tutta  la  fanno  rotteggiare  , onde  bifogna  in  feguito  cambiarla  due  , tre  , 
ed  anche  più  volte  , cioè  perfino  a che  1’  emorragia  fia  ceffata  , e 1’  acqua 
fi  mantenga  limpida  . Ma  non  fi  dovrà  dimenticare  di  cambiarla  poi  due 
volte  al  giorno  infino  a tanto  che  la  piaga  fi  mantiene  in  fuppurazione , 

. • , - ; 


gotto  nel  loro  pantano  : la  Lumaca  li  reftringe  nel  fan  gufeio  , ed  Ivi  citfchedona 
riproduce  le  parti  troaeate  : rielce  d'incomodo,  e di  pericolo  diffotterrare  i primi,  e 
far  afeire  l’altra  dal  gufeio  . La  Salamandra  in  un  vaio  d' acqua  limpida  opera  allo 
feoperto  la  Tua  riproduzione,  i di  cui  avanzamenti  a colpo  d'occhio  può  vedere  d'ora 
in  ora  I*  Oifervatore  . 

(«)  Pag.  Ji  t ftg.  Jtné  alla  fai  . 

(i)  Quello  numero  d’offa  precifo  li  trova  nelle  gambe  poReriori,  ma  nelle  anteriori, 
poiché  Vba  un  ditu  di  meno,  non  fe  oc  contuso  che  vcotidue,  onde  la  fornai  dell* 
offa  delle  quattro  gambe  ì 96. 

CO  Cioè  fino  al  1774.  - 
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per  non  lafeiarle  nel  cattivo  odore  , che  loro  riefce  affai  nocevole  : dopa 
di  cIk  ballerà  faT  loro  quella  ferviti)  una  volta  al  giorno  , e meno  ancora . 

L'  indicata  fuppurazione  preceduta  dall’  infiammazione  , che  appare  al 
fecondo  giorno  dopo  il  taglio  ( a )),  facendoli  roffo  1’  orlo  della  piaga  per  u» 
quarto  circa  di  linea  , in  quattro  , o cinque  giorni  fìnifce  , falciando  ivi 
un  pontuto  bottoncino  formato  da  un  dentò  umore  rinchiufo  in  una  fotti- 
liffìma  pelliccila  , e rifaltante  circa  una  mezza  linea  (6)  dalla  ferita  , e di 
bafe  alquanto  maggior  dell’  area  della  fteffa  ferita  , fu  della  quale  appoggia 

(c)  . Quello  dilicato  tubercoletto  può  perfettamente  affomigliarfì  alla  gemma 
d’  un  albero  : imperciocché  ficcome  in  effa  fi  forma  il  germe  d'  un  ramo  , 
che  poi  fi  fviluppa  , forte  , ed  ufcito  fi  dillende  , cosi  in  quello  fi  preparano 
i primi  rudimenti  d'  una  parte  affatto  limile  a quella  , che  fi  é tolta  , che  a 
poco  a poco  fi  fviluppa  , e fpicga  . 

Seguitiamo  per  brevità  gli  andamenti  d’  una  fola  Riproduzione  , e da 
quella  avremo  l’ idea  di  tutte  le  altre  . Sia  (lata  fnodata  tutt’  una  gamba  ad 
una  Salamandra  ove  nafce  dal  tronco  , e , pallata  la  fuppurazione  , fopra  la 
piaga  fiafi  formato  il  conico  tubercoletto  . Nel  termine  di  fei  giorni  aumen- 
tato quello  nella  fua  lunghezza  di  circa  un  doppio  , fpuntano  verfo  1'  ellre- 
mità  due  altre  picciole  protuberanze  , una  cioè  per  parte  dell’  apice  del 
cono,  le  quali  altro  non  fono,  che  due  dira,  e l’apice  fuadetto  n’é  un  terzo. 

Nel  corfo .ordinariamente  d’  altri  otto  giorni  , più  o meno  fi  offerva  il 
tubercolo  primitivo  e maggiore  a poco  a poco  cangiar  di  figura  , e non  più 
apparire  un  cono,  ma  bensì  una  gambettina  imperfetta  con  un  piede  monco: 
imperciocché  vedeli  un  tronconcino  di  figura  piuttollo  cilindrica  lungo  ben  tre 
quarti  di  linea  (d)  , che  termina  in  una  efpanfione  con  quattro  , o cinque 
tubercoletti  (<)  di  varia  lunghezza  . L’  efpanfione  altro  non  é,  che  il  tarfo, 
e metatarfo  (/)  colle  dita  , che  vi  fpuntano  . 

(*)  Quando  fono  in  quello  dato  le  Salamandre  fi  inoltrino  languide  e maialicele  , fon» 
foggette  a morirne,  c più  quanto  più  abbiano  mutilazioni.  Onde  quando  fi  vuole  of- 
fervarle  lott*  ali' occhio  , o cambiar  loro  l'acqua  « hifognt  maneggiarle  con  riguardo  di 
non  foffregare  loro  le  ferite  , le  quali  pereti  a'  ìnnafprifcono  , c fprffo  danno  nuova 
fangue , per  la  qual  cofa  loro  fi  allungherebbe  qtiefto  fiato  pericolalo  alla  vita. 

\*s  8*  intende  quando  la  mutilazione  fia  d' una  parte  grotta,  come  di  tutt*  una  gamba  , 
o d’ un  piede  intiero:  che  le  fotte  d’uno,  o due  fole  dita  allora  il  bottoncino  è pro- 
porzionatamente più  piccolo. 

(ci  Ond'  i , che  fe  fia  tagliato  in  mezzo  tranfverfalmente  un  otto  , p.  e.  della  gamba  la 
bafe  del  bottoncino  viene  a formare  come  un  cordone,  che  cinge  1'  eftremità  dell’ ofi» 
rimafio  . 

(d)  In  Salamandre  Hi  quattro  in  cinque  pollici  di  lunghezza  . 

(e)  1 tubercoletti  ribaltanti  Copra  1' efpanfione  fono  cinque  nei  piedi  pofieriori , e quattro 
foli  negli  anteriori.  Noi  gift  ne  abbiamo  veduta  l'origine  dei  primi  tre  in  ci.ifchedu- 
na  ; ora  nei  fecondi  il  quarto  nafce  poi  dalla  parte  interna , e nei  primi  nc  fpuntano 
uno  per  parte. 

Mi  è però  occorfo  di  vedere  formarli  cinque  dita  nei  piedi  anteriori  riprodotti,  quan- 
tunque i naturali  amputati  non  ne  avellerò  che  quattro;  come  pure  di  non  vederne 
fviluppati , che  quattro  in  alcuni  pofieriori  riprodotti  : per  altro  in  qnefio  cafo  , più 
frenatole  del  primo,  fi  teurgo  al  pofto  del  dito  mancante,  per  lo  più  lo  fpacio,  che 
quello  doveva  occupare;  e non  di  rado  vi  fi  vede  un  minutiflimo  tubercoletto  indi- 
//■a"?»1*  ' d'*0»  c**c  qualunque  fiafi  la  caufa,  non  *’é  potuto  fvolgerc . 
vJ  Il  numero  , e le  figure  delle  offa  dei  piedi  pofieriori  degli  animali  corrifpondon#  al 
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Infido  ad  ora  qoefla  parte  è priva  di  moto  , o non  ne  ha  che  un  ottu- 
fiffimo  : fembra  piantata  nel  tronco  , e tutta  d’  un  pezzo  : non  fi  difiingue 
nè  1’  odo  dei  femore  dalla  tibia  , né  1’  articolazione  di  quella  coi  piede  , nè 
delle  dita  di  forca  alcuna  ( a ) . 

Vi  fi  richiedono  ancora  ben  dodici,  giorni  per  vedere  dii! inre  tutte. le 
parti  del  membro  riprodotto  , cioè  il  piede  colle  fue  dita  ben  formate  , ed 
armate  delle  fue  picciole  ugno  ; ma  tuttavia  rella  il  moto  ottufo  , e fpecial- 
mente  quello  delie  articolazioni  delle  dita  , e dei  piede  colla  gamba  , la 
quale  è alfai  più  corta  della  .naturale  , febbene  alle  volte  un  poco  più  graf- 
fetta , ed  oltre  a ciò  coperta  d’  una  pelle  fottilifiìma  alquanto  lucente  , per- 
chè meno  grinzofa  della  vecchia  , e d’  un  colore  più  nerailro  . 

Ciò  che  vi  rella  a fare  f efeguifee  la  Natura  palio  palio  , e crefeiura 
alcun  poco  la  gambetta  , allungateli  ceni  nedo  di  ciafcun  dito  , chiaro 
fi  vedono  i loro  movimenti  , e la  gamba  riefee  capace  di  portare  il  pelo  , e 
fervire  al  corfo  dell’  animale  , fé  non  che  reila  in  apparenza  come  un  ramo 
inferito  nel  tronco  t imperciocché  il  vecchio  è alquanto  più  fiottile  del  nuovo, 
ed  è al  luogo  dei  taglio  circondato  da  un  orlo  alcun  poco  riftltante  , che  dà 
circa  il  perimetro  della  porzione  riprodotta  ( 6)  . 

Una  tal  marca  vi  rella  almeno  per  un  anno  , e forfè  più  ; e circa 
quello  tempo  la  differenza  è tale  , che  fe  non  è fatta  avvertire  dall’  Offer- 


numeto , ed  in  qualche  proporzione  alle  figure  <11  que'  del  piedi  degli  nomini , onde 
in  complelTo  fi  chiamano  offa  del  tarfo  , e metatarfo  , eome  le  noftre  S ma  quelle  de* 
piedi  anteriori  de' primi  per  P un  capo,  e per  Peltro  fona  più  analoghe  a quelle  della 
noftia  mano  s onde  , febbene  impropriamente  , poffono  chiamarli  clic  pare  del  carpo , 
e metacarpo  . Cosi  per  evitare  forfè  ogni  cònfuiione  , ed  a motivo  di  brevità  , dopo 
altri,  ha  fatto  il  Sig.  Daubenton  in  tutte  le  fue  deferieioni  dei  quadrupedi. 

(e)  In  qorfto  punto  mt  trovo  difeorde  dai  Sig.  Ab.  HfttUommt . Kglinel  Frode,  p*-S?. 

* dice,  che  ve/.  cjlontt  c/'t  la  gombina  nuova  fa  afai  piccola,  pure  follano  nuli  occhi  ir  arti - 
colazioni , e ta  Salnmaadra  prcjitjjìmo  fa  ufo  ili  purità  ; ur  io  quanto  all'  apparire  le  pic- 
ciole  prominenze  indicanti  i nodi,  c le  altre  articolazioni,  tono  con  lui  d'accordo  fe- 
» pondo  le  rote  offervazioni  ) ma  quanto  al  farne  ufo  prcfiìffimo  , e piima  del  tempo  , 
che  qui  io  indico  , o a un  dipreffo,  non  m'  è apparto  inai . Spiacenti  aver  rilevata  tale 
difeordanza  in  tempo,  che  fpecialmentc  per  la  Fredda  Ragione,  non  poffo  ripetere  P of- 
fcrvazione  in  varj  ioggetti:  imperocché  fpero , che  troverei  vera  la  naia  afferaiont  trat- 
tandoli di  Salamandre  adulte,  quali  fono  (fate  le  più  da  me  polle  al  cimento  « e nelle 
Salamandrine  giovani,  intorno  alte  quati  fembra,  che  più  fi  folle  edere nato  ii  nlpet- 
tabiMffimo  Inventore  quando  pubblicò  il  Prodromo,  veri  fiima  la  fua  . La  grand' opera, 
che  già  egli  è difpotto  a dare  alla  luce  fra  poco,  mi  toglierà  il  dubbio  , e forfè  prima 
alcnne  efatte  offervazioni,  che  farò  a quello  fine  potranno  pienamente  illuminarmi . 
(t)  Dico  cii,  che  d'ordinario  fuccede;  imperocché  ra' allungherei  di  troppo  , fe  deferì- 
veffi  tutti  gli  fcherai , c tutte  le  mattriioGtà , che  ho  vedute  in  cotali  gambine  ripro- 
dotte. Se  perù  alcuno  rifeeendo  le  fpcrienzc  ritrovane,  che  la  gambina  riprodotta  quan- 
tunque alla  Tua  inferzione  colla  porzione  dell'  offo  vecchio  formi  un  orto  tifaltante  , 
ma  poi  fi  Accia  più  fottile  di  quello,  non  gli  paja  filano,  poiché  ciò  pure  in  alcune 
i toccato  a me  di  vedete.  Allora  però  olfervera,  che  dietro  ad  una  gambina  tanto  gra- 
cile, fegtie  un  piede  affai  più  groffo  del  dovere,  quaficché  l'umore,  il  quale  per  qual 
fi  fio  accidente,  non  ha  potuto  impiegarli  al  perfetto  fvilnppo  d'uni  patte,  fi  fia  por- 
tato con  maggiore  infiuffw  nelle  altre  . Coti  dicendo  d' ogu'  altra  accidentalità , non 
m'accagioni  di  fallo . 
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vjfore  , difficilmmte  fi  diilingue  . Con  avvertenza  però  , ed  attenzione  rile- 
vati , che  tntrora  la  nuova  gamba  i un  pochertino  piò  corta  , e grolla  della 
naturale  ; la  quii  differenza  per  altro  , io  credo  , che  a piu  lungo  tratto  di 
tempo  affatto  Ivanifca  , Quantunque  io  non  polla  afferirlo  per  efperieoza  , 
mentrecchi  nel  giugno  del  1771.  tutte  mi  perirono  le  refidue  delle  ventifel 
mutilate  nell’  aprile  dell'  anno  antecedente  , alcune  delle  quali  erano  morte 
negli  fiati  d’  infiammazione  , e fuppurazione  della  ferita  , altre  a motivo  di 
piccole  incurie  , molte  nel  freddo  di  quell’  inverno  , e tre  fole  fi  lalvarono 
lino  alla  primavera  , nel  qual  tempo  , occupato  in  altro  , mancai  delle  cau. 
tele  , che  eGgono  corali  animaletti  per  la  loro  confervazione  , ficchi!  ad  una 
ad  una  tutte  morirono  . 

Mi  refia  a dire  , che  fe  mai  non  ho  trovata  mancarmi  la  Riprodu- 
zione , quando  ho  mutilate  le  gambe  naturali  , così  pure  i fiata  collante  , 
quando  ne  ho  tagliate  delle  riprodotte  da  maggiore  , o minor  tempo  . Stimo 
fuperfluo  deferivere  il  corfo  di  quelle  novelle  Riproduzioni  , mentrecchè  altro 
non  farebbe  , che  un  ripetere  il  già  detto  . Quanto  al  tempo  è pure  lo 
fleffo  ( a ) onde  tanto  monta  , che  fi  nglj  una  gamba  naturale  , quanto 
una  già  riprodotta  ; e quella  fia  per  la  prima  , o per  la  feconda  , o per 
qualfivoglia  altra  volta  ulteriore  (4)  . 


(a)  Ancor*  riguardo  al  tempo,  ohe  G richiede  ad  ottenere  la  riproduzione  t Cembri  eh*  io 
diffcrifca  dal  Si$.  Ab  SpjlUmani . Imperciocché,  Geco  aie  egli  dice  alla  pag.  96.  del 
Proirsmo , che  In  fei  mefi , da!  principiare  cioè  dell*  aprile  a tutto  il  fette  .ihnr , fi 
potrebbero  arerò  preffacchè  dodici  riproduzioni  fuccctfive,  così  n >n  viene  aJ  alienare , 
che  foli  quindici  giorni  in  circa  ad  ognuna  , mentre  in  oltrcpaffo  i treuu  ad  averne 
una  fola,  che  nou  può  dirli  nemmeno  perfetta,  ma  appena  (ufficiente . 

Qui  però  fpcro , che  lari  facile  raccordarci  riflettendo,  che  il  chiar.  Aurore  parla  di  Sa»* 
lanundrine  giovani,  nelle  quali  nei  meft  di  giugno,  luglio,  cJ  ago  fio  ci  afficura  la 
riproduzione  in  quindici  giorni,  e penta  , che  poffa  avvenire  lo  Aedo  negli  altri  tre 
meli  d*  aprile , cioè,  maggio  , e fettembre , nei  quali  continua  la  ferva  riproduttrice  . 
Io  do  la  fior  in  delie  Riproduzioni  di  Salamandre  adulte  (decedute  in  macg’o  fenza 
eh*  io  ritirarti  i rafi  , che  le  contenevano  dall*  aria  della  notte  , che  in  tale  Ragione 
fuol*  edere  fenub  (mente  frclca  . Alcune  con  tempo  anca  mente  1*  hanno  notabilmente  ri- 
tardici, ed  altre  aliun  poco  affrettata:  nella  flora,  ch'io  teflb  ho  prefo  di  mira  quel- 
le, ihc  fino  date  come  di  mezzo. 

S'avverta  ancora  , che  pel  piacere  di  vedere  la  feconditi  della  natura  in  molte  fuccef- 
fi ve  riprodussi  , non  %'  aTpc’ta  per  lo  più  la  perfezione  di  una  per  eccitarne  un*  al- 
tra , el  appena  fi  feorge  la  prima  per  cosi  dire  abbozzata,  «he  fi  taglia  per  averne  la 
feconda,  e coti  di  fagotto . In  quella  maniera  ho  fatto  lo  fleffo  molte  volte  1 finalmente 
1’  Autore  medefimo  quando  ho  voluto  efaminare  le  offa  delle  gambe  riprodotte  ha  la- 
feiato  compiere  due  inefi  (Vedi  Prod.  pag.  9»-)»  «d  è quefto  il  tempo,  in  cui  può  ge- 
neralmente dirli  perfetta  li  Riprodazio.ie , onde  coti  ho  il  piacere  di  trovarmi  in  que- 
llo ancora  feco  Ini  d’  accordo . 

(I)  Se  non  che  quanto  più  G moltiplicano  i tagli,  tanto  più  *'  arrifehia  di  vedere  corio- 
fiffint*  moftruoutà , come  gambe  tntte  Aorte,  c ftn  mofe  (penalmente  fe  1 taci)  fi  va. 
da  no  facendo  l'uno  fotto  dell'altro),  e piedi  enormemente  gtoffi , e mal  Formati  a 
Nel  1773.  m*  occorfc  vedere  una  gamba  davanti  la  quarta  volta  riprodurti  quaft  GUii* 
gitaria,  fehbtne  la  naturale  non  averte  avuto  che  quattro  dita.  A’Ia  fcroada  npfodu. 
sione  ne  (puntarono  cinque  , come  pure  nella  terza:  ctl  alia  quarta  mutuava  in  oltre 
dalla  parte  interna  all'origine  del  pollice  ur  tubcrcolrtto , ch'io  (periva  dover  vderc 
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Dall’  enervare  perfetta  1’  eflerior  forma  della  nuova  gamba , e dal 
aonofcerla  capace  di  tutt’  i movimenti  , e di  tutte  le  funiioni  della  vec- 
chia , fembra  , che  un  buon  ragionatore  debba  di  slancio  dedurne  1’  egual 
perfezione  della  bruttura  interna  , e delle  parti  tutte,  che  la  compongono . 
Ma  un  Offervarote  farà  Tempre  lodevole  fe  ragionerà  poco  , e (ara  dub- 
biofo  di  tutto  ciò  , che  può  verificare  col  fatto  , onde  a quello  Tempre  fi 
riporti  . Quindi  ogni  volta  , che  moriva  una  Salamandra  con  parti  ripro- 
dotte  , o che  io  di  nuovo  gliele  mutilava  , mi  fermava  ad  efaminarne  la 
flruttura  , e ad  enervarne  fpecialmente  le  offa  . Or  in  quella  , nulla  m’  è 
mai  appartò  di  vario  dal  naturale  , e quelle  ho  Tempre  trovate  pel  numero , 
e per  la  forma  fimili/fime  affatto  alle  naturali  ( a ) , 

Contemporaneamente  alle  gambe  per  le  più  ho  tagliate  le  code  , e 
quelle  pur  variamente  , or  fin  preffo  al  tronco  , ed  ora  più  o meno  di- 
nante . Non  ho  mutilate  alcune  con  taglio  più , o meno  obbliquo  all’  alfe 
della  coda  ; ed  altre  bizzaramente  , come  per  efempjo  a coda  di  rondine , 
e Tempre  n'  ho  ottenuti  la  perfetta  Riproduzione  (à). 

Dopo  1’  infiammazione  , e fulfeguente  fuppurazione  , in  vece  del  conico 
tubercoietto  , vi  redi  una  fpanfa  appendice  , che  affai  bene  può  affomi- 
gliarfi  ad  un  cuneo  , perchè  là  dove  principia  verfo  la  parte  tronca  è adii 
più  rilevata  , ed  a poco  a poco  viene  efpandendofi  , ed  affottigliandofi . Ella 
non  raffembra  , e non  è di  fatti  , che  una  foflanza  molle  , e geiatinofa 
rinchiufa  fra  due  finiflìme  pelli  , che  Tono  perciò  lifeie  , e lucide. 

A mifura  che  una  cotal  appendice  alla  bafe  va  pigliando  confidenza , 
s’  allunga  , e s*  empie  di  nuovo  muco  , il  quale  pure  s’  indurifee  di  mano 
in  mano  , e piglia  corpo  infino  a tanto , che  tutta  la  coda  fi  faccia  della 
priflina  lunghezza. 

Quanto  al  tempo  è vario  fecondo  la  quantità  mutilata  . Una  coda  ta- 
gliata predò  al  tronco  , ordinariamente  non  fi  rifa  in  meno  d’  un  mefe  e 
mezzo  , fe  I’  animale  fia  graffo . Offervafi  pure  codantemente  edere  affai 
più  pronta  la  riproduzione  d1  una  porzione  vicina  al  taglio  , febbene  più 
graffa  , che  d’  una  più  lontana  , quantunque  al  paragone  fottiliffìma  , la 
quale  anzi  Tuoi  edere  affai  lenta . 

Più  ancora . Si  tagliano  ad  una  Salamandra  due  terzi  di  coda  , e dopo 


fviluppato  in  un  fefto  dito  , ma  per  tin'  accidentalità  quello  fviloppamento  fu  preve- 
nuto dalla  morte  dell’  animale. 

No  pnre  veduto  in  una  delle  prime  riproduzioni  fpontare  nei  piedi  anteriori  un  dito  di 
piu,  che  poi  è (comparto  in  una  delle  fuflegucuti . 

(•)  Ben' appare  quant’  al  numero,  che  fe  ne  deve  eccettuare  quello  dei  nodi  , quando 
è (puntato  un  dito  di  più,  o di  meno.  Quanto  poi  alla  figura,  fe  quelle  dei  piedi  Bi- 
cone volte  moftrann  qualche  difformità  , ella  non  è tale , che  eficnzialmente  la  faccia 
variare  dalle  naturali . 

00  Mi  fono  Tempre  dimenticato  di  tagliarne  alcuna  per  il  lungo  dell' afle  . L'efito  di 
tutte  le  altre  aggiugne  furia  alla  fede,  elle  meritano  la  conoTciuta  fagacità  , ed  inge- 
nuità del  ari.  Aut. , onde  credere  pure  a quanto  ci  teftifìci  intorno  alla  riproduzione 
ài  queftt  ancora . .... 

«h  ella 
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th'  ella  abbia  riprodotto  uno  di  qucfti  terzi  , ed  un’  altra  d’  uguale  robu- 
Aezza  fe  ne  tagli  un  terzo  fole  : collantemente  fi  vedrà  che  quella  feconda 
compie  la  fua  riproduzione  affai  piti  previamente  della  prima. 

Le  code  riprodotte  preflilfimo  per  Io  piti  giungono  ad  afforoigliarfi  alle 
vecchie  ; ed  alle  volte  m’  i accaduto  , che  priachè  fofTe  finita  la  riprodu- 
zione, io  non  poteva  si  tolto  conofccre  il  luogo  ov’ ella  aveva  incomin- 
ciato.’ Non  è però , che  tutta  la  coda  non  appaia  alcun  poco  difforme , anzi  pii» 
forfè  della  gamba  ; imperocché  ho  fempre  trovato  fard  quella  più  larga  affai 
della  naturale  , e 1’  elliffi  , in  cui  fuol  terminare  , accollarli  più  al  cir- 
colo ( a ) . 

Ho  pure  fofpettato  varie  volte  , che  la  coda  riprodotta  fia  più  breve 
della  naturale  d’  alcun  poco  , ma  non  ho  potato  afficurarmi  , fe  addivenga 
perchè  manchi  qualche  vertebra  , o perchè  quelle  liano  più  brevi. 

Per  altro  , fuori  di  quello  rapporto  , efaminando  le  (leffe  vertebre  le 
ho  trovate  di  figura  fimilifiima  alle  naturali  , e niente  moflruofe  . Se  non 
fe  in  cafo  , che  il  taglio  ne  avelie  troncata  alcuna  in  qualche  olio  , 
allora  mothrano  un  rifallo,  come  un’  exojlofi  indicante  la  porzione  novella 
di  quell'  olio  , la  qual  porzione  tutta  al  paragone  trovali  perciò  più  grofla 
della  vecchia  d’  onde  fnunta  . Cotal  rifalto  , o exojlofi  però,  egli  è raro, 
che  fi  conofca  al  di  fuori , ficcome  è comune  il  diflinguervi  quello  delle 
gambe . 

Le  Salamandre  in  due  dalli  a prima  giunta  fi  dividono  : in  acquai- 
noie  , cioè,  o meglio  amfibie  , ed  in  terrefìri  . Le  prime  amano  , fpecial- 
mente  nella  fiate  , di  (lare  nell’  acqua , febbene  abbifognino  di  tempo  in 
tempo  di  refpirare  1’  aria  sì  , che  fe  ciò  loro  venga  tolto  , in  quell’  amico 
elemento  , ove  nalcono  , crefcono  , e s’  alimentano  , effe  perifeono  . Le 
feconde  abitano  i luoghi  fotterranei  , ovvero  gli  ombrofi  , ed  umidi  , ma 
non  fi  gettano  mai  nell’  acqua  . Si  1’  une  , che  I’  altre  in  inverno  fi  pon- 
gono fra  le  crepolature  della  terra  ( b ) , fotto  le  radici  de’  grand’  alberi  , 
e nella  miglior  maniera  , che  poflono  fi  rintanano  , ed  ivi  fi  confcrvano 
fino  all’  apparire  della  tepida  ftagione  . Della  feconda  dalle  , io  non  ne  ho 
mai'  fottopofia  alcuna  all’  efperienza  per  la  difficoltà  , che  ho  incontrato, 
sì  d’ averne  falciente  numero  , come  di  confervarle. 

La  prima  daffe  divide!!  in  varie  fpecie  , e fegnatamente  in  due  . L’  una 
di  grolle , e i’  altra  di  picciole  , cialcheduna  delle  quali  forfè  fi  fubdividerà 


(«)  Se  ne  travino  ancora  nei  canili  ove  eufemia  , colla  coiti  affai  tarpa  . ma  lo  non  la 
(limo  loro  naturale,  non  eifendo  collante  ad  una  fola  fpecie,  ma  accidentale  in  tutte . 
La  loro  reciproca  voraciti  , o altro  accidente  , or  I'  avranno  fatta  perdere , e ripco. 
durra.  Di  fatti  fra  le  recentemente  pefeate  ne  ho  ritrovata  non  poche,  le  quali  attual- 
mente (lavino  ripraducendo  dei  pelai  di  coda, 

(S)  Non  è però,  che  le  acquaiole,  o auilibic  non  poffann  anche  nel  verno  rollare  nell' 
acqua  feoza  perirvi,  e thè  forre  qualche  fpecie  di  quelle  non  vi  redi  . lo  ne  ho  con- 
feriate io  tutt' intiera  una  tale  (lag  one  appunto  nell'  acqua,  ed  ho  «(fervalo , che  non 
muoiono  quantunque  la  fuperficic  dell' elemento,  che  le  contiene  & geli,  purché  trop- 
po a lungo  non  il  lafcino  imprigionate  nel  ghiaccio. 
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in  tante  , quanti  fono  i colori  , e le  diverfità  delle  macchie  , che  fu  la 
fchiena  , e lotto  il  ventre  le  dipingono  . Nel  nativo  loro  luogo  convivono 
alTieme  , febbeae  le  picciole  Ceno  di  continuo  fatte  preda  , e pafcolo  delle 
grofTe  ( a ) . 

Sì  1'  una  che  T altra  fpccie  è (lata  da  me  varie  volte  cimentata  , ' ma 
infelicemente  Tempre  per  le  picciole  : imperocché  , fia  che  per  la  loro  gra- 
cilità non  reggano  , (la  che  io  non  abbia  ancora  faputo  curarle  , o pafcere 
( b ) , in  pochi  giorni  mi  fono  tutte , 1'  una  dopo  1’  altra  perite  , Non  poffo 
però  didimulare  , che  molte  innanzi  la  loro  morte  avevano  dati  indubi- 
tabili fegni  , e notabili  principi  di  riproduzione  (e)  , la  quale  in  fatti  piò 
volte  ho  veduta  perfetta  , quando  mi  fono  contentato  di  troncar. loro  fola- 
mente  la  coda  . Sicuri  liimo  poi  C ha  1'  efito  in  tutte  le  fpecie  di  grolle  ; 
ma  fra  quelle  ve  ne  fono  alcune  rimarcabili  , e per  la  mole  , elfendo  lunghe 
ben  cinque  pollici  , e grolle  a proporzione  , e per  le  macchie  , le  quali  , 
anzicché  edere  più  o meno  verdallre  , fono  come  nere  , e pei  colore  del 
fondo  della  pancia  , che  , elfendo  nelle  altre  d'  un  bel  giallo-dorato  più  o 
meno  aperto  , in  quelle  4 d'  un  giallo-rancio  adai  carico  , le  quali  fe  indi- 
fcretamente  fi  mutilano  , come  io  feci  ad  alcune  , parendomi  di  poterlo  fare 
per  la  loro  robudezza  , muojono  , od  elangui  poco  dopo  il  taglio  , o nello 
dato  d’  infiammazione  . Egli  4 bensì  vero  , che  rillagnatofi  il  fangue , colà 
che  s’  ottiene  in  quelle  con  maggior  difficoltà  che  nelle  altre  , e luperando 
cileno  il  primo  impeto  della  malattia,  che  n’.4  prodotta  , meglio  fi  con- 
ducono pel  redante  . E 1’  ultima  , che  mori  nel  1771.  , fu  appunto 
T unica  di  quella  fpecie  , che  fopravivede  all’  oflervazione  dell’  anno  ante- 
cedente , cd  aveva  riprodotto  contemporaneamente  tutta  lt  gamba  de  tra 
anteriore  tagliata  un  poco  lotto  alla  teda  dell’  omero  , e tutto  il  piede 
podcriore  finidro  colla  teda  della  tibia  , che  s'  articola  col  metatarfo , oltre 
un  buon  terzo  di  coda. 

Due  cofe , che  io  ho  ofiervate  in  queda  riproduzione  mi  redano  a 
far  ridetrere. 

L’  una  fi  4 , che  la  parte  riprodotta  mai  non  s'  allunga  più  della  na- 
turale , che  s’  4 levata  ; anzi  per  lo  più  reda  alcun  pccolino  più  corta 


(a)  Le  grofTe  fi  mangiano  incora  fra  di  loro  almeno  quando  fono  a fifa  i affamate.  In  tal 
calo  vane  fi  (cagliano  contro  di  una,  forfè  la  più  debole,  la  quale  fopratfaita  dal  no* 
mero  foccombe . Nei  vali  io  nc  ho  trovate  ìnfino  a quattro  coi  denti  attaccate  ad  ima, 
che  avevano  uccifa,  c principiavano  a divorartela.  Cd  è notabile,  che  per  quanto  fi  a no 
timide,  tanto  a’ accanii  cono  folla  loro  preda,  che  avendola  addentata  fi  iafciano  con 
tifa  finn  portar  fuori  dell'  acqua  . 

(*)  Le  picciole  non  fedirono  tanto  il  digiuno,  come  le  grafie,  ed  in  pochi  giorni  dima- 
crilcono  di  maniera,  che  Tcmbrauo  vivi  fcheletri  coperti  della  pelle;  quella  fi  ftolora  , 
fi  fa,  cioè  cinericcia,  le  fue  macchie  non  fono,  che  ombreggiate,  o sfumate,  e re  lì  a 
così  trafparente,  che  fe  ne  vedono  non  follmente  le  interiora,  ma  coll’ occhio  armato 
di  buona  lente  fino  i vermicelli  fpermatici  nc*  loro  vafi  , come  nuovamente  avvertì  il 
Sig.  Ab.  SfalUmani . 

(e)  Onde  predar  dobbiamo  pieniffima  fede  allo  Scopritore  delle  Riproduzioni , il  quale 
gè  le  alficura  iu  tutte  le  lpcctc  delle  Salamandre.  Prodr.  p.  84. 
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( a ) , ed  altre  volte  ella  1’  uguaglia  perfettamente  si , che  fi  trovi  p.  e. 
la  gamba  delira  anteriore  affatto  uguale  in  lungheria  alla  finiflra  pur  an- 
teriore , ma  naturale  . Ugualifiimamenre  poi  Tempre  ho  trovato  allungarli 
le  due  gambe  p.  e.  anteriori  contemporaneamente  ragliate  ad  un  animale . 

L’ altra  , che  quantunque  a riprodurli  un  Tol  dito  non  s'  efigga  quel 
tempo  , che  fi  richiede  a tutto  un  piede  , pure  ad  arrivare  ad  uguagliarli 
al  vecchio  naturale  poco  meno  non  vi  vuole  ad  un  dito  foto , che  a tutto 
il  piede  ( b ) . 

Ma  perché  la  natura  si  benefica  a cotali  vili  animatomi  nega  un  tal 
favore  agli  animali  pici  perfetti , ed  utili  ! Perchè  il  di  lei  fapientillimo 
Autore  di  tanta  facoltà  non  corredò  il  Tuo  capo  d*  opera  , 1’  uomo  ? Ne 
farebbe  egli  mai  in  pofTclTo  , e dall’  ignorarlo  ne  verrebbe  ad  elfer  privo 
de' meni  onde  efercitarla  ? La  feopriremo  noi  un  giorno? 

Tali  queliti  a un  di  predo  furono  già  propodi  dal  più  volte  lodato 
Sig.  Ab.  Spallanzani  (r).  Io  m'  azzarderò  rifondervi  alla  meglio  in  una 
feconda  Memoria . 


(a)  Specialmente  nelle  più  vecchie  , e groffe  ; c nelle  più  giovani  vi  ha  la  perfezione 
maggiore  indicata  in  feguito. 

(*)  Imperocché  fattoli  lo  fviloppo  del  dito,  1' aumento  ea  lentidimamente . 

(e)  Prodr.  alla  fin.  pag  ioj.  , e Ptef.  al  pr.  Tom.  della  Tridui.  della  Contempi,  della 
Xaiuta  del  Sig.  C.  Btnnit,  p.  50. 

inauri 

L’  ARTE 

DILLA  DIMENTICANZA 
Del  Sic.  Abate 
LUIGI  BETTI. 

SE  è necelfaria  1’  arte  di  alfodare  ed  ingrandire  la  memoria  ; talora 
fembra  non  meno  imporrante  quella  di  faperfi  dimenticare  delle  cofe . 
Racconta  Citerone  (Quell.  Accad.  1.)  che  fi  offerì  a Temiliocle  uno  di 
Coloro , che  facevano  fegreto  di  una  nuova  difciplina  , la  qual  confideva  in 
accrcfcere  le  forre  della  memoria  , chiamata  perciò  memoria  arrifiziale  , e 
che  il  grand’  uomo  rifpofe  , come  avrebbe  piuttoflo  defiderata  una  logica  , 
che  gl’  infegnalTe  a faperfi  feordare  di  ciò  , che  gli  foffe  piaciuto  . Egli  è 
perciò  forprendenre  che  fino  dai  primi  tempi  deila  dialettica  non  avendo 
faldato  alcun  di  quei  trattatici  d’  indagar  la  maniera,  onde  aiutare  ad 
cllenderc  la  memoria  ; a niuno  poi  fia  venuto  in  capo  d’  intraprendere 
qualche  ricerca  per  la  fetenza  delia  dimenticanza  , o almeno  ne  abbia  ad 
altri  indicata  la  neceflìtà . Ella  è per  altro  sì  diffìcile  una  tale  ricerca  che 
fembrerà  qui  uu  abufare  dell’  altrui  pazienza  1’  efporrc  alcun  penderò  , che 
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ad  efl*  appartenga . Dall’  altra  parte  non  pub  dubitarti  della  poflìbilità  di 

?[ualche  metodo  per  dillruggere  la  memoria  di  alcuna  cofa  che  ne  piaccia  : 
e noi  damo  pur  troppo  facili  a dimenticarci , quando  meno  il  vorremmo  ; 
v’  è dunque  in  natura  qualche  legge  , per  cui  li  produca  il  fenomeno  dell' 
oblivione  . Io  fo  bene  che  il  ricordarti  non  è libero  (*)  , e che  dipende 
Tempre  dalle  idee  antecedenti  , e dallo  dato  attuale  del  celebro  ; ma  (kcome 
muno  pub  negare  che  non  mancano  de’  canoni  per  apprendere  a meglio 
rifovvenirfì  ; così  partiti  che  non  debba  richiamarti  in  dubbio  la  poffibiiità 
di  alcuna  legge  per  promovere  la  dimenticanza  . Se  1’  elaminar  fola  mente 
la  poflìbilità  di  un’  ipoted  potette  etter  lecito  in  una  brevittìma  memoria  ; 
ricercherei  , quali  per  un  giuoco  blofobco  , le  1’  opinione  di  Carteft»  «vette 
nel  nollro  calo  qualche  veridmiglianza  . Egli  dunque  indicò  , fé  non  erro 
nella  celebre  Dilatazione  del  metodo  , che  fe  v ha  mezzo  per  etlendere 
le  naturali  forze  dell’  umano  intendimenro  , non  potrà  quello  Ricoprirli 
che  dalla  medicina  . Se  1’  opinione  non  folle  lontana  dai  vero  , dovrebbe 
fpccialmente  aver  luogo  per  rapporto  alla  memoria  , e al  fuo  contrario  la 
dimenticanza  . Quelle  acque  famofe  di  Lete  , e le  altre  dell’  oblivione  ce- 
lebrate nella  Mitologia  fembrano  ma  tirare  fu  di  quello  almeno  alcun  fofpetto 
di  que'  faggi  dell'  antichità  . Ma  facciamoci  piò  da  vicino  al  nollro  l'oggetto. 

Se  la  conneffione  delle  cofe  co’  loro  fegni  fotte  tale  , onde  didrutti  gli 
uni  , le  altre  ancora  d perdettero  dalla  mente  ; il  nollro  problema  fi  ridu- 
rebbe  ad  un  altro  forfè  meno  difficile  , offia  all’  indagar  /’  arte  di  fcordarfi 
delle  parole  , che  fono  i principali  fegni  delle  nollre  idee  . Pure  una  limil 
conneffione  febbene  non  necettaria  è tale  , onde  chi  rifolveffc  quello  fecondo 
problema  , avrebbe  in  gran  parte  rifoluto  ancora  il  primo  ; poiché  la 
feordanza  de’  nomi  imporra  poco  meno  che  Tempre  quella  de’  corrifpondenti 
foggetti  . Ora  noi  Tappiamo  che  la  memorie  verbale  dipende  grandemente 
da  un  meccanico  efercizio  , e che  1’  azione  dell’  organo  della  loquela  fi 
eflende  talmente  al  oervello  , che  da  etta  dipende  ittaiffimo  il  ritenere  e 
mandare  a mente  anche  le  nollre  compodzioni  , come  un’  efperienzi  co- 
mune ne  infegna.  Un’  operazione  adunque  contraria  dovrà  produrre  P effetto 
oppoflo  . Le  fibre  ideile  del  cervello  lafciate  lungamente  oziofe  a poco  a 
poco  perderanno  quell’  impreffione  , qualunque  da  , dalla  quale  nalce  il 
Tifovvenirfi, della  nomenclatura  ; il  che  non  dee  parer  millenofo  , ellendo 
chiaro  ad  ognuno  per  proprio  eiperimemo. 

Parrà  piuttoflo  paradotto  il  dire  che  anche  la  frequente  ripetizione  di 
una  voce  vaglia  a produrre  1’  oblivione  del  fuo  dgnidcato  . Ma  fe  bene 
faprò  fpiegarmi , il  penderò  non  fembra  attolutamente  chimerico  . Suppo- 
niamo che  queflo  nome  , di  cui  dedderiamo  Lordare  la  cofa  dgnidcata  , fi 
applichi  per  noi  ad  un  altro  oggetto,  il  quale  ci  fia  famigliare  , interelU  il 


C*). Egli  è curiofo  vederne  uni  prova  in  ciò  che  Seneca  il  Retore  riferifee  di  fe  (Ulte, 
cioè  che  mentre  compilava  le  orazioni  ita  lui  intefe  de*  migliori  Oratori  , li  offeriva 
fpetTo  alla  fua  mente  ciò  che  meno  avrebbe  voluto  , e ciò  ebe  piò  gli  era  opportuna 
più  abbandonava  la  fua  memoria. 
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nortro  amor  proprio  , e fiamo  finalmente  obbligati  a fovente  ripetere  ; fin- 
giamo p.  e.  che  il  nome  prima  dato  ad  una  pianta  divenga  quello  di  ua 
cagnolino  che  amiamo,  e ci  è tempre  d’  intorno  . Non  i'  egli  verifimile 
che  lafcierà  a poco  a poco  quello  nome  di  richiamarci  all'  intelletto  quella 
pianta  ? Non  farebbe  ancora  inopportuno  di  connettere  la  voce  , onde  vo- 
gliamo dimenticarci  , ed  altre  meno  famigliar'!  , ed  ancora  inventate  a ca- 
priccio , formarne  cosi  una  ferie  , e alcuna  volta  ripeterla  . Potrebbe  forfè 
per  la  legge  d*  allocuzione  la  memoria  di  quello  vocabolo  diventar  dipen- 
dente dalle  medelirne  ferie  , «d  è notirtimo  che  non  di  raro  per  rifovvenirci 
d’  una  frate  conviene  ripetere  un  intiero  periodo  . Allora  la  ferie  comporta 
cosi  di  termini  bizzarri  ed  inlignificanti  dovendoci  ufeire  facilmente  dalla 
memoria  , noi  ci  (corderemmo  ancora  della  parola  fecondo  il  nortro  intento. 

Ora  egli  è certo  che  fupporta  un’  idea  fola  ed  ifolata  nel  fenforio  , ci 
farebbe  affatto  imponibile  1’  averne  memoria  ; cJ  1 altrettanto  certo  che 
tanto  piìa  facilmente  cadiamo  nella  dimenticanza  d’  un’  idea , quanto  minore 
è il  numero  delle  altre  idee  , alle  quali  della  è congiunta.  In  ciafcuna 
delle  affociazioni  un’  idea  è per  Io  pii)  la  principale  , le  altre  quali  fecon- 
darle e come  aggiunti  : tal’ è ordinariamente  il  luogo;  e il  tempo  . Intanto 
può  fpelfo  dipender  da  noi  il  procurare  la  dimenticanza  di  tali  idee  fecon- 
dane . La  memoria  d’  un  luogo  divicn  più  folida  col  cercare  fpelfo  di  rive- 
derlo ; potrà  dunque  feguirne  la  dimenticanza  con  isfuggirlo.  Sarebbe  forfè 
ancor  più  valevole  il  dare  a quelle  idee  fecondane  per  capo  e principale 
un’  idea  nuova  e diverfa  , che  formi  cou  erte  un’  a (locuzione  durevole:  erte 
in  quel  cafo  invece  di  richiamare  alia  mente  quel  che  più  ci  é difearo  , 
potrebbero  al  contrario  divenir  la  bafe  di  un’  utile  ricordanza  . Ma  la 
miglior  via  per  il  nortro  intento  farà  il  cercare  alla  mente  idee  che  dia- 
metralmente li  oppongono  a quella  che  ne  vogliamo  flirpare  . Tfmirtode 
(offriva  gran  -vigilie  per  penfare  ai  trionfi  di  Milziade  ; Celare  non  fapeva 
levarli  dt  mente  Alertandro  pel  defiderio  di  uguagliarlo  : ma  quando  1’  uno 
divenne  in  Grecia  famofo  , 1’  altro  padrone  deli’  univerfo  , ufeiron  loro  di 
capo  que’  foggetti  d’  emulazione  , e la  gloria  de’  loro  fatti  occupava  folo  il 
loro  amor  proprio. 

io  vedo  bene  che  quello  fcritto  è tuttavia  lontano  dal  poterli  dire 
anche  un  faggio  fu  1'  argomento  proporto  : forfè  in  altro  tempo  ne  diremo 
alcuna  cofa  che  in  qualche  parte  contenti  i Leggitori . 
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ESTRATTO 

DEGLI  ELEMENTI 
D’  AGRICOLTURA 

Fondati  fu  i fatti  , t fu  ’l  ragionamento  ad  ufo  di  Contadini  ( * ) 

DEL  SI  G.  .BERTRAND 

Pastore  della  Chiesa  d’  Orbe  , Membro  della 
Società’  Economica  di  Berna  ec. 

LA  Società  Tipografica  di  Berna  nel  177J.  aveva  prò  polla  la  fecoente 
Quell  ione  : Scrivere  un  libro  Elementare  fu  I principi  fi  fui  dell  Agi*' 
aoltura  , e loro  applicazione  ; Libro  dcflinato  all'  ufo  de'  Contadini  ; offrendo 
per  Premio  una  Medaglia  di  40.  Zecchini  . Il  chiarii  Sig.  Bertrand  celebre 
pel  fuo  Dizionario  Orittologico  , e per  altre  Opere  riguardanti  la  Storia 
Naturale  , e la  Fifica,  fcriffe  tal  libro  , foddisfece  a'  voti  dell’Accademia, 
e riportonne  il  Premio. 

' Per  renderli  più  intelligibile  tratta  il  (oggetto  fuo  a forma  di  Dia- 
logo tra  un  Proprietario  ifiruito  , e un  Contad;no  di  buon  fenfo  , checeTca 
d’  apprendere  , e diride  il  Libro  in  otto  trattenimenti  , odia  Dialoghi . 

Dialogo  primo  . Delle  Semenze  , delle  loro  parti , e del  loro  fvolf  intento, 
I!  Contadino  è della  comune  opinione  , che  la  legale  , il  loglio  , e altre 
erbe  , che  infettano  il  frumento  , provengano  dal  frumento  (ledo  degene- 
rato . No  , gli  dice  il'  Proprietario  ; Dio  ha  data  ad  ogni  pianta  la  te- 
menza fua  propria  fecondo  la  propria  fpecie  . Se  tra  ’l  frumento  nafee 
legale  , o loglio  , egli  è perchè  v’  erano  i femi  di  quelli  grani  frammilll 
al  frumento  , o erano  rimalli  in  terra  dall’  antecedente  mede  , o vi  lì  fono 
portati  col  concime  • Nè  ciò  può  ahrimente  avvenire  , poiché  dalla  te- 
menza dipende  la  forma  del  germe  , e in  quello  già  Ila  in  piccolo  In 

pianta  , che  crcfcendo  per  le  materie  che  vi  s introducono  , altro  non  fa 

che  fvillupparfi  , c {tenderli  fecondo  1'  ordine  , e la  teditnra  delle  parti 
della  femenza  medefima  . 

Ma  come  mai  fi  fa  egli  quell’  accrefcimenro  ? chiede  il  Contadino  - 
Volete  vederlo  1 Cavate  fuor  dalla  terra  un  grano  feminato  alcuni  giorni 

prima  : lo  troverete  molle  , e gonfio  r la  feorza  fi  fende , e tramanda  un’ 

odor  d’  agro . Vedete  come  intanto  è verde  il  germe  ! E’  nutrefi  da 
quella  fpecie  di  palla  che  lo  circonda  , e che  forma  il  corpo  della  temenza . 
» , . 

»)  li  Litro  dritto  originalmente  in  Frantele  è intitolato  : Elcmtm  iT  Maricolture  fonder 
\ fur  lei  f aiti , far  lei  ruifonnemem  Berne  : cinz  la  Sacieti  "Jypo^rafbitfut  1775.  . 
in  1.  , di  fa/r.  ics.  Fu  ultimamente  tradotto  in  Italiano  per  commilitone  dell'  Attici. 
Agi.  di  Vicenza  > 
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Gii  comincia  a mettere  radici  per  di  Cotto  , poiché  queflc  fomminillrano 
alla  pianta  il  nutrimento  , e la  forza  , onde  Collevare  in  alto  le  foglie  e ’1 
culmo  . La  fcorza  pur  vi  conrribuifce  , poiché  c impcdifce  che  il  grano  non 
inaridisca  ecce  diva  mente  quando  é fuor  di  terra  , quando  é feminato  facilita 
la  fermentazione  della  farina  , odia  palla  , c ritienla  unita  al  germe  che 
nutrirtene  deve  . Abbifogna  pertanto  alla  Temenza  , acciò  convenevolmente 
germogli  , un’  umidità  mediocre,  un  caldo  temperato  , deve  goder  mode- 
ratamente dell'  aria  , ed  edere  per  ogni  parte  leggermente  compreda  . Per 
T umido  Soverchio  imputridifee  ; Cecca  per  uno  Cmoderato  calore  ; s’  é 
troppo  llrettamente  compreda  , reità  Soffocata  ; ov’  abbia  tropp’  aria  , e 
ove  troppo  ne  manchi  , tappiamo  per  eCperienza  , che  non  germoglia  . Ve- 
defì  da  ciò  quanto  importi  lo  Scegliere  una  buona  grana  , e piuttollo  giova 
Servirli  di  quella  di  due  anni  , anziché  adoperare  quella  dell'  anno  ante- 
cedente , che  men  atta  , e men  bella  fi  giudichi  . Quella  , é vero  , tarda 
di  più  a germogliare  ; ma  oltrecché  quello  non  é gran  danno  , ha  anche 
un  facil  rimedio  : balia  bagnarla  prima  nello  Scolo  di  concime  titillo  a 
calce  viva  polverizzata . 

L'  operazione  di  lavare  dianzi  la  Semenza  può  , e dee  farli  ad  ogni 
grano  ; ed  io  inSegnerovvi  il  metodo  di  metter  nell’  acqua  tali  ingredienti 
per  cui  , non  le  nocciano  gl’  inSetti  ; risparmili  un  ottavo  di  eda  , c parte 
del  concime;  eda  forza  acquilli  e vigore,  onde  Superando  le  altre  erbe 
predo  le  Soffochi  ; Sia  meglio  e più  convenevolmente  nutrita  al  primo  ger- 
mogliare ; c non  vi  fi  frammiSchi  il  carline  , odia  grano  annerito  . Ecco- 
vene  la  ricetta  . Mettete  in  un  tinozze  tanti  Secchj  d'  acqua  quante  avete 
fofe  (u)  di  terra  da  Seminare:  ad  ogni  dieci  Secchj  verSatevi  mezzo  Secchio 
di  cenere  , e altrettanto  d’  ognuno  de’  varj  ingradi  , che  Solete  avere  , 
come  di  colombi  , di  polli  , di  cavalli  , di  vacche  , di  pecore.  Tutto  ciò 
fermenterà  : cedata  la  fermentazione  fatene  bollire  un  Secchio  entro  una 
caidaja  , e ritiratolo  quindi  dal  fuoco  , gettatevi  dentro  un  pezzo  di  calce 
viva  grado  quanto  due  pugni  , e flemperatevela . Avete  cosi  1’  acqua  , in 
cui  dovete  lavare  il  grano  prima  di  Seminarlo  ( b ) . Ove  manchi  alcuno 
degli  ingradi  fum mentovati  , fi  SuppliSce  cogli  altri  ; ove  manchi  la  calcina 
viva  , o fi  rivivifica  1’  ertinta  , facendola  arrovventare  al  fuoco  , o Se  ne 
raddoppia  la  doSe  . In  Siffatta  acqua  , o piuttollo  liquido  concime  mettali 
la  lolita  Semenza  per  una  pefa  , lottraendone  un’  ottava  parte  , e coy  una 
paletta  s’  agiti , finché  i grani  ne  (iano  tutti  ricoperti  , c Sporchi  . Ove 
non  ballade  vi  Se  n’  aggiunga  dell'  altra  prendendone  dal  tinozzo  . Tal 
grano  Seminar  fi  dee  Io  dello  giorno  , ovvero  all’  indomani  ; e Se  qualche 
odacolo  vi  s'  opponede  , baderà  ogni  giorno  rimedolarlo . 

Se  tal  operazione  vi  patelle  Soverchiamente  lunga  , Supplirvi  potrete 
colla  Sola  liSctva  di  cenere , Spruzzandone  la  Semenza  , e rimedolandola 


^ L'iu  pefa  comprende  piedi  quadrati.  Il  T. 

Un  fimil  metodo  fi  vegga  al  Voi.  AlX.  p.  92.  Tom.  II.  Il  T- 
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affinchè  latra  s’ iaumidifca  ; quindi  fiacciandovi  fopr*  della  calce  viva  fpol- 
verizzata  , in  tal  quantità  che  la  temenza  imbianchi  , e 1’  umido  ne  asciu- 
ghi : ridotto  a tale  fiato  il  grano  pub  feminarfi. 

Ma  prima  di  tutto  bifogna  ben  fciegliere  lar  Temenza  , quando  i ma- 
nipoli del  frumento  llanno  ancora  ne’  campi-,  o fu  1*  aja  ; baditi  princi- 
palmente ad  deluderne  il  gran  carbone  : bifogna  , quali  ditti  , fciegliere  « 
grani  migliori  ad  uno  ad  uno  , feminarli  in  una  terra  forte  , fana  , e 
buona  , e coglierne  le  (piche , quando  ben  mature  fieno  , e in  tempo  opportuno  . 
Queile  forniranno  la  Temenza  per  1’  anno  vegnente  . E infegnerovvi  ezian- 
dio a conofcere  i grani  migliori  ; quelli  cioè  thè  fono  più  grotti , e più  trafpa- 
renti  : quelli  pefano  anche  di  più.  Di  quelli  batta  feieglierne  tal  quantità  da 
feminarne  un  piccol  campo  , che  fornirà  ia  Temenza  per  1’  anno  futteguente. 

Dialogo  fecondo . Delle  parti  delle  Piante  , e Uro  ufo  . T bruchi  , dice 
il  Contadino  al  Proprietario  , m’  hanno  quali  sfrondati  i pomi  ; e i frutti  , 
che  avean  quali  legato  , ne  fon  caduti  , certamente  fenza  che  loro  mancatte 
il  fucchio  ; poiché  le  vicine  piante  di  peri  erano  ben  vegete  , e vigorofe  . 
Il  Proprietario  gli  dice  che  mancò  il  fucchio  , mancando  le  foglie  ; in  prova 
di  ciò  , foggiarne  , ottervate  che  non  può  dillaccarfi  la  corteccia  dall'  albero 
sfrondato  , e Capete  altronde  , che  agevolmente  fiaccali  , quando  abbondano 
i fucchi  . Eccone  la  ragione  : le  foglie  fono  per  le  piante  1’  organo  della 
tnfpirazione  ; fe  quelle  mancano , quella  ceda  , il  fucchio  più  non  circola , 
o ’1  fa  lentamente  , e vien  meno  — Le  foglie  trafpirano  ? - Certamente  : 
vedete  quello  giacinto  , che  vegeta  in  una  caraffa  fui  mio  cammino  ? Egli 
attorbifee  cento  volte  più  d’  acqua  che  non  ne  ritiene . Ne  ho  fatta  fovenrt 
1’  efperienza  pelando  dianzi  la  cipolla  , e 1’  acqua  che  di  mano  in  mano  ri- 
fondeva nella  caraffa  , e quindi  la  pianta  intera  c ’l  fiore  . Avvertali  che 
avea  coperta  con  pergamena  forata  nel  mezzo  la  fuperficie  dell’  ampolla  , 
onde  a poco  montar  potea  la  fvaporazione  . 

Servono  ad  altr’  ufo  le  foglie  ; nutrifeon  la  pianta  attorbendo  i vapori 
dell’  aria  , le  rugiade  ec.  ; e in  ciò  fan  1’  effetto  delle  radici  , colle  quali 
hanno  molto  rapporto  ; poiché  fe  i rami  piantinfi  in  terra  veggonfi  fovente 
metter  radici , ove  avrebbon  metti  ramofcelli  , e fiondi  . Giovan’  anche  a 
difendere  i germi  e dando  prefa  al  vento  , eccitano  un’  utile  agitazione  nei 
fucchj  . Nafce  da  ciò  che  le  brine  accompagnate  da  forte  vento  fon  meno 
noccioli  ; poiché  quello  agitando  le  foglie , e feotendo  i rami  ripara  al  ral- 
lentamento de’  fucchi  cagionato  dal  freddo  della  btina.... 

Il  Contadino  venendo  a’  fiori  , fa  dìttinguere  i mafehi  dalle  femmine 
fbltanto  negli  Spinace!,  e nei  Canape,  e in  ciò  pur  s’inganna  , chiamando 
mafehio  la  pianta  che  porta  i frutti  , o Temi  , la  qual  difatti  , feguendo 
I1  analogia  cogli  animali  , è la  femmina  . Il  Proprietario  , difingasnatolo 
fu  di  ciò  , febòene  poco  monti  , gii  fa  ottervare  , che  alcune  piante  hanno 
i due  ietti  in  diverfì  individui  , come  le  fummentovate  ; altre  hanno  i fiori 
snafehi  l'epa  rati  dalle  femmine,  così  fiori  mafehi  fooo  que'  bachi  ( * ) che  veg- 

CJ  trovato  lu  i Ditionati  u nome  piujiiio  cui  tuir  luaitluo  del  Cdjiigno  ec. 

gonfi 
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gonfi  al  caflagno  , al  nocciuolo  ec.  e fu  la  cima  del  gran-turco  , detto 
da  noi  volgarmente  Melica  , o frumentone  ( Zea  meys . L.  ) Ove  tali 
fiori , o bachi  fi  togliertero  prima  che  il  fior  femmina  folle  fecondato  , man- 
cherebbe il  frutto  . Altri  hanno  amendue  i feflì  fui  fior  medefimo  . Pren- 
dete cotcfio  tulipano  . Apritene  le  foglie  ( cioè  il  calice  , e i petali  ì ed 
efaminatcne  1’  interno  . V’  hanno  tre  parti  ncceflarie  alla  produzione  della 
grana  , o del  frutto  . Quella  fpecie  di  tubo  , che  alzali  dal  mezzo  , detto 
pijìillo  , o peflello  per  la  fomiglianza  con  tale  flrumento  , pofa  fui  frutto . 
1 piccoli  fili  che  gli  Hanno  intorno , e nafcon  pur  effi  dal  fondo  del  fiore  , 
chiamanfi  Jìami  , e portano  in  cima  un  piccol  corpo  più  groffo  di  loro  , 
detto  apice  : contiene  1’  apice  una  fottiliflima  polvere  , che  fpargendofi  fui 
pillillo,  lo  feconda,  e ’l  fa  divenir  frutto  perfetto,  o grano  fecondo.  Quella 
polvere  veggiam  fovcnte  alla  propria  liagion  follevarfi  come  una  nebbia  fui 
campi  del  frumento  in  fiore  ; e quella  raccolgono  le  api  per  farne  cera . 
OlTervafi,  che,  a comodo  della  fecondazione,  per  lo  più  gli  ftami  fono  più 
alti  de’  pidilli  ; i fiori  mafchi  fono  fuperiori  ai  fiori  femmine  ; e ov’  erti  fiano 
in  diverfi  individui  collocati  , fupplifce  il  vento , che  tra  borra  le  polveri 
fecondatrici. 

Nafce  da  ciò  il  degenerare  , che  fcorf»efi  in  alcune  piante  forafiiere  , ma 
congeneri  alle  nofire  , che  in  pochi  anni  da  queHe  più  non  fi  dirtinguono  ; 
onde  chi  vuole  ben  confervare  quelle  fpecie  le  pianta  in  luogo  rimoto , e 
diUante  dalle  congeneri. 

Tutto  ciò  fa  fencireuna  certa  fomiglianza  fra  gli  animali  , e le  piante  ; 
fomiglianza  che  fcorgefi  eziandio  nella  fcorza  , la  quale  tiene  a così  dire  in 

? pelle  luogo  di  pelle  . Così  fon  le  piante  foggctte  ad  efcrefcenze  , a depo- 
izioni  , a piaghe  , che  fi  cicatrizzano  , a tumori  ec.  ; hanno  una  midolla 
nel  mezzo  delle  radici,  de’  tronchi , e de’ rami;  il  legno  è pieno  di  cana- 
letti , e tubi  d’  ogni  maniera  , e per  ogni  verfo. 

Dialogo  terzo  . Del  nutrimento  delle  piante  . Se  le  piante  denno  cre- 
fccre  , fvaporare  , riprodurfi  , denno  anche  nutrirli  ; e ciò  fanno  per 
mezzo  delle  radici  e delle  foglie  . Per  quelle  entrano  le  particelle  liquide 
oflia  i fucchj  che  portano  fcco  delle  particelle  folide  d’  un’  infioita  lòtti- 
gliezza  , partando  pe’  canali  del  tronco  , e de’  rami  , ve  le  depongono  , 
e vanno  poi  a fvaporare  e dirtiparfi  nell’  aria  per  mezzo  delle  foglie  . Le 
particelle  folide  , oltre  1’  elfere  infinitamente  tenui , e perfettamente  fciolte  , 
e ftemperate  nel  fluido  , denno  eflere  di  varia  natura  , forma , e grandezza  , 
onde  formare  piante  sì  varie,  e sì  differenti  parti  in  ognuna  di  erte  . s Ma 
come  mai  tali  particelle  folide  partono  afeendere  fino  alla  cima  d’  una  pianta 
a produrvi  delle  foglie  ì chiede  il  Contadino  . = Balla  oflervare  , rifponde 
il  Proprietario  , che  i fucchj  falgono  in  grand’  abbondanza  nella  primavera  , 
poco  nella  Hate , principalmente  fe  fia  fecca , diminuifeono  al  rinfrefearfi 
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dell’  autunno , e fembrano  quali  celiare  affatto  nell’  inverno  : quindi  appare 
che  i fucchj  fieno  fpinti  all’  alto  da  un  calore  temperato  ; le  quello  fia 
troppo  forte  , e Hi  correndo  con  veemenza  fanno  feco  difperdere  anche  le 
particelle  folide  nella  troppo  forte  trafpirazione  delle  piante  ; ovvero  la 
terra  non  (ommiailira  alle  radici  fe  non  particelle  eraffe  , che  difficilmente 
falgono  pe’  tubi  . Nell’  autunno  e nell’  inverno  fi  diminuire  a poco  a 
poco  , col  diminuirli  del  calore  quella  forza  , che  fpinge  i lucchj  dalle 
radici  ai  rami  . 

Ma  qual  è quello  calore  che  folleva  i fucchi  ? — E'  il  calore  prodotto 
dalla  fermentazione  . Offervalle  mai  il  fieno  ripollo  fui  fenile  , o ammuc- 
chiato mentre  era  verde  ancora  , o bagnato  ? Si  rifcalda  da  fe  dello  , ed 
ha  molta  difpofizione  ad  accenderli  , perchè  fermenta  . Così  fermentano  i 
fucchj  nutritivi  , poiché  fono  penetrati  dall’  aria  , e da’  Tali  . Tale  fer- 
mentazione è il  più  efficace  mezzo  per  dividere  , e fottilizzare  gli  umori  t 
onde  falgan  agevolmente  pe’  tubi  , altronde  ben  difpolti  a quella  opera- 
zione • Pigliate  diffatti  quel  fottiliflìmo  tubo  di  vetro  ; immergetelo  da  un 
lato  nell'  acqua  , e vedrete  come  1’  acqua  follo  in  elio  fi  alza  . OITcrvade 
con  qual  arte  il  giardiniere  tiene  Tempre  umida  una  pianta  che  ha  bifogno  , 
a cosi  dire  , d’  una  pioggia  continua  ? Ha  meffa  in  un  vaio  d'  acqua  al 
difopra  della  pianta  una  piccola  lilla  di  panno  , che  da  una  edremità  tocca 
1’  acqua  , mentre  coll’  altra  edremità  fuori  del  vafo  pende  fovra  la  pianta  , 
c gocciola  inceffantemente  . Come  l’  acqua  per  canaletti  impercettibili  Tale 
fui  panno  fino  all’  orlo  del  vafo  , e ricade  ; così  montano  , e ritornano 
alle  radici  i fucchj  nelle  piante.  Di  quedo  afeendere,  e difendere  de’  fucchj 
non  potete  averne  dubbio  , dacché  vedete  , che  fe  facciali  l' incifione  nella 
pianta  ne  efee  dell’  umore  dal  labbro  fuperiore  , come  dall’  inferiore  . 

E come  fi  fa  egli  che  ne’  fucchj  v’  entrano  de’  fali  ? — Veggonfi  quedì , 
a così  dire  , fui  terreno  quando  riflettonvi  i raggi  del  Sole  : dal  concime 
leffìvato  ricavati  il  falnitro  : le  ceneri  delle  piante  abbrucciate  hanno  un  gudo 
falato  , e danno  pur  del  fale  per  mezzo  della  lifeivazione  . Dunque  quedo 
fale  era  portato  alle  piante  dai  fucchj  , che  tanto  più  abbondanti  iono  gene- 
ralmente , quanto  meglio  è ingranato  il  terreno  . 

Come  mai  gli  dedi  fucchj  sì  diverfe  piante  , e frutti  , e fiori  , e foglie 
ec.  producono  e alimentano  ! E’  egli  forfè  perché  le  bocche  delle  radici  fono 
in  ogni  pianta  di  tal  forma  , grandezza  , o difpofizione  , che  ad  alcuni  fucchi 
diano  paffaggio , e ad  altri  lo  ricufino.’  — Ciò  é probabile  : io  veggo  diffatti 
in  varie  caraffe  piene  della  deffiifim' acqua  vegetare  diverfi  fiori  diflimili  nella 
forma  , nel  colore  , nell’  odore  ec.  Né  le  fole  radici  hanno  tale  proprietà  , 
ma  1’  hanno  i rami  illedi  , come  vedefi  negli  innedi  : da  due  badoncelli  di 
buon  melo  appiuolo  inferiti  fu  un  melo  (elvetico , che  fol  dava  de’  frutti 
acidi  , ed  afpri  , io  colgo  ora  delle  mele  fiiporofiflime  . Non  bifegna  però 
fu  quello  principio  fidarli  a mettere  adai  vicine  molte  diverfe  fpecie  di  piante  : 
fi  toglierebbero  il  nutrimento  le  une  alle  altre  ; benché  ciò  maggiormente 
fuccederebbe  fe  fodero  molte  della  fpecie  medelima  . Diffatti  niun’  accorto 
coltivatore  (emina  due  anni  di  feguito  la  deda  biada  nel  medefimo  campo  -, 
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nè  pianta  un  arbofeello  cv’  un  altro  albero  della  llell*  fpecie  fia  dianzi 
perito  . 

Abbiamo  veduto  tome  il  calore  produca  , e accrefca  la  circolazione  de’ 
fucchj  nelle  piante  . Ove  queito  interamente  manchi  , la  pianta  gela  , e 
pere  ; ma  dell’  inverno  non  lafcia  d’  agire  , c (e  non  pub  mandare  in  ab- 
bondanza gli  umori  ne’  rami  , perchè  il  freddo  ne  ha  liretti  i canali  , li 
manda  nelle  radici  , le  quali  in  tale  Cagione  prendon  forza  , fi  flendono,  e 
fi  moltiplicano  . Oltre  il  calore  alla  circolazione  degli  umori  nelle  piante 
contribuìfcono  e i venti  , che  1'  agitano  ; c ! alternare  del  freddo  , e del 
caldo  , che  a vicenda  ne  dilatano  , e ne  comprimono  I’  aria  contenutavi  , 
e gli  umori  medefimi  ; e i raggi  de  ili  del  Sole  , che  fommaniente  nell’  eco- 
nomia della  vegetazione  influirono  . 

Ciré  alle  piante  oltre  il  calore  , 1’  acqua  , e la  terra  lìa  neceffaria  anche 
1’  aria  , è chiaro  , poiché  fenza  di  ella  non  può  aver  luogo  la  fermentazione . 
E i'  aria  v'  è diffatti  nelle  piante  : ofTervifi  un  legno  ardere  ; 1’  aria  n’  elee 
talora  , come  le  fpinra  folle  da  un  foflìetro  : le  cavità  principalmente  delle 
midolle  , che  ttno  molto  grandi  , ne  fono  piene  . Quelle  quattro  cofe  , che 
fono  come  i quattro  elementi  denno  agir  di  concerto  , ed  edere  in  una  giuda 
proporzione  ; affinchè  1’  azione  dell’  uno  non  turbi  1’  azione  dell'  altro  . li 
troppo  concime  fa  perire  le  piante  , come  per  la  tropp’  acqua  infracidifcono , 
e inaridilcono  pel  foverchio  calore  . La  terra  (fetta  fecondo  le  fue  diverfe 
proprietà  ferve  a due  differenti  ufi  per  le  piante  ; mentre  quella  che  contiene 
gii  umori  nutritivi  alimenta  le  piante  , l'altra  , che  nulla  fomtniniflra  all’  in- 
terna vegetazione  , efic-rnamcnte  le  regge  , le  copre  , attrae  gli  umori , li 
ritiene  , e ne  difende  da’  raggi  del  Sole  , come  da’  rigori  del  freddo  , la 
più  fenfibile  , e più  importante  parte  , cioè  le  radici . 

Dialogo  quarto  . Delle  diverfe  fpecie  di  terra  , e delle  /ere  qualità. 
Deve  un  buon  Coltivatore  conofcer  bene  le  terre  per  trarre  profitto  dalle 
buone  loro  qualità  , e rimediare  ai  difetti . Nè  bada  il  Capere  che  non  tutte 
fono  egualmente  atte  ad  ogni  genere  di  produzioni  ; ma  giova  dividerle  io 
dalli  con  un  cert'  ordine  . Non  è fperabile  , che  il  Contadino  fegua  la 
divilione  de'  NaturalifU  : i nomi  volgari  che  loro  fi  danno  , cangiano  ad 
ogni  paefe , e ’l  colore  è un  troppo  equivoco  indizio  per  apprezzarle  . U 
Contadino  diltingue  le  tene  , confederandone  il  prodotto  paragonato  al  la- 
voro , in  buone  , mediocri  , c cattive  . Chiama  buone  quelle  che  affai 
producono  per  mezzo  d’  un  ordinaria  coltivazione  ; e quelle  eziandio  , che 
molto  lavoro  efigono  , ma  in  ricompenfa  producono  moltiffimo  . ffce  terre 
buone  , dice  il  Proprietario  , balla  rendere  col  concime  , o col  lavoro  ciò 
che  ette  perdono  producendo  : il  troppo  ingraffo  loro  nuoce  ; come  nuoce  a 
una  vacca  il  foverchio  pafeerfi  d’  erbe  troppo  foilanziofe  . Invece  di  biade  , 
e di  frutti  non  s'  ha  che  paglia  , e /rondi  . Pra  le  buone  terre  ve  n’  ha 
delle  biancallre  , e delle  brune  , cui  la  pioggia  annerite  : effe  fono  forti 
anziché  leggiere  , ed  umide  anziché  no  . Non  poffono  (fenderli  , nè  impa- 
ttarli . Coltivate  formanfi  in  zolle  che  pel  gelo  , c per  la  pioggia  fciolgonfi 
agevolmente  , c fi  gonfiano  . Sono  facili  al  lavoro  , ed  hanno  per  lo  meno 
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una  profonditi  di  tre  piedi  . In  fi  Sfatte  terre  agifcono  facilmente  i quattro 
elementi  fummentovati  ; e fe  talora  1'  umido  fovrabbonda  vi  fi  apporta 
riparo  , fol  che  mettali  il  terreno  a Schiena  di  mulo  , come  Suoi  dirli  , e 
taglili  dall’  alto  al  bado  con  Solchi  e rigagnoli  , che  mettan  capo  in  un 
profondo  , e ben  ifgombro  foffo  . 

Una  delle  terre  buone  , c che  tal  non  pare  , dicegli  il  Contadino  , è 
certa  terra  bianca  mida  con  Sottile  ghiaia  . Esaminiamola  , rifponde  il 
Proprietario  ; mettete  un  po’  d’  aceto  in  quel  bicchiere  : mettetesi  ora  un 
pezzetto  di  coteda  terra  : vedete  come  fa  bollire  1’  aceto , fi  disfa  a poco  a 
poco  , e cade  in  fondo  al  bicchiere  ! Tutte  le  terre  naturalmente  fertili 
producono  quell’  effetto  nell’  aceto  a cagione  de’  Sali  , che  contengono  , c la 
fermentazione  , che  avete  veduta  nafce  dalla  marna  frammista  a quella 
terra  : 1’  argilla  che  pur  talora  nell’  eileriore  s’  alfomiglia  alla  marna  , non 
ha  tal  qualità.  Aleggiate  ora  l’aceto  , e lo  troverete  infipido  come  acqua, 
poiché  la  terra  elementare  gli  ha  tolta  1’  acidezza . 

Terre  mediocri  fon  quelle  che  o efigon  poco  lavoro  , o poco  producono, 
o efigono  moltifTimo  lavoro  , e danno  un  prodotto  ordinario . Di  quelle  più 
che  delle  prime  giova  conoscerne  le  qualità  per  correggerne  i difetti  . Tale 
è una  terra  tenace  , o attaccaticcia  , che  contiene  molta  argilla  , e poca 
creta  , o marna  , come  fperimentafi  ai  metterla  nell’  aceto  , ov’  eccita  una 
debole  fermentazione  . Tale  è pure  una  terra  leggiera  , che  facilmente  fi 
diSecca  , e perde  1’  ingralfo  . Quella  terra  pecca  , perchè  edendo  Soverchia- 
mente compatta  non  lalcia  luogo  abbadanza  all’  aria  , e al  caldo  -,  queda  , 

r'rchè  i mcdelìmi  elementi  troppo  liberamente  v’  agifcono  , e turbano 
azione  della  terra  , e dell’  acqua  . E'  pur  mediocre  una  terra  buona  in  Se 
ileda  , ma  di  poca  profondità  , e Situata  fu  la  ghiaja  , che  lafcia  troppo 
libero  il  padaggio  all’  acqua  , e refide  al  progredo  delle  radici  . Per  1’  elpo- 
lìzione  a tramontana  , per  edere  al  ridodo  d’  un  bofco  , per  eder  bade 
peggiorano  di  condizione  le  terre  altronde  buone  : e in  tal  calo  ove  non  fi 
polla  apportare  altro  riparo  , giova  Seminarvi  tai  vegetabili  , che  a quell* 
circodanze  convengano. 

Talora  veggendo  nera  una  terra  , la  giudichiamo  buona  ; ma  quel 
colore  , cagionato  dalle  particelle  ferree  , e non  dalla  putrefazione  de'  ve- 
getali , è indizio  di  derilità  : indicano  pure  il  ferro  , e fono  generalmente 
poco  buone  le  terre  rode , e gialle  . Sono  Iterili  ove  più  , ove  meno  , 
eziandio  quelle  che  fervono  d’  ottimo  ingtado  , come  la  marna  , la  creta  , 
e ’l  getTo  ; poiché  non  apportano  la  fertilità  Se  non  mefcolate  con  altre 
terre  , che  loro  convengano  ; principalmente  colle  argille  ; e quelle  per  fe 
fole  generalmente  non  tono  atte  che  a far  il  fondo  de’  canali  , e degli  ltagni, 
e a formarne  de'  mattoni  , e delle  tegole. 

Esaminando  ogni  maniera  di  terre  trovafi  in  tutte  una  mefcolanza  di 
terra  fina  , e Sottile  , e di  Sabbia  più  groda  , e più  dura  . Quella  mesco- 
lanza è necedaria  alla  fertilità  ; e un  terreno  non  è buono  fe  non  in 
quanto  la  Sabbia  colla  terra  fono  io  una  giuda  proporzione.  E’  vero  però, 
che  oltre  la  mancanza  di  proporzione  v*  ha  delie  altre  cagioni  di  Sterilità  , 
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rammentate  di  fopra  , come  1'  umido  foverchio  , la  rroppa  copia  di  parti 
metalliche  ec.  Per  emendare  i terreni  fterili  per  mancanza  di  terra  elemen- 
tare, nulla  più  giova  che  il  frammifchiatvi  la  creta  , la  marna  , e ’l  geflo. 
La  creta  i una  fpecie  di  pietra  bianca  , e tenera  , di  cui  ve  n’  ha  degli 
Arati  in  molti  luoghi  . Della  marna  , e del  geflo  fi  parlerà  tra  poco . 

Dialogo  quinto  . De'  vizj  delle  terre  , e de'  mezzi  per  rimediarvi  . Il 
Creatore  , formando  gli  elementi  ha  molto  fatto  per  1’  Agricoltura  , ma 
molto  pure  ha  lafciato  a fare  agli  uomini.  Deve  1’  Agricoltore,  fecondando 
1’  azione  di  quelli  elementi  , correggere  quanto  è fallìbile  i vizj  del  fuo 
terreno  , e procurare  ad  elio  i fughi  nutritivi  necclfarj  alla  vegetazione  . 
In  primo  luogo  , dice  il  Proprietario  , dcefi  tenere  il  terreno  fgombro  da 
fallì  , e bofeaglie  : le  fiepi  fieno  vive  , flrette  , bade  , c di  fpino  bianco  , 
che  men  d'  ogn’  altro  arbullo  (lende  le  radici  , intrecciandone  i rami  , c 
innefiandoli  uno  fu  1’  altro  (*)  , per  rendere  la  tiepe  pii)  forte  e impe- 
oetrabile . 

Le  terre  generalmente  peccano  per  due  eccedi  ; o troppo  tenaci  fono , 
o non  hanno  una  badante  confidenza  . Le  prime  fon  troppo  argillofe  , e 
troppo  arenofe  le  feconde  . Chi  poteffe  frammifehiare  le  une  colle  altre  , 
le  migliorerebbe  amendue  . Ma  perchè  ciò  ben  riefea  , vi  vogliono  alcune 
confideraziooi  . 1.  La  midura  fia  quanto  effer  può  perfetta  , ed  efatta  , 
per  mezzo  dell’  aratro  , e dell’  erpice  ; altrimenti  non  altro  farebbefi  , 
che  avvicinare  due  terre  cattive  . 2.  Prima  di  fervirfi  d’  una  terra  grada 
non  dianzi  coltivata  , dee  lafciarfi  efpolla  all’  aria  , e al  gelo  finché  co- 
mincia a feomporfi  . 3.  Facciafcne  dianzi  1’  efpericnza  in  piccolo  . 4.  Kon 
fi  maritino  mai  terre  del  medefimo  colore  -,  poiché  la  fomiglianza  di  colore 
indica  generalmente  un’identità  di  principi  metallici  . 5.  Quando  l'effetto 
della  midura  diminuilce , fpingafi  più  addentro  l’aratro,  affine  di  follevare 
nuovamente  le  parti  andate  abballo . 6.  La  midura  fia  fatta  in  propor- 
zione fudiciente  , per  la  qual  cofa  oon  v’  è altra  regola  che  1’  efperienza  . 

E’  vero  che  ciò  fovente  è di  molta  fpelà  ; ma  altresì  il  miglioramento 
reda  fenfibile  per  moltiffimi  anni  . Altronde  per  lo  più  i terreni  da  fare 
le  mefcolan/e  non  fono  molto  lontani  : fcavando , fovente  fi  trovano  a 
poca  profondità  , o fi  pedono  avere  crn  leggiera  fpeia  . Havvi  egli  un 
terreno  forte  ed  umido  ) Rottami  di  fabbriche  demolite  , calcina  ; ceneri  , 
fuliggine  , concime  mido  di  pecora  , marna  arenofa  , terre  di  paludi  fab- 
biolc  e fine  ; polvere  di  carbone  ec.  fervono  a rimediarvi , e voi  avete  a 
feiegliere  ciò  che  più  conviene. 

Per  ingradare  colla  calcina  un  campo  v’  hanno  più  metodi . Alcuni 
facendola  demprare  nell'  acqua  , e riducendola  a latte , con  1 20.  libre  ne 
fpruzzano  un’  intera  pofa  . Altri  mettendola  in  piccoli  mucchi  coperti  di 
terra  acciò  fi  fonda  , e fi  polverizzi  , e a milura  che  la  terra  (crepola 
dell*  altra  ve  n'  aggiungono  , fino  a che  fia  interamente  sfiorita  ; e allora 


(*)  V.  Tom.  I.  pt*.  243. 
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dividonla  egualmente  fui  campo,  cui  pofcia  arano  , e feminanò  . Altri 
dopo  d’  aver  lafciato  fpolverizzare  la  calcina  in  un  luogo  coperto  , lofio  ’ 
dopo  la  feminagione  ne  fpargono  egualmente  fui  campo  la  polvere  in  un 
tempo  afciutto  e placido  . Si  è ricavato  da  ognuno  di  quelli  metodi  mol- 
ti! fimo  vantaggio. 

Meno  dilpcndiofa  generalmente  , e più  utile  della  calcina  è la  marna  . 
Siccome  ve  n’  ha  dell’  argiiiofa  e forte  , della  arenofa  e leggiera  , cosi 
la  prima  è atta  pe’  terreni  leggieri  , la  feconda  pe’  terreni  forti  . La  marna 
produce  a un  di  predo  i niedefimi  effetti  della  calcina  , toglie  1’  acido  all* 
aceto  , fermenta  , fi  polverizza  , divide  le  parti  tenaci  dell’  argilla  , nasce 
agli  infetti  , meda  fui  fuoco  crepita  , leva  le  macchie  dai  panni  cc.  E’ anche 
migliore  della  calcina  , la  quale  confuma  troppo  , e lecca  i fughi  oleofi  ; 
onde  gli  elperti  coltivatori  non  1’  adoprano  fe  non  mifta  al  concime  . Didi  , 
eh’  è meno  difpendiola  , poiché  non  fuol  edere  molto  rara . Dillinguefi  facil- 
mente dalle  altre  terre  , non  all’  occhio , ma  ad  altre  pruove  . Sebben  talora 
fia  dura  , pure  è morbida  al  tatto  , sfiorifee  all’  aria  , e al  gelo  , c più 
ancora  nell’  acqua-  Per  adoperare  con  vantaggio  la  marna  giova  prima  far  delle 
el'perienze  in  piccolo  ; fpargerla  fu  i terreni  nell’  autunno  ; lafciarla  qualche 
tempo  in  mucchi  fui  campo  idedo  ; mefcolarla  perfettamente  colla  terra  , 
che  vuol?  ingraffarfi  . Su  un  campo  gii  feminaro  fpargafì  al  finir  dell’  inverno. 
Circa  alla  quantità  , la  loia  efperienza  è maedra  . 

Giova  pure  il  gedo  : quelo  non  fermenta  punto  cogli  acidi . Si  fa  cuo- 
cere come  la  calcina  , fi  polverizza  , fi  (taccia  , e fi  fparge  fu  i campi  . 
Bada  il  gedo  folo  ; ma  farà  meglio  fe  potrà  frammifehiarfi  con  un  quarto  di 
cenere  , e un  po’  di  fale  , fpruzzandolo  con  acqua  di  concime  . 

Le  peggiori  di  tutte  le  terre  fon  le  ferruggiaofe  ; e quelle  fi  migliorano 
coi  fummentovati  ingradi  , e mefcolanze  j giova  fopra  tutto  nelle  terre  forti 
far  de'  buoni  lodi  per  lo  fcolo  delle  acque  . Talora  il  gelo  in  fiffatte  terre 
fcalza  le  pianticelle  delle  biade  , perchè  gonfia  il  terreno , il  quale  poi  s'  ab- 
bada , e la  pianta  modra  le  radici  : a riparo  di  ciò  fi  fa  paltare  fu  i 
campi  qualche  corpo  pelante  , come  un  rotolo  , o un  erpice  a rovefeio  cari- 
cato ec.  ( * ) • 

Sovente  , dice  il  Contadino  , in  alcuni  miei  campi  il  frumento  $’  ab- 
batte . Ciò  nafee  , rifponde  il  Proprietario  , perchè  n*  è troppo  debole  il 
gambo  , odia  la  paglia  . Per  ripararvi  fi  facciano  i necedarj  canali  per  lo 
leolo  dell’  acqua  ; fi  femini  il  frumento  più  raro  , e prenderà  più  forza  ; vi 
fi  frammezzi  della  fegale  , eh’  ediendo  più  forte  lo  foderrà  ; e fe  il  campo  è 
molto  efpodo  a aualche  vento  forte  , le  gli  faccia  da  quella  parte  una  pian- 
tata , che  io  difenda  . 

Quando  un  terreno  è fpndato  a forza  di  trarne  del  prodotto  fenza  fup- 
plirvi  con  ingrado  , bifogna  laminarvi  altre  cofe  differenti  dalle  prime  . Ove 
*’  i per  molto  tempo  feminata  biada  , mettanfi  delle  rape , de'  pomi  di 


l*)  Giova  il  calcare  così  fa  i campi  la  neve  iilcITa.  V.  Tom.  I.  pag.  57. 
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terra  ec.  Quelli  oltre  il  prodotto  apportano  un  altro  vantaggio  , poiché  per 
ricavarli  lì  l'muove  il  terreno  profondamente  , e fi  rialza  alla  fuperficie  della 
terra  nuova  e buona  . Al  terreno  4 indebolito  e fpolTato  develì  il 
grano-vanito  . 

Dialogo  fello.  Degli  Ingrani,  t de'  Lavori  . Ingranare  il  terreno,. e 
lavorarlo  , fono  le  due  forgenti  della  fertilità  . Il  concime  oltre  il  fornire  i 
lughi  nutritivi  alla  vegetazione  rifcalda  la  terra  , la  divide  , la  tiene  folle* 
vata  e foffice  , onde  llenderfi  pollano  le  radici  , e cercarvi  la  terra  elemen- 
tare . La  poltronerìa  perb  de'  Contadini  fuole  attribuire  all’  ingrafio  molti 
vantaggi  , che  debbonfi  al  lavoro  . Ecco  alcuno  de’  beni  principali  , che 
quello  apporta  . Smovendo  la  terra  efpone  all’  aria  una  maggiore  luperficie  , 
che  ad  ogni  nuovo  lavoro  fi  cangia  : correggonfi  così  i fughi  viziofi  della 
terra  , e ne  fvaporano  ; altronde  dell'  aria  trae  il  terreno  de’  nuovi  fall  : fi 
fchiantano  l’  erbe  cattive  : le  radici  trovano  più  libero  il  paleggio  , e mag- 
gior nutrimento  nella  terra  fminuzzara  : quella  inviluppa  meglio  il  Teme  , e 
lo  fa  più  predo  germogliare  , non  trovando  ofhcolo  a follèvarfi  : fcendono 
più  bado  , e fi  perdono  le  acque  fuperfiue,  laddove  1’  umidità  utile  è attratta 
in  alto  lentamente  dal  caldo  : così  follevanfi  i fughi  nutritivi  troppo  abboffa- 
tili , e nuove  fertili  terre  portanfi  vcrfo  la  fuperficie  ; diilruggonfi  dannofiffimi 
infetti  , o almeno  dilìrugger  fi  ponno  agevolmente  , fol  che  abbiali  cura  di 
cogliere  que’  bachi  , o ninfe  , o trifalidi  , che  vi  fi  trovano  . Pub  quella 
«fiere  1’  occupazione  d’  un  fanciullo  , che  fegua  palio  palio  1’  aratro  . Gio- 
verebbe ai  ricchi  Proprietarj  , e alle  Comunità  mettere  una  fpecie  di  tagtia 
fu  le  talpe  , Qi  i topi  ec. , e anche  fu  i palleri  , che  infinito  danno  apportano 
alle  biade  ( * ) . 

Non  dee  negarfi  però  che  molta  parte  nella  fcrtilizzatione  delle  terre  non 
abbia  anche  il  concime  , il  quale  procura  al  terreno  una  terra  elementare , 
vi  cagiona  una  dolce  fermentazione  , e prepara  i fughi  nutritivi  ad  entrare 
nelle  radici  : clfendo  graffo  lega  le  terre  leggiere  , e le  conferva  umide  , 
rifcalda  le  fredde  , le  difunifee  , e più  penetrabili  alle  radici  le  rende  . 

Per  tal  motivo  , dice  il  Contadino  , io  raccolgo  il  concime  con  tutta 
la  cura  pofiìbile  ; difiinguo  il  forte  , come  quello  di  cavallo , dal  leggiero  , 
come  quello  di  vacca  , e quello  ai  terreni  forti  frammifehio  , quello  ai  leg- 
gieri , avendo  cura  di  non  ifpargerveln  fopra  fe  non  quando  è vicina  la  femi- 
nagione  , e allora  rodo  lo  copro  , poiché  altrimenti  fvapora  , e inutilmente 
fi  perde  . Mi  rido  perciò  d’  alcuni  miei  vicini  , che  portano  il  letame  fui 
campo  molto  tempo  prima  , dividendolo  in  varj  mucchietti  , ai  quali  per 
una  ftrana  ufanza  fovrimpongono  un  pugno  di  terra  ; come  fe  quella  do- 
vefle  impedirne  la  fvaporazione  . Procuro  eziandio  , che  né  troppo  umido 
fia  , nè  troppo  fecco  : il  primo  non  pub  ben  framtqifchiarfi  alla  terra  , il 
fecondo  ha  perduta  molta  parte  della  fua  attività. 

‘ Ma  non  balla  , dicegli  il  Proprietario  , fapere  far  buon  ufo  dell’  ia- 
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grillo  , bifogna  faperlo  fare  eziandìo  , e moltiplicarlo . Col  procurare  di 
non  perdere  punto  di  letame  , col  cangiare  foveote  la  paglia  , o ciò  che 
fierncfi  al  befliame , col  tenere  le  grolTe  beilie  in  jtlalla  quanto  è polfibile* 
col  formare  la  Dalla  in  guifa  , che  il  fuolo  non  alTorbifca  1’  umido  , e non 
perdali  invano  lo  (colo  , e col  tenerlo  ammalTato  al  coperto  , acciò  le  forti 
piogge  noi  lavino,  fi  può  avere  del  concime  abbondante.  Ma  fi  può  eziandio 
moltiplicare  . Facciali  una  lolla  di  fufficicnre  larghezza  profonda  un  piede  : 
llendafi  prima  uno  (Irato  di  terra  , formandovi  intorno  i canaletti  , che  non 
ne  lafcino  perdere  lo  fedo  : fu  la  terra  mettali  uno  Arato  di  letame  , quindi 
un  altro  di  terra , poi  un  altro  di  letame  , e così  fuccelfivamente  lino  ad 
un'  altezza  convenevole  . Tutta  la  terra  diverrà  ottimo  concime  , migliore 
del  concime  foto  di  (falla  ; e gioverà  eziandio  valerli  di  terra  erbola  , come 
di  cotica  di  prato  . Quelìo  frammifehiamento  di  terra  diviene  ancor  più 
necefiario  pel  concime  di  polli  , di  colombi  , di  pecore  ec. 

L’  orina  delle  Dalle  che  fovente  lì  perde  è il  concime  migliore  , 
poiché  più  preDo  fermenta  , e imputridifee  . Ove  il  concime  manca  , giova 
feminare  delle  piante  grafie  , come  fave,  e lupini  (*);  e quelli  fon  anche 
migliori  , poiché  la  loro  amarezza  allontana  gli  infetti  . Si  fa  pure  un 
ingrafio  con  calcina  viva  ed  erbe  : quella  confuma  quelle  comunicando  loro 
i propri  fali  . 

Ritorniam’  ora  al  lavoro  . Ecco  , dice  il  Contadino  , il  mio  metodo. 
Procuro  di  agguagliare  il  terreno  , alzandolo  però  alquanto  nel  mezzo  , e 
do  il  necefiario  fcolo  all'  acqua  . Lavoro  quattro  volte  all’  anno  ogni  cam- 
po , e la  prima  volta  avanti  l’ inverno  anche  pe'  terreni  , che  fi  (cminano 
alla  primavera  , lardando  allora  le  zolle  grafie  , e le  rompo  all'  ultimo 
lavoro  : ne’  diverti  lavori  or  i’  aro  pel  largo , ora  pel  lungo  : non  tocco 
mai  le  terre  che  s’  impaDano  , quando  fono  bagnate  , nè  quando  fono  ge- 
late ; poiché  fo  che  un  terreno  lavorato  in  tal  tempo  difficilmente  ribaldali . 
A tempo  proprio  comincio  a feminare  i terreni  umidi  , poiché  fono  i più 
tardivi  : non  feppelifco  il  grano  più  d'  un  mezzo  pollice  , affinchè  fpuoti 
facilmente  il  germoglio  . Non  permetto  mai  , che  le  pecore  pafcolino  nei 
anici  campi  principalmente  quando  fon  bagnati . Se  alla  primavera  vengono 
de’  freddi  , mentre  le  biade  muovono  , procuro  di  fpargere  fui  campo  del 
concime  forre , ceneri  , fuliggine , gefiò  ec.  Così  ufo  coi  terreni  forti  . La- 
voro le  terre  leggiere  , fe  pollò  , ne'  giorni  nuvolo!!  : alcuni  campi  gli  ho 
abballati  d’  un  mezzo  piede  , acciò  reltafiero  più  frefehi  : fe  pollo  avere 
fondo  d’  acqua  (lagnante  ve  lo  trafporto  fopra  nell'  autunno  ; ferbo  la  metà 
del  concime  per  fpargervelo  fu  nella  primavera  , e femino  i grani  a mag- 
giore profondità  . In  oltre  , dice  il  Proprietario  , vi  conviene  paffare  col 
rotolo  fu  que’  terreni  per  comprimerli  . 

Il  Contadino  , fenza  condannar  1’  ufo  de'  feminatoj  , immaginati  in 
molte  parti  , oiferva  eficrne  poco  il  vantaggio  , poiché  oltre  la  fpefa  a 
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comprarlo,  fe  fi  rifparmia  una  porzione  di  Temenza  , ed  ottienfi  una  raccolta 
piò  abbondante  , fi  ottien’  anche  minor  paglia  ; articolo  di  molta  importanza 
nell'  economia  rurale  . Avendo  offervato  quanto  la  mancanza  delle  foglie 
nuoce  alla  vegetazione,  difapprova  coloro,  che  fanno  tagliare  il  frumento, 
o vi  fanno  pafcere  il  beffiamo  quando  fembra  follevarfi  troppo  predo . 

Per  ultimo  condanna  coloro  , che  s’  immaginano  dover  femmare  certe 
date  biade  , o far  altre  operazioni  rurali  in  certi  determinati  giorni  ; e fa 
vedere  quanto  ridicola  cofa  fia  il  badare  alle  fafi  della  luna  . La  ragione 
dimoflra  che  quella  non  può  avervi  la  menoma  influenza  ; e 1’  efperienze 
ben  fatte  confermano  io  (ledo  . Quelle  che  diconfi  odervazioni  di  Conta- 
dini , non  altro  fono  fe  non  ripetizioni  di  vecchi  pregiudizi  • 

Dialogo  fettimo  . Delle  Beflie  da  laverò  , e dell'  Aratro  . Il  Contadino 
per  1’  Agricoltura  preferifee  i cavalli  ai  bovi  ; quelli  fono  forfè  migliori  per 
araro  , tirando  con  un  mero  eguale  , c non  a feoffe  , e fembrano  efigere 
meno  cura  ; ma  il  cavallo  lavora  di  piò  , mangia  meno  , e follscita  il 
lavoro  ; circofian7a  fovente  importantiflima  in  Agricoltura  . 

Parlali  lungamente  dell’  aratro  , che  fucie  avere  1’  inconveniente  di 
affaticare  piò  ve!  bifogno  , e le  beflie  che  lo  tirano  , e ’l  bifolco  , che  lo 
dirige  . Per  rimediare  a ciò  deve  edere  fatto  in  guifa  , che  le  beflie 
tirino  per  quanto  fi  può  in  una  linea  orizzontale  parallela  al  terreno  , e 
che  fi  diminuifea  , quanto  é podibile  , P adritto  : a ciò  gioveranno  le 
ruote  alte  , ed  una  piccola  ruota  l'otto  il  Tocco  , che  fporea  in  fuori  appena 
un  mezzo  dito . 

Fra  gli  arnefi  rurali  abbifogna  un  rotolo  di  fado  , o di  legno  pefante 
per  comprimere  le  terre  leggiere,  o foilevate  dai  gelo. 

Per  la  mede  del  frumento  giova  ferviti!  della  falce  , anziché  della 
fega  . Né  temafi  di  mietere  inficme  al  frumento  altre  erbe  , o di  lafciare 
fenza  doppia  il  campo  . Quefle  cofe  fono  giovevoli  : le  erbe  flraniere  al 
frumento  , non  edendo  mature  quando  fi  recidono,  non  lafciano  cadere  in 
terra  i Temi  a detarpare  la  raccolta  vegnente  : la  doppia  che  non  refta 
fui  campo  , va  nella  dalla  a divenir  concime  , e ritorna  fui  campo  con 
maggior  vantaggio.  Altronde  colla  falce  fi  affretta  di  molto  il  lavoro  , e 
ognuno  fa  quanto  fovente  importi  anticipare  d’  un  giorno  la  mede. 

Dialogo  ottavo  . De’  prati  , dell'  irrigazione  , e della  cultura  alterna- 
tiva . Per  lavorare  i campi  , e per  far  concime  ci  vuole  del  bediame  , e 
per  mantenere  il  bediame  vi  vogliono  de'  prati  , e de’  pafcoli  . La  man- 
canza di  quedi  fa  languire  1’  Agricoltura  . Oltrecehé  i prati  fono  general- 
mente pochi  a proporzione  de’  campi  , di  que’  medefimi  che  pur  vi  fono 
s’  ha  poca  cura  : ne’  prati  afeiutti  non  v*  è che  mufeo  , ne’  badi  1’  acqua 
fovente  s’arreda  , e'tn3rcilce  , negl’  irrigatori  é talora  mal  diretta  . Io 
rimedio  a’  primi , dice  il  Contadino  , facendovi  padar  1’  erpice  in  autunno  , 
e lpargendovi  quando  podo  del  concime  confumato  delle  fpazzatore  , e altri 
fonili  ingrafli  : vi  iafeio  lavorare  le  talpe,  fpargendone  la  terra  , che  fol- 
levano . Tali  bediuole  in  quedo  folo  cafo  fono  giovevoli  . Ma  affai  piò 
giovevoli  fono  la  marna  , e ’l  gedò . 

Q. 
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Un  (omino  vantaggio  pur  fi  ritrae  dalla  coltivazione  alternativa  , vale, 
a dire  , dal  far  pattare  un  dato  terreno  dall'  elfer  di  prato  all'  eder  d1 
campo  . Quando  le  radici  delle  erbe  lonolì  fommamente  moltiplicate  , 
ferrano  in  guifa  il  terreno  che  lo  rendono  , a cosi  dire  , impenetrabile  all' 
aria  , all’  acqua  , e al  caldo  : bifogna  allora  ravvivarlo  col  lavoro  , e col 
fargli  cangiare  produzioni  . Richiede!]  , oltre  1'  ingraflo  , molto  lavoro  per 
ben  Sminuzzare  la  crolla  del  prato  , quando  fi  vuole  coltivare  : nè  con- 
viene , ficcome  molti  fanno  per  abbreviare  il  lavoro  , abbruciare  la  terra  . 
Ciò  giova  per  una  prima  raccolta  ; ma  quindi  il  campo  ne  l'ente  fvantaggio 
per  molti  anni  . Giova  foto  ardere  i terreni  che  abbondano  di  pietruzze  cal- 
cari ; quelle  abbruciandoli  divengono  calcina  , di  cui  già  abbiamo  efpolìi  i 
vantaggi  . Mentre  però  fi  penfa  a ridurre  a campo  i prati  , bifogna  rilarcire 
con  nuovi  prati  il  daono  che  ne  verrebbe  al  pafcolo  sì  neceffario  pel  belhame  . 
Del  redo  al  crefcere  il  prezzo  de'  grani  potranno!!  più  o meno  accrelcere  i 
campi  , e al  decrefcere  potrannofi  fminuire  , in  guifa  però  che  nè  al  beftiame 
manchi  il  pafcolo  , nè  al  contadino  manchi  lo  lirame  per  moltiplicare  il 
concime  . Circa  alla  oualità  delle  erbe  , che  feminarfi  deano  nelle  diverte 
qualità  de'  terreni  , la  loia  fperienza  può  edere  maeitra. 

Riguardo  all’  irrigazione  le  binazioni  fi  riducono  a far  sì  «he  1’  acqua 
non  abbia  mai  a fermarli  fui  prato  , che  vi  fcorra  uniformemente  , e fe  ne 
perda  il  meno  polfibile  . Ove  i prati  ben  ridotti  a livello  hanno  un  dolce 
iolènlibil  pendio  regolare  , ciò  è facile  ; ma  ove  il  terreno  fia  ineguale 
v'  abbifogna  arte , fludio  , e replicati  efperimenti  per  riufcire  a ben  inalbarlo  : 
ove  I’  acqua  non  giunge  bifogna  fupplir  coll’  ingraffo  ; e con  canali  molti- 
plicati , e folli  profondi  s’  aiciugano  i lunghi  balli  , ove  1'  acqua  s'  arreda  , 
Vi  fi  può  però  fermare  con  vantaggio  dall  autunno  (ino  alla  primavera  , e 
anche  per  qualche  tempo  fubito  dopo  la  mede  del  fieno  per  difporrc  1’  erbe 
a nuovi  germogli  . 

Ecco  , dice  il  Contadino  le  regole  , che  io  tengo  generalmente  nell’ 
irrigare  , ove  far  lo  pollo  a mio  piacimento  . i.  Adacquo  maggiormente  le 
terre  leggiere  , e piu  efpode  al  meriggio  : i.  abbondo  più  in  autunno  che 
in  primavera  , e più  in  primavera  che  nella  date  ; nell'  inverno  verfo  le 
acque  con  prodigalità  , ove  fiano  acque  buone  che  non  gelino  , o gelino 
poco  : j.  non  do  mai  1'  acqua  quando  la  terra  è gelata  , e quando  preveggo 
forti  brine  : 4.  nella  date  non  cangio  I’  acqua  , che  alla  mattina  , e alla 
fiera  : 5.  ficcome  1’  acque  troppo  grafie  marcilcono  il  prato  , perciò  ivi 
principalmente  io  ufo  delia  coltura  alternativa  : 6.  quando  pollo  introduco 
Tempre  ne’  prati  le  acque  che  fcorrono  per  le  firade  battute  , a meno  che 
non  fia  il  momento  di  recidere  il  fieno  , o 1’  abbia  Itefo  a leccarli . 

Havvi  anche  il  modo  , foggiugne  il  Proprietario,  di  migliorare  le  acque 
men  buone  . Se  trafportano  particelle  troppo  tenaci  , tufacee  , o ferrug- 
ginofe  fi  faccia  loro  una  parte  d’  alveo  di  ghiaja  , ove  le  depongano  ; o fi 
correggano  frammifchiandole  allo  fcolo  del  concime  , a fodanze  putrefatte  , 
alla  calcina  ec.  : fe  fono  troppo  fredde  , faccianfi  fcorrere  , o ripofare  al 
Sole  fe  troppo  calde  , piantiufi  fu  le  ipoode  del  caaale  degli  alberi  o 
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srbufti  che  lo  coprino  ; fé  troppo  Iftnacciofe  , diali  loro  dello  fcolo  e del 
moto. 

Quelle  varie  follccitudini  per  le  acque  tendono  ad  accrefcere  il  pafcolo 
pel  beitiame  . Ma  tal  pafcolo  lì  può  eziandio  moltiplicare  con  accrefcere  le 
fpecie  de'  venerabili  , che  gli  fervono  di  cibo  : così  in  alcuni  luoghi  li  femi- 
nano  pel  beitiame  de'  pomi  di  terra  , delle  carote  , del  gran  turco  , e molti 
altri  ortagi  , e molte  fpecie  di  foglie  li  raccolgono  . Si  moltiplica 

con  ellirpare  da'  pafcolì  molte  erbe  cattive  , che  non  apportano  alcun  nutri- 
mento , e fono  anche  nocevoli  ; per  conofcere  tali  erbe  balìa  tener  dietro 
alle  belìic  , ed  ofTervare  quali  omettono  . Si  moltiplica  tagliando  a fuo  tempo 
i fieni  che  nè  immaturi  fieno  , nè  foverchiamente  maturi  : i primi  non 
nutrirono  abballarne  ; i fecondi  fon  troppo  duri  , principalmente  per  le 
vacche  . Se  la  llagìone  umida  non  ha  lafciato  feccare  il  fieno  a fufficienza  , 
allora  nel  riporlo  lui  fenile  , fi  divide  in  varj  (Irati  , frammezzandovi  della 
paglia  lunga  . Se  il  mucchio  Ila  grande  vi  fi  lafcia  nel  mezzo  un  fpazio 
vuoro  onde  pofla  efalare,  acciò  non  s’  annerifca  , e non  s’accenda  . Quando1 
è fecco  , ben  fi  comprime  , e non  C dà  al  bc-ftiame  , finché  non  abbia 
ceffi to  di  fermentare  . Se  1’  acqua  andata  fui  prato  v'  ha  portata  della 
belletta  , fpecie  di  terra  fottile  nocevolilfima  al  befliame  , fi  fa  battere  il 
fieno  fu  1’  aja  prima  di  riporlo. 

Termina  con  un  breve  elogio  della  condizione  di  coltivatore  1’  ultimo 
Dialogo  , e 1’  Opera  ( * ) . 

A. 


(*)  Quell’  Optra  è Data  tradotta  per  coramifiione  dell’  Accad-  Agraria  di  Vicenza  e 
pubblicata  1'  anno  1780. 

Anche  a BresUvia  G fono  pubblicati  nell'  anno  feorfo  gli  Elementi  cT  J ariceli  ura  nella 
lingua  volgare  di  quel  paefe  , ad  ufo  de’  Contadini , in  un  piccolo  Volume  in  8.  di 
pag.  E’  quefV  Operetta  nn’  Ritratto  chiaro  , metodico  , c ragionato  delle  migliori 
regole  per  ben  coltivare  i terreni . I Contadini  leggono  quel  libro,  e ne  traggo»  proli tto,. 

Altri  Elementi  f Agricoltura  fono  fiati  pubblicati  ultimamente  a Fribourg  in  Mifnia  , e 
devonb  infognare  ai  figlj  de'  Contadini  nelle  fcuole  di  Campagna. 

Prima  di  tutti  quefii  Elementi  era  fiata  qui  pubblicata  la  Dottrina  Agraria , otwero  Di- 
cbiarazione  de'  principi  dell'  Agricoltura  ad  ufo  de * Contadini . In  Alt  lituo  1771.  EreJJo  Giu- 
feppe  Galeotti  ec.  , ove  in  forma  di  Dialogo  r’ infogna  al  Contadino  l'arte  della  colti» 
vaiione  in  maniera  adattata  alle  circoftanze  di  quella  parte  d'Italia. 

Qui  pure  fi  fiampano  gli  elementi  d'  Agricoltura  del  Sig.  Mitterpaker  tradotti  , e corredati 
di  note . Tom.  2.  in  g. 


Q.» 
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LETTERA 

AGLI  AUTORI  DI  QUESTA  SCELTA 

Sopra  una  Congettura  del  P.  D.  Girolamo  Barba  rigo  C.  R.  S. 
Pub.  Prof,  di  Filosofia  Ordinaria  Nell’  Univ.  di  Padova. 
INTORNO  ALLE  DIVERSE  SPECIE  D'  ARIA . 

Fin  deli’  anno  1773.»  in  cui  furono  pubblicati  gli  Elementi  di  Fifica  dei 
P.  Barbarigo  ( a ) , mi  parve  non  improbabile  una  di  lui  congettura  , 
eh’  egli  getta  , per  cosi  dire  , all'  azzardo  nel  fine  del  Capo  XLV.  , nel 
quale  delle  pietre  difcorre  , con  cui  fembrami  poterli  fpiegare  le  tante  di- 
verfità  di  aria  prima  indicate  dal  Paracetfo  , e Van-Helmonvo  , dal  Boylt  , 
dal  Halet , e di  poi  molte  più  fviluppate  , e polle  in  chiaro  dalle  replicate 
efperienze  de’  celebri  uomini  Black  , Macbride  , Cavetti: sb  , J acqui» , De 
Smeth  , e finalmente  perfezionate  dalle  ricerche  diligeouflime  dei  dotti  dìmi 
Signori  Priejìley  , Lavoifier  , ed  altri  molti  , dei  quali  tutti  vengono  elpodi 
i Memi  fopra  di  quella  materia  dallo  llefTo  Sig.  Lavoifier  nella  parte  I.  dei 
fuoi  Opufcolt  Filici  , e Chimici  ( b ) , in  cui  fi  contiene  un  efatto 
rillretto  idoneo  delle  emanazioni  elalliche  , che  fi  fviluppaoo  dai  corpi  net 
tempo  della  combuìliane  , fermentazione,  effervefeenza  . 

Il  P.  Barbarigo  adunque  nell’  articolo  V.  del  capo  fuddetto  narra 
un’  efperienza  tratta  dalla  Didcrtauon?  Rampata  in  La'ino  dal  Sig.  ] acqui» 
a Vienna  nel  17$?.  (c)  . L’  efperienza  é quella  . Il  Sig.  ] acqui»  pofe  in 
una  llorta  di  terra  32  oncie  di  pietra  calcare  divifa  in  piccoli  pezzi  . Al 
collo  di  detta  Aorta  (d)  adattò  un  recipiente  ben  ampio  di  vetro  , eh’  ave» 
nel  ventre  un  beccuccio  ricurvo  dedicato  a dar  efito  a qualunque  materia 
eladica  che  fortir  ne  patelle  . Efpofe  il  tutto  ad  un  fuoco  in  principio  affai 
mite  , che  andò  per  gradi  aumentando  , finché  nel  collo  del  recipiente  com- 
parvero delle  gocciole  d’  acqua  lenza  che  dal  beccuccio  nulla  efalafle  di  eia- 
dico  . Todo  che  il  fluido  acquofo  redò  di  piò  fprigionarfi  , accrebbe  il  fuoco 
fin  ad  un  grado  intenlilfimo  , ed  allora  egli  vide  levarli  in  alto  un  vapore  , 
che  per  breviflìmo  tempo  tutto  appannò  il  recipiente  . Ma  non  s)  todo  fi 


(a)  Pbyfic*  Elementi  Aulire  D.  Hieronym o Barbarico  C.  R.  S.  in  Gymnafio  Patavino  Phi - 
tofopbi * Ordinari*  P.  P.  Penetiis  AlDCCLXXlll.  apul  Sinonem  Occhi  . Tom.  2.  in  g. 
(*)  Opufeules  Pbyfiquet  & C^ymiquts . Par  ,1/  Lavoifier  de  l'  Accademie  Royalt  dei  Scici i- 
ce s.  Tomo  Premier . À Paris  MDCCLXXIV. 

(e)  Ex  amen  Qbenticum  Delineo  Meyerian*  de  Acido  Pingui , Bla  chiame  de  Aere  Fixo 
refpeclu  caldi  Autore  Nicolo»  Jofepbo  Jucquin  S.  C.  R % & A.  MajeUti  in  Re  Mestai - 
tur  gì  c a , & Monetari te  a Contili  i> , Che  mie*  , & Botanica  P>of.  Socìet-  Helvetic * Pby- 
Jieo-.ìledic * Lufatitnjit , Agricultur * Styriuc * Mentirò.  Ifindobonx  upud  Job.  Kraus 

Btbliopolam  MDLXl X.  in  g. 

Ve ii  il  Giornale  de'  Letterati  di  PiCa.  Tono  11.  Anno  1771.,  pag.  111. 
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di (Tìpò  quella  fottil  nebbia  , che  dal  beccuccio  , non  ben  turato  , ufcì  con 
impeto  , e fibilando  una  materia  el artica  lenza  odore  ; invifibile  , ma  fenfi- 
bile  al  tatto  e all'  udito  ; lì  follevò  certamente  in  principio  alcun  poco  di 
umore  , ma  per  breviflimo  tempo  , continuando  a iortire  la  materia  eladica 
per  lo  fpazio  maggior  di  un’  ora  , dopo  di  che  $’  arredò  del  tutto  , benché 
aumentato  il  colore . Solleone  il  Sig.  Jacquìn  ancor  per  tre  ore  lo  dello  grado 
di  fuoco,  e poiché  il  tutto  fu  raffreddato  , ricavò  dalla  dorta  17  oncie  di 
ottima  calce  , che  confervando  ancora  la  fua  figura  , era  però  friabile  fra 
le  dita  . L'  umore  che  diditlò  figurato  in  goccie  accuratamenre  raccolto  era 
di  un'  oncia  e mezza  , di  modo  che  dando  un'  altra  mczz’  oncia  a quel 
poco  che  fviluppofli  unitamente  col  fluido  eladico  vienli  ad  aver  2 oncie  di 
flemma.  Aggiunte  quelle  alle  17  avuted  dalla  calce  avremmo  19  oncie  di 
pefo  , e cosi  13  oncie  meno  di  pelo  innanzi  1'  operazione  . Quede  13  oncie, 
le  crediamo  al  Sig.  Jacqui»  , tono  aria  fida  , eh'  era  nella  pietra  che  fi 
calcinò  ; dal  che  ne  feguirebbe  che  la  lua  pietra  calcare  conteneva  un  volume 
d’  aria  6,07  cento  volte  maggiore  del  fuo  volume. 

A queda  efperienza  («aggiunge  il  P.  Barbarico  quede  parole  che  porto 
qui  in  Italiano  . „ Non  edeado  facile  a capirli  come  in  32  oncie  di  pietra 
,,  fi  contengano  2 oncie  di  acqua  lenza  che  vi  apparifea  legno  alcuno  di 
„ umidità  , e molto  piò  poi  effendo  difficile  da  capirli  , che  nella  pietra 
„ deda  racchiudane  13  oncie  di  aria;  mi  l'ombra  molto  piò  probabile  1’  atfe- 
„ rire , che  nella  pietra  vi  fiano  particelle  di  terra  limili  a quelle  , delle  quali 
„ fono  compode  e 1’  aria  , e 1 acqua  , ma  fpogliatc  di  fuoco  . Quede 
„ particelle  venendo  nel  procedo  dell'  operazione  ad  unirli  colle  particelle  del 
„ fuoco  , vengono  altresì  a vedire  la  natura  dell'  acqua  , o dell’  aria  , odia 
„ di  un  fluido  eladico  “ . Queda  congettura  é appoggiata  a quanto  lo  (ledo 
autore  ha  detto  nel  paragr.  5 e 6 del  capo  dell’  aria  , e nel  paragr.  22  del 
capo  dell’  acqua . 

Alcuno  potrebbe  forfè  affermare  che  la  congettura  qui  addotta  fu  gii 
lino  dal  1771  propoda  dai  celebre  Sig.  Dc  Smeth  nella  lua  Didertazione 
fopra  1’  aria  fida  . Imperciocché  quello  dotto  uomo  dopo  molte  efperienze 
conchiude  , come  afferma  ii  Sig.  Lavoifttr  nell'  Edratto  Storico  fopra  citato 
p.  124,  che  i'  aria  fida  o il  Gai  non  é una  fola  , e deda  fodanza  , ma 
diverfidìma  ; eh’  ella  non  è un  elemento  , od  un  eder  femplice  , prefo 
nel  lento  che  gli  danno  i Chimici  , ma  che  oueda  fodanza  non  elideva 
prima  nei  corpi  , dai  quali  fviluppafi  , e nate  aa  una  fpecie  di  mia/ma  for- 
mato dalla  (bluzione  prodotta  dall'  urto  fcambievole  di  tutte  le  parti  folide  e 
fluide  : perciò  non  efee  dai  corpi  fe  non  fe  allor  quando  quelli  foffrono 
interne  agitazioni  , urti  violentidimi  , e nei  quali  le  parti  li  slanciano  , 
per  cosà  dire  , le  une  contro  dell’  altre  , li  rompono  , li  (minuzzano  , come 
appunto  nafee  nelle  fermentazioni  , nell’  effervefeenze  , nelle  combudioni 
ec.  Lafcio  che  chi  legge  efamini  , e giudichi  da  fe  dedo  fe  quella  teoria 
del  Sig.  De-Smeth  lia  la  della  di  quella  del  P.  Barbarigo  . Poco  vi  vorrà 
certamente  a conofcere  che  fono  quede  teorie  molto  tra  di  loro  diverfe  . 

Potrebbe  fembrare  molto  piò  Umile  alla  congettura  del  P.  Barbari g« 


u6  BARBARICO.' 

1’  altra  addotta  dal  Sig.  Lavoifier  nel  fuo  Libro  (opra-citato  p.  i79  verfo  la 
fine  dove  cosi  fi  efprime  . Se  fofle  permefio  d’  immergerfi  nelle  congetture 
direi  , eh'  alcune  efperienze  , (e  quali  non  fono  ancora  abbaftanza  efatte  per 
elfere  fottopoffe  agli  occhi  del  pubblico  , m’  inclinano  a credere  , che  ogni 
fluido  elaftico  nafea  dalla  combinazione  di  un  corco  qualunque  folido  e fluido 
con  un  principio  infiammabile  , e forfè  anche  colla  materia  del  fuoco  puro  , 
e che  da  quella  combinazione  dipenda  lo  fiato  di  elafiicità  : aggiugnerei  che 
la  fofianza  fidata  nelle  calci  metalliche  , e che  ne  accrefce  il  pefo  , non 
farebbe  gii  propriamente  parlando  , in  quella  ipotefi  , un  fluido  elallico  , 
ma  bensì  la  parte  fida  di  un  fluido  elallico  fpogliata  del  fuo  principio  infiam- 
mabile . Allora  il  carbone  , ficcome  ancora  tutte  1'  altre  follanze  analoghe 
ai  carbone  , che  fi  adoprano  nella  reflituzione  dei  metalli  , avrebbono  per 
fine  loro  principale  quello  di  redimire  al  fluido  elallico  fido  il  flogifio  , la 
materia  del  fuoco  , e di  dargli  nello  fteflò  tempo  1*  elafiicità  che  dal  flogifio 
dipende  . Sin  qui  il  Sig.  Lavoifier  , la  di  cui  congettura  non  può  negarli 
limile  alquanto  a quella  del  P.  Barbarico  rifpetto  all'  aria  , ma  non  ha  a 
far  nulla  coll’  altra  parte  che  ali’  acqua  appartiene  . In  oltre  fari  fempre 
vero  , che  il  P.  Barbarigo  pubblicò  la  fua  nel  177}  , cioè  un  anno  Mima 
del  Sig.  Latmifar  . Potrei  anche  aggiugnere  che  efaminando  la  cola  con 
efattezza  quelle  due  congetture  nemmeno  rifpetto  all’  aria  in  tutto  conven- 
gono . Quanto  poi  dice  il  Sig.  Lavoifier  intorno  all’  acerefcimento  del  pefo 
dei  metalli  calcinati  era  fiato  indicato  dallo  fteflo  P.  Barbarigo  nel  capo  5 
della  fua  Fifica  Particolare  paragr.  q , e fpiegato  con  una  tal  congettura  , 
che  può  adattarli  a quella  de!  Sig.  Lavoifier  , e che  dipende  dalla  Teoria 
dell’  Etere  fpiègata  nel  capo  2 della  fieffa  Fifica  , dove  fi  vuole  , che  quello 
Etere  non  graviti  verfo  il  centro  della  Terra  , ma  bensì  verfo  il  centro 
del  Sifiema  ÌJniverfale , di  cui  è una  , e la  mafllma  parte. 

Ma  comunque  fia  la  faconda  , egli  è certo  , eh’  effendomi  ora  porto  a 
leggere  con  attenzione  il  Trattato  dell’  Arie  diverfe  del  Sig.  Priejitey  (*) 
ritrovo  , con  mia  forprefa  , e piacere  , che  quali  tutte  quell’  efperienze  fi 
poffono  facilmente  fpieg.ire  colla  congettura  del  P.  Barbarigo  , perchè  con 
erta  fi  unifee  , in  una  fola  teoria , quanto  egli  dice  ( nei  capi  rilpettivi  dell’ 
(Etere  , del  Fuoco  , della  Terra  , dell’  Aria  , dell’  Acqua  ) , intorno  all’ 
elafiicità  dell’aria  , alla  cauta,  per  cui  nell'  arie  variamente  infette  muojono 
gli  animali  , e le  piante  ; e alla  cagione  , per  cui  quell'  arie  poffono  con 
alcuni  mezzi  renderli  atte  di  nuovo  alla  refpirazione  , e vegetazione  . Non 
deve  ne  men  trafeurarfi  , per  1’  intera  teoria  , quanto  afferma  egli  della 
maggiore  facilità,  con  cui  l'etere,  e perciò  il  fuoco,  ficcome  tutti  gli  altri 
fluidi  , c fi  unifee  ad  alcuni  corpi  piò  volentieri  che  ad  altri  , e da  alcuni 
più  difficilmente  che  da  altri  fi  fepara  . Che  1’  etere  poi  , ed  il  fuoco 
tendano  all’  equilibrio  è una  verità  al  prefente  da  tutt’  i Filici  riconofciuta . 


(*)  Experimcnts  and  Obfervations  on  d>»!Vrent  kinds  of  Air.  Bv  Jofeph  Prttftley  LL.  D. 
F.  K.  S.  The  fccond  editimi.  London  MDCCLXX.  T.  2.  in  g. 
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Nè  folo  fi  fpiegano  con  quella  intiera  teoria  gli  Sperimenti  del 
Sig.  Prieflley  , ma  quelli  altresì  che  il  Sig  Lavoijier  adduce  nel  Tuo  libro 
Copra-lodato. 

Avendo  comunicate  al  P.  Barbatilo  quelle  mie  rifleflloni  , egli  mi 
•flicurb  che  le  ilelTe  gii  erano  pili  di  una  volta  venute  in  capo  , e che,  fe 
le  Tue  occupazioni  giie'o  avellerò  permeilo , avrebbe  fcritta  una  Diflertazione 
fu  di  quella  materia  , di  cui  ora  tanto  dai  Filici  , e dai  Chimici  li  tratta  . 
Mi  premile  però  di  comunicarmi  fu  di  ciò  a parte  a parte  i Cuoi  penlteri  , 
i quali  vi  rimetterò  di  mano  in  mano  . Sono  frattanto  ec. 


MEMORIA 


SU  I DISSOLVENTI  DELLA  PIETRA 

DEL  SIG.  DUHAUME 

Dott.  Dj  Medicina  (a) 

Conj celando  inquirere  veruni 

Quid  vetat  ? ■ ■ 

Problema  da  fcioglierli  =:  T revare  un  Meflruo  , ojfut  DiJJotvenae  , capace 
di  feiogliere  lo  Pietra  della  Ve/cica  nella  Ve/cica  medtfima  , 
ftnza  nuocere  a quejìo  vt/cere. 

INrroduzione  . La  pietra  , offa  calcolo  umano  è una  concrezione  formata 
da  Arati  concentrici  di  materia  fabbiofa  Matta  , e accumulata  intorno 
d’  un  centro  , o d*  un  nocciolo  , che  le  ferve  di  bafe  . Quello  nocciolo  lì 
genera  ordinariamente  nelle  reni  , daddove  per  mezzo  degli  uretri  palla 
nella  vefcica  . Se  vi  s’  arreda  prende  degli  accrefcimenti  legnati  dall’  efpo- 
fizione  Cucce  diva  d’  una  depofizione  falina  , o terrea  , fomminiflrata  dal 
Cedimento  dell’  orina. 

E'  data  paragonata  la  pietra  della  vefcica  al  tartaro  del  vino  , e a 
vero  dire  , v’  ha  fra  quelle  due  CoAanze  molta  analogia  : formanfi  amendue 
a Arati  , hanno  quafì  un'  egual  durezza  , e infoluhiiità  , e danno  i mede- 
limi  prodotti  nell’  analili  chimica  . Se  ne  ricava  fra  gli  altri  molto  alleali 
volatile  , e una  quantità  d’  aria  ancor  più  forprendenre  ; il  che  fa  credere 
che  1*  aria  entri  come  principio  nella  compolìzione  di  quelle  foAanze  , e 
che  Cavi  in  uno  (lato  di  Affiti . * 

In  confeguertza  di  quella  analogia  (4  ) chi  feopriffe  un  meflruo  capace 

(»)  M émoirts  fur  Ut  Difì/lvam  de  /«  Ptt>re  avet  quelqnet  JProblemtt  de  Cfrymie  &fc.  Lon- 
dre! , & fe  trouvt  à Paris  cbtz  de  Houry  1776  Noi  non  ne  daremo  t che  un  diritto 
ma  peto  tale  da  non  ora  ometter  nulla  d'importante.  Il  Tr. 

(♦)  Adotto  quefta  analogia  dell’  Ihles , folo  a quello  riguardo,  ben  Capendo  altronde  che 
la  Pietra  della  vel'cica  non  è un  fai  neutro  eoo  eccello  d‘  acido  , come  il  tartaro  del 
vino . L'  Aut. 
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a fciogliere  iflantaneamente  un  pezzo  di  tartaro  nel  concavo  della  mano 
farebbe  ben  vicino  a trovare  il  difiolvente  della  pietra  nella  vefcica  . L’  acqua 
di  calcina  , e ’l  borace  fciolgono  il  tartaro  affai  predo  : trattali  dunque 
d’  applicare  quelle  due  foflanze  allo  fcioglimento  della  pietra . 

Quando  noi  conofceremo  meglio  il  legame  primitivo  delle  parti  eofli- 
tutive  de’  corpi,  che  aria-fida  chiamar  fi  fuole,  o acidum  pingue,  potremo- 
con  piit  certi  principi  indagare  il  meflruo  della  pietra  ; intanto  contentia- 
moci di  unir  de'  fatti  , di  feguire  1’  efperienza  , di  formar  delle  induzioni  , 
e tirar  delle  confeguenze  . Io  darò  la  fioria  di  ciò  che  s’  è fatto  finora  a 
tal  oggetto  , e indicherò  quindi  ciò  che  refla  a farfi. 

I.  Per  ifciogliere  quello  problema  biibgna  cimentare  il  calcolo  umano 
con  tutt’  i difTolventi  , che  foffrir  può  la  lingua  , o la  mano  ; ed  eziandio 
con  meltrui  più  forti  , poiché  è probabile  che  la  vefcica  ricoperta  interior- 
mente d’  uno  firato  di  mucofità  fia  per  fentir  meno  1’  imprefìione  de’  corpi 
falini  . Riferirò  adunque  una  ferie  di  fperienze  fatte  fu  la  pietra  fuori  della 
vefcica  , con  meilrui  tali  però  che  fenza  pericolo  introdur  fi  pofTono  nella 
vefcica  medefima  per  via  delle  iniezioni. 

Si  può  fovra  di  ciò  confutare  Glaubtrt  , che  ha  trattato  della  diffolu- 
zione  delle  pietre  calcari  , le  quali  fono  d’  un  origine  animale  , come  la- 
pietra  della  vefcica  ; e fi  potranno  ufare  i diffolvenri  delle  conchiglie  , de’ 
coralli  ec.  eziandio  pel  calcolo  . Vanhelmom  ha  ferino  uri  Trattato  fu  la 
pietra  della  vefcica  , che  ha  per  titolo  : Tradatus  de  lythìaft . V’  ha 
delle  buone  vide,  e vi  fi  legge  la  defer/ione  d’ una  ben  immagraata  tinta 
a iniezione  . Più  uti!  farà  la  lettura  di  Halcs , Langrifb  , bVbytt  , e 
Blackrie  e delle  varie  Memorie  confcgnate  negli  Atti  delle  Accad.  di 
Londra  , e di  Parigi  , principalmente  dopo  la  pubblicazione  del  rimedio 
della  Signora  Stepbens  (*)  nel  1750. 

Haìee  fupponendo  , che  la  pietra  altro  non  fofTe  , che  un  tartaro  ani- 
male , pensò  che  un  ottimo  littonirittico  ( rompi-pietra  ) farebbe  queila 
fòfUnza  che  attraere  porcile  1’  aria  fida  , la  quale  unifee  le  parti  della 
concrezione  calcoiofa  , che  generalmente  contiene  di  tal  aria  più  di  tre 
quarti  del  ftto  pefo  , come  il  tartaro  (ledo  , il  corno  di  cervo  ec.  So 
quello  principio  egli  fece  delie  curiofe  fperienze  , e comunicolie  alla  So- 
cietà R.  nel  1739.  Eccone  un  faggio  . „ Alcuni  pezzetti  di  tartaro  furono 
fciolti  in  poche  ore  in  una  miflura  di  olio  di  vitriolo  , e di  fpirito  di  corno 
di  cervo  fatta  colla  calcina  “ . Quello  è a un  di  predo  il  fale  ammoniaco 
fecreto  di  Glaubert , che  non  è molto  attivo  fu  le  parti  animali  » poiché 
può  tenerli  in  bocca  . Potrebbe  per  tanto  iniettarli  nella  vefcica  , ma  pru- 
denza vuole  , che  le  ne  facciano  prima  delle  fperienze  fu  i bruti  . 

IVhytt  ha  pnr  fatte  delie  fperienze  fui  didolventi  della  pietra  , I*  quali 
leggonfi  nell’  Opera  intitolata  r Saggi  /«  le  virtà  dell'  acqua  di  calcina  , 
Supponendo  egli  pure  1'  analogia  tra  la  pietra  e ’l  tartaro  del  vino  , avvifa 


(’)  Rimedio  a cui  oggidì  & foftituifee  U Capone , e l' acqua  di  calcina.  L Ani. 

che 
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che  quello  prettamente  viene  difciolto  dall’  acqua  di  calcina  ; ma  che  la 
fua  virtù  dillolvente  vien  torto  dirtrutta  dall’  acidità  del  tartaro  . Ciò 
però  a mio  parere  non  nafce  dall’  acidità  de!  tartaro  , ma  bensì  dall’  aria 
fida  , che  , fvolgendofene  , ne  fatura  predo  1’  acqua  , ficchi  quella  non 
può  più  attrarne  dell’  altra  . Per  quella  cagione  i Tali  neutri  dirtruggono 
fn  molta  parte  le  virtù  dell’  acqua  di  calcina  ; e quella  cipolla  all’aria  libera 
perde  molto  di  fua  energia  . Quindi  dovrebbe!!  inferire  , che  1’  acqua  fatu- 
rata d’  aria  non  fia  più  atta  ad  attrarre  quella  , che  lega  inficmc  le  parti 
codituenti  il  calcolo  . Ma  vedremo  fui  fine  di  quell’  Elìratto  efferfi  ulti- 
mamente fcoperti  de’  meftrui  fovraccarichi  d’  aria  fida  , che  pur  agifcono 
fu  la  pietra  , come  quei  che  ne  fono  affatto  privi  . Se  ciò  è vero  , bifo- 
gncrà  confettare  , che  la  dottrina  dell'  aria  fida  é ancora  un  problema  . Il 
Sig.  IVhytt  versò  fu  due  once  di  potajfa  purificata  , tre  once  e mezza  di 
calce  d'  ollriche  , e dodici  once  d’  acqua  bollente  : in  capo  a ventiquattro 
ore  dicami  la  li  Tei  va  , e la  versò  fu  nuove  conchiglie  calcinate  . Da  ciò 
acquidò  t'  acqua  una  virtù  diffolvenre  più  forte  , poiché  in  8 ore  d’  infu- 
fione  calda  fciolfe  un  calcolo  umano,  che  pelava  13  grani  — Tal  mertruo 
é si  innocente  e sì  dolce  , che  prender  fi  può  interiormente  , ed  edere 
infettato  nella  vefcica  lenza  il  menomo  rifehio  . 

Il  Dott.  La  aerisi)  nella  fua  Opera  intitolata  , Efficienze  fu  gli  Ani- 
mali , riferifee  molti  cimenti,  che  provano  poterfi  1’  acqua  di  calcina  iniet- 
tare fenz’ alcun’  inconveniente  nella  vefcica,  principalmente  ove  vi  fi  aggiun- 
ga un  poco  d'  amido  , che  non  ifminuifee  punto  la  virtù  diffolvente  delta 
calce  . Le  fperienze  fatte  da  Langrish  fu  i cani  gli  hanno  dimoflrato  , 
che  ciò  può  fard  lenza  incomodo  , e fenza  pericolo  . Relìerebbe  folo  a 
immaginare  uno  rtromentasicomodo  per  1’  iniezione  in  guifa  , che  con 
frequenza  11  acqua  cadede  fu  la  pietra  , poiché 

Cuna  lava!  lapidei»  , ncn  vi  , ftd  faepe  cadendo. 

Ha'.es  e Rati  hanno  trovato  amendue  , che  2 6 gocce  di  lifeiva’  di 
fapone  in  un’  oncia  d’  orina  badarono  a feiogliere  una  pietra  molle  , a un 
caldo  a un  di  predo  eguale  a quel  dell’  orina  nella  vefcica  . Onde  infe- 
rirono che  tal  quantità  vertala  per  molti  giorni  fu  un  calcolo  nella  vefcica 
umana  ottimi  effetti  produrrebbe. 

E perché  non  potrebb’  ella  quefi’  acqua  iniettarvi!!  , Rendendola  in 
un’acqua  d’orzo,  o impanandola  coll’amido.3  Quelle  cofe  non  ifminut- 
rebbono  punto  la  forza  littontrittica  del  dillolvente. 

Sin  qui  erano  pervenute  le  umane  cognizioni  riguardo  al  diffolvente 
della  pietra  nel  1775  , e quelle  condulfero  il  Dott.  Rlakrie  a fare  per  tal 
oggetto  un  ufo  più  generale  , e più  metodico  dell' acqua-madre  de’ faponaj , 
come  vedefi  dalle  lue  Ricerche  fu  i rimedj  capaci  ai  feiogliere  il  calcolo  , 
• la  renella  . 

Rileva!!  da  quelle  , che  non  può  ottenerli  una  pronta  e intera  dilu- 
zione di  calcolo  , le  non  per  la  combinazione  di  fali  alcalini  fidi  , e della 
calcina  : che  quelle  due  foitanze  prefe  feparatamente  non  producono  un  sì 
pronto  effetto  ; c che  pertanto  la  lifeiva  de’  faponaj  i a ciò  il  mellroo 
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migliore  — Gioverà  , dice  il  Dotr.  Black  rii , Copra  tutte  quella  lifeiva  ; 
che  è preparata  con  due  terzi  di  Cale  alcalino  fido  , e un  terzo  di  buona 
calcina  ; il  tutto  Cciolto  in  una  diffidente  quantità  d'  acqua  ( * ) . Ma  in 
ciò  egli  s’  inganna  : la  lifeiva  alcalina  fatta  a parti  eguali  di  fai  alcalino 
fillò  , e di  calcina  è piò  atta  a Iciogliere  la  pietra  , come  appare  dalle 
fperienze  del  Sig.  Lane , rapportate  appiè  della  traduzione  francefe  dell’ 
Opera  di  Blackrie . Una  lifeiva  formata  con  un'  oncia  di  calcina  viva  , e 
un’  oncia  di  poiaffa  in  3 once  d’  acqua  , ha  dato  un  medruo  fuperiore  a 
tutti  gli  altri  , il  quale  alla  dofe  di  mezz'oncia  ha  fciolti  totalmente  otto 
grani  d’  un  calcolo  umano. 

Gl’  Inglefi  hanno  dunque  trovato  , che  fra  tutt'  i diflol venti  della 
pietra  quelli  che  applicarli  pollino  all’  economia  animale  fono  la  midura 
d’  olio  di  vitriolo  , e lo  fpirito  di  corno  di  cervo  , 1'  acqua  di  calcina  , e 
la  lifeiva  de’  iapona)  . Reila  ora  agli  altri  a condurre  a termine  quelle  sì 
importanti  ricerche  . 

II.  A tal  effetto  bifogna  ripetere  tutte  le  già  fatte  efpecienze  . La 
lifeiva  tellè  mentovata  di  calcina  viva  , e potaffa  , ovvero  loda  , a parti 
eguali  , deve  tìemprarlì  in  un  veicolo  dolcificante  , qual’  è p.  e.  il  brodo 
di  vitello  , o edulcorarli  coll’  amido  , o altra  qualunque  mucilagine  a legno 
che  gli  organi  nodri  portano  rapportarne  fenza  pericolo  1’  impresone  . 
Vegga!!  allora  che  effetto  fa  verfata  a diverfe  riprefe  fu  nn  calcolo  , e 
non  avendolo  a comodo  , provili  fu  le  conchiglie  perrificate  , che  quali 
ovunque  fi  trovano  , e che  ertendo  d’  un  origine  animale  * molta  analogia 
aver  deano  colla  pietra  delia  vefcica  . Se  così  la  pietra  feiogliefi  fuori 
della  vefcica  , perchè  non  avverrà  lo  della  nella  velaci  medefima  , o 
valendoli  d’  un  aigai  i doppia  , come  quella  (iel  Sig.  Ha  Ics  , o delia  tenta 
flelfibile  deferirti  da  l^tnbclrnont  , o del  fotfiétto  a iajeaione  di  Butltr  , o 
d'  altra  dro  nento  , che  non  molto  tarderebbono  gli  artefici  a immaginare  > 
o a perfezionare  ì 

Gioverà  variare  qnede  fperienze  j fopra  tutto  ufando  qne’  proceffi  che 
piò  potranno  fpogliare  d’  aria  fida  il  licore  . Si  tentino  tutt’  i fili  ammo- 
niaci , e tutt’  i Tali  neatri  , la  elide  de’  quali  è infinita  . Il  Sig.  Lane 
fummentovato  ha  meda  un  frammento  di  calcolo  che  pelava  io  grani 
entro  due  cucchiaiate  di  lifeiva  , e quattro  di  buon  aceto  bianco:  dopo 
fei  giorni  non  ne  reflarono  piò  , che  due  grani  , e quelli  s)  friabili  , che 
agevolmente  comprimevanfi  fra  le  dita  . Il  licore  cosi  neutralizzato  non 
eccitava  nella  bocca  alcun  fenfo  di  acrimonia  troppo  forte  , coliceli  è potreb- 
be prenderli  interiormente  con  egual  Scurezza  , che  la  terra  fogliata  di 


(")  Con  tali  foltanie  , c colli  ilelTi  ptopomonr  li  formi  li  plctri  cauli  :ca,  filtranj» 
la  miitura  , facendola  fvanorare  Quo  alia  ficrità  • t Fonder*. loia  in  ff£tHto  in  un  cro- 
cinolo. Pare  pertanto,  che  tale  pietra  (ciotta , c tieni  pernia  nell’ acqui  efler  dorrebbe 
o i Itttontrittn  , j eppure  ciò  non  e Per  ifiue^arc  q uè  fio  fenomeno  dubbiato  dire  c*ie 
la  nuttura  nella  filtrazione,  e nella  fvapurazionc  nacbuifti  la  fna  arra  fitta,  e non  balli 
la  fu  bone  nel  crociuolo,  che  pur  non  arriva  alla  calcinazione,  • privamela.  L' dui. 
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tarfuro  ; e bea  anche  iniettarli  nella  vefcica  più  fieramente,  che  l’acqua 
di  calcina. 

Il  Sig.  Roux t alcuni  anni  addietro  ha  ofTervato  che  il  fale  rifultante 
dalla  combinazione  dell’  accio  dillillaio  con  una  terra  calcare  qualunque  , 
l’cioglieva  la  pietra  della  vefcica  ; ed  era  da  altre  ortervazioni  lue  (lato 
pjrfuafo,  che  altri  fali  a bafe  calcare  avellerò  più  , o meno  la  qualità 
medefima . 

Le  finora  propolle  efperienze  fembrano  appoggiate  all’  ipoteli  che 
1’  aria-fifia  , 1'  acidum  pìngue  , il  gat  ec.  fieno  quel  cemento  che  tiene 
legato  le  parti  delia  pietra  , e che  , efiendo  attratto  da  altra  foflanza  , 
laici  che  la  pietra  fi  fciolga  . Ma  indipendentemente  da  ciì>  fi  ponno  , e fi 
denno  tentare  delle  altre  fperienze  , anche  da  chi  non  è iniziato  in  quei 
misteri  . Gioverà  cominciare  dalle  decozioni  , e da’  fughi  efprelfi  dalle 
piante  aperitive  , come  la  cipolla  , il  prezzemolo  , il  cerfoglio , le  rape  , 
gli  afparagi  , il  finocchio  , la  paritaria  , 1*  alkekenge  ec.  ; quelle  che 
fono  delle  famiglie  delle  crocilere  , o dell’  umbellifere  fembrane  promettere 
più  delle  altre  . Ai  fughi  depurati  potrà  aggiugnerfi  del  fapone  ordinario  , 
o di  quello  di  Starkcy  , e meglio  ancora  della  lifeiva  alcalina  pura. 

Quindi  potranno  cimentarli  tutte  le  acque  minerali,  che  fono  acidule, 
o gafuj't  : pofeia  i fati  neutri  , l diiferenti  fegati  di  folfo  , le  molte  prepa- 
razioni d’  antimonio  , e di  mercurio  , e i varj  fali  metallici  ben  ifiemprati 
nell’  acqua  , finché  ccfiìno  d'  efiere  cotrofivi  . Buhraavt  ha  ofTervato  , 
che  lo  fpirito  di  pan  di  fegale  ha  una  gran  virtù  per  ifeioglierc  alcune 
pietre  ( fi  potrà  pertanto  provare  fui  calcolo  non  foio  quello  , ma  eziandio 
tutti  gii  altri  fpiriti  acidi , che  tracgonfi  per  mezzo  del  fuoco  nudo  da 
varie  foilanze  ; e i fughi  acidi  mede-fimi  de’  vegetabili  , come  del  limone  , 
dell’  ananaflo  ec.  , i quali  fenza  alcun  inconveniente  potranno  portarli  fin 
nella  vefcica  . Né  obbliar  fi  denno  gli  fpiriti  acidi  dolcificati,  tra  i quali  il 
licor  minerale  d’  Hojjmanu  , e 1’  etere  di  Ftibcnio  fembrano  promettere 
qualche  fucceffo  . Disfatti  s^  è già  trovato  effer  i’  etere  il  veto  difiblvente 
de’  calcoli  biliari  , e che  coaierva  quella  proprietà  eziandio  unito  a parti 
eguali  di  fpirito  di  trementina  ; il  che  ci  offre  un  mezzo  di  tifarlo  , e 
farlo  cosi  pallare  per  le  vie  della  circolazione  per  fino  nel  fegato. 

Per  ultimo  appare  da  uoa  lettera  del  Sig.  Ptrcival  al  Sig.  PrirjUty  , 
che  1’  aria-fifa  medefima  elfer  porta  il  aillolvcme  della  pietra  della  vefcica. 
Siccome  ave-ano  olfervato  i Sigg.  Bhk  , e,  Cavtndish  che  i corpi  terrei 
feioglievanfi  nell’  acqua  o togliendo  loro  1’  aria-fiffa  , o fovraccaricandoneii , 
così  inferifee  che  il  calcolo  , il  quale  feiogliefi  col  privarlo  d'  aria  fìrta  , 
come  di  fopra  s’  è detto  , pur  fi  fcloglieià  fcvraccaricandolo  di  erta  ; la 
qual  colà  potrà  farli  coll’  acqua  impregnatane  : in  ciò  tanta  economia  vi 
farebbe  quanta  fierezza . 

Co  chiude  1'  Autore  invitando  i Medici  , e 1 Chimici  a ricercare  nei 
fuccecnati  mudi  il  èlfloivente  deila  pietra  della  vefcica  , del  cui  ritrava- 
mento con  difperava  punto  Botbraave  . Termina  quella  Memoria  col  prò- 
porre  i fegueati  Problemi  da  fcioglierfi. 

R a 
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I.  Comporre  un  Borace  artificiale  . Il  Borace  è un  fa!  fattìzio  comporto 
d’  un  fale  neutro  particolare  , conofciuto  fotto  il  nome  di  fale  fedativo  , c 
d’  un  alcali  Arto  , che  £ la  bafe  del  fai  marino  ,o’l  natrum  degli  antichi  . 
Or  C conofce  un  fai  neutro,  che  ha  molta  analogia  col  lai  ledati vo  , si 
pel  gurto  , che  per  la  maniera  di  crirtallizzarfì  ; il  fale  cio£  formato  dall' 
acido  dell’  aceto  colla  creta  . Farebbe!!  egli  del  Borace  combinando  quella 
fpecie  di  fai  neutro  colla  bafe  di  fai  marino? 

II.  Iu  C Etere  vitriolico  . Il  fale , o vitriolo  marziale  di  fiume  , 
preparato  fecondo  il  procedo  di  Lemerjr , che  dà  nell'  operazione  un  lenfi- 
bilillìmo  vapor  etereo  , non  porrebb’  egli  condolei  a far  dell’  etere  , dillil- 
lando  delio  fpirito  di  vino  , e dell’  olio  di  vitriolo  fu  la  limatura  d’  acciaio  ; 
Non  farebbe  eziandio  quello  un  buon  mezzo  per  aver  un  etere  più  con- 
centrato , e in  maggior  copia  ? 

III.  Su  P Etere  marino  . Non  potrebb’  egli  pur  farli  in  grande  dell’ 
etere  marino  , cioè  dell’  acido  marino  vinofo  volatile  ? Cib  ne  fa  fofpet- 
tare  l’ odor  etereo  , che  dà  lo  fpirito  di  vino  , in  cui  li  fono  medi  a 
digerire  de'  crillalli  di  marte  , fatti  per  mezzo  dell'  acido  di  fai  marino  . 

IV.  Sul  fublimato  corroftvo  . Non  potrebb’  egli  prepararfi  un  fublimato 
mercuriale  , che  forte  d’  un  ufo  più  aggradevole  , e più  (icuro  , e al  tempo 
Aedo  egualmente  efficace  , che  il  fublimato  «orrofivo  ordinario  ? Tentili  di 
fublimare  il  mercurio  collo  fpirito  di  fale  dolcificato,  o di  faturare  il  fubli- 
mato  corrolivo  colla  canfora  , o collo  fpirito  di  vino  canforato. 
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DELLE  SPERIENZE 
DEL  SIG.  B.  WILSON  v 
Memb.  della  Soc.  Reale  dj  Londra 

E DELLA  R.  AcCAD.  D*  UPSAL. 

Sulla  maniera  di  comunicare  a'  fosfori  i Colori  delP  Iride  , 
e falla  natura  della  Luce  Fosforica  ( * ) . 

DOpo  le  infigni  feoperte  del  celebre  Dott.  Beccati  intorno  ai  Fosfori  , 
parea  che  altro  in  querta  materia  più  non  poterte  defiderarfì  . Tutta- 
volta  una  feoperta  importantirtima  rimaneva  a farli  ancora  , e quella  era 
riferivi  m al  Sig.  IVilfon . Ecco  per  qual  maniera  vi  è pervenuto . 

Altra  mira  non  aveva  egli  a principio  , che  quella  d’  adicurarfi  quai 
Reno  i migliori  fosfori  , e qual  1'  occulta  cagione  , da  cui  dipende  la  luce 


(*}  Dalla  tua  Opera:  Tnatife  m Pbef fieri . 
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fosforiti  . Mentre  in  quelle  ricerche  era  tutto  occupato  , il  cafo  gli  offerfe 
un  nuovo  inafpettato  fenomeno  . „ Un  ferro  , dice  egli  , che  per  più 
giorni  m’  ave*  fervito  a varie  efperienze  , erafi  incroflato  di  zucchero  fufo, 
e forfè  di  qualche  altra  mareria  , che  vi  s’  era  unita  . Un  giorno  dopo 
aver  trafportato  al  buio  una  carta  , fulla  quale  avea  fufo  Hello  zucchero 
in  polvere  per  mezzo  di  duetto  ferro  che  efprellamente  avea  fatto  fcaldare , 
offervai  in  parecchi  luoghi  di  e(Ta  una  luce  verde  beliittìma  . La  vivezza 
di  quella  luce  era  fomma  , e il  colore  rapprefentava  il  più  vago  fmeraldo 
efpofto  a’  raggi  del  fole  . Quand’  ella  fu  evinta  , col  foto  prefentar  la 
carta  al  fole  per  quattro  o cinque  giorni  di  feguito  più  volte  la  rannimai... 
Nella  continuazione  delle  mie  fpertenze  , trattando  altri  corpi  di  natura 
ontuofa  , e fulfurea  , mi  fovvenne  la  luce  verde  , che  dallo  zucchero  aveva 
prima  ottenuto  . Un  giorno  che  il  tempo  era  belliflìmo  , tentai  di  ripro- 
durla per  vari  modi  , c tapendo  che  il  rame  dettava  un  color  fimile  , a 
lui  ricorfi  . Verfai  cinque  goccie  di  acqua  forte  fu  un  pezzo  di  quello 
metallo  , e ve  la  lalciai  pretto  a venti  fecondi  . Aggiunta  quindi  alla  folu- 
zione  mezz'  oncia  di  nuovo  mettruo  , verfai  il  tutto  fopra  un’  oncia  e 
mezza  di  gufei  d’  ottriche  calcinati , parte  de’  quali  eran  in  polvere  , e li 
lafciai  così  ripofare  per  fedici  ore  . Decantai  allora  il  liquor  fuperfluo  che 
i gufei  non  avean  potuto  attbrbire  , e mi  lì  quelli  ridotti  in  patta  entro  a 
un  crociuolo  , ove  gli  (ti vai  efattamente  . II  crociuolo  fu  dopo  efpofìo  per 
quaranta  minuti  incirca  a un  fuoco  ardentiflitno  di  carbon  follile  . Avendo- 
celo ritratto  , c lafciatolo  raffreddare  , la  matta  ufcì  intera  , e preftntb 
all’  efterno  una  lieve  tinta  verdognola  . Efpclla  più  volte  alla  luce  , ed 
efaminata  quindi  allo  Icuro  , non  mi  offerfe  mai  che  un  lume  gtiggio 
debole  , e impuro  . Avendone  allora  (laccato  un  pezzo  dalla  parte  , che 
riguardava  il  fondo  del  crociuolo  , fcoperlì  nella  fenditura  una  porzione  di 
guicio  più  bianca  del  retto  . Or  quello  pezzo  efpotto  a’  raggi  del  Sole  , 
indi  recato  al  bujo  fubitameme  mi  prefentb  con  mio  fummo  flupore  una 
ferie  di  colori  fimili  a quelli  dell’  iride  , e affai  più  vivi  . Il  rotto  patea  il 

più  bello  , e punto  non  differiva  da  quello  , che  feorgifi  fu  gli  antichi 

vetri  dipinti  , allorché  il  Sole  vi  batte  dentro  . Accanto  era  il  giglio  , che 

non  ftmbrava  sì  vivo  , ma  era  affai  luminofo  . Seguiva  il  verde  che  era 

più  debole  , e benché  molto  fplcndcfle  , non  giugneva  perù  a quello  , 
che  nello  zucchero  fufo  avea  giù  ottervato  . L’  azzurro  moflravalì  infinita- 
mente più  pallido  degli  altri  colori  . Circa  il  colore  paonazzo  io  ebbi  pur 
qualche  dubbio  fulla  lua  elìlletiza  .. ..  Alcuni  durarono  almeno  fei  giorni  , 
ma  non  fi  foftennero  così  vivi  , come  il  primo,  e il  fecondo....  All* 
ottavo  giorno  erano  tutti  Icomparfi  , e non  vedeva!)  in  loro  luogo  , che 
un  lume  bianco-gallicio  aliai  vivo  “ . 

Animato  da  quell'  incontro  felice  il  Sig.  (Vtl/ott  fi  applicò  a una 
lunga  ferie  d’  efperienze  non  {blamente  fu  i var)  metalli  , e iemi-metalli  , 
ma  eziandio  fu  gli  acidi  . gli  alcali  , i fali  neutri  , e alcuni  corpi  di  altre 
fpecie  . Il  rìfultato  fi  fu  , che  tutte  quelle  lottante  applicate  ai  gufei  di 
ottriche  , ed  efpotte  con  etti  in  un  crociuolo  ali’  azione  del  fuoco  hanno 
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collantemente  comunicato  alla  luce  fosforica  i diverfì  colori  de!  prifmi  . 
Qpefla  (ingoiare  proprietà  di  colorire  i fosfori  è però  femhrara  più  eminente 
in  quelle  folUnze  , che  credoafi  contenere  migqior  quantità  di  flogiflo  , 
come  1’  oro  , lo  zinco  , il  bleu  di  Pruflìq  , il  carbone  ; ei  1’  ha  trovata 
maggiore  nell'  acciajo  , che  nel  ferro  , maggiore  nello  fpirito  di  nitro  , 
che  negli  altri  acidi  ; onde  egli  conchiude  che  al  flogiflo  principalmente 
riportar  li  debba  la  cagione  de'  colori  prifmatici  a'  fosfori  comunicati  . 
L'  aver  combinato  al  roedelìmo  modo  coi  gufci  d'  oflriche  le  materie  che 
credo.ifi  infiammabili  per  eccellenza  , come  gli  olj  , le  refine  , i bitumi  , 
i graffi,  lo  fpirito  di  vino  , il  fevo  , il  fosfora  di  Kunkel  , la  fiamma 
mcdefima  , e averne  fempre  ottenuti  gli  (ledi  effetti  , vieppiù  lo  conferma 
nella  fua  opinione  • 

Ei  fa  vedere  di  più  per  via  di  varie  offervazioni  , che  gli  altri  colori 
de’  fosfori  non  fono  io  certo  modo  che  un  diminutivo  del  color  rodo  , odia 
un  rodo  incomiociato  . Poiché  in  t.  luogo  fi  padano  cangiar  tutti  in  quello 
colore  » aggiungendo  nuovo  flogiflo  alle  materie  che  li  prefentano  ; a.  le 
parti  rode  fi  ttovan  fempre  più  denfe  dell’  altre  , e quella  denfìtà  fuperiore 
è fempre  una  confeguenza  dell'  accrefcimento  del  flogiflo. 

AH’  opinione  del  Sig.  IFilfon  par  contraltare  1*  efperienza  del  P.  Btc- 
tarìa  , il  quale  avendo  medi  entro  a più  fcatole  di  latra  cilindriche  , nera 
internamente  , e coperte  di  vetri  divcrfameute  colorati  , de’  fosfori  fulfu- 
reo  calcari  affatto  Amili  , ed  efpofii  al  Sole  tutti  ad  un  tempo  , afìerifce 
che  ciafcuno  trafportato  al  boia  moflrb  il  colore  del  vetro,  ond'  era  coperto. 

Ma  ripetuto  in  varie  maniere  quello  efperimcnto  , il  noilro  Autore 
protcfla  d’  averne  avuto  fempre  rifultati  affatto  contrari  (a)  . Un  gufcio 
d’ollrica  calcinato  cfpoflo  al  Soie  non  gli  ha  dato  mai  che  una  luce  bianca, 
qualunque  fode  il  colore  del  vetro  , ond’  era  coperto,  o dove  erafi  chiufo . 
Un  fosforo  che  fa  vedere  i colori  del  prifma  in  quella  efperienza  non  pruova 
altra  alterazione  fé  non  che  il  calore  corrifpondente  a quello  del  vetro  , 
di  cui  fi  cuopre  , rimane  un  po’  più  vivo  degli  altri  ; ma  anche  tutti  gir 
altri  [aerò  fudiflono,  quando  avrebbero  tutti  a icompanre. 

Ei  crede  adunque  fermamente  che  le  apparenze  luminofe  de’  fosfori 
dipendano  da  un  principio  diverfo  dalla  luce  , e che  quello  principio  fia  il 
flogiflo  comunicato  precedentemente  alla  loro  folìanza  , vale  a dire  che  le 
parti  de’  gufci  allorché  fono  flogiflicate  , offrano  un  diverfo  colore  fecondo 
la  divetfa  lor  denfità  , le  più  denfe  un  color  rodo  , quelle  che  a lor  s’  ac- 
codano , un  color  giallo , e così  dell’  altre  ; e che  la  luce  , a cui  s’  efpon- 

§ono  ferva  a riaccendere  , ed  animare  quelli  colori  unicamente  in  virtù 
el  flogiflo  che  ella  contiene  (i). 


(«)  Anche  i rifultati  Jet  P.  Beccarla  nnn  fono  Rati  quali  gli  ha  efnoRi  il  Sig.  ÌViUm  . 

Veniali  intorno  a ciò  il  noilro  Voi.  XXI.  Tom.  li. 

(«  L'  opinione  del  Sig.  in  generale  conviene  m.  ltifiimo  colla  Teoria  del  Si?.  Oftii r, 

c la  lettura  di  quella  potrò  furie  aliai  giovare  a rendere  miglior  ragione  d' alcuni  da' 
li  nummi  <jui  ritenti. 
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SCELTA  DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA  VARIE  LINGUE 
VOL.  XXVI 17. 

DELL’  ARTE  DEL  SUONO 

DEL  SIG.  CONTE  BENVENUTO  DI  S.  RAFAELE  , TORINESE. 

, Lettera  L 

INTORNO  AI  PRINCIPI  DELL’  ARTE  DEL  SUONO. 

Quamdiu  paffxm  vagamur  , non  ducem  /tenti  , ftd  fremitum  & clamortm 
diffonum  in  diverfa  vacanti  uni  , canteri  tur  vita  intet  errare s. 

Sen.  de  vita  beata , cap.  i. 

UScito  tefiè  dal  tedio  de’  primi  elementi  della  elocuzione  iflromentale , 
da  cui  niuno  eccellente  mediocre  o peffimo  Suonatore  non  andò 
efente  giammai , Ranco  e non  pago  di  si  digiuna  irruzione  vor- 
refie  or  eoi  prima  d’  entrare  a nuova  fatica  , vedervi  dal  Precettore 
fchierar  fott’  occhio  i generali  precetti  dell’  Arte  fua  , che  ha  da  divenir 
vo'.lra  . Vorrefle  da  lui  vedervi  additato  il  piò  diritto  e breve  cammino  per 
ben  riufeire . Giulio  e lodevole  è ciò  che  pretendete  : ingiullilTimo  da  chi  il 
pretendete  . Se  il  Maclìro , che  vi  ha  finora  addottrinatto  , e nojato  , folle 
un  tal  poco  filofofo  nel  melìier  fno , forfè  io  direi  t che  addentando  a bella 
polla  le  tenebre  in  vece  di  fgombrarvele  innanzi  , ei  procurane  tnaliziofa- 
menre  di  aver  più  a lungo  tributaria  la  docile  inefperienza  del  Difcepolo  . 
Ma  1’  imperizia  lua  ne  Io  difcolpa  appieno  . E s’  egli  non  vi  riduce  P arte 
• ai  più  generali  principi  , che  tempre  fon  pochi  e chiarifiimi , colpa  è del 
non  aver  egli  nè  da  altri  udito  , nè  di  per  te  rinvenuto  cotali  principi . Or 
non  è egli  icufabile  , te  vi  lafcia  al  bujo  di  quelle  cote  eh’  egli  non  fa  ? 

Mi  fi  creda  pure  , che  la  più  parte  de’  Maellri  di  Suono  , mal  illituitì 
eglino  , ilfit^ir  bene  non  pollono  i loro  Scolari  . Avvezzi  a non  ragionar 
fopra  1’  arte  , anziché  Render  1’  occhio  a mifurarne  1’  ampiezza  , vanno 
firifeion  come  bachi  per  le  calcate  vie  di  una  mera  e difordinata  pratica  . 

Quella 
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Quella  fola  li  guida  ; e quanto  è cicca  la  fcorta  , altre. tanto  forra  è , che 
ciechi  fien'  effi  , e ciechi  voi  diverghiate  'altresì  . Tentiamo  adunque  , 
poiché  mel  chiedete  , di  fupplire  in  alcun  modo  allo  Aerile  filenzio  del  mal 
per  voi  interrogato  Maeftro. 

capo  r. 

Quale  , e come  ejjer  dee  lo  flrcmento. 

§.  I.  Scelta  di  affo. 

TAnto  importa  al  Suonatore  1’  aver  un  pregevole  flrcmento  , quanto  al 
Muflco  1’  aver  buon  metallo  di  voce  . Convien  perciò  non  perdonare 
nè  a diligenza  nè  a fpefa  per  procacciarteli , qual  n’  è meftieri  . Le  buone 
qualità  , eh’  ei  debhe  avere  , fono  le  feguenti  : voce  terfa  , piena  , facile 
ad  ufeire  , forte  fenza  crudezza  : eguaglianza  in  tutte  le  corde  : fueno  pia- 
cevole lenza  Alidore  , fenza  fìfchio  , fenza  nafaggine. 

I migliori  Violini  fono  fenza  dubbio  i fatti  dallo  Stainer  , dagli  Ornati , 
dagli  Stradivari  , da’  Cuarneri  , dal  Bergtnzi , dal  poco  noto  eppur  di  fama 
degniflìmo  Cappa  di  Saluzzo  . Laonde  farà  gran  ventura  , fe  il  Suonatore 
troverà  mezzo  di  acquiflare  un  Violino  di  quelli  , o di  altrettali  artefici  , 
oflervando  però  che  non  dal  nome  del  facitore  lì  dee  mifurare  il  pregio 
dello  flrotrento  , ma  si  dall’  intrinleca  fua  perfezione  ; attefochè  nè  tutte  le 
opere  degli  ottimi  artifti  fono  ott’tre  , nè  tutte  quelle  de’  dozzinali  e fpre- 
giati  fono  fpregevoli  . Alcune  volte  , dicea  Orazio  , il  poeta  Aro  Chetilo 
diventa  buono  , e il  divino  Omero  fonnecchia  . Cosi  pur  u pub  dire  , che 
talvolta  allo  Stainer  , o all'  Ornati  è ufeita  di  mano  una  zucca  , mentre 
qualche  ofeuriflimo  guada- meflieri  urta  a calo  nell’  ottimo. 

II  Violino  vuole  edere  vecchio  anzichenò  . Il  tempo  , che  nuoce  a 
tante  cofe  , e giova  a tante  altre  , migliora  i Violini  d'  aflai  ; poiché  quella 
/garbata  afperità  , che  hanno  quando  fon  nuovi  , facendone  lungo  ufo 
continuo  , C rammorbidifee  , ed  ammanfa  . „ Tre  cofe  , dicea  il  Gemi- 
„ niani  , pretendono  le  mie  orecchie  , Mufìca  di  tre  giorni  , Suonator  di 
,,  quarant’  anni  , e Violino  di  ottanta  “ . Al  qual  detto  il  Tarimi  mcttea 
una  faggia  reflrizione  , dicendo  : „ datemi  un  Violino  vecchio  , ma  non 
decrepito  , come  fono  io  “ . 

Un  foto  Violino  fi  debbe  avere  alla  roano  . Il  cangiare  foventi  fa  si, 
che  1’  intuonazione  non  mai  fi  riofranca  . Perciò  tcftochè  fe  n’  abbia  un 
buono  , convien  giurargli  fedeltà  , finché  fi  abbia  1’  incontro  d’  un  verace- 
mente migliore  ; in  tal  cafo  bifogna  fenza  indugio  dare  il  pomo  di  Paride 
allo  flromento  , che  piò  io  merita  . Ma  ridicolo  è al  tutto  il  genio  di 
certuni  , i quali  di  continuo  procaccianfi  nuovi  ftromenti  , e ne  han  si  in- 
gombra la  flanza  , che  par  1'  officina  d’  un  Violinajo  . Or  col  continuo 
provare  oggi  !’  un  doman  1’  altro  , efli  noti  fanno  poi  qnal  fi  trafeegliere  ; 
vorrebbon  quella  per  la  limpidezza  , quello  per  la  pienezza  ec.  a guifa 
appunto  della  giumenta  di  Buridano  , che  piena  di  fame  a un  tempo  e di 
fete,  recatagli  innanzi  i’  acqua  ed  il  fieno,  refi  a fui  dubbio,  nè  fa  che  fi  fare. 
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§.  1 1.  Del  ponticello. 

Nell*  fcelra  del  ponticello  fi  ferbi  la  giuda  mifura  , dimodoché  nè 
troppo  tozzo  e madìccio  egli  fmorzi  la  fonorità  delle  corde  , nè  troppo 
fievole  e fmilzo  ceda  al  pelo  dell’  arco  . £i  debbe  , come  uom  di  repub- 
blica , ni  opprimere  , nè  edere  oppredo . 

§.  Ili  Delle  corde. 

Le  corde  non  hanno  ad  edere  nè  fiottili  come  capegli  , nè  qrofle  come 
feomone  . Tutti  gli  eccedi  fono  viziofi  . Voglionfi  adunque  nell'  armare  il 
Violino  aver  due  riguardi  , cioè  proporzionar  le  corde  al  corpo  dello  dro- 
meoto  , e alla  forra  della  mano  cne  io  fuona  . Altrimenti  le  fmodata  è la 
grodezza  delle  corde  rifpetto  allo  flromento  ne  ufcirà  una  vociaccia  ammac- 
cata ottufia  nafale  ; e fe  la  mano  non  ha  forza  di  premerle  e morderle  baile- 
volmente  , ne  verrà  fuori  un  fioco  balbettio,  un  Tuono  torbido  folco  increlcevole. 

VedeanC  a un  tempo  alcuni  giovani  forniti  di  poche  lorze  , di  minor 
giudizio  , e di  molta  profunzione  , armar  di  corde  grodìdìme  i loro  tiro- 
menti  , veggendo  così  fare  il  Sig.  Pugnarti  . Ma  in  vece  che  quello  grand’ 
uomo  ne  cacciava  fuori  un  Tuono  limpido  pieno  pronunzialo  , elfi  non  ne 
traendo  che  un  borbottio  mutolo  (pento  arrochito  , tinnovavan  la  favola  del 
ranocchio , che  gonfiandoli  per  gareggiare  col  bue  (coppia  nei  vani  Cuoi  sforzi  • 

IV.  Deir  arco. 

La  vera  proporzione  dell’  arco  (la  nell’  eder  egli  di  difereta  edenfione  , 
di  dolce  e ben  degradato  incurvamento  , rafforzato  piutcoilo  in  fondo  , e 
che  fi  vada  adottigliando  via  via  , e fmagrato  verlo  Usiima.  Alcuni  voglio!» 
che  rermioi  con  un  becco  arrovefeio  a guifia  del  rollro  d'  un  avoltojo  . Ma 
quello  farebbe  fpropofito  come  cofa  inutile  , fe  non  fode  fpropofito  come 
cofa  dannofa,  non  potendo  codedo  beccuccio  fervir  ad  altro,  che  a togliere 
i’  equilibrio  all’  arco',  e a cavar  gli  occhi  al  vicino  . 

Circa  la  lunghezza  altresì  corrono  varie  e difeordi  opinioni  . L’  immor- 
tale Arcangelo  Corelli  , e il  più  efimio  fra  fuoi  allievi  il  Sig.  Giambattifia 
Somis  alavano  archi  breviffimi  , ma  con  sì  fquifita  maelìrfa  , che  nelle  più 
lunghe  Tenute  , o vogliam  dir  Aleffe  di  Voce  non  ne  mancavan  giammai  . 
La  (cuoia  Tartiniana  gli  adopera  lunghi  . Altri  fono  iti  più  là  , e sì 
fperticati  archi  fi  recano  a mano  , che  le  arcate  loro  pigliano  un  miglio  di 
paefe  . Egli  è però  vero  , che  in  tali  pratiche  1’  ufo  fa  tutto  , ed  appiana 
ogni  oiìaeolo  . Tuttavia  la  regola  del  nè  troppo  nè  poco  è fempre  la  più 
aliennata  e ficura . 

CAPO  IL 

Principj  generali  JelP  Arte  del  Suono  /opra  il  Violino. 

DUe  cofe  concorrono  effcnzialmente  al  fuono  del  Violino  , la  mano  che 
guida  f arco  , e quella  che  (corre  fui  manico  . Nella  fcambievole  cor- 
ti fpon  denti  d’  entrambe  Ita  ratea  1’  arte  . Quinci  dipende  1*  aggiufUtezz*  , 
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la  (inceriti  , la  ficu rezza  , la  facilità  dell’ efecuzione-:  quinci  il  fublime 
dell’  arte  , che  fempre  ffa  nel  faperla  cefare  : quinci  lo  ftupore  e forfè  anche 
l’ invidia  degli  emoli  , 1*  attenzione  , il  filenxio  e il  piacere  degli  afcoltanti  • 
Ragioniamone  paratamente . 

. §.  I.  Dilla  mano  thè  guida  f art»  . 

E venendo  a trattar  della  prima  ponghiamo  per  bafe  , che  tre  qualità 

coAituil'cono  1'  arcata  perfetta  , leggerezza  di  polfo  , unione  dell’  arco  all* 
corda  , difinvoltura  e ubbidienza  del  braccio  . j 

La  leggerezza  è fempre  necefiaria  fui  principio  dell’  arcata  , o fa! ga 
ella  , o diicenda  ; poiché  cominciando  lieve  lieve  , per  quanto  fi  rinforzi 
poi  1’  arco  , non  v’  é più  rifehio  di  flridore  e di  crudezza  . 

I L’  untone  alla  «orda  confifle  nel  guidar  l’  arco  sì , che  non  falterellt 

or  toccando  la  corda  , or  non  toccandola  . Ei  la  dee  combaciar  fempre 
falvo  io  que’  cafi  , che  a bella  poli»  fi  vuole  eh’  ei  balzi  e faltelli  , come 
appreflo  diremo  . . 

La  difinvoltura  e ubbidienza  del  braccio  confifle  nel  farli  padron  dell  arco 
a tal  légno  che  o prefio  o lento  ei  fi  abbia  a condurre  o in  lu  o in  giù  , o 

per  vicini  intervalli  oper  lontani  ( come  quando  fi  falta  una  o due  corde  tra  una 

nota  e l’altra  ) il  braccio  fempre  ubbidilca  e colpa  la  corda  eh’ ei  dee  toccare . 

Or  quelle  doti  si  neccflirie  e si  malagevoli  acquifiar  non  fi  pofiono  per 
miglior  via  , che  per  mezzo  de’  pratici  efercizj  , che  verremo  divifando . 

Per  venire  a capo  delia  leggerezza  di  polfo  conviene  avvezzarli  a pofar 
r arco  fopra  la  corda  con  quella  piacevolezza  , con  cui  l’ape  fi  pofa  fui  fiori. 

II  primo  appoggio  ha  da  effere  un  bacio  , e non  una  percofla  . E cotal  leg- 
gerezza vuolfi  acquifiare  in  tutte  le  parti  dell’  arco  , si  in  mezzo  che  negli 
eltremi  , e fempre  fi  debbe  ufare  o (alga  l’arcoo  difeenda. 

Dopo  quello  primo  lieviffimo  appoggio  fi  penfi  all'  unione  dellr’  arco  fu 
la  corda  ; il  che  fi  fa  profeguendo  tofto  1’  arcata  , e rafforzandola  quindi  a 
poco  a poco  . E con  fìffatto  riguardo  fi  porrà  fuonare  il  fottiffwto  fenza  peri- 
colo di  fcabrezza  , purché  non  fi  fiacchi  più  1’  arco  dalla  corda  , ma  si  di 
continuo  ei  la  prema  difeorrendovi  fopra . Ora  a tal  uopo  gioverà  il  metrerG 
due  o tre  volte  al  giorno  a fare  fcale  di  note  con  arcate  lunghiffime  fu  e giù, 
fpingendo  f arco  con  gran  leggerezza  al  principio  , indi  arrivando  per  gradi 
al  forti/Jimo , poi  ritornando  gradatamente  al  pianiffmto  fempre  celia  medelìma 
arcata  . E in  quella  guifa  fi  giugnerà  all'  intera  padronanza  dell’  arco  , nca 
lafciaodolo  mai  comandare  , ma  lÌTignendolo  ad  ubbidire  alla  man  che  lo 
regge.  Per  la  qual  cofa  fi  fchiferà  la  goffezza  di  vederlo!!  laltellar  fu  le  corde, 
cornei  grilli  nel  prato  , c di  aver  nel  braccio  quel  tremolio  , che  pare  il  bri- 
vido delia  febbre;  onde  il  Tuono  riefee  magro,  lconneffo  , e rotto  a finghiozzi. 

Per  acquifiar  finalmente  la  difinvoltura  , e ubbidienza  del  braccio  , 
non  vi  è migliore  fpediente  , che  di  Tuonar  gighe  o ternarie  , dando  a 
cialcuna  nota  un'arcata  dillinra  . L’utilità  di  fiflatto efercizio  chiaro  fi  feorge 
da  cbi  porrà  mente  , che  Tuonando  gighe  fiaccate  , fi  cangia  ogni  tre  no» 
1’  arcata  ; poiché  fe  nella  prima  ternaria  la  prima  c la  terza  nota  fi  lono 
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fatte  coll’  arco  in  giù  , nella  feconda  quelle  note  medefime  vengono  a farli 
coll’  arco  in  fu  . Quindi  li  cava  il  lbfnmo  vantaggio  di  addeftrare  il  braccio 
. tanto  all’  andata  che  al  ritorno . 

Tre  cofe  debbo  ancora  avvertire  circa  Io  fludio  delle  gighe  (laccate  ; 
I.  che  importando  a dai  filmo  di  aver  fotnma  Speditezza  nell'  arco  , fi  dee 
proccurar  di  fuonarle  con  fempre  maggiore  velocità  , non  già  con  quello 
fmaniofo  precipizio  , che  Taccheggia  ed  inghiotte  le  note  , ma  con  quella 
preftezza  maggiore  , che  farà  compatibile  colla  chiarezza  ed  evidenza  del 
Tuono  ; 2.  quelle  gighe  fi  debbono  Tuonare  in  tutti  i tuoni  maggiori  e mi- 
nori , nei  più  facili  , come  nei  più  difficili  ; j.  fi  dee  altresì  crefcere  a 
mano  a mano  la  difficoltà  delle  gighe;  talché  lui  principio  fi  cerchino  quelle, 
ove  le  n te  fi  feguono  più  da  predo  ; e quindinnanzi  ti  arrivi  a quelle , che 
fono  più  intricate  ed  ardue,  e dove  tra  1’  una  nota  e 1’  altra  corrono  grandi 
intervalli,  quali  fono  per  efcmpio  le  ferie  di  note  a faltidi  ottava  e di  decima  . 

Quelli  cd  altri  pratici  efercizj  , che  verterti  prefcrivendo  , fono  , come 
tutti  i modi  d’  imparare  , nojofi  ed  increfcevoli  ; perciò  faggiamente  efor- 
tava  il  Tariini  a fargli  interrotti  , e poco  tempo  per  volta  : poiché  altri- 
menti lavorando  con  noja  , fi  fan  le  cofe  buone  in  mal  modo  ; ed  è 
poco  più  che  non  farle. 

§.  II.  Della  mano  del  manico . 

Le  dita  non  hanno  a fdrajarfi  fui  manico  , ma  denno  cadervi  giù  a 
piombo  , cerne  il  martello  fu  1’  incudine  . La  preflion  loro  debbe  edere 
Ja  più  gagliarda  e la  più  eguale  che  fia  podibile  . Or  ficcome  delle  quattro 
dita  , che  fervono  al  fuono  , le  due  di  mezzo  fono  più  forti  , e il  primo 
• 1'  ultimo  più  deboli  , convien  perciò  efercitar  più  quelli  che  quelli  , e 
principalmente  il  dito  mignolo  , che  Tortini  chiamava  il  minore  de’  luoi 
fratelli  , tener  fi  vuole  in  continuo  efercizio . 

Per  acquifiare  quella  forza  e quella  eguaglianza  di  predìone  non  vi  é 
pratica  più  giovevole  , che  un  quotidiano  fludio  di  trilli  ; e per  far  progredo 
d’  ambe  le  mani  ad  un  tempo , mentre  fi  lìudiano  quelle  lunghidìme  arcate 
fu  e giù  che  Sopra  accennammo  , fi  podono  far  quelli  trilli , facendone  Tempre 
il  doppio  fu  le  due  dita  più  deboli  che  fu  1'  altre  . 

Un  altro  fludio  importantidimo  è quello  di  rinfrancar  I’  intuonazione 
in  qualunque  fmanicatura  la  man  fi  trovi  . Per  riufeire  a tale  intiera  pa- 
dronanza del  manico  tre  fono  i mezzi  più  valevoli  . . i.  Prendali  una  fuo- 
nata  non  però  troppo  difficile  , e fuonandola  primieramente  nel  tuono  , nel 
quale  é Scritta  , fi  fuoni  dipoi  una  mezza  voce  più  alta  o più  bada  . Per 
efempio  fe  la  compofizione  é in  Elafà  fi  fuoni  prima  come  ella  Ha  , poi  fi 
ripigli  tolto  in  Elaml  a quattro  diefi  ; oppure  fe  la  Tuonata  é in  Dlafolrè 
a due  diefi  , dopo  averla  efeguita  nel  tuono  fuo  proprio  fi  ripeta  in  Dlafolrè 
a cinque  bimolli . ì.  Vanraggiofidima  è pure  1’  ufanza  di  trafportar  le  note 
or  dall’  ottava  alta  alla  bada  , or  dalla  bada  all’  alta  ; ovvero  Tuonandole 
come  danno  ferme  far  fu  la  feconda  corda  ciò  che  fpetta  al  cantino  , Sulla 
terza  quei  che  appartiene  alla  feconda , fulla  quarta  ciò  che  è della  terza  . 
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»,  Ponghiam  per  ultimo  la  norma,  che  in  una  dotta  fua  lettera  prefcriveva 
«l  gran  Ciufepp*  Tortini.  Prendali  ( die’  egli  ) una  parte  di  Violino  primo 
o fecondo  non  obbligata  però  a foli  . Si  metta  la  mano  a mezzo  manico  , 
cioè  col  primo  dito  in  Giolreut  fui  cantino  , e Tuonili  tutto  quel  pezzo  di 
tnulìca  lenza  fmover  mai  la  mano  da  tale  fmanicatura  , fe  non  quando  fi 
dee  toccare  Alamirè  fulla  quarta  , o Dlafolrè  fui  cantino . Ed  occorrendo 
di  toccar  quelle  note  tornili  poi  torto  al  mezzo  manico  di  prima  , e fi 
pTofìegua  la  fuonata  fenza  mai  Ilare  nel  luogo  naturale . Fatto  quello  lludio 
a mezzo  manico  , infino  a che  la  mano  fia  franca  a fuonar  chcccheflia  in 
tal  pofizione,  fi  ha  da  partire  alla  feconda  (manicatura  prendendo  col  primo 
dito  L’  Alamirè  fui  cantino  . Quivi  fi  ha  da  rifare  Io  Hello  (ludio  , e rin- 
francata altresì  la  mano  in  tal  politura  , rifalir  pofeia  d’  un  grado  , e rifar 
Tempre  il  medefimo  efercizio  di  fuonar  una  parte  di  Violino  , fenza  mover 
la  mano  , fe  non  quando  fi  hanno  a toccar  note  piò  baffe  o più  alte  della 
prefa  pofizione  . Quella  fcala  di  fmanicature  ( conchiudea  dirittamente  il 
Tortini  ) è si  vantaggiofa  cofa  , che  chi  fe  n’  è fatto  padrone  , padrone 
può  dirli  veracemente  di  tutto  il  manico. 

CAPO  IIT. 

Dillo  tfattntzA  del  Suono. 

PRemerti  i generali  prìncipi  della  feienza  pratica  dell’arco  e del  manico* 
entriamo  più  addentro  a divifarne  i particolari . 

L'  efecuzione  debbe  ertere  efatta  . L’  efattezza  in  primo  luogo  fi  efige 
nell’  intonazione  , talché  ciafcun  dito  colga  Tempre  il  punto  predio  della 
corda  , lu  cui  dee  cadere  , nè  più  indietro  rimanga  , nè  più  innanzi  tra- 
valichi . Nelle  ot'ave.  alte  , cioè  qiuando  la  mano  fpazia  negli  attillimi  , 
fi  corre  gran  rifehio  di  crefcete  ; la  onde  lì  vuol  procedere  in  quelli  palli 
con  fomma  cautela  , toccando  quando  fi  può  qualche  corda  vuota  ; e con 
quello  fperimento  fi  feorge  i ubi to  , fe  vi  è alcun  difetto  , e le  vi  è , li 
può  torto  emendare. 

Necertaria  in  fecondo  luogo  è P efattezza  nel  tempo  . Tutti  i princi- 
pianti incalzano  la  battuta  ; e molti  in  quella  magagna  rellano  princi- 
pianti per  fempre.  Guai  a coloro  che  contraggono  il  mal  abito  di  affrettarli 
per  via  , poiché  quindinnanzi  tanto  in  lor  lì  radica  tal  vizio  , che  né  più 
le  ne  avveggono  , nè  più  dan  retta  a chi  ne  gli  faccia  pel  buono  prò  loro 
avvifati  . Perciò  è duopo  fchifar  tale  fcnglio  con  gran  diligenza  , fuonar 
con  perfone  , le  quali  nè  rtringaoo  elleno  il  tempo,  nè  flrignere  il  lafcino 
ai  compagni  ; ed  è certamente  minore  , e più  fanabii  male  peccar  da  prin- 
cipio di  tardanza  , che  di  fretta  . Ma  ciò  che  reca  più  meraviglia  fi  è , eh# 
i parti  più  difficili , ove  fembra  che  per  lo  timore  avrebbe!!  a gire  a rilento , 
fon  quelli  appunto  ove  più  fi  luoie  precipitare  per  brama  , cred’  io  , di 
trarfi  torto  d'  impaccio  . Or  ficcome  1 contrari  fi  vincono  coi  centrar;  , 
biiogna  in  tali  occorrenze  allentar  anzi  che  affrettare  ; ed  è fior  di  fenno 
ubbidir  piuitorto  a chi  accompagua  , che  rtrafcinarlofi  dietro  come  lchiavo  a 
feconda  della  soffra  impazienza. 
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Efattezza  in  ferzo  luogo  fi  cerca  per  didimamente  pronunziate  , ed 
articolar  le  note  , comunque  le  fi  debban  filature  , Per  ben  intendere 
quello  precetto  , riduciamo  le  molte  fogge  , nelle  quali  variar  fi  può  1’  ar- 
cata , ai  due  movimenti  piò  generali  legato  t fiaccato  . Snonar  legato  non 
è altro  , fe  non  fe,  in  un  l'olo  trar  d’  arco  pillar  varie  note.  Suonar  fiaccato 
egli  è , quando  a ci  alcuna  nota  , che  fi  fa  , fi  dì  un  colpo  d'  arco  didimo  , 
andando  a vicenda  fu  e giù  . Óra  1’  efattezza  del  Tuono  condite  nel  far  le 
note  legate  con  fomma  chiarezza  e continua  unione  , e le  note  (taccate 
con  fomma  chiarezza,  e con  un  po’  d'  interrompimento  frammezzo  1’  una 
c 1'  altra  . Suppongafi  feri  tra  una  ferie  di  femicrome  (taccate  . Per  Tuonarle 
granite  e con  precifione  , bifogna  far  fentire  (blamente  mezzo  il  valor  della 
nota  , e 1'  altra  metà  del  valore  paffuta  in  filenzb. 

Efattezza  in  quarto  luogo  fi  defidera  nel  trillo  , il  quale  debbe  edere 
perfettamente  intuonato  , chiaro  , fpiccato  , fluido  , eguale  . Somma  cele- 
brità per  sì  bel  pregio  avea  il  noltro  Giambattijla  Somis  efpertiiììmo  nel 
trillare  con  eguale  felicità  fu  qualfivoglia  dito , come  anche  nel  dare  al  trillo 
tal  leggerezza  , eguaglianza,  e flcflìbilità  , che  parea  proprio  il  gorgheggiar 
foavilìimo  d’  un  rufignuolo  . Il  trillo  debbe  avere  un  graziofo  e continuo 
ondeggiamento  ; troppa  velocità  1'  intorbida  , troppa  lentezza  il  diia (orna  . 
Debbe  faperfi  far  lungo  , mezzano , breve  fecondo  1'  occorrenza  ; ed  altresì 
più  o men  veloce  giuda  la  maggiore  o minor  prestezza  del  movimento  , 
in  cui  fi  Tuona  . 

Io  non  fo  dire  , quanto  infruttuofamente  gettino  I’  opera  e il  tempo 
coloro  , che  trafeurano  lo  lìudio  del  trillo  . Per  quanta  in  altre  pratiche  il 
Suonator  s’  affatichi  , Tempre  il  principio  fondamentale  dell’  arte  gli  manca  ; 
attefochè  non  folo  il  trillo  perfeziona  tutte  le  attitudini  neceffarie  e toglie 
la  maggior  parte  de’  difetti  , in  cui  fi  può  inciampare  e colla  mano  de! 
manico  , e col  braccio  dell' arco  ; ma  vi  è di  più  , che  ad  acquifìar  il  trillo 
niente  giova,  che  il  trillo.  Il  praticarlo  di  continuo  fu  ciafcun  dito  è 1’  unico 
fpediente  per  rinfrancar  la  mano  in  tal  guifa  , che  ubbidiente  e fpedita  lo 
colga  , e lo  faccia  ovunque  e comunque  ne  fàa  meltieri  . 

Chi  non  fa  trillare  , dicea  il  Maelìro  di  tutti  i Mutici  Bernacehi , non 
fa  cantare . Né  men  veto  fi  è il  dire  , che  chi  non  fa  trillare  non  fa  fuonare . 

CAPO  IV. 

Della  verità  del  Suono . 

SUonar  fecondo  il  vero  fi  è primieramente  1’  cleguir  qualfivoglia  compo- 
fizione  nell’  andamento  ad  erta  più  acconcio  . Laonde  fi  vuole  por  mente 
« difccrnere  il  Grave  dall’  si ligio  , 1’  Andante  dal  Graziofo  , il  Maejìofo 
dall'  Allegro  , il  Prefla  dal  Prcfìiffimo  , che  tutti  fon  tempi  differenti  a chi 
dritto  gli  efìima  . Alcuni  Suonatori  , che  hanno  agilità  grande  d'  arco  c di 
mano,  corrono  Tempre  con  sì  dirotto  rovinio  , che  psjon  lepri  infermile  dai 
veltri  . Per  lo  contrario  ceri’  altri  d’ indole  cheta  e comporta  ufeir  non  fanno 
da  .certa  leziofa  loro  , e ldoiciaata  lentezza  ; talché  il  fnonar  I’  Adagio  o 


Digitized  by  Google 


DEL'  S Ut)  1*  0.  ' HI 

P Allegro  è per  eflì  una  cofa  . St  udii  fi  adunque  il  Giovane  di  acquidar  tal 
dominio  Tulio  (Iromento  , che  in  qualunque  tempo  lento  o frettolofo  trar  fi 
fappia  d’impaccio,  di  modo  che  nè  inceppato  rimangali  a mezza  via  ne’  Prejli 
focofi  di  Sumitz,  nè  fcarno  e d giuno  rielea  ne’  maeilevoli  Adag)  del  Loca  itili . 

La  verità  del  Tuono  confile  parimente  nell’  offervare  e conTervare  i ca- 
ratteri didintivi  del  dettato  muTicale , che  lì  ha  fott’  occhio.  Vario  è il 
gudo , varie  Tono  le  modificazioni  dd  canto  appo  le  varie  Nazioni  . Nè  fola- 
mcnte  vi  è Tenfibil  divario  tra  il  fare  Inglefe  , e il  FranceTe , fra  il  Te- 
defeo  e P Italiano  ; ma  vi  è differenza  evidente  fra  le  varie  fcuole  d’  una 
ileffa  contrada  . Chi  non  difeerne  la  gaiezza  elegante  dello  dii  Veneziano 
dalla  erudita  gravità  dello  Dii  fiolognele  ? Chi  non  dillingue  la  briofa  leggia- 
dria degli  Scrittori  Milanelì  dall’ elprimente  facondia  da’  Maelìri  Napolitani? 

Nè  quelli  riguardi  ballano  - ancora  . Debbefì  in  oltre  avvertire  , che 
qualfìvoglia  ben  teffuta  Tuonata  è un  vero  difeorfo  compodo  di  frali  e di 
periodi  , dove  con  ordinata  fucceffìon  lì  avvicendano  il  Cantabile  , ed  il 
Suonabile  . 11  Cantabile  è Tempre  il  più  femplice  e il  più  efpredivo  ; perciò 
fi  dee  Tuonare  fchietto  , pulito  , e più  coll’  anima  che  colle  mani  . Il  Suo- 
nabile è il  più  vario  , il  più  ornato  , e fantallico  ; ed  in  elio  dee  apparir  U 
(orza  , la  fpeditezza  , e tutta  in  fontina  la  valentia  del  Suonatore  . 

T ralalcio  per  ora  altri  notabili  , che  mi  fi  affollano  lòtto  la  penna, 
badandomi  il  dire  , che  la  verità  del  Tuono  li  dee  tenere  in  conto  della  più 
malagevole  ed  effenzial  parte  della  efecuzion  Mulìcale  . Senza  di  lei  checché 
tu  Tuoni  , nè  altri  il  capifce  né  tu  dello  P intendi . Odo  bensì  venirmi 
all’  orecchio  un  ammado  inlìgnidcante  di  note  , un  rumore  , uno  drepito 
armoniofo  , ma  non  Tento  quel  Tuono  commovente  , che  parla  al  cuore  , che 
tutti  delta  e ricompone  gli  affetti  , che  mi  attrida  , mi  taderena  , m’  ac- 
cende , m'  intenerifee  , mi  accheta  . 

Debbelì  pertanto  ufaie  ogni  cura  per  acquidare  un  sì  bel  pregio  ; ed 
affaidìmo  gioveranno  a tal  uopo  gli  avvilì  Teguenti  : i.  di  alcoltarc  con 
fomma  attenzione  i più  egregi  profedori  del  canto  , ed  afcolrara  che  lì 
abbia  da  talun  d’  edi  nn’  aria  o un  mottetto  , Tuonar  la  parte  del  canto 
ponendo  ogni  dudio  nell’  imitar  fedelmente  quel  fior  d’  efpredione  , che  ci 
na  rapiti  e commodi  , z.  trattandofi  di  compodzioni  idromentali  , prendere 
una  canzonetta  di  qualche  dramma  , adattarne  le  parole  alle  note,  cantarla 
di  per  Te  con  quell’  affetto  , che  i concetti  del  Poeta  fuggerifeeno  , dar 
polcia  di  piglio  allo  dromento  , c con  effo  ripetere  quella  (teda  efpredionc 
che  fi  è uf.ua  cantando.  * 

Quelle  due  pratiche  Tupplir  potranno  per  mille  infegnamenti  , e ren- 
dere veritiero  , efpredivo  , pervadente  il  Tuono  . Debbo  nondimeno  fog- 
giugnere  una  dura  , ma  infallibile  verità  . Cioè  che  decerne  pochi  dima 
(cuoia  pub  badare  a chi  ha  un  cuor  Tenlìbile  e una  fant.fìa  irritabile  e 
vivace  ; cosi  per  1’  oppofito  nè  i precettori  , né  la  fatica  , nè  gli  efempli 
gioveranno  a certi  uomini  di  ghiaccio  , di  tempra  dolca  , indifferenti  ad 
ogni*  ventura  .-Incapaci  edendo  eglino  di  edere  tcmrr.odi , di  movete  altrui 
$’  argomentcrcbbono  in  vano. 
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.......  fi.  vis  me  fiere  , dolendum  eft 

Primum  ipfì  ubi. 

Perciò  nella  fcuola  della  verità  del  Tuono  la  prima  maeflra  ì la  Na- 
tura . Ella  dee  dar  le  attitudini  , ie  quali  mercè  lo  Audio  fi  affinan  pofcia 
e fi  perfezionano  . La  Natura  fa  mille  cofe  belliflime  Tenia  T ajuto  dell’ 
Arte  ; ma  T Arte  non  ne  pub  fare  una  mezza  , Te  non  1’  antiviene 
e feconda  la  Natura. 

CAPO  V. 

Degli  abbellimenti  del  Suono  . 

INutile  , ed  indecifa  queftione  bolle  tra  i Mufici  intorno  all’  aggiugnere 
abbellimenti  a ciò  che  fi  canta  o fi  Tuona  . I più  tra  i giovani  pieni  di 
quel  desio  d’ indipendenza  , che  è proprio  dell’  età  loro  , ignobile  fchiavitù 
(limano  T attenerli  fedelmente  allo  (crino  , fi  beffano  di  chi  fcrupoleggia 
cotanto  ed  appon  loro  a fallo  tal  libertà  , che  ad  altri  fembra  legittima  , 
ad  altri  colpevole  . Per  lo  contrario  i più  attempati  , i quali  lodando  il 
gullo  antico  lodan  Te  Aedi  Tenza  avvedercene  , menar  buono  non  fanno 
qualunque  menomo  trillo  , qualunque  ifiantanea  appoggiatura  . „ Chi  fa 
bizzarie  ( dieea  Senefino  ) fa  corbellerie  “ , e a prò  di  fua  Temenza  così 
difcorrea  : o la  mufica  che  hai  per  mano  è cattiva  , e perchè  la  Tuoni  ? 
od  ella  è buona  , e perchè  1’  inorpelli  l Quello  dilemma  veridimo  da  un 
lato  , fe  però  non  fi  tempera  con  Tagge  reflazioni  , è uno  di  que’  tanti 
fofifmi  trovati  dalla  Tottigliezza  umana  per  provare  il  falfo  . Stabiliamo 
pertanto  i veri  principi . 

Aggiugnere  abbellimenti  a ciò  che  (la  ferino  nè  Tempre  è lecito  , nè 
Tempre  vietato  ; nè  Tempre  conviene  , nè  Tempre  difdice  . Proibito  e (con- 
venevole è il  far  ghiribizzi  e cangiamenti  , quando  fi  Tuona  in  orchellra  ; 
attefochè  fe  ciafcun  Sinfonifla  voleffe  a Tuo  capriccio  rimutare  e capovol- 
gere la  parte  fua  , rifiaterebbe  da  tante  (Iraniezze  un  guazzabuglio  deforme 
incoerente  difeorde  . Proibito  e fconvenevole  Gèl’  abbellire  , quando  (I 
Tuona  una  parte  di  accompagnamento  . Chi  accompagna  è fervo  , e dee 
fottoffare  al  padrone  . Proibito  e Convenevole  fi  è finalmente  1’  abbellire 
Tuonando  a foto  , quando  fminuzzato  e inquietiffìmo  è l’accompagnamento; 
talchi  i capricci  , che  tn  vi  aggiugni  , non  Tervirebbono  , che  a depravar 
1’  armonia  , e intorbidare  la  limpidezza  del  canto. 

Ma  lecito  e conveniente  fi  è 1’  adornare  , quando  fi  Tuona  o concerto 
o fonata  a folo  , perchè  femplici  e fcarfe  foao  le  parti  dell’  accompagna- 
mento . Non  è però  che  la  libertà  degli  ornati  abbia  ad  edere  un  fedi- 
ziofo  difeorrimento  di  fervida  fantafia  . Ella  ha  pur  le  Tue  regole  , cui 
forza  è fommetterfi  Torto  pena  d’  inciampar  nello  fconvenevole  , nel  ridon- 
dante, nel  falfo.  Quelle  regole,  a dir  la  cofa  in  ifcorcio,  preferivono  quat- 
troopportuni riguardi  nell’ abbellire.  Sobrietà  , opportunità , leggiadria  , pulizia. 

i.  Mancano  dì  Tobrietà  coloro  , i quali  gettano  a rotto  nembo  i fiori 
e i fregi  , tormentano  da  capo  a piè  gli  Adagj  , ed  ogni  cofa  infrafean  dì 
lifei  , di  ghiribizzi  , di  mattezze  , divincolandoli , e contorcendoli  a guifa 

d’  uom 
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d’  uom  che  affoga  nell’  acque  , e facendo  per  dar  noia  altrui  il  doppio 

della  fatica  bafìevole  a dilettare  c commovere  gli  ascoltanti. 

Or  tale  Scialacquo  d’  ornati  Schifar  fi  dee  , perchè  in  Mufica  come  in 
Pittura  , tutto  non  ha  da  efler  tumulto , difordine  , finimondo  ; ma  vi  fi 
voglion  pure  a luoghi  adatti  frapporre  i refpiri  , i Silenzi  , i ripofi  ; poiché 
altrimenti  non  vi  è più  maeftrfa  di  contraili , piacer  di  forprefe  , varietà 
di  chiaro-fcuro  . Ed  anzi  tutto  va  a r'mfcire  in  un  continuo  Scompigliato 
preludio  , e nella  più  tedicfa  di  tutte  le  monotonie  , cioè  quella  d’  un 
romor  Senza  tregua  , d’  un  Tuonar  Senza  guflo  , e d’  una  mufica  fenza 
melodia  . Difetto  comune  di  tutti  i Giovani  è il  sì  dirotto  sfoggiare  in 
abbellimenti  ; ma  venendo  in  età  debbono  eglino  por  mente  a gailigare 
tal  rigogliofa  ridondanza  che  fcufabile  e di  buon  augurio  in  quella  prima  età  , 
che  è difpenfata  di  aver  il  fenfo  comune,  ad  uom  maturo  mal  iì  affarrebbe. 

2.  Nè  men  heceffaria  è l1  opportunità  degli  ornati  , talché  oè  ciò 
s’  adorni  , che  Schietto  e Semplice  effer  dee  ; nè  ciò  medefimo  , che  gli 
ornamenti  Soffre  ed  ammette  , di  diladatti  fregi  s’  inorpelli  ed  ingombri  . 
Maravigliofo  è per  quella  difcrezione  il  nollro  egregio  Pugnaci  . Qual,  vedi 
Omero  modello  e cheto  alle  mode  venir  quindi  a poco  a poco  infiamman- 
doli ed  infiammando,  tal  egli  Semplice  e rattenuto  Sul  primo  avviarli  Schifa 
guardingo  il  troppo  promettere  , cui  fèmpre  vien  dietro  il  poco  attenere  . 
E quello  appunto  t 1’  apice  della  perizia  trar  , come  dice  Orazio  , la  luca 
Hai  fumo  , e non  il  fumo  dalla  luce  , e far  sì  che  le  meraviglie  e i portenti 
Succedano  e non  precedano  . 

Malavvisati  all’  incontro  Sono  coloro  , che  Sul  principio  della  Sonata 
Spargono  a piene  mani  le  delizie  e i belletti  , e non  li  avveggono  , quanto 
più  fino  artifizio  farebbe  il  riferirne  a più  inoltrato  cammino  gl’ incantefìmi 
dell*  arte  per  rideflar  1'  attenzione  e la  curiofità  degli  udienti  , quando  elle 
Hanno  per  venir  meno  ed  ifpegnerfi  . 

Quella  Semplicità  Sul  principio  è ancor  neceffaria  , perchè  appieno  s’in- 
tenda il  motivo  , ofTia  il  primo  pendere  della  Sonata  . Or  Se  tu  il  ravvi- 
luppi e il  travifi  , mal  fi  capifce  ciò  che  dir  vuoi  , 1’  efordio  tuo  non  dà 
principio  a niente  , e la  tua  propodzione  o non  propone  cola  veruna  , o 
propone  Sazievoli  fanfaluche  . 

Non  men  che  il  principio  d’  ogni  dettato  fonar  fi  dee  con  bella  e 
candida  Semplicità  tutto  ciò  che  ha  del  pafioreccio  , del  tenero , dell’  affet- 
ruofo  : una  certa  aria  di  negligenza,  un  non  So  che  di  languido  e di  melenfo 
efprime  al  vivo  lo  flato  d’ un  cuore  appaflìonato  ; perchè  gli  affetti  teneri 
effendo  Sempre  un  Segno  Sicuro  di  debolezza , portano  pure  ognor  Seco  un 
carattere  di  fiacchezza  , e di  avvilimento. 

Ma  non  bada  conofcere  quando  , e dove  collocar  debbonfi  gli  orna- 
menti , uopo  è altresì  di  difcernerc  , quali  in  tal  luogo  convengano  , e 
quali  altrove  . Groffolano  è lo  sbaglio  di  coloro  che  pongono  a cafo  eli 
ornamenti  r introducendo  nell’  Magio  le  fantafie  , che  fono  proprie  del 
Vivace  o del  Graziofo  . Sempre  è mefiieri  di  ritener  la  natura  di  ciò  che 
lì  luotw  ; e Se  la  cantilena  è patetica  , discorrer  Solo  per  le  vie  dell’  affanno 
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e del  pianto  ; fe  la  é giuliva  e fede  volt , fpaziar  per  cole  liete , parti 
veloci  > trilli  pieni  di  brio  e di  gaiezza . 

3.  Oltre  al  doverli  gli  abbellimenti  e parcamente  ufare  e ben  collo- 
care , uopo  è pur  Tempre  che  lìan  leggiadri  ed  aggiungano  pregio  e venufìà 
ovunque  lì  pongano  . Poiché  fe  ciò  , che  lì  mette  per  ornato  , é dozzi- 
nale dilavvenente  mefehino  , ei  fari  una  deformiti  e non  un  fregio  , una 
magagna  e non  una  bellezza. 

4.  Ciò  finalmente  , che  piò  li  dee  avvertire  lì  è » che  quanto  aggiu- 
gnefì  per  ornamento  , ua  colle  dira  e coll’  arco  efeguito  con  efattezza  irre- 
prenlìbile  ; poiché  non  ertendo  mellieri  che  tu  il  faccia  , meglio  é trala- 
sciando gli  arbitrar)  ornamenti  meritar  lode  d’  uom  guardigno  e modello  , 
che  pazzamente  Taccheggiandoli  unire  alla  temerità  d'  intraprendere  l’ inca- 
pacità di  riufeire. 

Molte  altre  cole  a foggiuenere  mi  rimarrebbono , fe  inutilirtime  non 

mi  parertero  a dire  , sì  per  le  menti  perfpicaci  , che  non  abbifognano  di 

chi  tutto  lor  dica  , sì  per  le  ottufe  , cui  riefee  infruttuoso  checché  lor  lì 

dica  . Onde  io  depongo  la  penna  e la  boria  magilirale  , ed  avendo  comin- 

ciato con  Seneca  , con  lui  nnifeo  dicendovi  : plus  prodeffe  fi  panca  pratepta 
eeneas  , fed  illa  in  promptu  tibi  & in  ufu  fini  , quam  fi  multa  quidam 
didietri s , fed  illa  non  habeas  ad  manum  . Lib.  Vii.  cap.  I.  de  Benef. 

. , RELAZIONE 

D’  UNA  FANCIULLA 

Che  tramanda  dalla  mammella  fittiflra  un  umor  limpido  cerne  acqua , 

« in  fomma  copia  , 

E D’  UN  UOMO 

Che  ne  tramandava  un  liquore  lattiginofo, 

Accad.  delle  Scienze  di  Parigi. 

UNa  fanciulla  di  Troyts  in  Sciampagna  deli*  età  d’  undici  anni , di  li  cara 
di  compiertene  , ma  fino  a quell’  ora  poco  foggetta  alle  malattie  , di 
«na  lìatura  aira  a proporzione  dell’  età  fua  , che  aveva  i denti  , e le  gen- 
give lan  1 ili  me  , e il  movimento  libero  , e fciolco  , cominciò  nel  1769  a 
provar  delle  naufee  , e de'  dolori  di  vifeere  accompagnati  da  qualche  fveni- 
meato  . I piò  abili  Medici  ne  accagionane  lo  lìomaco  , e curatala  coale- 
gueatemente  la  guarirono  . Alcun  tempo  dopo  ella  lenti  un  forte  prurito 
nella  fìoilìra  narice  , il  che  fece  credere  eh’  ella  averte  de’  vermi  , e le 
furono  amminilìrati  i foliti  rimcd)  , che  però  non  produrtero  1’  efietto  che 
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s’  afpettava  . L'  inferita  fentì  in  appreso  un  dolore  all’  eflremità  del  petto  ; 
che  (lendevafì  dall'  uoa  all’  altra  parte  , cd  era  accompagnato  da  un  dclor 
vivo  all'  alto  del  braccio  . Qui  è propriamente  ove  comincia  la  fioria  della 
malattia  . Si  Icorfe  allora  uno  fcolo  leggiero  di  un  lianor  limpido  e chiaro 
dalla  mammella  finiilra  . AH'  indomane  lo  (gorgo  fu  tale  che  pafsò  in  meno 
di  tre  ore  i piumacciuoli  a otto  doppi  che  i:  erano  (lati  podi  , e inficine 
pure  le  vedi.  Un  tale  (gorgo  continuò  di  tratto  in  tratto  dai  20.  Dicembre 
1770  fino  ai  6 Gennajo  1771.  Allora  il  refpiro  , che  ne’  giorni  precedenti 
era  dato  un  po’ impedito,  divenne  libero  ; l’inferma  fu  purgata  ; e riacquilìò 
1’  appetito  che  avea  perduto  . Lo  (gorgo  tardò  fette  giorni , ma  tornò  ai  14 
di  Gennajo  piò  abbondante  di  prima , il  dolore  del  braccio  però  fu  minore  . 
L’  inferma  fu  nuovamente  purgata  , e 1’  umore  cefsò  per  quattro  giorni  : 
ira  fu  leguito  da  un  accedo  di  febbre  che  dorò  cinque  o fei  giorni  , nel  qual 
tempo  la  lingua  parve  caricata  , la  teda  pefante  , il  ventre  tefo  , e l'opra v> 
venne  un  piccolo  intormentimento  in  tutto  il  corpo  . Ai  4 di  Febbraio 
1’  ammalata  fentì  alla  mammella  un  movimento  che  annunziò  lo  fgorgo  del 
liquore  ; ma  quello  fu  sì  pronto  che  non  fi  ebbe  tempo  di  fpogliarla  ; ci 
trapafsò  i piumacciuoli  , e gli  abiti  e fpiccò  finanche  fopra  il  grembiule  . 

Queito  fgorgo  non  era  mai  accaduto  di  notte  , nè  quando  1’  inferma  era 
coricata  ; foto  alti  8 di  Febbraio  avvenne  alla  mattina  mentre  era  a letto, 
ma  fu  affai  mediocre  . Nel  viaggio  che  ella  fece  da  Troyes  a Parigi , e 
che  durò  due  giorni  , lo  fgorgo  non  è accaduto  che  una  volta  , e fu  pure  in 
piccola  quantità  . Ma  agli  1 1 del  medefimo  mefe  ricomparve  prima  a un’ 
ora  e mezzo  , indi  a quattro  ore  e mezzo  dopo  mezzogiorno  , e in  tale 
abbondanza  che  in  pochiffimo  tempo  le  n'  ebbero  otto  once  , o un  mezzo 
boccale  ; e ai  12  ne  ufcì  tanto  in  un  quarto  d’  ora  da  empirne  all’  altezza 
d'  un  mezzo  pollice  un  vaio  di  undici  pollici  di  circonferenza  . Quello  volta 
v’  ebbe  pure  dell’  oppreflTione  , e del  dolore  alla  mammella  finifira  , onde 
fcaturiva  il  liquore . Alcuni  giorni  dopo  ella  refe  un  po’  di  materia  vifchiofa , 
e (pumofa  , e alcune  gocce  di  fangue. 

Siffatto  liquore  fpedito  dal  Sig.  Marchefe  di  Foyer  a M.  Cader  fu  fottc- 
meffo  all’  analifi  . Ma  per  quanti  mezzi  abbia  quelli  adoperato  , non  v’  ha 
potuto  feoprire  mefcolanza  neffuna  , dimodoché  può  riguardarli  cerne  acqua 
pura  , e pochiffimo  carica  di  materie  firaniere . 

Il  Sig.  Larry  celebre  Medico  della  Facoltà  di  Parigi  , e uno  di  quelli 
che  hanno  tenuto  dietro  a quella  malattia  , ha  notato  che  1’  ammalata  tra- 
fpirava  pochiffimo  , e che  aveva  aridiffima  la  cote  . Alle  mammelle  non  fi 
vedeva  nè  roffor  , rè  tumore  ; ma  offervando  il  capezzolo  finiflro  con  una 
lente  acuta  , feorgevafi  tagliato  a mezza  Inna . Quindi  ei  fuppone  che  quella 
apertura  fia  1'  eflremità  del  canale  , che  attrae  , c fucchia  con  violenza 
1’  acqua  che  filtrata  fi  truova  nelle  vicinanze  di  quelle  parti  ( poiché  egli  non 
crede  , che  fiavi  niun  ferbatojo  particolare  che  la  contenga  ) . Diffatti  egli 
ha  notato  che  durante  lo  fgorgo  fi  eccita  uneretifmo  nella  (palla  , e nel  braccio. 

La  fingolarità  di  quello  fatto  doveva  naturalmente  impegnare  i Filici  a 
cercare  fe  nella  Storia  dell’  Anatomia  fe  ne  trovafic  alcun  altro  limile . La 
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magnifica  Biblioteca  del  Sig.  Marchefe  di  Paulmjt  ne  ha  fornito  un  efempio. 
Leggefi  quello  in  un’  Opera  intitolata  Lei  ireii  Menti  Ilei  Campata  in  carat- 
teri gotici  nel  tj^2  , ove  G fa  menzione  di  una  fanciulla  della  Romagna 
dell’  età  di  lette  in  otto  anni  , che  tramandava  un  liquor  limpido  dalle 
mammelle  lenza  alcun  condotto  o pertugio  vifibile . Quell'  acqua  era  chiara  , 
e lenza  odore  ; ed  ella  ne  veriava  talvolta  fino  a tre  pinte  al  giorno  , 
lenza  tuttavia  Sentirli  male. 

Il  Sig.  Coouereau  Medico  della  Facoltà  di  Parigi  ha  avuto  notizia  di 
due  fatti  Umili  del  Sig.  Thieffet  Decano  del  Collegio  de’  Medici  di  Troyes  . 
Due  fanciulle  inaanzi  alla  pubertà  avevano  avuto  un  Gmile  (gorgo  lenza 
altro  incomodo  , e quello  era  celiato  all’  apparir  delle  purghe . 

Il  Sig.  Miffa  Medico  egli  pure  della  Facoltà  di  Parigi  ha  recato  uu 
efempio  ancor  più  (ingoiare  . Un  certo  Martinte  vignaiuolo  della  Parrocchia 
di  X.  Thitni  predo  Rcimt  di  corporatura  tozza  , gradò  , di  temperamento 
melanconico  , e gran  mangiatore  tramandava  naturalmente  dalla  mammella 
finillra  un  liquore  lattiginosa  . Quella  mammella  cominciò  a fvilupparfi 
alla  pubertà  , e arrivò  col  tempo  ad  eguagliare  quella  d'  una  Nutrice  . Il 
caldo  rendea  quello  Sgorgo  più  frequente  , e 1’  accrefceva  di  modo  che  il 
liquore  che  ne  fpicciava  , iozuppavagli  la  camicia  , e la  fottovelle  . Nei 
tempi  freddi  , in  cui  quello  Sgorgo  cedava  , o diveniva  affai  minore  , egli 
era  Supplito  da  Sudori  fetidi  , ed  abbondanti  , ed  anche  da  un  fludn  ferola 
per  la  via  delle  orine  , e degli  escrementi  . Al  riferire  del  medelimo  vi- 
gnaiuolo quelli  incomodi  fenomeni  1’  avevano  travagliato  dal  cominciare  della 
pubertà  fino  all'  età  di  cinquaatacinque  anni  , in  cui  interamente  celiarono. 

S.  _ 

OPE  RAZIONE 

jRiufcita  felicemente  fopra  cT  un  Gatte  nato  fema  Jivifione  di  palpebre 
E thè  puh  ftrvire  d'  efempio  , ove  nella  fpetie  umana 
awenijfe  un  cefo  fimile  . 


Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

E*  Noto  che  i gatti  nafcono  cogli  occhi  chiufi  , e non  gli  aprono  d’  ordi- 
nario , che  dopo  nove  giorni  all’  incirca  , ma  in  eoi  però  fi  Scorge  la 
Separazione  delle  palpebre.  Al  contrario  nel  17Ó7  uno  ne  nacque  in  Parigi, 
che  non  aveva  Separazione  nefTuoa  . M.  Perret  , a cui  avvenne  di  olfervare 
un  tal  fenomeno  , premendo  1’  occhio  leggermente  col  dito  , e parendogli 
ben  formato  , 1’  abbandonò  alla  Natura  , perluafo  eh’  ella  avrebbe  trovato 
qualche  mezzo  di  Supplire  ;'a  tale  difetto  . Ma  vedendo  padar  lungo  tempo 
lenza  cangiamento  nelfuno  , e che  la  madre  medefima  andava  rallentando  le 
Sue  premure  , risolvette  di  riparar  quello  vizio  eoa  una  operazione  chirur- 
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gica  . Avendo  dunque  ben  legata  la  bertiuola  , legnò  colla  matita  la  traccia 
del  taglio  ; prefe  quindi  colle  mollette  la  pelle  che  copriva  il  globo  dell’  oc- 
chio , e ibllevatala  per  allicurar  1'  occhio  da  ogni  trillo  accidente  , ne  fece 
il  taglio  in  due  tempi  . La  Ilerta  operazione  fece  pure  all’  altr’  occhio  e 
non  ulcirono  che  due  fole  gocce  di  fangue  . Abbandonò  egli  pofcia  la  cura 
delle  ferite  alia  madre  , la  quale  riprefe  torto  pel  figlio  tutta  la  tenerezza' 
materna  , e leccandole  arrivò  a cicatrizzarle  . il  gattino  flette  tre  giorni 
lenza  vedere  ; ma  al  quarto  fi  conobbe,  facendogli  paflare  una  piuma  davanti 
agli  occhi  , che  cominciava  a vedere  gli  obbietti  . Gli  orli  delle  pupille  però 
non  hanno  avuto  mai  quel  rifallo  pelofo  , e nericcio  , che  hanno  i gatti  or- 
dinariamente ; ma  eran  invece  d'  un  bianco  ludicio  . Sarebbe  flato  certa- 
mente curiolo  il  poter  offervare  ciò  che  a quello  animale  avvenifle  in  feguitoi 
ma  ei  fi  fmarri  fu  pe'  tetti  , e M.  Ferrei  più  noi  vide  . L’  Accademia  delle 
Scienze  ha  creduto  di  dover  pubblicare  quello  fatto  , perché  la  mrdefima  con- 
formazione può  trovarli  anche  nell’  uomo  , ed  è bene  il  fapere  che  in  fimi! 
cafo  1'  arte  ufando  le  neceffarie  precauzioni  può  offrire  un  ficuro  rimedio  . 

S. 

I L VE  R O SPIRITO 
DELL’  ANTICA  FILOSOFIA- 
DEL  SIG.  ABATE  LUIGI  BETTI. 

COlui  che  affomigliò  la  Filcfofia  de’  Tuoi  tempi  alla  mano  racchiufa  , ed 
alla  mano  dirtela  1’  Eloquenza  ( * ) , intele  forfè  meglio  d’  ogni  altro 
il  vero  fpirito  della  della  Filoiofia  . Poiché  lo  feopo  dell’  Eloquenza  effondo 
il  pcrfuadcTc  , noi  proveremo  che  gli  antichi  Filofofi  ancora  non  fi  propo- 
nevano  in  fondo  che  la  perfuafione  , poco  curandoli  del  convincimento  . 
Onde  fiegue  che  quelle  due  Facoltà  non  differivano  realmente  , che  in  certa 
maniera  , per  dir  così  , di  frafeggiare  ; ma  dovevano  poi  accordarli  nella  na- 
tura del  metodo  , con  cui  effer  trattate  , e nel  carattere  degli  artifiz; , co* 
quali  ottenere  1’  intento  . Quindi  lìccome  importa  all’  eloquenza  guadagnare 
fui  momento  1’  affenfo  dell'  uditore  , poco  per  lo  più  intereffando  che  prefa 
la  rifoluzione  , la  fua  ragion  la  condanoi  : cosi  non  di  rado  accadeva  , che 
terminate  quelle  artifiziole  lezioni  de'  greci  maertri  , i quali  prefa  avevano 
1'  immaginazione  de’  rifcaldati  uditori  , ritornavano  quelli  poco  dopo  all'  an- 
tica lor  fetta  ed  opinione  : ed  é a quello  propofito  affai  notabile  la  fincerità 
di  quel  famigliare  di  Cicerone,  che  non  oliarne  lo  riconolceffe  il  più  dichiarato 
Platonico  a legno  di  chiamar  filofofi  plebei  quelli  che  non  fentivano  con  Pla- 
tone j ebbe  a confortargli  , che  egli  non  poteva  negare  il  fuo  affenfo  alle 
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dottrine  di  quel  grand'  uomo  , mentre  ne  aveva  i libri  fotto  degl!  occhi , ma 
quelli  poi  emuli  , predo  veniva  ricondotto  al  primiero  fuo  opinare  («)  . Io 
fatti  la  greca  filoliàfia  lungi  dall’  edere  una  tranquilla  occupazione  di  gabi- 
netto , debbe  riguardarli  come  un  mediere  quali  popolare , per  cui  fi  cercava 
non  la  dima  di  pochi  , ma  quella  della  moltitudine . Noi  fappiam  dalla  doria 
che  correvano  in  folla  ad  alcolrare  que’  loro  venerati  filofofanii  ; onde  poi 
nacque  la  necedità  , per  dir  così  , di  due  maniera  , una  cioè  per  il  popolo  , 
1’  altra  per  la  feelta  fcolarefca  . Lo  fpirito  di  novità  , non  era  come  al  prc- 
fente  , le  vogliati)  dire  , il  debole  di  que'  dotti  ; badava  loro  dare  alle  cole 
una  patina  , che  ne  trasfigurade  la  fuperfìcie  : e perciò  Tullio  dice  chiara- 
mente , che  i libri  crefcevano  a difmiiura  in  qoel  paete  , ma  lenza  neduna 
proporzione  la  Scienza  ; cole  medeGme  rravedite  con  nuova  arte  e nuovo 
Itile  ( 4 ) . Ove  è opinione,  ivi  eder  deve  maneggio  a farli  profetiti , e quedo 
fi  cambia  in  partito  e fanatifmo  ne’  fecoli  barbari  d’  ignoranza  . Pompoaio  , 
uomo  quali  indolente  , ma  buon  Epicureo  , cercò  dì  trarre  Cicerone  dalla 
fetta  degli  Accademici  alla  Tua  propria  : ma  quelli  che  nel  fuo  foggiomo  in 
Atene  faceva  giornate  in  cafa  d’  Antioco  , fi  era  talmente  confermato  aelle 
nudi  me  accademiche , che  lontano  dall’  arrenderli  all'  amico  Attico  , fu  in 
tutte  le  fue  opere  quali  la  sferza  d’  Epicuro  ( c ) . Ma  i veri  filofofi  dogma- 
tici d'  allora  , cioè  que’  pochi  che  avevano  fpofata  qualche  Temenza  come 
aflolura  mente  vera  , quali  erano  p.  e.  gli  Stoici  , non  falciavano  apparente- 
mente  il  campo  per  forza  di  puntiglio  , ma  dovevano  adai  fpedo  abbando- 
narlo nel  loro  cuore  . E’  famofa  1'  efprediva  efdamazione  di  Pcfidonio  nella 
celebre  vifita  di  Pompeo  : ei  , non  volendo  , accordò  molto  al  dolore  , che 
badò  a didratlo  da  quella  fila  grandiofa  parlata  fu  la  Stoica  Capienza . Altro 
eflenzial  carattere  dell’  opinione  è l' incodanza  . Ora  non  conta  sì  nomerofe 
riforme  1'  ipotefi  CartcGana  de'  vortici  , quante  ebbe  a foffrirne  ciafcuoa 
delle  greche  Sette  , e prendendole  tutte  infieme  , niente  di  piò  vago  e 
mutabile  dell’  antico  filofofare  . La  maniera  Aedi  , con  cui  la  gioventò  ne 
faceva  il  corfo,  doveva  renderla  volubile  ed  incerta  nel  peniate  . Così  Tullio 
ftudiò  da  principio  lotto  Fedro  I’  Epicureo  : fu  indefedo  fcolaro  di  Filone  ce- 
lebre Accademico  : tenne  in  cafa  come  fuo  precettore  Diodoro  lo  Stoico  ; in 
Atene  afcoltò  Antioco  feguace  della  vecchia  Accademia  : di  nuovo  in  Rodi  fi 
applicò  alla  fìlofofia  Stoica  con  Pofidonio  ( d ) : e finalmente  dopo  un  efame 
maturo  , e nell’  età  di  miglior  configlio  terminò  col  dire  che  niente  v era  di 
certo  , e che  dobbiamo  contentarci  di  ritrovare  il  probabile  delle  cofe  (e)  . 
Quella  rivoluzione  che  doveva  nafeere  nella  mente  d’ ogni  uomo  ragionevole 
dopo  efiier  padato  per  tanti  oppofii  Gitemi , accadeva  non  meno  generalmente 


CO  Tufo.  Difrut.  I.  i. 

(i)  Qyicjl.  And. 

(c)  5>I  leggono  quaG  con  {Condolo  tante  mordacità  di  Cic troni  contro  Epicurei  egli  cerea 
per  timo  come  umttcggiarlo  , e dare  il  gran  ridicolo  alla  di  lui  filolofia  . V Ani. 

(d)  Jliddlel.n  in  vita  Cte.  fparjim  . 

(rj  Ut  aj‘.  t.  lo  & alibi. 
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nelle  Sette  . Socrate , che  noi  ci  con  tenteremo  di  chiamare  uomo  di  fenno  , 
prefe  la  falce  contro  ogni  maniera  di  Filofofia  . Piatane  nella  pompa  della  tua 
Accademia  tentò  di  (labilire  un  filofofare  dogmatico  ; e in  verità  i cinque 
Profedori  che  lo  feguirono  in  quella  (feda  fcuola  , non  abbandonarono  il  iuo 
piano  . Ma  brcefila  dentro  le  (lede  mura  didrufle  tutti  i fidemi  de’  Tuoi  pre- 
decedori  ; per  fu  a le  di  nuovo  a dubitare  di  tutto  , come  fecero  gli  altri  che 
ledettero  dopo  di  lui  nella  medefima  cattedra  , tra'  quali  Cameade  diede  a 

Duella  madima  tutta  la  (labilità  e tutto  il  credito  . Ed  ecco  la  nuova  Acca- 
ernia  . Si  lufingarono  alcuni  full’  efempio  della  Pitagorica  docilità  , che 
1’  autorità  de’  maeflri  potefle  dare  qualche  fermezze  alle  opinioni  che  ne 
foftenevano  ; ma  gli  Ecclcttici  fecero  profcdtcne  di  combattere  quello 
canone  fervile  . 

Per  intendere  a tutra  chiarella  tanta  incodanza  di  filofofare  , fi  rifletta  , 
( il  che  provali  in  una  Memoria  tra  quelle  inferite  negli  Atri  delle  Belle-let- 
tere , ed  Ifcrizioni  di  Parigi  ),  ' ’ ^ c'-c~tL-  — ! 


fata  , non  aveva  per  oggrtto  fe „ 

ogica  corrifpondeva  al  (ine  che  lenza  meno  fi  proponevano  i Filofofi  , cioè 
I’  aura  popolare  , e la  moltitudine  de'  feguaci  . L’  Oratore  Romano  tutte 
formato  fulla  moda  de'  Greci  giudicava  indegno  di  trattare  cole  filofofiche  , 
chiunque  non  podedede  1*  arte  più  fina  e delicata  di  fcrivere  ( a ) ; propone 
a fuo  figlio  gli  Officj  quali  per  perfezionarli  nella  Rettorica  ; e non  v’  ha  in- 
troduzione a’ Tuoi  Trattati  filofofici  , ove  egli  non  ripeta  di  aver  con  e(Ti 
eflefo  ed  abbellito  il  latino  linguaggio  . Egli  Hello  trovava  nella  dicitura  di 
Platone  tutta  1’  eleganza  , ed  affinità  alla  maniera  oratoria  . brillatele  , ta- 
lento veramente  enciclopedico  , all’  udir  perorare  Ifccrate  , ne  prefe  tal  ge- 
lofia  , che  nel  Peripato  , volle  parlare  da  Oratore  . Io  giugnerò  a dire  che 
1’  azione  (Iella  doveva  edere  una  parte  della  Logica  d’  allora  : mentre  come 
fpiegare  diverfamenre  la  folla  del  volgo  a lezioni  di  Metafilica  talora  la  più 
aflralta  l E non  è egli  vero  che  ne’  tempi  medefimi  della  totale  decadenza 
delle  lettere  in  Roma  dopo  la  partenza  di  Coflantino  , correvano  al  Liceo 
per  udirvi  i Greci  follili  coloro  (felli  che  non  ne  intendevano  il  linguaggio 
(4)?  Senza  fupporre  in  que’ Greci  un’arte  Angolare  di  gediculazione  , e 
qualche  colà  di  forenfe  e rettorico  , come  fpiegare  il  fenomeno  ? brijìotele 
più  mararo  nel  fapere  e nell’  età  intefe  per  efperienza  la  necedità  di  un’  ar- 
gomentazione che  efcludede  la  copia  del  dire;  e (labili  con  fomma  acutezza  la 
forma  fillogiflica  ; ma  fu  allora  , cred’  io , che  fi  condannarono  i Peripatetici , 
come  filofofi  lenza  Dialettica  ( e)  . Si  dirà  che  Sacrare  praticò  l’induzione, 
che  fola  forma  quali  tutta  1’  analifi  , ma  riflettali  che  quella  (leda  induzione 
era  ben  diverta  dall’  altra  unto  commendata  da  Bacone  , che  confifle  nel 


(fO  Qanfi.  Tufc. 

(M  Storta  della  Lcttcrat.  Ita).  Tom.  a. 
(Y)  Quali.  Tuli.  I.  t. 
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partire  dalle  idee  piti  (empiici  , e farli  a grado  la  fi  rada  alle  verità  eompofte 
che  s’ ignorano  . Socrate  , che  , come  a’  noflri  tempi  fu  fcritto  di  Swift , era 
maravigliofo  nel  difcoprire  eli  altrui  errori  , non  peosò  che  al  metodo  di 
confutazione  ; e a dir  vero  la  fua  arte  d'  interrogare  , e da’  medefimi  conceffi 
moilrare  1'  affurdità  , era  affai  plaufibile  . Ma  chi  diri  mai  che  quella  iia 
la  Logica  cT  Invenzione  . I riformatori  pertanto  della  Filofofìa  , Bacone  , 
Galileo  , Cartefto  , debbono  riguardarli  come  afTolutan  enre  i primi  che 
1’  abbiano  fondata  . Io  non  didimulerù  che  travidero  alcuni  degli  antichi 
certe  importanti  verità  , che  Loke  prefe  per  bali  del  retto  penfare  , e della 
ricerca  del  vero  : p.  e.  effervi  molte  co/e  incapaci  ili  definizione  , perdi 
innanzi  d'  effe  non  v'  hanno  idee  più  /empiici  ; le  nozioni  dedotte  immediata- 
mente da'  /enfi  dover fi  riguardare  come  le  più  finire  , e non  /oggetto  ad  errore  ; 
formar  /’  evidenza  le  prove  più  convincenti  , che  puffo  defiderar  I'  intelletto  ec. 
Ma  olienti  di  grazia  il  Lettore  con  qual  noncuranza  fono  mede  in  bocca  di 
Lucullo  quelle  maflìme  imporrantiflìme  , e qual  poco  conto  manifefli  di  farse 
il  migliore  de’ romani  fìlofofi  (a).  , 

Ma  la  Metafifìca  degli  antichi  , (e  fi  eccettui  alcuna  parte  di  Etica  , 
per  cui  fembra  ballare  il  buon  fenfo  , e una  certa  efperienza  delle  cofe  , ci 
prefenta  un’  idea  si  flravagante  , che  io  perdono  volentieri  al  Cartefto  tutto 
ciò  che  animofamente  ha  detto  contro  di  eflì  nell’  infìgne  Differtazione  del 
Metodo  . Che  diremo  del  divina  Platone  (fe  a tempi  noflri  il  Sig.  di  Buffon  , 
ove  tratta  dell'  uomo  non  avelie  prodotto  qualche  cofa  di  egualmente  biz- 
zaro  ) , il  quale  afTegna  all'  anima  nella  /uà  fempUcità  tre  fedi  , il  capo  per 
la  ragione  , per  1'  ira  il  petto  , e la  cupidigia  colloca  l’otto  i precordi  ì E il 
Maefiro  di  colar  che  /anno  dopo  eflerfi  flefo  a provare  , che  1’  acqua  non  fi 
fdegna  , che  1’  aria  non  odia , per  tutta  feoperta  chiama  1’  anima  entelechia  , 
un  moto  perpetuo , il  quinto  de'  /noi  elementi  . A rne  non  fembrano  di  quelle 
più  Orane  le  opinioni  di  Arijìofftno  , che  fece  deli’  anima  un’  armonia  , di 
Empedocle  che  la  volle  un  /angue /parfo  intorno  al  cuore  , di  Zenone  Stoico 
che  foflenne  edere  un  fuoco  , di  Ftiota  che  dava  un'  anima  fleffa  alla  ranoc- 
chia , alle  bietole  , ed  all'  uomo  ec.  Egli  i più  forprendente  il  vedere  con 
qual  confidenza  fi  deducano  da  sì  mal  fondate  fenteoze  i dogmi  più  venera- 
bili , p.  e.  1’  immortalità  dell'  anima  . Se  eda  , dicevano  , è un  fuoco  , 
dirifa  dal  corpo  dee  per  necelfità  tendere  all’  alto  nella  fede  degli  Dei  ; e fe 
ora  di  fua  elfenza  iempre  fi  muove  , come  potrà  un  giorno  cedare  quello 
moto  ? e fe  1’  anima  4 sì  attiva  e veloce  nel  penfare  , fupererà  lenza  diffi- 
coltà nel  fuo  volo  la  denfità  delle  nubi  , e la  forza  delle  procelle  (6)  . 
Niente  di  più  folido  noi  ritroviamo  nel  famofo  Dialogo  , il  Fedone.  Eppure 
tanto  pub  in  una  mente  rifcaldata  qualunque  idea  la  fecondi  , che  quel 
celebre  Romano  per  cdo  confermoffi  a morire  , e contenta  morì  nella 
lettura  del  medefimo  la  più  gran  Regina  d’  Inghilterra  . Io  non  ho  diehia- 


(a)  Acni.  /.  f. 

(*)  Tutto  quello  è tratto  dalle  QucRioni  Tufculane . L Aut. 
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rato  il  cirattere  dell’  antica  Metafilica  che  da  alcuni  punti  di  Pfieologia  , 
perchè  la  brevità  propellami  non  mi  ha  permeilo  di  rilevarne  l’ intero  fide- 
ma  . Ma  Leibnitz  diceva  molto  opportunamente  al  mio  cafo  che  il  vero 
talento  fa  dai  particolari  dedurre  il  generate  , e dal  generale  i particolari  . 
Tanto  io  fuppongo  nella  penetrazione  del  Lettore . 

in***.  kr*3rì*-3n*JH*)n*)n*)ei* 

ESTRATTO  DELLE  LETTERE 

DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 

SULL'  ARIA  INFIAMMABILE  NATIVA  DELLE  PALUDI. 

QUefte  lettere  fono  in  nomero  di  fette  , eomprefe  in  un  volume  in  8. 

di  pag.  147:  (*).  Nelle  due  prime  contienfi  per  intiero  la  feoperta , che 
1’  Autore  ha  fatto  nel  pafTato  autunno  dell'  aria  infiammabile  , che  in  pro- 
digiofa  quantità  danzia  in  ogni  fondo  d'  acqua  limacciofo  , e raccoglie!! 
facilmente  fommovendo  con  checchedia  la  terra  medefima  del  fondo,  e pre- 
fentando  alle  gallozzole  che  ne  forgono  la  bocca  d’  un  fiafeo  pieno  d’  acqua 
rovefeiato  col  collo  in  già  . Tale  aria  arde  affatto  pigramente  con  una  fiam- 
ma turchina  lambente  , limile  all*  aria  infiammabile  che  fi  cava  da’  corpi 
vegetabili  e animali  col  diflillarli  , anzi  di  queda  più  cheta  ancora  . Quan- 
tunque dai  forti  d’  acqua  più  corrotti  , dalle  pozzanghere  , dai  fondi  di  lago 
che  hanno  per  fedimento  un  pacchine  , od  un  ammucchiamento  d'  erbe 
infradiciate  coted’  aria  infiammabile  fi  Ioidi  in  copia  affai  più  grande;  tutta 
volta  il  nodro  Autore  ci  adìcura  , che  non  lafcia  di  racccglierfene  in  com- 
petente dofe  da  ogni  letto  d'  acqna  , avvegnaché  non  appaja  partanolo  , nè 
vi  fi  feorga  pure  a prima  giunta  alcun  ammado  di  materie  corrotte  . E’  perù 
vero  , che  più  diligentemente  efaminando  , alcuni  vedigj  di  corruzione  vi  1! 
incontrano  ; e ove  no  j ove  il  fondo  fia  puramente  fadoio  e ghiajofò  , niuna 
bolla  d'  aria  infiammabile  avviene  di  poterne  far  isbucare. 

Non  contento  il  Sig.  Volta  d’  aver  fagliata  , come  dice  , la  terra  , 
che  dorme  fono  1’  acqua  , è padato  innanzi  a tentare  la  terra  non  più  co- 
perta dall’  acqua  , ma  inzuppata  e nericcia  , qual  è fui  labbro  di  certi 
Iodi  , e nelle  paludi  mezzo  difeccate  . In  due  modi  ha  egli  prefo  a fare 
i fuoi  tentativi  : il  primo  fu  di  fcavare  alcune  pozzette  nella  mota  , e 
ricolmatele  d'  acqua  , fnidarne  1’  aria  , frugando  nella  lolita  maniera  col 
badone , la  qual  aria  raccolta  non  mancb  alla  prova  d’  infiammarli  . Il 
fecondo  è dato  di  foracchiare  col  badone  quell’  idedo  terreno  o loto  nudo  , 
ed  accodare  immantinente  un  candelino  accefo  ai  fatti  pertugi  ; con  che 
nafeeva  il  vago  fpettacolo  di  appiccarli  la  fiamma  all’  aria  fpremurane  , e di 
feorrere  lambente,  azzurra  fuori  e per  entro,  e dall’  uno  all’altro  dei  buchi. 
Finalmente  anche  la  fuperfìcie  dell’acqua  di  molti  fodi  egli  è giunto  a modrarla 
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coperta  da  fimtl  fiamma  , col  fommoverne  ampiamente  il  fondo  in  guifa  di 
farne  montare  pieni  gorgogli  d’aria,  ed  accertarvi  tolto  il  candelino. 

Quelli  ultimi  ferimenti  portano  dirittamente  1'  Autore  a rifcontrare 
1'  origine  delle  così  dette  fontane  o terreni  ardenti  , che  (ìccome  fenomeni 
lìngolarirtìmi  ci  vengono  deferirti  , e che  infine  altro  non  fono  che  la  ltetla 
aria  infiammabile  , col  foto  divario  , che  in  que’  (iti  particolari  fgorga  fpon- 
taneameote  in  grandiflima  copia  , ti  accende  talora  fenza  artificio  ; quando 
negli  ordinari  letti  d’  acqua  e pantani  convien  metter  mano  a Inidarla  , ed 
allumarla . In  feguito  a ciò  1*  Autore  ne  dì  un  cenno  intorno  ai  fuochi  fatui , 
i quali,  dice,  forfè  altro  Don  fono  ,,  che  aria  infiammabile  fpremuta  dal  ter- 
reno paludofo  ; giacché  appunto  fogliono  intorno  alle  paludi  farli  vedere". 

Sul  fine  detta  feconda  Lettera  dimortra  , che  la  pigrezza  , con  cui  arde 
1’  aria  infiammabile  nativa  delle  paludi  non  proviene  gii  da  difetto  o 
durezza  d’  infiammabili  ti  , ma  anzi  da  eccello  di  virtù  ; inquanto  che  ha 
bi fogno  per  arder  bene  d'  edere  allungata  con  moltilTima  aria  comune  :■ 
dieci  o dodici  e piò  mifure  di  quella  con  una  fola  infiammabile  delle  paludi 
avvampano  largamente  a un  tratto  ; laddove  1’  aria  infiammabile  tratta 
dalle  foluzioni  metalliche  certa  di  ardere  fol  che  venga  mifchiata  con  tre  o 
quattro  volte  tanto  d'  aria  comune  . Coerentemente  a ciò  nell’  entrar  della 
terza  Lettera  il  Sig.  Volta  avanza  una  congettura  affai  plaufibile  . Cercando 
la  ragione  perché  l’ aria  infiammabile  de  metalli  arda  con  affai  piò  di 
fentore  , che  1’  altra  de’  vegetabili  , egli  prefume  , che  affieme  alla  vera 
aria  infiammabile  fi  fvolga  un  pocolino  d’  aria  defiogijìicata  comporta  dell’ 
acido  impiegato  nella  foluzione  , e della  terra  del  metallo  già  fciolto  e 
•alcinato  : la  qual  aria  defiogirticata  ha  trovato  il  Dott.  PrieJUty  , che 
mifta  ali’  infiammabile  ne  accrefce  potentemente  la  forza  di  fcoppiare  (*). 
In  feguito  a una  tal  fuppofizione  il  nortro  Autore  promeffo  fi  era  , che 
milchiando  all’  aria  pura  infiammabile  delle  paludi  alquanto  di  quella  deflo- 
siflicata  , fi  verrebbe  ad  emulare  lo  feoppio  dell'  aria  infiammabile  metal- 
lica ; e alla  prova  1'  efito  corrifpofe  all'  afpettazione . 

Tutto  il  redo  di  quella  lettera  terza  che  é piò  lunga  delle  due  prime 
infieme  , fi  aggira  intorno  alla  natura  dell’  aria  infiammabile  , meffa  fin- 
golarmente  in  confronto  dell’  aria  flogilìicata  . Quelle  due  fatte  d’  aria 
contengono  ciafcuna  gran  quantità  di  tiogirto  \ ma  il  modo  della  cambi  na- 
zione è ben  diverfo  . Nell’  aria  flogilìicata  il  flogirto  fi  trova  fe  non  affatto 
libero  e galleggiante  , certo  poco  aderente  ; e in  qualche  maniera  fvilup- 
pato  : rii’  incontro  nell’  aria  infiammabile  vi  é rtrettamente  legato  , in 
irtaro  cioè  d’  intima  perfetta  combinazione  . Da  ciò  i diverfi  fenomeni  , 
«he  ne  prefenta  1’  una  e 1’  al»'  aria  . Quella  meramente  flogilìicata  dif- 


4*)  Queft’  aria  deftojpftlcna  i quella  medefima  , di  cui  fi  tratta  nella  DifTertazione  del 
Si*.  Lavoffin  Voi.  XVI.  , e nella  Memoria  del  Si«.  Dan  Marfilio  /.anlrium  Voi. 
XVII.  In  uno  de'  tegnenti  Volumi  noi  daremo  un  tranfunto  delle  belMfimc  (co- 
perte , che  Intorno  ad  «fifa  , 0 alt»  natura  dell*  aria  a t mentri  iet  Ha  (atta  il  8»j. 
trafile} . 
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fonde  il  flogiilo  onde  è pregna  , e lo  comparte  equabilmente  ad  altra  aria 
non  flogiflicata  : non  cosi  1’  infiammabile  , la  quale  ne  è talmente  tenace , 
che  nuota  entro  ad  altr’  aria  , e vi  (lanzia  nelle  fue  parti  integranti  nulla 
punto  alterate  : fol  1’  urto  vivo  del  fuoco  , la  combuftione  pub  (laccarne  il 
flogido  ; e fe  1’  agitazione  coll’  acqua  pur  vale  a (frappamelo  , non  vi 
giugne  a meno  che  non  (la  violenta  e protratta  affai  più  a lungo  , di 
quello  richiedefi  per  purgare  1’  aria  meramente  flogifiicata  : la  vegetazione 
poi  , ottima  rifforatrice  di  quella  , non  è da  tanto  di  fvedire  1'  infiam- 
mabilità di  quella. 

Or , fecondo  che  penfa  il  Sig.  Volta  , quando  gli  effòndimenti  del 
flogiilo  fi  fanno  blandamente  , fiano  pure  quanto  fi  voglia  copiofi  , non  vi 
é accesone  di  forra  : tcftimonio  gli  aliti  fiogiflici  de’ corpi  putredinofi  , 
della  biacca  intrifa  d’  olio  , del  fegato  di  zolfo  ec.  Perché  nafca  accenderne 
richiedefi  una  rapida  deeompqjizione  de!  flogijìo  dalla  fua  kafe  . Nè  ciò 
bada  ancora  : vnolfi  eh’  abbia  luogo  un  continui  tra/nrrimento  d’  effo  fio- 
giffo  nell’  aria  ambiente  , che  fopra  fe  lo  riceve  . Concioffiaché  fé  il  tra- 
paffo  non  fucceda  dentro  all’  aria  , ma  da  corpo  fido  ad  altro  corpo  fido 
( come  dal  carbone  alla  terra  , nella  rivivificazione  de’  metalli  ) , non 
ne  veggiam  provenire  accenfione  veruna  . Sicché  feguendo  le  idee  del 
nofìro  Autore  , quattro  modi  dobbiam  difiinguere  , con  cui  il  flogiilo  fi 
muove  da  un  corpo  all’  altro  . t.  Per  una  femplice  blanda  emanazione  , 
onde  vien  tramandato  ef.  gr.  dal  fegato  di  zolfo  . z.  Per  una  vera  e forzofa 
decompofizione  e trapaffo  da  uno  in  altro  corpo  fido  , ef.  gr.  dal  fluffo 
nero  alla  calce  metallica  , che  fi  revivifica  . 3.  Per  una  limile  violenta 
decompofizione  da  un  corpo  fido  , feguita  però  da  continuo  trafeorrimento 
d’  effo  flogiilo  fciolto  nell’  aria  ambiente  : ciò  che  accade  in  un  carbone  , 
che  arde  . 4.  Finalmente  per  una  viva  decompofizione  e trafeorrimento  di 
flogiilo  da  un  corpo  aereo  in  un  altro  ; odia  dall’  aria  infiammabile  alla 
comune  ambiente  : che  é poi  il  fenomeno  dell’  avvampar  di  quell*  aria  , 
il  fenomeno  della  fiamma. 

Sulla  traccia  di  quede  idee  ingegnofe  , il  Sig.  Volta  confiderà  per  un 
momento  i fosfori  \ e gli  par  di  vederli  occupare  un  poflo  di  mezzo  tra  i 
corpi  efalanti  blandamente  il  vapor  Aogidico  , come  la  biacca  intrifa  d’olio, 
i corpi  putredinofi  , ec.  e il  folfo  , od  altro  combudibile  accefo  , e a viva 
forza  feomponentefi  . I fosfori  infatti  , egli  offerva  , non  mandan  luce  del 
tutto  fpontaneamente  , poiché  debbono  venir  prima  altronde  eccitati  ; dall’ 
altra  parte  gettando  coteda  loro  luce  non  fi  feompongono  già  molto  , o fi 
confumano  cosi  come  fanno  gli  altri  corpi  accefi  ; ma  sì  poco  a poco  : a 
corto  dire  , formano  in  certa  guila  il  limite  tra  la  mera  evaporazione 
flogidica  , e la  reale  viva  accenfione. 

Dopo  cib  venendo  più  dappreffo  alle  diverfe  fpecie  di  aria  , crede  I’  Au- 
tore poterne  a buon  diritto  collocare  alcuna  tra  la  flogiflicata  , e 1’  infiam- 
mabile , fegnatamente  F aria  alcalina  , la  quale  parzialmente , e in  un  modo 
affatto  languido  s'  infiamma  pure  . Dietro  a queda  , e prima  della  flogifli- 
cata pone  f aria  nitre/a  , la  quale  in  contatto  della  comune  fi  fcomponc  con 
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effervefcenza  e calore  , c quafi  abbrugiando  fi  confuma  , (ebbene  luce  vifibile 
non  tramandi  : sì  , ella  ì anche  quell’  aria  a fuo  modo  d’ intendere  non 
gran  fatto  difeofia  dall’  infiammabile  , attefochè  un  novello  flogilìicamento 
u conduce  poco  a poco  alio  fiato  di  vera  ed  afioluta  infiammabilità  . 

Per  tal  guifa  avendo  1’  Autore  paragonata  1’  aria  fiogifiicata  al  fegato 
di  folfo  , a’  corpi  putredinofi  ec.  in  ciò  che  come  quelli  tiene  il  flogifio  mal 
combinato  , e lo  rilafcia  facilmente  , e 1’  aria  infiammabile  al  folfo  puro  , 
che  ben  legato  e ottimamente  combinato  col  fuo  fiogifio  non  Io  difmette  , 
che  per  via  d’  abbrugiare  o {componendoli  , fi  ferma  da  ultimo  a far  olfer- 
vare  , come  quello  fecondo  paragone  non  fi  vuol  avere  in  conto  ferr.plice- 
menie  d’  un  modo  d’  efempio  , ma  di  vero  parallelo  , conciolfiachè  1’  aria 
infiammabile  fia  realmente  delia  (Iella  natura  dello  folfo,  vale  a dire  di  prin- 
cipi analoghi  formata  , cioè  acido  concentrato  e puro  combinato  col  fiogifio . 
Eccone  in  breve  le  forti  fuc  induzioni  . L’  aria  del  fai  marino  , la  quale 
è un  puro  vapor  acido  in  forma  fecca  elafiica  , mifcibilifiimo  tuttavia  coll' 
acqua  , difiolveatc  potentifilmo , che  efiinguc  la  fiamma  , non  afpctta  che 
di  agire  fopra  un  corpo  qualunque  ricco  di  fiogifio  , per  ifcomporlo  , ap- 
propriarti quello  principio  , e con  ciò  divenire  immifeibile  coll’  acqua  , ed 
infiammabile  . Ecco  dunque  una  fpecie  di  folfo  aereo  . Quanto  alle  altre 
«rie  infiammabili  tratte  dalle  difioluzioni  metalliche  negli  acidi  , o da  vege- 
tabili e animali  colia  difiillazione  , il  fiogifio  e i’  acido  vi  fi  offre  dapper- 
tutto . Ma  anche  confiderando  i componenti  deli’  aria  comune  , che  , come 
friejìli y ha  ultimamente  feoperto  , fono  acido  c terra  ( * ) , fptega  il  nofiro 
Autore  chiaramente  come  fi  formi  1’  aria  infiammabile  , ogni  volta  che  il 
fiogifio  prende  il  luogo  della  terra  , e la  precipita  per  legarli  egli  coll’  aci- 
do . Favorifce  quella  fuppofizione  Gngolarmente  il  vedere  , che  1’  aria  in- 
fiammabile è dieci  volte  piò  leggiera  dell’  aria  comune  : e non  debbe 
infatti  trovarli  leggieri  (lima  , fpogltara  in  gran  parte  della  terra  , elemento 
piò  pefante  ì Cosi  anche  intendiamo  come  1’  aria  femplicemente  fiogifiicata 
divenga  sì  anch*  ella  piò  leggiera  , ma  di  poco  : il  flogifio  non  vi  fi  è in- 

trufo  tanto  addentro  da  sloggiarne  molta  terra  j vi  fi  è foltanto  appiccato 

in  piò  gran  parte  alle  particelle  integranti  dell'  aria  ; ma  pure  in  qualche 
parte  palTato  efiendo  a combinarli  , una  porzione  di  terra  ne  ha  precipitato. 

,,  Ma  ond’  è ( domanda  a fe  Hello  1’  Autore  ) , che  il  fiogifio  ora 

„ femplicemente  s’  accompagni  colle  particelle  dell’  aria , intatti  quafi  lafcian- 
,,  dqne  gl’  ingredienti  ; ed  ora  G inlinui  in  effe  in  modo  di  legarli  flrettif- 
j,  (imamente  coll’  acido  , e di  {cacciarne  in  gran  parte  la  terra  ? “ Due 
cagioni  egli  ne  propone  : il  vigore  del  precetto  flogifiicante  ; e la  circofianza 
favorevole  d’  accozzarli  il  flogifio  coll’  acido  non  anco  legato  colia  terra  . 
Non  polfiam  meglio  fare  , che  riportar  il  patto  dell’  Autore . „ Opera  il 
„ fiogifio  fopra  F aria  nell’  atto  medefimo  erte  quella  viene  prodotta  , cioè 
,,  allora  allora  che  fe  ne  combinano  i principi  i Ecco  la  circofianza  favore- 


i’) Ciò  6 diinofticià  nel  tran  finito  prometto  nella  Nota  precedane  . L'  Ei. 


> 


Digitized  by  Google 


ARIA  INFIAMMABILE.  137 


„ voi  irrotta  alla  formazione  de!  ncdro  folfo  aereo  , o fia  circoflanza  oppor- 
,,  luna  , perchè  il  flcgiflo  podi  legarli  coll'  acido  , con  cui  la  terra  non  fi 
„ i per  anco  combinata  , o almeno  non  del  tutto  , né  aliai  addentro  , sì 
„ che  elio  non  polla  introdurli  e preoccuparne  il  pollo  . Opera  il  proceJJt 
j>  flog'Jìieante  fopra  una  mafia  d’  aria  già  bella  e formata  , ma  opera  in 
„ modo  forzofo  e violento  ? Non  roderà  in  tal  cafo  pure  il  flogilto  di  pre- 
„ cipitare  tanta  terra  , quanta  fe  ne  richiede  , fottentrandovi  elfo  , e com- 
„ binandoli  coll'  acido  : cioè  fuccederà  un  vero  tramutamcnto  in  aria  in- 
„ fiammabile  . Al  primo  modo  io  m'  immagino  che  fucceda  la  colà  , mentre 
„ viene  prodotta  F aria  infiammabile  per  mezzo  delle  diluzioni  metalliche 
„ in  un  acido  , o della  didillazione  delle  fodanze  vegetabili  e animali  . Il 
„ fecondo  modo  poi  ha  luogo  allorquando  fi  fpigne  aliai  oltre  alcuno  de' 
„ pneejji  flogiftieanti , i quali  dentro  i confini  della  maniera  e della  milura 
,,  comune  , non  fanno  che  viziar  F aria  , e renderla  fofiocante  ; ma  fe  di* 
„ vengono  , per  modo  di  dire  , prepotenti  , la  volgono  in  infiammabile  “. 
In  prova  di  che  varj  di  quelli  procedi  ne  vien  accennando  , che  giuda  il 
tempo  , la  mifura  , il  vigore  rendono  1'  aria  o fingillicata  o infiammabile  : 
e fono  principalmente  la  calcinazione  de’  metalli  ; il  lungo  contatto  del 
ferro,  e meglio  del  fegato  di  (blfo  coll’ arra  nitro/a-,  la  fcompoG/ione  delle 
fofianze  vegetabili  e animali  , o avvalorata  da  un  Torte  calore  nella  diltilla- 
zione , 0 avanzata  fino  all’  intiero  corrompimento  di  erti  corpi  fott’  acqua  , 
e alla  riduzione  in  terra  ; finalmente  le  emanazioni  del  fegato  di  folio* 
attivate  col  difeioglierto  in  un  acido  ; quelle  del  fosforo  d’  orina  ec. 

Dalle  quali  cofe  tutte  conchiude  nuovamente  1’  Autore  la  differenza 
tra  l*  aria  flogifticata  e infiammabile  confidcre  in  un  più  o meno  di  combi- 
nazione del  rfogirto  ; e pafiarfi  dall’  una  all’  altra  per  gradi  ; coliceli  è ,,  i 
limiti  dell’  aria  meramente  flogiftica  , e dell’  infiammabile  fono  lontani  uno 
dalF  altro  $ un  tratto  ben  corto  “ : ciò  che  anche  fi  fa  vedere  nel  regrello 
dell’  aria  infiammabile  allo  dato  di  aria  flcgidicata  , c quindi  a quello  di 
falubre  , mediante  una  continuata  agitazione  nell’  acqua  . Quello  regrello 
in  qual  maniera  fi  faccia  , non  ben  ficuro  d’  indovinarlo  , fi  contenta  il 
Sig.  Volta  d’  indicarcelo  : egli  prefume  , che  col  diguazzare  1’  aria  infiam- 
mabile nell'  acqua  , queda  incominci  ad  afiorbirne  parte  dell*  acido  , Ia- 
fetando  addietro  il  flogitlo  , col  quale  ha  molto  minore  affinità  j onde 
quello  flcgiilo  così  slegato  , e lalciato  quali  a nudo  in  Quell’  aria  ; la  rende 
appunto  flcgidicata  , e foffocante  . Ma  continuando  1’  azione  del  diguaz- 
zare , anche  quedo  flogitlo  pafii  nell’  acqua  : ed  ecco  la  poca  terra  ed 
acido  rimallo,  odia  il  refiduo  dell'  aria  refo  falubre. 

Per  quanto  plaufibìli  fiano  le  fpiegazioni  dedotte  in  tutta  queda  Let- 
tera terza  , non 


protetta  al  principi  _______  _ , ^ ...  

in  feguito  alcuna  dubbiezza  circa  il  pretefo  fuo  folfo  aereo  non  1'  ha  già 
dàfiimulata  ; e non  ha  lafciato  di  correggere  o modificare  quedo  capo  delia 
fua  teoila  . Nella  feda  Lettera  venendogli  occafionc  di  confiderare  alcune 


quale  ha  voluto 
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particolari  fperienre  di  Pritfllty , con  cui  ha  tratto  aria  infiammabile  dagli 
olj  , dallo  fpirito  di  vino  , c fin  dallo  fpirito  volatile  dii  fai  ammoniaco  ,• 
per  mezzo  delle  fcintille  elettriche  , confeffa  di  dover  „ modificare  quella 
„ parte  della  (uà  ipotelì  , per  cui  (apponeva  1’  aria  infiammabile  comporta 
„ in  ogni  cafo  di  mero  acido  e flogifto  “ ; e cosi  conchiude  . „ Per  ul- 
„ timo  in  luogo  di  dire  , che  I’  aria  infiammabile  nafce  ognora  dalla  eom- 
„ binazione  d'  acido  puro  e dì  fiogirto  , cib  che  non  efprime  forfè  tutti  i 
„ modi  di  ertene  , che  aver  pnò  cotell’  aria  , mi  ridurrò  ad  aderire  , che 
,j  erta  è comporta  dal  fiogirto  legato  ftrettamente  con  una  maniera  di  fate 

„ aereo , e abbandonerò  , fe  lì  vuole  , il  termine,  che  già  mi  piacque 

,,  adottare  , di  folfo  aereo  “ . Aggiugne  però  opportunamente  una  nota  , 
nella  quale  molìra  come  fupponendo  un  foto  principio  falino  univerfale  , e 
quefto  acido  ( fulle  traccie  delle  grandi  e luminofe  idee  dell’  immortale 
Sttbl  , e de’  piò  profondi  Chimici  ) , potrebbe  tuttavia  fortenere  e 1*  unica 
modo  di  tutte  quante  le  arie  infiammabili , e la  denominazione  loro  data 
di  folfo  aereo. 

Nella  quatta  Lettera  viene  in  campo  il  Sig.  Volta  con  nuove  fperienze 
fatte  full’  aria  infiammabile  per  mezzo  dell’  elettricità  . Egli  mortra  come 
agevolmente  ha  mandato  in  fiamma  coteft’  aria  colle  fcintille  elettriche 
anche  deboli  , facendole  ilrifciare  , per  dir  così  , filila  bocca  delle  caraffe  , 
ove  1'  aria  infiammabile  efee  in  contatto  colla  comune  . Ci  deferive  alcuni 
particolari  fenomeni  di  quefta  accenfione  , e i mezzi  da  lui  praticati  per 
piò  ficurr.mente  venirne  a capo  -,  mentre  vi  abbifogna  pur  qualche  dertrezza , 
martime  per  infiammare  1’  aria  delle  paludi  . Quert’  idea  di  cimentare 
1’  aria  infiammabile  coll’  elettrica  gli  venne  fuggerita  , come  dice  , in 
confeguenza  dell’  accennata  fua  ipottfi  intorno  ai  fuochi  fatui  ; onde  la 
felice  riufeita  non  potè  mancare  di  rendergli  quell*  ipotefi  medefima  piò 
cara  e più  probabile  . Prima  di  quelle  fperienze  egli  pocea  ben  metterci 
davanti  la  fmifurata  copia  d’  aria  infiammabile  fpremuta  dal  terreno  nei 
fili  appunto  , ove  apparir  fogliono  cotali  fuochi  , fenza  però  erter  ficuro 
pienamente  egli  medefimo  della  fua  ipotefi  ; e già  avea  detto  : „ ma  fe 
„ tale  4 la  loro  natura  , come  fpiegheretno  il  loro  accenderfi  , poiché 
„ altro  mezzo  non  concitiamo  d’allumare  I’  aria  infiammabile  , che  quello 
„ di  accodarvi  una  fiamma  “ ? Ora  finalmente  il  mezzo  ideato  nelle 
fcintille  elettriche  corrifporto  avendo  , egli  s’  applaude  che  nulla  piò  manchi 
a rendere  ragione  del  fenomeno  de’  fuochi  fatui  , avvifando  di  rinvenire 
nell’  elettricità  atmosferica  una  cagione  tutta  naturale  del  loro  infiamma- 
mcnto  . E qui  è che  trova  opportunirtìmo  di  ricorrere  all’  elettricità  della 
rugiada  , e alle  delle  cadenti  figlie  di  quella  , giuda  le  ortervarioni  del 
Padre  Beccaria  regirtrate  fingoiarmente  nel  fuo  Opulcolo  — Dell’  elettricità 
terrcrtre  atmosferica  a ciel  fereno  — , e nella  recente  fua  Lettera  al  Sig. 
le-Roy  fulle  delle  cadenti  (*)•  Così  é:  a quelle  delle  cadenti  che  fttifeiano 


(’)  Vegs*G  il  (infitti  Voi,  XXL  pag.  86. 
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alcuna  volta  fino  a terra  il  Sig.  Volta  rimette  la  funzione  d’  allumare  i fuochi 
fatui  , off; a il  volume  d’  aria  infiammabile  che  fgorga  qua  e lì  da’  terreni 
limaccio!)  , putridi , che  ne  fon  ricchi  oltre  modo  . Quella  ipotefi  non  pub 
non  piacere  , e meritarli  1’  attenzione  de’  Filici . Ad  ogni  modo  il  nodro 
Autore  è lungi  ancora  dall’  abbandonarvi!!  con  troppa  fiducia  ; e confettando 
di  non  edere  al  fatto  delle  particolarità  e circoflanze  , che  accompagnano 
fidimi  fuochi  , che  a lui  non  vennero  veduti  , conchiude  così  : „ alpette- 
,,  remo  pertanto  , che  molte  odervazioni  fatte  con  diligenza  , aiutate  dalle 
„ cognizioni  prelenti  , c combinate  colle  nuove  ville  che  ora  oliamo  di  prò- 
„ porre  , confermino,  o veramente  didruggano  le  noltre  idee  “ . 

Sull’  entrare  della  Lettera  quinta  Ialcia  1’  Autore  per  poco  un  libero 
corfo  alla  fua  fantafia  , la  quale  gli  partorifee  delle  idee  affatto  nuove  e 
grandi  . Il  Lettore  ci  faprà  grado  , che  gli  teniam  dietro  in  quello  volo  . 
A prima  giunta  egli  dunque  ci  mette  in  villa  il  dominio  amplidimo  dell’aria 
infiammabile  , che  potrebbe  ornai  falire  a tanto  di  difputare  all’  elettricità  i 
fuoi  diritti  e pofledi  , odia  invaderne  alcuna  provincia  ; a cagion  d’  eleni  pi» 

Duella  de’  tremuoti  e de’  vulcani  , quella  delle  aurore  boreali. , e fino  quella 
e’  lampi  . L’  aria  infiammabile  , di  cui  un  ricco  magazzino  fono  predoché 
tutti  i fondi  d’  acqua  , e ogni  fatta  di  materie  corrotte  , raccolta  nelle  cave 
fotterrance  , e mefcolata  coll’  aria  comune  in  tal  dofe  da  ardere  e fcoppiare 
in  un  colpo  per  lungo  tratto  di  paefe,  non  ballerebbe  a produrre  i tremuoti, 
c le  eruzioni  vulcaniche  l E quell’  altra  immenfa  copia  d’  aria  infiamma- 
bile , che  fgorga  fu  da  tntti  i letti  d’  acqua  e terreni  paludofi  , da  tutte  le 
foilanze  organiche  , che  fi  feompongono  e rilolvcno  in  terra  , da  rutti  i 
combuOibili  che  ardono  ( attelochè  molta  dell’  aria  infiammabile  , che  fi 
fvolge  nella  combudionc  , fcappa  col  fumo  fenza  attualmente  infiammarli  ) , 
quella  copia  , dice  , immenla  d’  aria  infiammabile  congregata  , mercè 
F e (frema  fua  leggerezza  , nella  fnprema  parte  dell’  atmosfera  , e giù  tra- 
feorreote  per  quella  leggerezza  medefima  alle  regioni  polari  , non  fommi- 
nidrarebbe  materia  abbondante  all’  infiammazione  delle  aurore  boreali  l O il 
balenare  de’  lampi  nelle  procelle  non  potrebbe  ripeterli  da  un  ampio  tratto 
di  quell’  aria  medefima  infiammata  nella  mezzana  regione  dalla  faetta  viva 
guizzante  delle  nubi  , la  quale  è vera  fcintilla  elettrica  ì Quelle  idee  valle 
luminofe  , toccate  fol  di  volo  dal  Sig.  Vatta  non  più  di  quello  , che  noi  qui 
fatto  abbiamo  , ci  fembrano  degne  certamente  dell’attenzione  de’ Filici . 

Lafciate  in  difparte  le  vide  teoriche  , procede  1’  Autore  a metterci 
fott’  occhio  in  queda  Lettera  una  ferie  d’  altri  (perimenti  ; il  breve  rifultato 
de’  quali  è , che  1’  aria  infiammabile  s’  accende  non  fol  colla  fiamma  , che 
dapprima  credevafi  a ciò  necedaria  ; non  fol  colla  fcintilla  elettrica  , carne 
egli  avea  già  feoperto  ; ma  eziandio  accodando  alla  bocca  della  caraffa  un 
carbone  attizzato  , o un  ferro  candente  : che  più  ) Giunte  egli  fino  ad  ap- 
piccar  fiamma  all’  aria  colle  faville  feode  coll’  acciarino  dalla  pietra  focaia  . 
Qued’  ultimo  fperimento  gli  mette  in  capo  1’  idea  d’  un  tnv/chetto  ad  aria 
infiammabile  adartato  col  tuo  acciarino  non  altrimenti  che  un  fchioppo  ordi- 
nario : la  codruzione  di  quella  nuov*  arma  da  fuoco  egli  non  difpera  di 
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moflrarcela  un  giorno  . Ma  quello  , che  or  merita  la  no.lra  attenzione  , i 
ciò  che  dall'  elìco  di  quelli  Tuoi  fperimenti  Culla  facile  e pronta  infiamma- 
bilità dell’  aria  , viene  a dedurre  • 

Egli  dapprima  conchiude  , che  cotefl*  aria  fopravanza  in  virtù  quiìfi- 
voglia  altra  fortanza  : della  è più  facile  e pronta  ad  avvampare  di  quello 
fiano  gli  fpiriti  ardenti  , il  follo  , e la  polvere  medelìma  da  fuoco  . Qual 
mai  di  quelli  , dice  , s’infiamma  al  Colo  eccitamento  d'  una  mediocre  fcintilla 
elettrica  , come  (a  guella  ? E’  vero  , che  un  carbone  fa  levar  fiamma  più 
agevolmente  allo  follo  , che  non  all’aria,  Hi  cui  parliamo  ; e che  una  favilla 
del  focile  raro  falla  d'  incendiare  la  polvere  d’archibufo,  quando  una  pioggia 
di  tali  fcintille  dentatamente  fa  avvampar  1'  aria  infiammabile  ; ma  dovrà 
dirli  per  rotto  ciò  , che  coteil’  aria  fia  veramente  più  dura  e relh'a  ad  accen- 
derli ? Niente  meno  . In  tal  cafo  fembra  ellerlo  , e cedere  al  folfo  e alla 
polvere  per  la  ragione  , che  fu  quelli  l’azion  del  carbone  e delle  fcintille  lì  fa 
fornire  legatamente  per  alcun  tempo  i laddove  fopra  1’  aria  è fol  pafTaggiera 
e momentanea  : che  fe  il  carbone  o una  fol  favilla  le  patelle  covar  in  feno, 
e Ilare  ibi  per  poco  appiccata  alle  medefime  particelle  , come  appunto  veg- 
giamo  , che  ii  carboncino  o la  favilla  fi  appicca  e cova  fulie  parti  del  folfo  , 
o della  polvere  che  la  ricevono  , non  inanellerebbe  no  quell’  aria  pura  d'  in- 
fiammarli ; ma  che  ? La  fluidità  , ed  efpanfibilità  della  medelìma  fa  fuggir 
via  quelle  lue  particelle  appena  tocche  e ribaldate  . Adunque  per  far  un 
giuflo  confronto  in  parità  di  circolianze , dnbbiam  riportarci  a queir  azione  , 
che  fi  eferciti  momentanea  tanto  fullo  folfo  , e l'ulta  polvere  da  fchioppo  , 
quanto  full’  aria  ; ed  è appunto  1’  azione  delle  fcintille  elettriche  , che  tra- 
palano rapidillìmamente  : quelle  fiano  la  pietra  di  paragone  ; e quelle  hanno 
già  decifo  la  fuperiorità  dell’  aria  infiammabile  . 

Collocata  l’aria  infiammabile  a quell’ eminente  pollo  paflTa  l’Autore 
nella  Lettera  fella  ben  più  innanzi  a dimollrarc  come  1*  aria  medelìma  fìa 
fola  ed  unica  dotata  di  taie  virtù  , e come  da  ella  la  riconofcono  gli  altri 
corpi  tutti , cioè  : „ chetranne  1’  aria  infiammabile  , altra  foflanza  non  avvi , 
,,  che  fi  converta  in  fiamma  , niuna  affatto  -,  e che  quelle  , che  infiamma- 
„ bili  fono  fempre  (late  conofciute , e tengoofi  tuttavia  per  tali , non  lo  fono 
„ effe  propriamente  e per  fe  , ma  intanto  foto  in  quanto  fornifeono  aria 
„ infiammabile,  e in  effe  fi  fciolgono  , o fia  veilono  forma  e natura  aerea 
„ prima  dell’  infiammamento  “ . Gli  argomenti  fuoi  più  valevoli , per  illri- 
gnerc  in  breve  ciò  che  affai  diffufamente  viene  efponendo  , fon  quelli  . Da 
tutti  i corpi , che  a fuoco  aperto  ardono  con  fiamma , fe  vengano  diilillati , 
odia  abbracciati  in  luogo  chiufo  , fi  eQrae  tanta  copia  d’  aria  infiammabile  , 
ef.  gr.  dal  legno  , dalla  carta  ec.  che  „ in  luogo  di  far  le  maraviglie  , che 
„ la  fola  aria  infiammabile  polla  fornir  materia  baflevole  al  lungo  avvam- 
„ pare  di  tali  corpi , mentre  lì  abbrugiano  all’  aperto , debba  nafeere  grave 
„ fofpetto , eh»  molta  parte  di  effa  vadafene  via  fenza  infiammarli  real- 
,,  mente  ec.  n 1 

Ma  cib  che  più  fa  al  cafo , i , che  eflratta  colla  dii! illazione  tutta 
l’atia  infiammabile  del  legno,  o di  qualfivogtia  altro  combulli  bile,  il  quale 
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con  ciò  fi  trova  convertito  in  perfetto  carbone  , e fretto  quello  ad  ardere  a 
fuoco  aperto  fi  abbrucia  tutto  e confuma  , fenva  gettar  più  la  menoma 
fiamma  . Per  tal  modo  veniamo  pure  a conofcere  , che  dopo  la  fiamma 
della  legna  fui  focolare,  mantenutavi!!  per  un  dato  tempo,  e infine  venuta 
meno  , le  bragie  che  rimangono  , fono  il  legno  medefimo  fpcgliaro  già 
della  fua  aria  infiammabile  , e in  cui  perciò  ha  luogo  la  femplice  combu- 
ilione  , odia  un’  ulteriore  fcompofizione  di  flogilìo  , e trafcorrimento  di  etto 
dalle  parti  filje  all’  aria  ambiente,  non  piò  da  aria  ad  aria  ; ciò  che  giuda 
la  teoria  dell’Autore  già  fpiegata , richiedefi  per  dar  il  fenomeno  della  fiamma. 

Nelle  materie  folide  confidenti  fi  fa  dunque  evidente  , che  il  corpo  fu- 
gace della  fiamma  è fatto  dell’  aria  , che  fuori  ne  sbuca  , ed  avvampa  . 
Riguardo  però  ai  liquidi  , cioè  olio  , fpiriti  ardenti  , e ad  altre  fottanze  , 
che  fi  fondono  e in  parte  converronfi  in  vapori  pria  di  concepir  fiamma  , 
come  i gratti  , la  cera  , il  folfo  , potrebbe  parere  , che  etti  vapori  appunto 
diventin  fiamma  . Ma  il  Sig.  Volta  tutto  sf  adopera  in  farci  vedere  , come 
in  quello  flato  fidamente  di  vapori  non  fiano  tuttavia  la  prottima  materia 
deila  fiamma  ; a ciò  richiedendoli  , che  pattino  a prendere  vera  forma  e 
abito  aereo  . 

A quella  oecafione  fi  trattiene  a far  rimarcare  le  note  caratterifliche  , 
onde  i femplici  vapori  fi  contraddiflinguono  dai  fluidi  propriamente  pneumatici 
od  aerei  : quelli  godendo  si  d’  uno  (lato  elattico  , ma  fol  precario  ( fe  è 
lecito  così  efprimerfi  ) , perchè  foggetti  a precipitarli  abbatto,  e a venir  colli- 
pati  dal  freddo  ; quelli  all’  incontro  dotati  ettendo  di  un'  elatìicità  perma- 
nente . E qui  piace  all’  Autore  di  feorgere  ne’  fumi  ad  emanazioni  di 
diverfa  fpecie  come  una  fcala  o gradazione  , che  fi  ellende  dallo  flato  in- 
fimo di  mero  vapore  , allo  flato  attolutamente  aereo  . Ecco  una  ferie  da 
lui  abbozzata  degli  anelli  per  cui  fi  fale  : i vapori  dell’  acqua  ; i fumi 

de’  corpi  abbrugiati  ; i vapori  dell’  etere  ; le  emanazioni  elafliche  degli 

acidi  , dette  aria  acida  , e degli  alcali  , dette  aria  alcalina  ; 1’  aria  fida  ; 
1’  aria  nitrofa  ; infine  le  arie  , infiammabile  , flogiflicata  , comune  , deflo- 
giflicata  . La  qual  ferie  comincia  dai  vapori  piò  obbedienti  a rappigliarli 
dal  freddo  , e a mefeerfi  coll’  acqua  ; e procede  di  mano  in  mano  agli 
altri  , che  fi  moflrano  all'  una  cofa  e all'  altra  più  relìii  , fino  agli  ultimi 
ribelli  e indomabili  affatto. 

Adunque  per  rimetterci  fui  cammino  , i vapori  puri  condenfabili  dell’ 
olio  , degli  fpiriti  ardenti  , folliene  il  Sig.  Volta  , che  non  fiano  per  anco 
il  proflimo  genuino  alimento  della  fiamma  ; ma  che  ad  etti  „ manchi 

„ tuttavia  un  patto  , che  li  conduca  al  vero  abito  aereo  , fecco  , perrria- 

„ nente  , fatto  il  quale  entrino  poi  nella  ragione  , che  chiameremo  di 
„ attoluta  prottima  infiammabilità  “ . La  qual  cofa  ci  mette  lòtt'  occhio 
fingolarmente  il  rramuramento  de’  vapori  già  elalati  dall'  etere  e incorpo- 
rati a un  volume  d’  aria  comune,  mifcibiliflìmi  , finché  tali  , coll’  acqua  ; i 
quali  percolò  dalle  fcintille  elettriche  , acquillano  un  nuovo  volume  , diven- 
gono immifcibili  , e all’  ideilo  tempo  fi  convertono  in  vera  aria  infiamma- 
bile . Del  rimanente  e la  difiillazione , e le  inette  fcintille  elettriche  ci 
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modrano  come  ricchi  d’  aria  infiammabile  fimo  e gli  altri  fpiriti  ardenti  , 
e l’olio  , e le  foflanze  ch'entrano  in  fuiione  prima  d'  accenderli  , come  il 
grado  , la  cera  ec. 

Un  altro  valido  argomento  è il  confronto  di  quello  , che  fupponeafi 
eder  1'  unico  e proprio  alimento  della  damma  , cioè  dèli*  olio  lottile , odia 
dell’  alcohol  di  Boerkaave,  coll'  aria  infiammabile  . Quali  erano  le  ragioni, 
che  attribuir  facevano  a quello  una  tale  prerogativa  ! Non  altro  che  l'  ar- 
dere piìl  puramente  di  qualfivoelia  fofìanza  conofciuta  , e 1’  arder  tutto 
(enea  feccia  , fenza  fuliggine  o fumo  . Ma  che  ? Quelle  doti  appartengono 
interamente  ed  unicamente  all’  aria  infiammabile  ; non  gii  all’  alcohol  ce- 
lebrato , cui  il  gran  Boerhaave  medefìmo  era  poi  collretto  a riconofcere 
compodo  benanche  d'  una  parte  non  punto  infiammabile  , cioè  d'  acqua  , 
che  nell’  ardere  gettava  fuori  — vaporem  humìdum  eruttar!  de  hac  fiamma 
aleoholis  vidimar  - ; e a confedar  quindi  che  fi  era  lungi  ancora  dal  co- 
Bofcere  ciò  che  nell’  idedo  alcohol  fi  fo de  il  puro  infiammabile  . Tanto 
egli  atteda  in  più  luoghi  citati  dal  nodro  Autore  , e da  cui  vedefi  come 
anfìofamente  andava  ad  ifeoprire  , e ad  ottener  puro  e genuino  quello 
vero  infiammabile  , che  nell’  alcohol  rifiede  — Ego  lajjus  fareor  , nihil  me 
ardenti us  dtfideraffe  a Ungo  tempore  , yuan  intelligere  in  lolem  propria m itlius 
vere  infiammabili*  penitus  in  ip/o  alcobote  — Si  pojjibile  foret  arti  ab  alcoiole 
ilio  fepatare  id  yuod  comburttur  , jam  battenti*  nobis  incognitnm  , ab  illa 
ayua  yu.c  in  combuflionc  nobis  apparti  — „ Or  ecco  finalmente  ( prende  a 
„ dire  il  Sig.  Volta  ) compiuti  i voti  dei  grande  Chimico  e Filofofo  : 

,,  ecco  nell'  aria  nedra  infiammabile  la  fodanza  , che  fola  può  vantarli  di 
,,  avere  tutte  le  richiede  prerogative  , d’  arder  pura  e interamente  , fenza 
„ ombra  alcuna  di  que’  vapori  acquei  , che  nell'  alcntol  gli  fi  prel'en- 
„ tavaao  , e gli  davano  non  poca  noia  ; ecco  1'  aria  infiammabile  , che 
„ dall’  alcohol  {medelimo  noi  polfiam  trarre  e raccogliere  e conservare , 
„ non  meno  che  da  ogni  fpirito  ardente,  dagli  oli  , e da  tutte  le  fodanze 
„ che  ardono  con  fiamma  pura  od  impura 

Finalmente  le  oflervazioni  e gli  (perimenti  fui  fumo  mettono  in  piena 
luce  d’  evidenza  , che  nuli'  altro  che  F aria  infiammabile  è ciò  che  av- 
vampa . Newton  , e Botrkaave  fingolarmente  ci  dimodrano  elfer  la  fiamma 
un  turno  accefo  — fumus  candens  — . Ciò  non  fi  contrada  dal  nodro  Au- 
tore , che  anzi  la  converfione  del  fumo  in  fiamma  ci  fa  egli  pure  toccar 
con  mano  per  via  d'  un  facile  efperimento  ; ma  però  fi  dilcofla  adai  dal 
fentimeato  di  Boerhaave  , il  quale  opinava  che  le  parti  crade  , carbon- 
chioiè  , quelle  che  rendono  la  mada  del  fumo  torbida  e fofea  , ede  poi 
accefe  formadero  il  corpo  lucido  della  fiamma  : quando  il  fatto  da  , che 
la  parte  anzi  diafana  e propriamente  aerea  del  fumo  è d'  eda  che  fi  in- 
fiamma; come  moderno  le  fperienze  oggimai  ovvie,  con  cui  noi  raccogliamo 
la  pura  e limpida  aria  infiammabile  del  fumo , per  mezzo  di  traghettarlo 
per.  1’  acquB , e purgarlo  di  tutte  le  parti  eterogenee  , vapotofe  e crade . 

Ma  fe  la  fiamma  delle  legna  , che  ardono  fui  focolare  altro  non  è 
veramente  , che  l’  aria  infiammabile  delle  medefime  , perchè  dunque  queda 
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fiamma  non  è tutta  azzurra,  qual’ è quella  dell’aria  raccolta  e accefa  nelle 
caraffe  ? Onde  le  viene  la  viverra  e il  chiarore  ? A quella  domanda  fattagli 
dall’  amico  , a cui  ferive  fi  fa  a foddisfare  il  noftro  Autore  nella  luterà  fettima , 
che  è l'ultima  ; e ciò  in  modo  eh’  ei  fi  lufinga  di  darne  il  compimento  delle 
prove  della  propofitione  da  lui  foflenuta  ; „ che  1’  infiammabilità  è tutta, 
,,  e unicamente  propria  dell’  aria  , che  ha  qocflo  nome  d'  infiammabile  “ . 

La  (u  t teoria  pertanto  fi  riduce  a quello  , che  il  color  azzurro  é com- 
pagno della  fiamma  la  piò  debile  , cheta  , e lambente  ; il  pavonazzo  , 
porporino  , rancio  , giallo  , fieguono  mano  mano  la  fiamma  che  fi  fa  piò 
vigorofa  , finché  forgendo  rapida  e veemente  brilla  d’  un  chiaro  fulgore  : 
e che  queffo  vigor  di  vira  le  viene  maffimamente  conferito  dal  concorfo  dell’ 
aria  ambiente  , che  riceve  Copra  di  fe  la  Ccarica  del  flogiflo  ; onde  ne 
nafee,  che  la  buona  o prava  difpofizione  di  queft*  aria  ambiente  fia  la  cagion 
precipua  della  vivezza  , efaltamento  , e chiarore  della  fiamma  , o della  fua 
deprefiione  , lentezza  , e tinta  azzurra . 

Che  le  cofe  procedano  di  quefio  parto  , e di  egual  maniera  nell’  aria 
infiammabile  effratta  e cimentata  a parte,  e nella  fiamma  de’ corpi  abbru- 
ciati all’  aperto  , lo  dimofira  egli  con  molte  Cperienze  . Ecco  le  principali . 
L'  aria  infiammabile  delle  paludi  fa  una  vampa  azzurrina  , cheta  , lam- 
bente , finché  fia  rinchiufa  in  caraffe  di  bocca  non  molto  aperta  , che  non 
le  permettono  il  libero  accerto  deli’  aria  atmosferica  : accendendola  in  vafi  di 
ampilfima  apertura  , o meglio  allungandola  prima  con  molta  aria  comune  , 
la  fiamma  ne  vien  fuori  già  rodicela  , o gialla  , od  anche  chiara  . Chiara 
fenza  meno  brilla  , e feoppia  con  fracarto  , fe  trovali  miffa  all’  aria  deflo- 
giilicata  . L’  aria  infiammabile  de’  metalli , che  già  da  fe  feoppia  con  più 
Sentore  , fa  la  fiamma  forticcia  0 gialla  ; fe  fi  mefcoli  però  con  aria  fìfia  , 
o con  aria  flogiflicata  , ambedue  all’ arder  delia  fiamma  non  favorevoli  , 
vien  degradata  ad  ardere  con  una  fiamma  turchina . 

Or  venendo  al  confronto  della  fiamma  de’  comburtibili  porti  ad  ardere 
a fuoco  aperto  , il  nortro  Autore  ne  vien  mortrando  come  qui  pure  i me- 
defimi  accidenti  e vicende  abbian  luogo  in  ordine  alla  vivezza  , efaltamen- 
to , e chiarore  della  fiamma  ; o alla  fua  deprertione  , lentezza  , e tinta 
azzurra  , dipendenti  dalla  maggiore  o minor  copia  , e buona  , o prava 
difpofizione  dell’  aria  ambiente  . Egli  comincia  dal  porre  a cimento  un 
pezzo  di  cartone  tenuto  a qualche  diffama  fopra  la  fiamma  d’  una  can- 
dela , e orterva  che  dapprima  Ipunta  difotto  , e vi  fi  appicca  un  fotti!  velo 
di  fiamma  azzurra  e lambente  , limile  non  fi  può  dir  dippiò  a quela  , che 
copre  e lambe  la  bocca  d’  una  raraffa  d’  aria  infiammabile  , a cui  fi  é 
accollato  un  cerino  : tale  fiammella  poi  del  cartone  é beilo  il  vederla  ( ri- 
tirata la  candela  ) proceder  parto  parto  , e piegare  dal  color  ceruleo  all’  in» 
daco  o porporino , al  rancio  , al  giallognolo  , al  chiaro  finalmente  , a 
mifura  cioè  che  guadagna  in  vigore  , e giugne  a lanciarli  in  alto  attra- 
verfando  il  riarfo  cartone  ; con  che  ottiene  piò  copiofo  e celere  accorri- 
niento  , e libera  circolazione  dell'  aria  atmosferica  . 

Tale  è il  progreffo  nel  vigor  della  fiamma  , c correlativamente  Belle 

X a 


i<*4  VOLTA. 

tinte  che  prende  dall’  infimo  ceruleo  al  fupremo  chiaro  fplendore  . Il  re- 
greflo  corrifponde  egualmente  ; e ce  lo  moltra  1’  Autore  nella  fiamma  di 
una  candela  , cui  fi  venga  a poco  a poco  deprimendo  e coartando  con  un 
coperchio  ; concioffìachè  da  chiara  che  era  ella  cominci  a modrarfi  gial- 
liccia e rancia  , poi  prenda  un  occhio  pavonazzo  , indi  coartata  pii)  e pili , 
c vicina  ad  eftinguerfi  , velia  interamente  il  color  ceruleo. 

Cotal  colore  ceruleo  della  fiamma  olTervafi  dappertutto  ov’  ella  è al 
Ibmmo  mite  : perciò  cerulea  è la  baie  nella  fiamma  della  candela  , e in 
quella  di  un  tizzone  , cerulee  le  fiammelle  , che  lambono  la  nera  cor- 
teccia de’  grolfi  tronchi  ec.  , dolce  turchina  la  fiamma  dello  fpirito  di  vino , 
e d’  un  azzurro  più  carico  quella  del  lolfo  , la  quale  fé  ne  Ila  umile  , e 
cheta  procede  lambendo  , a differenza  delle  fiamme  che  forgooo  alte  ed 
impetuofe  dalla  legna  , dall'olio  , dalla  pece  ec.  , e determinano  un  accor- 
rimelo d’  aria  atmosferica  rapidiifimo  , copiofiflìmo  , che  vieppiù  1’  atti- 
vità e il  chiarore  n’  avviva  . Ma  convien  leggere  nell'  opera  della  fingolar- 
mente  la  bella  ed  edefa  deferizione  che  ne  dà  1’  Autore  del  gradato  incen- 
dio nell’  efperimento  fopraccitato  del  cartoncino  ; la  qual  deferitone  è facile 
riportare  agli  altri  combudibili. 

Intanto  noi  lo  feguiremo  nell’  indagare  la  ragione  , perchè  dallo  fpirito 
di  vino  , e malTìme  dai  folfo  fol  tenue  e breve  nè  mai  vigorofa  s’  alzi  la 
fiamma  j onde  non  mai  affatto  deponga  quella  fua  tinta  azzurra . La  ragione 
adunque  precipua  che  ne  adegua  il  Sig.  Folta  è quella  : che  per  le  emana- 
zioni dogiiliche  tramandate  in  copia  da  que’  corpi  nel  proprio  disfacimento  , 
1'  aria  d’  attorno  affai  più  vizio  contrae  di  quello  , che  dalla  fola  e fem- 
plice  fiamma  le  ne  dee  provenire  ; perciò  ad  eda  fiamma  predandoli  l'  aria 
molto  meno  offkiofa  , fa  sì  che  rimanga  languida  , lenta  , e del  color 
ceruleo  compagno  di  quella  lentezza  : nin  altrimenti  di  ciò  che  interviene 
all’  aria  infiammabile  metallica  mula  colla  fiogiflicata  , la  quale  nell’  efpe- 
rimento dell’  Autore  già  citato , è condotta  per  tal  modo  ed  ardere  con 
fiamma  cerulea  lambente  . Che  poi  il  folfo  feomponendofi  , oltre  al  flogi- 
flicamento  che  dee  apportare  qualunque  fiamma  , vizj  e depravi  a ribocco 
1’  aria  contigua  , ne  fanno  chiara  riprova  i noti  fperimenti  col  fegato  di 
folfo  ec.  Che  lo  fpirito  di  vino  pur  elTo  flogidichi  1’  aria  , a cui  viene  in 
contatto  , è un  fofpetto  dell’  Autore  , ma  che  egli  appoggia  fopra  una 
oflervazione  , la  quale  non  fembra  lafciare  dubbio  alcuno  : quella  è , che 

la  vefcica  , colla  quale  fi  chiude  la  bocca  dei  vali  non  de!  tutto  pieai  di 

quello  liquore  ( in  cui  fi  confervano  ef.  gr.  de’  pezzi  d’  anatomia  ) , a 

capo  di  qualche  tempo  fi  avvalla  , odia  lì  fa  concava  , legno  manifeilo 

della  diminuzione  fofferta  dall'  aria  rinchiufa  . 

Quella  fpiegazione  del  raddoppiato  ftogidicamenro  dell’  aria  circodante 
nell*  ardere  , e (comporti  di  alcuni  corpi  come  cauta  della  lentezza  c tinta 
azzurra  della  fiamma  che  entro  vi  nuora  , fi  olfre  pur  acconcia  per  la 
fiamma  de’  carboni  , la  quale  è appunto  azzurra  o pavonazza  , talor  ver- 
dognola , gialliccia  ; ma  non  monca  predochè  mai  a far  una  bella  vampa 
chiara  : imperciocché  chi  non  la  quanto  le  efalazionì  del  carbone  fun 
potenti  a fiogiilicar  1’  aria? 
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Ma  la  prova  piti  bella  , concludente  , e fenfibile  , che  la  tinta  azzurra 
della  fiamma  in  un  colla  fua  languidezza  dipende  dalla  prava  dilpofizione 
dell’  aria  ambiente  , e vice  verfa  , ne  fomminirtra  1’  efperimento  d'  im- 
mergere un  (bilancilo  accefo  nell’  aria  deflogi/licat a ; mercé  che  quella  fiam- 
mella ciletlra  e cotanto  lenta  fi  avviva  colà  entro  in  modo  Imprendente  , e 
viene  tantoflo  a brillare  d’  una  luce  candidiffima  . „ Non  parlo  ( foggiugne 
„ 1’  Autore  ) del  tizzoncello  di  legno  , del  candelino  di  cera  in  particolare: 
bada  dire  , che  luce  più  bella  non  fi  vide  mai  ; c all’  uopo  noflro  con- 
” chiuder  baila  , che  dentro  all'  aria  deflogillicata  , che  è quanto  dire  fiti- 
’ bonda  e bibace  del  flogiflo  , ficcome  ogni  combuilione  , ogni  vampa  è 
” rapida  viva  luminofa  , così  è ben  lungi  che  alcuno  dei  colori  , giallo  , 
rofficcio  , azzurro  , compagni  fol  di  fiamma  languida  o poco  vorace  vi 
abbia  luogo  mai  ; fintantoché  a poco  a poco  determinandoli  anche  quell' 
aria  pel  flogiflo  , che  dal  corpo  che  arde  vi  fi  (carica  addoflò  , non  viene  ' 
’’  a toccare  la  mezzana  condizione  dell’  aria  comune  , o é depravata 
,,  anche  più  in  là  “ . 

Òr  per  tornare  un  momento  all’  arder  della  legna  fui  focolare  , le  più 
alte  vampe  e vigorofe  nfplendono  ognor  chiare  , mentre  1’  aria  pura  atmo- 
sferica io  copia  accorrendovi  c rinnovellandofi  celeremente  nel  miglior  modo 
adempie  1’  officio  fuo  proprio  di  menllruo  del  flogiflo;  le  umili  , lambenti, 
quelle  de’  carboni  , o delle  brage  , a cagion  dell'  aria  ambiente  poco  rin- 
novcllata  , e già  molto  carica  di  flogiflo  , fono  azzurre  ; altre  poi  nello 
flato  mezzano  pendono  più  o meno  al  pavonazzo  , al  verdiccio  , al  gial- 
lognolo : venendoci  per  tal  modo  fott’  occhio  „ il  variar  paflò  palio  dei 
colori  analogo  e relativo  ai  vari  gradi  di  vigore  , moto  , e vita  , diri» 
„ cosà  , della  fiamma  medefima  “ . Tutte  quelle  fiamme  colorate  poi  , 
Angolarmente  le  cerulee  , raffomigliano  si  e per  tal  modo  alle  arie  infiam- 
matili eftratte  e cimentate  a parte  , che  non  é poflibile  di  non  toflo  rav- 
viarle per  la  fleffa  cofa. 

Qui  termina  il  confronto  , per  cui  chiaro  apparifce  , come  le  oflerva- 
lioni  lui  fiammeggiare  della  legna,  e di  diverfi  combuflibili  a fuoco  aperto, 
anziché  muover  difficoltà  contro  la  propofizione  del  noflro  Autore  : che 
ogni  vampa  altro  pur  non  é , che  la  propria  aria  infiammabile  accefa  , 
fervono  anzi  a pienamente  comprovarne  la  verità  , mercé  il  perfetto  con- 
fentimento  in  tutti  quanti  gli  accidenti  e vicende  , cui  la  fiamma  va  fot- 
topofla  . Ma  non  terminano  qui  ancora  le  ricerche  del  Sig.  Volta  . Egli 
vorrebbe  pure  rintracciar  più  addentro  , e (coprire  qual  fia  efattamente  la 
ferie  , con  cui  fi  fuccedono  nella  fiamma  le  tinte  ; e fe  in  ciò  v’  abbia  o 
no  confonanza  colla  ferie  prifmatica  . Dapprima  ei  vi  trova  una  troppo 
rimarchevole  , ma  pur  in  certo  modo  regolare  diflònanza  ; ed  é quella  : 
che  il  terzo  colore  , e il  terz’  ultimo  della  (cala  prifmatica  , cioè  il  giallo 
e il  ceruleo  , tengono  nella  fiamma  il  primo  e I’  ultimo  luogo  , dimodoché 
il  giallo  , non  il  roffo  , è proffimo  ai  chiaro  fplendore  , il  ceruleo  , non 
il  violaceo  al  niun  lume  . Le  tinte  poi  intermedie  , dice  1'  Autore  , non 
è facile  il  feguirlc  , concioffiachè  di  leggieri  fi  confondano  o sfuggano  : 
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prefu  me  però  con  fondamento  , che  deviando  dalia  ferie  prifmatica  , da 
quella  non  s'  allontanino  del  calore  originario  de'  raggi  colorati , in  ordine 
al  qjual  calore  infatti  per  le  fperienze  del  Sig.  Cav.  Lridriani  è collocato 
in  cima  il  raggio  giallo  (*). 

Di  quello  confonderli  e sfuggire  delle  tinte  intermedie  l*  Autore  accufa 
si  la  troppo  rapida  fucceffione  , come  il  mefcolamento  di  piò  tinte  a un 
tempo  ; onde  avviene  , che  le  due  eflrcme  , azzurro  , e giallo  debbano 
per  lo  piò  , e quali  fole  campeggiare  e fpiccare  , le  altre  tratte  venendo  a 
quella  o a quella  infegna  ; perciocché  i Unitimi  colori  , violetto  , e porpo- 
rino venendo  aderbiti  dall’  azzurro  , e Umilmente  il  rancio  e il  rodo  ingoiati 
dal  giallo  , da  tali  milcele  dee  ordinariamente  rifultare  qnì  un  ceruleo  piò 
o men  carico  , piò  o men  pavonazzo  ; li  un  giallo  piu  o men  dilavato  , 
piò  o men  rancio  . 

Non  contento  però  di  queflo  , domanda  l’Autore  a fe  (ledo  , perchè  il 
verde  didante  egualmente  dal  giallo  e dal  ceruleo  non  compaja  predochè  mai 
bello  e fpiccato  nella  fiamma  ordinaria  ; e perchè  all’  incontro  quello  colore 
fi  affetti  per  una  maniera  (ingoiare  dalla  fiamma  del  rame  . Rifponde  prima- 
mente , che  aneh’  edo  il  verde  tirato  a quella  o a quella  infegna  fi  perde  or 
nel  giallo  , or  nel  ceruleo  , recando  entro  all1  uno  o all’  alrro  mifcuglio 
una  degradazione  di  livido  o ci  nericcio  . In  fecondo  luogo,  che  delle  fiamme 
propriamente  verdognole  fi  didinguono  talora  nell’  abbruciar  delie  legna  • 
Riguardo  poi  alla  fiamma  del  rame  tinta  d'  un  verde  così  bello  e fpiccato  , 
comunque  fi  argomenti  il  nodro  Autore , e a tanto  pur  riefea  di  provare  , 
che  ciò  pure  dipende  dallo  dato  dell’  aria  ambiente  , facendoci  vedere  , che 
nell’  aria  defingidicata  cotal  fiamma  verde  del  rame  fi  converte  non  meno 
che  qualfivoglia  altra  in  chiara  e brillante  ; dobbiamo  non  pertanto  confef- 
fare  , che  non  ci  foddisfa  ancora  riguardo  all’  affettare  il  rame  con  tanta  te- 
nacità il  color  verde  , a cui  riviene  la  fua  fiamma  nell’  aria  medefìma  fiogi- 
fticata  dopo  poco  e quali  d’  un  falto , e cui  non  abbandona , che  coll’  edin- 
guerfi  . Ma  egli  non  avea  ancora  fpinte  le  Tue  ricerche  fu  tal  foggetto  ( che 
fi  è propodo  full’  ultimo  in  forma  di  quedione  ) , quanto  elfer  ponno  , ed 
egli  è capace  di  fare  . Noi  pertanto  lo  eforteremo  a volerle  continuare , fue- 
gerendogli  varie  olfervazioni  analoghe  , ef.  gr.  full’  aria  nitrofa  , e fu  diverte 
diftoluzioni  fatte  col  nitro  ec.  che  portano  alla  fiamma  la  medefìma  tinta 
verde  ; fu  varj  foli  , che  adducono  altre  tinte  ; e fu  certe  polveri  , che 
gettate  nel  fuoco  del  cammino  cingono  per  lungo  tratto  e per  alfa!  tempo 
la  fiamma  delle  legna  de’  piò  bei  colori  violaceo  , verde  di  varie  gradazioni 
ec.  Quede  ricerche  potran  forfè  condurre  1’  Autore  a dilucidare  viemmeglio 
ciò  che  fol  ne  accenna  con  quede  parole  : „ la  nodra  teoria  Tulle  tinte  della 
„ fiamma  , potrebbe  mai  conciliarli  con  la  novella  teoria  Fifico-Chimica  dei 
3,  colóri  del  Sig.  Opoix  fol’  una  all’  altra  dar  lume?  Non  fon  molto  lungi 
„ dal  crederlo  ; e già  non  lafcia  di  andarmi  a garbo  quella  terra  che  tienfi 
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„ difciolta  dalla  luce  , e che  velandone  più  o meno  lo  fplendore  , fecondo 
„ che  vi  (ì  trova  più  o men  grolla  , più  o men  attenuata  , la  vien  a tingere 
„ di  colori  più  o men  vivi  ( * ) “ . 

Non  vogliamo  terminare  1’  cflratto  di  quella  operetta  ripiena  delle  più 
belle  e feconde  ricerche  Tenia  dire  , che  1'  Autore  non  ha  orniello  di  ripor- 
tare opportunamente  in  varie  note  , e ove  lo  richiedevano  le  cofe  eh’  egli 
andava  rifehiarando  , i fentimenti  degli  Autori  tanto  favorevoli  che  contrari 
ai  fuoi  principi  . Si  i ciò  veduto  particolarmente  rifpetto  alla  teoria  di  Botr- 
haave  full'  alimento  della  fiamma  , che  ha  il  Sig.  Volta  modellamente  im- 
pugnato . Riguardo  le  tinte  della  fiamma  ha  riportato  il  fentimento  di 
Newton  , e quello  di  Mnfchembroek  , e ha  toccato  le  ragioni , per  cui  non  lì 
debbe  rimanerne  appagato  . Intorno  poi  alla  lcala  de’  colori  relativamente 
alla  vivacità  e calore  proprio  di  elfi  , ha  ritrovato  in  autori  d'  un  fecolo 
addietro , nel  celebre  Hook  , ed  altri  , la  traccia  di  ciò  che  moderne  efpe- 
rienze  ( quelle  cioè  del  Sig.  Cavai.  LanAriani  fui  calore  originario  de'  raggi 
colorati , e le  fue  proprie  Tulle  tinte  della  fiamma  ) hanno  nuovamente  decilo 
e riabilito  ; eflendo  (lato  da  que'  primi  appunto  collocato  in  cima  il  giallo  , 
in  fondo  il  ceruleo  ; deviando  dalf  ordine  prifmatico  : fopra  di  che  fa  delle 
belle  rifleffioni  . Finalmente  egli  ci  mette  fott’  occhio  la  teoria  dell'azion 
dell’  aria  fulla  fiamma  in  qualità  di  menlìruo  del  fìogifto  , non  già  più 
nuova  , quale  comunemente  in  oggi  vien  riputata  , ma  da  più  d'  un  fecolo 
ideata  e propofla  dallo  Hello  Hook  nella  fua  Micrografia  , c dal  Au  Hamtl , 
di  cui  riporta  a lungo  un  paffo  luminofiffimo  . E di  vero  la  fpiegazione  che 
ne  dà  quello  Autore  è tale  , che  ci  par  fino  che  venga  dappreflb  e quafi 
pronofiichi  la  feoperta  dell'  aria  defiogiilicata  ; fa  fluporc  , c ben  a ragione  al 
Sig.  Volta  che  una  tal  teoria  polla  fin  d' allora  in  si  bel  lume  , non  fia  (lata 
toilo  abbracciata  e promolla  . Noi  riporteremmo  qui  volentieri  1’  illcifo 
fquarcio  del  Au  Hamel , fe  i limiti  che  ci  fìam  propolli  ce  lo  permetteilero  . 

Chiude  1'  Autore  la  Lettera  fettima  e il  filo  Libro  con  proporli  quella 
queflione  : „ dall*  aria  infiammabile  icoperta  in  tanta  abbondanza  , e in  tanti 
,,  modi  tentata  e cimentata  , non  fia  poffibile  di  trarre  alcun  profitto  “ ? 
E foggiugne  : „ ho  talvolta  ruminato  , fe  vi  foffer  mezzi  , onde  far  un 
„ ufo  economico  dell'  aria  infiammabile  , fofiituendola  ef.  gr.  all’  olio  ec. 
„ ho  penfato  a inzuppare  di  queft’  aria  de'  corpi  molto  porofi  , della  terra  , 
„ e farne  una  fpecie  di  torba  artifìziale  ec.  A tutto  ciò  e ad  altre  cofe 
„ ho  , dice  , penfato  , ma  non  le  ho  anco  a dovere  efperimentate  : che  a 
„ tali  fperienze  ho  veduto  richiederli  molto  tempo  , e molte  difpofizioni  , 
„ e ingegni  e macchine  , che  or  non  ho  . Mi  propongo  bene  a miglior 
„ agio  di  diriggere  varj  tentativi  a tal  oggetto  “ . Noi  non  polliamo  che 
applaudire  a tali  vantaggiofì  tentativi , ed  augurarne  un  efito  corrifpondente 
a quello  delle  altre  ricerche  da  lui  intrapprefe,  e che  abbiamo  fin  qui  veduto. 
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Per  fervire  alla  compiuta  Storia  tT  un  Infetto  Acquatico 
conofciuto  dai  Naturalijìi  fono  il  nome 

D I 

PULCE  ACQUAJUOLO  ARBORESCENTE 
Pultx  Aquatici is  arbortfctns  (*) 

DEL  SIG.  AB.  RAIMONDO  MARIA  DE  TERMEYER . 

BAlìa  efaminare  con  afliduità  , e attentamente  la  natura  per  ifeoprire 
alcuno  de’  fuoi  fegreti  congegni  , e feorgere  le  tracce  , che  tiene  nell’ 
agire  , e riprodurli  , liccome  fa  incelTantemente . Di  tal  collanza  fornito  ho 
imprefo  a tener  dietro  ad  alcuno  de*  Tuoi  palli , e lulingomi  d’  avere  feoperto, 
fra  Ile  altre  cofe  , un  fenomeno  non  mai  flato  oiTervato  dianzi  , per  quanto 
io  fo , e di  cui  non  Tappiamo  che  flavi  efempio  nella  natura  , fuorché  in  una 
fpeeie  d’  ollrica  tf  acqua  dolce  ortervata  dal  Sig.  Merry  . 

Alla  deferizione  che  fon  per  dare  dell’  ortervato  fenomeno  e dell’  anima- 
luccio  , in  cui  1’  ho  veduto  , deggio  premettere  , i.°  che  io  prefi  ad  efamì- 
nare  il  pulce  acquajuolo  ferzi  punto  Papere  ciò  che  fcritto  ne  aveano  altri 
Offervatori  ; z.°  che  dopo  le  mie  olfervazioni  avendo  letto  cib  che  di  elfo 
hanno  lafciato  fcritto  i più  celebri  Naturalifli , avveduto  mi  fono  che  elfi  affai 
imperfettamente  aveanlo  conofciuto  ; e cib  che  più  mi  forprefe  , e(Ti  igno- 
rarono pienamente  il  prodigiofo  fenomeno  di  riprodurli  fenza  accoppiarli  ad 
un  altr'  edere  della  Tua  fpeeie  ; 3.°  che  effendovi  molte  varietà  di  pulci  acqua- 
tici io  non  intendo  parlar  di  tutte  , ma  di  quella  fpeeie  follmente  , di  cui 
hanno  parlato  Redi , Swammcrdam  , e Gtoffroy  , e che  vedefi  nella  fig.  1. 
( Tav.  III.  ) E'  quello  un  infetto  di  conchiglia  bivalva  , cioè  a due  bat- 
tenti cartilaginofi  converti  , e si  trafparente , che  ponno  vederfi  in  erto  tutti  i 
movimenti  delle  interne  fue  parti  . Swammcrdam  chiatnollo  pulce  acquarla 
artorefeenee  , e con  ragione  per  la  particolare  fua  coflruzione  » e la  mara- 
vigliofa  ramificazione  delle  fue  antenne  , che  a mio  parere  denno  piuttorto 
chiamarli  branchie  , o piccole  braccia  , liccome  più  fiotto  vedremo  . 

Quell’  infetto  è grorto  quanto  un  piccolo  pulce  , d*  un  colore  per  lo 
più  cenerino  , o argentato , ma  che  pur  fovente  é più  cupo  , e dipende  in 
molta  parte  dagli  alimenti  , che  1'  animaluccio  trova  nelle  acque  (lagnanti . 
Ha  avuto  il  nome  di  pulce  dalla  proprietà  che  ha  di  falcare  , Saltellando  egli 
fu  1’  acqua  in  tutti  i lenii . Tutta  la  parte  ellerna  del  fuo  corpo  è,  liccome 


(“)  Quell»  Memori»  ci  ì flati  comunicati  MS.  dall’  Autore  dimorante  in  Fucina  ( nel 
>777'  )'■  ella  era  originalmente  in  Francete  r nel  trafportarla  in  noftra  lingua  , io  mi 
iouu  proli  li  libertà  ili  accorciarla  alquanto  , ommettendo  principalmente  nell*  in- 
troJuzionc  dì  che  all'  Autore  area  dettato  la  fua  modeflia  . Il  Tr. 

dicem- 
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dicemmo  , una  cartilagine  trafnarente  , fotte  di  cui,  coll'  aiuto  d’  una  lente, 
veggonli  tutti  i movimenti  interni  . Ha  fui  dodo  un  gobbo  rimarchevole  , 
che  diminuifce  a mifura  , che  s’  avvicina  alle  fummentovatc  branchie  , ivi 
formafì  una  curva  rientrante , che  quindi  , quali  tutto  a un  tratto  tende  a 
femicircolo  intorno  alla  parre  fupcriore  del  capo  , c ficifce  in  una  puma 
adunca  a maniera  di  becco  di  pappagallo. 

Alcuni  Autori  , e fra  quelli  Geofftoy  , hanno  creduto  che  quello  infetto 
folle  monocolo  : didatti  pare  a chi  elettamente  non  1’  ollcrva  , eh’  egli 
Sbbia  un  occhio  folo  ; ma  io  dopo  Suammircìam  glie  n’  ho  veduti  due  ; ho 
veduto  cioè  che  la  sfera  nera  de’  fuoi  occhi  -è  partita  in  due  da  una  lottile 
divilione  : ho  ciò  odervaro  roventi  fiate  , e 1’  ho  fatto  a parecchie  perfonc 
intelligenti  collantemente  rimarcare  . Anzi  dirò  di  piò  : non  di  due  foli  , 
ma  di  molti  occhi  fornito  io  credo  il  pulce  acquajuolo  ; poiché  la  sfera  nera 
fummentovata  , m’  è fembrata  un  ammalio  di  piccolilìirai  occhi  o lenti 
convelle  che  io  Jiftingueva  fecondo  le  diverfe  riflelfioni  , che  faceva  prendere 
ai  raggi  della  luce  , e fecondo  i movimenti  del  capo  , che  faceva  1’  infetto: 
parvermi  In  fomma  gli  occhi  fuoi  Umili  ad  un  diamante  di  molte  faccie  cfpofio 
al  lume  della  candela  . Si  fa  che  dò  è comune  a molti  altri  infetti. 

Ora  quelli  due  piccoli  punti  moventi  nel  capo  del  noflro  infetto  , come 
fu  un  perno  , deferì  vendo  , ne’  varj  moti  , de  femicircoli  . Non  ho  però 
potuto  pienamente  adìcurarmi  fe  i movimenti  da  me  ofiervati  nell’  anima- 
Juccìj  , eh’  io  tenea  in  uno  (lato  violento  , fofler  degli  occhi  foli  , o della 
teda  intera.  Nella  fig.  II.  a a vedefi  la  firuazione  del  perno  fummenrovato, 
e la  (Iruttura  particolare  degli  occhi  . Variano  quelli  eziandio  nel  numero  , 
fecondo  la  varia  loro  efpolìzione  : talora  ne  ho  contati  fei  , talora  dieci  , e 
ben  arche  dodici  ; onde  intorno  a ciò  nulla  aderir  ofo  di  pofitivo  ; nem- 
meno ho  potuto  accertarmi  fe  quelle  due  protuberanze  fiano  (parie  di  piccoli 
brillanti  per  ogni  verfo  ; avendo  fempre  veduti  quelli  nella  parte  fuperiore  , 
e non  mai  nell’  inferiore  ; ove  probabilmente  ve  n’  avrà  , fenza  che  veder 
fi  pollano  per  mancanza  di  luce  . 

S-jiainmeiJjin  , come  diifi  di  fopra  , chiama  antenne  que’  due  corpi 
cilindrici  , c oblonghi  , che  ha  I’  infetto  predo  al  capo  , c fi  dendono  in 
varie  ramificazioni  , onde  gli  diede  il  nome  d’  erbmefctnic  . Io  confederan- 
done la  fituazionc  e 1’  ufo  , anziché  antenne  , le  chiamo  piò  volentieri  bran- 
chie ; o braccia  : poiché  quelle  fervono  agli  inietti  per  toccare  , cd  cfami- 
rare  1 corpi  , che  incontrano  nel  loro  cammino  , cd  evitarli  , laddove  il 
pulce  acquajuolo  tervefi  di  que’  due  corpi  per  ifpiccare  de’  falti  nell’  acqua  , 
e dar  la  caccia  agli  altri  infetti  , de’  quali  fa  cibo  : altronde  le  antenne  fono 
fempre  fitte  nel  capo  , e al  di  fopra  degli  occhi  ; ove  non  fono  certamente  ne! 
nodro  pulce.  Checché  jie  fu  é certo  che  quelli  membri  gli  fono  d’  una 
fomma  necedità  per  gli  ufi  fummentovati . 

La  bruttura  di  quelli  corpi  merita  una  particolare  odervazione  . Vedali 
la  fin.  IV.  La  Icro  baie  é un  tronco,  da  cui  partono  due  ramificazioni,  limili 
ai  due  rami  d’  un  albero  . Ognuna  di  quelie  ramificazioni  ha  tre  articolazio- 
ni , a cui  fono  attaccati  tre  ramoicclli  cilindrici , che  divengono  minori  a 
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proporzione  , che  s’  avvicinano  all’  direniti  . Ognuno  di  quelli  ramofcelli 
cilindrici  ha  pur  etto  tre  articolazioni  ; da  ognuna  di  quelle  elicono  pur 
altri  ramofcelli  , o piattello  peiuzzi , ne'  quali  con  una  lente  acutiflima  , 
m’  è pur  fembrato  di  vedere  altre  articolazioni  , e pelici  più  piccoli  ; 
coficchè  fe  lì  avellerò  migliori  microfcopi  che  noi  non  abbiamo  , trovetem- 
iro  e quelle  , e quelli  al  fornaio  grado  moltiplicati  . Quelli  ramofcelli  , o 

Cli  fono  cinque  in  una  delle  prime  due  ramificazioni,  e quattro  nell'  altra. 

i prima  pelle  , che  copre  le  branchie  , ferve  come  d’  aliuccio  ad  altre 
branchie  , che  denno  venire  in  feguito  , e veggonfi  allorché  il  pulce  depone 
gl'  inviluppi  di  tutte  le  parti  del  corpo  : per  vieppiù  accertarmi  di  cib  ho 
recifi  fovente  de’  fummentovati  peli  , e a quelli  altri  non  fuccedettero  , il 
che  farebbe  pur  avvenuto  , fe  i fecondi  non  fodero  (lati  recilì  co’  primi  , 
ne’  quali  erano  contenuti.  Tutte  quelle  branchie  fono  fparfe  di  piccoliflime 
punte  taglienti  . e di  fcaglie  traiparentidìme  , onde  il  corpo  tutto  , che 
pur  n’  i coperto  , veduto  folto  il  microlcopio  ; appare  d’  un  bel  colore 
argenteo  lucidiflimo. 

La  fìg.  V.  rapprefenta  le  parti  della  generazione  : gli  organi  diflintivi 
dei  due  felli  trovanft  qui  , a parer  mio,  in  un  foto  individuo;  proprietà 
che  caratterizza  principalmente  il  noflro  infetto  . Su  di  ciò  ho  fatte  , come 
vedrem  in  feguito  , le  più  deciftve  odervazioni  : a rapprefenta  il  fedo  de! 
malchio  , b quello  della  femmina  . Lungo  la  parte  mafehile  veggo  tifi  certe 
come  fpine  lottilidime  difpolle  a cerchi  paralleli  . Probabilmente  quelle 
fpmc  , efTendo  ripiegate  colla  punta  verfo  il  corpo  dell’  animale  faciliteranno 
1’  introduzione  nell’  accoppiamento  delle  due  parti  fefluali  , e per  1’  oppoflo 
ne  renderanno  difficile  la  feparazione  , come  fuccedc  in  più  gioir»  animali  , 
e principalmente  ne’  gatti  . lo  pollo  accertare  d'  aver  veduto  nei  momenti 
più  forti  dell'  amore  di  quell' infetto  certi  moti,  e varie  iofleffioni  , e 
tendenze  della  parte  a verfo  1’  apertura  b ; e sì  pronti  , si  vivi  treno  tai 
movimenti  eh'  io  non  efito  punto  a credere  , che  le  due  furimentovate 
parti  fieno  fiate  defiinate  dalla  natura  per  lare  le  coirifpcttive  funzioni  della 
generazione  , e propagazione  di  quell’  animaluccio. 

La  fig.  VI.  rapprefenta  varie  parti  interne  feparate  dal  refio  del  corpo 
del  noflro  infetto  ; e la  fìg.  Vili,  varie  zampette  armate  di  uncini  . Sono 
quelle  in  un  movimento  continuo  ; non  ho  perciò  potuto  con  cfattezzn 
dilegnarle  , e per  non  renderne  troppo  confuto  il  difegno  le  ho  1’  una 
dall  altra  più  allontanate  piucchè  diffatti  non  fono  ; o piuttofio  quali  fono 
allorché  1*  animale  le  lafcia  fpogliandofene  . Non  v’  e patte  in  elio  comun- 
que piccola  , di  cui  non  lafci  la  fpoglia  , tranne  gli  occhi  : almeno  pedo 
dire  , che  la  fpoglia  di  quelli  è quella  fola  , che  non  ho  mai  veduta  . 
Cangiando  la  fpoglia  egli  diviene  maggiore. 

Ma  ritorniamo  alla  proprietà  , che  ha  il  noflro  infetto  d’  edere  afra- 
dita  , cioè  di  poter  compiere  da  fe  Hello  1’  opera  maravigliofa  della  genera- 
zione , avendo  gli  organi  necedarj  a fecondare  i propri  feti  , e a metterli 
alla  luce  . Non  tardai  molto  a vedere  le  due  parti  , che  parvermi  le  parti 
feduali  ( Veggafi  la  fig.  V.  a , b );  np  dubitai  fui  principio  per  la  rarità , 
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e la  firanezza  del  fenomeno  ; ma  avendo  poi  vedute  le  parti  in  azione  , 
dcpofi  ogni  dubbio  ; e allor  fu  , che  mi  determinai  a feguire  patto  patio  la 
iloria  di  quell’  infetto  , tenendo  il  feguente  metodo  . 

Collocai  in  un’  ampollina  di  vetro  uno  di  quelli  pulci  arboreteenti  , 
che  pocanzi  fu  gli  occhi  miei  avea  partoriti  molti  figli  . L'  efaminai  torto 
al  microfeopio  colla  maggior  attenzione  , e reflai  convinto  , che  la  matrice 
lua  era  vota  , nè  eravi  rettalo  alcun  feto  ; della  qual  cola  la  trafparenza 
lucidilHm?  dell’  animaletto  permetteami  d’  aflicurarmi  . Nel  giorno  ftedo  , 
dopo  alcune  ore  , tornai  a rivedere  1’  infetto  , e fui  ben  forprefo  vedendo- 
gli la  marrice  piena  di  nuovi  feti  , odia  di  piccoli  globetti  , quali  veggonfi 

nella  fig.  I . f , ed  ; : in  i fono  ingranditi  col  microfeopio  . Didatti  dopo 

tre  , o quattro  giorni  la  pulce  partorì  de’  nuovi  figli  , vivi  ed  agili  quanto 
la  madre  loro  , che  dieronfi  torto  a far  la  caccia  d’  altri  più  piccoli  infetti 
nuotanti  nell’  acqua  . Ripetei  la  medefima  fperienza  parecchie  altre  volte  , 
e in  divette  maniere , fetnpre  premettendo  un  efame  accurato  della  matrice  > 
ton  cui  m’  aflicurava  , eh’  ella  era  affatto  vota  nel  collocare  la  pulce  fcpa- 
rata  nell’  ampolla  , e collantemente  dopo  breve  tempo  vidi  in  quella  i 
feti  , indi  ulcirne  i figli  , e quelli  moverti  , far  la  caccia  , riprodurti  ec. 

E in  ciò  ho  pure  otlervata  una  proprietà  nel  noflro  infetto  , che  a 
nellun  altro  infetto  acquatico  , eh’  io  fappia  , conviene  : cioè  di  figliare  , e 
di  continuare  a vivere  , liccome  fanno  gli  animali  più  grandi  . Negli  altri 

inietti  lembra  generalmente,  che  la  natura  contentandoti  della  fpecie,  tolga 

a quei  che  la  propagano  la  vita  che  comunicano  ai  figli  ; ma  il  pulce 
acquajuolo  è dopo  il  parto  più  vivace  che  mai  , anzi  fembra  , che  vigore 
ne  acquirti  , e accrefcimento. 

Quelle  ortervazioni  , comechè  per  fe  importanti  , non  ballavano  perù 
ad  articurarmi  , che  la  propagazione  fatta  fi  forte  lenza  cooperazione  di 
altro  individuo  della  fpecie  medefima  . Potea  ben  avvenire  che  l’infetto  , 
eh’  io  Ipcrava  dagli  altri  , forte  già  flato  dianzi  fecondato  , fenza  che  di  ciò 
fi  vedette  alcuna  traccia  ; così  un  gallo  feconda  le  uova  d’  una  gallina 
anche  molto  tempo  prima  , che  quella  le  deponga  ; il  che  fa  credere  , che 
la  natura  provvida  abbia  nelle  galline  deflinato  un  ferbatojo  , ove  il  liquor 
feminale  ritengali  , e fi  diflribuifea  poi  nelle  uova  a proporzione  del  bi- 
fogno  . Or  una  fimil  colà  avvenir  potrebbe  nel  pulce  acquajuolo  . Ma  e 
col  ragionamento  , e coll’  ortervazione  m’  avvidi  , che  tal  iòfpetro  non  era 
punto  verilìmile  . II  paragone  colla  gallina  non  è efatto  , cflendo  quella 
ovipara  , e ’l  noflro  pulce  viviparo  : nella  gallina  già  al  licor  feminale 
preefiflono  le  uova  nell’ ovaja  , le  quali  nell’atto  dell’  accoppiamento, 
licccme  otlervb  il  Sig.  di  Buffon  , ricevon  tutte  una  porzione  del  licore  fe- 
condante ; ma  tali  uova  nel  noflro  infetto  non  erano  certamente  , ficcome 
per  mezzo  di  diligenti  ortervazioni  m‘  articurai  : le  uova  che  fa  la  gallina 

in  una  tlagione  , comechè  facciale  a intervalli  feparati  per  confenfo  dei 

migliori  Naturatili  , fi  confidcrano  come  un  parto  folo  ; or  ciò  non  può 

penlarfi  dei  parti  del  pulce  acquajuolo  , che  fa  molti  figli  a un  tempo 

ltcllo , e vota  ne  retta  interamente  la  matrice . 
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E ciò  die  feioglie  ogni  obbiezione  fi  è 1'  ©Servare,  che  non  Colo  figliò 
vn  pulce  acquajuolo  lafciato  folo  nell’  acqua , dopo  d'  aver  vifluto  in  liberei 
co’  buoi  compagni  ; ma  eziandio  un  pulce  (epurato  dagli  altri  al  momento 
che  ufeiva  dalla  matrice  . Di  ciò  m’  alficurai  colla  Iperienza  feguente  . 
OHcrvai  attentamente  un  pulce  acquajuolo  , che  (lava  per  partorire  : i pic- 
coli , appena  gli  furon  ufeiti  dal  ventre  , da  ine  prefi  (mono  , e ripofti  in 
ampolline  feparate  : erano  in  numero  di  diciaiette  . Ivi  videro  , fi  nutrì* 
rono  d’altri  infetti, e al  debito  tempo  ognuno  di  elfi  moilrò  nella  matrice 
dei  feti,  e diede  alla  luce  de’ piccoli  . Tutti  quelli  piccoli  al  loro  nafccre 
furono  da  me  pur  feparati  ad  uno  ad  uno  in  diverfe  ampolline  ; e ciò  noti 
Gitante  quelli  pure  al  convcnevol  tempo  figliarono.  E'  dunque  evidente,  che 
quelli  animaletti  fi  propagano  fenza  accoppiarli  , e fecondanti  1’  un  1’  altro. 

Due  dubbi  intorno  a ciò  potrebbono  (ormarli  ancora  . I notiti  infetti 
non  potrebbono  eglino  edere  fecondati  da  mafehi  della  medefima  fpecie  , ma 
per  la  loro  piccolezza  impercettibili  a occhio  nudo  , ovvero  tali , che  avendo 
una  forma  affatto  diverta  ( il  che  non  è nuovo  nella  Storia  Naturale  degli 
infetti  ) non  lìano  creduti  capaci  di  accoppiarli  a loro?  o fon  anche  da  alcuno 
di  que’  tali  mofeherini  , olfia  piccoli  infetti  volanti  , che  dando  alla  fuper- 
ikie  , fono  talora  i mariti  d'  altri  infetti  nell’  acqua  fieffa  nuotanti  ? Inoltre 
non  potrebber  eglino  quelli  animalucci  , mentre  in  qualità  di  feti  danno  an- 
cora nell’  utero  materno  , tra  di  loro  fecondarfi  ? Se  vogliamo  predar  fede 
ad  Arinotele  (a  ) fu  nella  Perfia  difeccato  un  forcio  femmina  , entro  cui  dei 
feti  trovaronfi  , e quelli  d’  altri  feti  erano  pur  pieni . Perchè  io  dello  non 
potremmo  dire  de’  pulci  acquameli , fenza  ricorrere  all’  afrodifmo  per  Spie- 
gare il  fenomeno  in  loro  clfervato  (6)  ? 

Sebbene  tali  dubbj  non  fembrino  avere  punto  di  probabilità  , pure  feci 
le  feguenti  efperienze  per  interamente  efduderli . Acciò  non  nafeelfe  fofpetto 
per  gli  altri  infetti  nuotanti  nell’  acqua  , e volanti  alla  fuperficie  di  effa  , ne 
feci  bollire  una  quantità  conveniente , e mentr'  era  aif.fi  calda  ancora  la 
verfai  in  una  tazza  di  crillallo  , cui  todo  impofi  il  ben  adattato  coperchio  . 
L’  acqua  lì  raffreddò  : ne  efaminai  varie  gocce  fotto  il  microfcopio  colla  piò 
acuta  lente  , e niun’  infetto  vi  trovai  : l’  acqua  fece  della  depofizione  , che 
contenea  appunto  le  fpoglie  de'  morti  infetti  , c qualche  granellino  di  terra  . 
in  tal  acqua  , ripartita  in  varie  ampolline  , collocai  feparatamente  que’ 
pulci  , che  erano  Tempre  dati  tenuti  folitar;  : la  loro  matrice  fi  riempi  di 


(a)  Uh.  VI.  htfl.  anitn. 

{b)  Un  cfempio  più  vero  di  ciò,  e più  analogo  al  calo  noftro  1’  abbiamo  nel  Votvoce, 
detto  da  Roejel  animal-pilla  . A una  piecolilIi.ua  palla  ì appunto  limile  quell*  infetto 
acquatico,  entro  cui  veggonG  i frsli  come  tante  pallottoline,  e dentro  quelle  altre 
pallottoline  più  piccole,  coficchè  per  Gnu  la  quinta  generazione  al  dire  di  Rcrfel  in 
uno  di  elfi  li  è veduta  . Propagati  col  metter  fuori  i iuoi  piccoli  , e quelli- quelli  che 
hanno  entro  di  fe  fteifi , e così  via  via  . Il  ci).  Sig.  Ab.  Spaliamoti  ne  ha  feguita 
perfino  U 13.  generazione  . Vengali  t funi  Opuj'eaU  di  Fijica  animale  e ergi  labi  ir  . 
Voi.  1.  pa  g.  1*7.  ec.  Roejel , e Baker.  Il  Trai. 


X 


Digitized  by  Google 


PULCE  ACQ.UA)  UOLO.  ,7? 

feti  fecondo  il  folito,  i quali  predo  nacquero.  Quelli  torto  collocati  in  diverfe 
ampolle  coll  acqua  medefima  pur  fi  riprodurtero . Ho  però  offervato  che 
minori  in  numero  , e più  deboli  erano  i figli , che  indi  nafcevano  ; il  che  alla 
mancanza  del  cibo  deyefi  attribuire  . E quando  per  una  certezza  maggiore 
in  luogo  d acqua  bollita  ho  ufata  acqua  diilillata  limpidirtìma  ho  veduto 
diminuirli  ancora  maggiormente  il  numero  de’  piccoli  , la  loro  forza  e la 
vita  nella  della  madre,  che  ordinariamente  moriva  dopo  una  , o due  cfpe- 
rienze  ; ma  ciò  non  lalcia  di  confermare  I’ opinion  mia  intorno  al  partorire 
<ll  quell  inietti  lenza  accoppiamento  . Per  ciò  che  riguarda  agl’  infetti  vo- 
lanti mi  lono  amcurato  , che  niuna  parte  non  avean  erti  nella  fecondazione 
del  pulce  acquaiolo  chiudendo  i vali,  in  cui  era  un  di  quelli  fepararamente 
riporto  or  con  un  velo  , che  lafciando  libero  il  eorfo  all'  aria,  neeafle  ogni 
accetto  ai  mofchcrmi  , or  colla  carta  incollandovela  efattamente  intorno  all’ 
or  o,  cohcchi  nemmeno  l’aria  «erta  v’  entralle  . Nulla  di  meno  il  pulce 
reltò  fecondo  , e fi  propagò  • r 

Abbenchi  il  fecondarli  de’  feri  tra  di  loro  nell’  utero  materno  fia  una 
si  lira na  cola  , che  nafcer  mai  non  ne  polla  un  ragioncvol  fofpetto  , pure 
dillipar  volendo  ogni  ombra  di  dubbio,  prefi  un  pulce  acquaiolo  pieno  di 
teti  non  giunti  ancora  a perfezione  . Comprimendolo  dolcemente  fra  le  dita 
1 obbligai  a mettere  aita  luce  que’ feti  , al  numero  di  diciotto  , de’ quali 
altri  aveaoo  una  figura  rotonda  , ciò*  erano  ancora  ne!  cufcio  , altri  da 
quello  ulcit.  erano  , ma  non  ancora  ben  formati  . Gli  efaminai  tutti  fotto 
un  grande  , ed  ottimo  microfcopio  a doppia  rifleffìooe  : quelli  che  (lavano 
nel  gulcio  erano  fcnza  moto  ; gli  alrri  aveano  un  movimento  interrotto  , 
erano  mezzo  Uorp»  , e pareamr.i  anche  fcnza  braccia  . Avvegnaché  non  ilpe- 
ralli  alcun  buon  luccelto  da  quella  fperienza  pure  collocai  in  diverfe  ampolle 
si  le  uova  , che  gli  ammaletti  e li  tenni  a un  calore  tempre  eguale  , valen- 
domi per  ciò  d un  buon  termometro  reaumuriano . Efaminavà  aliai  frequen- 
temente le^  ampolline  : nulla  vi  fcorlì  di  nuovo  nel  primo  giorno  : al  di 
feguente  m avvidi  eoa  piacere , che  quegli  animalucci  erano  vivi , c faltel- 

ìernnV  “Tifi ■ deblto  tiemP°  T"  na,i  * doP°  P°chi  R'orni  li  trovai 
fecondi  , e figliarono  : uno  fra  quelli  infetti  diemmi  perfino  trentatre  pic- 

coh  . Dai  lummentovati  globetti  però  , olfia  uova  , comeché  le  teneffi  a un 
grado  di  caldo  convenevole  , pur  non  vidi  ufcirne  i piccoli  ; fe  fe  n’  eccettui 
un  iolo  , clic  probabilmente  era  affai  più  formato  degli  altri , e che  effcndo 
villuto  quattro  foli  giorni  mori  fenza  figliare  . Quell’  «fperienza  pertanto 
non  parvenu  decifiva  abballanza  . r ^ 

Ne  tentai  un’  altra  . Prefi  un  pulce  nel  momento  , che  le  uova  cad- 
dero dall  ovaia  nella  matrice  . E’  chiaro,  che  prima  di  quel  momento 
«andò  ne  ricettivi  gufci  non  hanno  potuto  que’  feti  vicendevolmente  lecon- 
arli  . Vegga.)  la  fig.  I.  Potai  tal  pulce  fu  un  portaoggetti  del  microfeotJio , 
in  una  goccia  a acqua  , e dolcemente  comprimendola  con  uno  (lecco  1’  ob- 
o igai  a deporre  ad  uno  ad  uno  tutt’i  globetti  che  avea  nella  matrice  , lafcian- 
cogliene  un  lolo  . Non  parve  il  pulce  molto  incomodato  da  quello  parto  vio- 
lento : lo  nuliervai  al  microfcopio  , e m’  accettai  che  diflatti  un  uovo  folo 
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•ragli  rimafto  • Ciò  latto  lo  collocai  in  un’  ampollina  a parte,  egli  non  tardò 
a partorir  un  piccolo  , cui  torto  imparai  , e che  dopo  dieci  giorni  trovai  colla 
matrice  piena  d'  uova  ; quelle  divenner  torto  animaietti  , che  da  me  , come 
dianzi  , le  para  ti  altri  figli  generarono  ; e altri  figli  pur  diede  in  luce  la 
madre  loro  . 

Per  ultimo  ho  fatto  un  altro  cimento  più  deciGvo  ancora  . V’  ha  de’ 
tempi  , in  cui  il  nortro  infetto,  ( o fia  per  vecchiezza  , o per  ifearfezza  di 
cibo  , o per  la  troppa  caldezza  dell'  acqua  efporta  al  fole  ardente  ) è aliai 
poco  fecondo  . Talora  ne  ertemi  alcuni  cne  aveano  cella  matrice  or  cinque  , 
or  due  , e talor  anche  un  foto  di  que'  globetti  , o uova  . Traiceli!  pertanto 
due  pulci  che  cooteneano  ciafcuno  un  fol  uovo  , e in  reparate  ampolle  li 
collocai  . Partoriroa  dopo  due  giorni  ; feparai  fubito  i piccoli  , li  polì  in 
due  ampolline , in  un'  acqua  ben  provveduta  di  cibo  , e tolto  ben  le  chiufi  . 
Ciò  non  ortante  quelli  animalucci  così  folitarj , lenza  poter  immaginare  , che 
rtavi  llato  accoppiamento  di  niuna  maniera  , non  una  fola  , ma  più  volte 
propagarono  . Sono  certo  , che  fe  fi  farà  mille  volte  la  rterta  efperienza  , 
$’  avra  mille  volte  il  medefìmo  rifultato . 

Se  alcuno  v'  ha  , cui  non  ballino  tutti  i riferiti  cimenti  a pervaderlo  , 
che  la  generazione  de!  pulce  acquajuolo  fi  fa  lenza  che  Piavi  accoppia  mento  di 
due  individui  , e che  balla  a fe  (ledo  un  individuo  Polo  de  due  felli  fornito  , 
o ripeta  egli  colla  accertarla  pazienza  tutta  la  ferie  delle  fperienze  da  me  fatte 
per  verificare  quanto  da  me  fi  efpone  , o un’altra  maniera  proponga  ye 
indichi  per  qual  altro  mezzo  in  tali  animaletti  fecondinfi  1’  uova  , e li  pro- 
paghi la  fpecie . 

Dirti  di  fopra  , che  in  certi  tempi  il  pulce  acquajuolo  è men  fecondo 
che  in  altri  : quello  tempo  è la  Hate  . Sebbene  in  tale  ilagione  abbondi 
maggiormente  il  cibo  , pure  la  generazione  è minore , e forfè  n'  è cagione  il 
troppo  caldo  dell'  acqua  . io  oilervai  didatti  , che  avendo  collocati  diverti  di 
quelli  animaletti  in  un  recipiente  d*  acqua  largo  un  piede  , e mezzo  piede 
alto  , ove  e infetti  , ed  erbe  pel  loro  pafcplo  eranvi  in  abbondanza  , in 
meno  di  dodici  giorni  li  trovai  tutti  morti  ; laddove  gli  ho  feorti  aliai  fecondi 
ne'  mefi  di  Gennajo  . e Febbraio  : nafeono  allora  più  felicemente  , e in 
maggior  copia  i piccoli  : quelli  dopo  dieci  , o dodici  giorni  hanno  la  matrice 
piena  d'  uova  , e dopo  tre  o quattro  divengono  madri  . Poche  ore  dopo  il 
pano  , o al  più  tardi  nel  giorno  feguente  veggonfi  nuovamente  pregni  , tor- 
nano a partorire  , e più  volte  nel  periodo  delia  lor  vita  molìraco  quella  Ap- 
prendente fecondità  . Da  alcuni  ebbi  perfino  a dicci  , o dodici  parti  . E'  vero 
però  , che  fe  fono  fuperiori  agli  altri  infetti  partorendo  più  volte  , quelli  in 
comperilo  molto  maggior  numero  di  figli  producono  in  una  volta  fola  . 

Vedendo  sì  prettamente  riempierli  3'  uova  la  matrice  , poco  dopo  eflerlì 
votata  de’  feti  , ebbi  curiofità  d’  indagare  in  qual  parte  dell’  infetto  forte 
riporto  il  ferbatojo  di  erte , o della  materia  onde  sì  prontamente  fi  formano . 
Comcchè  trafparenre  fia  il  pulce , e pazientiamo  io  fia  fiato  , e di  buon 
microfcopio  a doppia  rifielfipne  munito  , pur  nulla  non  potei  mai  feorgere  , 
che  renelle  luogo  d'  uvaja  . Per  Polo  butto  delle  mie  otfervazioni  ho  eono- 


Digitized  by  Google 


PULCE  ACQUAJUOLO.  «75 

fciuto  che  le  uova  prima  di  cadere  nella  matrice  vcggonfi  difpode  in  due  (ile 
lungo  il  canale  inteflinale  una  alla  diritta  , e 1’  altra  alla  finillra  parte  di 
edo  . Forman  ivi  come  una  coroncina  di  grani  d'  un  giallo  pallido  . Sembrati 
quelli  aliai  fortemente  attaccati  1’  uno  all’  altro  come  per  un  filo  , colie* 
chi  fe  1’  animaletto  non  s’ ajutalle  coi  numero!!  piccoli  piedi  , ond’  è 
fornito,  difficilmente  le  uova  cadrebbono  nella  matrice.  Dilli  che  quelle 
pretfo  al  canal  inteflinale  fono  d’  un  giallo  pallida  ; ma  quando  fon» 
nella  matrice  prendono  un  cenericcio  un  po’  cupo. 

La  Natura  si  liberale  col  noflro  pulce  per  ciò  che  riguarda  la  ma- 
niera di  propagarli  , non  lo  è fiata  meno  nel  concedere  a lui  la  facoltà 
di  rinnovare  interamente  , e fervente  il  fuo  inviluppo  , odia  la  pelle  , 
che  tutte  le  parti  ne  ricopre  . Cambia  , a così  dire  , veilito  , al  primo 
ufeire  dal  corpo  materno  ; quattro  volte  per  lo  meno  a quali  eguale 
intervallo  di  tempo  lo  cambia  ne’  dieci  o dodici  giorni  che  l'corrona 

dal  fuo  nafeere  al  fuo  generare  ; e prefiochi  tempre  lo  cambia  ogni 

qual  volta  produce  de’  piccoli . Uno  di  quelli  pulci  avendo  partorito  ott* 
volte  , ha  cangiato  di  pelle  tredici  volte  almeno. 

Cangiando  fpoglia  1’  inietto  crefee  di  volume  , e ciò  fa  più  fenfe- 
bilmente  dopo  le  prime  tre  o quattro  volte  che  la  cambia  . Dilli  , che 
rinnovava  il  fuo  inviluppo  interamente  , e con  ciò  volli  dire  , che  non 
folo  le  parti  eiìerne  , ma  le  parti  interne  medelime  , cioè  quelle  molte 
tenuiflìme  gambe  , e braccia  interiori  , che  fol  veggonfì  coll*  ajuto  d’  un 
microfeopio  , cangian  pur  elle  di  pelle  . Per  edere  tali  parti  in  un 

moto  continuo  , e rapidiflimo  ; ho  dovuto  dillegnarle  fu  la  fpoglia  loro 
lafciata  dall’  infetto.  Veggali  la  fìg.  III.  : in  a , c 6 rapprefen  tarali  tutta 
la  Ipoglia  delle  parti  ellernc  : la  parte  b corrifponde  a quella  , che 

comincia  al  luogo  della  gobba  fino  al  becco  : ordinariamente  lotto  quella 
forma  lafcia  1’  infetto  la  fua  fpoglia  nell’  acqua  . Le  fìg.  IV  , V , VI, 
VII  fono  le  fpoglie  delle  parti  interne. 

Quanto  più  crefce  F inietto  tanto  <3  fa  minore  la  coda  che  vedeli 
in  r fìg.  I.  Di  quella  pertanto  ne’  primi  giorni  dell’  animale  fe  ne  vede 
meglio  la  codruzione  , che  poi  : allora  coll’  ajuto  del  microfeopio  vi  fi 
lcorgono  molti  peli  , o fpine  , di  cui  è interamente  fornita  , e Io  i 
pure  quella  parte  di  fquama  . che  può  confederarli  come  la  Ipina  dor- 

iate . Quando  i feti  fono  ancora  nella  matrice  , o eziandio  ne’  primi 
giorni  di  vita  tal  coda  da  ripiegata  tra  le  due  Iquame  , che  ne  coprono 

il  corpo  . Io  non  faprci  ben  dire  a qual  fine  propoda  fiali  la  natura 

dando  loro  la  coda  , cui  sì  predo  perdono  ••  forfè  perchè  a principio  il 
pelo  di  ella  gli  equilibri  coll’  acqua  fe  fono  fpecifìcamente  più  leggieri  , 
o il  moto  di  ella  loro  (erva  a lodenerfi  fu  1’  acqua  , le  fon  più  pelanti; 
ovvero  ferva  loro  unicamente  pel  moto  progredivo  , come  ne’  pefei  : chec- 
ché ne  lia  dobbiamo  ben  eder  certi,  ebe  la  natura  nulla  ha  operato  indarno. 

Quando  il  pulce  ha  generato  i piccoli  non  prende  di  efiì  altra  cura: 
fecondarli  , e mettere  in  luce  i feti  , fembran  quelle  le  fole  fue  occu- 

pazioni per  la  coafervazione  della  fpccic  ; ma  la  natura  lembra  avervi 
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provveduto  , dando  ai  figli  appena  nari  un'  agilità  , e induflria  incom- 
parabile , con  cui  fanno  preda  d’  altri  minori  inietti  , e fe  ne  cibano  ; 
il  che  pur  fanno  delle  erbe  che  trovan  nell’  acqua  . E’  quello  fluido  I’  ele- 
mento del  noftro  infetto  : tratto  fuor  d’  acqua  muove»  languidamente  , 
danno  immobili  quelle  innumerevoli  braccia  , che  ha  internamente  , e 
prello  ceda  di  vivere  ; ma  nell'  acqua  foggiace  alle  più  grandi  intem- 
perie . Nel  1770.  1’  inverno  fu  rigidamente  freddo  eziandio  nelle  parti 
più  meridionali  della  Spagna  , ov’  io  era  allora  : il  termometro  reaumu- 
riano  era  difcefo  fino  ai  ve  gradi  fotto  il  zero  . Io  lafciava  allora  quelli 
infetti  in  un’  ampolla  Inori  della  fineilra  durante  la  notte  : alla  mattina 
vegnente  trovava  1’  acqua  nelle  ampolle  addiacciata  in  gran  parte  , e 
talor  anche  interamente  : nel  primo  cafo  i pulci  eranfi  raunati  in  fondo 
all’  ampolla  , ove  pur  non  laudavano  di  favellare  , eomechè  anguflo  folle 
il  luogo  . Nel  fecondo  cafo  io  non  vedea  più  nell’  ampolla  alcun  infetto  : 
avendo  tratta  fuor  dell’  ampolla  1'  acqua  addiacciata  , ed  elaminatala  in 
ogni  afpetto  , non  altro  mai  vidi  , eh  diaccio  . Tutti  gl'  infetti  ivi 
contenuti  , a penfier  mio  , doveano  effer  morti  . Per  accertarmene  pofai 
1'  ampolla  , in  cui  tre  ore  per  lo  meno  1’  acqua  era  fiata  addiacciata  , 
fu  cenere  calda  , onde  a poco  a poco  quella  fi  fciolfe  , e a proporzione 
che  fcioglieafi  vedea  de'  pulci  favellare  vivaciflìmi  , come  fe  avellerò  vo- 
luto compenfarfi  della  drertezza  del  diaccio  , in  cui  erano  (lati  impri- 
gionati . Ripetei  negli  anni  1771-7X.  le  (lede  -fperienze  in  Italia  , paele 
di  gran  lunga  più  freddo  : iafeiai  gl’  infetti  nel  diaccio  per  quattro  , 
cinque  , o più  ore  ; e al  liquefarli  di  quello  febbene  molti  , a vero  dire, 
fi  vedellero  eflinti  , pur  parecchi  ve  n’  erano  pienamente  vivi  , come  fe 
nulla  avellerò  fofferto  . 

Nel  1773*  ho  voluto  cfaminare  più  accuratamente  quale  azione  ficea 
1’  acqua  fu  quelli  pulci  nell’  atto  , che  fi  congelava  . Circondai  pertanto 
di  ghiaccio  pedo  un'  ampolla  d’  acqua  in  cui  quelli  pulci  viveano  • 
Quando  1’  acqua  cominciò  a condenfarfi  al  fondo  , e alle  pareti  dell’  am- 
polla , gli  ammalctti  ritiraronfi  ove  1'  acqua  era  ancor  fluida  ; coficchò 
al  crefcere  del  diaccio  raunaronlì  tutti  in  piccolo  fpazio  , e reilaron  ivi 
feoza  moto.  L’  acqua  tutta  gelò  , ed  aggiungendole  io  d’ intorno  del  nuovo 
diaccio , ferbolfi  in  tale  (lato  per  ben  otto  ore  , dopo  il  qual  tempo  , aven- 
dola fatta  l'ciogliere  col  mezzo  della  cenere  calda,  trovai  che  predoché  tutti 
ì pulci  erano  morti  , e que’  pochi  , che  dato  aveano  qualche  fegno  di  vita 
allo  fctoglierfi  dell’  acqua  , morirono  fra  poco  . E’  chiaro  ciò  non  oilante  , 
che  quelli  animaletti  reggano  fommamente  al  freddo  , conciofliachè  neffun 
altro  animale  ancorché  grande  polla  vivere  (landò  per  tanto  tempo  circon- 
dato sì  da  predo  dal  diaccio  { * ) . Quindi  appare  edere  caldi  (lìmo  il  loro 
temperamento  , e in  prova  di  ciò  , olfervammo  , che  adai  fi  moltiplicano 
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nell’  inforno  , laddove  ne’la  Hate  e fono  poco  prolifici  , e ove  refiino  fo- 
verchiamentc  efpofli  ai  caldi  raegi  del  Sole,  fovente  perdon  la  vita  . 

E’  fiato  oflervato  dallo  Smommetdammio  e da  altri  , che  onefl'  infetti 
moltiplicandoli  nell’  inverno  predigiofamente  , davan  talora  all’acqua  (la- 
gnante diverfi  colori  , e fovra  tutti  un  color  fanguigno  . Non  m’  4 avve- 
nuto mai  d’  offervare  tal  fenomeno  , 0 perch4  1’  acqua  ov’  io  cercava  tai 
pulci  , non  ne  abbondava  bafiantemente  , o perchè  in  quella  non  trovavan 
eflì  tal  alimento  da  trarne  colore . Alcuni  Autori  hanno  alla  copia  di 
quelli  infetti  attribuito  quel  fenomeno  , che  ha  tante  volte  fpaventati  i 
popoli  , cioè  di  comparir  le  acque  tinte  di  fangue  . Quello  fenomeno  & 
fiato  da  molti  oflervato  , e videlo  fra  gli  altri  il  cel.  Linneo  in  Svezia  nel 

giardino  d’  Upfal  . Quelli  però  non  ai  pulci  acquajuoli  lo  attribuifee  , ma 
ensl  ad  una  fofianza  che  trovali  fott’  acqua  , e dà  a quella  un  color  di 
carne  : oflcrva  edere  quella  fofianza  or  piìi  , or  meno  folida  , fcioglierfi 
talora  , e difperdcrfi  , mentre  un’  altra  le  fucccde  . Quando  ciò  avviene 
1’  acqua  è si  popolata  da  quelli  infetti  , che  niun’  ofa  fervirfene  per  la 
cucina  . Io  credo  poterli  facilmente  accordare  fu  quello  punto  i due  chia- 
riflimi  Naturalilli  , imperocché  fe  la  fofianza  rofliccia  oflervata  da  Limito 
nell’  acqua  divien  cibo  degl'  infetti  , il  color  fanguigno  che  nell’  acqua  fi 
feorge  , or  dalla  fofianza  fummentovata  ruò  provenire,  or  dagl’infetti 
medefimi  , che  a cagione  della  grandiflima  loro  trafparenza  prender  fogliono 
il  colore  del  cibo  , e veggonfi  altresì  predigiofamente  moltiplicati  nelle 
acque  (lagnanti  . Io  pollo  aflicurare  , che  febbene  non  abbia  mai  vedute 
le  acque  di  color  fanguigno  , ho  però  foventi  fiate  oflervato  edere  la  fo- 
flanza  di  cui  erano  ripieni  gl’ intefiini  di  quegl’ infetti,  ora  d’ un  bel  rollo, 
ora  verdognola  , era  d’ un  verde-cupo  ; il  che  fenza  dubbio  doveafi  al  co- 
lore del  cibo  , di  cui  s’ erano  efli  pafeiuti. 

Ho  pur  fottopofio  nel  1776.  il  pulce  acqnajuolo  a varie  efperienze  elet- 
triche ; ma  nulla  ne  dico  per  ora  , e per  non  rendere  foverchiamente  prò- 
lilfa  quella  Memoria  , e perchè  ripetendole  e moltiplicandole  fpero  di 
prefentarle  al  pubblico  più  degne  di  lui . 

Sebbene  le  offervazioni  mie  , e i miei  cimenti  fnl  pulce  acquaiuolo 
fatti  per  tre  anni  di  feguito  mi  lufinghino  d'  averne  ben  divifate  le  pro- 
prietà , pnr  fento  quanto  facilmente  potrei  aver  prefi  deeli  abbagli . Sareb- 
bero! pertanto  di  grandiflimo  piacere  ove  altri  tentafle  le  fperienze  mede- 
fime  , onde  avverarne  vieppiù  i fingolari  fenomeni  da  me  oflervati  , e far 
maggiormente  rifaltare  anche  nella  floria  di  si  piccole  creature  la  laggezza 
del  Creatore  onnipoflente  . 

A. 
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DEL.L*  INFLUSSO  LUNARE 
Dissertazione 
DEL  SIC.  CONTE  CARLO  MAGGI  ; 

Con  dne  Opu/coli  d aggiunta  / itilo  ficjfo  Argomenta . 

Brefcia  , 177 6 , in  8° 

Eftratto , 

GLi  Antichi  troppo  davano  alla  Luna  , e troppo  , dice  il  Sig.  Conte 
Maggi  , a lei  tolgono  i Moderni . Due  fpeoe  d’  azioni  egli  in  etti 
diiiingue  , di  cui  1'  una  chiama  fi/tea  , e 1’  altra  meccanica  ■ Quanto  alla 
prima  : „ che  la  luce  lunare  (ia  di  fenfibil  calore  dotata  ( fono  parole  che 
ei  reca  del  celebre  Montanari  ) , quello  ce  lo  addita  1’  efperienza  d'  uno 
fpecchio  uflorio  grande  , col  quale  raccolti  i raggi  della  Luna  , e fatti  ca- 
dere in  un  Termometro  affai  dilicato  di  moto  , fi  vede  mo'lrar  più  gradi 
di  calure  , che  prima  non  facea  : dilli  d uno  /pacchio  affai  granile  , e Ter- 
mometro minato  di  meta , perché  con  g'i  ordinari  , e di  mediocre  grandez- 
za , e con  Termometri  pieni  d’  altro  che  di  aria  , non  le  ne  vede  effetto 
fenfibile  “ . Ciò  vien  confermato  dal  Sig.  Ah.  Tool  do  , il  qual  dice  in  una 
nota  aiia  lua  Meteorologia  applicata  a/T  Agricoltura  „ di  recente  ho  provato 
in  modo  nuovo  coll'  oilervazioni  comuni  dei  Termometro , che  la  Luna 
rifcalda  di  fatto  1’  atmosfera  più  ne’  giorni  , che  è piena  , che  quando  è 
feema  , e più  nella  fua  eilate  , che  nel  fuo  inverno  “ . Oltreciò  le  olTerva- 
zioai  del  Sig.  Duhamel , il  quale  ha  trovato  che  i legni  fono  collantemente 

fiù  pelanti  quando  fi  tagliano  a Luna  crefcente  , che  quando  ragiianlì  a 
.una  Ice  ma  , fan  vedere  r influenza  della  Luna  fu  i Vegetabili  ; e la  ra- 
gione che  di  quello  fenomeno  rende  il  ò'ig.  Conte  Maggi  , fi  è appunto 
che  il  maggior  calore  , il  quile  fra  la  notte  allor  domina  nell*  atmosfera, 
dilatando  i pori  delle  piante  fa  che  attraggano  maggior  fugo  . Finalmente 
che  la  Luna  agifea  pure  fu  gli  Animali  i provato , dice  1’  Anfore  , dalle 
oilervazioni  fatte  in  America  . „ Ivi  fe  in  una  tavola  di  non  diiicati  Spa- 
gnuoli  fi  rechi  del  pefee  , che  fia  flato  la  notte  efpotlo  alla  Luna  , eglino 
ancora  il  faono  diltmguere  ( tanto  flofeio  e fvaporato  n’  è divenuro  ) ; e 
*hiamanlo  , corri’  i collume  , allunado.  Gli  uomini  poi , che  a Cielo  aperto 
(òtto  i fuoi  raggi  vi  dormono  , ne  rimangono  in  lai  mattino  si  sfibrati  c 
pelli  , che  non  più  lor  caderebbe  in  teda  di  dormire  alla  Luoa  fe  do  e e (Ter 
anco  diventarne  Endimioni  . Teitimonio  un  miferedente  Europeo  , che  per 
ifmentir  1'  afferzioni  di  que'  padani  avendo  voluto  pattar  la  notte  d'  un  Ple- 
nilunio ad  un’  aperta  flnellra  , si  cara  ne  pagò  , come  riferifee  1'  Enciclo- 
pedia , ia  fua  incredulità  , che  rimafe  fette  in  otto  giorni  fenza  poter  muo- 
rete  ai  mani  , ai  piedi  “ . 
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Quanto  a!!’  azione  meccanica  della  f una  : „ tute’  i Filici  , dice  il  Sii», 
d’  Alembert  nell’  introduzione  alle  fue  Rifleffumi  fui! a caufa  generale  elei 
venti  , convengono  in  oggi  , che  il  fluffo  , c rifluffo  giornaliere  dell’  acque 
del  Mare , non  pub  elitre  attribuito  , che  all’  azione  del  Sole  , c della 
Luna  . Qualunque  fiali  il  principio  di  quell’  azione  , egli  è inccntrafiabilc  , 
che  per  trafmetterfi  fino  all’  Oceano  , ella  ha  da  pafiar  prima  per  1'  aria 
ond’  egli  i circondato  , e muoverne  , ed  agitarne  le  parti  , che  ne  com- 
pongon  la  malia  . Dalla  qual  ritìelfione  ne  iegue  , che  la  forza  della  Luna 
per  commuover  quell’  aria  che  noi  refpiriamo  , debb’  edere  molto  pib  grande 
di  quel  che  fembrino  comunemente  giudicarla  i filofofi  . Io  non  pretendo 
già  d’  adottare  tutt’  i volgari  pregiudizi  , che  corrono  intorno  a quello  fug- 
getto  , ma  I’  azion  della  Luna  fui  Mare  edendo  fuperiore  di  molto  a quella 
del  Sole  , uopo  è di  confedare  , che  la  forza  di  quello  pianeta  falla  nofira 
atmosfera  tanto  debb’ edere  confidcrabile,  ch’ella  ha  da  collocarli  nelle  cagioni 
capaci  di  produrre  nell’aria  dei  cangiamenti  , e delle  alterazioni  fenfibili 
Quindi  è che  appunto  all’azione  della  Luna  principalmente  il  Sig.  d 'Alembert 
attribuifee  il  Vento  generale  della  Zona  torrida  . Le  altezze  barometriche 
variano  effe  pure  fecondo  i diverfi  punti  lunari  , il  che  conferma  1’  azione 
delia  Luna  full’  atmosfera  . Il  Sig.  Toaldo  colle  oflervazioni  di  quarant’  anni 
fatte  parte  dai  March.  Poleni  , e parte  da  lui  medefimo  , ha  trovato  che  il 
mercurio  in  generale  è più  alto  nelle  quadrature  che  nelle  fizi§ic  , c più 
negli  apogei  , che  ne’  perigei  . Citca  alle  mutazioni  di  tempo  rifulta  , dice 
1’  Autore  , dalle  medelìme  offervazicni  del  Sig.  Tcaldo  „ t.  che  ne’  punti 
lunari  , in  cui  più  alte  fon  le  marce  , più  frequenti  fon  anco  le  mutazioni 
di  tempo . 2.  Che  i gran  rovefei  di  pioggie  , e le  burrafche  , e procelle  di 

mare  nafeono  per  lo  più  mila  combinazione  de'  detti  punti , o quand’  effi  fi 

truovano  ne’  fogni  equinoziali  . 3.  Che  v’ha  un  circolo  di  (legioni , e d’an- 
nate , cioi  di  pioggie  , e di  venti  , e di  ricoite  , il  qual  fi  fuccedc  di  otto 
in  nove  anni  conforme  al  giro  periodico  dell’apogeo.  4.  Che  più  fon  fre- 
quenti le  pioggie  , e meno  i fereni  ne'  giorni  delle  fizigie  , e de’  perigei  , 
che  in  quelli  delle  quadrature , e degli  apogei  . 5.  Finalmente  che  maggiore 
è il  numero  delle  pioggie  giornaliere  che  cadono  al  levare  , e al  tramontar 

della  Luna  o nel  luo  palleggio  pel  meridiano  , die  quelle  , le  quali  cadono 

nelle  altre  ore  del  giorno  u . 
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LETTERA  II. 

DEL  SIG.  CONTE  BENVENUTO  DI  S.  RAFAELE 
SU  V ARTE  DEL  SUONO. 


Sopra  le  Rivoluzioni  dell'  Arte  del  Suono  appo  i Moderni . 

Ninna  t $*  io  ben  mi  avvilo  , delle  età  fco'fc  pub  pi  reggia  re  il  fecol 
coltro  nel  merito  , o nel  d merito  d’  un  rapido  e continuo  rimu- 
, lamento  di  tutte  le  cole  . In  sì  veloce  cooverlìon  di  peolieri  veg- 
genti fuccedcr  via  via  le  fogge  e le  colture tnze  applaudite  per  quei  breve 
tempo  , in  cui  le  fon  nuove  , e rigettate  poi  tolto  , perchè  più  non  lon 
nuove  . Ma  quella  fmania  di  novità  , ben  Ita  , che  dornmi  e prevalga  in 
que’  futili  riti  del  fallo  (ignorile  ; ed  ora  apparecchi  manicaretti  ed  intingoli 
di  fapor  non  intefo  a palati  leziofi  e fvogliati  ; or  nuove  forme  rinvenga 
di  agiati  Svimeri  e di  morbide  Scranne  , dove  fi  fdrai  dopo  niuna  fatica 
1’  affaticata  mollezza  : or  metta  in  ifcompiglio  i cervelli  e le  zazzere  della 
femmine  di  moda  , che  per  tre  meli  gradite  , per  tre  mefi  foffette  vengono 
in  capo  all’  anno  ad  effer  derife  , rincrefciute  , (cordate. 

Ma  le  Arti  belle,  onore  e gloria  delle  colte  Nazioni,  no  non  dovreb- 
bono  Soggiacere  a tanta  volubilità  di  vicende  . E nondimeno  (ebbene  inva- 
riabili nano  i lor  fondamenti  , ficure  ed  inconculfe  le  loro  leggi  , ebbero 
pur  elleno  in  ogni  tempo  a (offrir  mutazioni , e rivolgimenti  ; perchè  tutto 
aiò  che  palla  per  mano  d’uomo,  dalla  di  lui  incoi'anza  forza  è che  fi  ritenta  , 
Siffatte  rifleflìoni , più  che  altra  qualfivogliafi  bell’  Arte  , 1’  Arte  bel- 
liffìma  della  Mufica  ce  le  reca  al  penfiero,  qualor  fi  pori  mente  alle  tante 
variazioni  da  lei  patite.  Non  è però  mio  difegno  di  gettarmi  nojevolmentA 
erudito  a brancolar  fra  le  tenebre  dell’  Antichità  , e (tendendo  non  men 
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i\  fecolo  io  fecolo  , che  di  feccaggine  in  feccaggioe  votarvi  a rotto  nembo 
addoflo  tutto  il  detto  e tutto  il  dicibile  , il  poco  certo  e il  moltilfimo  in- 
certo , che  occorre  di  quelle  genti  venerate  e barbogie  . Compilator  dei 
compilatori  , dopo  infin  te  dicerie  non  altro  io  verrei  a conchiudere  , fe 
non  che  forfè  ì così  , forfè  non  ì così  . Quindi  è , che  ridrignendomi  lolo 
ai  tempi  nodri  , difcorretò  di  volo  le  pili  recenti  mutazioni  , che  abbia 
incontrato  1*  Arte  del  Suono  , la  quale  in  breve  fpazio  di  tempo  invec- 
chiata è più  volte  e di  bel  nuovo  nngiovenita  . 

Quattro  importatilo  fono  le  fcuole  principali  predo  i moderni  . La 
fcuola  del  Corrili  , quella  del  Tonini  , quella  di  Starniti,  e quell’  ultima, 
la  quale  mi  femb  a far  nella  Mufica  lo  Hello  effetto  , che  tra  le  Sette 
dell  antica  Ftlofofia  1’  Lcclettuifmo. 

§.  f.  Scuola  del  Corelli. 

Arcangelo  Corelli  i il  fublime  antefignano  de’  moderni  armonifii . Si 
fa,  che  egli  ha  renduto  alla  Mulica  (Iromentale  lo  dello  raro  fervigio,  che 
Palejlr'.na  dugent’anni  prima  avea  renduto  alla  Vocale.  La  perizia  nel  modu- 
lare , 1’  agevolezza  del  canto  , la  verità  dell’  armonia  , 1’  artifizio  delle 
imitazioni  , e delle  zuffe  tra  le  varie  parti  han  refo  il  nome  di  Corelli 
immortale  . Sei  fole  Opere  ei  ne  ha  lalciato  , fcrivendo  con  quella  fobrietà 
tempre  compagna  di  chi  va  in  traccia  dell’  ottimo  , c non  fi  appaga  del 
dozzinale.  Laonde  non  dal  discreto  numero  de’  di  lui  fcritti  halli  ad  inferir, 
eh’  egli  avelie  poca  feconditi  d’  idee  , come  conchiudono  alcuni  amatori 
anzi  del  molto  fcrivere  che  del  faggio  limare  ; ma  piuttollo  dallo  ipetfo 
ripetere  pii  Delfi  principi  , gli  liefli  palli  , le  fteffe  cantilene . 

Fra  i varj  dettati  di  qued’  uomo  infigne  grandeggia  1’  Opera  quinta  , 
nella  quale  colla  più  fina  maeltria  egli  na  laputo  dare  alle  tonate  a foto 
la  pienezza  e 1’  erudizione  d'  un  compito  concerto  . £ fe  egli  ha  avuto  in 
(al  metro  di  fcrivere  qualche  dimentico  predeceflore  e molti  deboli  feguaci, 
ciò  tuttavia  non  ha  lervito  , che  a dargli  più  fplendida  rinomanza  . Atte- 
fochè  la  (ama  d’  un  uomo  eminente  procede  per  lo  più  da  un  fuo  felice 
riufeimento  in  una  imprel'a  , onde  cento  Saputelli  contentidìmi  di  ior  me- 
delìmi  el'con  delufi  e (cornati . 

Molti  fono  dati  i discepoli  del  Corrili  ; ma  di  due  Ioli  , come  de'  più 
ffimj  , debbo  parlare  . Il  primo  è il  Sig.  Giamùatiijia  Somis  primo  Violino 
della  nollra  Reai  Corte;  il  qua'e  riufeì  veramente  impareggiabile  pel  merito 
della  elocuzione  , ed  è dato  ( ciò  che  a pochi  altri  addiviene  ) fin  oltre 
all'  anno  fettantefimo  sì  prode  nell'  arte  fua  , da  non  ravvifarvifi  orma  di 
fenile  (cadimento  . L’  altro  è Pietro  locatelli  da  Bergamo  , de’  cui  fcritti 
la  miglior  parte  ancor  fi  iludia  e fi  loda  . I lunghi  e dìfficiliffimi  Capricci  , 
onde  egli  ha  deformato  i fuoi  concerti  , intendendo  però  d’  abbellirli  , fono 
(cogli  famuli  per  mille  naufragi  . Sembra  che  in  qued’  opera  abbia  1'  Au- 
tore penfato  a raunar  tutto  ciò  che  può  (ereditar  chi  fuona  e nojar  chi  afcol- 
ta  . Una  difficoltà  incalza  1'  altra  : un  rompicollo  s’  accavalla  a un  rompi- 
collo . Talché  per  quanti  s’  oliamo  a volerne  venir  a capo  , tutti  fi  trovao 
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rr  via  colle  ali  et  Icore  , e fu!  carro  di  Ferente  . E farebbe  por  bene , elle  • 
fmarriffero  quelle  mattezze  ; affinchè  la  polititi  flucnatrice  , che  certo 
farà  numerofa  , non  polla  recare  ai  noiiri  nipoti  la  (fella  infoffribil  molellia 
che  ci  recano  i non  pochi  fluonatori  prefenti.  . 

Ben  altro  e il  pregio  delle  dotte  e belliflìme  fonate  a foto  di  quello 
Autore.  Qui  li  ritrova  la  tnafchia  ed  riatta  armonia  fenza  la  (litichezra  del 
golfo  antico  ; qui  le  imponiate  modulazioni  fenza  ftento,  e fenza  Uravaganze  ; 
qui  la  novità  delle  idee  , la  fublimità  de’  concetti , la  naturalezza  del  canto. 

Dall’  ingegnofa  Follie  Corelliana  attiofe  egli  il  penlìer  feliciffimo  delle 
sì  varie  e sì  dilettevoli  fue  Variazioni  ; come  altresì  dai  brevi  Adagi  del 
Maetlro  apprefe  1’  arte  di  (fendere  que’  maellolì  fuoi  Gravi  , i quali  benché 
lunghiflìmi  pur  non  annojano  . Tanto  è graodiofo  lo  (file  , flebile  il  canto, 
iquiiìto  1’  artifizio  , con  cui  fono  orditi  e teffuti . Laonde  a buona  equità  ft 
può  dare  al  Locatela  il  vanto  d’  edere  dato  il  più  erudito  e rinomato  difce- 
poio  della  fcuoia  d’  Arcangelo  Cortili . 

§.  II.  Scuola  del  Tartini . 

Ghtfeppt  Tartini  mandato  fui  fior  degli  anni  a Padova  per  gli  ifudj  , 
ivi  malgrado  i parenti  , che  il  volean  dottore  e non  marito  , fi  tolfe  una 
moglie  , colla  quale  egli  usò  Tempre  la  moderazione  di  Socrate  , ni  mai  le 
parole  imperiofi  e forti , onde  il  Giove  Omerico  rintuzza  I’  albagia  della- 
conforte  . Per  tal  improvvido  maritaggio  avendo  più  bifogni  che  prima  , e 
niun  foccorfo  da’  fuoi  , fi  volfe  allo  fiudio  del  Violino  per  aver  da  campare  . 
La  nccelTità  , che  veramente  è gran  macdra  , fu  1’  unico  fuo  precettore. 

Egli  era  per  natura  uora  rifieffivo  , perspicace  , vogliofo  dell’  ottimo  , 
paziente  de’  penofi  indugi  » e non  isbigottito  delle  difficoltà  , che  convien 
vincere  per  confegtiirlo  . Ardifco  preporre  un  breve  paragone  tra  i progredì 
d’  un  fommo  Fiiofofo  , e quei  d‘  un  egregio  Armonilia  . Tartini  lenza 
maellro  , e fenza  fcuoia  , e Carte  fio  ( cola  peggiore  ) con  cattivi  mae- 
Ori  e peffimi  infegnamenti  veggono  1’  ufo  , fe  opinioni  , 1’  efempio  Ugno» 
rcggiar  nel  mondo  in  vece  delia  dimentica  Verità.  L’ olfervazion  diligente, 
]'  ìndoltriofa  curiofità  , la  foggia  dubitazione  folfituite  alla  comune  ufanza  e 
alla  pratica  cieca  li  guidano  amendue  per  non  calcati  fentieri  . Perfuafi 
entrambi  , che  gli  uomini  fi  dilungan  dal  vero  o co!  non  offervare  , o 
coll’ olTervar  male  , o col  perderli  nell’  inutile  tralafciaodo  l’ importante  , 
Tartini  nell’  arre  fua  , e Carte  fio  nelle  fcienze  procedono  con  quella  guar- 
dinga lentezza  , che  fpera  di  non  metter  piè  in  fallo  , mediante  un  con- 
tinuo timor  di  fallire  . Cartefio  giuda  1’  efempio  de’  più  riputati  Fdofofi 
dell’  Antichità  imprende  lunghi  viaggi  : Tartini  anch'  egli  fa  il  giro  di 
nualche  parte  d’  Europa  ; e ne  ricavano  sì  I’  un  che  1’  altro  infigni  van- 
taggi • Se  Cartefio  in  Filofofia  comincia  a dilfruggere  gl’  invecchiati  pre- 
giudizi , Tartini  nell’  Arte  del  Suono  comincia  pure  a rimondarli  dagli 
errori  comuni  . Se  Cartefio  riefce  meglio  ad  abbattere  in  Fifica  gli  altrui 
fillemi  , che  a gittar  fodi  fondamenti  del  proprio  : Tartini  altresì  fcopre 
meglio  le  magagne  delie  altre  fcuole  , ch’ei  non  prevede  i difetti  della  fua. 
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Ma'fAza  pii  trarre  in  lungo  il  confronto  , e rirtringendomi  al  fola 
l arnni  dirò  , che  sì  nel  comporre  , che  nell’  efeguire  egli  è flato  vero  in- 
veotorc  ; ed  eccola  iicorcio  fin  dove  il  conduffero  1* ollervazione  e la  fperienza. 

Ollerya  egli  in  primo  luogo,  che  il  Violino  è per  natura  uno  ftromento 
acuto  e il  ridente  ; che  chi  lo  arma  di  cordicelle  fottili  non  ne  può  trar  altro, 
che  un  Tuono  fievole  c fm'lzo.  Quindi  ei  s’  avvifa  di  armarlo  di  corde  grolle 
un  po  più  dell  ufato  . Con  quella  leggiera  muratone  fente  addolcirli  la 
crudezza  natia  , ed  ufcime  più  grato  e più  morbido  il  Tuono . Oflerva  pofcia , 
. e arco  uiato  dalla  Scuola  Corelliana  è troppo  corto  ; che  però  uno  appena 
m venti  di  quella  Scuola  rielce  a cavar  una  voce  piacevole,  bella  e pailofa  . 
Laonde  ei  li  pone  ad  tifar  arco  più  lìefo  , non  trovandovi  niun  de  difetti  , 
e tutt  i vantaggi  dell  arco  breve  . * 

Da  quelli  faggi  cangiamenti  palla  egli  torto  a un  doppio  Audio  , J’  uno 
Jttì?  d ,ad°Prar.  1 *rc0  » faticando  per  impadronirlene  , sì  nel  guidarlo 
allo  insù  , che  allo  ingiù  , sì  nel  trar  lenza  rtento  e fecondo  il  bilogno  or 
lunghe  e melodiole  , or  brevi  e fnelle  le  arcate  . ^ 

Con  lifiatte  minute  attenzioni  , delle  quali  ogni  egregio  Suonatore  , e 
niun  mediocre  o cattivo  ravvierà  1/  importanza  , è pervenuto  il  Tarmi  a 

fìl**  ina  ’ Ved,amo  °r  P1^  » guanto  egli  nel  comporre 
t *l,res'  dall  ufo  comune  . E qui  è appunto  , dove  li  avvera  ciò 

che  dianzi  ollervammo  , cioè  eh’  ei  riufeì  meglio  a riprendere  e fchivare 
gli  altrui  difetti  , che  a vedere  e correggere  i Tuoi . 

• 9-“a"do  T",'nl  cominciò  ad  apparire  , dominava  ancora  tra  gli  Scrit- 
tori d Italia  quel  barbaro  gallo  delle  fughe , de’ canoni  , e di  tutti  in  fomma 
i piu  avvilupati  intrecci  d un  ifpido  contrappunto  . Quella  increfcevol  pompa 
di  armonica  perizia  , quella  gotica  ufanza  d’indovinelli  e di  logogrifi  murt- 
cah  , quella  mufica  gradua  agli  occhi  , e crude!  per  gli  orecchi  .piena  d’  ar- 
monia e di  romore  , e vuota  di  gqlìo  e di  melodia  , fatta  fecondo  le  regole , 
feppur  le  regole  hanno  l atrocità  di  permettere  di  far  cole  fpiacevoli , fredde 
imorogliate  , lenza  elprelhone  , lenza  canto,  fenza  leggiadria  , qual  altro 
pregio  veracemente  aver  può  , che  quel  di  abbagliar  gli  eruditi  , c di  ucci- 
dcre  per  U fatica  il  compofirore  , e per  la  noia  i dormigliofi  afcoltanti  ì 

Immi  ledono  fui  principio  dall’ amor  del  difficile , che  fpeffo  tira  a mal 
fare,  li  logorò  anch  egli  per  qualche  tempo  , e lìefe  alcune  Amate  in  quello 
gergo  enigmatico  , e (ibillino  . Ma  di  poi  avvedutoli  , che  tal  profuGone  di 
luenza  .ben  raro  è il  calo  , che  riefea  opportuna  , e ancor  più  raro  , che 

ferPnT  ( C?me  fa  11  Pittore)  »vea  cercato  il  maravi- 
gliolo  a grugnendo  , li  volfe  pofcia  a cercare  il  bello  ( come  lo  Scultore  ) 
togliendo  L in i fatti  quanto  egli  ha  ferino  dopo  tal  Tuo  ravvedimento 
‘u'“. fF'r*  la  no5,le  lemplicità  ; linda  e fchietta  è pur  Tempre  I’ armonia  ! 
intelligibile  e andante  il  penGere  : Igombra  di  rancidumi  la  cantilena  . Tre 
difetti  però  nelle i Opere  di  Tarimi  mi  fembra  di  ravvifare.  11  primo,  che 
troppo  invaghitoli  della  bella  lemphcità  , non  fempre  s’  alìiene  dall’  umile  e 
dal  plebeo  . I principi  delle  fue  tonate  lono  per  lo  più  dozzinali  ed  abbietti . 

a\i  trf.PP°  *f,teDU?  al,  Pretto  d'  Orazio  nella  Poetica  di  erter  fempre 
modello  aLe  molle  , di  fchifare  gli  cfordj  tronfi  cd  ampollofi . 
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La  feconda  taeeia  che  gli  fi  appone  , fi  è d’  efftrfi  con  fa!  rigore  pre- 
fcritto  di  non  rubare  1’  altrui  , che  per  valerli  foln  del  proprio  , ad  ogni 
tratto  ricanta  il  già  cantaro,  e rifrigge  il  già  fritto.  Egli  mi  dille  un  giorno, 
che  fette  volte  in  fua  vita  egli  avea  cangiato  lo  flile . Ma  quello  detto  non 
perfuaderà  mai  veruno , che  de*  Tuoi  ferini  abbia  qualche  contezza  ; e ognun 
piuttollo  s’  indurrà  meco  a penfare  , che  le  fette  mutazioni  di  (lile  eh’  ei 
crcdea  d’  aver  fatte , altro  non  furono  , che  fette  fucceflive  illulìoni  dell’ 
amor  proprio  di  G 'iuftppe  Tariini . 

La  terza  Centura  cade  fopra  la  fomma  di  lui  parfimonia  negl!  accompa- 
gnamenti . Rare  volte  avverrà  nelle  molte  fue  fonate  e ne’  fuoi  molti  con- 
certi il  trovar  cofa  un  po’  lìoriata  , dove  te  parti  abbiano  movimento  r 
vita  , c dove  o tutti  vi  fian  gli  accordi  , o fe  vi  fono  , non  vi  fiau  nudi  e 
diiadorni  ; talché  io  direi  che  negli  fcritti  Tartiniani  dei  due  ingredienti  del 
chiarolcuro  troppo  abbondi  il  primo  , e vi  manchi  il  fecondo  . Io  non  voglio 
già  , che  in  un  coacerto  vi  regni  da  capo  a fondo  un  pazzo  tumulto  , un 
confufo  rombazzo  ; io  non  pretendo  che  vi  fi  faccia  un  continua  ioquietilfimo 
flritolamento  di  note  . Concedo  altresì  che  1’  mdifereta  profufion  d’  armonia 
nuoce  talor  all'  inteoto . Ma  quello  é aliai  più  da  temerli  nella  mufica 
vocale-ilìromentale  , che  nella  fola  ilìromentale  . Poiché  egli  è certo  , che 
1'  elpretlìon  delle  parole  eligendo  talvolta  o la  fola  energia  della  quinta  , o 
la  foia  fcabrezza  della  feconda  , fe  vr  fi  appicca  il  pueril  pleonafmo  degli  altri 
accordi , s’ indebolifce  I'  effetto  ; e volendo  far  più , fi  fa  meno  . Quanto  alla 
Mufica  meramente  (tromentale  ben  diverfo  é il  cafo  ; mentre  elTendo  ella 
imperfetta  e priva  del  miglior  pregio  , dee  fuppiirc  al  duo  difetto  elfenziale 
col  dare  all’  orecchio  il  maggior  gullo  che  pub  . E ciò  preluppolìo  chi  non 
vede  , che  in  efla  men  frequenti  elfer  debbono  le  occafioni  d’  impiegar 
V uniffono  , e di  fcarfamente  ufar  1’  armonia  ì 

Dai  difetti  di  quell’  uomo  grande  , che  io  ho  creduto  di  poter  accen- 
nare , perchè  appunto  egli  è uomo  grande  , torniamo  per  poco  alle  fue  lodi . 
Egli  è il  primo  tra  i Suonatori , che  abbia  chiaramente  dillinto  si  nello  fori- 
vere  , che  nell’  efeguire  il  Cantabili  dal  Sanabili . Onde  ben  a ragion  fi 
dicea  , che  il  Tuono  di  Tartini  era  un  facondo  e commovente  parlare  . Egli 
ebbe  inoirre  due  pregi  infigni , dov’  egli  nott  foffre  eguali  . Il  primo  d’ aver 
un  metodo  efatto  e limpidillimo  d’ infegnar  1’  arte  . I fuoi  precetti  cran  sì 
chiari  , e sì  precifi  , che  lo  Scolare  , feppur  non  era  un  gonzo  madornale  , 
preveniva  il  Maeflro  , e godea  di  fuggerirgliene  gti  efempli  . L’  altro  fuo 
pregio  raro  ben  anco  e predante  fi  era  l’  cìlere  fcevro  affatto  d’  invidia  , di 
gir  fommamente  guardingo  nel  dar  giudizio  dell’  altrui  valore  , di  largheg- 
giar nelle  iodi  lènza  adulazione  , e di  accennar  i difetti  lenza  livore  , da 
lolo  a folo,  non  pel  piacer  inumano  di  riprendere  , ma  pel  vero  vantaggio 
del  riprefo  , cui  moderatamente  avvertiva  , dicendogli  i motivi  deila  fua 
difapprovazione  , udendone  chetamente  le  difcolpe  , cedendo  fe  fi  trovava 
convinto  , foffrendo  in  pace  , che  non  gli  fi  delle  ragione  da  quegli  opi- 
nati , che  non  credono  mai  d’  aver  torto . 

Tal  età  1’  indole  e il  merito  dì  quello  eminente  e rcligiofi.Iimo 

uomo  , 
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uomo  , la  cui  gloria  tuttor  fopravvive  in  parecchi  valorofi  e grati  difce- 
poli  , che  fedelmente  s’*  attengono  allo  flit  del  Maellro  e ai  ricevuti  docu- 
menti . Fra  quelli  Tuoi  rinomati  feguaci  , con  paterna  tenerezza  ei  face» 
menzione  de’  Signori  Pa^in  e Nardini , dai  quali  nel  pregio  della  cfecu- 
zione  ei  confelfavalì  vinto  ; c confefTavalo  con  quella  pacriarcal  lealtà  che 
è qn  troppo  raro  fenomeno  a dì  nollri . 

§.  III.  Scuola  di  Stamitz. . 

La  nazione  Tedefca  , che  per  Io  dianzi  parca  fol  ìntefa  all’  a ufi  erma 
delle  fcienze  , e giudicava!]  difadatta  all’  elegante  amenità  delle  Arti  leg- 
giadre , or  ben  fi  va  rifacendo  del  danno,  e Scolpando  del  biafimo.  Poiché 
non  foto  da  Opitz  in  quà  , che  fu  il  Padre  della  Germanica  Poefia  , è 
fiorito  buon  numero  di  prodi  Poeti  e di  celebri  PoetefTe  ; ma  in  quelli 
tritimi  tempi  eziaodio  ella  pub  , fe  fi  crede  all’  egregio  IVinkelmann  , con- 
traporre in  Rafael  Men^s  un  grande  competitore  all’  immortai  Urbinate  , 
cbe  fembra  avergli  lafciaro  in  retaggio  il  nome  e il  pennello  . Così  io 
Mufica  quella  gloriola  nazione  non  debbe  invidiarci  , avendo  ella  da  op- 
porre ai  Vinci  , e ai  Leo  l' impareggiabil  SalTone  Haffe  , e a’  noflri  Scrit- 
tori da  Tuono  il  Boemo  Stamitz  , da  cui  la  terza  rivoluzion  della  Mufica 
flromentalc  prende  cominciamento. 

In  tutti  i generi  di  Mufica  (ìromentale  ha  pofto  mano  e confeguito 
gran  lode  domini  Stamitz  . Maravigliofa  di  vero  è fiata  la  fertilità  della 
Tua  penna  a (tendere  Duetti  , Triò  , Sinfonie,  Concerti  con  una  rapidità, 
che  Tuoi  edere  incompatibile  col  ben  riufcire  . Lo  fiile  Tuo  è grandiofo  , 
valliamo  , forprendente  : la  modulazione  agiata  , corrente  , naturale  : i 
palli  ben  concatenati  : i principi  femplici  inafpettati  , lumino!!  . Se  dal 
Brio/chi  o dal  Tortini  ei  toglie  a nolo  qualche  concetto  , si  fe  l’  appropria 
che  il  fa  parer  cofa  Tua  ; sì  1’  abbellite  che  più  non  è defio  ; sì  ben 
1’  adatta  e il  pone  in  opra  , che  meglio  per  avventura  noi  Teppe  collocar 
quel  mcdefimo  che  uè  fu  P inventore . 

Lo  fiile  di  Stamitz  è un  ingegnofo  compofio  di  fiil  Tedefco  e d'  Ita- 
liano . Egli  ha  faputo  accoppiar  quelle  Tcuoie  per  modo  , che  i Tuoi  com- 
patrioti ebbero  ad  ammirar  ne'  Tuoi  dettati  una  foavità  di  canto  dianzi  non 
intefa  , e noi  Italiani  nna  novità  di  pafiaggi  non  mai  conofciuta. 

Ma  dove  fìngolarmente  campeggia  la  vaga  fecondità  del  Tuo  ingegno 
inventore  , egli  è ne’ Concerti  , i quali  , 'fe  tanta  non  folle  la  malage- 
volezza di  venirne  a capo  , forebber  eglino  Tenza  dubbio  la  più  Taporiu 
Mufica  ad  afcoltare  e la  più  dilettola  ad  efeguire  , di  quanta  ne  fia  finor 
caduta  di  penna  agli  Scrittori  da  Tuono. 

Un  erudito  , ma  infipido  Contrappuntifia  reggendo  in  codefii  concerti 
tanti , e si  fmaniofi  gruppi  di  note  , tanta  folla  di  folti  , di  capitomboli  , 
di  rompicolli  , fmafcellava  dalle  rifa  , come  a villa  delle  più  tirane  mat- 
tezze  , che  produr  pofia  un  cervello  eteroclito  ed  ofiefo  . Ma  il  poveruo- 
mo traendo  poi  di  tafea  le  Tue  armoniche  fanfaluche  , nelle  quali  tutte 
erano  efottamente  offe  r va  te  le  regole  di  non  dar  gutlo , reliava  in  fotti  il 
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foto  contento  delle  proprie  melenfe  produzioni  . Nondimeno  a far  ragione 
al  vero  m’  è d’  uopo  il  dire  , che  affatto  ingiufle  non  erano  cotali  ram- 
pogne ; e .'Tendo  pur  vero  , che  Stamitz  al  par  di  quanti  fono  iti  in  grido 
d’  efimj  Sonatori  , fmodatamente  corte  dietro  al  difficile  , troppo  degli 
acutiffimi  G compiacque  , troppo  amò  il  rifehio  di  fiuonare  , mentre  anche 
nel  fuoao  A pur  vera  quella  gran  malli  ma , che  i’  amor  del  pericolo  i 
1’  amor  della  propria  rovina . 

§.  IV.  Ultima  Scuola . 

Venendo  ora  a!F  ultima  epoca  dell’  Arte  del  Suono  non  feenderò  a 
particolari  divifamenti  , poiché  il  nominar  tutti  farebbe  una  prolifia  e 
nojofa  leggenda  ; e nel  dar  giudizio  di  perfone  viventi  G corre  il  doppio 
riichio  e di  lodar  quelli  per  adulazione  , e di  biafìmar  quelli  per  malevo- 
lenza . Ridirò  dunque  fol  ciò  , che  fui  principio  ne  fcriffi , cioè  che  quella 
ultima  fcuola  è come  tra  le  Sette  degli  antichi  Filofofi  1’  eccletticifimo  , 
mentre  al  par  d’  effo  con  certo  libero  orgoglio  a niun  maestro  s’  attiene 
con  fervil  lommiflione  , ma  dovunque  ritrova  il  bello  , fel  prende  , e il 
rivede  , e il  fa  fuo  , non  ricopiando  da  vii  plagiario  , ma  racconciandolo 
da  prode  imitatore  con  ingegno»  e certamente  lodevole  maelìria . 

V Giovami  ancora  foggiugner  due  oflervizioni  importanti  . La  prima  fi 
è , che,  fe  mal  non  m’  avvifo  , mi  fembra  vifibitmencc  feemarfi  il  guflo 
'tempre  barbaro  del  fommo  difficile  , che  non  è mai  altro  che  il  fomma- 
xnentc  falfo-maravigliofo  . Già  van  cadendo  in  dsfufo  quegli  interminabili 
acuti , che  Guonati  per  la  piò  parte , pieni  di  llridore  e di  crudezza  quando 
anche  fi  efeguifeano  bene  , non  fono  poi  altro  , che  un  magro  ed  ingrato 
fìfchio  e zufolamento  , di  cui  fi  dolgono  gli  orecchi  , e il  cuore  . Già  fono 
iti  io  bando  que’  lunghi  e piangenti  Adagi  , ove  fotto  un  diluvio  di  note 
aggiunte  a capriccio  fi  affogava  un  canto  meienfo  , pigro,  e dozzinale  . 
Già  fi  fooo  accorciate  e ristrette  quelle  Cadenze  e quegli  Arbitri  , dove  il 
Sonatore  dando  fui  finir  nelle  fmanie  d'  un  invafato  veniva  con  un  abiffo  di 
feipite  Gramezze  a vendicarfi  del  poco  diletto  recato  pur  dianzi  . L’  efpref- 
fioni  , la  bella  femplicità  , la  vaghezza  del  canto  fono  ora  la  feopo  delle 
fatiche  , e dei  defiderj  de’  piò  afTennati  Armonici  . Così  pur  duri  quello 
faggio  ravvedimento,  e diventi  altrettanto  univerfale  , quanto  è necessario. 
Poiché  a dir  vero  non  è fon’  ella  un'  infigne  Stravaganza  il  voler  che  la 
Mufica  nata  a dar  guflo  e piacere  , ci  ricolmi  d'  orrore  , di  raccapriccio  , 
di  fpavento  l 

L’  altra  offervazione  fi  i , che  elfendofi  oramai  tutti  ravviati  fui  buon 
cammino  , fe  mai  la  Mufica  potè  (perar  d’  ottenere  quella  {labilità  , che  ’* 
le  darebbe  gran  pregio  , or  ella  il  può  . Fondata  fopra  leggi  immutabili  , 
onde  avvien  mai  eh'  ella  fia  poi  sì  volubile  in  ciò  che  appartiene  al  gusto  , 
ed  alla  melodia  ? Tartini  ha  fatto  ogni  sfarzo  per  toglierle  quefìo  feorno 
sì  amico  e finora  infanabile  ; ed  ha  creduto  d’  efferne  venuto  a capo  . 
Non  eflendovi  egli  però  riafeito , evvi  chi  dice  a lode  di  Tartini  e » 
danno  dell’  Arte  : 
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„ Si  Per  fama  destra 

„ Defendi  pcjfent  , edam  hae  defenfa  fuijfent. 

Ma  perché  fcorarfi  e abbandonar  si  ratto  1’  im prefa  ì I grandi  e Iumi- 
aofi  l'coprimenti  mcritaa  pure  , cbe  molto  tempo  , e molto  Audio  lor  lì 
confacri , e fenza  lunga  ed  ofiinata  fatica  già  non  occorre  fpcrar  gran  lode. 
Lafcio  io  pertanto  a chi  ha  maggiori  lumi  di  me  tal  ricerca  , la  qual  mà 
fembra  richiedere  ampio  corredo  di  cognizioni  , ed  una  mente  colma  di 
perizia  nell’  Arte  , e fgombra  di  tutti  i pregiudizi  degli  Artefici . 

Sono  ec. 


STORIA  DELLE  ACCADEMIE 


Tratta  dal  difcarfo  Filofofico  fui  fin*  , t f utilità  delV  Accademie 

DEL  SIG.  ABATE 

GIO.  CRISTOFANO  AMADUZZI 


Profess.  di  Greche  Lettere  nell’  Archiginnasio 
della  Sapienza  di  Roma 

Da  lui  recitato  nella  generale  Adunami  tenuta 
nella  Sala  del  Serbato jo  cf  Arcadia 

Il  di  a}.  Settembre  1776  (*). 

SArebbe  un  fare  più  la  fioria  degli  errori  degli  uomini  , che  dell’  utili 
cognizioni  , fe  io  voleffi  fermarmi  a parlarvi  di  quanto  già  diede  1’  Ac- 
cademia d’  Atene  . L’  inutile  fcetticifmo  accompagnato  ad  ogni  palio  dal  ti- 
more , e mal  lìcuro  di  fe  nulla  feppe  produrre  di  accertato  , e di  vero  , e 
fomentò  al  contrario  quella  inconcludente  garrulità  , che  difputava  di  tutto 
lenza  nulla  raggiugnere  , e nulla  perfuadere  . Oh  quanto  piò  trioofatrke  , e 
foblime  fiata  farebbe  1’  eloquenza  di  Tullio  , fe  contento  d’ imitare  la  fona 
di  Demojìene  , o al  piò  la  loavirà  d’  Ifocrate  , fi  (offe  un  poco  piò  temperato 
dalia  copia  ài  Platone,  non  d’altronde  nata  , che  dall’  inutilità  delle  difpute 
eternamente  indccife  dell’  Accademia  ! Dai  Greci  tempi  (correndo  ai  Romani 
( che  però  nella  malfa  delle  cofe  filofofiehe  nulla  contribuirono  ) , e dai  Ro- 
mani difendendo  agi’  Italici  nofiri  , veggio  dopo  molti  , e molti  fccoli 
«innovellata  la  Platonica  Accademica  nel  bel  paefe. 

Ch'  Appenin  parte  , e V mar  circonda  , e P Alpe  , 


(•)  Per  len  ire  alla  brevità  alcuni  tratti , ebe  alla  Storia  direttamente  neo  appartene- 
vano , b Cobo  comedi  . Gli  JùliU  ; 
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folto  gli  aufpic;  degl!  Eroi  Medicei  ( a ) , merci  1’  ajuto  di  que’ colti  Greci,' 
cbe  , ellingueudofi  1’  .impero  de‘  Pateologi  , il  furore  Ottomano  ave*  diac- 
ciato dalla  lor  fede  : ma  veggio  infieme  noi  Tenia  duolo,  che  la  munificenza  di 
que’  Principi  , Mecenati  intigni  degl'  ingegni  , concorre  a far  Telo  un’  inutile 
collidone  degli  errori  dell’  antico  maeflro  coi  fulfeguenti  , benché  forlc  più 
allurdi  del  ribelle  Arijiotel * . Da  quell'  Accademia  io  mi  porto  di  slancio  a 
quelle  di  amena  letteratura , che  Cepperò  in  Roma  , e iu  Napoli  iflituire , e 
profeguire  que'  colti  Filologi  , nati  a far  rifiorire  le  Belle-lettere  , quali 
furono  Pomponio  Leto  , Giovanni  Gioviano  Fontano  , Angiolo  Colocci  , e 
Giano  Coritto  , che  del  loro  nome  pur  le  diltinfero  {l>  ) . Da  quelle  fu  , 
che  prefero  anche  nobile  eccitamento  1’  altre  , che  nacquero  in  appretto  nelle 
floride  corti  de’  Medici  in  Firenze  , degli  EJìenfi  in  Ferrara  . dei  Gonzagbi 
in  Mantova  , dei  Malatefii  in  Rimino , e dei  Roveri  in  Urbino  . I Lette- 
rati ratti  di  que'  tempi  educati  in  mezzo  alle  grazie  de’  Greci , e de’  Ro- 
mani , che  elfi  riconduffero  a nuova  vita  ne’  loro  fcritti  , feppero  preparare 
coll’  eleganza  delle  parole  il  fecolo  delle  cofe  , le  quali  fenza  le  prime  non 
C brebbono  mai  potute  degnamente  enunciare  . 

Entrato  nel  fecolo  filofofico  delia  prima  ragione , e delle  prime  efperien- 
ze  , qual  fu  il  fecolo  XVII.  , voi  non  mi  vedrete  già  perdermi  dietro  alle 
proletarie  Accademie  di  coloro  , che  coerentemente  ai  loro  meriti  amarono 
di  chiamarli  Rozzi  , Intronati  , Offufcati , Erranti  , od  altri  tali  , e che  , 
come  vedremo , eccitarono  lo  fdegno  d'  alcuni  feelti  uomini  , che  perciò  con- 
gregaronfi  a combattere  quelle  frali  fonore,  e gigantcfche,  colle  quali  aveano 
corrotto  ogni  buon  gu.ìo  di  fcrivere  , ed  a formare  quello  ftelio  vollro  ceto 
lifpettabile  , come  un  vegliante  riformatore  dell’  invalfa  depravazione  . Mi 
vedrete  fibbene  follo  giturrni  lieto  , e fedivo  in  nna  allemblea  , che  fa 
1’  onore  di  Roma , e dell’  Italia  , che  fu  la  primogenita  di  ratte  le  Acca- 
demie fcientifiche  , che  fu  la  cuna  d’  una  miglior  Filolòfia  , e che  ebbe  la 
nafeita  folo  un  triennio  piò  tardi  che  il  fecolo  luddetto  ( c ) . Vantò  ella  per 
fuo  illitutore  un  Principe  Federigo  Cefi  Duca  d’  Acqua-fparta  , che  con  raro 
immortale  efempio  la  fua  Cafa  , e le  fue  foilanze  per  effa  confecrò  , e di 
Mufeo  , di  Biblioteca  , e d'  Orto  Botanico  generoiàmente  la  arricchì  . La 
Matematica , la  Filìca , e la  Storia  Naturale  erano  lo  feopo  delle  fue  feffioni  , 
e delle  fue  imprefe  . La  lince  datale  per  iilemma  avvifava  1'  acutezza  degli 
occhi , e della  mente  , che  fi  voleva  portare  Lugli  arcani  della  natura  , e 


(a)  L'  Accademia  Platonica  fu  ideata  da  C ojimo  Padre  della  Patria  , c poi  ifiituita  da 
Lorenzo  il  Magnifico  & adunava  nella  Villa  di  Careggi  . Durò  fino  ai  tempi  del  Card. 
Giulio  de'  Aledici  Artivcfcovo  dì  Firenze  , poi  Clenunte  VII.  Il  Principe  Leopoldo  la 
riftabilì . Si  veda  il  Bianchini  de*  Gran  Duchi  dì  Tofana  . V Aut. 

(è)  Di  quelle  Accademie  li  parla  dal  P.  Roberto  di  Snrno  nella  vita  del  [fontano  pag. 
19.  , e dall’  erudito  Sig.  Ab.  Gianfrancejco  Lnncellotti  nella  vita  di  Angele  C docci  pre- 
metta alle  fue  Poefie  Italiane  , e Latine , pag.  17.  L Aut. 

(e)  L’  Accademia  de'  Lincei  fu  ifiituita  l' anno  1603*  veda  / ani  Piateci  Lynceorum  tfotìtia* 
premetta  alla  nuova  ediz.  Fiorentina  ( ano.  1744.  pretto  il  Vivi  ani  ) del  FitobaCauo 
f$kio  Iclouna  , p.  11.  L'  Auf . 
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quindi  s’ intimava  guerra  all’  irragionevole  autorità  , ed  al  cieco  difpotifmo 
delle  opinioni , che  Taceva  da  tanto  tempo  la  tirannia  degl’  ingegni . Mentre 
pertanto  Tulle  bigonce  delle  univcrlità,  e de’  chiollri  s’  infegnava  la  folidità 
de’  cieli,  1’  origine  dell’ acqua  dalla  condenfazionc  dell’aria,  la  generazione 
dalla  putredine  , le  qualità  occulte  delle  cole  , la  materia  fullunare  delle 
comete  , ed  altre  si  latte  affurdità:  ecco  in  campo  lo  dello  magnanimo  Prin- 
cipe dell’  Accademia  col  Tuo  libro  Tulla  fluidità  de’  cieli  ; Giovanni  Fallir # 
coll'aiuto  dello  lchioppo  pneumatico,  inventato  dal  Tuo  collega  Giovanni 
Boriila  Porta  , fida  più  giude  teorie  full’  aria  , e ne  fcuopre  1’  elaterio  ; 
lo  dello  Fabbro  dimoftra  le  odriche,  e le  conchiglie  margaritifere  non  d’  al- 
tronde nate,  che  dalle  uova  fecondate  ; Luca  Valerio  addita  il  centro  della 
gravità  de'  folidi  ; e Mario  Guidacci  difarmi  degl'  infaudi  loro  influflì  le  co- 
mete, e le  aflocia  agli  altri  pianeti.  Se  i Calenilli  riponevano  già  la  frigidità 
nell'opio  , Giovanni  Terenzio  gli  dona  il  calore.  E fe  tutto  era  arcano  nella 
natura  per  mancanza  di  oflervazioni  , e per  debolezza  degli  organi  , ecco 

10  dello  Cefi  fabbricare  il  primo  io  Italia  i microfcopj , e i relefcopj  , chia- 
mare in  ajuto  1’  eleganza  del  Greco  idioma  per  denominarli  , e fervirfi  egli 

11  primo  dopo  gli  Olande!!  de’  microfcopj  (ledi  , c fui  di  lui  efempio  ado- 

perarli indi  lo  Stellali  per  efaminare  la  druttura  dell’  api , e delle  tignole . 
Ecco  Cintio  Clemente  , che  colle  chimiche  Tue  fperienze  didrugge  affatto 
1'  antiche  teorie  aridoteliche  Tulle  qualità  de’  midi  elementi  . Ecco  un  Fa - 
ilo  Colonna  , che  dal  flore , e dal  Teme  comincia  a didinguere  i generi 
delle  piante  , e non  più  per  ifoherzi  di  natura  gl’  impictrimenti  de’  monti  , 
ma  per  conchiglie  marine  , o per  altre  fpoglie  d’  animali  , come  pur  per 
denti  di  lamia  le  ftelfe  gloflopetre  fa  riconofcere  . Ecco  per  fine  un  Gahlet 
primo  onore  di  quedo  ceto  , vanto  immortale  dell’  Italico  cielo  , e figlio 
prediletto  d'  Urania  feoprire  ad  incremento  delle  feienze  la  bilancia  idroda- 
tica  , e il  compado  di  proporzione  , alTalire  il  primo  col  telefcopio  i cieli  , 
cangiarli  quali  d’  afpetto  , popolarli  di  nuove  delle  , vedere  il  rimotiflìmo 
Saturno  circondato  dall’  annulo  , e Giove  feortato  da  quattro  farcititi  , tro- 
var macchie  nel  Sole  , rintracciare  le  forze  centripete  , c centrifughe  dei 
pianeti  , calcolare  fui  quadrati  de'  tempi  1'  ofcillazione  de’  pendoli  , e U 
caduta  , ed  accelerazione  de'  gravi  , da  quella  crear  le  leggi  del  moto 

projetrorio  , e fparger  in  fine  nuovi  lumi  fuìle  meteore  , folla  calamita  , 

full'  ottica  , e fulla  mufica . Virruofa  adunanza  , nata  a diradare  le  tenebre 

dell'  ignoranza,  e a difchiuderci  la  bella  luce  del  vero,  il  cielo  lungamente 

ti  confervi  ! Ahi  ! che  il  volgere  di  poco  più  di  cinque  Juflri  ( * ) eflcr 
dovea  il  periodo  , che  i fati  aveano  preferino  alla  gloriola  tua  durazione. 

Ma  non  per  quedo  trionfi  il  già  combattuto  crrote  . Ecco  , che  il 
Tcbro  comunica  il  Tuo  impegno,  e tramanda  il  bell’  efempio  full'  Arno  . 
Vedete  colà  il  Principe  Leopoldo  de'  Medici  , che  fa  indi  un  grande  , e 


(*)  Dotò  per  anni  , eflendo  morto  U Principe  Cefi  1'  anno  1630.  in  età  d’  anni  4$. 
Vedali  ioni  fiatici  Lynccorum  Meliti*  , pag.  15.  L'  dot. 
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raro  ornamento  della  faera  Romana  porpora  , farli  iflifntore  dopo  la  metà 
dello  deflò  fecola  xvri.  di  una  nuova  Accademia  , che  dovendo  occuparli 
a confultare  il  gran  libro  della  natura  per  meno  delle  efperieme  , fole  di 
lei  minidre  fedelidime  , e (icore  interpreti  de'  tuoi  arcani  , fu  giudiziofa- 
mente  denominata  del  Cimento  ( a ) . I lumi  precedenti  , e le  feoperte- 
prodigiofe  del  Galileo  , del  Cavalieri  , e del  Torricelli  facevano  la  (corta 
ai  nuovi  tentativi  di  quello  illqilre  ceto  , ed  inlìeme’  formava  1'  oggetto 
principale  delie  fue  fpeculazioni  la  t<feiVuzione  del  ruinofo  Aridotelilmo  . 
Ecco  , che  il  Boriili  uno  de’  principali  attori  di  quella  fcientitìca  (cena 
ederminando  le  qualità  calde , e fredde  » damoroùmente  infegnate  falle 
cattedre  peripatetiche  , dabilifie  il  calore  un  corpo  , ed  il  freddo  un  man- 
camento di  quello  , e coll'  cfpericnza  convince  , che  i corpi  ficofi  dilatano 
i vali  del  vetro  , e la  privazione  d’  elfi  lo  riilringe  . Egli  pure  è quello 
che  bandifee  la  leggerezza  dai  corpi  , e addita  in  tutti  , e nell'  aria  della 
la  gravità  . Per  lui  fu  , che  comincioffi  a eonofeere  1’  aria  medelima  per 
compreflibile  , ma  non  così  1'  acqua  malgrado  qualunque  malfima  forza  * 
la  1 dilatazione  dell’  acqua  deffa  nell’  addiacciarli  la  vini  magnetica  iti 
tutt’  i corpi , ed  il  moto  delle  comete  per  una  linea  parabolica  ; ficcarne 
egli  fu  , cne  predille  il  primo  Venere  mattutina  , e vefpertina  , fenomeno- 
curiofo  , che  ogni  otto  anni  rinnovali  . Ecco  Antonio  Oliva  intefo  ad  illu- 
dere la  natura  de’  fluidi  ; e Carlo  Rinaldini  occupato  Culle  proprietà  del 
mercurio  , fugli  effetri  del  caldo  , e del  freddo , e filila  falfedine  del  mare . 
Perfine  lo  flelfo  Principe  Leopoldo  fcuopre  co’  fuoi  Accademici  l’  ombra  nella 
parte  orientale  fuperiore  del  globo  di  Saturno  Copra  la  fafeia  , e trova  la 
maniera  di  cavare  i Cali  dai  vegetabili  . ' Ma  dove  lafcio  un  Viviani  , che 
ebbe  il  vanto  d’ indovinare  molte  propofizioni  di  Apollonio  Pergto  , e che 
dove  fi  dilcodò  da  elfo  , non  folo  r uguagliò , ma  ancora  lo  vinfe  ? Dove 
Niccoli)  S tenone  , trionfò  della  grazia  fuperiore , e cosi  benemerito  delie  teorie 
fui  freddo , e fui  diaccio  in  didruzione  de  1’  antiperidafi  , e feopritore  di 
molr’  altre  anatomiche  verità  ? Dove  Candido  del  Buono  inventore  della 
macchina  motrice  de’  cannocchiali  ; dove  Carlo  Dati  celebre  per  le  fue 
adronomiche  offervazioni  ; e dove  il  Conte  Lorenzo  Magalotti  in  elle  pure 
particolarmente  occupato;  nomi  tutti  illudri  di  quel  fecolo,  e di  quel  ceto? 
Sia  almeno  lungamente  durevole  a maggior  trionfò  della  verità  , e della 
ragione  così  dotta  aflcmblea  ! Ma  ahiqpc  ! che  vedo  un’interna  dicendone» 
prodotta  dalle  irritanti  , ed  inquiere  maniere  del  Boriili  , vaticinare  due 
anni  avanti  (6)  quello  fciog!imento,'che  avvenne  dopo  la  fuffidenza  d’  tm 
decennio  . Sì  , le  gare  letterarie  , quando  partono  da  ambizione  , e da 
invidia  , e pigliano  le  tinte  d’  atrocità  . feindono  ben  predo  le  fcientifìche 
«aioni  , e inlìeme  fpengono  i proficui  loro  idituti  » 


(a)  L’ Accademia  del  Cimenta  fa  idioma  nell*  anno  1657. , e C adunò  la  prima  volta 
ai  19.  di  Giugno  dell’  anno  ftclTo  . L Auu 
Le  diHVntiont  nacquero  nell’  anno  1665.  , e I*  Accademia  cefeò  nell*  anno  1667.  alla 
partenza  di  Bore  Ili , Oliva  , c RinàLlini . Vedi  Lettere  inedite  i*  uomini  illttftri  ( 4 a 

tlieme  1775.  ) Xoat.  IL,  p.  131.,  e Tom.  I.  ( fuenza  iff3-  ) P-  »9S-  L'  riu). 
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Ma  gii  s'  incomincia  altrove  pur  anche  ad  interrogare  la  natura  per 
via  delle  efperienze,  e delle  offervazioni . Ecco  là  lui  Tamigi  forgere  quali 
contemporaneamente  («)  , ed  indi  Culla  Senna  (4)  altre  dotte  focietà  di 
uomini  indagatori  del  vero  , e del  ficuro  . Non  fi  vedrà  Ccadere  il  fccolo 
xvii.,  che  Bologna  non  ci  prefenti  un  nuovo  ceto  di  dotti  , che  amano 
di  chiamarli  Inquitti , e che  di  poi  a (ormar  vennero  la  celebre  Accademia 
dell'  Iiiituto  («),  Vedremo  forgere  a quello  quali  gemello  un  altro  ceto 
fcientifito  in  Siena  , che  vuoili  appellare  de’  Fiftocritici  ( d)  . Ed  ecco 
tutte  le  più  culte  nazioni  d'  Europa  dietro  gli  cfempj  della  dotta  Italia  t 
Tempre  madre  feconda  delle  Scienze  % e delle  Belle-arti  , colpirne  unifor- 
memente allo  (ledo  fine  gioriofo  di  porre  fui  trono  la  verità  , e la  ragione 
colla  (confitta  di  quella  imponente  autorità,  che  avea  finora  falle  cattedre  dei 
pubblici  (ludj  ingiudamenre  fignoreggiato  . Ecco  in  feguito  de'  nuovi  lumi  • 
apportati  dai  ceti  Accademici  forgere  i Redi,  i Malpighi , i Cajielli  , i 
il lontanati  , e i Gteglielmini  in  Italia  , i GaJ]  erteli , e i Carttfi  in  Francia , 

gli  Àivti  , c i Bcyte  in  Inghilterra  , e i Ktpleti  in  Germania  , i quali 

{«diportando  la  Geometria  nella  Fifica  , ni  mai  1'  efperienze  abbandonando , 
nuove  e più  chiare  luci  apportarono  alfe  feienze  , ed  aumentarono  .Tempre 
più  la  malia  delle  certe  , ed  utili  cognizioni. 

Sorga  pertanto  qualche  anima  privilegiata  , la  quale  Teparando  il  certo 
dall'  immaginario  ( che  fempre  ola  entrare  nel  fanruario  del  vero  ) , e 
creando  un  tatto  da  tante  parti  , ed  un  fol  corpo  organizzando  efponga  la 
natura  tutta  allo  (guardo  illuminato  de’  faggi  , e foggetti  al  freno  del  cal. 

colo  tutti  i fuoi  più  fuggitivi  , ed  afìrufi  fenomeni  . Ecco  , che  appunto  ,V 

ell’  apparire  fui  ricco  Tamigi  del  gran  Newton,  di  cui  qui  mi  gode  il  cuore  . 
dì  mirare  il  venerando  afpetto  (e)  , e di  feorgere  a me  d'  incontro  un  ce-  ” 
lebre  fuo  difcepolo  , e un  dotto  commentatore  (/)  , veggio  foarire  , non 
che  le  larve  Arilloteliche  , gli  (ledi  fognati  vortici  di  Ùartejio  , e quella 
prima  fua  foni]  materia  , cui  niuna  Manza  nella  natura  ardiva  tener  por- 


fi)  L'  Accademia  Reale  di  Londra  fn  illituita  nell'  anno  iM:.  V due. 

(h)  L*  Accademia  Parigina  iftitnita  dal  P.  AInftunt , e continuata  dal  de  Mantmerr  , e 
Tbevenot  incominciò  1'  anno  1638.  Nacque  da  quella  la  Reale  folo  nell'  aono  166*. 
I due. 

(c ) L'  Accademia  privata  Bolognefe  nacque  I'  anno  1É90.  in  cala  del  Ch.  Fuflacbia  Za- 
netti, giovane  all'  ora  di  16.  anni,  paltò  indi  in  cala  del  Dottore  Jacerfo  Si mdri  , e 
dopo  , che  era  Rata  4.  anni  in  cara  del  primo , e 10.  in  quella  del  fecondo  , fi  ricovrì 
1*  anno  170$.  io  cafa  del  Senatore  Luigi  Ferdinanda  Marjìli . Si  converti  poi  io  quella 
dell' Iflitiitu  , e t'aprl  la  prima  volta  ai  13.  Mario  1714.  L'  A ut. 
tt)  I principi  dell'  Accademia  Senefc  furono  foadati  da  Fine  Maria  Gabrielli , Lettore 
primario  di  Medicina  teorica  , e di  Botanica  nell'  UnivcrGià  di  Siena  , nel  mefe  di 
Mari»  dell'  anno  1A91.  Quindi  nell'anno  idyy.  fu  incorporata  nna  Colonia  dell'  Ar- 
cadia di  Roma  in  quella  mcdcGuia  Accademia.  L'  Aut. 

(e)  fra  i ritratti  degli  Arcadi  illuflri  , che  ornano  le  pareti  del  Serbatoio , vi  e quello 
di  A ’tivlM  , denominato  Archimede  Ce  eterniate . V Aut.  (0:  4 

C f)  Il  che  P.  Ftantejce  Jacquier  de'  Mimmi , che  onorò  della  fua  prefenaa  la  generale 
idunanaa . L Am. 
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tiera  , e infletti  con  e(Ta  1’  altre  , che  dicevanfi  globofa  , e Urlata  . SI , io 
veggio  il  penfofa  Filosofo  fondare  un  nuovo  impero  col  calcolo  delle  ftuf- 
ftoni  , o lìa  degl’  infinitamente  piccioli,  per  cui  ebbe  origine  quella  celebre 
costellazione  fra  il  Leibniiz , ed  elio  , o p€  turo  ilo  fra  1’  Ailemagna  , e l' In- 
ghilterra , e che  per  il  comune  ccnfonfo  del  pubhlico  illuminato  , giudice 
inappellabile  delle  grandi  verità,  è già  terminata  col  riguardarli  il  preten- 
dente Alemanno  come  un  Prometeo , che  involò  il  fuoco  agli  Dei  per  farne 
parte  agli  uomini  . Per  lui  è , che  vediamo  dominare  la  gran  teoria  delle 
forze  centrali  , o fia  delle  attrazioni  reciproche  , le  quali  operano  in  tutto 
il  maravigliofo  fiflema  de'  corpi  celefH  , e 1'  altra  gran  teoria  della  refiffooza. 
de’  medj  al  movimento,  la  quale  entra  ne’  principali  fenomeni  delia  natura, 
e per  cui  fo  ricondotto  il  vacuo  nella  Fifica,  e furono  proferitti  i vortici  dal 
cielo.  Ed  ecco,  che  pur  fua  merci  divenne  1’  attrazione  medefima  P agente- 
creato  principio  di  tutta  la  natura  , c la  cagione  , vifibiliffima  negri  eifetti  » 
di  tutti  i movimenti  . Egli  pur  fu  quello  , che  fegregò  il  primo  la  luce 
Be'  raggi  elementari  , che  la  compongono  , feparò  gli  uni  dagli  altri  , e 
linfe  etafeuno  d’  un  particolare  proprio  colore  coll’  ajuto  del  priima  - Non  c 
perfine  , che  un  £uo  (ingoiar  vanto  , e pregio  1’  analifi  per  V equazioni,  in- 
finite , cd  il  metodo  differenziale.  Qua!  maraviglia  pertanto  , le  per  lui  fa 
un  giuoco  di  pochi  minuti  avanti  il  fuo  placido  forino  la  fpedita  foluzione 
da  lui  fatta  del  famofo  problema  de’  ira/iitori  , propollo  agl’  Inglefi  , come 
una  disfida , da  Ltibnitz.  in  tempo  dell’ accennata  fua  conreflazione  I Ed  ecco  già 
per  elio  compita  quella  beata  rivoluzione , che  fa  il  piò  bel  trofeo  dell’  umanità ,, 
che  promette  eterna  durazione  , e che  ci  augura  la  piò  invidiabile  felicità  ► 
Divina  , augufta  Filofofia  , dono  preziofo  del  cielo  , con  te  mi  ralle- 
gro ; tu  non  hai  piò  da  temere  P orgoglio  dell’  ignoranza  , e dell’  impo- 
stura : tu  fe’  fatta  fuperiore  alla  fuperllizione  ,.  ed  ai  pregiudizi  : tu  le 
divenuta  conforte  de’  Regi  fili  troni  : tu  (ledi  compagna  ai  giudici  ne’  tri- 
bunali : tu  diffondi  benefica  i tuoi  lumi  fui  mari  , fulle  campagne  , ne 
fondachi  , e nelle  trincee  r tu  in  fomma  fei  già  doona  , e (ignora  de  cuori 
di  tutti  , e tutti  ti  rendono  onori  , ed  omaggi  . Ma  a chi  lì  debbe  mai  la 
gloria  del  lurainofo  tuo  (labili  mento  , fe  non  che  alle  Accademie  , che  tl 
abbellirono  y ti  ptoduffero  , e ti  difefero  l Ad  effe  pur  devi  i propizj  gior- 
nalieri tuoi  progredì  , e fon  effe  le  prime  autrici  di  que’  meriti , e di  que 
benefici  , che  ora  largamente  diffondi  full’  umanità  . Se  fono  ia  onore  , e 
fe  fi  frequentano  i templi , a te  maefiofamente  eretti  lungo  la  regale  5p«e  » 
c P imperiale  Neva  fui  Baltico  dal  novello  Alellandro  , e dalla  rediviva 
Semiramide  , il  devi  a que’  dotti  Milli  di  fapetc  tra  loro  a maggior  tuo 
kiltro  collegati  , e congiunti . Se  giugni  a (fondere  il  tuo  regai  manto  ne 
regni  di  Fauna  , e di  Flora  , ed  hai  altare  , ed  incenfo  ne’  (antuarj  di  Po- 
mona , d’  Igia  , di  Mercurio  , c dell'  omnilcia  Minerva  , tu  il  devi  a quelle 
focietà  d’  uomini  benefici-  , forte  ovunque  folto  nome  di  Accademie  di  Bo- 
tanofili y di  Georgofili  , di  Medicina  , di  Commercio  , e di  Bell’  arti  , le 
quali  non  hanno  altro  impegno,  che  gli  avanzamenti  deli’  intelletto  , la 
perfezione  de’  meilicri  ,6  1’  accrefcimento  dell’  umana  felicità  . 

ANA- 
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d’  una  Dissertazione 
DEL  SIG.  TILLET 
SULLA  VEGETAZIONE  DEL  FRUMENTO 
Sperimentata  in  varie  terre  , e in  parecchie  altre  materie. 

Accad.  R.  delle  Se.  di  Parigi. 

On  v’  ha  cofa  più  nota  fra  gli  Agricoltori  ed  i Filici  , che  la  ditlin- 
zione  delle  terre  in  buone  , mediocri  . e cattive , e la  maggiore  o 
minore  neceffìtà  di  mantenere  la  loro  fertilità  , o rimediare  alla  (ìerilttà 
con  divertì  ingraffi  . Ma  la  cofa  che  non  fi  fa  peranche  abhaftanva  è la 
cagione  che  rende  le  terre  ubertofe  o flerili  , che  rende  1*  une  più  fertili 
negli  anni  umidi  , e 1*  altre  negli  anni  afeiutti  , e fa  che  1’  une  ammet- 
tano una  fpecic  d ingraffo  , che  le  altre  ricufano  . Son  tutti  quelli  però 
articoli  importaotiffimi  , e debbono  fervir  di  bafe  allo  fiabilimento  di  una 
teoria  , per  mezzo  di  cui  fi  polla  con  ficurezza  procedere  a procurare  alle 
terre  la  maggiore  pofftbile  fertilità . 

Alla  ricerca  di  quella  teoria  sì  neceffaria  il  Stg.  Tillet  ha  confecrato 
. . _ at'c',e  j ed  è facile  I’  argomentare  di  quante  fperienze  ed  ©nerva- 
zioni fia  dato  rneflieri  per  iflafc  ri  ire  de’  ficuri  principi  in  una  materia  cosi 
nuova  , e in  coi  la  natura  fembra  nafeonderfi  tanto  gtlofamente. 

Le  rifleffioni  , che  il  Sig.  Tillet  avea  avoto  occafione  di  fare  intorno 
all  effetto  dell’  acqua  piovana  Tulle  terre  graffe  , e Tulle  rerre  fahbiofe  , 

Sii  avevano  indicato  , che  le  terre  che  contenevano  una  certa  porzione 
, arSl'*a  erano  fertiliffime , mentre  quelle  che  ne  contenevano  più  o meno, 
s allontanavano  eziandio  più  o meno  da  quello  grado  di  fertilità  . Ma  la 
precila  quantità  di  argilla,  che  contribuifce  alla  maggior  bontà  della  terra, 
non  era  peranche  determinata  . Una  tale  determinazione  non  potea  farli 
che  a forza  d’  offervazioni  , e di  fperienze  . Intraprefe  egli  adanque  a 
comporre  da  fe  medefimo  delle  terre  colle  fleffe  materie  che  entrano  nella 
compolìzmne, delle  terre  da  frumento  , a variarne  le  doli  in  diverti  faggi  , 
e a veder  1 effetto  che  produceffcro  quelle  mefcolanzc  fui  frumento  loro 
affidato i , lenza  dar  loro  altri  foccorfi  fuor  quelli  foitanto  , che  una  terra 
coltivabile  può  ricevere  dalle  varietà  delle  (lagioni. 

Era  duopo  ifolare  cialcuno  di  quelli  faggi  , affinchè  il  frumento  che 
vi  nalceffe  , non  aveffe  niuna  comunicazione  coll’ altre  terre  , e lor  cor. 
fervare  nel  tempo  (ledo  la  partecipazione  a tutte  le  influenze  delle  ffagiont , 
che  riceveva  il  fuolo  in  cut  erano . Per  ottenere  P una  e I’  altra  cofa  il 
Sig.  Tillet  lece  fare  de’  vali  , che  alla  bocca  avevano  un  piede  di  diame- 
tro , dieci  pollici  al  fondo  , e circa  otto  pollici  di  altezza  . Quelli  vali 
erano  delibati  a ricevere  ie  diverfe  terre  fattizie  , e alcune  terre  naturali  , 
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elle  doveano  fervire  per  termine  di  paragone  , e tutti  erano  profondati  fin 
quafi  all'  orlo  , entro  al  terreno  ove  ei  faceva  le  esperienze  . Con  quello 
mezzo  le  fue  pianticelle  erano  ifolate  , c ricevevano  nel  tempo  Hello  attra- 
verlo  al  vafo  1'  umidità  del  terreno . 

I vafi  erano  pur  tutti  difpoili  ordinatamente  , e aveano  ciafcono  il  loro 
numero  diilintivo  per  prevenire  qualunque  con'ufione  nelle  olTervaziooi  che 
furon  fatte  in  una  parte  del  giardino  de'  Certofìni  , di  cui  que1  Religiofi 
aveano  promefiò  al  Sig.  Ttllei  di  far  ufo  per  le  fue  fperienze  . 

Le  materie  eh'  egli  ha  impiegato  per  comporre  le  fue  terre  artificiali 
furono  argilla  di  Gentili/  , labbia  di  fiume  , arena  d’  Etampes  , ritagli  di 
pietra  dura  . e di  S.  Leu  , ceneri  lavate  , e non  lavate  , marna  , letame, 
paglia  limolata  minutamente  , calcinaccio  , e rottami  di  fabbrica  , e per 
ultimo  anche  del  vetro  pedo. 

Per  unità  nelle  fue  ricerche  egli  prefe  il  numero  8.  , e le  diverle  mi* 
Aure  che  fece  , tutte  furono  efprefle  in  tanti  ottavi . 

Le  fperienze  riferite  nella  fua  Dilfertazione  hanno  durato  per  lo  Spazio 
di  tre  anni  confettivi  , e fon  pili  di  quaranta  ; noi  ne  daremo  i risultati 
inficme  colle  rifleflioni  , che  quelli  gli  hao  Suggerito. 

II  primo  palio  è flato  quello  di  imitare  le  terre  fertili , e 1'  Aut.  v’  è giunto 
col  meScolare  inficino  tre  ottavi  d’argilla,  due  di  Sabbia  di  fiume,  e tre  di  ri* 
tagli  di  pietra  dura  ; ed  é da  offervare  , che  analizzando  una  buomlfima  terra  , 
fi  fon  trovati  precilàmcnte  ì medefimi  principi  nella  medefima  proporzione. 
Di  qui  appai ifee  che  fi  può  comporre  con  materie  flranicre  una  terra  vege- 
tale ijccelieate  . Ma  vediamo  |e  conseguenze  che  il  Sig.  Tilltt  ha  raccolto 
delle  diverl'e  mefcolanze  , che  rappielentano  le  diverto  qualità  delle  terre. 

La  proporzione  , in  cui  1’  argilla  entra  nell'  ottime  terre  non  è si 
preciSa  , che  una  piccola  differenza  polla  infiu  re  Sulla  vegetazione  ; ei  1’  ha 
variata  , leggermente  però  , Senza  il  minimo  inconveniente. 

Potrebuefi  facilmente  Supporre , che  alla  Sabbia  di  fiume  fi  poflia  Sodituir 
dell'  arena  minuta  , Senza  toglier  punto  alla  bontà  della  terra  : ma  Sarebbe 
un  inganno  , poiché  queda  follituzione  fi  è trovata  confiderabilmente  pre- 
giudicevole  . La  ragione  fi  offre  pur  naturalmente  , poiché  1’  arena  , e 1’  ar- 
gilla fi  incorporano  , e formano  un  compollo  duro  , cui  1'  acqua  e le  radici 
delle  piante  penetran  troppo  diffìcilmente. 

La  marna  udita  ad  una  terra  ordinaria  non  ha  prodotto  molto  vantag- 
gio ; il  letame  congiunto  a queda  mescolanza  le  è (lato  utile  ; ma  1'  utilità 
non  è data  durevole  , e par  riluttare  da  molte  fperienze  che  k marna  non 
pub  migliorare  veracemente  , che  i terreni  manunti  di  argilla  , e di 
materie  calcari,  e che  per  quella  ragione  non  ritengono  abbadanza  l'umidità. 

L‘  ordine  delle  fperienze  del  Sig.  Tillti  efigeva  , che  provafTe  di  far 
crefceie  Separatamente  del  grano  in  ciafcuna  delle  materie  , che  Servivano 
d'  elemento  alle  fue  midure  ; ed  ei  non  1'  ha  trascurato . 

L’  argilla  Sola  non  ha  foroito  che  una  vegetazione  deboliffima  ; in  una 
fola  Sperienza  ella  ha  dato  una  pianta  di  frumento  vigorofa. 

I rottami  di  fabbrica  polverizzati  handato  un  frumento  belliflìmo,  eia  vege- 
tazione s' i mantenuta  otti  oumentc  in  tutti  i tre  anni , che  l’ esperienza  è durata  • 
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L*  arena  ha  prodotto  a un  di  pretto  i medefimi  effetti  a!  primo  , e al 
fecond’  anno  ; ma  al  terzo  la  vegetazione  è (fata  affai  più  debole  . 

La  labbia  di  fiume  ha  recaro  uu  belliffimo  frumento  in  tutti  e tre  gli  anni . 

I ritagli  di  pietre  non  hanno  prodotto  femore  lo  ffeffo  effetto  . Alcune 
vòlte  alla  prima  irrigazione  , o alla  prima  pioggia  fi  fono  attaccati  infieme  , 
e le  giovani  pianticelle  non  han  poruto  fpuntare.  In  una  loia  fperienza  il  Sig. 
Tillct  ha  raccolto  dai  minuzzoli  di  pietra  di  S.  Leu  del  frumento  belliffimo  . 

Benché  le  ceneri  nel  fiilema  delle  combinazioni  da  lui  fatte  non  avellerò 
parte  , tuttavolta  ficcome  il  ceneraccio , odia  le  ceneri  avanzate  dalla  lifeiva 
impieganfi  per  ingrado  delle  terre  , e foprattutto  de’ prati  , egli  ha  voluto 
provare  fe  il  graho  potrebbe  allignarvi  , e ne  ha  perciò  feminato  entro  a 
vafi  pieni  di  ceneri  di  legna  verde  parte  intatte  , e parte  già  nfate  nella 
lifeiva  5 ma  con  pochiffinio  efito  : in  una  fola  efperienza  egli  Ita  ottenuto 
alcune  fpìche  adai  belle  ; in  tutte  le  altre  i colmi  furono  pochi  , c quelli 
pur  deboli , e le  fpiche  mediocrilfime. 

La  marna  impiegata  fola  ha  dato  ne*  primi  due  anni  un  belliffimo  fru- 
mento ; ma  al  terzo  queflo  non  ebbe  più  lo  (fedo  vigore,  e la  fteda  bellezza. 

Prcfcntare  in  compendio  le  pruove  che  1’  Autore  ha  fatto,  padiamo  alle 
rifleffioni,  che  ne  dipendono,  e ai  principi  generali  che  fe  nepodon  raccogliere. 

Le  prime  fpcrienze  offron  I’  idea  di  una  terra  buooiffima  , e fembrano 
indicare  che  quelle  che  s'  allontanano  da  quedo  comporto  , pofTon  ridurvi!!  , 
rendendo  loro  , ove  fi  abbia  in  acconcio  , quello  che  una  efatta  analifi  avrà 
mortrato  che  loro  manchi. 

Rifulta  pure  dalle  medefime  fperienze  , i.« , che  ove  trattili  di  fommi- 
niflrar  della  Labbia  ad  una  terra  , che  fia  troppo  argillofa  , non  è indiffe- 
rente 1’  impiegar  fabbia  , od  arena  ; quella  s'  unifce  coll*  argilla  troppo 
tenacemente  , e forma  un  corpo  duro  , e continuo  , cui  ni  1’  acqua  , nè 
le  radici  , nè  i germi  portono  penetrare  . 

z.°  Che  ia  marna  non  è Tempre  vanraggiofa  ; ma  conviene  folamente 
ai  terreni  fabbiofi  , e a quelli  che  per  mancanza  d’  argilla  , e di  materia 
calcare  perdono  troppo  prontamente  P umidità  , che  ricevono. 

?•“  Che  1’  ufo  del  letame  unito  alla  marna  , o fcparato  produce  una 
utili tà  reale  , ma  non  durevole  , e che  il  fuo  effetto  è probabilmente  quel 
di  dividere  e di  fortenere  le  molecole  della  terra  , e per  quello  mezzo  dar 
luogo  all’  acqua  di  penetrarvi  , e alle  radici  di  llendervifi  , fenza  efcludere 
tuttavia  la  proprietà  , che  i fughi  da  lui  emanati  fembrano  avere  di  favorire 
la  vegetazione  delle  piante. 

L’  ineguaglianza  delle  produzioni  vegetali  crefciute  nell’  arena  meritava 
qualche  particolare  riflelfione  . Tutti  i vafi  erano  eguali  ; elfi  contenevano 
la  medefima  quantità  della  medefima  fpccic  di  arena  : eonrurrociò  le  diffe- 
renze crin  feafibili  . Il  S:g.  Tillet  fofpetta  che  la  cagione  di  quelle  diffe- 
renze fia  (lata  la  maggiore  , o minore  porofità  de’  vafi  , chn  più  o men 
trafmetteva  all’arena  contenutavi  l’umidità  della  terra,  in  cui  e'an  immed». 

Un’  altra  cagione  però  concorfe  a dare  al  colmo  del  frumento  , che  è 
ben  riufeiro  , il  vigore  che  1’  Autore  vi  ha  oilervaro  . Le  radici  del  fiti- 
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mento  nato  io  buon*  terra  non  fon  numerofe  , ed  hanno  generalmente  poche 
barbe  . Quelle  del  frumento  crefciuto  nella  rena  erano  ben  differenti  ; avean 
bifogno  di  fupplire  col  numero  delle  bocche  alla  poca  umiditi  , che  1'  arena 
per  fe  medofima  potea  bere  dalla  terra  circolante  ; eran  perciò  in  gran  nu- 
mero , e sì  barbute,  che  non  Colo  empievano  la  capaciti  del  vafo  , ma  avevano 
eziandio  formato  una  fpecie  di  rete  fittittìma , che  (tendevalì  intorno  alle  pareti. 

Da  quella  fperienza  non  lì  può  a meno  di  riconofcere  , che  il  frumento  non 
»vea  potuto  cavar  nulla  dall’arena , e non  era  debrore  dei  fuo  accre  (cimento  che 
all’acqua.  Se  intornoaciò  pur  rimanelle  alcun  dubbio,  una  nuova  efperienza 
fatta  polìeriormente  dal  Sig.  Tìlltt  , il  leverebbe  del  tutto  . Egli  na  fatto 
oafeere  del  frumento  nel  vetro  petto,  e ridotto  foitanto  alla  fottigliezza  d’una 
terra  ordinaria.  Niuoo  certo  vorrà  lofpettare  , che  quella  materia  abbia  po- 
tuto fornirgli  alcun  alimento  . Ciò  non  pettanto  ei  vi  ha  germogliato  , vi 
è crefciuto  benché  debolmente  , e vi  è giunto  ad  una  perfetta  maturiti. 

Sarebbe  naturale  il  credere  , che  ficcome  le  ceneri  ricevon  l’  acqua 
{acilittimamcnte  , c non  lì  riducono  facilmente  in  matta  dura  , dovettero  alia 
vegetazione  etter  almeno  così  favorevoli  , come  I’  arena  . Contuttociò  le 
fperienze  avean  mottrato  il  contrario  ; non  ettcndofì  ottenuta  in  quella  ma- 
teria una  bella  vegetazione  che  una  volta  foitanto. 

Per  chiarirfi  lu  quello  punto  il  Sig.  Tìlltt  empì  due  mifure  affatto  fìmifi, 
1*  una  di  ceneri  di  legna  verde  , e 1’  altra  di  arena  d’  Enmpes  bene  (fac- 
ciata p le  ceneri  pelavano  cinque  once  , cinque  grotti  , ftttantaduc  grani  ; 
e la  rena  otto  once  , due  grotti  , e cìnquanradue  grani  ; verfov. 
vi  deli’  acqua  per  imbeverle  fino  al  punto  di  poterle  impattare  : fei 
grotti  e mezzo  d’  acqua  ballarono  per  ridurre  la  rena  in  tale  (iato  , laddove 
alle  ceneri  furono  neceffarie  otto  once  , c quattro  grotti  e mezzo  : elle 
pertanto  afforbirono  il  triplo  d’  acqua  Tenta  parere  più  umettate  . Le  ceneri 
adunque  ritengono  una  quantità  d'  acqua  conliderabile  , di  cui  le  piante  non 
pottono  profittare  , e per  confeguenza  non  fono  acconce  alla  vegetazione. 

Rilutta  dal  fin  qui  detto  , che  ogni  fotìanza  terrea  , che  non  ha  quell» 
qualità  attorbente  , e che  pnò  trafmettere  alle  radici  delle  piante  1’  umidità  , 
che  ha  ricevuto , è propria  alla  vegetazione  , che  I’  acqua  ha  [a  mallima 
parte  nello  fviiuppamento  , e accrefcimento  delle  piante  ; e che  Te  alcuno 
diceffeche  ciò  che  cofHtuifce  ia  fertilità  delle  terre  confitte  in  gran  parte  nella 
poca  aderenza  delie  loro  molecole  , e nella  proprietà  di  ritener  1'  acqua 
lattantemente  , non  fi  allontanerebbe  gran  fatto  dalla  verità  . 

Il  Sig.  Tilltt  ha  creduto  contuttociò  di  dover  prevenire  un  abufo  che 
far  fi  potrebbe  delle  fue  fperienze  . Abbiamo  veduto  eh’  egli  ha  fatto  crelcere 
dei  frumento  in  materie  naturalmente  poco  atte  alla  vegetazione  , come 
1’  arena  , i ritagli  di  pietre  cc.  Ma  ingannerebbe!!  chi  pretendette  di  farne 
nafeere  in  un  terreno  compofio  totalmente  , o per  la  mattima  parte  di  limili 
materie  . Le  cofe  non  farebbero  eguali  • I vali  lafciavano  qui  pattare  una 
parte  della  umidirà  della  terra  che  li  circondava  , cui  ie  materie  che  vi  erano 
contenute  trafmettevano  alle  piante  . Senza  di  quello  foccorfo  elle  farebbe» 
perite  , come  accadde  ad  un  bcllittìmo  gambo  di  frumento  nato  nelle  fcheg- 
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gl?  di  pietre  , cui  egli  infieme  col  vafo  avea  ertratto  dalla  terra  per  farlo 
vedere  all’  Accademia  . Or  è manifefto  , che  un  campo  intero  comporto  di 
arena  , di  creta  ec.  non  avrebbe  Io  (ledo  aiuto  , e che  la  perdita  proutirtima 
che  farebbe  della  fua  umidità , non  cflendo  riparata  per  alcun  mezzo  , fareb- 
be infallibilmente  perir  le  piante . 

S. 

SPERIMENTO 
DEL  SIG,  GUGLIELMO  BEWLY 

Con  cui  provaft  cht  I’  atia  fida  ì acida  per  fe  ftejjd . 

F*  flato  negato  da  alcuni  che  I’  aria  fida  contenga  un  vero  acido  ; altri 
han  preteìò,  che  quell’  acido  non  fìa  fuo  proprio,  ma  tolto  in  predarne 
dagli  acidi  , per  mezzo  de’  quali  fi  fuole  erta  fpriglonare  da’  corpi  ( * ) . 
Il  Sig.  Bevdy  in  tre  lettere  dirette  al  Dott.  Priejìley , e imprede  nell'  Appen- 
dice al  II.  Voi.  di  queflo  celebre  Autore  Sulle  diverfe  fpecie  tf  jdria  dimoi! ra 
con  moltiflime  fperienze  ed  odcrva2Ìoni  1.“  che  I’  aria  fida  contiene  un  ve- 
ri di  mo  acido  ; a.°  che  quello  acido  è tutto  fuo  . Noi  da  quede  fperienze  ci 
contenteremo  di  trafeieglierne  una  fola  , che  ci  fembra  la  più  decifìva . 

„ Ad  una  lunga  carada  di  vetro  verde  limile  a quelle  , io  cui  vendei! 
talvolta  1’  acqua  della  regina  , ho  adattato  ( dice  il  iiig.  Beve1)/  nella  Let- 
tera III.  Efper.  XX.  ) un  turacciolo  di  fugherò  traforato  , attraverfo  a cui 
partava  un  tubo  ricurvo  di  piccola  apertura  . Ho  empiuta  quella  carada  di 
xraenefìa  la  più  pura  , calcandola  pur  fortemente  , ficchi  fra  gl’  interrtizj 
delle  fue  particelle  non  rimanerto  d’  aria  comune  che  il  men  che  forte  porti- 
bile  . Articurato  il  turacciolo  con  un  forte  cemento  io  pofi  la  carada  in  un 
crociuolo  , ove  fu  circondata  di  labbia  all'  altezza  foltanto  di  due  o tre  pol- 
lici , e il  crociuolo  fu  merto  in  un  piccolo  fcaldavivande  pieno  di  braee  ar- 
denti . Per  P altezza  della  carada  il  turacciolo  t ed  il  cemento  non  furono 
adetti  dal  calore  nemmeno  quando  l’inferior  parte  di  lei  fi  trovava  rovente". 

„ Lanciando  all’  aria  una  libera  ufeita  mentre  la  labbia  , il  crociuolo 
ec.  andavanfi  ribaldando  , io  non  cominciai  a raccoglierne  il  vapore  mefitico, 
fc  non  quando  ben  calda  credetti  già  la  majnefia  , e continuai  il  procedo 
fìnch’  ella  non  cefsb  di  mandarne  . Per  varj  fini  io  lo  raccolfi  in  diverfi  vafi 
pieni  d’  acqna  o d’  altri  liquori  , e i rifultati  ne  furono  i feguenti  “ . 

„ 1.  Sebbene  quella  parte  di  magnefia  che  fu  fottopolla  ad  un  moderato 
arroventamento  non  pelàrte  originalmente,  come  io  ho  calcolato  dappoi  , che 


(•)  V.  Voi.  II.  , e Voi.  XIII.  L’  aria  che  il  Dott.  Higbini  chiama  fifa  ( Voi.  XII.  }, 
c cht  pretende  compodi  di  aria  cumuae  , e di  Burlilo  non  e che  «rio  flotiftuulu  . 
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una  dramma  e nmi  all*  incirca  , pure  ella  mi  ha  fornito  dì  aria  fida 
predo  alla  mifura  di  trent’  once  “ . 

„ a.  Si  è trovato  che  tutta  1'  aria  fida  contenuta  nella  magnesia  , che 
occupava  la  parte  inferiore  della  caraffa  , ne  era  data  cacciata  : almeno  è 
certo  , che  una  porzione  di  eda  polla  dopo  nell’  acqua  , e aggiuntovi  dello 
(pirico  di  vitriolo  , fi  è fciolta  in  quello  liquor  acido  fenza  il  minimo 
legno  d’  cffervefcenza  tr . 

„ Tutta  quell'  aria  fida  ( trattene  le  prime  tre  o quattro  once  , le 
quali  nccedariamente  furono  mide  con  un  po’  d*  aria  comune  ) ebbe  intera- 
mente tutte  le  qualità  della  più  pura  e pretta  aria  fida  , che  procurare  fi 
polla  cogli  fpiriti  acidi  più  vigorofi  , quantunque  folte  data  edratta  colla 
forza  del  fo!o  fuoco  . 

„ 4.  In  pruova  di  cib  ne’  diverfi  periodi  di  quedo  proceffo  alcune  por- 
zioni di  quell’  aria  fida  neutralizzarono  tanta  copia  di  fai  di  tartaro  , quanta 
ne  farebbe  data  neutralizzata  da  porzioni  eguali  dell'  aria  fida  più  pura  che 
mai  fiafì  ottenuta  cogli  fpiriti  acidi  più  gagliardi  “ . 

„ Sulla  fin  del  proceffo  empiute  d’  acqua  due  caraffe  di  orto  once1 
furono  effe  agitate  fuccedìvamence  con  frel'che  porzioni  di  quell’  aria  fida 
finché  ne  rimafero  proffimarr.ente  faturate  . Pofcia  ricolmando  d’  acqua  gli 
fpazj  occupar!  dai  refidui  di  aria  fida  , e inrrodotravene  della  nuova  , io 
poli  te  due  caraffe  capovolte  in  un  catino  di  mercurio  . Lafciatele  cosi  una 
notte  , durante  la  quale  ciafcuna  aflorbì  un'  altr'  oncia  o due  d’  aria  fida  , 
alla  mattina  ne  aftaggiai  1’  acqua  , e non  mi  fovvicne  d’  aver  gullaro  mai 
alcun’  acqua  artificiale  di  Pyrmonr  fatta  coll’  acido  vitriolico  , la  quale 
fode  più  fpiritofa  , e più  acida  di  quella  , prodotta  con  femplice  magneti» 
lenza  midura  di  ninn  acido  ellraneo 

,,  Siccome  i rifattoti  di  quella  femplice  calcinazione  della  magnefia  fono 
troppo  importanti  ; cosi  credo  pregio  dell’  opera  il  mofirar  1‘  origine  dell' 
aria  fida  , che  vi  fi  contiene  , fpiegando  il  procedo  , con  cui  quella  fo- 
flanra  triedefima  vien  prodotta  “ . 

„ Il  Sale  cf  Epfom  , da  cui  ordinariamente  ella  ricevali  , è un  com- 
porlo neutro  formato  di  terra  di  magnefia  combinata  coll’  acido  vitriolico  . 
Da  quella  fortanza  la  magnefia  fi  precipita  coll’  aggiugnervi  una  foluzione 
di  fai  di  tartaro  , cioè  di  un  fai  alcalino  combinato  coll’  acido  mefitico  . 
Mentre  infieme  frammifehianfi  le  foluzioni  di  quelli  due  comporti  , i dui 
diverfi  acidi  cangìan  bafe  . L’  acido  vitriolico  abbandona  la  magnefia  per 
unirti  all’  alcali , con  cui  forma  un  tartaro  vitriolato  ; e al  tempo  (ledo 
caccia  dall’  alcali  1’  acido  mefitico  , il  qual  fi  combina  colla  magnefia  dall’ 
acido  vitriolico  allora  abbandonata  . Di  maniera  che  tutta  1’  aria  fida  , odia 
1’  acido  mefitico  , che  nel  precedente  efperimento  col  mezzo  del  fuoco  è 
(lato  efpulfo  dalla  magnefia  , rifedeva  originalmente  nel  fai  di  tartaro  impie- 
gato alla  preparazione  della  medeiima  . Ma  ficcome  1’  aria  fida  non  puì» 
elpcllerfi  da  quello  fale  per  mezzo  del  folo  calore  , ella  fu  nel  fuccennato 
efperimento  trasferita  prima  dal  lai  di  tartaro  ad  un  altro  corpo  , cioè  all» 
terra  di  magnefia  , dalla  quale  fi  pub  col  (uoco  efpeilere  facilmente 
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„ E qui  è da  cITervare  , che  nella  preparazione  della  magnolia  pura  il 
tartaro  vitriolato  fi  lupara  da  lei  accuratamente  con  ripetute  abluzioni  nell' 
acqua  calda  , ficchi  nuila  di  vitriolico  pur  vi  rimane  . Ma  tupponendo 
ancora  , che  la  magnefia  non  folle  perfettamente  feparata  da  quello  lai 
vitriolico  , e che  qualche  porzione  deli’  acido  vitriolico  a lei  tuttavia  ade- 
rente tulle  poi  volatilizzato  dal  fuoco  e fofpefo  nell’  aria  fida  ( muna  delle 
quali  fuppofuioni  però  è da  ammettere  ) ; egli  farebbe  contuttociò  imponi- 
bile 1'  attribuire  a quello  folo  1’  eccepiva  quantità  di  acido  cdrarto  dalla 
magnefia  nei  precedente  cfperimento  , cioè  ai  qo.  once  da  una  dramma  e 
mezza  , le  quali  farebbero  fiate  atte  a neutralizzare  , come  altronde  mi 
conila  ( Efp.  XI.  ) , piò  di  90.  grani  di  fai  di  tartaro  . Sarebbe  affatto 
afiurdo  il  fupporre  , che  tanta  quantità  di  acido  potette  mai  efler  fornita 
da  qualfivoglia  tartaro  vitriolato  , o da  qual  vogliali  rimafuglio  d'  acido 
vitriolico  tuttavia  aderente  alla  magnefia  “ . 

„ Quello  elperimento  m’  è parlò  così  decifivo  ( per  non  dir  nulla 
d’  alcuni  altri  contenuti  nelle  prime  mie  lettere  , fpecialmente  di  quelli  , 
in  cui  1'  acido  mehtico  è cacciato  per  mezzo  del  calore  dagli  alcali  volatili  ) 
che  non  ho  pur  creduto  neceilario  il  ripetere  fimil  procedo  Culla  pietra  , o fu 
d’  altre  terre  calcari  : tanto  piò  che  ne'  vafi  chiufi  , e con  calor  moderato, 
come  avete  odervato  pur  voi  medefimo  , poca  aria  fida  da  quelle  può  otte- 
nerli, la  quale  é pur  combinata  lovente  col  dogillo,  o con  altre  materie,  che 
la  sfigurano  , c una  piccola  parte  foltanto  ne  rendon  folubile  nell’  acqua  (*) 

S. 


{•)  Dal  vapore  perì  diretto  col  Colo  Fuoco  dalla  pietra  calcara  , e anche  dal  carbone  , 
dall'  orina  cc.  leparando  I'  aria  fitta , il  Doti.  iriettley  baio  lei  ritrovato  tutte  le  me- 
defime  proprietà  che  convengono  a quella  che  cavali  col  mezzo  dell'  olio  di  vitriolo 
( V.  le  foe  Sez.  V.  e XII.  Vul.  II.  ) ; c aria  Hila  ara  puic  fecondo  il  Sig.  Jacijutn 
quella  eh’  ai  Umilmente  ha  ottenuco  col  Colo  fuoco  dalla  pietra  calcare  ( V.  il  noliro 
Voi.  XXVII.  ) . Quanto  alla  natura  dell'  acido  contenuto  nell'  aria  fila  , veg- 
gali  1’  analiQ  delle  Ricerche  del  Sig.  db.  intana  full*  aria  nitrofa  , che  fi  darà  netta 
al  fine  di  quello  Volume. 


USI  MEDICINALI 

DELL’  ARIA  FISSA. 


Pei  Coltoli . 

NEH*  eflratto  della  Memoria  del  Sig.  Dubaume  fu  i diffolventi  della  pie- 
' tra  ( Voi.  XXVII.  ) fi  è accennata  una  Lettera  del  Dott. 
Ptrcival  al  Dott.  Priefllty  , che  leggali  nell’  Appendice  al  fecondo  Voi.  di 
quello  Antotc  Sulle  dtverje  Jptcie  a aria  , c in  cui  egli  tifone  il  difciogli- 
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mento  de’  calcoli  umani  fperimentato  e da  lui  e da  altri  nell’  acqua  impre- 
gnata d’  aria  fida.  Una  fperienza  più  importante  , e più  decifiva  egli  arreca 
intorno  a quello  propofito  nella  P.  S.  alla  fuddetta  Lettera  , che  troppo 
merita  d’  edere  qui  aggiunta  . 

„ Il  Sig.  Torti  ninfa  Smith  , dice  egli  Giovine  che  farà  un  giorno  di 
molto  ornamento  alla  Medica  Profdlìone  , ha  bevuto  a mia  idanza  cotidia- 
namente  per  quindici  giorni  aliai  quantità  di  acqua  mefitica  . La  fua  orina;  è 
divenuta  impregnata  d aria  fida  , ha  precipitato  V acqua  di  calce  ( pruova 
dell’  e li  (lenza  di  quell’  aria  nell’  orina  ) e lì  i moflrata  un  efficace  didol- 
vente  de’  calcoli  che  vi  fono  (lati  immerft  . Il  Dct.  SaunJmf  lagne  egli, 
a cui  ho  comunicato  le  mie  offervnzioni  follo  feioghmento  de’  calcoli  umani 
per  via  dell’  acqua  mefìtica  , in’  ha  dato  un  ragguaglio  generale  delle  lue 
feoperte  fu  quello  foggetto  . V’ha  una  perfetta  concordanza  nel  rifultato  de’ 
coltri  Iperimenti  , e noi  ci  proponiamo  di  pubblicarli  unitamente  “ . 

Pei  mali  putridi . 

Nella  fuddetta  Appendice  al  num.  III.  legge!!  una  Lettera  del  Dotr. 
Dobfon  , in  cui  egli  deferive  la  guarigione  di  quattro  perfone  . cioè  Maria 
Rai n fard  , Altee  Rigby  , Anna  Knawles  , e Anna  Forber  , le  prime  due 
attaccate  da  febbre  con  petecchie  grandi  , la  terza  da  febbre  con  petecchie 
piccole  , la  quarta  ridotta  da  una  febbre  putrida  a non  edere  più  oggimai 
che  un  ammalio  di  putrido  icore,  e ad  «Calare  un  puzzo  infopportabile  , e tutte 
fanate  nello  Spedale  di  Liverpool  in  brevidimo  tempo  culla  feguentc  ricetta, 
tft.  Sai.  Tartar.  fcrup.  I.  | 

Aq.  Fontan.  One.  T ' M Su”,en‘i-  tum 

Sacch.Alb.  fcrup.  i.  ! '"•Spienti  ebnllitione  ; & omni 
Limon.  onc.  T | kor*  repetend. 

Oltre  a ciò  nelle  malattie  putride  ( di«e  il  Dort  Percival  nell’  Appen- 
dice al  primo  Voi.  nella  fuddetta  Opera  del  Dott.  Prieflìey  n.  IH.  ) 
fopravvienc  frequentemente  vedo  all’  ultimo  periodo  una  diarrea  putrida  , 
tbe  è pericolofiilìma  : perciocché  fe  col  mezzo  degli  allringenti  fi  forma  la 
evacuazione  , fi  ritiene  nel  corpo  11  fermento  putrido  , che  aggrava  il  de- 
lirio  , ed  accrefce  la  febbre  ; fe  al  contrario  fi  lafcia  libero  il  corfo  , 
le  forze  dell  ammalato  fono  bea  predo  efauiìe  , e la  morte  è inevitabile  • 
In  tali  circodanze  , fegue  egli  , l’ iniezione  dell’  aria  fida  negl’  interini 
per  mezzo  d un  tubo  limile  a quello  della  macchina  fumigatoria  (*)  è un 
rimedio  efìicacidimo  , ficcoaie  quello  che  arreda  prontamente  la  diarrea 
corregge  il  calore , e il  fetore  degli  eferemenri  , e leva  in  pochi  giorni 
tutti  i (intorni  pericolo!]  . Un  efempio  egli  n’  arreca  odervato  da  lui  me- 
defimo  in  EUfabetta  Grundy . Un  altro  più  maraviglialo  ce  porta  nel  n.  IL 


Di  cui  ieggaG  la  delcriiionc  , c U figura  nel  Tura.  I.  , pag.  332.  di  cucila  Scelta. 

sella 
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delta  fueeennata  Appendice  il  Sig.  He/  che  il  primo  ad  infimmione  del 
Dotr.  PrieJUey  tentò  quello  rimedio  , e n’  ebbe  1’  efiio  il  più  felice  in  un 
giovine  chiamato  Ligktbovene  aliatilo  da  febbre  putrida  con  petecchie  , con 
diarrea  fetentiflima  , con  putto  aniverlale  e inloffribile  . Finalmente  un 
terzo  egualmente  prodigiofo  ne  riferifee  nell’  Appendice  al  fecondo  Voi. 
deli’  Opera  fummentovata  n.  IV.  il  Do».  Gio.  VVarren  , che  guari  collo 
Hello  metto  in  quattro  o cinque  giorni  un  giovine  di  23.  anni  ridotta  al 
medellmo  orribile  dato  . 

Per  la  Ttifia  Polmonare . 

„ Io  ho  avuto  frequenti  occafioni  d’  olTervare  ( dice  il  Do».  Penivai 
nella  fud.  Append.  al  primo  Voi.  num.  IH.  ) , che  1'  aria  Uffa  può  refpi- 
rarfi  in  aliai  quantità  lenta  pericolo  od  incomodo  . Animato  da  quelle 
«nervazioni  io  bo  amminidrata  I'  aria  fida  in  varj  cali  di  dilla  polmonare  , 
preferivendo  a’  miei  ammalati  di  relpirare  i vapori  d’  una  mcfcolanza  effer- 
vefeente  di  creta  e d’  aceto  , o d’  aceto  e di  potada . La  febbre  etica  è 
lUta  in  molti  cali  confiderai  Intente  diminuita  , c la  materia  Ipettorata  i 
divenuta  men  puttolente  , e meglio  digerita  . Io  non  ho  avuto  ancor  la 
fortuna  di  produrre  una  compiuta  guarigione  , quantunque  1'  ufo  dell'  aria 
mefitica  Ila  dato  accompagnato  da’  convenevoli  rimedi  interni  . Ma  il  Do». 
lYirhering  è dato  di  me  più  avventurato  . Uno  Ftifico  a lui  attidato  con 
nn  metodo  limile  £ dato  rdlabilito  interamente  ; un  altro  ha  migliorato 
d’  aliai  ; ed  un  terzo,,  il  cui  dato  era  affatto  deplorabile  , per  due  meli  non 
è parlo  tenuto  iti  vita  elle  da  quello  lolo  rimedio  . Egli  è forfè  a propo- 
iito  , legue  egli  , 1'  olTervare  che  1'  aria  Ma  non  può  impicgarfi  con  ilpe- 
tanta  di  buon  {'uccello  che  nell’  ultimo  periodo  di  quelio  male  , quando  vi 
ha  una  fpettoraziooe  purulenta  . Anche  dopo  la  rottura , e la  lcariu  d’  una 
vomica  quello  rimedio  promette  un  palliativo  poilcote  “ » 

Pei  Cancheri  , e per  le  Ulceri . 

,,  Se  l*  aria  mefitica  ( continua  poco  dopo  il  medelimo  Dotr.  Penivai  ) 
è capace  di  correggere  la  materia  purulenta  ne’  polmoni  , fi  può  inferirne 
ragionevolmente  , che  farà  utile  al  pari  applicata  elleriormente  alle  ulceri 
fòrdide  ; e 1’  efperienza  conferma  infatti  quella  illazione  . Tale  aria  appli- 
cata (*)  anche  ad  un  canchero  } mentre  il  cataplaima  di  carota  non  aveva 
alcun  effetto  , ha  addolcita  la  (amie  , moderato  il  dolore  , e prodotta  una 
migliore  digedione  . L'  efperienza  è data  fatta  nello  Spedai  di  Maocheder 
dal  Sig.  IVhite  Chirurgo  abilìflìmo  . E'  però  vero  che  per  due  meli  quelto 
rimedio  è dato  arduamente  applicato  , lenza  alcun  nuovo  fucceflo.  Il  pro- 
metto de’  cancheri  fembra  dall'  aria  fitta  arredato  ; ma  è da  temere  che  non 
te  n'  ottenga  1’  intera  guarigione  . Può  riguardarli  tuttavia  come  un  acquido 
prezioso  un  rimedio  palliativo  in  una  malattia  così  difpcrata  e sì  difgultofa  “ , 


U)  La  maniera  di  applicarla  vcgjjli  alla  14. 

Ce. 
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,,  Ne*  mali  di  gola  con  ulceri  ( profiegue  il  raedefimo  ) fi  è cavato 
affai  profitto  dai  va  poti  di  miilure  effervefcenti  ricevuti  nella  gola  . Ma  quello 
rimedio  non  deve  interrompere  I’  ufo  delle  altre  applicazioni  intifettiche  ( a ) . 

Per  lo  Scorbuto. 

E*  noto  , che  il  fin  principale  , per  cui  il  Sig.  Priefllev  ha  immagi- 
nato il  metodo  (A)  d’  impregnar  l’acqua  di  aria  fida,  è (tato  quello  di 
offrir  un  rimedio  , e un  prelervativo  contro  dello  feorbuto  ; e noti  pur 
fono  gli  otti  Ali  effetti  , che  fe  ne  fono  cavati. 


O)  Intorno  alle  quali  verganti  I Cuoi  Saggi  di  Meri.  Voi.  I.  fecooJa  ediz.  p.  377. 
O;  Vedali  quello  metodo  alla  p.  16. 


ANALISI 

Delle  Sperienze  ed  Osservazioni 


DEL  DOTT.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

Su  £ Aria  alcalina  ; fulT  Ari*  acidi  marina  ; vitriolica , vegetale,  e fluori } 
Su  r Aria  dtflogiflicata  y e /ulta  natura  delT  Aria  comune . 

NEH'  eloquente  difeorfo  del  Cav.  Pringle  Tulle  diverfe  fpecie  d’  Aria 
una  Storia  ragionata  , c accurati  dima  noi  abbiamo  già  prefentato 
delle  feoperte  così  antiche  , come  moderne  fu  quella  materia  , e fpecial- 
mente  di  quelle  del  Dott.  Priefltey  fulle  tre  arie  fijfa  , infiammabile  , e 
rtitrofa  ( * ) . Altre  feoperre  non  meno  grandi  e interedanti  ha  fatto  dappoi 
quello  Fifico  acutidimo  , ed  infiancabile  fu  d’  altre  arie  diverfe  ; e di 
quelle  noi  ora  ci  proponiamo  di  dar  una  breve  analifi  , raccogliendo  fotro 
a’  loro  capi  quanto  egli  ne’  due  Volumi  fopra  di  ciò  pubblicati  ha  dovuto 
efporre  in  varj  luoghi  feparatamente  , fecondochè  le  fue  odervazioni  , e 
fperieoze  fi  fon  venute  fucceffivatnente  moltiplicando  . Prima  di  tutto  però 
crediam  bene  avvertire  che  jper  quelle  diverfe  fpecie  d’  aria  non  intende 
egli  già  1’  atia  tìeffa  atmosferica  diverfamente  travelLita  o modificata  , ma 
bensì  diverfe  fpecie  di  vapori  particolari  eflratti  da  diverfe  fbAanze  , a cui 
non  per  altro  dà  il  nome  d’  aria , fe  non  perché  vedono  una  forma  aerea, 


(*)  V.  il  Voi.  II.  Intorno  all*  Aria  fida  veggafi  pure  il  Voi.  XII.  , il  XIII.  , il 
JiXV.  , e le  due  Memorie  precedenti  . Intorno  all*  Aria  infiammabile  vtggati 
il  Voi.  XXVIU.  K circa  alla  nitrola  veggati  l’ inalili  delle  Ricerche  del  Sig.  Ab. 
l'mlona  , che  daremo  qui  in  feguito  . 
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divenendo  come  queff»  invifibili  , ed  elidici  permanentemente  . Anzi  la 
Della  aria  atmosferica  noi  vedremo  fui  fine  non  effer  gii  un  elemento 
fcmplice  e primigenio  , come  finora  comunemente  lì  è creduto  , ma  un 
vapore  compoilo. 

Aria  Alcalina. 

Quell’  aria  fi  ottiene  dille  follante  che  contengono  deli’  alcali  volatile,, 
e foprattutto  dal  fale  ammoniaco  . Il  Dott.  Prirftley  a principio  1’  ellraffe 
direttamente  dallo  fpirito  volatile  di  quello  fiale  , mettendolo  io  una  caraffa 
fottile  , e Saldandolo  colla  fiamma  d'  una  candela  . Ma  trovò  dopo  che 
aliai  più  comodamente  , e in  maggior  copia  aver  poteva!)  dalle  lottante 
medefìme  , con  cui  fi  forma  il  fuddetto  fpirito  volatile  . Mefcolò  adunque 
una  parte  di  file  ammoniaco  con  tre  parti  di  calce  fpenta  , ed  empiutane 
una  caraffa  , colla  fiamma  d’  una  candela  ne  traile  una  quantità  prodigiofa 
(«);  anzi  le  HelTe  materie  gli  ferviron  più  volte  lenza  cambiarie  , fpecial- 
trentc  quando  invece  delia  caraffa  £ valle  d"  un  jùccol  tubo  di  ferro  , ebe 
trovò  aliai  più  comodo. 

Introdotta  nei!  aria  alcalina  una  piccola  quantità  d’  acqua  (é)  quella 
bee  P aria  avidamente  , e forma  con  effa  un  vero  fpirito  volatile  di  fale 
ammoniaco  r il  quale  può  renderli  ancora  affai  più  forte  di  tutti  quelli  che 
ottengonfì  cogli  ordinari  procedi  , qualora  s’  ufi  acqua  diffillata  , e lafcifì 
lungamente  in  contatto  di  quell’  aria  finché  ne  lìa  pienamente  fatuuta, 

L*  aria  alcalina  è pur  afforbita  dallo  fpirito  di  vino  , e dall  etere 
fenza  che  perdano  punto  della  loro  infiammabilità  . Un  pezzo  df  fugo  di 
oricello  ben  ribaldato  , e leccato  n*  ha  pure  afforbita  aliai  quantità  lenza 


(a)  La  maniera  generale  per  raccogliere  * così  quell*  aria  t come  mite  l*  arie  acide  , sii 
cui  parleremo  in  appiedo  , c la  ledente.  Alla  caraffa  o a!  ricopiente  qualunque,  in 
cui  fi  contengono  le  materie  , da  cui  1*  aria  fi  deve  cdrarrc  , è annetti  un  tuba  ri- 
torto , che  coll’altra  eflremirà  *’  inferifee  in  un*  altra  caraffa  piena  sii  mercurio,  e 
capovolta  in  nn  catini»  pur  di  mercurio  . In  quettn  guifa  I'  aria  che  fi  fvtluppa  di  mano 
in  mano  , trapatta  dall'  una  all'altra  caraffa,  ed  obbligando  il  mercurio  ohe  è nella 
feconda  a calare  fuccclfiyatncntc^  cd  ufeufene , occupa  il  fuo  luog*»  , e confinata  quivi 
£ rella  a piacer  dell*  Ottervatore  , Un’  idea  di  tutto  ciò  (1  può  prendere  dalla  fig.  i. 
della  Tav.  I.  foflitnendo  il  mercurio  all*  acqua  t e togliendo  la  vefeica  J . Perchè  la 
feconda  caraffa  rovefeiata  colla  bocca  in  giù  iti»  ritta  per  fe  meJefiraa  « i labbri  le  ii 
fanno  elettamente  un  po’  dilatati  come  nelle  fig  a , a , a . A chiudere  la  prima  carato 
l'Autore  fervuto  per  1*  addietro  d’  un  turacciolo  di  fugherò  traforato  nel  mezzo  ove  f 

inferiva  il  tubo  ritorto*  che  era  di  vetro.  Ma  più  ficuro  e più  comodo  ha  trovato  in 
apprettò  il  valerli  di  turaccioli  di  terra  ben  adattati , e terminanti  cito  meditimi  in  tubo 
ricurvo  come  vedefi  nelle  fig.  c,»  . Per  confinare  1 aria  comune  , I*  infiammabile  , la 
ni  troia  , la  flogillicata  , e la  dcftogiflicata  , baila  pur  l’acqua  > mi  per  1‘  altre  arie  è 
ricettario  il  mercurio  * ettcndo  ette  dall'  acqua  attor bite  . Anzi  riguardo  all'aria  stellina 
ficcomc  si  principio  dell*  operazione  fi  follevano  de'  vapori  acquei  contenuti  nel  fale 
ammoniaco,  cosi  per  averla  Cecca  perfettamente*  in  luogo  d'  un  folo  tubo  conviene 
alarne  due  « che  entrambi  mettano  in  nn  vafetto  frappotto  alle  due  carette  nella  numera 
accennata  alla  Irg.  3.  * acciocché  I’  acqua  rimanga  quivi  deportata . 

(è)  n che  fi  fa  vcrfamlola  in  un  tubo  rietino  inferite  nella  bieca  dell)  caraffa  capovolta, 
contenenze  l'  itti  f addetta  confinati  nel  mcrcutio  . 

Cc  Zi 
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al  ter  tre  il  {do  colore  . EH'  è anche  afforbita  dal  carbone  , dai  cenci  , e 
{oprammo  dalle  lpugne  , che  acquidano  un  odor  alcalino  viviilimo  , e po- 
trebbero ferwir  di  forte  rimedio  negli  lenimenti  . Un  poco  ne  bevon  anche 
1’  olio  di  trementina  , e 1’  olio  ellenziale  di  menta  fenza  loro  alterazione 
fenlìbile. 

L’  olio  d’  olive  al  contrario  ; 1’  aria  comune  , 1’  infiammabile  , la  flo- 
giflicata  , il  folfo  , il  nitro  , il  fai  comune,  le  felci  , il  rame  non  ne 
bevono  punto . 

Mefcólata  coll’  aria  fida  (*)  forma  de’  cridalli  bislunghi  , e minuti 
che  fi  incrocicchiano  . e coprono  le  pareti  del  vaiò  in  forma  di  rete  . Il 
Sig.  Prieflìty  crede  che  fian  quelli  lo  (ledo  che  gli  alcali  volatili  , cui  ot- 
tengono i Chimici  fotto  forma  concreta  per  la  dubitazione  del  fale  ammo- 
niaco cogli  alcali  filli  . Milla  colla  nitrofa  produce  una  nube  bianchiccia  , 
che  predo  fparifee  , e non  fa  che  appannare  alcun  poco  le  pareti  del  vaiò  * 
il  che  per  altro  , dice  egli  , potrebbe  elfer  1’  effetto  di  qualche  fale  pro- 
dotto dalle  due  arie  . Ciò  che  rilutta  dalla  mefcolanza  dell'  aria  alcalina 
coll’  altre  fi  vedrà  a fuo  luogo. 

Ella  toglie  all’  allume  la  fua  trafparenza  , e lo  rende  bianco  ; • ciò 
probabilmente  bevendo  I’  acqua  eh’  egli  contiene  . Fonde  il  ghiaccio  pron- 
tiffìmamente  , e comunica  quella  proprietà  anche  all’  acqua  che  ne  rilutta . 

Il  fosforo  in  lei  non  rifplende  ; ma  la  fiamma  d'  una  candela  prima 
di  fpeenerfi  vi  fi  ingrandire  e velie  all’  intorno  un  colore  giallognolo  ; e 
le  efplofioni  elettriche  De  tramutano  buona  parte  in  aria  infiammabile. 

jfrìa  acido-marina, 

Qued’  aria  s’  edrae  per  mezzo  del  calore  dell*  acido  marino  , odia 
dallo  rpirito  di  fale  podo  in  una  caraffa  df  vetro  o lolo  , o meicolato  colle 
limature  di  rame  o di  piombo  . S’  ottiene  eziandio  piò  comodamente  dalle 
foftaoze  medefime  onde  cavafi  lo  fpirito  di  fale  , cioè  dal  fai  comune  mido 
ad  una  piccola  dofe  d’  olio  vitriolico  concentrato. 

Introducendo  l’ acqua  in  quell’  aria  , ella  n'  afforbe  prontamente  circa  a 
tre  quarti , e forma  uno  fpirito  di  fale  fortiffìmo  ; il  refiduo  è aria  infiammabile. 

S’  ottiene  puranche  1’  aria  fuccennata  dalle  diffoluzioni  di  ferro  , di 
{lagno  , e di  zinco  nell’  acido  marino  , ma  in  minor  copia  ; nel  primo 
calo  1’  acqua  non  ne  afforbe  che  un  ottavo  , nel  fecondo  un  fedo  , nel 
terzo  un  decimo  , il  rimanente  i infiammabile. 

L’  acqua  così  faturata  d’  aria  acido-marina  crefce  del  doppio  nel  pefo , 
e d’  un  foto  terzo  nel  volume  , end’  i manifedo  che  nello  Ipirito  di  fale 
piò  vigorofo  due  terzi  fon  pura  flemma  , olila  acqua. 


(?)  Il  qual  mefcolamcnto  d'  un’  aria  coll'  altra  fi  Fa  chiudendo  col  dito  , o con  un  peazo 
di  pelle  la  bocca  a'  una  delle  caraffe  contcnenu  quell*  arie  , ttafportandola  nel  catino 
ove  è 1'  altra  , piegandola  quindi  quanto  è mediai  , perchè  1'  aria  n‘  elea  , c nell’  altra 
fottcntri , al  che  giova  imiltiUimo  , Ipccialincnte  per  chi  nuu  abbia  ancora  acquifoto 
ballante  alo  e delti  caia  , il  Fottoporvi  un  imbuto. 
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La  limatura  di  ferro  , la  raggine  dello  (ledo  metallo  , il  precipitato 
dell’  aria  nirrofa  cavata  dal  rame , lo  fpirito  di  vino  , I'  etere  , e ’1  carbone 
adorbono  edi  pure  quell'  aria  avidamente  , e il  refiduo  £ infiammabile  ; 
onde  raccoglie!!  t.°  eh’  ella  ha  moltidima  affinità  col  flogifto  , cavandolo 
dalle  fuddetre  materie  , e appropriandotelo  , ollervazione  da  cui  il  Sig. 
Prie/llry  pur  congettura  che  1’  aria  infiammabile  rifiliti  generalmente  dall’ 
unione  di  qualche  vapor  acido  col  flogiiio  ; x“  che  la  ruggine  di  ferro  , 
e il  precipitato  dell’  aria  nitrofa  contengono  tuttavia  del  flogiiio. 

L'olio  d'olive,  e quello  di  trementina,  la  cera,  lo  zolfo,  il  fosforo, 
il  legno  fecco  , il  fugherò  , la  carne  fecca  , la  crolla  di  pane  non  abbru- 
nita , 1’  avorio  , le  felci  bianchirne  , e la  calce  viva  1’  attragono  anche 
ede  , ma  più  lentamente  , e rendono  infiammabile  una  porzione  di  cib 
che  refta . 

La  creta  al  contrario  introdotta  in  quell’  aria  produce  dell'  aria  fida  . 
L'  allume  divien  giallognolo , e fi  polverizza  ; il  borace  divien  bianchiccio  ; 
il  filmerò  manda  un  bianco  fumo  , e 1’  acido  nitrofo  sloggiato  quivi  dalla 
fua  bafe  difeioglie  una  porzione  di  mercurio  ove  1’  aria  fuddetta  i confinata , 
e forma  dell'  aria  nitrofa  . Il  fegato  di  follo  la  rende  femplicemente  fio- 
giflicata  ; il  vitriolo  azzurro  1’  adorbe  lentamente  , c diviene  d’  un  verde- 
fcuro  , che  però  perde  di  leggieri  ; la  copparofa  verde  acquilla  un  verde 

Jiiìi  carico  -,  la  bianca  ne  rimane  difciolta  ; lo  (ledo  avviene  alla  canfora  ; 
o zucchero  diventa  d'  un  color  bruno  carico  , e acquilla  un  odore 
pungente. 

Il  fate  ammoniaco  , il  fai  comune  , I*  olio  di  vetriolo  , e I’  acido 
nitrofo  non  vi  producono  , e non  ne  rifeatono  nedun  edetto . 

Quell’  aria  mefcolata  coll’  alcalina  forma  una  nube  bianca  , la  quale 
precipitandofi  da  un  fai  bianco  e folido  , che  altro  non  è le  non  il  Cile 
ammoniaco  ordinario  , odia  l'acido  marino  unito  all'  alcali  volatile. 

La  fciotilla  elettrica  in  quell'  aria  i vifibile  come  nella  comune  , e non 
vi  produce  altro  edetto  fe  non  che  la  diminuifee  di  alcun  poco  , e tinge  di 
bianco  una  piccola  parte  del  vetro  vicino  al  mercurio  ov’  è confinata  . 

Le  mofche  ed  1 ragni  vi  muojono  , ma  pii)  tardi  che  nella  nitrofa  , 
Benché  avida  del  flogiiio  ella  non  corregge  punto  l' arie  flogiflicate  . Eilingue 
le  candele  . Fonde  il  ghiaccio  prcflidimamente  come  1Y  alcalina  . Final- 
mente fembra  d’alquanto  pii)  grave  che  l’aria  comune. 

A ria  AciJo-vitrìolica . 

Per  cavare  quell'  aria  fi  mette  in  una  carada  di  vetro  lottile  dell’ 
olio  di  vetriolo  ; vi  s'  infonde  una  piccolidima  quantità  d'  olio  di  tremen- 
tina , o d’  olio  d’  olive  , e rifcaldafi  la  carada  colla  fiamma  d’  una  can- 
dela . L'  olio  di  trementina  , o d’  olive  deve  coprir  appena  1’  olio  di 
vetriolo  , altrimenti  I’  aria  fi  fvilnppa  con  troppo  impeto  , e fa  feoppiar  la 
carada  . Invece  dell’  olio  di  trementina  o d’  olive  bada  anche  mettervi 
altre  follanze  flogifliche  , come  pezzetti  di  carbone  ben  abbruciato , etere , 
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mercurio  , ferro  , zinco  , reme  , o argento  (*)  ; fe  non  che  il  carbone 
{viluppa  indente  dei!'  aria  fida  , e 1‘  etere  , il  ferro  , e lo  zinco  dell’  aria 
infiammabile  . L’  oro  , la  platina  , e lo  zolfo  alla  produzione  dell’  aria 
vitriolica  non  fono  atti. 

Anche  quell’  aria  é bevuta  avidamente  dall’  acqua  , e forma  un  acido 
vitriolico  volatile  , o fulfureo  . Etlingue  anch’  ella  le  candele  -,  è più  pe- 
fante  dell’  aria  comune  -y  la  guada  ; fonde  il  ghiaccio  preilameate  , e comu- 
nica quella  proprietà  anche  ali  acqua  impregnatane. 

Mida  coll'  aria  alcalina  forma  una  bianca  nube  e la  diminuifee  .mol- 
tiflimo  . Il  rifultato  debb’  edere  , dice  1’  Autore  , un  fai  ammoniaco  vi- 
trioltco  > ma  non  ha  fatto  efperitnento  per  accertarfene  . Mefcolata  colla 
comune  non  la  diminuifee  , ma  la  fingidica  alcun  poco  . Sull'  intìamma- 
bile  , e fulla  marina  non  ha  effetto  alcuno. 

Non  ha  ftmilmente  niuna  forza  l'opra  al  nitro  , ai  fai  comune  , al 
file  ammoniaco  , ed  al  ferro. 

Al  contrario  è aflorbita  dall’  etere  vitriolico  ; dal  fegato  di  zolfo  ; dal 
carbone  che  acquilla  un  odore  pungente  ; dalla  canfora  che  è predo  dilcioita. 
in  un  liquore  diafano  , ma  coli’  acqua  ricupera  la  foa  folidità  , dal  borace 
che  diventa  opaco  , e bianco  ; dall’  olio  d’  olive  che  diventa  feuro. 

La  fcintilla.  elettrica  tinge  di  un  color  fofeo  il  vetro  , ove  qued’  aria 
4 contenuta. 

1 * •‘1  • . 

Arti  Arida-vcgrtale . 

Sviluppali  quella  per  mezzo  del  calore  dall’  aceto  ben  concentrato  . 
Ad  elitaria  però  convien  far  ufo  dello  dello  apparato  che  fi  è accennato  pee 
1’  aria  alcalina  , affinchè  depongafi  nel  vafetto  frappodo  alle  due  caraffe 
T umor  acqueo  che  infieme  foilevafi . 

L’  aria  vegetale  aUomigliafi  di  molto  alta  vitriolica  , e il  Sig.  Prirfthy 
edendo  dato  informato  dal  Dott.  Higginr , che  per  preparare  1’  aceto  con- 
centrato erafi  fatto  ufo  dell’  olio  di  vetriolo  , dubita  pure  , che  l’  aria  edrat- 
tane  da  data  in  parte  di  genere  vitriolico. 

Ella  edinguc  le  candele  ; vizia  1’  aria  comune  ; mida  coll*  aria  alca- 
lina forma  una  nube  bianca  , come  fa  1’  aria  vitriolica. 

E’  affòrbita  avidamente  dall’  acqua  , ma  le  dà  un  odor  dlverfo  dal 
vitriolico  j dall'  olio  d’  olive , ma  invece  di  oflbfcarne  il  colore , lo  rendè 
più  chiaro  -,  dal  carbone  a cui  dà  un  odore  pungente  j e dal  fegato  di  zolfo. 

Non  è atta  però  a feomporre  niuna  foftanza  ove  entri  alcun  acido  mi- 
nerale : perciò  non  fa  niuna  impreffione  fopra  allo  zolfo  , al  fai  nitro  , al 
fai  comune  , al  fate  ammoniaco  , ed  al  borace. 

Avendo  l’Autore  introdotta  attraverfo  al  mercurio  , ove  quell’  aria 


(\)  Dall'  ottervaaioiie , ohe  le  fofìanae  flogiftkhe  ànimo  *U’  «ciào  vitriolico  una  forma 
aerea  j l'Autore  argomenta  che  tutte  le  cric  debbano  al  Hogiilo  I'  eUliicità  , chepollcg- 
gono,  come  devono  alia  maflima  attenuazione  delle  lare  parti  cottinuive  la  forma 
Ui ▼ alibi  1 e che  hanno. 
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era  confinata  , una  piccola  quantità  d’  acqua  in  un  tubo  di  vetro  capovolto  , 
una  bolla  d’  aria  comune  rimafia  nella  parte  chiufa  del  tubo  cominciò  tofio  a 
dilatarli  , finché  ne  cacciò  tutta  1*  acqua  . Lo  (ledo  egli  ha  odervato  dappoi 
avvenir  puranche  nell’  aria  vitriolica,  e la  ragione  crede  edere  , che  1’  acqua 
edendo  predo  faturata  dall’  aria  acida  , la  trafmette  all’  aria  comune  con* 
tenuta  nel  tubo  , la  quale  con  ciò  acqui  ila  un  aumento  continuo. 

Per  ultimo  la  feintilia  elettrica  anche  neh’  aria  vegetale  tinge  il  vetro 
d’  un  color  folco. 

Aria  acido-fluore  e fu  a preprieh)  rii  fermare  fu! la  fuperficie 
deir  acqua  una  crofia  putrefa . 

Al  Sig.  Schede  Svedele  debbelì  la  (coperta  dell’  acido  contenuto  cella 
fofhnza  , che  i Chimici  chiaman  fluore  ( Ibecìe  di  (paio  ) , il  qual  acido 

perciò  da  molti  fi  nomina  acido  Svedefe  . Il  fuo  metodo  per  stiramelo  fu 

di  dillillare  quella  (bilama  in  vali  di  vetro  , come  fi  ufa  per  cavar  lo  fpirito 
di  nitro  ; e le  principali  proprietà  odervaccvi  furono  quelle  di  corrodere  il 
vetro,  e talora  traforarlo  , e fe  nel  recipiente  trovava!!  dell’  acqua  , veflirne 
la  fuperficie  di  una  crolla  petrol'a  , e friabile. 

Suppofe  il  Sig.  Schede  che  queda  eroda  fo de  una  fpecie  di  quarzo  , e 
quindi  conchiufe  che  le  parti  cofiitutive  dei  quarzo  foder  acido  , ed  acqua  . 
Il  Sig.  Boulaager  al  contrario  è d’  opinione  che  quedo  nuovo  acido  altro  non 
fi  a fuorché  acido  di  fiale  combinato  con  una  l'ollanza  terrea  . 

Per  meglio  efamjnarne  le  proprietà  e la  natura  il  Sig.  Pritfllt y fi  é ap- 
pigliato a dargli  una  forma  aerea  , e vi  é riufeito  verfando  dell*  olio  di 

vetriolo  (opra  al  fluore  polverizzato . Da  un  tal  millo  ufcl  Cubito  prima 

fenza  calore  , e dopo  con  un  grado  di  calore  moderatismo  , una  copiofa 
quantità  d’  aria  perfettamente  diafana. 

Introdotta  dell’  acqua  nella  caraffa  appena  1’  acqua  fu  in  contatto  con 
queda  nuova  fpecie  d’  aria , fi  fermò  Cubico  Culla  fuperficie  di  eda  una  crolla , 
la  quale  a principio  ritardò  eziandio  1’  alcendimento  della  nuova  acqua  fot- 
topoita  , finché  iofinuandofi  1'  aria  tra  i pori  del  primo  tirato  petrofo  , c con 
ciò  diminuendoli  nell’  alto  delia  caraffa  , lafciò  campo  all'  acqua  di  sforzarlo 
e di  romperlo  , e di  prefentare  così  all’  aria  una  nuova  fuperficie  , che  fu 
pur  Cubito  ricoperta  dalla  medefima  eroda  . In  tal  guifa  un  incrodamcnro 
full’  altro  fi  venne  formando  , finché  tutta  1’  aria  ne  fa  adorbita  ; e i diverti 
(Irati  raccolti  dopo  , c leccati  formarono  una  bianca  e polverofa  fotianza  , 
un  po’  acida  al  guflo  , ma  che  divenne  perfettamente  infìpida  quando  fa 
diguazzata  in  moti’  acqua  pura . 

Pochi  efperimenti  vi  fono , dice  il  Sig.  Ptitflìey  , che  diano  maggior 
diletto . Se  la  caraffa  contenente  quell’  aria  ha  un  pollice  di  diametro  interno 
all’  intromettervi  1’  acqua  , fi  vede  CpelTo  la  erotta  traforarli  nel  mezzo  , e 
fpiccarne  un  zampillo  , che  rollo  fi  converte  come  in  un  fottio  di  bianca 
polvere  . Se  al  contrario  una  quantità  d’  acqua  confiderabite  fi  pone  a galla 
del  mercurio  prima  che  1’  aria  vi  s’  introduca  , quella  all’  entrarvi  forma 
tante  fpecie  di  vefcicbette  coperte  di  una  bianca  e lottil  velie  petroli  , che 
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{alenilo  atta  cima  della  caraffa  ivi  (coppi  a no  , e lì  (tendono  a maniera  di  un 
bianco  velo  finiamo  . Alcuna  volta  ti  vede  una  di  quelle  velcichatte  rima- 
ner fi  colla  parte  inferiore  attaccata  alla  fupcrficie  del  mercurio  ; lopra  vve- 
nendo  dell’  aìtr’  aria  la  vefeichetta  s'  allunga  a modo  dr  tubo  , e talora 
avviene  , che  al  primo  tubo  un  fecondo  attenendoli , e a quello  un  terzo,  e 
cosi  via  via,  formano  tutti  infieme  una  Urie  fomigliante  alle  canne  d’  un  organo. 

Per  la  fpiegazione  di  quelli  fenomeni  il  Sig.  Privile/  funpone  , che 
1’  acido  vitrioiico  nell’  unirli  col  fiuore  , per  mezzo  di  qualche  po’  di  lìogiil* 
contenuto  nel  fiuore  rnedefimo  iia  in  parte  volatilizzato  , licchè  venga  a 
formare  un’  aria  acido- vitriolica  , e che  infieme  con  quell'  aria  lì  combiai 
una  porzione  della  follanza  terrea  del  fiuore  , la  quale  poi  continui  nello 
(taro  di  (biuzioce  , infìnoattantochè  venendo  1’  aria  fuddetta  in  contatto 
coll'  acqua  , il  Tuo  acido  con  quefla  fi  unifee  , e la  terra  ì precipitata  . Egli 
ha  provato  diffatti  a fa  tur. ir  eoa  quell'  aria  una  certa  quantità  d'  acqua  , 
levandone  ad  ogni  procedo  la  materia  petroli  , di  cui  empieva!} , e intro- 
ducendovi dell’  aria  nuova  . Allorché  I'  acqua  gli  parve  bene  impregnata  , 
la  pofe-  in  una  caraffa  , e col  fuoco  obbligò  1'  aria  ad  ut'cirne  : e tal  aria 
appunto  mortrò  tutti  quanti  i caratteri  dell'  aria  2cido-vitriolica . 1 

Riflettendo  alla  proprietà  fosforica  del  fiuore  , di  cui  fi  era  (èrvito 
venne  egli  in  penfiero  che  un  fenomeno  fimile  ottener  fi  poteffe  eziandio  da 
altre  fimili  fortanze  fosforiche  . Ne  fece  egli  la  pruova  fui  fosforo  rii  Cintoti 
( * ) verfaodovi  dell’  olio  di  vetriolo  , e n’  ebbe  in  fatti  deli’  aria  che  fu 
torto  all'orbita  dall’  acqua  lavandovi  fulia  fuperficie  una  crolla  affatto  fimile 
a quella  che  G é fopra  delcritta  , fe  non  che  un  po'  minore  circa  alla  quantità  . 

L’  aria  acido-fluore  mefcolara  coll'  alcalina  , forma  anch’  ella  una  bianca 
nube  ; ma  la  mefcolanza  fi  fa  lentamente  , e il  fate  che  ne  rifulra  i info- 
lubile  così  nell’  acqua  come  nello  fpirito  di  vino  . L’  Autore  crede  però  y 
che  il  vero  late  fi.  fciolga  , e che  ciò  che  rimane  Iia  foitanza  unicamente 
petrofa  , la  quale  pure  contribuirci  a ritardare  la  mefcolanza  di  quell’  aria 
coll’  alcalina  . L’  aria  nittola  non  ha  fu  di  effa  muna  forza. 

Elia  è aiforbita  dallo  fpirito  di  vino  , dall’  eterfr  vitrioiico  , dall’  etere 
nitido  , dal  carbone  che  ne  contrae  un  odore  pungente  , dalla  rugine  di 
ferro  , dall’  allume  che  ne  diventa  opaco  , e bianco  , dalla  pietra  calcare  che 
ne  rimane  difciolta  , e produce  dell*  aria  fida  , dalia  calce  viva  , e dal  fai 
nitro  , che  vi  fi  fciogtie  efalando  un  fumo  rodo  , il  qual  lafcia  Culle  pareti 
del  vafo  una  fortatna  bianchiccia  probabilmente  filma  prodotta  dalla  foluzione 
del  mercurio  , e fviluppa  moli’  aria  lilla. 

Sopra  all’  olio  di  trementina  , allo  zolfo  , al  fa!  comune,  al  fai  ammo- 
niaco , al  ferro  , al  fegato  di  zolfo  , e alla  gomma  lacca  non  ha  effetto  . 

L’  Autore  offerva  finalmente  che  1’  olio  di  vetriolo  , ove  fia  rtato- 
difciolto  del  fiuore  , s addenfa  come  un  ghiaccio  , il  che  egli  nota  altrove 
avvenir  puranche  allorquando  nello  fleffo  lì  fa  bollire  della  calce  viva . 


Intorno  al  quale  V.  Voi.  VI. 
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Queft’  «ria  è di  tratte  la  più  falubre  , la  più  pura  , la  più  atta  al  man- 
tenimento della  fiamma  , e alla  refpirazione  degli  animali  . Una  candela  vi 
arde  con  una  fiamma  beliiflìma  e vivacilTima  , gli  animali  vi  campano  aliai 
più  lungamente  che  nell'  aria  comune  ; ed  ella  aflorbe  , lenza  crefcere  di 
volume,  affai  più  d’aria  nitrofa,  che  la  comune  non  faccia  (*). 

La  migliore  s’  ottiene  dai  fiori  di  zinco  bagnati  prima  collo  fpirito  di 
nitro , metti  indi  a leccare,  poi  chiufi  in  una  lunga  caraffa  di  vetro ( Tav.  VI. ri) , 
e riscaldati  con  un  fuoco  vivo  . Elia  fi  cava  oltreciò  dal  minio  , e dall’  alare 
preparazioni  di  piombo  come  biacca  , litargirio  ec.  bagnate  allo  dello  modo 
collo  fpirito  di  nitro  . S’  ottiene  pure  col  medefimo  metodo  da  tutte  le 
pietre  , o terre  dcflogidicate  , come  pietra  calcare  , calce  viva  , calce 
Ipenta  , terra  da  pipa  , flint , talco  di  Mofcovia , polvere  di  marmo  , ma- 
gnefia  calcinata  o non  calcinata  , fai  di  tartaro  , ceneri  di  legno  , o di 
carbon  (odile  ben  abbruciato  , e gedo  ; fe  non  che  infieme  coll’  aria  de- 
fìogiilicata  da  quelle  fodanze  fi  fviluppa  eziandio  dell’  aria  fida  , e talvolta 
dell'  aria  nitrofa  . Invece  della  caraffa  di  vetro  può  anche  ufarfì  una  canna 
da  fchioppo  ; ma  conviene  che  fia  ben  netta  , e che  il  fuoco  fia  violen- 
udimo  , onde  l’  aria  fi  (prigioni  con  rapidità  , altrimenti  il  flogifto  «he  fi 
fviluppa  dal  ferro  , a lei  s’  unilce  , e la  rende  o nitrofa  , o flogidicata  , e 
avviene  pure  talvolta  che  il  minio  vi  fi  ravviva  , t li  cangia  in  piombo  .. 

Dal  mercurio  calcinato  per  fe  dal  precipitato  rodo  , dal  minio  , dal 
(àie  fedativo  e dal  vetriolo  romano  leggermente  calcinato  1’  aria  deflogi- 
flicata  s’  eltrae  anche  col  folo  calore  o del  fuoco  , o d’  una  lente  udoria 
ma  in  minor  quantità  , e più  diffìcilmente  ; laddove  ne’  procedi  anzidetri  . 
quanto  più  fpirito  di  nitro  fi  impiega  , tanto  più  d'  aria  deflogidicata  pur  fi 
ricava  , avendo  1’  Autore  con  molta  dofe  di  fpirito  di  nitro  cavate  da  un’ 
oncia  di  minio  fino  a do.  once  ( in  mifura  ) di  aria  deflogidicata  quali  tutta 
puridìma  , quando  da  un'  eguale  quantità  di  minio  , diminuendo  lo  fpirito 
di  nitro  delia  metà  , non  ne  ellrade  che  50.  once  , di  cui  pure  un  ottavo  fu 
aria  fida  e diluendo  lo  fpirito  di  nitro  coll’  acqua  ne  cavò  folo  12.  once 
metà  aria  fida  , e metà  deflogidicata  , ma  appena  miglior  del  doppio  che 
L'aria  comune.  Si  cava  dal  nitro  medefimo  meflo  a fondere  in  un  matraccio,. 

Natura  delP  Aria  comune  . 

Dopo  che  un  forcio  ebbe  refpirato  per  mezz’  ora  fenza  morire  folto  a 
una  campana  di  vetro  piena  d’  aria  deflogidicata  ( quando  fe  fede  data 
piena  d’aria  comune  non  avrebbe  potuto  reggervi  più  d’  un  quarto),  nella 
medcfim’  aria  fu  tenuto  il  giorno  leggente  per  un’  altra  mezz.  ora  un  altro 
fbrcio  ; e dopo  eh’  ei  pur  ne  fu  tratto  ancor  vivo  , e vigorofo  , I*  aria 
rimada  fi  trovò  coll’  cfpcrimento  deli’  aria  nitrofa  ridotta  prefs’  a poco  alla 


GTJ  Vengali  intorno  a ciò  r inalili  Utile  feri'-nti  Ricerche  del  Sig.  Ab.  Fottuta. 
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faluhrità  dell’  aria  comune  . Di  quedo  fperimento  , e da  altri  , i quali 
motirano  che  i procerti  fljgirticanti  viziando  1’  aria  fudderta  la  riducono  a 
poco  a poco  allo  (lato  dell’  aria  comune  , fioche  crefcendo  la  rcndon  pure 
nociva  , • micidiale  , due  conferenze  ricavanti  , 1’  una  che  il  flogtfto  è 
la  principale  cagione  dell'  insalubrità  dell’  aria  ( a ) ; 1*  altra  che  1‘  aria 
comune  e la  dcfljgifócata  per  lor  natura  fono  una  mcdelìma  cofa  , fe  non 
che  la  prima  é meno  pura  e falubre  , perchè  pii!  carica  di  flogifto  . 

Or  l’  aria  defiogiiticata  , dice  il  Sig.  Pritflley , è un  comporto  di  terra  , 
e di  acido  nitrofo  ( i ) , con  quella  piccolirtima  quantità  di  flogillo  che  è ne- 
celfario  per  renderla  elailica  , e darle  la  forma  aerea  . Una  pruova  di  ciò 
fi  è , che  dopo  avere  da  alcune  delle  terre  fuccennate  ertrarta  una  data  quan- 
tità d’  aria  defiogirtìcata  , bagnandola  nuovamente  di  fpirito  di  nitro  , le  ne 
eftrae  ancor  della  nuova  , e cosi  via  via  , finché  la  terra  e lo  fpirito  di  nitro 
fi  convertono  interamente  in  aria  . L’  aria  atmosferica  adnnque  elTendo  delta 
(fella  natura,  debb’  e fiere  ella  pure  un  comporto  d’  acido  nitrofo,  e di  terra. 

La  generazione  del  nitro  favorilce  moltirtimo  quell’  ipotefi  ; perciocché 
ei  non  fi  forma  che  all’  aria  aperta  , e coll’  efporvi  quelle  terre , che  hanno 
affinità  col  fuddetto  acido  . I Chimici  hanno  fuppolfo  finora  , che  quello 
acido  dilla  nell’  atmosfera  come  fottanza  ertranea  alla  maniera  de’  vapori . 
Ma  Gccome  il  nitro  pub  formarli  in  ogni  luogo  , e difficilmente  , fe  forte 
ertraneo  alla  natura  dell’  aria  , in  ogni  luogo  sì  fatto  acido  enfierebbe  ; cosi 
i molto  più  probabile  il  dice  , che  quello  acido  fia  uno  de’  componenti  dell* 
aria  fterta  , e che  il  nitro  lì  formi  per  una  vera  lcompoGzione  di  quert’  acido, 
il  quale  abbandoni  la  terra  fottilirtima  , con  cui  é unito  nell’  atmosfera  , per 
attaccarfì  alla  terra  che  gli  vien  prefentata  . 

Alla  fuddetta  ipotefi  potrebbe  opporfi  1*  efperimento  dell’  aria  deflogi- 
fiicata  , che  dal  mercurio  calcinato  , dal  precipitato  rollo  , dal  minio  ec.  fi 
ertrae  col  folo  calore  fenza  fpruzzarli  d’  acido  nitrofo . Ma  il  precipitato 
Torto  ognun  fa  , che  vien  prodotto  da  una  foluzione  di  mercurio  nello  fpirito 
di  nitro:  e Gccome  il  mercurio  calcinato,  ed  il  minio  fi  fottnano  coll’  efporre 
il  mercurio  , ed  il  piombo  ad  un  certo  grado  di  calore  , ove  1’  aria  ha  ac- 
certo ; cosi  il  Sig.  Prie/ìtey  ragionevolmente  ne  coochiud*  , che  amendue 
artorbano  in  quella  operazione  il  nitro  dall*  aria  medefima  . 

JV 


(.)  SU'  Bali  in  finn:  motori  l'aria  diflogifticata  . che  afTorbe  il  fiogifts  avi-idìmamenta 
potrebb'  efierc  ili  grand  05  ino  uTo  per  evacuar  da'  polmoni  più  fi  elio  I'  dfinvio  flogi- 
fticn. putrido  ; e potrebbe  fors’  anche  con  vantaggio  applicarli  cfteriormeuie  alle  parti 
infUmaute . 

(*)  tl  Sig.  Ab.  fluitoti.»  ha  trovato  , come  vedremo  qui  pretto  , che  la  terra  non  vi  i 
elTcnziaie . 
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RIFLESSIONI 

DEL  P.  D.  GIROLAMO  BARBARICO 

C.  H.  S. 

P.  Prof,  di  Filosofia  Ordinaria  nell’  Univ.  di  Padova 

INTORNO  ALLA  NATURA  DELL'  ARIA  (a). 

L*  Aria  fecondo  le  congetture  del  P.  Barisrigo  da  lui  pubblicate  nel  177J. 

ne’  Cuoi  elementi  di  Fiflca  , altro  non  è , fe  non  (e  una  terra  elemen- 
tare  fottililfima  miiìa  coll’  etere  univerfaie  , olila  con  quel  fuoco  , eh’  è da 
per  tutto  pel  fittemi  delia  natura  diffufo  . EUendo  quelle  particelle  terree  , 
delle  quali  1’  aria  è comporta  , piccotirtime  , non  è da  maravigliarli  le  qual 
fi  fia  menoma  quantità  di  etere  fia  Sufficiente  a trattenerle  divife , e conser- 
vare perciò  all’  aria  quel  grado  di  fluidità  , che  in  erta  collantemente  vedia- 
mo . Che  fe  avvenir  poterte  giammai  che  forte  1’  aria  Spogliata  dell'  etere 
tutto  , o gliene  relìarte  Soltanto  , quanto  non  forte  più  Sufficiente  a conser- 
varla fluida  allor’  ella  , a fimiiitudine  degli  altri  fluidi  tutti  a noi  noti  , 
diverrebbe  un  corpo  duro  durirtirao  a proporzione  della  maggiore  , o minore 
quantità  di  fuoco  non  furtkiente  a tenerla  fluida  che  in  lei  teflarte  . Quella 
congettura  Spiega  beni  (Timo  1’  elarticità  dell'  aria,  che  nafte  dalla  forza  etpan- 
fiva  naturale  al  fuoco  forza  che-  molto  bene  s’  intende , fe  vogliamo  rito, 
no £cere  coll'  Autore  ,,  che  il  fuoco  tenda  al  centro  dell’  univerfo  , e perciò 
da  qtiaUa  della  terra  diverfo  e la  congettura  (iella  fpiega  bene  altresì  t 
perchè  1'  aria  peli’  azione  dei  fuoco  fi  rarefacela  , e da  quella  del  freddo 
cioè  dalla  mancanza  del  fuoco  venga  condenfata  . 

Poiché  1’  aria  è un  comporto  di  particelle  fottillrtime  di  terra,  e di 
fuoco , e poiché  altresì  i corpi  tutti  fono  di  parti  terree  comporti  , fe  avven- 
ga , che  Sciogliendosi  coll’  azione  del  fuoco  , foto  autore  di  tutte  le  diflolu- 
zsoni  che  in  natura  fi  fanno  (A) , qualche  corpo  , le  parti  di  quello  così  fi! 
Sminuzzino  , onde  non  eccedete  o pochiflìmo  in  grandezza  le  particelle  dell’ 
aria  , qual  maraviglia  farà  , che  quel  corpo  cosi  fornito  in  aria  fi  cangi  ì E 
Se  anche  non  fe  ne  faccia  una  didoluzione  così  minuta  , può  avvenir  facil- 
mente , che  Se  ne  faccia  un’  analoga  , e che  perciò  nafea  da  erto  un  fluido  ,, 
il  quale  abbia  con  1’  aria  una  maflìma  analogia. 


(a)  Alle  (coperte  del  S->.  Prirflìty  intorno  alla  natnra  dell'  aria  aflomiglianS  hi  qualche 
parte  le  prefenti  rifleflioni  del  P.  Ihrbanyv  comunicateci  dalla  Della  Perfona  che  ne 
ditrOé  U Lettera  inferita  nel  VoLXXVJI.  ( pa*.  1 14.  ) perciò  abbiamo  creduta  oppor- 
tuno di  qui  fogciugnerle  immediatamente . Glt  Edit. 

(I)  V.  intorno  a cii  la  DiQcttaaisnc  del  Sif.  EUtr  nel  Voi.  IL  di  qqtSa  Scelta  , (Tom.. 
I.  ppg.  U- 

Dd  2. 
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BARBARIGO. 

Pofla  querta  teoria  della  natura  dell*  aria  , ecco  alcuni  principi  , atti 
a render  ragione  delle  fue  principali  proprietà. 

i.°  Per  la  confcrvazione  della  vita  degli  animali  , delle  piante  , della 
fiamma  , fi  ricerca  qualche  grado  di  elasticità  , e denfìrà  di  aria  ; e tra 
gl’  infiniti  gradi  , che  quelle  due  proprietà  dell’  aria  poflono  avere  , vi  farà 
certamente  quel  grado  , che  farà  1’  ottimo  , per  confervare  faniftìmi  gli 
animali  , le  piante  roburtilfime  , vivaciffìma  la  fiamma  . Quello  ortimo 
grado  però  non  farà  lo  flelTo  pegli  animali  , per  le  piante  , e per  la  fiam- 
ma , ami  varierà  quello  ancora  per  le  fpecie  diverfe  di  quelle  tre  cole  j e 
forfè  altresì  farà  diverfo  per  lo  fteffo  animale  , e per  la  pianta  Delia  , in 
tempi  divertì  , e divertì  (lati  della  lor  vita  . Quello  principio  fi  potrebbe 
dimortrare  , non  folo  , come  dicono  , a priori  col  metodo  degli  eflremi  , 
eh'  4 tanto  utile  nella  feienza  naturale  a chi  bene  lo  intende  , ma  ci  viene 
ancor  pollo  tutto  dì  lotto  gli  occhi  dall'  cfTervazione  degli  effetti  divertì  , che 
nafeono  dalle  mutazioni  dell’  aria  nello  dello  paefe  , e dallo  Dato  vario  degli 
animali  , e delle  piante  nei  varj  paefi  di  quella  terra . 

z.°  Eilendo  le  cofe  naturali  tutte  tra  certi  determinati  limiti  contenute, 
lo  che  fece  dire  al  dottiftìmo  Conte  Jacopo  Ricetti  , che  il  tìliema  della 
satura  è un  tìliema  temperato  ; vi  farà  un’  aria  rarefatta  cosi  , e perciò 
così  priva  di  elalìicità  ; ed  all’  oppofìo  ve  ne  farà  un’  altra  condenfata  co- 
tanto , e tanto  elallica  , che  in  effe  non  potrà  piò  vivere  animale  alcuno  , 
nè  pianta  , nè  fiamma  . Quelli  limiti  non  faranoo  gli  flelfi  , nè  per  quelle 
tre  fpecie  di  vite  , e nè  meno  per  le  vite  tutte  degli  animali , o delle  piante, 
o delle  fiamme  . La  fola  efperienza  , ed  olfervazione  potrebbe  condurci  a 
determinar  quelli  limiti  per  ogni  fpecie  di  quele  tre  vite  diverfe  , ma 
quelle  efperienze,  ed  ortervaztoni  ficcome  farebbero  quali  infinire  in  numero, 
così  non  è da  fperartì  che  vengano  giammai  fatte  abbartanza  , onde  feiogliere 
anche  in  picciola  parte  quello  problema. 

3.0  Nafceodo  1’  elafi icità  dell’  aria  dalla  mitìura  dell’  etere  , o fuoco 
colle  particelle  dell'  elemento  terreo  , che  la  compongono  , fe  accada  giam- 
mai , come  accade  pur  troppo , che  fi  fpargano  peli’  aria  particelle  di  altri 
corpi  avide  , dirò  così  , dell'  etere  lìelfo  , e perciò  fe  ne  imbevano  , o fe 
anche  non  fe  lo  prendano  per  fe  ftelfe  , accrefcano  , come  deve  nafeere  ne- 
cellariamente  , quell'  ammalio  di  parricelle  , in  cui  1’  etere  agir  deve  , 
per  tenere  le  parti  dell’  atmosfera  tra  di  loro  feparate  , e divile  , e molto 
più  fe  amendue  quelle  cofe  fi  unificano,  ne  dovrà  feguire  in  tutti  e tre  quelli 
cali  una  diminuzione  dell’  elalìicità  dell’  aria  ; purché  a proporzione  di 
quelle  tre  caule  diminutrici  dell’  azione  del  fuoco  , non  fi  accrefca  nel 
fluido  , che  ci  circonda  , di  quello  la  quantità. 

4-°  La  fiamma  , o più  torto  la  materia  , di  cui  quella  fi  nutre  ; i 
corpi  degli  animali  , e delle  piarne  , che  trafpirano  , fpareooo  tutto  intorno 
peli’  aria  particelle  , le  quali  ertendo  in  gran  parte  olcofe  , e s’  inzuppano 
facilmente  del  fuoco  , ed  accrefcono  altresì  , le  1’  aria  tìa  io  qualche  luogo 
nnchmla  , 1’  ammalio  delle  particelle  , e perciò  devono , pel  principio  3.0  , 
diminuire  1’  elalìicità  dell’  aria  neccflariamente  ; e di  fatto  1’ efpcrieoza  , e 
i’  olfervazione  c’  infegnano  , che  la  diminuifeoao. 
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j.»  Siccome  in  quantità  dì  aria  più  denfa  dev’  ertervi  a proporzione  quan- 
tità maggiore  di  etere  , e minore  nell’  aria  più  rarefatta  ; così  , per  le 
caufe  or  ora  addotte  , deve  diminuirli  più  facilmente  1'  elafìicità  nell’  aria 
rara  , di  quello  eh’  ella  dehbe  diminuirti  nell*  aria  denfa  , porta  1’  azione 
uguale  di  quelle  caufe  medefime  ; e ctb  molto  più  avverrà  , perché  per 
tener  1'  aria  rarefatta  , cioè  le  particelle  di  erta  più  tra  loro  alitanti  , fi 
ricerca  più  forza  di  fuoco  , e perciò  maggior  quantità. 

6. ”  Dai  principi  finora  addotti  , e molto  più  dal  modo  cortante  di  ope- 
rare della  natura  nei  produrre  tutti  quanti  fono  i fuoi  effetti  , è certo  , che 
devono  effervi  i limiti  sì  della  condenfazione  , e rarefazione  , come  ancora 
dell’  accrefcimento  , e delia  diminuzione  dell’  elafìicità  dell’  aria  ; perciò 
ne  fegue  da  quella  legge  di  continuità  , eh’  è tanto  utile  , purché  ben  fi 
maneggi , nelle  ricerche  delle  verità  e cliché  , e matematiche  ; che  fe 
nell'  aria  giunta  ad  uno  di  queffi  limiti  avvenga  qualche  mutazione  di  flato  , 
dovrà  nalcere  allora  in  erta  il  primo  termine  della  ferie  degli  flati  opporti  , 
così  per  efempio  , fe  in  un’  aria  , refa  tanto  elaflica  quanto  può  renderli  , 
nafea  una  mutazione  , farà  duopo  eh'  ella  cominci  a perdere  qualche  grado 
di  quella  fua  ma  (lima  elafìicità  ; eh'  è il  primo  parto  per  giugnere  a 
perderla  interamente. 

7. ®  Dell’  eflinzione  in  un  vafo  rinchiufo  delle  fiamme  , e della  morte 
degli  animali  , e delle  piante , avrà  una  gran  parte  di  colpa  1’  aria  diminuita 
di  troppo  sì  della  fua  elafìicità  , che  della  fua  firtezza  ; ma  non  ne  faranno 
innocenti  que’  vapori  , coi  quali  1’  aria  fi  frammifehia  , e forma  un  tutto  . 
Sappiamo  che  vi  fono  in  natura  delle  follanze  venefiche  , e diffrurtrici  . 

8. °  Avverrà  però  che  le  efalazioni  , e i vapori  fierti  nemici  della  fiam- 
ma , o non  lo  fiano  in  grado  eguale  degli  animali  , o delle  piante  , o non 
lo  fiano  per  nulla  , o finalmente  che  fiano  ad  amendue  quelli  efferi , oppure 
ad  nna  fpecie  di  erti  , amici  e benevoli  ; e così  avverrà  alcune  fiate  all’  00- 
porto  . Non  ci  maraviglieremo  più  adunque  di  mirar  vegete  le  pianticelle 
là  , dove  gli  animali  perifeono  ; arder  vivace  la  fiamma  dove  illanguidi- 
feono  le  piante  ; e gli  animali  vivere  allegri  t dove  le  piante  fi  feccano  , 
e la  fiamma  fi  ammorza . 

9. *  L’  aria  ficcome  è un  fluido  , così  ci  dà  adito  di  ragionare  intorno 
ad  erta,  da  quanto  negli  altri  fluidi  vediamo  . Quelli  certamente  faturati 
che  fiano  delle  particelle  di  qualche  corpo  in  erti  fciolto  , ricufano  ofìinata- 
mente  di  prenderne  in  maggior  numero  , e fe  fi  cortringano  con  violenza  a 
prenderle  , tante  ne  precipitano  al  fondo  del  vafo  , in  cui  fon  contenuti  , 
quante  vengono  sforzati  a prenderne  di  più  della  loro  faturità  ; prenderanno 
bensì  , fortenendo  quelle  che  hanno  di  già  , particelle  di  un  altro 
corpo  di  natura  diverfa  da  quello  , di  coi  fi  ritrovano  faturati  . L’  aria 
adunque  anch’  erta  faturata  cne  fia  di  fuoco  , o di  vapori  , 0 di  efalazioni 
di  una  data  fipecie  di  materia  : di  quella  con  ne  vorrà  più  ; fi  contenterà 
bensì  di  uniru  ad  altre  efalaiioni  e vapori  de’  corpi  da  qne’  primi  diverti  . 

Quelli  principi  bene  applicati  fervir  portooo  a fpiegare  in  molta  parte 
quanto  fi  dice  da'  Chimici  , e da’  Filici  intorno  alle  varie  fpecie  d’  aria  . 
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ANALISI 

Delle  Ricerche  Fisiche 
DEL  SIG.  AR  FELICE  FONTANA 

Tifico  di  S.  A.  R.  Gran  Duca  di  Tofana  , t Direttoti  dtl  R.  Muffo 
di  Storia  Nalfir.  in  Firenze . 

INTORNO  At,V  ARIA  NITROSA  E ALL'  ARIA  DEFLOGISTICATA . 

TEfminat»  l'  anali H delle  (coperte  del  Sig.  PritfiUy  intorno  alle  diverte 
ipjcie  d’  aria  ci  fon  venate  alle  mani  quelle  ricerche  del  Sig.  Abate 
Fontana  da  lui  pubblicate  1'  anno  (corto  a Parigi  in  lingua  francèfe  : nè 
abbiati}  voluto  tardare  a comunicarle  a'  (voliti  Leggitori  , perchè  abbiano  qui 
ronfio  come  in  un  corpo  quanto  di  più  importante  lì  è (coperto  finora  intorno 
a quello  (oggetto  , che  canto  occupa  preCentememe  i Chimici  , e i Filici 
più  rifpettabili . Altre  ricerche  udiamo  aver  lui  date  recentemente  alla  luce 
intorno  ad  altre  fpecie  d'  aria , e totlo  che  ci  pervengano  ci  (arem  premura 
di  farne  parte . 

Aria  Nitro  fa 

L’  aria  nitrofa  fi  forma  mefcolando  lo  fpirito  di  nitro  ( che  pur  cbia« 
mali  acqua  forte  , o addo  nitrofo  ) colla  limatura  di  ferro  , o con  altre' 
follante  metalliche  . Allorché  in  una  caraffa  G mefite  Io  fpirito  di  nitro  col 
ferro,  ripide  tulio  un’  effervelcenaa  , e la  caraffa  fi  empie  di  un  vapor  rodio- 
carico , il  quale  efee  un  momento  dopo  con  impeto  , . e lafda  la  caraffa  in 
uno  fiato  di  voto  , ficchè  ove  il  rubo  di  comunicazione  fia  immerfo  nell* 
acqua,  ella  (ale  ad  empir  la  caraffa.  Quello  primo  vapore  non  è che  l’aria 
comune  già  contenuta  nella  caraffa  , e or  melcolata  con  un  vapore  nitrofo 
volatilizzato.  Infatti  ove  raccolgali  in  un  vafo  capovolto  pieno  di  mercurio,, 
alla  cui  fuperficie  fia  una  piccola  quantità  d’  acqua  , . quella  a tiorbe  il  vapore 
nitrofo  , e diventa  acqua  forte  i e l’  aria  che  rimane  lì  truova  edere  pura 
aria  atmosferica  . L’  aria  nitrofa  G forma  dopo , e quella  è tanto  più  forte 
e più  attiva , quanto  le  fue  bolle  fono  più  rode , più  ouvolofe  , più.  inope- 
tuofe , c men  cariche  delle  materie  che  fono  nella  caraffa  (*)  . 

Introducendo  nell’  am  nitrofa  confinata  io  un  tubo  grande  ( capovolto, 
e pien  d’  acqua  nel  rimanente  della  fua  capacità  ) dell*  aria  comune  , o 
anche  meglio  dell’  aria  defiogitlicata  , lo  (ciazio  occupato  prima  dall’  aria 
nitrofa  fui  principio  s’  accrcfce , nate  quindi  un  confitto  tra  le  due  arie  , 

■■I  ■ — .■  ■ ■■  "*■  ' '■  l ,*JI.I'  'i 1 1 IMI  emù  I I , *n—  t- -*rrr 1 ■ • ■ 

(*).  Tale  fi  ottiene  elkaanJola  con  u»  fuoco  ept ~ I i a rd -> . Se  il  Fuoco  ì lento',  ella  ì motte- 
volte  riaflfbibiti  Jat  meilrno  medefimo  , tic  eia  e uclla  caribo  fi  forma  uu  vota  , il' 
-atipia  (otteuua, ad  empirlo. 
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la  lor  trafparenza  s’  intorbida  , divengon  rotte  , veggonfi  de’  vapori  lanciati 
in  alto  e contro  le  pareti  del  tubo  io  forma  di  piccole  goccio  colorate  , 
1’  effervefcenza  fi  vede  (àlire  di  mano  in  mano  verfo  alla  cima  del  tubo  , e 
dettarvi  un  forte  calore . Frattanto  la  fuperficie  dell'  acqua  contenuta  nel  tubo 
fi  mira  coperta  d’  un  fluido  eterogeneo  più  pelante  che  fcende  a poco  a poco 
attraverfo  all'  acqua  , e più  d’  intorno  alle  pareti  del  tubo  che  nel  mezzo  . 
Guardando  la  faperficie  dell'  acqua  di  fiotto  in  fu  , veggonfi  delle  piccole 
goccie  , che  fembran  fiofipefe  , e qualche  volta  colorire  di  rotto , le  quali  , 
fcotendo  il  tubo  leggermente  , fi  (laccano  , e difcendono  . Se  1'  ettrcmità 
inferiore  del  tubo  fi  chiude  con  un  turacciolo  d’  argento  , quelle  goccie  al 
toccarlo  , vi  deftan  Cubito  un’  effervefcenza  fenfibile , e il  corrodono  come  fa 
1'  acqua  forte  . Per  attìcurarfi  che  quelle  goccie  fian  vera  acqua  forte  formata 
per  i*  unione  delle  due  arie  nitrofa  e comune  1’  Autore  ha  provato  pure  a 
confinare  dell’  aria  comune  in  una  caraffa  terminante  in  un  tubo  angu- 
fìiffimo  ; cacciatane  1’  acqua  coll’  introduzione  dell’  aria  nirrob , ei  chiufe 
fubito  con  un  po’  di  cera  la  bocca  de!  tubo  , e finita  1’  effervefcenza  ne  ha 
ettratto  circa  a quatro  goccie  di  acoua  che  corrodeva  lotto  1’  argenro  come 
la  migliore  acqua  forte  ; e in  un’  altra  efperienza  unendo  alle  quattro  goccie 
dell’  acqua  fuddetta  due  goccie  di  fpirito  di  fai  marino  in  un  vetro  concavo 
ne  ha  formato  dell’  acqua  regia  , che  ad  un  leggier  grado  di  fuoco  ha 
difciolto  delle  foglietre  d’ oro  faciliffimameote . 

Da  ciò  è manifetto  che  1’  aria  nitrofa  contiene  una  porzione  dell’  acido 
tlitrofo  , da  cui  é (lata  cavata  . Ma  qui  è da  vedere  fe  quell'  acido  fia  in 
ella  combinato  intimamente  , o fittamente  fofpefo  e volatile  . AI  primo 
formarli  di  quell’  aria  , ove  s’  attacchino  alla  parte  fuperiore  del  tubo  , in 
cui  fi  raccoglie  , de’  pezzi  di  carta  colorati  col  fugo  di  radice  di  barbabietola 
( ùrtteravc  ) , o colla  tintura  di  violette  , le  bolle  nuvftlofe  di  quell’  aria 
cambian  in  rotto  il  color  della  carta  ; lo  tteffo  avviene  alla  tintuta  di  girafole 
( tokrriefol  ) \ c fe  il  fondo  del  tubo  fi  bagna  con  una  diflòluzione  d’  alcali 
fitto  , e quindi  empiei!  di  mercurio  , introdotti  nel  tubo  capovolto  quelli 
vapori  nuvolo!!  , forman  fui  fondo  del  tubo  una  crittallizzazione  che  é vero 
fai  nitro  , il  qual  s’  infiamma  , e detona. 

Quelli  fatti  dimottrano  , che  nel  momento  , in  cui  1’  aria  nitrofa  lì 
forma  , è a lei  unito  un  acido  nitrofo  ondeggiante  , e volatile  . Ma  fie- 
oo me  quell'  aria  a poco  a poco  rifchiarafi  , e divien  trefparente  al  par  dell’ 
aria  comune  ; cosi  è da  efaminare  fe  il  fuddetto  acido  vi  fuffitta  anche 
dopo  , e in  <^u»l  modo  . Il  Sig.  Duca  di  Chaulnes  introdotta  attraverlo 
all’  acqua  nell  aria  nitrofa  trafparente  un’  ampollina  chiufa  , e piena  di 
tintura  di  girafole  , ha  trovato  ii  modo  di  quivi  aprirla  , ed  ha  offervato  , 
che  quell»  tintura  non  cangia  punto  di  colore  , indizio  che  non  v’  ha  più 
niun  acido  ondeggiante  m quell’  aria  , poiché  altrimenti  la  tintura  1’  attor- 
birebbe  , c farebbe!!  rotta . 

Quando  perù  la  fletta  aria  nitrofa  pattar  fi  faccia  entro  a una  caraffa 
piena  della  fuddetta  tintura  , tolloché  1’  aria  ne  ha  occupato  i quattro 
quinti , la  tintura  comincia  ad  arrolfire  ; crefcc  il  colore  quando  l’  aria 
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n’  ha  occupato  i diciannove  ventefimi  ; e più  fe  la  caraffa  fi  chiude  , e fl 
feuote  : f-gno  mamfeDilfimo  , che  fcbbeoe  nell’  aria  nitrola  fatta  trafpa-, 
rente  più  non  elida  niun  acido  aiuolo  volatile,  v’  elide  però  combinato 
con  ella  intimamente  , c quello  è che  dall’  acqua  nel  paliaggio  , e più 
nella  agitazione  viene  Icompoito . . j 

Dico  dalt  acqua  , poiché  ben  potrebbefi  dubitare  , eh’  ei  fofi'e  fcom- 
polìo  dall’  aria  comune  eliderne  nella  tintura  medebma  . Ma  ficcarne; 
avviene  lo  Delfo  effetto  ; ed  anzi  ancor  meglio  , ove  la  tintura  fi  privi  di, 
aria  o colla  macchina  pneumatica  , o col  fuoco)  cosi  è da  dirli  che  l’acido, 
fia  feompaffo  dall’  acqua  Della  , come  lo  è 1’  aria  infiammabile  , che  agi-; 
tata  nell'  acqua  perde  il.  flogiDo  , e diventa  aria  comune.. 

Che  in  ciò  fegua  una  vera  lcompoi'uione  fi  pruova  col  leguenfe  fpe-' 
iimento,che  facendo  fucceifivamente  pallare  la  Della  aria  in  diverfe  caraffe 
piene  delia  fu  inetta  tintura  , e fcuotendole  ogni  volta.,  1’  aria  va  Tempre, 
perdendo  la  Tua  forza  di  colorir  la  tintura,  va  Tempre  diminuendoli  , 
finché  alla  fedicefima  volta  fi  truova  diminuita  di  più  d'  un  terzo  , non 
colorifce  più  la  tintura  , mefcolata  coll'  aria  comune  non  vi  produce  più. 
niun  effetto  , infornata  non  è più  aria  nitrofa . 

Che  poi  nell'  aria  nitrola  T acido  Tuddetto  elìda  in  un  filato  di  pcr- 
. fétta  combinazione  e faturazione  , fi  pruova  pure  con  quell'  altro  efpe- 
rimento  , che  empiendo  d'  ella  una  caraffa  di  refina  elaliica  , alia  quale 
Ha  annefio  un  tubo  d’  avorio  turato  fott’  acqua  con  un  pezzo  di  cera  , 
applicando  alla  lingua  il  tubo  , e levandone  deliramente  colle  labbra  il, 
turacciolo  , Tenta  mTpirare  1'  aria  comune  ( il  che  farebbe  pericoiofo  ) , 

1'  aria  nitrofa  non  laida  fentire  Tulla  lingua  niun  principio  di  lapor  acido  . 

Oltre  ali'  and  u oitrofo  quell' aria  contien  puranche  dei  ferro,  o piat- 
tono delia  terra  marziale  • bi  la  che  1’  alcali  Prufliario  Utiir-to  precipita  ih 
ferro  (otto  a un  colore  azzurro  , e forma  1'  azzurro  di  Pruffia  . Or  melie. 
cento  goccie  di  quell’  alcali  in  dodici  onde  d'  acqua  il  big.  Ab.  Fontana , 
ne  ha  empito  due  caraffe  , e introdottavi  quant'  aria  nitrola  potea  ballare, 
a occuparne  tre  quarti  » le  ha  feoffe  amendue  , ed  ha  oflervato  il  color 
dell’  acqua  cangiarli  alcun  poco  ; aperta  quindi  una  delle  caraffe  , e feof- 
fala  fubitamcntc  , 1’  acqua  é divenuta  d un  colore  affai  verde  ,,  e più 
limpida  e dopo  due  ore  ha  cominciato  a precipitare  de’  piccoli  fiocchi  di- 
azzurro  di  Pruifia  . Come  però  ne’  vati  ben  chiufi  né  1’  alcali  Profilano  ,, 
né  la  diffoluzione  di  galla  non  danno  nefluno  indizio  delia  prefenza  dal 
ferro  nell'  ana  nitrofa  -,  così  è manifeffo  che  anche,  il  ferro  é ad  ella  unito, 
in  uno- flato  di  pei  letta  combinazione.. 

Ella  finalmente  contien  puranche  del  flogiDo  , poiché  mefcolando 
1’  aria  nitrofa  colla  comune  , quella  ne  rimane  flogiflicata  , e agitandola, 
pofeia  nell'  acqua  ivi.  perde  il  fiogilìo  » e ritorna  lana. 

L'  aria  nitrofa  pertanto  é un  compoffo  di  acido  nitrefo  , di  terrai 
marziale  ,,e  di  flogiDo  (*). 

i •'»  Abbia®  • 


(*)  Circa  alla  Urrà  marziale  però  1’  Aut,  offerva  fui  chiudere  della  Tua  Divinazione  , 
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Abbiam  di  fopra  defcritio  il  primo  effetto  che  nafce  allor  quando 
1’  aria  nttrofa  (ì  mefcola  colla  comune  , o colla  deflogiflicata  . Il  fecondo 
effetto  , e pili  importante  fi  è , che  il  volume  totale  delle  due  arie  mefco- 
late  fi  diminuifce  notabilmente  , e tanto  piti  quanto  più  pura  , cioè  più 
fcevera  di  flogiflo',  è l’aria  che  mefcefi  alla  nitrofa  . Or  è a vedere  da 
qual  parre  principalmente  fegua  la  diminuzione.  In  nn  tubo  ben  calibrato, 
ove  ogni  mifura  d'  aria  occupava  40  linee  ( a ) , unendo  a due  mifure  di 
aria  deflogiflicata  cavata  dal  precipitato  rollo  una  mifura  d'  aria  nitrofa 
eflratta  dal  ferro  , della  miglior  qualità  ( b ) , e fcuotendo  1’  acqua  nel 
tubo  , finché  il  color  rodo  della  mifiura  fode  interamente  diflrutto  , lo 
fpazio  totale  occupato  dalle  due  arie  fi  è ridotto  a 70  linee  ( afcendendo 
1*  acqua  ad  occupare  il  reflante  ) . Aggiuntavi  un’  altra  mifura  d’  aria 
nitrofa  , quello  fpazio  fi  è riilretto  a 60  ; coll’  aggiunta  di  una  terza  mi- 
fura d’  aria  nitrofa  fi  è ridotto  a 50  ; aggiuntavene  una  quarta  , non  fu  più 
che  40  ; e lafciatc  le  arie  ancor  qualche  tempo  nel  tubo  , fi  fono  diminuite 
di  altre  fette  linee  ; ficchi  due  mifure  d’  aria  deflogiflicata  , e quattro  d‘  aria 
nitrofa  fi  fono  ridotte  a una  fola  mifura  meno  un  fedo  all’  incirca  . 

Da  quello  procedo  l’  Aut.  inferifce  che  la  mifura  d’  aria  nitrofa  ag- 
giunta di  mano  in  mano  , retta  confumata  interamente  , e che  ella  eonfu- 
ma  pnre  ogni  volta  una  quantità  collante  dell'  aria  deflogiflicata  , cioè  un 
quarto  di  mifura  all’  incirca  ; e la  fpiegazione  eh’  ei  dà  d’  un  tale  feno- 
meno fi  è , che  il  flogiflo  dell'  aria  nitrofa  fcparandofi  da  quella  s’  unifee 
all'  aria  deflogiflicata  , colla  quale  ha  maggiore  affinità  ; quindi  gli  altri 
principi  componenti  1’  aria  nitrofa  trovandoli  fciolti  precipitan  nell’  acqua  , 
e la  medefima  aria  deflogiflicata  feompofla  in  parte  dal  flogiflo  che  riceve  , 
precipita  anch’  efla  , e dall’  acqua  rimane  aflorta. 

Che  infatti  1’  aria  deflogiflicata  fpogli  in  tale  procedo  la  nitrofa  di 
tutto  il  fuo  flogiflo,  appare  da  quello  che  fe  alle  due  mifure  d’aria  deflogi- 
flicata invece  di  unire  una  mifura  per  volta  d’aria  nitrofa,  fe  ne  mefcolano 
cinque  tutte  ad  un  tratto , 1'  aria  deflogiflicata  fi  diminuifce  a dirittura  di 

Ee 


che  ficcome  l' alcali  Prufliano  faturato  contiene  una  piccola  quantici  d'  azzurro  di 
FrutBa  , che  fi  precipita  quando  a'  unifee  a qualunque  acido  , coti  potrebbe!!  dubitare  , 
che  la  terra  marziale  fuppofla  nell'  aria  nitrofa,  cfilleffc  invece  nello  ItcITo  alcali  I 
potrebbe  elTer  ancora  che  efiltcìre  nell’  aria  nitrofa  non  come  uno  de'  fnoi  principi 
cogitativi , ma  come  combinata  coll’  acido  nitrefo  che  ordinariamente  ne  contiene  alcun 
poco  « finalmente  potrebbe  eifer  pare , che  vi  efiftefie  come  foltanca  accidentale  pro- 
veniente dall'  ocra  , che  fempre  etile  nell'  acqua  , c che  FolTe  a lei  tolta  dalle  bolle 
d'aria  nitrofa,  che  1’  attraverfano . Ripetendo  le  medcfime  fperienze  con  aria  nitrofa 
cavata  non  dal  Ferro  , ma  da  altre  Foilanae  metalliche  , potrebbefi  aver  Fu  di  ciò  qualche 
lume»  e alcuna  cola  nc  vedremo  nell'  anelili  dell'aria  deflogifticata . 

(a)  11  Sig.  IrieflUy  per  mifurar  piò  comodamente  le  arie  che  dee  mefcolare  fi  ferve  non 
{blamente  di  tabi , ove  le  parti  fono  regnate  , ma  anche  di  caraffe  c di  tubi  fatti 
efprciTamrnte  di  modo  che  contengano  una  data  mifura,  ed  abbian  con  altri  una  data 
proporzione . Vegganfi  le  fig •/,/./,*.  * . * . b ,i  • . 

(i)  Quanto  i migliore,  maggior  effetto  produce  1 perciò  nelle  efpcrienze  di  paragone  devea 
avvertire  d'  ufar  la  mrdclìm'  aria  nitrofa,  e per  quanto  fi  può  nel  lacdefimo  rompo  , 
poiché  1'  Aut.  ha  pur  aflervato , che  tenendola  confinata  lungamente , il  fola  contatto 
dell’  acqua  le  fa  perdere  a poco  a poco  l'attività,  feompoa c adula  , < flogifticandola 
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quafi  <o  linee,  e rimane  flogifticata  di  modo  che  non  é più  atta  a (comporre 
niun’  altra  porzione  d’aria  nitrofa  . Dunque  allor  quando  l'aria  ni  troia  vi  fi 
unifce  ad  una  mifura  per  volta  , fé  la  deflogidicata  non  fi  dimiaaifce  che 
di  dieci  linee  per  volta  , egli  è perchè  una  mifura  d'  aria  nitrofa  non  con* 
tiene  fe  non  il  flogido  atto  a precipitare  dieci  linee  d'  aria  deflogidicata . 
Ella  adorerebbe  maggior  flogido,  fe  più  ve  ne  folle , come  fa  realmente, 
aggiugnendovi  nuova  aria  nitrofa  . E qui  fi  noti  , che  anche  due  tnifute  di 
aria  comuae  unite  ad  una  d’aria  nirrofa  diminuifconfi  egualmente  di  dieci 
linee , colla  fola  differenza  che  1'  aria  comune  in  quello  primo  procedo  ri- 
mane gii  interamente  flogifticata  , laddove  l’aria  deflogidicata  pub  feguitare 
par  più  volte  a fcomporre  1'  aria  nitrofa  , e ad  adorbirne  il  flogido  (*). 

Che  gli  altri  principi  componenti  l’aria  nitrofa  fìano  affochiti  dall’  acqua, 
è manifedo  dalle  goccie  di  acqua  forte  che  ne  rifultano  , come  (òpra  fi  è 
accennato  . 

Che  1’  aria  nitrofa  fcompongafi  , e fi  perda  interamente  fi  fcorge  dall' 
odervare  , che  il  relìduo  di  queda  raefcolanza  non  è che  aria  fiogidicata  , 
la  quale  agitata  aell’  acqua  diventa  nuovamente  aria  refpirabile  . 

Finalmente  che  il  flogido  abbia  la  forza  di  fcomporre  , e precipitare 
anche  1’  aria  deflogidicata  , e 1’  aria  comune,  fi  pruova  con  un  elperimento 
decifivo  , il  qual  è che  flogidicando  1’  una  o 1’  altra  di  dette  arie  , ri  purgan- 
dole quindi  coli’  agitazione  nell’  actjua  , poi  flogidicandole  nuovamente  , poi 
nuovamente  ripurgandole  ec.  fi  giugne  a fcomporle  a poco  a poco  intera- 
mente , e a farle  fvanire  del  tutto  . 

Alcuoi  odervando  che  allor  quando  la  mefcolanza  dell’  aria  nitrofa  colla 
comune  fi  fa  full’  acqua  di  calce , queda  s’  imbianca  e depone  la  terra  cal- 
care che  tenea  difciolta  , hanno  creduto  che  l’  aria  comuae  contenga  dell’ 
aria  fida,  che  queda  precipiti,  e che  la  diminuzione  dell’aria  comune  nafca 
da  nna  tale  precipitazione  dell’  aria  fida  . Ma  in  primo  luogo , le  ciò  fode  , 
l’aria  deflogidicata  , la  quale  fi  diraìnuifce  cinque  volte  di  più  che  non  la 
comune,  conterrebbe  cinque  volte  più  d’aria  fida,  e farebbe  perciò  adai 
più  perniciofa  , quand’  è tutto  il  contrario . In  fecondo  luogo  1'  intorbida- 
mento dell’  acqua  di  calce  non  è fempre  un  effètto  deli’  aria  fida  ; 1'  aria 
fiogidicata  colla  refpirazione  , 1’  aria  infiammabile  , 1’  aria  nitrofa  intor- 
bidai» ede  pure  l’acqua  di  calce  , e fanno  precipitare  la  terra  calcare. 

Ben  è vero  che  fe  a queda  terra  calcare  in  qualunque  modo  precipitata 
s’ unifce  f olio  di  vetriolo,  fe  n’ edrae  dell*  aria  fida  : ma  è vero  altresì,  che 
fe  a quell’  aria  fida  $'  aggiugne  il  flogido  per  mezzo  del  fuoco  eletrico , e fi 
diguazza  quindi  nell’acqua  ; ella  torna  di  nuovo  ad  eder  aria  comune  , e falubre. 

Quindi  ricava  1'  Aut.  che  la  medefima  aria  fida  in  origine  non  è che 
aria  comune  , ma  aria  fnarurata  prima  e trasformata  dal  flogido  , ador- 
bita  pofcia  fotto  a queda  trasformazione  della  terra  calcare  ; trasformata 
quindi  nuovamente  nell’  atto  che  fi  efpelle  dalla  terra  calcare , e che  feco 

(*)  La  prima  dtminuatvn.  c si  deli*  arra  deflogidicata  , come  della  comune  qualche  volta 
e tale  che  dille  due  mi  Tu  re  non  ne  rimane  che  una,  e meiea . Ciò  dipende  dalla 
<tivcrfa  qualità  dell'aria  nitrofa . Queda  efpericnza  è riufcita  ali*  Aut.  cou  aria  nitrofa 
cavata  dal  mercurio  . 


i 


Digitized  by  Google 


ARIA  NITR.  E DEFLOG.  si? 

porta  quell’  acido  alterato  , e degenerato  , che  la  coflituifce  aria  fitta  (*). 

L’  Aut.  ha  offervato  che  anche  1’  aria  nitrofa  agitata  lungamente  nell’ 
acqua  diventa  aria  Hogilìicata  , e con  una  nuova  agitazione  fi  cambia  in 
aria  comune  , che  lo  fletto  avviene  all'  aria  infiammabile  , all’  aria  acido* 
marina  , e all’  aria  alcalina  . Quindi  raccoglie  che  in  tutte  quell’  arie 
elidono  gli  elementi  dell’  aria  comune  ; ma  avverte  , che  non  intende 
egli  gii  per  quello  che  tali  arie  li  debbano  chiamar  aria  comune  : gli 
elementi  di  lei  combinati  quivi  con  altri  corpi  prendono  turt’  altra  fórma  , 
tutt’  altre  proprietà  , tutt’  altra  natura  , diventano  infomma  una  nuova 
foflanza  , ed  è necettario  fepararli  da  quelli  corpi  , co’  quali  fono  intima- 
mente^ combinati  , perchè  riac^uidino  il  loro  dato  primiero. 

L'  ottervazione  che  1’  aria  nitrofa  diguazzata  nell'  acqua  diventa  aria 
flogifl  eata  , potrebbe  far  fofpettare  , che  anche  l'  aria  tiogidicara  , la 
qual  avanza  dalla  mi  dura  dell'  aria  nitrofa  colla  comune  , da  una  porzione 
della  medelima  aria  nitrofa  . Ma  fé  ciò  fotte  , allor  quando  1'  aria  nitrofa 
s’  unifce  alla  deRogillicata  , il  reiìduo  farebbe  tanto  maggiorqt  quanto  più 
d'  aria  nitrofa  vi  s’  impiegatte  , laddove  è tutto  il  contrario. 

Se  dunque  1’  ar;a  nitrofa  agitata  nell’  acqua  diventa  dogidicata  , egli 
è perchè  l’  acqua  non  può  fcomporla  che  lentamente  , e [componendola 
attorbe  affai  più  del  fot  acido  che  del  fiogido  ; quindi  il  flogido  che 
nell’  aria  nitrofa  rimane  allora  ondeggiante  , alterando  gli  altri  di  lei  prin- 
cipi dogidicata  la  rende  . Ma  all’  incontro  1’  aria  comune  , c più  1’  aria 
defiogidicata  afforbono  fubitamente  tutto  il  dogido  della  nitrofa  , l’  acido 
nitrofo  trovandoli  allora  volatile  , e limile  affatto  al  vapore  dello  fpirito  di 
nitro  fumante  vien  tutto  afforbito  dall'  acqua  , e 1'  aria  dogidicata  che 
teda  , è la  ftefs’  aria  comune  viziata  dal  dogido  rapito  alla  nitrofa. 

Didatti allor  quando  il  procedo  fifa  fopra  al  mercurio,  la  diminuzione 
delle  due  arie  è molto  minore  e più  lenta  , perchè  1*  acido  nitrofo  non 
potendo  dal  mercurio  edere  afforbito  , s’  incorpora  nuovamente  , benché  in 
diverfa  maniera  , col  fiogido  , e accrefce  il  refiduo  dell'aria  dogidicata. 

Che  fe  una  porzione  delle  due  arie  fi  diminuifce  anche  fopra  ai  mercurio, 
egli  è perchè  1’  aria  nitrofa  contiene  femore  un  po'  d’  acqua  , la  quale  attorbe 
una  porzione  e dell’ acido  nitrofo , e dell’ aria  comune , che  truova  fcompolli. 

Che  infatti  l’aria  nitrofa  contenga  dell’  umor  acqueo  (il  quale  però  non 
è uno  de’  fuoi  principi  condirntivi  ed  effenziali  , poiché  anzi  quanto  più  ne  è 
priva  , è tanto  più  migliore  ) dimodrafi  1.®  perchè  dopo  averla  fatta  pattare 
«v  F.e  z 


(’)  Ecco  dunque  le  trasformazioni  che  può  fnbire  1’ aria  comune  . Impregniti  di  fiogido 
o per  la  mclcolanza  coll’aria  nitri, la  , o per  la  recinzione , o per  la  pntrtfazmnc 
de'  corpi  animali  e vegetali , o per  la  combuftionc  ce.  ella  diventa  aria  flngiliicata  , 
vale  a dire  li  carica  di  fiogido  in  lei  fofptfo  , e ondeggiante,  e perde  una  rotii-ne 
del  Tuo  acido  naturale  che  abbiam  già  veduto  , e vedrem  meglio  in  leguito  effer  ac. do 
nitrofo,  c che  dal  fiogido  rimane  (compofto  . e precipita.  Quell'  acido  precipita  nlo  li 
un. Tee  alle  terre  calcari.  Nell'atto  che  li  edrae  dalle  terre  calcari,  ci  fi  altera  pren- 
dendo nuova  Forma  , e nuore  proprietà  , e diventa  aria  fida  . L'  aria  liiTa  , unendovi  11 
flog.do  , diventa  di  nuoto  aria  flogifttcata . Finalmente  qued'  aria  flogidicata  diguzz- 
iati  nell'acqua  ritorna  aria  comune. 


zzo  '.'FONTANA. 

più  volte  altravtrfo  al  mercurio  caldo,  e ben  fecco  , di  maniera  che  non  dia 
piti  nino  indizio  d’  umiditi  , fe  la  caraffa  ov’  é confinata  fi  mette  nel  ghiac- 
cio , le  Tue  pareti  interne  fi  coprono  tuttavia  d’  un  vapor  umido , o di  piccole 
goccie  ; z.°  perché  quando  fopra  al  mercurio  fi  fa  la  mefcolanza  dell'  aria 
nitrofa  colla  comune  , durante  1'  effervefcenza  , ofTervafi  un  vapor  umido  , 
oflia  un'  infiniti  di  piccole  goccie  lanciarli  dentro  alle  pareti  del  tubo  ( * ) . 

Ma  Dtflogijiicala . 

Nell*  an alili  delle  fcopcrte  del  Sig.  PritJUey  fopra  qnefl'  aria  noi 
abbiamo  gii  indicato  i varj  corpi  , da  cui  ella  pub  eitrarfi  . Prenderemo 
or  qui  ad  eliminare  particolarmente  quella  che  cavali  dal  precipitato  rollo , 
efame  che  ci  condurrà  a (coprirne  più  efattamente  la  natura. 

, Il  precipitato  rodo  rilutta  dalla  mefcolanza  del  mercurio  collo  fpirito 
di  nitro  bolliti  inficine  lungamente  . Da  quella  mefcolanza  fviluppafi  mole’ 
aria  nitrofa  , e ne  rimane  una  calce  mercuriale  che  chiamali  prteipitato  roflo  , 
e che  truovafi  ( come  avviene  di  tutte  le  calci  metalliche  ) più  pelante 
che  non  era  prima  il  mercurio  adoperatovi . E (ponendo  quello  precipitato 
rodo  ad  un  fuoco  gagliardo  , fe  ne  fviluppa  dell’  aria  deflogillicata  , il  mer- 
curio fi  ravviva , e il  pefo  del  mercurio  truovafi  efattamente  eguale  a quello 
che  fu  impiegato  a principio  , il  pefo  dell'  aria  dcfiogillicata  efattamente 
eguale  a quell'  accreicimento  che  il  precipitato  rodo  avea  acquidato. 

Da  quello  fatto  molte  confeguenze  importantidìme  fi  raccolgono  . r.  E.* 
manifello  che  1'  aria  nitrofa  non  pub  qui  ederfi  fviluppata  che  o dallo  fpirito 
di  nitro  , o dal  mercurio  , o da  amendue  . Or  il  mercurio  non  pub  avervi 
contribuito  punto  della  fua  terra  metallica  , poiché  truovafi  eh'  ei  non  n’  ha 
punto  perduto  : al  contrario  molto  vi  contribuifce  del  fuo  fiogido  , poiché 
calcinandoli  ne  reda  privo  . L'  aria  nitrofa  adunque  rifui»  qui  apertamente 
dall’  acido  dello  fpirito  di  nitro  combioato  col  fiogido  edratto  dal  mercurio. 

i."  Ma  la  calce  che  rimane  fi  truova  accrefciuta  di  pefo;  quello  pefo  nota 
pub  ederle  venuto  da  niun  corpo  edraneo , perché  ad  ogni  corpo,  ed  anche 
all'  atia  medefima  reda  qui  chiufo  l’ accedo.  Dunque  1’  accrefcimento  di  pefo 
nafee  dal  reGduo  medelìmo  dello  fpirito  di  nitro  che  combinali  colla  terra  mer- 
curiale. Dunque  l’acido  nitrofo  in  qnedo  procedo  parte  s’  unifee  al  fiogido 
del  mercurio,  parte  alla  terra  mercuriale  , e forma  il  precipitato  rodo 

3.®  Elponendo  il  precipitato  rodo  al  fuoco  , lì  fviluppa  dell’  aria  deflogi- 
flicata  , e il  mercurio  ravvivali  interamente  . Or  1’  aria  dcflogidicata  non  pub 
qui  nafeere  che  dal  folo  acido  nitrofo  rimado  nel  precipitato  rodo  , poiché  il 
mercurio  non  perde  niente  della  fua  fodanza , e 1’  aria  defìogidicata  fi  truova 
appunto  corrifpondente  al  pefo  , che  il  precipitato  rodo  avea  acquidato  di  più  . 
Dunque  a formar  l’ aria  dcflogidicata  bada  il  folo  acido  nitrofo  , fenza  la 
combinazione  di  alcuna  terra  come  il  Sig.  Prieftli y avea  creduto. 


( ) Dee  notarti  qui  di  palleggio.,  che  in  quello  procedo  la  parie  fuperiore  del  tubo  • 
occupata  dall’  arie  , e dove  il  mercurio  non  è giunto  , li  truova  (sminata  qui  e li  di 
fiocchetti  il  una  materia  bianca  come  neve  , i quali  offervatì  col  mìcrofcopio  fi  veg* 
gono  circondati  da  un  fnttiliflinio  fate  crifialliziato  a foggia  di  li  vi  le  con  punte  acu* 
tifitene  . I.a  figura  de'  critlalli  fa  credere  all*  Autore  che  (iano  un  vero  Caie  mercuriale  * 
e che  i hocchi  bianchi  fieno  uaa  vera  calce  mercuriale. 
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Dall'  altro  canto  il  mercurio  non  pub  ravvivarli  fenza  rialTumerc  il 
flogillo  che  avea  perduto  ; quello  flogillo  non  pub  venirgli  che  dall’  acido 
nitrofo  rimallo  nel  precipitato  rodo  , perchè  non  v’  ha  altro  corpo  , da  cui 
polla  ellrarlo  . Dunque  liffatto  acido  contiene  una  porzione  di  flogillo  (a)  e 
tal  flogillo  paffa  in  quefT  ultima  operazione  o tutto  o quali  tutto  nella  calce 
mercuriale  , perchè  V acido  nitrofo  fi  converte  in  aria  deflogillicata  cioè 
aria  appunto  priva  di  flogillo  ( falvo  quella  piccoliffima  porzione , che  il  Sic. 
Pritjìlcy  crede  neceffaria  per  darle  1’  elaflicità  ). 

Ma  fe  1'  aria  deflogiflicata  è compolla  di  folo  acido  nitrofo  che  avviene 
egli  dunque  di  quella  terra  che  il  Sig.  Prieflln  inficine  coll’  acido  nitrofo  è 
riufcito  a convertire  in  aria  interamente  ì Ella  refa  volatile  fi  unilce  forfè 
alla  medefima  aria  deflogifticata  , ma  come  corpo  in  lei  fofpefo  alla  maniera 
di  tanti  altri  ,non  come  elemento  effenziale  alla  fua  coftiruzione  (6). 

Or  che  1’  aria  comune  fia  della  natura  medefima  dell’  aria  deflogirticat* 
già  fi  è modrato  nell’  analifi  precedente  . Dunque  anche  l’  aria  comune 
non  è compolla  efTenzialmente  che  di  folo  acido  nitrofo  (r) . 

E qui  non  è più  difficile  a fpiegare  come  i metalli  calcinati  col  folo  fuoco, 
quali  lono  il  precipitato  per  fe  (o  mercurio  calcinato  per  le)  ed  il  minio  col 
folo  fuoco  pur  fi  riducano  ( cioè  fi  rediiuifcano  allo  dato  metallico  ) fenza  1‘  addi- 
zione di  mun  fiogido  . La  calcinazione  del  precipitato  per  fe  , e dei  minio  non 
pub  farfi  che  all  aria  aperta  . Or  dall’aria  attraggon  erti  quell’  acido  che  il 
precipitato  rodo  attrae  dallo  fpinto  di  nitro.  Didatti  crefcon  anch'  edi  egual- 
mente di  pefo , ed  egualmente  col  folo  fuoco  tramandan  moh' aria  dcflogidi- 
cata.  Egli  è dunque  dall’acido  nitrofo  dell’atmosfera  , fempre  più  o meno 
flogi dicala  eh  edi  ricevono  quel  fiogido  ( d ) eh’  è atto  a ritornarli  allo  dato 
metallico  fenza  1’  aggiunta  d’  altro  fiogido  ilraniero.  S. 

(«)  Sofpctto  che  alcuni  valenti  Chimici  hanno  già  avuto  altronde,  e che  nel  precipitato 
ft°em»  coUre°  ,COr,1,  ''  S‘S’  ^ ( V’  il  VoU  XXV-  •>  « "ianifen.  anche  Pdilìò 

<‘Lu'llt?ofehe  Dn,Cftf,et!r0rbiU  da"’  *C,M  ’ *t,r,,err°  * «1  P»«  1’  aria  deflogifticata 

Cf)ewVC,^q0K°?CrVf.re|”,J.|,*(rJS?i  che  fl  9»'^  »e«o  concepire  un'idea  pii 

«idó  nitrolS  * e'gd”  '/  ‘cm  ,U,  ' V0"®,’  l!  nitrn  * "n  "™tro  comporto  di 

acido  nitrolo  , c d alcali  fido  . In  alcuni  luoghi  truovafi  puro  . e nativo  ; nella 

maggior  parte  de  Inoghi  però  è imito  alle  foftanze  terree  , petrofe  o vegetali  fu 
rei  H forma  . Et  non  ft  forma  che  all'  aria  aperta  , e dova  dativi  de’  fuVhi  vevct.U 
• animali | putrefttti  , e del  flngifto  . E'  dunque  I'  acido  nitrofo  dell-  aria  8 che  unito 
coll  alcali  , coll  acqua  , e col  flogifto  di  quefte  foftanze  forma  ii  fai  nitro  . Diftil- 
lato  coll  intermedio  d una  foftama  vitriolica  , e fviluppato  cosi  dall'  alcali  ’ e dalla 

maggior  parte  dell’  acqua  d, venta  ciò  che  chiamaG  acido  mtroL  „ * 

dJ  ’:Ì‘  ;u*!f,allurc«  è fortiffimo  , e diftillato  colìoftedb  viirmlo  mar- 
ziale , o coll  acido  vitnolico  , fl  chiama  /finte  di  miro  fumv.lt  . Lo  foirito  di  nitro 

'"  "'j  merini' fimc,|  ' ,fr°rbe  “ ó°r ”,  > e fi  •«»»«««  in  aria  mtrofa  ; frat- 

tinto  i menili  fi  calcinano  t e reftando  loro  aderente  una  porzione  dell*  acido  nitrofo 

fiche °"  « lE*£ e d^  jCÌd?i  ?il,n°  '2”*,*°  co11*  foraa  d«  f"ec0  d»Uc  calci  metal- 
r * n.  “r  derPl,,,tni10  '*  f"o  fiogido  ferma  1'  aria  deflogifticata  , la  quale  fnar- 
* é <®ntraendo  Quivi  nuovamente  il  flogifto  , che  per  ncKo 
venta  5?Ubeom2n!  ’ dSU,r,f“’#n'  ’ r,rP'"Ii°“*  *»''"»>«  «.  follevafi  dalla  terra  , di- 
fdlIleòlrrolJ’l  ''  ""  n"ovam'n!':  “ forn,!>  ,l  n,tr°.  ' «ti  fucce divamente  per  giro  • 
del  fkgifto  ^ ^ P‘r  ic  > e M "““‘o  & che  anche  m edi  5' ha 
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TRANSUNTO 

r D’  un’  Osservazione 

DEL  DOTT.  GIO.  PURCELL 
Prof,  d’  Anatomia  nel  Collegio  di  Dublino 
SOPRA  UN  DOPPIO  UTERO  E , UNA  DOPPIA  PAGINA . 

Ttanfaz  Filcfof. 

Ella  fcorfa  fiate  ( 1774.)  fu  aperto  nel  Teatro  Anatomico  del  Colle* 
gio  della  Triniti  il  cadavero  d'  una  donna  morta  fra  i dolori  del 
parto  nel  nono  mele  . Alia  dilezione  deli’  addome  apparve  un  utero  della 
grandezza  e della  forma  che  fuol  avere  generalmente  a tal  periodo  . Con* 
teneva  quello  un  feto  ben  crefciuto  ; ma  non  aveva  che  una  fola  ovaja  , 
e una  loia  tuba  falloppiana  (ìtuate  al  lato  deliro  . Al  fmidro  v’  era  un 
fecondo  utero  voto  , delia  grandezza  ordinaria  , a cui  era  anneda  1’  altra 
ovaji,  c 1’  altra  tuba  . Quelli  due  uteri  erano  affatto  didimi  , e feparati 
1’  uno  dall’  altro  , fe  non  che  all’  eftreraità  inferiore  del  loro  collo  erano 
uniti  pel  tratto  di  un  quarto  di  pollice  , e formavan  tra  loro  ua  angolo 
acuto . Nella  llruttura  delle  parti  eiferne  della  generazione  non  v’  era 
nulla  di  Draordinario  ; folo  da  ambe  le  parti  del  meato  orinario  fcende  va  no 
due  membrane  , le  quali  comprendendo  frammezzo  quello  orifìcio  , s’  uni- 
vano inlieme  un  po’  fotto  di  elfo  formando  colla  loro  unione  un  fetto  , o 
mediallino  , il  quale  prendendo  il  rello  della  fua  origine  dalla  prominenza 
chiamata  comunemente  la  colonna  fuptrìorc  , e fcendendo  perpendicolar- 
mente , fi  inferiva  nella  colonna  inferiore  , dimanicraché  dall’  ingredo  della 
vagina  (lendevafi  all’  indietro  fino  alla  fua  eflremità  pofteriore  , e così  di- 
videvate in  due  tubi  di  quali  uguale  dimenfione.  Quelli  due  tubi  perb  non 
andavano  a terminare  ciafcuno  feparatamente  alla  fua  matrice  corrifpon- 
dente  ; poiché  la  delira  vagina  s’  andava  gradatamente  allargando  , finché 
abbracciava  gli  orifici  di  ambedue  gli  uteri  ; laddove  la  finitlra  prendendo 
un’  obliqua  direzione  terminava  in  una  fpecie  di  Tacco  chiufo . Una  tal  con- 
formazióne I1  avrebbe  refa  affatto  inutile  ; ma  la  natura  fembra  aver  voluto 
rimediare  anche  a quello  con  un  fpediente  draordinario.  Eravi  nel  fetto  una 
felfura  lunga  un  pollice  , e didante  ua  pollice  incirca  dalle  due  matrici  . 
Convien  confelfare  che  quefla  poteva  elferfi  fatta  per  una  rottura  accidentale  ; 
io  però  piego  a lupporre , che  ella  fia  data  così  formata  originariamente  per 
mantener  la  comunicazione  fra  le  due  vagine.  Quello  che  abbiam  di  certo 
fi  é che  ambo  gli  uteri  potevan  edere  impregnati  per  ambedue  le  vagine; 
dalla  dedra  direttamente  , e dalla  fmidra  per  mezzo  della  detta  fedura  . 

E’  data  opinione  degli  Antichi  che  i mafchi  fodero  conceputi  nei  deliro 
lato  della  matrice  , e le  femmine  nel  finillro  . Poco  efercitati  nell*  Anatomia 
de'  corpi  umani  appongiavanfi  all’analogia  delia  flruttura  de’ bruti . Or  nei 
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quadrupedi  i ! noto  che  l’utero  è divifo  in  due  corni  . Allo  Aedo 
Icrivevano  edi  per  1’  utero  umano  divifo  in  due  camere  • efm^n.  ^ d<T 

nima  comunicazione  nè  coll*  ovaja  nè  colla  tuba  Anidra  , , 

m lui  contenuto  era  una  femmina.  » epPure  11  fet0 

Quanto  alla  fuperfetazione  egli  è manifefto  che  facilmente  Dote*  n,A  , 

efempio  di  due  uteri  ed  una  vagina  , la  cui  parte  anteriore  era  di  vi  fi* 

matrice  , I*  altra  pofleriote  , e terminava  nella  ’tiniJìra^E'cù*  a°a  * *ftra 
.e  tn  tinelli  dee  cali,  .in  rat,  altri  di  Cmil  S.tan 

utero  aveva  una  fola  ova;a  , ed  una  fola  tuba.  'ertati,  ogni 

Un  doppio  utero  è pur  deferitto  da  Aerei  in  un  Trattare  im«„iTa 
tockholm  nel  17 da  ; e nel  fettimo  Volume  degli  Elementi  di  Fifìoloqia  dell* 
Halìcr  vari  Autor,  fon  riportati , chemerit.no  d’  eflere  confala ti fi? 
punto.  Io  alcuni  di  quelli  noi  troviam  degli  efempj  di  due  matrici  od  ! 
utero  divifo, n due  corni  In  altri  l’ utero  conferva  va  la  fua  prowi.eft’erLeaJ? 

Par*  Gia’cchè  / rN  m!‘*  ^°PP‘°  1 emendo  la  fua  cavità  divifa  da  unfetm 
Giacché  adunque  egli  è certo  che  nella  flruttura  delle  parti  della  «tener! ‘ 
zione  la  natura  frequentemente  devia  dal  fuo  corfo  ordinario  , que’  cheterei" 
tano  1 arte  oiletricia  debboo  riflettere  a quante  difficoltà  poffon^edere  efJrt?" 
ove  non  badino  alla  poflibilità  di  incontrare  alcuna  volta  deeli  oro!!;  • 
nella  maniera  or  deferuta  . Una  limile  attenzione 

di  una  confeguenza  importantiffima  nel  prefente  cafo  ; poiché  !' orificio  d!lr 

"*  e“1.di,at4“>.  ..che  vi  palavano  liber.mlnte  due  dS 
la  qual  cofa  dev  edere  nata  dai  tentativi  fatti  dalla  Levatrice  mal  a ’ 

per  liberare  1 inferma.  Non  lì  pub  concepire  cofa  pih  orribile  di  quello  che 
provar  dee  una  perfona  in  lìmil  calo  , ove  trovili  fra  le  mani  di  cerne  male 
efpenmentata  . Poiché  liccome  gli  orifici  delle  diverfe  matrici  li  prelevano  al 
tatto  alternatamente , pedono  cfli  far  nafeere  dubbio  fulla  gravfdanza  anche 
a 1 avvicmarf,  dei  do  or'  del  parto  , e collo  sforzarli  di  dilatare  I*  oppoda  vu  oi 

»*• 
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SCELTA  DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA  VARIE  LINGUE 
rOL.  XXX. 


DISCORSO 

DEL  SIG.  AB. 

GIUSEPPE  TOALDO 
P.  Prof,  d’  Astronomia  nell'  Univ.  di  Padova 
Sopra  l’  Anno  177 6. 

Retitelo  nell’  Aceti.  Agraria  iella  /Uffa  Città 
ai  ti.  iella  f cor  fa  Dicembre. 


, Degli  Inverni  firaariintrj . 

I>  T"  TN  Inverno  crudele  e mortifero . un*  Primavera  umida  e fredda, 
una  fiate  comporta  di  eflremi  di  bollore  , e di  freddo , fegoalata 
V J da  neri  temporali , da  defolatrici  gragnuole , da  turbini  ftermina- 
tori , un  Autunbo  con  prodigiofe  inondazioni , terremoti  ed  altri  Urani  feno» 
meni , formano  il  carattere  dell’  anno  1776.  d’ ingrata  memoria  , e di  quella 
fbavananza  , che,  non  per  eflere  anno  bilefto,  ma  per  trovarli  in  ferie  d’  an- 
nate limili , nel  Giornale  Meteorologico , con  cenni  non  ofcuri , pur  troppo 
aveva  fpaventato  . Sarei  proliffo  di  troppo , fe  riferir  volerti  con  qualche  de- 
taglio tutte  le  particolarità  che  mi  trovo  aver  reeirtrate  nel  mio  giornale 
d’  ortervazioni . Mi  rifìringerò  a ragionare  particolarmente  di  due  articoli 
rimarcabili , intendo  lo  flraordinario  freddo  , e le  inondazioni , E prima. 

Deir  Inverno  Jlraoriinario  177 6. 

i.  Fu  il  Dicembre  1775  , quantunque  fereno  fino  alla  vigilia  di  Na- 
tale , moltiifimo  freddo,  ertendo  arrivato  qualche  giorno  fino  ai  gradi  6 , 4 

lotto 
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lotto  del'gelo  ; il  qual  accelerato  porte  fto  minacciava  in  vero  un’afpra  in- 
vernata : ma  il  precedente  Dicembre  1774  era  (lato  molto  pii)  freddo  coll’ 
aggiunta  di  replicate  nevi  , e pure  1’  inverno  che  ne  feguì , non  ebbe  cofa 
d crtraordinariò . Così  il  Gennajo  1776  , quantunque  delle  della  neve  , 
fino  ai  10  non  fu  troppo  rigido  , e parca  pallata  la  (legione  del  freddo. 

3.  Sopravverine  il  freddo  quali  proditoriamante  alla  fine  del  mefe  , e 
deve  il  nollro  paèùr'ringramr  Iddio  che  non  ritrovaffe  neve  in  terra  , che 
certo  pericolava  la  vita  degli  animali  e degli  uomini , come  infatti  fuccette 
in  altri  paefi  pili  fettentrionali . 

4.  Quali  dappertutto  il  colmo  del  freddo  arrivò  nei  tre  ultimi  giorni 
del  mefe , e primi  di  Febbraio  . In  Padova  il  maggior  rigore  fu  la  mattina 
dei  1 Febbraio  , e giunfe  -a’  gradi  9 , 8 , nel  termometro  di  Reaumut 
efpotto  all'  aria  di  tramontana  , a ciel  fcreno  con  grande  brina  , vento  di 
Ponente  Maertro  , ed  il  Barometro  alto  a p.  28  1.  2 2. 

5.  Gelortì  la  Laguna  intorno  a Venezia  coi  canali  proflìmi  , relìaodo 
per  qualche  giorno  interrotta  la  comunicazione  colla  Terra-ferma  , fe  non 
che  la  pubblica  vigilanza  vi  provide  col  far  rompere  il  ghiaccio  ; ed  il 
plenilunio  profiimo  delli  4 Febbraio  raddolcì  l’aria  , e portò  il  difgelo. 

6.  Se  volelfimo  limitarci  al  nortro  paele  folo , fi  dovrebbe  chiamar 
quello  un  freddo  grande  , un  Inverno  crudo  , ma  non  affatto  (Iraordinario  ; 
poiché  per  ommettere  i famofi  Inverni  del  1709  , e 1740  . abbiamo  avuto 
de’  freddi  pii  vivi,  de’  geli  pii  forti  c pii  lunghi,  nel  175  s , 1767  , 
1770  , e forfè  altri  : i paefi  pii  meridionali  d’  Italia  e di  Francia  pro- 
varono mite  ftagione  , e furono  infettati  in  vece  dalle  pioggie . 

7.  Ma  nella  maggior’  eftenCone  d’  Europa , fu  il  freddo  fupcriore  an- 
che a quello  del  1709  : poiché  fe  nel  1709  fu  di  15  gradi  a Parigi  ; in 
quell’  anno  fu  fegnato  , al  cartello  di  Murau  pretto  Cracovia  , a gradi  22  , 
a Lipfia  gradi  23  , a Vienna  , Parigi  , ed  altri  luoghi  della  Francia  e 
della  Fiandra,  a gradi  27  3 18,  « 9 . Ecco  una  tavoletta  tratta  dal  Gior- 
nale di  Rover  ( mefe  d’  Aprile  di  quell'  anno  177Ó  ) . 

TAVOLA  DE’  GRADI  DI  FREDDO 


Coi  giorni  nel  177  6. 
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DISCORSO.  ti? 

8.  Non  fi  pub  , per  il  grado  del  freddo  , prender  regola  dalla  latini* 

dine  dei  luoghi  , poiché  fi  vede  che  a Coppenhague  , il  paefc  pii)  fetten- 

trionale  della  Tavola  , non  fu  che  di  tq  gradi  . Non  ottante  è anche 
chiaro  , che  , io  pieno  , il  grado  del  freddo  fi  proporziona  molto  alla  lati- 
tudine ; dovendoli  Tempre  coafiderare  1’  efpofizione  de'  luoghi  riguardo  ai 
venti  , la  vicinanza  delle  montagne  o del  mare  , ed  altre  circottanze  locali 
ben  note  . Sulle  cotte  di  Fiandra  e d'  Inghilterra  non  foto  geloffi  il  mare 

a molte  leghe  , ma  fino  1'  acquavite  , e lo  fpitito  di  vino  rettificato  r il 

ghiaccio  era  grotto  8 piedi  Inglefi  : comparvero  uccelli  proprj  dello  Spitz- 
berg  , e della  Zona  glaciale  , che  cadevano  finiti  dalla  fatica  . Da  quei 
rimoti  e gelidi  climi  appunto  fi  pub  ripetere  quetta  invafione  di  freddo  nei 
climi  nottri  , per  mezzo  de'  venti  di  tramontana  , che  infatti  dominarono 
in  quei  giorni  ; potendoli  anche  ottervare  nella  Tavola  una  potticipazione 
di  giorni  pec  i paeli  più  meridionali  ; e dico  de’  venti , poiché  fono  infine 
i venti  padroni  delle  ttagioni  , e foffiano  il  freddo  e il  caldo  a lor  grado  , 
mettendo  anche  in  un  tempo  medelimo  da  un  paefe  ad  un  altro  rimarca- 
bile differenza  di  temperatura. 

9.  Da  vari  fonti  ho  raccolto  più  di  90  inverni , memorabili  per  il 
freddo  , che  pongo  nella  feguente  Tavola  , coll’  intervallo  degli  anni  , che 
pattarono  tra  1'  uno  e 1’  altro . 


CRONACA 


DEGL’  INVERNI  MEMORABILI; 
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À.C.K.  176 

630 

a.  S3> 

*7 

38 

D.C.K.  443 

K I.  859 

60 

K.  605 

ita 

«4 

»$ 

• 

L 874 

K.  617 

12 

1.  893 

18 

K.  «70 

sa 

K-  1-  99* 

9* 

99 

100 

47 

1.  1069 

77 

7* 

K 7«7 

4«  47 

48 

1.  1117 

a.  m.  763 

«4 

23  23 

m.  1.  1119. 

2 

a.  m.  786 

1* 

C 

r 

K 1.  m.  1135 

K.  gol 

20 

26 

% 

K-  Su 

t 

m.  1127 

28 

s 

t 

K.  833 

K-  >•  ««33- 

Anni 

l.  1157 

»•  ««59 

m.  1164 

l.  1179 

m.  ligi 

I.  1104 

1.  1309 
1.  1311 
I.  1114 
L 1116 
!•  *«33 


Intervalli 


24 


*7  «I 
«a 


Digitized  by  Googte 


iti 

Anni  A temili  I 

L I«K  9*. 


* 

I 

8 

4 

il 

1 

t 

li 

33 

« 

83 

4 
<3 
il 
io 

9 

33 

5 
4 


T <5  A L D 0 

Anni  1 

I-  14» 

1.  noj 

ì 

. • - «1.  i{ii 

«•  I5»J 
«•  »534 
T >.  1539 

1.  Ijtj 
w-nrj 
».  «538 

l.  1594 
1.  m.  1601 

i 

t.  DI.  IÌO] 
t.  K-  m.  «6o8 

i.  i4i;  «6 
a.  tu.  1614 

m.  1646 
s>-  «6f3 
».  i*57 
a.  1659  <c 


Ann' 


t.  1305 

l.  1310 

*•  >318  19 

I.J.  1313 

>3*4 

!•  134»  4» 

. • 

L IJ44 

m.  1360 

• • * 1 

>•  1393 

«.  R.  L m.  1J99  400 
•-  1-  14*1 

l.  M‘7 
I.  1440 

I-  1458 

m ■ 1477 
;i.  14» 
l 149» 

I"  1494 

10.  I fonti  dai  quali  ho  tratto  quedi  anni  fono  gli  eftratti  di  due  Di* 

fèorfi  Tedefchi,  nel  voi.  V.  de'SuppI.  ad  Nova  jffla  Eruditorum  Lipjlc;  uno 

ì del  Sig.  Krajft  Accademico  di  Pietroburgo  nella  defcriziont  de!  palagio  di 
ghiaccio , che  li  fabbricò  in  quella  Capitale  nel  1740  per  divertimento  della 
Corte;  l’altro  è d’un  Anonimo,  Socio  dell’  Accademia  Leopoldina  de'Curio- 
fi:  l’uno  e l’altro  cita  gli  anni  fenza  circoffanze,  né  autori.  Più  detagliato 
4 il  noflro  Monterò  fi 0 , eh’  era,  come  pare.  Medico  del  nollro  Collegio,  Cit- 
tadino Padovano  molto  erudito , che  iafeiò  ;due  volumi  di  effemeridi , o Falli 
manoferitti  elidenti  predo  qualche  Particolare , da  cui  graziofamerne  ebbi  il 
comodo  di  leggerli:  arriva  la  fua  Cronaca  fino  al  1 663  , al  qual  tempo  finì 

forfè  di  vivere.  Piò  cireoffanziato  di  tutti  è il  P.  Lancillotto  Abate  Olive- 

tano  di  Perugia,  nel  luo  libro  intitolato  l' Heggidì  difingannato , ff impalo  io 
Venezia  1627  ; la  fua  Cronaca  non  arriva  le  non  chr’al  1600.  Quelli  Au- 
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DISCORSO,  zi9 

tori  ho  citali  a Iato  di  cafcua  anno  colie  lettere  inaiali  : K.  Krafft  ; a.  Ano- 
nima-, m.  Monterojfo , I.  Lancillotto.  Nel  Secolo  XVIII.,  e corrente  non  è 
d’uopo  citare,  avendoli  le  memorie  nei  libri  di  Fifica,  negli  Atti  delle  Ac- 
cademie , e nei  Giornali . 

ir.  Un'avvertenza  fi  deve  avere  nella  numerazione  degli  anni;  poiché 
fi  troveranno  fpeffo  due  anni  prolfimi  d’ Inverno  grande  : quello  per  lo  più  è 
un  equivoco,  parendo  due  quello  che  non  è fe  non  uno.  Perché  i*  un  In- 
verno cominciando  in  Dicembre  , talor  anche  precocemente , abbraccia  due  anni , 

10  fpirante,  e l’entrante;  a v’è  la  differenza  dell’ Epoche  nel  principio  dell’ 
anno,  come  a Venezia  fi  comincia  a datare  l'anno  nuovo  a Marzo,  e quella 
diverlità  molto  più  s’incontra  negli  antichi  tempi;  p.  e.  F ideilo  Inverno  da 
un  Autore  fi  dice  dell’anno  859  da  un  altro  del  Htìo  non  nego  però  che 
pollano  fuccederfi  immediatamente  due  Inverni  inlìgni , e quello  è anche 
molto  naturale,  che  uno  fia  preparazione,  o reGJuo  dell'altro,  come  1707, 
e 68.  Inoltre  quella  pofizione,  o combinazione  di  circoflanze , ch’io  peofo 
Influire  fopra  gl’inverni,  fi  verifica  benifìimo  per  due  annate  coni'ecutive, 
come  degli  anni  piovofi  . 

11.  Credo  con  farà  difcaro  d'intendere  la  definizione  di  qualcheduno 
di  quell'’  Inverni  legnati  nella  Cronaca  : varj  ne  defcriffi  altrove  ( Sag, 
JVlet.  P.  II.  ar.  IX.  ). 

13.  Avanti  la  nolìra  Era  Volgare  non  ne  trovo,  che  uno,  che  dai  Sig. 
Kraflt  fi  fa  il  177  A.  C.  e col  Cafftni  fi  deve  numerare  176.  Non  fo  fe  fia 
curilo  indicato  da  S.  Agollino  ( 3 Civ.  c.  17  ) , o quel  di  Livio  ( D.  1 L J ) 
anno  infine  per  f Inverno  gelilo  e nrve/o , in  mode  , che  le  Jl rade  furono  chiu/e 
a Roma  per  40  giorni , e il  Tevere  non  poti  navigar// . 

14.  Nell’anno  874  delta  noilra  Era,  afpriffimo  e lunghilfimo  fu  l' In- 
verno : una  nevp  fmifurata  cadde  dal  1 Nov.  fino  all’Equinozio  di  Prima- 
vera fenza  intermiflione  ; laonde  molti  uomini  ed  animali  morirono  di  fredda 
particolarmente  in  Germania.  E 18  anni  dopo,  nel  89Z  fu  pure  1 Inverno 
llraordinariamente  lungo,  in  modo,  che  in  Marzo  per  5 giorni  flette  la  neve 
alta  un  piede  (opra  la  terra  ; indi,  morte  le  viti , gran  penuria  di  vino  , e mo- 
rirono quafi  tutte  le  pecore,  e le  api.  ( Lanci!.). 

15.  Ho  quelle  definizioni  particolarmente  dal  P.  Lancillotto , che  per  Io 
più  cita  i Tuoi  Autori , e fidamente  manca  di  garante  nel  Tegnente  Inverno 
991,  in  cui  ve  n' era  più  di  bifogno  (99  anni  dopo  l’ora  deferirlo.  Crude u 
ìiflìmo  Inverno  , dice  , travagliò  H mondo  ; cioè  dal  principio  di  Nov.  fino  al 
Piaggio;  ed  eccettuate  poche  giornate  di  me%za  tepide,  fino  a Luglio , nel  quei 
mefe,  { ecco  l’incredibile)  t agghiacciarono  gii  Jlagni  e,l  i fiumi,  c fi  fecce, 
reno  gli  alberi,  e le  biade,  alle  quali  cv/e  /egli/  fame  e pelle  ( e ciò  farebbe 
molto  naturale);  mercedi  Rapa  Gregorio  XIII.  commutò  gli  anni  0 canfufe 
le  fiagioni.  Cola  ha  che  far  qui  Papa  Gregorio  che  600  anni  dopo  correrie 

11  calendario,  nè  pochi  giorni  d’alterazione,  che  allora  etano  5,  potevano 
aver  portato  l’Inverno  in  Luglio  ( 1'  alterazione  di  flagione  c™  anzi  in  fenlo 
oppollo  per  anticipazione),  e ciò  accade  nell  anno  Lunare  de  Turchi,  che 
ka  1 1 giorni  di  differenza  annua . Non  oliarne  convien  credere  che  fu  ttac* 
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in  quell’anno  un  Inverno  affai  lungo,  come  fu  il  1740,  ed  in  parte  anche 
il  prefente . 

1 6 Nel  115?,  fu  si  e (Iremo  freddo,  che  molti  ne’proprj  letti  fi  con- 
gelarono ; e il  Pò  da  Cremona  fino  a Venezia  ghiacciato  u potea  camminare 
a piedi , fcrive  il  Corto , ed  il  Bembo , e vi  fi  andava  come  l'opra  via  corrente 
con  carri  e cavalli,  effendo  tutte  1*  altre  (Inde  chiufe  e fepolte  dalle  nevi, 
ed  ogni  rivo  e fluito  d’  acqua  ingozzato  dalla  durezza  del  ghiaccio:  laonde 
dormirono  i mulini , nelle  cantine  i vini  s’  indurirono , perirono  molti  ani- 
mali , fpezzaronfi  con  molto  ftrepito  gli  alberi,  e le  annofe  querele  per  i bo- 
fchi  ; c per  i campi  fi  leccarono  ed  arlero  lenza  fuoco  o Sole  gli  ulivi  ed 
altre  piante  limili  -,  e,  che  fu  peggio;  molti  anche  agghiacciati  fi  trovarono 
ne’  propri  alberghi  e letti...  preilo  incominciò  ad  incarirfi  il  tutto  , tanto 
che  1'  anno  fegueote  nel  Padovano  gli  uomini , come  le  befiie  , pafeevano 
1*  erbe  . 

17.  Net  1116  l’Inverno  fu  pure  atrociffìmo  : feccò  gli  alberi  e le 
viti  ; il  ghiaccio  del  Pò  fu  groffo  15  braccia  . Scrive  il  nollro  Montmffo  , 
che  per  un  incendio  bruggiatefi  a calo  in  una  cantina  le  botti , il  vino  ag- 
ghiacciato retò  iolido  e fermo  ; e il  pane  tanto  era  duro  che  non  potea 
affrontarti  fe  prima  col  fuoco  non  era  sciolta  la  parte  umida  di  quello , in- 
durita dal  freddo  ; limile  fu  il  verno  13 1 8. 

18.  Deferivo  il  Bembo  l’Inverno  del  1492  ( ne  tralafcio  tanti  altri  di 
mezzo  ) . Riufcl , dice , l’ Inverno  il  freddo  e lungo  per  le  nevi , che  tutte 
le  paludi  intorno  Venezia  fi  agghiacciarono  , intanto  che  gli  uomini  del 
contado  , non  Colo  a piedi  , ma  eziandio  a cavallo  andavano  colle  vettova- 
glie alla  città  fenza  alcun  pericolo  ; e particolarmente  il  Magiftrato  di  Me- 
fire  andò  fopra  un  carro  (ino  a S.  Secondo  ; ed  alcuni  llradiotti  a cavallo 

Ser  gioco  colle  lance  armate  corfero  l’uno  contro  l’altro  nel  Canal  grande: 
i vino  , di  fichi  , d’  ulive  , in  tutta  quella  contrada  , eh’  £ tra  I’  alpi  , e 
i fiumi  Adice  e Pò  , per  alquanti  anni  , per  efferfi  fecchi  tutti  gli  alberi  , 
poco  frutto  fi  raccolte  . 

19.  Nel  tS°3>  Papa  Giulio  II.  avendo  cominciato  a federe,  fu  un 
afpriffimo  Inverno , e s’  agghiacciò  il  Pò  di  maniera  , che  reffe  l’ artiglieria 
e V efercito  d’ elio  Papa  : fegul , per  parente!! , un’  E (late  caldiflìma  o fec- 
chiffima,  dacché  in  4 meli  non  piovve  mai.  Così  9 anni  dopo,  nel  1512, 
fecondo  il  noflro  Momento , fu  freddo  con  neve  fino  al  mele  di  Maggio . 

10.  Sofpendo  di  riferir  quelle  iftorie  particolari  degl'  Inverni  , che  fi 
poffono  veder  nel  Lancillotto  ed  altri  . Piò  fruttuofo  , e piò  confacente  all* 
uffizio  di  filofofo  farà  di  rintracciare  , fe  fia  poflibile  , qualche  ferie , qual- 
che ordine  nella  fucceffione  di  tali  invernate  . 

li.  Il  Sig.  Krajft , nel  citato  difeorfo  dividendo  lo  fpazio  totale  d'anni 
per  il  numero  degl’  Inverni  che  avea  raccolti  , crede  di  trovare  un  inter- 
vallo medio  tra  P uno  , e l’altro  d' intorno  30  anni  , il  che  è molto  ca- 
ttiate , n£  però  affatto  fallo  . 

il.  Il  Verulamio  ( Hijloria  vtnto-nm  , al  titolo  fuccejjìenet  vtntorur» 
H.  6 ) s’  efprime  cosi  : Plinio  dietro  Endojfo,  avana,  thè  la  feri*  de'  venti 
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discorso; 

torna  in  giro  dopo  4 anni  ; il  eh  e non  pare  , nè  s)  brevi  fono  le  rivoluzioni  . 
Trovo  ojjervato  dalla  diligenza  d' alcuni,  che  le  flagicni  più  gran  ii  e più  fo- 
gnatale ( di  caldi  , di  nevi , di  geli  , d'  Inverni  tiepidi  , d'  EJIatì  fr-dde 
ec.  ) ritornano  per  lo  più  col  gin  di  35  armi . Nel  qual  parto  del  Vendami» 
fi  trova  un  cenno  , come  quali  dappertutto  nell’  Opere  di  quella  grand’  uo. 
mo , affai  pregno  di  verità  , come  apparirà  dalle  cole  feguenti . 

13.  Gli  Òffervatori  di  Vienna  , a propoiìto  dell’  Inverno  , di  cui  par. 
liamo  ( Rover  Apr.  177 6.  ) (*)  rimarcano,  che  nel  prefente  fecolo,  negli 
anni  a noi  vicini,  fei  grandi  Inverni  di  feguiro  furono , 1731,  1740,  1749, 
,7S*».,7^7>  ’77d  , tutti  fra  loro  dittanti  per  lo  fpazio  eguale  di  9 anni, 
ficchi  il  177 6 compie  il  fello  periodo  : quelli  Filici  colfero' aliai  nel  vero. 

*4.  Il  P.  Cotte  dell’ Oratorio  , Curato  di  Montmorency  , che  non  ha 
guari  diede  un  grotto  Trattato  di  Meteorologia  , e fetuita  a pubblicare  delle 
offervazioni  tanto  nel  Giornal  de:  Savane  , che  in  quello  di  Rover  , trova 
da  contraddire  fopra  quello  novennale  periodo  ; perchè  , dice  , in  Francia 
quei!’  Inverni  non  furono  tutti  ettrcmamentc  freddi,  e frammezzo  ve  n’ebbe 
altri  di  più  afpri  . 

15.  Ma  , i.°  il  P.  Cotte  accorda  , che  per  Io  più  quelli  fei  Inverni 
furono  molto  freddi  anche  a Parigi  , nè  alcuno  d’  erti  fu  mite  . Pongo  qui 
la  lilla  degl’  Inverni  freddi  a Parigi  in  quello  fecolo  col  grado  di  freddo  . 
tratta  dall  illeffo  P.  Coite .(  Rover  Febbr.  1776  ) . 


Lista  degli  anni  freddi  a Parigi  in  questo  Secolo. 


Anni  Cr.  di  freddo. 


1709 

*5 

1720 

ix 

f 

7 

1731 

5 

1740 

IO 

*74* 

*3 

1 

7 

*745 

11 

1 

7 

*747 

12 

ì_ 

4 

1748 

1 1 

i_ 

4 

*74? 

7 

*. 

7 

*75* 

IO 

Anni 

Gr.  di  freddo 

*753 

io  a 

*754 

12  f 

*755 

12  'T 

*757 

io  i 

*758 

1 1 

1753 

io 

17  66 

IO  { 

*787 

12 

1768 

12 

*77  8 

Itf  1- 

26.  2.0  Che  tra  quelli  fei  Inverni  ve  ne  fia  fleto  qualche  altro  più 
•fpro  per  Parigi , ciò  nulla  nuoce  al  periodo  novennale  ; poiché  il  principio 


* 


(*)  V.  anche  il  noftro  Voi.  XVI.  Toni.  I.  p.  ijt. 
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•he  Io  regge  , di  cui  parlerò  ben  torto  , ne  ammette  beniflìmo  degli  altri 
frammezzo  , minori  o maggiori  . 

17.  3.0  Una  giornata  o due  d’acuto  freddo,  una  notte  , non  corti- 
tuifce  un  Inverno  da  chiamarli  freddo  ; e tali  furono  diverfi  di  quelli  In- 
verni , che  il  P.  Corre  frappone  ai  nortri  , come  il  1741 , 45  , ed  altri  . 

z8.  4.’  Si  è detto,  e li  fa  , che  i venti  ed  altre  circollanze  di verfifi- 
cano  le  temperature  da  paefe  a pacie,  anche  preiTo  Io  rtetTo  parallelo.  L’ec- 
cezione d'un  luogo  particolare  nulla  toglie  alla  regola  generale  ; p.  ef.  net 
1709,  e in  quell'  anno  17715  , 1’  ertere  flato  un  Inverno  mite  nell'  Europa 
M eridionale  non  impedifce  , che  per  la  univerfalità  dcbbanli  quell’  Inverai 
chiamare  llraordinarj  . 

29.  Refla  dunque  dall’  ortervazione  indicato  un  periodo  di  9 anni,  che 
riconduce  apprerto  poco  gl’  Inverni  grandi . 

30.  Il  fondamento  poi  di  quello  periodo  novennale  , par  effere  non 
altro  , che  quello  da  me  già  anni  prodotto  ( Sag.  Meteor.  ) per  le  annate 
piovofe  ; e che  fi  deve  ctlendere  , come  accenna  il  Verulamìo  , ad  amnts 
tempejiates  grandictes  & infigniorti  : dico  il  periodo  , io  cui  fi  compie  una 
rivoluzione  degli  abfidi  Lunari  , Perigeo  ed  Apogeo  , che  abbraccia  8 anni 
e to  meli  , cioè  , piuttolio  9 che  8 anni  . E la  ragion  è , come  penfo  , 
quella  ; che  la  Umazione  di  quelli  punti  nei  legni  Equinoziali  e Sollliziali 
influifee  di  motto  e più  efficacemente  , che  in  altri  fiti  , full’  evaporazione 
del  globo  terracqueo  , e full'  atmosfera  ; confeguenza  di  chi  deve  ertere 
un’  eìaltazione  non  ordinaria  nelle  meteore  e nelle  imprertìoni  dell'  aria  . 
Si  è provato  altrove  , quanto  fi  pub  coll’  induzione  , per  gli  anni  piovofi  . 

31.  Quanto  agl’  Inverni  , abbiamo  intanto  ritrovato,  dall’  anno  pre- 
fente  fino  al  1731  , fei  periodi  confecutivi  . Andando  ancora  indietro  , con 
piccolo  falto  ( perb  fpiegabile  ) troviamo  1’  anno  1718  legnato  per  affai 
freddo  dall'  Anonimo  di  Lipfia  : dai  1718  , 9 anni  addietro  fi  trova  ri  fa- 
mofo  Inverno  1709  ; e 9 addietro  il  1700  ; e 9 ancora  addietro  il  ìógi  , 
91;  e 9 addietro  il  1683  ; • porto  falire  più  in  fu  , ma  non  lenza  qual- 
che difeuffione  . 

31.  Conviene  dunque  riflettere  , come  ortervai  già  nel  mio  primo  Di- 
feorfo  fugli  anni  piovofi,  che  gli  abfidi  Lunari  , di' 4 in  4 anni  incirca  , 
trovandoli  in  eguale  Umazione  intorno  gli  equinozi  , colla  fola  alternativa 
dall’  equinozio  d’  Ariete  a quello  di  Libra , percib  quelle  imprertìoni  portono 
ritornare  di  4 in  4,  o 5 anni  incirca,  come  Plinio,  dietro  gli  antichi,  lo 
dice  di  tutte  le  rtagioni  acute,  e come  pub  rincontrarli  nella  noflra  cronaca 
per  gl’  Inverni  . 

33.  Anzi  , perchè  efficace  pure  è la  Umazione  intorno  i punti  follli- 
ziali  , ai  quali  la  linea  degli  abndi  , partita  dagli  equinozi  , arriva  nell’  in- 
tervallo d’ incirca  2 anni,  percib  le  llagioni  rtravaganti  arrivano  non  di  rado 
anche  dopo  li  z anni . Anzi  di  più  , perchè  , rapporto  ad  un  equinozio  e 
folllizio  , tanto  vale  il  fegno  precedente  come  il  feguenre  , per  et  i Pefci 
e l’Ariete,  la  Vergine  e la  Libra;  e tal  Umazione  potendo  durare  apprerto 
poco  due  anni  di  Arguito  , il  moto  degli  ab.idì  elfendo  folo  di  40  gradi  all’ 

anno  , 
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anno,  pub  per  due  anni  di  feguito  durare  una  confinile  influenza,  e fucce- 
derfi  immediatamente  due  anni  umidi,  due  Stati  Cecche,  due  Inverni  freddi. 

34.  Perciò  nel  perioda  di  8 in  9 anni  pub  accadere  ed  accade  qualche 
invernata  grande  di  mezzo  , come  £ notato  nella  Cronaca  , con  che  cade 
1’  obbietto  del  P.  Cotte . Così  , pacando  il  fecondo  periodo  , oltre  L’  anno 
18,  vi  pub  edere  il  io  , il  11  , il  13  , il  16  ; e nel  terzo  periodo  oltre 

il  27,  vi  pub  edere  il  20,  il  22  , il  24 , il  2 6 -,  e così  nel  quarto  periodo 

oltre  il  3 6 che  lo  compie  , vi  pub  eder  il  30,  o 31  , il  32,  il  35.  Tutto 

2ueflo  in  vero  rende  ambigua  , perpleda  , ed  ipcertiffima  la  predizione 
ella  qualità  d'  un  anno  , ma  noo  ne  toglie  1’  indizio  . 

3C.  Si  deve  altresì  notare  , che  moltiplicando  i periodi  , per  cagione 
di  que’  due  raefi  di  differenza,  fi  viene  a perdere  un  anno.  Così  4 periodi 
fono  piuttodo  35  che  3 6 anni  ; ed  ecco  1’  odervazione  conferrata  dal  Verte- . 
lamio  nel  citato  palio  , febbene  in  quello  nodro^cjirno  1776,  abbiamo 
«fattamente  compiti  3 6 anni  dopo  il  1740. 

3 6.  Da  1 1709  al  1740  , fono  anni  31  , che  farebbe  il  periodo  del 

Sig-  Krafft  , in  apparenza  fuori  di  regola  ; ma  oltre  il  detto  or  ora  ( n. 
34  ) troveremo  , che  tanto  nel  1709  , che  nel  1740  gli  ablìdi  lunari 
erano  Amiiraente  pedi  , o appena  ufeiti  dai  fegni  foldiziali  , colla  fola 
alternativa  deli’  Apogeo  al  Perigeo. 

37.  Dopo  fei  periodi  quei  due  meli , che  mancano  al  novennio  tolgono 
un  anno  intiero  . Ed  in  vece  d'  edere  54,  fono  53  anni;  e 12  periodi  , 
in  vece  d1  edere  108  anni  , fono  106.  Diffami  andando  indietro  dal  177 6 
per  tod  anni  , li  trova  1’  Inverno  11570  fegnato  dall’  anonimo;  ed  altri 
106  anni  addietro  il  1564  , 63  ; e levando  33  , fi  trova  il  tjta  ; e 9 
anni  addietro  il  1303  , e 9 ancora  addietro  , il  1494. 

38.  Per  ommetterne  altre  tediofe  difeudìoni  , fe  prendete  inline  1’  in- 
tervallo totale  del  pii)  amico  Inverno  riferito  dagli  Scrittori  , 17 6 avanti 
Crido  , (ino  al  prefente  1776  , che  fa  1932  anni  , divifo  quello  numero 
per  33  ( fpazio  di  6 periodi  ) fi  trovano  compiuti  33  di  quelli  fpazj  , 
redando  27  anni  , che  fono  altri  tre  periodi , e fommano  io  tutto  201 
rivolnzioni  degli  ablìdi.  a 

39.  Che  fe  voledimo  prenderci  la  pena  di  efaminare  piò  minutamente 
i notati  intervalli  della  Tavola,  componendoli  o difcotnponendoli  , trove- 
remmo moltìdìmi  altri  rifeontri  de’  nodri  numeri  : trovali  lpedo  di  feguito  4, 
3,  z anni,  i anali,  e da  per  loro  danno  nella  regola,  e fiammati  danno  in- 
oltre il  9,  e (componendo,  per  ef.  un  zi,  li  ha  un  18  petiodo  doppio,  ed 
un  4,  mezzo  periodo,  eh’  £ 1’  equivalente  ( n.  32  ). 

40.  Non  £ inoltre  credibile,  che  tutti  gli  Inverni  intigni  liano  dati 
notati  dagli  Scrittori,  o che  fiaao  giunti  a nodra  notizia:  i quali  Inverni 
introdotti  che  fodero  nella  Cronaca,  1’  ordine  di  fuccedione  diventerebbe 
probabilmente  molto  piò  regolare  , come  lo  £ pel  prefente  fecolo  , del 
quale  abbiamo  piena  notizia, 

41.  Io  non  voglio  dare  maggior  pefo  di  quello  meriti  a queda  teoria. 
Ma  £ femprc  meglio  aver  un  filo,  comunque  un  poco  ofeuro,  che  andar 
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a tentone  ed  a cefo:  fi  vede  per  altro,  eh'  ella  è molto  fortificata  dall’  ia- 
duzione  , che  non  pare  cafuale  . La  compilazione  varia  di  quefii  numeri 
non  permetterà  mai  , come  dilli  , di  pot'er  con  alfeveranza  e precifamente 
-predire  di  tal  o tal  anno  , che  farà  di  quella  o quella  qualità  . Solo  fi 
potranno  con  gualche  fondamento  prevedere  certi  anni  tira  vaganti , fia  poi  per 
pioggie  , venti  , fecco  , freddo  , o altra  intemperie  , perche  abbiamo  F efpe- 
nenia  del  paflato  , ed  un  principio  fifico  , che  ce  io  fa  credere . 

42.  Nella  lifta  degl’inverni  poteva  riferire,  per  la  ragion  de’ contrari, 
anche  gl’  Inverni  tepidi , quale  è memorato  dal  noflro  Monteremo  il  it8tS  , 
nel  qual  Inverno  fiorirono  e fruttificarono  gli  alberi , come  abbiamo  veduto 
accadere  nel  dolce  Inverno  1764.  6 5.  , che  fu  anche  umidiffimo  . 

43.  Che  fe  alcuno  mi  chiede  , come  un’  ideila  configurazione  degli 

abfidi , conduca  io  un  anno  le  pioggie  , o F Inverno  tiepido  , in  altra  ua 

Inverno  afprilfimo  , o il  tra  firavaganza  , dirò  quello  «he  mi  pare  . 

44*  1*3  cagione  di  tutti  i difordini  delle  (ragioni  , qualunque  fieno , 
par  edere  la  copiofa  ed  iti  (olita  evaporazione  e trafpirazione  della  Terra  , 
promoda  dall’azione  rinforzata  della  Luna  in  tali  pofizioni,  predo  gli  equi- 
nozi rapporto  alla  Terra  tutta , e predo  i foldizj  rapporto  ai  climi  partico- 
lari , come  fi  vede  accadere  delle  maree  . Ora  F evaporazione  firaordinam 
e la  trafpirazione  della  Terra  , unita  ad  un  neccdario  e provato  sbilancio 
«dell’  atmosfera  , deve  produrre  , oltre  dell’  impredìoni  non  comuni  , parti- 
colarmente de’  venti  : reità  a vedere  da  qual  plaga  , di  qual  forza  , e du- 

eata  . Se  fono  aufirali  T anno  farà  umido  nel  noftro  clima , accompagnato 

forfè  da  tepore , da  pioggie  , da  inondazioni  , accumulandoli  fopra  di  noi 
da  onda  de’  vapori  - Se  fono  venti  boreali  , per  natura  loro  frigidi  come 
provenienti  dai  climi  e monti  glaciali  , due  cofe  poffono  fare  ; o fgombrar 
da  noi  la  malfa  de’ vapori  afportandoli  in  remote  contrade,  nelle  quali  pro- 
durranno dirotte  pioggie  ? come  fpeffo  riferifeono  le  gazzette  , nel  tempo 
«he  regna  approdo  di  noi  un’  edrema  liceità  ; 0 quefii  venti  e vapori  incon- 
trano venti  contrari  che  gli  arredano  e ripercotono  , ed  allora  , in  tempo 
di  verno , fi  formeranno  nei  nodri  paefi  copiofe  nevi  , ghiacci  , freddi  mi- 
cidiali v talor , anche  fenza  nevi  , i venti  foli  , o un’  occulta  dififufìone 
Ialina  p6trà  formare  un’  invernata  afeiutta  e fredda  . qual  fu  quella  del 
1755  , e 61  anni  a dietro  , ( cioè  7 novennari  ) quella  del  i6gi  deferiti» 
dal  Ramazzini  nell’  Epidemiche  . 

45.  Nè  altro  aggiugnerò  fopra  1’  Inverno  , fe  non  quedo  ; che  tutta 
F annata  partecipò  di  qued' indole  fredda,  non  avendo  avuto  che  una  breve 
buttata  di  calore  in  Agodo  : nel  redo  ribaltano  piò  di  400  gradi  di  freddò 
pili  dell’anno  precedente  1773  > £he  non  caldo  > e ,0°  meno  di  caldo  3 
e la  temperatura  media  fi  trova  minore  piò  d’ un  grado,  giorno  per  giorno, 
«he  quella  dell'  anno  pafiato  ; e fe  vogliamo  andar  addietro  per  30  anni  , 
abbiamo  4 gradi  di  meno  caldo  per  ciafcun  giorno  ( cola  grandidima  ! 3 
poiché  il  medio  d’ allora  era  piò  di  13  per  giorno,  ed  in  quefi’  anno  fi  trova 
poco  piò  di  9. 

4<L  Dove  abbia  da  terminare  quaA’  influenza  di  fteddo  , che  regna  , 
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pei  corpi  e pei  prodotti  della  terra , fe  cosi  continui  a crefcere  , non  olie- 
rei dirlo;  fé  non  che  è da  credere  che  vi  fia  qualche  periodo  maggiore, 
che; riconduca  le  vicende  delle  annate.  Pare  infatti  dalla  Cronaca,  che  limile 
frequenza  d’  Inverni  ( che  parrebbe  accompagnata  da  imprelTione  fredda  pel 
redo  degli  anni  in  pieno  ) regnarti:  e verfo  la  fiae  del  fecolo  pallate,  e nei 
fecoli  precedenti  . Or,  ficcome  dopo  il  i7to  circa,  abbiamo  avuto  un  corfo 
d’  intorno  40  anni  di  caldo  in  pieno  , e limili  ritorni  fi  pofTono  congettu- 
rare nei  fecoli  addietro  per  i varj  vuoti  d’  Inverni  che  fi  feorgono  nella 
Tavola  ( comunque  la  deficienza  di  notizie  renda  quello  un  poco  dubbio  ), 
cosi  è da  lufingarfi  che  il  prefentc  circolo  d’  anni  freddi  , che  fono  ormai 
quali  30 , dari  luogo  a fuo  giro  ad  un  circolo  nuovo  d'  annate  calde  . Io 
non  ho  tempo  per  ora  di  verificare  quello  periodo  , che  par  , come  dilli  , 
d'  intorno  40  anni  , nè  d'inveiligarne  il  principio:  ma  tengo  almeno  quella 
lufinga  , tale  elfendo  i’  ordine  generale  della  natura  . 

PaiTjremo  a parlar  delle  pioggie  ; ma  feorriamo  prima  brevemente  la 
ferie  de’  meli  . 


Dicembre  1775. 


47.  Fu  y come  dilli  , mele  afeiutto  e molto  freddo  fino  a Natale  . fa 
non  vidi  mai  il  Barometro  cosi  alto  , come  fu  nel  giorno  ti  , che  arrivi» 
a pollici  28  lin.  6 ; in  qualche  Barometro  di  miglior  coilruzione  fall  al!* 
linee  9.;  ma  io  fegnito  a notare  fui  mio  vecchio  per  la  ferie  delle  offerva- 
zioni  . Nei  dì  feguenti  12  , 13  , 14,  non  fece  altro  che  ofcillnre'  efirana- 
mente  ; onde  non  vedendo  moto  di  tempo , nè  vento , qui , ferirti  n 1 gior- 
nale , burrafcht  lontane  ; di  fatto  portarono  dopo  le  gazzette  , che  in  Da- 
nimarca a Crifliania,  nel  giorno  14,  vi  fu  una  procella  fpietata  , che  duri» 

E’ù  di  5 ore  : il  Barometro  fi  rifente  de’  moti  lontani  , il  che  reca  confu^ 
>oe  a chi  è men  pratico  nell'  otfervare  . 


Cennajo  1776. 

48.  In  quello  mefe  fi  ebbe  5 volte  neve  r ma  non  durò  . Vi  fu 
qualche  giorno  temporalefco  , come  di  primavera  , e nella  notte  de’  13-14 
li  pretende  erterfi  fentito  il  tuono;  e di  fatto  la  mattina  fopra  il  Golfo  vero 
Chioggia  fi  vedeva  un  apparato  nero  da  tuoni  . A Roma  in  effetto  nei 
giorni  11  , e 13  , furono  temporali  : un  fulmine  cadde  fui  palazzo  Barbe- 
rini , ed  un  altro  nella  Chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle  . Venne  al  fin* 
il  freddo  deferitto.  Circa  le  malattie  rimetto  il  lettore  al  Giornale  di  Me- 
dicina , ove  il  Sig.  Dottor  Panztni  , con  copiofa  dottrina  , e facondia  , 
ragiona  de’ morbi  regnanti  a Venezia,  in  quanto  dipendono  dallo  fiato  dell’ 
Atmosfera . Terribile  in  fatti  fu  l’ impresone  del  freddo  fopra  i fani  , 
molto  più  fulle  perfone  indifpolte,  molte  delle  quali  furono  rapite.  Scoppili 

Gualche  attacco  morbofo  ne'  bovini  con  ulcerazione  nella  lingua  e nelle 
iuci  ; non  fu  male  nè  còntagiofo  , nè  di  coofeguenza.  Parve  effetto  delle 
pafture  adulte  nella  State  precedente  pel  fecco , per  1*  nebbie,  pioggie, 
e rugiade  (alfe . 
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49.  Fu  freddo  , umido  , burrafcofo , peggiore  di  tatti . Mei  giorno  2 

della  Purificazione  , Tempre  critico  , fu  Sole  (morto  , e verificofli  il  pro- 
verbio , che  in  tal  cafo  1’  Inverno  è a mezzo  .Ai  Z9  , a ore  13  vi  fu 

della  pioggia  titilla  di  gragnuola  , a ore  ai  il  tuono  , che  fu  1’  aprir  di 

primavera  ; la  fera  balenava  dalla  parte  di  Poa-Maelìro  , il  reilo  del 
cielo  eflendo  fcreno  . 

Marze  , 

50.  Continub  lino  al  mezzo  colla  difpolìzione  del  Febbraio  , umido 

freddo  e ventofo  ; il  relio  fu  almeno  fereno  : li  16  fera  li  videro  lampi  a 

P.  M.  Ritrovo  in  gran  difetto  i punti  Lanari  ; poiché  combinandoli  il  No- 
vilunio in  Perigeo  coll’  Equinozio , combinazione  da  noi  notata  delle  più  tur- 
bulente  , non  fece  quella  volta  che  pochilfime  goccie  la  mattina  de’ io. 
Rilcontro  un  calo  limile  nel  Marzo  1741  , 35  anni  avanti  , che  fono  4 
periodi  dell’  Apogeo  , 

offrile  . 

Ji.  Ben  li  vendicò  il  Plenilunio  dei  3 di  quello  mefe  , combinato  in 
vero  con  altri  punti  Lunari  ed  afpetti  critici  di  pianeti  : diffatto  fu  in  quel 
giorno  pioggia , vento  , tuono  , grandine  , e neve  . Molti  temporali  dopo 
abbiamo  fonerti  , e grande  inegualità  di  (legione  : i giorni  zo , 21  , pare- 
vano di  State  , li  27  , 28  , giorni  d’ Inverno  . Nel  temporale  della  notte 
26-17  , a ore  5 , una  piccola  faetta  colpì  un  cammino  di  quello  Convento 
di  S.  Antonio.  Il  25  , giorno  di  S.  Marco  , uno  dei  più  piovofi  dell'  anno, 
pafsò  lenza  pioggia  in  quello  paefe  ; non  così  altrove , potendoli  leggere  nei 
Giornali  ( Bouillon  , e altri  ) la  deferizione  delie  llragi  che  fece  intorno 
Bar-le-Duc  in  Francia  una  pioggia  con  grandine  prodighila  , tale , che  in 
un'  ora  ingrofsò  un  rufcello  a legno,  che  nel  villaggio  di  Tremont  abbattè 
99  cafe  , con  morte  di  varie  perfone  , e rovine  immenfe  . Tal  fa  apprefio 
di  noi  , ma  più  univerfale , il  diluvio  del  fine  di  Settembre , di  cui  parlerò . 

Maggio  e Giugno . 

52.  Unifco  quelli  due  meli , perchè  furono  molto  conformi  , e fecondi 
ambedue  di  pioggia  , di  freddo  , di  temporali  , di  gragnuole  , di  fulmini 
• turbini  , per  quelli  territori . Cerio  notabile  fa  1’  inftlienza  del  freddo 
gareggiando  anche  nella  lunghezza  col  (ùo  afoendenre  1740  : ai  5 di  Mag- 
gio videfi  delJf  brina , come  in  cucilo  della  neve.  I venti  erano  frecdifi.tr; , 
non  foto  i boreali , ma  quelli  d’  oftro  ancora  , perchè  palfavano  fopra  le 
montagne  dell’Apennino  coperte  di  neve  perdo  tutto  Giugno;  e il  celebre 
Maturatila  Sig.  Ab.  Fortit , eh’  era  andato  a vilirare  le  montagoe  di  Norcia 
e della  Sibilla  , fu  coiìretto  tornar  addietro  per  le  nevi  , per  i’  infopporta- 
bile  freddo  , e per  le  fcurrafche  . 

53.  Tuttavia  la  vegetazione  delle  piante  non  fu  ritardata  : ai  5 di 
Maggio  s’ ebbero  delle  ciliegi:  mature;  ed  ai  22  Giugno  fi  cominciò  a 
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tallire  il  grano  . Conviene  credere  , che  il  calor  interno  della  terra  , ecci- 
tato dall'  azione  penetrante  del  Sole , operi  forfè  tanto  più  , guanto  meno 
vien  diflipato  a cagione  della  frefcura  edema  . OfTervo  in  oltre  , che  in 
Giugno  fpeciìlmente  , non  vi  fu  quafi  giorno  fenza  vento  fenrtbile  . Ho 
detto  altrove  , che  il  vento  alle  piante  i come  il  moto  ed  il  palleggio  agli 
animali  ; or , ficcome  il  moto  promuove  la  digeftione  in  quelli  , cosi  forfè 
H vento  accelera  la  maturazione  in  quelle  . 

54.  Un’  altra  ofTervazione  agraria  farò  , qualunque  fia  . Nel  grano 
fpicato  infinita  quantità  fi  offervò  di  Volpe  o Carbone  , prodotto  , come 
pare  , o almen  fomentato  dalla  primavera  umida  e fredda  , come  altrove 
ho  fofpettato  . Ma  che  ! 1’  umido  fteffo  facendo  gonfiare  qnefic  fpiche  vol- 
pate , che  fono  infatti  le  più  turgide  e tigogliofe  , fopravvenendo  un  grado 
di  caldo  , che  le  maturò  , Scoppiarono  ; il  vento  continuo  , come  diflipa 
le  nebbie  , cosi  difperfe  la  polvere  del  carbone  ; ficchi  infine  al  batterli 
de’ frumenti  in  Luglio  non  fi  trovo  tanto  guado  quanto  fi  temeva. 

luglio  , ed  Aitilo. 

53.  Furono  quelli  due  meli  alTai  ineguali  , e comporti  di  crtremi  di 
frefeo  , e di  calore  . Non  parlerò  del  Terremoto  orizzontale  da  N.  N.  E. 
a 150  dei  to  Luglio  ore  11  e un  auarto  , elTepdone  difpenfato  da  tanti 
che  ne  hanno  fetitto  ( V.  Gioro  Medie.  ). 

<6.  Vi  fu  in  Luglio  qualche  giornata  calda  , ma  rara  ; per  lo  più  erano 
giornate  appena  da  Primavera  o da  Ottobre , e dalli  to  fino  al  fine  fre- 
quenti furono  le  pioggie  febbene  tenui.  Il  gran  caldo  fu  in  Agollo  con 
grande  liceità  , dannofa  a molti  dirtretti , ma  non  univcrfale . Il  giorno  di 
S.  Rocco  fu  il  più  caldo  dell’  anno , quafi  di  gradi  14  ; e durò  fino  a S.  Bar- 
tolomeo, in  cui  fi  fece  una  gran  rivoluzione  di  tempo,  eflendofi  per  i calori 
precedenti  accumulata  nell’aria  una  gran  quantità  di  vapori  e di  efalazioni. 

57.  Memorando  farà  queilo  giorno  24  per  Tre  turbini,  a ore  19,  11  , 
una  e mezza  di  notte.  Il  più  fiero  fu  quello  delle  ore  21  , che  procedendo 
dal  territorio  Veronefe , e di  là  traverfando  il  Vicentino,  per  il  Baffanefe 
e Trivigiano  alto  , fi  fcaticò  nelle  montagne  Bellunefi  e Friulane  , con  di- 
lezione, come  per  lo  più,  di  Ponenre  Garbino  a Greco  Levante.  La  linea  di 
fronte  età  d’  incirica  tre  miglia  ; guai  fe  più  ri  (fretta  ; faceva  peggio  che  il 
turbine  di  Padova  ( 17  Ag.  1750.  ),  ed  anche  così  dilatato  fece  gran  guarti . 
Dovunque  pafsò , fpecialmente  fopra  fa  città  di  Vicenza  , rovefeiò  muri  , 
alberi , capanne  , cafe  , rtccbè  nel  giorno  feguente  appena  i pedoni , non  che 
i carri  , potevano  palfar  per  le  vie  : certi  campi  furono  fpianati  affatto  , non 
rimanendo  albero  in  piede  . Si  tirò  dietro  un’  orrenda  gragnuola  che  non 
lafciò  foglia  fulle  piante  : nella  villa  di  Crcfpano  , ne’  colli  Baffanefi  0 Afo- 
lani  , un  grano  pelato  fi  trovò  di  15  OBcie  . 

Settembre 

38.  Non  fu  querta  volta  il  più  bel  mefe  dell’  anno . Il  tempo  gnafiato 
alla  fine  d'  Agofto , continuò  in  Settembre , e fi  refe  perverfo  alla  fine  . 
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Piovofo  fu  il  giorno  di  S.  Gorgonio , e verifico  (fi  i!  volgare  proverbio  delle 
inondazioni  da  temerG  in  tal  cafo . Peggiorò  dunque  verfo  li  io , che  fece 
una  terribile  pioggia  . Ma  fu  quefta  una  rugiada  in  confronto  di  quella  della 
37.  18.  Non  fi  può  defcrivete  fe  non  per  la  fommerfione  de’  noflri  terri- 
tori , per  la  prodigiofa  efcrefcenza  de'  torrenti  e de’  fiuini  cagionata  da  piog- 
gia di  circa  50  ore,  non  tanto  nel  piano  , che  ne'  monti , Copra  de’  quali 
pareva  che  a varie  riprefe  G folle  aperto  non  il  cielo , ma  il  mare , tanto 
era  il  diluvio  : fu  quali  per  tre  giorni  il  cielo  in  continuo  fuoco , con  tuoni 
profondi , e fulmini  innumerabili , fpecialmente  di  notte  , tanto  che  i piò 
arditi  n*  erano  fpaventati . Anche  fenza  lampi  una  corufcazione  continua  r 
un  tremolìo  (cintillante , un  baleno  muto  , pareva  nell*  aria  e nelle  nuvole  ; 
tanta  era  la  copia  e 1'  agitazione  del  fuoco  elettrico , fgorgato  dalla  terra  , 
e portato  con  immenfità  di  vapori  dai  venti  d’ Olirò . Non  parlerò  delle  rotte 
de*  fiumi  pur  troppo  note  : non  vi  fu  rufcello  che  non  facelte  per  la  Tua  polla 
•Gremì  guadi  . Furono  atterrate  cafe  e muraglie  , affogate  perfone  molte  * 
colmate  valli  e campi  di  pietre  e fabbia  » per  non  ifcoprirfi  mai  piò . 

Otte  ire  , e Novembre  . 

59,  Scaricato  così  il  cielo  da’  vapori,  o cambiato  il  vento  d’  Olirò  io 
Tramontana  , quelli  due  meli  per  divina  Previdenza  ebbero  di  lunghi  inter- 
valli fereni  ; ficché  potè  farli  ne’  campi  lìberi  la  Temente  , afeiugarfi  molte 
acque  , chiuderli  le  rotte  de'  fiumi  , goderli  nn  refiduo  di  pafcoli  , di  graa 
confeguenza  in  un  anno  fcarlìlfimo  di  fieni  e foraggi  , rapiti  in  parte  dall' 
acque  di  Maggio  , parte  deli'  asciuttore  che  regnò  in  Eftate  , e dalle  in- 
aondazioni  dopo. 

Delie  Pieggie  , 

do.  Rettami  a dire,  conforme  alt’  impegno  , una  parola  delle  pioggia- 
ingenerale.  Se  guardiamo  la  mifura  della  pioggia  raccolta  in  quelli  dodici 
meli,  non  fu  eccedente,  poiché  non  fi  trovò  che  di  75  pollici  j mifura 
aliai  mediocre  ner  fe  fletta , molto  piò  in  confronto  d’  altri  anni . E pure- 
deve  dirli  queir  anno  non  foto  freddo , come  s'  è provato  , ma  anche  umido- 
e piovofo  \ e ciò  per  due  ragioni  : U prima  , per  il  numero  de’  giorni  , 
che  diedero  pioggia  benché  fpetto  tenue  ; furono  13;  , il  medio  ettendo  105  : 
la  feconda , fpecialmente  per  le  pioggie  traboccanti  e diluviane  • Ho  portato 
quella  de’  25  Aprile  in  Francia  : chi  fa  quante  non  vennero  a noflra  noti- 
zia ! una  fimite  ne  fece  nei  notiti  Euganei  nel  giorno  7 di  Giugno:  fu  pio- 
vale immenfo  ; iogrofsò  così  furiofamente  e fubitamente  i rufceili , che  por- 
tavano giò  i monti  ; e ne’  condotti  chiufi  non  potendo  1’  acqua  capire  follevò 
i volti  , come  nella  celebre  Badìa  di  Praglia  fu  minacciata  la  feuderia  ed 
altre  fabbriche  . Parlai  or’  ora  delle  pioggie  di  Settembre . Or  di  tali 
pioggie,  poche  battano  per  molte. 

61.  Anno  dunque  piovofo  (temperato  e ttravagante  in  molti  fenfi  deve  • 
chiamarli  il  1776  ; e tale  doveva  ettere  feguendo  la  ferie  degli  anni  fimili 
precedenti  , con  eguale  configurazione  deile  potenti  e turbolente  Umazioni 
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sèri  noftro  fatelllte . E perché  dura  ancora  in  parte  , almeno  per  la  meri 
afeli’  anno  1777  , una  taf  pofizione  qualche  fìravaganza  potrebbe  temerti  an- 
tera , fe  non  che  pub  anche  crederti  sfogato  il  cielo  abbaflaoza  , e molto  più 
per  la  fiducia  nella  divina  Beneficenza  , la  quale  ci  preferverà  ; come  im- 
ploriamo , e (periamo , da  ulteriori  difgrazie . 

OJftrvfzioni  particolare  fullo  [picchio  che  fan  le  Nubi  . 

Come  ho  promeflo  di  far  ufo  delle  0 Nervazioni  che  mi  fodero  parteci- 
pate , cosi  faccio  di  quella  che  perfora  tanto  cortefe  che  intelligente  ( non 
vuol  e fiere  nominata  ) mi  comunicò  dall’  amena  Terra  di  Crefpano  ne’  colli 
d'  Afolo  , Eccone  la  defcriziotie  che  ne  fa  lo  il  elio  colto  Qffervatore . 

„ Crefpano  , particolarmente  il  filo  delle  offervazìoni , a meriggio  ri- 
,,  mira  Padova  . Il  Meridiano  palla  quali  tra  mezzo  la  parte  occidentale 
„ della  città  , ed  il  principio  dei  colli  Euganei  . Alle  fpafle  ha  le  Alpi  , 
j,  fulle  cui  faide  è fituato  , particolarmente  d:  quella  montagna  , eh’  i la 
„ più  eminente  in  quelli  contorni  } chiamata  Ardofa . Benché  quelle  falde 
„ di  monti  fi  vadano  aliai  fenftbilmcnte  alzando  , pure  nella  dillanza  d'  un 
„ buon  miglio  i monti  lì  ergono  direi  quali  a perpendicolo  , certamente  il 
„ loro  declivio  è affai  troppo  grande . 

„ A Occidente  iemale  , giace  Badano  , diftame  circa  fei  miglia  . Un 
„ poco  più  fopra  di  quello  , i monti  fi  volgono  a Settentrione  ; ma  predo 
„ incurvandoli  s’  effendono  quali  verfo  Greco  , poi  pallata  Ardofa  , più  fi 
„ dirizzano  verfo  Levante.  Da  Romano  , patria  del  famofo  Ezzelino  , due 
„ miglia  circa  a Levante  di  Ballano  , cominciano  a forgere  delie  colline  , 
„ le  quali  fi  effendono  verfo  Mezzogiorno  , poi  girando  ad  Oriente  vanno 
„ ad  unirli  eoi  i monti  d'  Afolo  , di  quà  dittante  quattro  miglia  a Levante 
„ iemale,  e fanno  in  diftanza  di  qualche  miglia  corona  a curilo  paefe  , porto 
„ in  maggiore  altezza  . Tra  i monti  «f  Aiolo  , e le  Alpi  , evvi  un’  affai 

„ larga  gola  , fetninata  di  colline  e montictili , che  fi  eilende  fino  al  fiume 

„ Piave  , lontano  da  otto  miglia  . Per  quella  valle  fpira  il  vento  di  Greco, 
„ largo  donator  di  neve  nell'  Inverno. 

„ Supporta  Padova  in  gradi  45  za  di  latitudine,  eomputandoG  il  viag- 
„ gio  da  quello  luogo  a coterta  città  ( quali  fui  meridiano  medefimo  ) di  mi- 
„ glia  ac  , viene  ad  effere  quello  luogo  nei  grado  45  , 47  di  latitudine.  Pia- 
„ cernì  di  notare  , che  ne'  giorni  antecedenti  al  ij  di  quello  mefe  d’Ottobre, 
„ quando  compariva  qui  il  Cielo  coperto  di  num , e quelle  «atto  fi  abbaf- 
„ fate  che  coprivano  anche  la  metà  di  quelli  monti , colafsù  in  Ardofa  que’ 
„ pallori  , che  tuttavia  vi  pafcokvatio  le  toro  greggi  e , godevano  d’  un  bel 

„ fereno  , ammirando  a fe  inferiori  le  nubi  . Addì  24  Agoffo  poi  , giorno 

,,  fatale  pelle  grandine  , qnì  le  nubi  fi  fcoegevatio  etere  affai  baile  , ma 
„ pure  anche  colafsù  in  Ardofa  cadde  la  grandine  . Adunque  cranvi  Arati 
„ di  «ubi  affai  alti  dove  la  grandine  era  formata  ( così  é in  Eltate  ) . 

£ ,,  Quelle  cime  d’  Ardtfa  nei  tempo  eli  ivo  quafi  ogni  giorno  per  qoal- 

■n  thè  ora  fi  veggono  involte  tra  le  nuvole , che  poi  fi  dileguano  facilmen- 
>,  te  ; ivi  non  altro  comparifcono  , che  pura  nebbia , che  inumidifee  Torbe 
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,,  e il  tirreno  . Tra  le  volte , che  fi  trovi»  coiafsù  perfetta  che  ogni  antro 
,,  vi  va  per  fuo  piacere  , vide  que'.ìo  fenomeno  , che  avendo  in  faccia  una 
,,  nube  poco  dinante  rimirò  in  ella  la  pronria  immagine  , quafi  rifleffa  da 
j,  terfo  fpecchio  “ . ( cosi  gli  Accademici  Francefi  nell*  Alpi  del  Però  vi- 
dero , levando  il  Sole  , in  una  nuvola  oppofla  ciaicuno  la  propria  immagine 
circondata  da  un  cerchio  lucido  come  d’  una  gloria  , cui  però  chiamarono 
la  loro  Beatificazione , o Apoteofì  ) . 

Sin  qui  il  dotto  OlTervatore  per  trattenimento  non  inutile  dell’  elegante 
fantafia  . Ha  iooltre  tentato  un'  offervazione  più  importante  , eh’  è quella 
dell  altezza  del  luogo  per  mezzo  del  Barometro  . Quella  con  piccola  modi- 
ficazione ed  avvertenza  ( non  avendo  allora  egli  veduto  il  libro  del  Sig.  de 
Lue  , nè  il  mio  eiìratto  ) , la  riduco  cosi  . 

L’  altezza  media  del  Barometro  , negli  otto  mefì  di  ofTcrvazioni  fatte 
in  Crefpano  , la  trovo  di  pollici  ìd  lin.  8 , 84  ( ftippongo  un  Barometro  a 

comune  non  corretto  ) . Sopra  Barometro  limile , 1’  altezza  media  di  Pado- 
va , per  gli  fieli!  otto  mefì , fi  trova  di  pollici  17  lin.  io  , 88  j la  diffe- 
renza i poli.  1 lin.  a , 14 . 

Ora  prenderò  i logaritmi  di  quelli  numeri  , ridotti  in  linee. 

Log.  poli.  17.  10  , 88  L.  344  , 88  --  25138808 

Log.  poli.  18.  8 , 84  L.  310  , 84  --  25051387 

Differenza  •-  188 , 241 

pertiche  , 0 ha  piedi  1017  , differenza  d*  altezza  tra  Padova  , e Crefpano  , 
all’  ingroffo  ; e dico  all’  ingroffo  , per  le  fcarfe  offervazioni  , e per  le  cor- 
rezioni che  farebbero  da  cercarli  nei  Barometri  fteffi  col  Termometro  , ec. 
come  infegna  il  Sig.  de  Lue  , e come  ho  ditnoflrato  nel  compendio  del  fuo 
libro  , inferito  nel  Giornale  d'  Agricoltura  predo  Milocco  , al  principio 
di  quefP  anno  1778. 

LETTERA 
DEL  DOTTOR  T.  COE 
AL  DOTT.  CROMWEIL  MORTIMER 

INTORNO  AD  UN  UOMO  DI  ENORME  CRASSEZZA. 

Tranftn.  File/of • 

IO  vi  mando  una  fempltee  , ma  verace  ed  autenticata  relazione  di  un  uomo 
llraordinario  che  voi  medefìmo  avete  veduto , e eh’  io  ho  cooofciuto  fin 
da  fanciullo  , vale  a dire  di  Odtardo  Brighe  droghiere  a Malden  nella  pro- 
vincia di  Effex  morto  ai  io  del  palfato  Novembre  [ 1751  ] (*)  nell’  età  dì 


(*)  ta  data  è no  po'  antica  ; ma  le  cale  ftraordiaaric  fono  Tempre  nutve . Il  Trai. 

uent’ 
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frent’  anni . Fu  quedo  un  uomo  sì  fìranamente  graffo , e d’  una  mole  e d* 
un  peto  sì  fuori  dell'ordinario,  che  io  credo  che  pochi  efempj  Somiglianti 
trovar  lì  pollano  , fe  pur  ve  n’  ha  alcuno  ; almeno  io  non  ho  mai  ne  letto 
nè  udito  di  altra  perfona  , che  in  pefo  gli  foffe  eguale,  o che  puranche  gli 
fi  acco(laffe.  So  che  il  Dott.  Alien  nella  fu  a Synopfts  Univerf*  Medicina  pra- 
tile* cita  Senniet  intorno  ad  una  donna  che  pefava  450  libbre  (e)  , e ad  un 
uomo  che  ne  pelava  600  ; e Chambers  nel  fuo  Dizionario  fa  menzione  pur 
de’  mcdefimi  ne’  medefimi  termini , ficchè  io  credo , che  egli  abbia  tratto 
da  lui  quell'articolo.  Ma  i numeri  preffo  Alien  fono  sbagliati,  poiché  il 
pefo  della  donna  , come  (la  in  Sennert  cap.  de  Corpulenti a nimia  , era  dì 
480  libbre  , e quello  dell'  uomo  di  poco  oltre  a 400. 

Se  la  léguente  Storia  ad  alcnno  della  prefente  età  pareffe  mai  incredi, 
bile  , fonvi  tedimonj  infiniti  che  poffono  autenticarla  , e fe  tale  fembraffe 
mai  ad  alcuno  de’  poderi  , non  avrà  che  a confutare  le  pubbliche  memorie 
cosi  della  Magidratura  , come  della  Parrocchia  di  Ognilfanti  di  Malden  , 
ove  egli  è dato  fepolto  , e dove  fi  è tenuto  regidro  della  mifura  del 
fuo  corpo  . 

Odoardo  Beigli!  discendeva  coti  per  Padre , come  per  Madre  da  famiglie 
affai  inchinevoli  alla  corpulenza  . Vari  de’ Tuoi  antenati,  e parenti  fono  dati 
gradinimi  , comechè  niuno  lo  abbia  mai  agguagliato.  Egli  è (lato  ognor 
pingue  fin  da  bambino,  ma  nondimeno  robudo  ed  attivo,  e ha  fatto  fempre 
grandilfimo  elercizio  così  da  fanciullo , come  da  adulto  fino  agli  ultimi  due 
o tre  anni  della  fua  vita  , in  cui  divenne  troppo  pelante  . Camminava  affai 
bene  ed  anche  con  agilità  , avendo  gran  forza  di  mufcoii , nè  foto  montava 
a cavallo , ma  qualche  volta  pur  galoppava  anche  dopo  effer  giunto  al  pefo 
di  30  a 40  Jlones  ( b ) . Egli  ufava  d'  andar  a Londra  pe'  fuoi  affari , finattan- 
tocnè  il  viagggio  di  40  miglia , e quello  di  girare  per  la  città  , alcuni  anni 
prima  della  fua  morte  , gli  divenne  troppo  faticofo  . Ma  prima  di  intralciarlo 
era  già  crefciuto  a tal  mole,  che  era  lo  Spettacolo  , e la  maraviglia  del  pò* 
polo  allorché  faceafi  vedere  per  le  contrade  . Negli  ultimi  due  anni  palleg- 
giava pochi Ifimo  , poiché  predo  fentiafi  fianco  e fpoffato  ; viaggiava  anche 
poco  e fempre  in  caleffe . All'età  d’  anni  iz  e mezzo  pefava  già  io  fle  nei 
e 4 libbre,  vale  a dire  144  libbre  (r)  ; e tanto  crebbe  di  mano , in  mano  , 
che  fette  anni  dopo  , cioè  prima  di  compiere  i zo , pefava  già  24  Jlones  o 
3 jd  libbre.  Andò  fempre  in  feguito  aumentandoli,  e prefs’a  poco  nella 
medefima  proporzione  ; poiché  1’  ultima  volta  che  fu  pelato  , e ciò  fu  13 
meli  incirca  pria  di  morire,  il  fuo  pefo  fi  trovò  4Z  Jlones  e 12  libbre,  com- 
putandovi la  fottovede,  la  camicia,  i calzoni,  e le  calze,  le  quali  «ofe 
pelate  a parte  fi  trovarono  di  li  libbre  ; ficchè  ei  pefava  di  netto  41  Jlones  e 


a)  Circa  al  confronto  delle  libbre  de’  vtrj  paeli  vcggali  la  tavola  Tegnente . 
li)  Lo  flone  equivale  a 14  libbra  InglcG  . 

e)  V'i  attualmente  a Malden  un  giovine  che  non  ha  ancora  14  anni,  e non  appar* 
tiene  punto  a Mr.  Brigi t,  eppure  pefa  altrettanto.  Tmlfie  Okftrv.  medie,  lib.  3. 
cip.  se.  parla  di  un  fanciullo  di  gran  mole  e gran  robulltzzi , che  a $ anni  pefava 
>>•  Ubbie,  ma  uon  dice  ebe  ue  tìa  poi  aweuut» . L 4ot. 

Hh 
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to  libbre , odia  584  libbre  . Qual  folle  il  fuo  peto  quando  mori  , non  pub 
dirfi  precifameote  : ma  fiecome  egli  fi  era  manifefiamente  ingrofiafo  vie  più  , 
fe  vógliam  prendere  la  proporzione  , in  cui  andava  crefcendo  di  anno  in  anno  , 
cioè  di  2 [ioit:  , e per  I’  ultim'  anno  aggiugnervi  4 libbre  di  più  a riguarda 
che  fi  movea  pochifiimo  , mentre  mangiava , e bsvea  tuttavia  come  prima  , 
noi  troveremo  ch’egli  giunfe  a 44  fioms  , olfia  616  libbre  (e).  Quella 
computo  dalle  pcrfone  più  ragionevoli  che  1'  han  conofciuto  è riputato  mode- 
ratilfimo , e l'  infimo  che  polla  farli  . 

Quanto  alla  corporatura  egli  era  alto  5 piedi  , e 9 pollici  e mezzo 
(A)  . La  fua  circonferenza  mifurata  d’  intorno  al  petto , e fatto  all*  «(celle 
era  di  5 piedi  e 6 pollici,  mifurata  d’  intorno  al  ventre  era  di  6 piedi  , 
e it  pollici  . Il  braccio  avea  di  circonferenza  a piedi  e 2 pollici  , e 
la  gamba  2 piedi  , e 8 pollici  . 

Egli  ebbe  Tempre  buon  appetito  , e ne’  prim’  anni  il  fuo  mangiare  era 
qualche  cofa  di  flraordinarìo  ; ma  negli  ultimi  benché  mangialfe  tuttavia 
gagliardamente , uoo  eccedeva  perù  quelli  che  chiamaofi  comunemente  buoni 
mangiatori . 

Quanto  al  bere  fcbbene  non  difordinafle  , bevea  perù  forfè  più  che  non 
farebbe  fiato  da  configliare  ad  uomo  si  inchinevole  alia  corpulenza  . Da 
giovine  era  appaffiouato  per  la  birra  gagliarda  ; ma  negli  ultimi  anni  la 
tua  bevanda  ordinaria  era  birra  leggiere  , e qe  bevea  comunemente  uo  gal- 
lerie (e)  al  giorno.  Circa  agli  altri  liquori  quand’  era  folo  ordinariamente  te- 
neafi  moderatismo  , bevendo  folo  alcuna  volta  dopo  pranzo  una  mezza 
pinta  di  vino  , o un  po'  di  puatb  ; ma  quando  trovavali  in  compagnia  , con 
fapea  limitarti  a così  fcarfa  mifura  . 

Egli  ha  goduto  per  la  più  parte  della  fua  vita  così  buona  biute  come 
qualunque  altro  , eccetto  che  negli  ultimi  due  o tre  anni  fu  incomodato  da 
un’  infiammazione  in  una  gamba  accompagnata  da  un  po’  di  febbre  , e tem- 
pre con  tale  tendenza  all’  ammortimento  , che  era  neceffario  fcarificare  la 
parte . Ma  coll'  ajuto  dell*  fcarificazioni  , de’  fomenti  , di  due  o tre  abbon- 
danti cavate  di  faugue  dal  braccio , e delle  purghe  fu  fempfe  guarito  . Dico 
abbondanti  cavate  di  faugue , poiché  non  fi  foìea  mai  cavargliene  meno  di 
due  libbre  per  volta  ; e a tanta  perdita  egli  non  era  più  lenfibiie  di  quel 
fhe  altri  ne  fia  per  12  o 14  once . 

Prete  moglie  a 22  o 2}  anni  , nè  più  di  fette  anni  ebbe  campo  di  vi- 
ver feco  : pur  in  quello  termo  egli  ebbe  ciaque  figlj  , e lafciù  la  moglie 
incinta  del  fedo  nel  fedo  mcfe  f 

Un'anima  bellilTima  rifedeva  in  un  corpo  sì  enorme.  Egli  era  d’  uq 
temperamento  gioviale  , e d'  un  ottimo  cuore  , buon  marito  , buon  padre  , 
buon  padrone , buon  amico  , ed  uomo  oneftiffimo  . Egli  era  amato  , e ri- 


fai Vale  1 dire  949  libbre  piccale  di  Milano  , e ? once  all'  incirca  . 
m La  corrifpondenza  del  piede  Inglele  culle  altre  mi  Cure  d'  Europa  vrgjaG  al  Tirai. 
II.  par.  iti. 

(*)  U gallone  contiene  quattro  quarte,  e cijfiana  di  qnrtle  ccnticnc  Cedici  once. 
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frettato  da  rutti  quelli  che  il  conofcevano  , e farebbe  fiata  da  tutti  pianti 
la  Tua  morte  quaot’  altra  mai  , fe  già  da  parecchi  anni  non  folTe  dato  ri- 
guardato com’  uno  , che  non  potei  più  vivere  lungamente , e fe  la  vira  non 
ioffe  (fata  confiderà»  per  lui  come  un  pefo  , e la  morte  come  un  follievo  , 
eh’  egli  medefimo  defiderava  . 

La  fua  ultima  malattia  , che  durò  circa  14  giorni  fu  una  febbre  mi- 
gliar» . Ella  cominciò  con  forti  fintomi  infiammatori , toflc  iocomodifliraa  , 
gran  difficoltà  di  refpiro  ec.  ; e 1’  eruzione  fu  violertiffima  . Per  alcuni  gior- 
ni dall’  eruzione  parve  follevaro  intorno  agli  altri  fintomi  ; ma  non  t 
maraviglia  che  la  l'uà  colìituzione  non  abbia  potuto  vincere  alla  fine  un 
male  , che  è sì  fatale  a tanti  che  fembrano  affai  più  atti  a foAenerlo. 

Il  fuo  corpo  cominciò  preAo  a putrefarli  , benché  la  Aagione  loffie  già 
fredda  . La  caffia  , in  cui  fu  poflo  era  larga  tre  piedi  e fei  pollici  alle  fpalle , 
due  piedi  , e tre  pollici , c mezzo  alla  tefia  , ventidue  pollici  al  piede  , ed 
alta  tre  piedi  e un  pollice  e mezzo . 

Gran  numero  di  gente  corfe  a veder  la  caffia  mentre  Aavafi  fabbrican- 
do , e al  funerale  fu  grandiffima  affluenza  non  foto  di  cittadini  , ma  anche 
di  foreAieri  de’  contorni  , guidati  dalla  curiofità  di  vedere  in  qual  modo  un 
corpo  sì  fatto  farebbe  Aito  recato  alla  fepoltura  . Ei  fu  tratto  alla  Chicli 
fu  un  carro  a ruote  bade  da  dieci  o dodici  uomini  , e calato  nel  lejSlcro 
con  una  macchina  fabbricata  efpreffiamente  . Sono  ec.  S. 


TAVOLA  COMPARATIVA 


De’  varj  Pesi  che  s’  usano  in  Europa. 


PEr  dare  un’  idea  del  rapporto  che  hanno  fra  di  loro  i Peli  delle 
varie  Nazioni , c de’  varj  Paefi  d’  Europa  , copieremo  qui  la  Ta- 
vola del  Sig.  Richard , quale  trovafi  nell’  Enciclopedia  all’  Artic.  Poids. 

Libbre  ico  d'  AmRetdam  equivalgono  a 


lei  d'  Alcantara 
ioi  d’  Amburgo 
105  d’  Anverfa 
no  d'  Arcangelo 
lo;  d'  Arfchot 
I20  d'  Avignone 
di  Baltica 
190  di  Bajona 
166  di  Ber  amo 
97.  dl  Bcrgopavm 
9ST  di  Berg  in  Novergia 
H I di  Bologna 
I co  di  Bordeaux 
1 04  di  Bourg-cn-BieOis 
103  di  Bieoie 


11;  di  Brealavia 
10;  di  Bourgci 
10;  di  BriilTellci 
ili  di  Berna 
100  di  Belangon 
■co  di  Bilbao 
10;  di  Bois-lc-Dne 
io;  di  Cadice 
10;  di  Colonia 

i07L  di  Copcnhagne 
*7  di  Cofiantinopoli 

1a  1 3 a"  di  Danaica 

97  di  Dublini 
97  di  Edimburgo 

Hb  » 


14}  di  Firenac 
98  di  Francufortc-rul-Mc- 
ito 

io;  di  Gand 
89  di  Ginevra 
16]  diGcnova(pg/i  di 
106  di  Leyda 
■o;  di  Lipiìa 

I05T  di  Liegi 

114  di  Lilla 
116  di  Lione  ( ptfo  i(i 
cirri  ) 

143  d!  Livorno 

io<"5  di  Lisbona 
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109  di  tonici  ( ovate  io 

■alt  y 
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ài 

Smirne 

169 
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di  Norimberga 

81 

di 
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di  Parigi 
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di 
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di 

Torino 
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IOO 

di  Roma 
di  Rotterdam 

1 

«58* 

di 

Valenza 

96 

di  Rouen  ( ftfo  della 
Vicumte 

18* 

di 

Venexi*  ( ftfo  ffo» 
colo  ) 

jo>  di  Lovamo  , 

14!  T di  Lucca  ( ftfo  Itti-  ) 

114  di  Madrid 

115  di  Miline 
s 

UjT  di  Marligli* 

154  di  Meffiu  f fi/ahtK-ì 
16 1 di  Milano  ( t'" 
ficcai*  ) 

LETTERA  SUL  MOVIMENTO  DFLLA  TERRA 


DEL  SIC.  S’GRAVESAND 
AL  SIG.  JACOPO  SAURIN  MINISTkO  ALL’  A/A 
. Tradotta  dal  Sig.  Ab.  Giuseppe  Muratori. 

C> 

ECcomi  a foddisfarvi  di  quanto  mi  chiedete  Tulle  ragioni  , che  provar  pof- 
fono  , per  mio  giudizio  , il  movimento  della  Terra  intorno  al  Sole  . 
Prima  però  di  entrare  io  materia  , lafciare  eh’  io  vi  efponga  1'  imbarazzo 
in  che  mi  tr.vo.  Voi  mi  domandate  quello  fcritto  per  fario  imprimere  , 
ed  inferirlo  nelle  voti  re  DilTertazioni  fopra  la  Bibbia  . Un'  opera  mediocre 
(la  Tempre  male  fra  un  gran  numero  d'  eccellenti  . So  bene  che  la  vanità 
di  un  Autore  può  effe  re  lufingata  dall'  onore  del  luogo  , che  fi  occupa  , 
ma  chi  ricerca  si  fatto  onore  mal  intende  il  proprio  intereffe  . Checché 
Cane  però  , io  v’  ho  promeffo  lo  fcritto  ; e voi  ne  farete  il  padrone  , e 
quand  elfo  non  foddisfaccia  al  voilr*  defiderio  , non  ignorate  che  il  fuoco 
purifica  ogni  cofa . il  pubblico  , ed  io  ne  avremo  forfè  vantaggio  . 

La  quillione,  che  proponete  non  ha  grandi  difficoltà  , e per  quella  co. 
Ignizione , eh’  io  tengo  dell’ opinioni  de’ buoni  Aftronomi  , non  ci  è piò 
difputa  tra  effi  fu  quello  punto.  Ma  per  intendere  che  il  movimento  della 
Terra  è una  occeffaria  confeguenza  della  coflituzione  dell'  Univerfo , bifo* 
gna  ccnofcere  quella  collituzione  . Ood’  é che  la  quillione  , di  cui  fi  tratta  , 
ha  delle  difficoltà  inoperabili  qualor  fi  efamini  fola  , benché  ila  facililfimo 
moilrarla  chiara  e ducila  in  un  trattato  di  Ailronomia  , e fpecialmente  in 
uno  di  Ailronomia  fifica  . 

La  difficoltà  , quando  fi  e la  m ir;,  fola  , Ha  nella  feelta  dei  Leggitori  , 
a'  quali  fi  debba  fcrivere  . Converrebbe  (piegare  tutto  quanto  il  fulema  del 
Mondo  per  farfi  intendere  a chi  non  ha  alcuna  idea  di  cosi  fatte  materie  , 
ed  i inutile  fcriverne  per  coloro , che  le  conclamo  a fonico . Rella  una 
terza  fpecie  di  Leggitori  , che  folio  i piò  tra  coloro  , che  leggono . Elfi 
■on  (rane zoo  di  qualche  idea  , quantunque  imperfetta  , dri  movimenti  ce. 
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letti  i # ad  erti  debbo  cercare  di  farmi  intendere  j il  che  pare  noti  è ad 
ogni  modo  fenza  difficoltà.  Io  ho  bifogno  di  qualche  dimollrazicne  di  Mv 
tematica;  ma  quella  non  fi  conviene  che  a (Irettiffimo  numero  di  petfone  ; 
e le  dimottrazioni  attratte  non  ittanno  bene  in  uoo  fcritto  di  quello  genere . 

Quelle  rifieffioni  mi  hanno  obbligato  al  partito  di  fupporre  qualche 
cognizione  del  fillema  del  Mondo  in  chi  vorrà  gittar  gli  occhi  fu  quello 
eh*  io  fono  per  ittabilire , e di  fupporre  del  pari  come  prov  ate  quelle  pro- 
porzioni , di  cui  avviferò  che  ci  fon  dimottrazioni  . 

Ecco  un  preambolo  lungo  attui  ; ma  ho  (limato  neeelTario  1’  cfpor  le 
ragioni  , che  mi  hanno  condotto  a forza  fulla  flrada  , eh’  io  fon  per  tene- 
re , e che  io  preveggo  non  dover  ellcrc  del  gurto  di  molti  : ma  io  f ho 
prefa  per  non  averne  trovata  altra  migliore.  Se  il  mio  fcritto  parrà  loro 
Inutile,  penfìno  che  coloro  , i quali  vogliono  foddisfarfì  appieno,  hanno  a 
legger  degli  interi  volumi  , e ftudiare  la  Geometria  , c 1'  Artronomia  . 

Entro  in  materia  . Due  quittioni  fono  da  efaminare  : la  prima  riguarda 
il  movimento  della  Terra  l'opra  il  l’uo  atte  : e la  feconda  il  luo  movimento 
intorno  al  Sole  . 

Egli  £ certo  che  il  movimento  giornaliero  d’  Oriente  in  Occidente  , 
thè  ollerviamo  in  tutti  i corpi  celetti  , fi  fpiega  ugualmente  in  qualunque 
(ulema  , che  fi  voglia  abbracciare  : perchè  o giri  la  Terra  fopra  il  fuo  afte, 
o girino  i corpi  celetti  in  un  giorno  intorno  alia  Terra  , le  apparenze  faran- 
no tempre  per  nei  le  medehme.  Le  difficoltà  Balcone  dalle  coolcguenze 
di  quelle  opinioni  . 

Còlerò  , che  difendono  la  feconda  , dicono  che  , fé  la  Terra  giraffe  , 
fcuotcrebbe  e caccierebbefi  dai  fianchi  i corpi  , che  non  le  fono  attaccati . 

Rifpondefì  che  quelli  corpi  elfendo  molli  coita  Terra  , fono  a fuo  ri- 

{;uardo  in  ripofo  nè  pii)  nè  meno  di  quello  , che  i corpi  fepra  una  nave 
odo  in  ripofo  per  quanto  veloce  lia  il  fuo  corfo  . I corpi  (ertamente  deb- 
bono tendere  ad  allontanarfi  dalla  Terra  , perchè  molli  in  giro  ; ma  n* 
fono  impediti  dal  loro  pefo  , che  forpalTa  di  molto  la.  forza  , che  li  dipin- 
ge , il  (olo  effetto  della  qual  forza  è di  feemare  quello  pefo  d’  alquanto  , e 
non  più.  Aggiugncfi  a quella  rilpofla  , che,  poiché  i corpi  fulla  Terra  de- 
fcrivono  de’  cerchi  più  grandi  , 0 più  piccoli  fecondo  i punti  della  fupcr- 
ficie  della  Terra } a’  quali  effi  rifpondono,  varia  effer  deve  la  forza  diminu- 
ente il  loro  pedo , c però  un  corpo  fi  dee  fempre  alleggerite  di  più  , 
quanto  più  fi  trafporri  in  luoghi  , dove  abbia  a dcfcrivcre  un  cerchio  mag- 
giore . Or  quello  appunto  è provato  dall’  efperienza  , e conferma  1'  opinio- 
r>e  del  movimento  della  terra  fopra  il  fuo  afte  . 

Coloro  , che  quella  fentenza  difendono  , attaccano  i loro  avverfarj  con 
più  vantagaio  . Dicono  , eh'  egli  non  è concepii  ile  cerne  corpi  limati  4 
diiìanzc  posi  differenti  daila  terra  , non  legati  infierre  per  al  un  vincolo  , 
e variamente  agitati  , pollano  tutti  in  un  tempo  medciimo  girare  intorno 
alla  terra  , Aggiugnefi  che  la  velocità  dei  corpi  più  lontani  è ancora  méa 
concepibile.  Il  diametro  del  circolo,  che  in  meno  di  ven'iquattr’orc  delcrf- 
verebbeno  le  fidile  fi/Te  , lorpalla  ogni  immaginazione  . Nel  menomo  illante 
percettibile  debbon  correre  miglia,*  e migliaja  di  leghe  . 
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Rifpondefi  che  que.li  movimenti  non  fono  imponibili  , e che  II  velo- 
cità pub  crefcere  in  infioito  ; che  nel  vero  quella  fentctrza  hi  maggiore  dif- 
ficoltà di  quella  del  movimento  della  terra  ; ma  che  Ivendoae  la  Scrittura 
Santa  decifo  , così  fatte  obbiezioni  non  hanno  più  alcuna  forza  . La  qui- 
flione  dunque  è ridotta  per  quello  capo  all'  efame  degli  argomenti  tratti 
dalla  Scrittura  , e fra  poco  ne  parleremo  . 

La  feconda  quifìione  riguarda  il  movimento  annuale  del  .Sole  o della 
Terra  : trattali  di  fapere  quale  di  quelli  due  corpi  giri  intorno  dell’  altro  . 

Su  quello  punto  coafentefi  concordemente , che  qualunque  fentenza  fi 
fegua  , non  ci  ha  differenza  nelle  apparenze  . Le  difficoltà  Hanno  nelle  con- 
feguenze  , che  nafcono  da  un  efatta  difamina  dei  movimenti  de’  corpi  eelefli . 

I rivenditori  del  movimento  del  Sole  fi  valgono  degli  argomenti  , che 
noi  abbiam  già  veduto  : dicono  che  quello  movimento  non  è imponibile  , 
e che  la  Scrittura  Santa  ha  decifo  la  quifìione  . Efaminamo  prima  fe  la 
coflituzione  dell’  Univerfo  non  efclude  il  movimento  del  Sole  , e poi  ap- 
preso vedremo , fe  di  verità  abbia  la  Scrittura  decifa  la  quifìione  . 

Egli  non  è neccffario  confiderare  1'  Univerfo  tutto , baila  farlo  di  quella 
parte  dell’  Univerfo  , a cui  il  Sole  e la  Terra  appartengono  propriamente  . 
Nominerò  d’  ora  innanzi  quefla  parte  dell’  Univerfo  il  noflro  Sìfltma  Pit- 
uitario . Elio  è comporto  a’  un  piccol  numero  di  corpi  che  fono  tra  loro 
lontani  affai  , fe  fi  mifurino  le  diflanze  loro  dalle  più  grandi  , che  cooofcia- 
mo  fu  quefla  terra  ; ma  che  fono  vicini  rifpetto  a quelle  di  altri  corpi  ce- 
lefli  , che  troppo  fono  lontani  , perchè  fi  polla  da  noi  offervare  quaicofa  di 
particolare  riguardo  a loro  , epperò  fembra  che  in  certo  modo  appartengano 
ad  altri  mondi  . 

Dividerò  in  due  daffi  gli  argomenti , di  cui  mi  varrò  per  provare  il 
movimento  della  Tetra  d’  intorno  al  Sole  . I primi  fi  traggono  dall’  uni- 
formità , che  fi  offerva  collantemente  nella  natura  , quando  fe  ne  confede- 
rano i fenomeni  . I fecondi  dall'  efame  delle  leggi  , per  cui  Dio  governa 
il  Sole  e i Pianeti  . Quelle  ultime  prove  fon  delle  , che , per  mio  giudi» 
ciò , mettono  la  cofa  fuor  d’  ogni  dubbio  . 

Comincio  dal  premettere  alcune  propofizioni  , che  non  fono  da  niuno 
contefe  . 

Cinque  Pianeti  , Mercurio  , Ventre,  Marte  , Giove  , e Saturno  gi- 
rano intorno  al  Sole  : quelli  Pianeti  fono  gran  corpi  sferoidali  (*)  , che 
noti  hanno  altra  luce  fuori  di  quella  , che  ricevon  dal  Sole  , e che  in  tutto 
ciò  , che  poffiam  noi  offervare  , raffomigliano  fommamente  alla  noflra  Ter- 
ra . Il  Sole  li  forpafia  tutti  di  gran  lunga  in  grandezza  . Effe  è predo  a 
mille  volte  più  grande  di  Giove  , di  cui  la  noilra  Terra  può  edere  la  die- 
cimiltefima  parte  . 

Intorno  a Giove  girano  quattro  Pianeti  tutti  piccoli  rifpetto  a Giove  , 

(*)  Mi  fon  fitto  lecito  di  foftituirc  all’  aggiunto  i filici  quello  di  s/troiiali  non  poten- 
doli più  dubitare  che  dal  moto,  che  hanno  i Pianeti,  di  rotazione,  han  dovuto  fol- 
le wit  le  parti  del  loro  Equatore , c ribiffarù  i Poli . Il  Trai. 
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di  cui  fi  dicono  Satelliti  , o Lune  , offendo  cffì  riguardo  a quello  Pianeta 
com’  è riguardo  alla  Terra  la  nollra  Luna  . 

Cinque  Satelliti  fomiglianti  (*)  girano  intorno  a Saturno  , che  li  for- 
paffa  d’  affai  : voglionci  Telefcopj  grandi  (fimi  a difcoprirli  . 

Finalmente  la  Luna  affai  più  piccola  della  Terra  n*  è il  Satellite  , e 
gira  intorno  di  effa  . 

Ora  di  diciaffette  corpi  che  compongono  il  nodro  (Ulema  , ce  n’  ha 
uno  in  ripofo  , vale  a dire  o il  Sole  o la  Terra  ; eli  altri  Tedici  fono  in 
movimento  . Àbbiam  veduto  riguardo  a quindici  , che  i più  piccoli  girano 
intorno  ai  più  grandi  ; regola  , eh’  è collante  , fe  la  Terra  gira  , ma  che 
ba  un’  eccezione,  fe  anzi  è il  Sole  , c un’  eccezione  a riguardo  del  più  grande 
di  tutti  , che  fi  fa  girare  intorno.  ad  un  de’  più  piccoli  . Quella  eccezione  è 
tanto  meno  probabile  , perchè  de’  diciaffette  corpi  , di  cui  parliamo  , quello 
eh'  è di  tutti  gli  altri  il  più  grande  è pur  il  folo  che  fia  luminofo  , e a cui 
Sembra  per  confegucnza  che  dia  meglio  attribuire  qualche  cofa  di  particola- 
re , che  non  alla  Terra  fomigliantiffìma  agli  altri  Pianeti . 

Coloro  , che  fono  ufati  ad  efaminar  la  Natura  più  da  vicino  , fanno 
quanto  fien  rare  cosi  fatte  eccezioni  alle  regole  generali,  c quella  , che  qui 
abitiamo  accennata  , non  è nè  la  più  confiderevole  , nè  la  fola  , che  fiano 
coll  retti  ad  ammettere  i foftenitori  del  ripofo  , o immobilità  della  Terra  . 

I cinque  Pianeti  , il  movimento  de’  quali  intorno  al  Sole  è fuor  di  dub- 
bio , tengono  quella  legge  , che  il  movimento  de’  più  lontani  è più  lento  : 
i Satelliti  di  Giove  e di  Saturno  1’  ollervano  elettamente  : il  movimento 
loro  è tanto  più  lento  , quanto  elfi  più  lontani  dal  corpo  d’  intorno  a cui 
girano  . Se  la  Terra  gira  intorno  del  Sole  , quella  regola  non  ha  eccezio- 
ne : la  fua  velocità  è media  tra  quelle  di  Venere  c di  Marte  , in  mezzo 
a’  quali  Pianeti  è coffitnita  . Più  lontana  dal  Sole  , che  non  è Venere  , la 
Terra  ha  un  movimento  più  lento  , che  non  ha  Venere  , e più  vicina  al 
Sole  che  non  è Marte  , lo  ha  più  rapido  che  quello  Pianeta  . 

Se  al  contrario  la  Terra  è immobile  , il  Sole  da  lei  più  lontano  fenza 
comparazione  di  quello  che  fia  lontana  la  Luna , ha  un  movimento  incom- 
parabilmente più  rapido  . 

Ma  ciò,  che  merita  la  più  attenta  rifleffione,  fi  è,  che  le  velocità  dimi- 
r.uentifi  , come  abbiamo  ora  avvifato  , dimir.uilicono.  conformemente  a quella 
legge  collante  . Se  due  corpi  fi  aggirano  interno  ad  un  terzo  a così  fatto 
dittarne  , che  1’  una  fia  il  quadruplo  dell’  altra  , il  più  lontano  non  avrà 
che  la  metà  della  velocità  del  più  vicino.  In  generale  fe  due  numeri  espri- 
mono la  relazione  o proporzione  , che  hanno  tra  elle  le  velocità  di  duo 
corpi  , moltiplicando  ciafcuno  di  quelli  numeri  per  fe  medefmo  , due  nu- 
meri ne  rifultano  , che  hanno  tra  elfi  la  proporzione  delle  diffanze  di  quelli 
corpi  da  quello  , intorno  al  quale  fi  aggirano  . Cesi  Venere  , il  movimento 
di  cui  è quattro  volte  piùl  rapido  di  quel  di  Saturno  , non  è lontana  da 
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Sole  , che  la  fedicefma  parte  della  didanza  di  Saturno  : quelli  numeri  no» 
fono  affatto  efattilTirai  , ma  la  proporzione  di  cui  fi  tratta  è efatrameote 
offervata.  Quella  proporzione  fulfifte  con  una  precisone  maravigliofa  riguar- 
do a’  cinque  Pianeti  , che  girano  intorno  al  Sole  , r’guardo  a’  quattro  Sa- 
telliti, o Lune  di  Gioire,  e riguardo  a’  cinque,  che  girano  intorno  a Saturno’ 

Se  la  Terra  aggirali  intorno  al  Sole  , la  fua  velocità  paragonata  a 
quella  degli  altri  Pianeti  è efattamente  nè  pi  fi  nè  meno  quale  e quanta  le 
conviene  fecondo  i calcoli  di  quella  regola  : cafo  nel  vero  molto  (Iraordina- 
rio , fe  a difpetto  di  tutto  ciò  ella  (offe  in  ripofo  . 

Paragoniamo  ora  i due  fidenti  : nell’  uno  il  più  grande  di  tutti  i corpi  , 
da  cui  tutti  gli  altri  ricevono  il  loro  lume  , è in  ripofo  . Intorno  a quello 
lì  aggirano  a diffinze  ineguali  fei  corpi  . Mercurio  , Venere  , la  Terra  , 
Marte  , Giove  , e Saturno  , intorno  ad  alcuni  de'  quali  corpi  girano  altri  , 
che  effi  feco  llrafcinano  intorno  al  Sole  . 

Sempre  il  corpo  , intorno  al  quale  altri  girano  , li  forptITa  d’  affai  in 
grandezza  . Sempre  dove  ce  n’  abbia  molti  , che  girino  intorno  a un  centro 
medefimo  , la  loro  velocità  ha  delle  fide  proporzioni  determinanti  la  diffan- 
za  loro  dal  centro  . La  Terra  limile  agli  altri  Pianeti  è foggetta  alle  me- 
delime  leggi  , e la  fua  velocità  , che  quella  fi  trova  edere  elattamenre  , che 
le  conviene  atrefo  il  luogo  , che  occupa  , fembra  mettere  fuor  di  dubbio 
la  verità  di  quello  chiaro  fiffema  . 

La  fua  regolarità  lo  diverfifica  affai  dall'  altro  , che  vuol  la  Terra  im- 
mobile . Qui  il  SoTe  il  più  grande  di  rutti  i corpi  , e che  gl’  illumina 
tutti  , dee  nel  fuo  movimento  Urafcinar  tutto  il  fiffema  , tranne  due  corpi 
de’  più  piccoli  la  Luna  e la  Terra  : e in  vece  del  movimento  della  Terra, 
il  quale  è conforme  alle  leggi  , che  fi  veggono  offervate  da  ogni  altro  cor- 
po , fi  attribuifce  al  Sole  un  movimento  , che  trovali  affatto  irregolare  tanto 
foto  che  fi  rifletta  agli  altri  movimenti  offervati  nel  nollro  fiffema  Planeta- 
rio . Oltreciò  quelle  irregolarità  non  fanno  che  dilordinare  il  fiffema  , fenza 
•vere  alcun  ufo  nella  fpiegazion  de'  fenomeni  , di  cui  fi  rende  ragione  affai 
più  naturale , mettendo  il  Sole  in  ripofo  . 

Io  non  do  quelle  prove  per  convincenti  de!  tutto  ; ma  parrei  che  non 
poffa  negarli  loro  la  forza  di  una  grand;  probabilità  a favore  della  Temenza  , 
che  io  foffengo  . E’  meffieri  d’  altre  più  forti  a metterla  fuor  di  dubbio  , e 
lulingomi  , che  tali  voi  troverete  quelle  che  qui  foggiungo. 

Non  v’è,  per  mio  avvifo  , chi  dubiti  , o poffa  almeno  dubitar  con 
ragione  che  non  fia  1’  Univerfo  governato  con  leggi  alla  fua  ordinata  con- 
fervazione  flabilite  dal  Creatore  nè  fi  poffono  feoprir  altramente  quelle  del 
nollro  fiffema  che  coll' dame  de’  movimenti  dei  corpi  , che  lo  compongono  , 

Se  efaminando  un  movimento  particolare  li  riefee  a difeoprire  una  leg- 
ge , da  cui  dipenda  : fe  di  più  ad  ogni  occafione  di  efaminarne  molti  alrri  , 
li  fcuopre  la  fleffa  legge;  fe  finalmente  in  tutti  quelli,  che  poffono  difami- 
narli , quella  fi  vede  coffantementg^offervata  , fi  conchiude  affai  fortemente , 
che  quella  legge  è univerfale  . Con  "sf  fitto  metodo  G è conchiufo  che  un 
corpo  in  movimento  continua  a mevctfi  per  dritta  linea  fenza  partirne  , fe 

qualche 
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3ualche  fori»  ftr.iniera  non  ve  lo  Aringa  i e eonchiudefi  col  raziocinio  me- 
efimo  , che  i la  ti  gravitano  anche  in  que’  luoghi  , dove  alcun  uomo  non 
ha  mai  meda  il  piede  per  farne  P efperienza  . Non  v’  è chi  a quella  forra 
di  prove  non  fi  convinca  ed  acchetifi  , e la  forza  loro  fi  può  dedurre  dalla 
neceilità  , in  cui  il  Creatore  ci  ha  melfo  di  conlentirvi  . 

Ora  dall'  efame  del  movimento  della  Luna  intorno  alla  Terra  fi  con- 
chiude  per  matematica  dimo  trazione  , che  ciò  , che  la  impedifce  dal  dilun- 
garli da  lei  , e fuggire  per  linea  rerta  fecondo  la  legge  univerfale  , è una 
forza  che  ad  ogn’  filante  la  foinge  verfo  il  centro  deila  Terra  . 

Quella  forza  qual  ella  fiali  , che  fpinge  la  Luna  verfo  la  Terra  , è li- 
mile a quella  , che  diciamo  gravitò  a riguardo  dei  corpi  vicini  alla  medefima  . 

Per  chiarirfene  , fa  d’  uooo  riflettere  che  folla  foperficie  della  Terra  la 
graviti  è la  medefima  riguardo  ad  ogni  corpo  , e che  ogni  foa  piccola  parte 
è fp-nta  colla  medefima  forza  : perciò  una  piuma  leggerilfima  cade  dall’  alto 
al  baiTo  cori  predo  come  un  pezzo  d'  oro  , qualor  fi  tolga  di  mezzo  la  re- 
fiflenza  dell’  aria  ; e dallo  Ipazio , che  i corpi  trafcorrono  in  un  dato  tempo , 
fi  determina  la  forza  , che  li  fofpinge . 

L’  efame  del  movimento  della  Luna  fa  veder  che  la  forza  ond’  è fpinta 
verfo  la  Terra  è diverfa  fecondo  le  diverfe  diltanze  di  ella  dal  centro  della 
Terra  . Quando  fi  avvicina  crefce  il  foo  pefo  fecondo  una  regola  fida  , per 
cui  fi  può  determinare  la  forza  , con  cui  cadrebbe  , fe  mai  giugnelTe  alla 
foperficie  medefima  della  Terra  , e trovali  che  quella  forza  farebbe  equa- 
mente la  della  che  noi  oflerviamo  in  tutti  i corpi  alla  Terra  vicini  . Quin- 
di conchiudiamo  : l.  che  la  forza  , che  ritiene  la  Luna  è quella  della  , che 
rende  pelanti  i corpi  vicini  alla  Terra  : z.  che  il  foo  pefo  diminuifce  fecon- 
do una  legge  codante,  quando  dalla  Terra  allontanali  . 

Le  Lune  di  Giove  dovrebbono  anch'  elle  fuggirgli  dal  fianco  per  la 
legge  foccennata  , fe  qualche  forza  non  le  ritenede . Or  difaminando  i mo- 
vimenti loro  lì  (corge  , che  quella  forza  le  fpinge  di  continuo  verfo  il  cen- 
tro di  Giove  ; nel  che  ella  pure  fomiglia  alla  graviti  , che  fpinge  i corpi 
verfo  la  Terra  , Ella  parimente  le  rallomiglia  nella  foa  dileguaelianza  alle 
differenti  didanze  da  quedo  centro  , perchè  al  crefcere  della  didanza  dirai- 
nuilce  la  forza  fecondo  la  legge  (leda  , che  ollerva  la  graviti  . 

I movimenti  dei  Satelliti  di  Saturno  provano  , che  quella  legge  è ro- 
dante anche  per  quedo  Pianeta  : i corpi  , che  gli  girano  attorno  , fono 
fpinti  di  continuo  verfo  il  foo  centro  , e la  forza  fpingenteli  è minore  ne' 
piò  lontani  , tenendo  la  diminuzione  con  efattezza  la  fleUa  legge  , di  cui  lì 
è parlato  riguardo  a Giove  e alla  Terra  . 

La  della  forza  milita  intorno  al  Sole  , ed  elfi  diminuifce  'fecondo  la 
della  regola  quando  i corpi  G trovano  edere  piò  lontani . Lo  che  li  deduce 
dimodrativamcnte  dalle  alìronomiche  olfervazioni  , che  provano  che  i Piane- 
ti , e i Satelliti  di  Giove  e di  Saturno  fono  fpinti  verfo  del  Sole  fecondo 
la  legge  , di  cui  parliamo  . i 

Nominerò  io  d’  ora  innanzi  gravitavate  Io  sforzo  , di  cui  fi  tratta  q 
ad  ogni  palio  , col  quale  i corpi  fpinti  verfo  di  un  altro  cercano  di  avvi  n 
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aarglifi  ; perchè  quello  sforzo  è affatto  fimile  a quello  , che  fi  dice  così  , 
quando  fi  parla  dei  corpi  , che  fono  fpinti  verfo  la  Terra  . 

Coofideriamo  adefio  con  attenzione  il  movimento  di  Giove  e di  Satur- 
no , e vedremo  che  1 Satelliti  di  quelli  Pianeti  non  fono  fpinti  verfo  un 
punto  determinato  , ma  sì  verlb  i Pianeti  medefimi  , dovunque  e'  pollali 
trovarli , di  modo  che  la  cagione  di  quello  movimento  , qual  ella  fiafi  , è 
inerente  a quelli  Pianeti  , dal  che  inferifco  quella  conchiufione  : che  la  me- 
delima  forza  , che  fpinge  i Satelliti  verfo  Giove  , fpinge  del  pari  Giove  verfo 
i Satelliti  , effendo  Tempre  quelle  fòrte  di  movimenti  reciproche  nella  natu- 
ra . Lo  sforzo  che  io  fo  per  tirare  a me  una  colonna  , mi  avvicina  ad  efia , 
fe  è ferma  . Se  trovandomi  in  una  barca  voglio  con  una  corda  trattitene 
vicina  un’  altra  , 1'  una  e i*  altra  fi  avvicineranno  ; che  fe  1’  una  fia  arrefla> 
ta  , 1’  altra  fi  avvicinerà  per  lo  sforzo , che  io  faccio  . Avviene  la  (lelTa  cofa 
riguardo  alla  calamita  , che  fpinta  è verfo  il  ferro  cosi  appunto  , come  il 
ferro  è fpinto  verfo  la  calamita  . 

Oppor  fi  potrebbe  che  un  corpo  , gettato  verfo  di  un  altro  , gli  fi  av- 
vicina lenza  che  fia  reciproco  Io  sforzo  di  avvicinarli  . Ma  quello  cafo  è 
differente  da  quelli  , di  cui  parliamo . Per  far  muovere  il  corpo , che  fi 
getta  verfo  di  un  altro,  la  prefenza  di  quell’  ultimo  non  è nccelTaria  , po- 
tendo toglierli  fenza  cambiare  in  niente  il  movimento  del  corpo  gettato . fo 
dico  che  lo  sforzo  è reciproco  , quando  la  prefenza  del  corpo  , verfo  cui  un 
altro  è portato  , è necelfaria  per  metterlo  in  movimento  , ficcom’  è negli 
efempj  addotti  fin  qui  . Per  far  muovere  un  pezzo  di  ferro  , che  non  è 
fpinto  d'  altronde , verfo  dove  fi  trovi  edere  la  calamita , la  calamita 
è necelfaria  . 

Conchiudefi  da  quello  ragionamento  , che  la  gravità  è reciproca  tra 
Saturno  e i fuoi  Satelliti,  tra  il  Sole  e i Pianeti  , tra  la  Luna  e la  Terra  . 
perchè  qualunque  fia  l’ ipotefi , che  fi  fegua , fi  deduce  dalle  olfervazioni  de! 
movimento  vero  , o apparente  del  Sole  , che  quelli  due  corpi  fono  fpinti 
l’ uno  verfo  dell’  altro  . 

Sonovi  oltreciò  delle  olfervazioni  , che  provano  direttamente  la  gravità 
dei  Satelliti  di  Giove  verfo  Saturno  , come  del  pari  per  la  gravità  di  Sa- 
turno verfo  Giove  . 


Raccogliendo  ora  in  uno  quanto  fi  è finora  detto  , conchiudiamo  che 
la  legge  della  gravità  è generale  nel  notlro  fillema  planetario  , cioè  , che 
tutt’  i corpi  che  lo  compongono  , fono  fpinti  gli  uni  verfo  gli  altri  , talché 
fe  i movimenti  varj  , da  cui  quelli  corpi  fono  agitati  , non  impedilfero  loro 
lo  avvicinarli  , tutti  fi  ammalferebbono  infìeme  per  non  formare  che  un 
corpo  foto  . Di  quello  non  è più  dubbio  per  la  ferie  delle  prove  , fu  che  è 
fondato  quanto  ho  detto  fin  qui  intorno  alla  gravità  . Ma  la  ferie  di  quelle 
prove  è lunga  , ed  eiàge  qualche  cognizione  di  alcune  parti  difficili  delle 
Matematiche  . 

Vedefi  per  la  ferie  ordinari  di  tali  prove  , che  la  gravità  è propria  di 
tutt!  i corpi  , fu  cui  far  fi  poffono  oflervazioni  a quello  riguardo  , le  quali 
•ITetvaiioai  eoa  fono  pure  in  piccol  numero  , fjcchè  a conchiudere  , che  la 
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ìcc,te  della  grività  è cenerate  in  tutto  il  linemi,  noi  abbiamo  !e  Celle  ragioni , 
come  a dimodrare  che  tutti  i corpi  vicini  alla  Terra  fon  gravi,  odia  pelanti  . 

A tatto  ciò  fi  può  aggiugnere  per  confermar  quella  legge  della  graviti , 
che  una  volta  coflituitala  fi  rende  buona  ragione  di  tutti  i movimenti  dei  corpi 
nel  nollro  fiilema  : non  v’  è più  la  menoma  irregolaritì  in  alcuno  di  quelli  mo- 
vimenti , che  non  lia  una  confeguenTa  di  quella  legge,  e di  cui  ella  non  deter- 
minila grandma.  Più  : la  cognizione  di  quella  legge  ha  fatto  avvertire  delle 
piccole  irregolarità , eh’ erano  fuggite  alla  diligenza  e all’ accortezza  de' più 
efatti  enervatoti . Le  fpiegazioni  dei  movimenti  per  quella  legge  fono  sì  gialle, 
e si  chiare  , che  fanno  le  veci  di  alt  ettante  prove  della  lua  realità. 

Una  confeguenza  necedaria  di  quella  legge  medefìma  è che  nel  noltro 
Crisma  planetario  non  v’  è alcun  corpo  , propriamente  parlando  che  fia  in 
ripolò  . Lo  (ledo  Sole  è del  continuo  agitato  per  quelle  forze  , che  lo  fo- 
fpmgono  del  continuo  verfo  tutti  quanti  i corpi  del  fìdema  . Ma  ferzi  trop- 
po curar  degli  altri  , difaminiamo  la  Terra  e il  Sole  . 

Quella  è legge  lenza  eccezione  che  due  sforzi  reciprochi  fono  uguali  . 
Il  ferro  trae  la  calamita  colla  forza  medefìma  nè  più  nè  meno  , con  che 
elio  vien  tratto  . 

Se  noi  applichiamo  quella  legge  alla  Terra  ed  at  Sole  , ne  feguirà  che 
per  la  legge  della  gravità  quelli  due  corpi  fono  fpinti  ugualmente  1'  un 
verfo  I'  altro  . Ma  quando  due  corpi  ineguali  hanno  quantità  eguali  di  mo- 
vimento , la  velocità  loro  è diverfa  , e il  più  piccolo  1’  ha  maggiore  di  tan- 
to , di  quanto  la  mada  del  più  grande  eccede  la  Tua  . Ond'  è che  la  Ter- 
ra , la  cui  mole  , o mafia  , che  vogliali  dire  , non  può  per  niente  parago. 
narfi  a quella  del  Sole  , difcende  verfo  il  Sole  medefimo  con  gracdidlma 
velocità  , mentre  il  Sole  te  fi  avvicina  adai  lentamente  . Ciò  , che  impedi- 
re che  quelli  corpi  non  fi  congiungano  , non  può  edere  che  un  movimento 
circolare  o ellittico  : imperciocché  lì  dimollra  matematicamente  che  fe  due 
corpi  fpinti  di  continuo  1’  un  verfo  1’  altro  lì  avvicinano  , e fi  allontanano 
altero  invanente  l'un  dall'  altro  fenza  mai  oltrepadare  certi  limiti  si  nello 
avvicinarfi  che  nello  allontanai  , bifogna  per  necedìtà  , eh'  edi  girino  in 
tempi  eguali  all’intorno  di  un  punto  fra  quelli  due  corpi,  dal  qu.-l  puntola 
dillanza  del  più  piccolo  cosi  forpaffi  la  didanza  del  più  grande  , come  la 
mada  del  grande  forpada  la  mada  del  piccolo. 

Ecco  il  cafo  precifo  del  movimento  del  Sole  e della  Terra  , la  cui 
didanza  cangia  di  continuo  , avvicinandoli  alternativamente  , e allontanan- 
doli quelli  corpi  1'  un  dall'  altro  . Il  che  prova  , che  in  tempi  eguali  cia- 
fuino  d'  edi  deferive  ellidi  fomigliantilfime  intorno  a un  punto  , che  vici- 
nilfimo  fi  trova  al  Sole  p?r  la  grandezza  delia  fua  mole  rifpetto  a quella 
troppo  più  piccola  della  Terra  . A perpetuare  quedo  lor  movimento  è di- 
mo  Irato  ballare  che  1’  uno  e 1’  altro  fiano  dati  fpinti  una  volta  rettilinear- 
mente  con  certe  velocità  . Se  quelli  corpi  non  giradero  in  tempi  eguali  in- 
torno al  punto  , di  cui  abbiamo  già  parlato  , dimoftrafi  che  col  tempo  o 
1'  un  dall'  altro  fi  allontanerebbero  in  infinito  , o 1’  un  1'  altro  congiuuge- 
rebbonli  per  la  mutua  loro  gravità  . 
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Il  Sole  nel  movimento  , del  quale  parlali  , deferire  un'  ovale  si  piccola 
rifpetto  a quella  che  deferive  la  Terra  , che  riguardali  , come  immobile  . 

Tutto  ciò  , che  ho  fin  qui  affermato  , é laidamente  fondato  Tulle  pili 
efatte  oflervazioni  agronomiche  , e fulle  chiare  dimofirationi  di  Matemati- 
ca : ficché  i folienitori  della  immobilità  della  Terra  perdono  il  grande  e 
foto  argomento  loro  filofofico  fondato  fulla  pofltbilità  . 

Non  é poflìbile  che  la  Terra  dia  in  ripofo  , fe  ella  é governata  colle 
leggi  tmiverfali  , a cui  tutti  i corpi  del  lillema  planetario  fono  foggetti  . 
Converrebbe  che  fpinta  continuamente  verfo  del  Sole  , effa  mai  non  cedef- 
fe  . Dov*  è il  corpo  , che  non  ceda  alla  menoma  impresone  , feppure  non 
Cane  rattenuto  da  qualche  oilacolo  ì e quale  oflacolo  immaginarfi  potrebbe 
alla  Terra,  che  Dio  ha  fofptfo  fu I niente ì ( lob  z6.  7.  ) : Ella  e sferodiale  , 
e non  è da  alcuna  parte  toccara  fuorché  dall'  aria  ; eppur  bilogna  eh’  ella 
refitta  Tempre  a una  forza  delle  più  grandi  nei  1’  atro  (ledo  , che  a quella 
forza  non  pub  refidere  il  Sole  , che  di  ella  é più  grande  circa  a un  milio- 
ne di  volte  . Bifognerebbe  a rattenere  la  Terra  un  continuo  miracolo  , pe- 
rocché quat  idea  pub  formarli  di  un  miracolo  fuorché  di  quella  di  una  fo- 
fpenfionc  di  qualche  legge  univerfale  riguardo  a un  corpo  particolare  ì Ma 
nemmen  quelto  miracolo  ballerebbe  , quando  fofle  folo  . 

Palio  oggimai  all'  argomento  prelo  da'  libri  fanri  , eh’  é 1’  Achille  di 
quei  , che  il  ripofo  difendono  della  Terra.  Quello  é il  loto  , che  armano 
i più  valenti  tra  erti  , perché  perfuifi  e convinti  che  f efame  dell’  Univer- 
fo  , che  é per  altro  il  punto  , di  cui  fi  tratta  , non  é a favor  loro  . Efit 
fodengono  che  avendo  la  Scrittura  Santa  decito  , non  accade  cercar  di  più  . 
Suppongono  appunto  cib , che  é in  quidione  . L’  efame  dell’  Univerlo  ci 
prova  , che  la  Scriituta  non  pub  avere  a favor  lor  decito  : gli  Autori  facri 
non  pofTono  infegnarci  nna  colà  che  fi  trovi  eder  falfa  , quando  fi  efamin 
attentamente  . 

I.a  divina  Scrittura  , ficcome  per  mille  Autori  é provato  , non  intende 
nei  palli  , che  ci  fi  oppongono , d’  infegnarci  (ideamente  quello  , che  é , ma 
si  quel  che  pare  che  fia  , e gli  Scrittori  I’  efprimcno  giudamente  . In  quello 
finto  il  Sole  e la  Luna  fono  detti  due  gran  luminari  ( Gen.  t.  16.  ) : il 
qual  nome  ben  conviene  al  Sole  ; ma  la  Luna  non  é che  un  piccoliflimo 

corpo  , che  par  luminofo  per  lo  riflettere  di  alcuni  raggi  tra  i molti  , che 

vengonle  dal  Sole  ; e alla  lettera  non  v’  é alcun  corpo  di  tutti  quelli  che 
podiam  (coprire  nel  ciclo  , a cui  il  nome  di  gran  luminare  meno  convergali 

che  alla  Luna.  Ma  ella  é a noi  più  vicina  degli  altri  corpi  : perù  c pare 

più  grande  degli  altri  luminari  tanto  maggiori  di  lei  , e di  quella  apparenza 
paila  e intende!!  la  Scrittura  . Nel  fenfo  itedo  la  Luna  iofieme  col  Sole 
( non  oliarne  la  lbmma  difparità  di  quedi  due  corpi  ) è meda  rguaimeme 
jn  oppofizione  alle  delle , che  veramente  fono  alrretranri  Soli  , mentre  ia 
Luna  è il  più  piccolo  di  tutti  i corpi  che  fi  deno  potuti  difeoprire  fin  qui 
nel  fidema  Planetario  . Gli  autori  fiacri  hanno  mirato  di  farfi  intendete  al 
Popolo , a cui  fcrivevano  ; c un  mezzo  ficuro  di  non  riunirvi  farebbe  dato 
pattar  delle  delle  , come  di  altrettanti  Soli  , c della  Luna  co  sue  di  un 
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piecoliflimo  corpo  niente  più  Iumiaofo  deile  cime  di  una  montagna  che  il 
Soie  invede  . 

Quello  raxioncinio  fi  pub  applicare  ai  pad!  , che  G allegano  per  pro- 
vare il  moto  del  Sole,  e il  ripofo  della  Terra  ; e ciò  che  i aliai  notabile 
fu  quello  punto  , tra  gli  allegati  con  più  d'  enfaG  ce  ne  ha  di  quelli  , che 
provano  invincibilmente  per  confellìone  degli  allegato»  nude  lìmi  , che  a ri- 
guardo dei  movimenti  celeGi  la  Scrittura  parla  fecondo  le  apparenze  . 

La  fua  partiti  ( del  Sole  ) è dalla  f omini  ti  del  Cielo  tei!  fxo  corft 
fino  all'  altra  fonimi  ti  cppcfla  , ni  v i ehi  fi  aj tonda  dal  fuo  calore  ( Pfalm. 
28.  7.  ) . Dove  fono  quelle  fommità  c quelli  termini  fuori  delle  apparenze? 
Il  Sole  fa  egli  fentire  il  fuo  caldo  a cento  piedi  fotterra ? Di  fiate  , c d’in- 
verno , di  giorno  e di  notte  il  caldo  vi  è fempre  lo  (ledo  , e quando  av- 
vengaci cangiamento  , il  Sole  non  G accagiona  di  avervi  parte  . 

Ma  Gcccmc  egli  4 all'  occaGone  del  palio  di  Giofué  , che  Voi  ave'e 
desiderato  in  ifcritto  le  mie  ragioni , per  cui  penfo  , che  il  movimento  della 
Terra  provar  G poda  , così  lo  difamirerò  , fe  vi  piace,  Gncolarmer.re . 
Farmi  che  quello  palio  folo  balli  a decidere  , fe  a riguardo  dii  fenomeni 
della  Natura  la  Scrittura  Santa  parli  delle  apparenze  , o delle  cofe  mede- 
fime  , come  fono  GGcamente  ; e quedo  tratto  , per  mio  giudicio  , pub  di  - 
inoltrare  , che  qui  adultamente  fi  tratta  delle  fole  apparenze  . Quello  io 
proverò  fupnoncndo  la  Terra  in  ripofo  , perché  nel  calo  prefentc  le  appa- 
renze fono  lontane  del  pari  dalla  veritl  fife»  , giri  la  Terra  ovvero  dia  . 
Sono  in  ogni  fuppofizione  le  l’ole  apparenze  , che  efprcdo  ha  Giofué  , e quedo 
tratto  prova  adai  fortemente  che  non  è (lato  il  fine  degli  Scrittori  facri  in- 
legnare agli  uomini  dei  Gitemi  di  Fifica,  la  cogoizion  de’ quali  non  ha  al- 
cuna utilità  morale  . Quelli  trattati  noi  avrebbon  fervilo  che  a crefcere  il 
numero  di  coloro  , che  hanno  mel’o  in  dubbio  i Libri  fanti  aggiungendo 
1'  incredulità  dello  fpirito  a quella  del  cuore  . 

Eccovi  il  pafio  , di  cui  fi  tratta  : Appreso  ( Giofué  ) diffe  alla  prefen- 
za  d'  lfraeje  : Sole , fermati  in  Gnlaon  , e tu  , 0 Luna  , nella  valle  di  Aja- 
lon  ; e il  Sole  fi  tenne  fermo  ...  Il  Sole  dunque  flette  in  mezzo  del  Cielo  , 
ne  fi  affrettò  a tramontare  per  lo  f pavé  di  un  giorno  intero , e non  fu  prima  ni 
poi  fomigliante  giorno  a codejìo  ( Jef.  IO.  II.  ) 

Il  fenfo  di  quede  parole  é facililfimo  , ove  s’  intendano  delle  apparen- 
ze . Dovunque  uno  fi  trovi  , né  fia  la  vida  impedita  da  alcun  oggetto  vi- 

cino , fcuopre  un’  edenfion  di  paefe  , la  quale  non  é che  una  piccoliffma 
pane  della  fuperficie  della  Terra  , fcuopre  nel  tempo  (Udo  la  metà  del  Cie- 
lo , che  par  coprire  qued*  edenfione  vi  libile  di  paefe , c non  andare  più  oltre  . 

Ciafcun  corpo  celede  che  in  quella  parte  del  Cielo  fi  vede  , pare  eder 
fopra  a qualche  punto  di  queda  edenficne  vifibile  della  Terra  . Il  Sole  , 
quando  parlò  Giofué  , pareva  e a lui  , e a coloro  , che  aveva  allato  , fu 

Calaon  , e la  Luna  fui  la  valle  di  Ajalcn  , e quella  apparenza  durò  delle 

ore  in  qualunque  modo  fuccedede  il  miracolo . 

Quella  relegazione  , eh’  è l’unica  per  mio  avvifo  , di  che  fia  fufcerti_ 
bile  quello  palio  , e che  appunto  fuol  darglifi  comunemente  , é adai  lon 


254  GR  AVESAND 

tana  dal  fenfo  , che  debbe  avere , fe  Giofuè  avelie  intefo  parlare  filofofiea- 
snente  . Se  dicali  che  un  aitro  IVnfo  bifogna  dargli  , quell’  io  non  contende- 
rò , ballandomi  di  provare  che  non  può  darglifi  un  lenfo  filofofico  , nem. 
men  nell’  ipoceli  del  ripofo  della  Terra  , tanto  é lontana  dal  poter  provare 
quello  ripofo  . 

Che  vuol  dir  egli  il  Sole  fermato  in  Gabaon  3 II  Sole  è predo  * un 
milione  di  volte  piò  grande  della  Terra  , e ad  una  didanza  di  alquanti  mi- 
lioni di  leghe  ; può  egli  fermarli  , a propriamente  parlare  , lopra  un  punto 
di  effa  ? Per  dare  un  ienfo  filofofico  a quelle  parole  , bifogna  dire  , che  una 
linea  cadendo  da!  centro  del  Sole  perpendicolarmente  fopra  la  Terra  , o ciò 
che  vale  lo  Odio  , che  una  linea  retta  congiungendo  i centri  del  Sole  , e 
della  Terra  folle  pallata  per  Gabaon  . Ora  quello  A imponibile  ; perchè  la 
Terra  fama  non  è fra  i Tropici  . Si  dirà  forfè  che  fermo  in  Gabaon  vuol 
dire  che  il  Sole  fermato  era  nel  punto  del  Cielo  il  piò  elevato  rifpetto  a 
Gabaon  , a cui  potelTe  falir  quel  giorno  , e che  non  trovandofi  nella  fua  al- 
tezza piò  grande  rifpetto  agli  altri  luoghi  piò  orientali  , o piò  occidentali  fi 
dice  fermato  in  Gabaon  piuttodo  , che  in  alcun  luogo  vicino  3 Quello  vuol 
dire  che  il  Sole  era  nel  meridiano  di  Gabaon  . Ma  io  domando  perchè  Ga- 
baon è oominato  anzi  che  alcun  altro  luogo  nel  meridiano  medelimo  3 Im- 
perocché in  quello  fenfo  il  Sole  è egualmente  fermato  fu  tutti  i luoghi  , 
che  hanno  mezzogiorno  a quel  momento  medelimo  , che  lo  ha  Gabaon  . 
Forfè  mi  fi  diti  che  di  tutti  i luoghi  vicini  a quello  , dove  fi  trovò  allora 
Giofu1,  e che  attualmente  avevano  mezzogiorno,  Gabaon  era  il  principale» 
O quella  rifpoila  , o altra  , che  mi  fi  dia  , chiederò  Tempre  , fe  quello  è 
parlare  in  un  fenfo  filofofico  veramente  . 

Eccovi  tuttavia  qualche  cofa  che  parmi  ancora  piò  forte.  Se  per  dare  un 
fenfo  filofofico  al  pafiaggio  di  Giofuè,  bifogna  intenderlo,  come  s’  egli  ligni- 
ficane che  il  Sole  era  ai  mezzogiorno  di  Gabaon , il  raziocinio  medelimo  pro- 
verà, ch’era  la  Luna  anch’  effa  al  mezzo  giorno  della  valle  di  A jalon  , donde 
per  evidente  dimofaazione  s'  inferirebbe  eh’  era  la  nuova  Luna  , cioè  alTolu- 
tamentc  invifibile,  cofa,  ch'io  non  penfo  che  alcuno  voleffe  mai  follenere. 
Giofuè  fi  farebbe  efpollo  alle  rifa  degl'  Ifraeliti  dicendo  loro  , eh’  egli  arre- 
nava la  Luna  lulla  valle  di  Ajalon  , mentre  ninno  non  la  vedeva  , nè  po- 
teva vederla  in  Ciclo  . La  Luna  perchè  cominci  a diventare  vifibile  , vuol 
edere  di  due  giorni  almeno  lontana  dai  Novilunio  ; e allora  perchè  il  Sole 
c la  Luna  Tollero  1’  uno  nel  meridiano  di  Gabaon  e 1’  altra  in  quello  della 
■calle  di  Ajalon  avrebbono  dovuto  edere  quelli  luoghi  lontani  1’  uno  dall’ 
altro  d’  alquante  centinaia  di  leghe  , quantunque  a non  guardare  che  le  ap- 
parenze , dove/fer  quelli  due  corpi  comparir  (opra  due  luoghi  non  troppo 
lontani  1’  uno  dall'  altro  . 

Se  dunque  fupponendo  la  Terra  in  ripofo  è necedario  ricorrere  alle  ap- 
parenze per  inrendere  qusdo  pado  di  Giofuè  , come  fi  potrà  fodenere  che 
negli  altri,  do/  è parlato  della  Terra  e del  Sole,  non  fi  debbano  del  pari 
intendere  dille  apparenze  ? 1 

Agg  ugnetc,  che  bifogna  neceffariamente  rifai ngere  alla  Terra  fanti 
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quelli  propofizion  generale  : che  non  funi  prima  nè  poi  giorno  ri  lungo , poiché 
in  alcuni  paefi  (*)  vi  fono  ogn  anno  dei  giorni  che  durano  qualche  mefe  . 


(•)  Cioè  fra  • Cerchi  Polari  , e i Poli.  Il  Trti. 

ARTICOLO  DI  LETTERA 

Scritta 

DAL  SIG.  CANDIDO  PISTOI 

0 Professore  di  Matematica  Nell'  Università’  di  Siena 

AL  SIG.  ABATE  ROZIER. 

Siena  *5.  Aprile  1777. 

IL  danno  confiderabile  che  fpeflò  fanno  i fulmini  fu  le  fabbriche  più  ma- 
gnifiche di  quella  città  porta  in  una  elevata  , e deliziofa  collina  fece 
eifoìvete  1’  sano  fcorlò  tanto  chi  ha  la  cuflodia  della  cattedrale  , quanto 
chi  piefiede  alia  confervazione  dell'  altre  fabbriche  pubbliche  ad  armare 
della  tanto  famofa  lpranga  il  campanile  , « la  facciata  di  detta  cattedrale , 
come  pure  la  torre,  che  contiene  l'orologio  pubblico,  la  quale  è una 
fabbrica  delle  più  elevate  , e delle  più  magnifiche  che  U vedan  in  Italia 
in  quello  genere  . Il  popolo  che  non  ifludia  la  Fifiea  ncn  fi  può  cosi  facil- 
mente pervadere  dell’  utilità  delle  nuove  (coperte  , e qualcuno  per  ifeber- 
no  quando  fi  poneva  detto  palo  elettrico  lo  chiamava  il  palo  trtùeo  ; ma 
il  popolo  Sanefe  docile,  e curiofo  per  natura  lì  piega  ad  abbracciare  qualun- 
que novità  , e ad  ammirarne  1'  inventore  fubito  che  in  qualche  modo  reila 
convinto  della  verirà  , e dell’  utilità  della  medefima . Sarà  bene  premettere 
per  maggiore  intelligenza  , che  il  conduttore  poflo  alla  torre  dell'  orolo- 
gio pubblico , dalla  i'pranga  appuntata  , che  i fu  la  cima  della  torre  , fi  è 
fatto  paffare  al  di  dentro  della  medelìma  , fecondando  il  filo  di  ferro  , che 
dal  battaglio  dell' ore  della  gran  campana  feende  fino  all’orologio;  che  fi 
è fatto  comunicare  col  cartello  dell'  orologio  porto  a un  terzo  dell’  edilì- 
zio rimirato  dal  fuolo  , e che  inferiormente  a detto  cartello  fi  è cavato  fuori 
allo  lcoperro  per  una  piccola  fineftra  , c quindi  i [lato  accomodato  , e fer- 
mato (ungo  una  faccia  della  torre  • Avanti  parò  che  detto  conduttore  ven- 
ga a terra  è fiata  praticata  nella  muraglia  della  torre  una  fcanalatura  lun- 
ga r;  piedi  incirca  dal  fuolo,  dentro  la  quale  è fiato  riporto  con  dolce  pie- 
gatura il  mirteriofo  conduttore  , e difefo  con  mattoni  murati  , perchè  noi 
Ita  offefo  dalla  gente  indilcrctamcnte  curiofa  ; é flato  finalmente  fepolto  in 
terra  , e condotto  fino  all'  mezzo  d'  un'  angulla  firada  , che  dalla  piazza 
grande  conduce  alla  pefeheria  , per  mezzo  alla  quale  ftrada  corre  fotto  terra 
l'acqua  che  va  alle  tintorie  , lavatoi  ec.  Ho  (limato  bene  di  mandarvi  una 


Digitized  by  Google 


MOSCHETTO  FLOGO-PNEUMATICO.  *<5* 


il  colpo  io  non  me  1'  afpettava  quindi  la  primi  volta  nacque  drepitofìlfimo  , 
e mi  fpezzò  la  picciota  boccetta  di  criilallo  chiufa  forr.*.n?nte  con  turacciolo 
di  fugherò  traforato  da  un  fil  di  ferro  , che  difeendeva  fin  verfo  il  fondo  della 
boccetta . Non  efTendo  quella  armata  nè  di  dentro  nè  di  fuori  , ma  fol  im- 
pugnata colla  unno  , la  fcituilla  fpiccata  colla  punta  di  ferro  nell'  aria  rin- 
chiufa  non  potè  elfer  che  deboiillì  ni  . Quell'  efito  adunque  cominci?)  ad  av- 
vertirmi , e i molti  tentativi  fatti  in  cml'egueaza  mi  affìcuraron  tolto  , che 
la  minima  fcintilla  elettrica  balta  ad  allumar  1’  aria  infiammabile  rinchiufa  , 
fol  che  fia  in  giuda  dofe  allungata  colla  comune  . Ob  fu  che  mi  fuggerl  di 
avanzar  due  punte  metalliche  una  contro  1’  altra  entro  alla  mia  pillola  di 
vetro  , onde  averne  immincibile  I'  efplolìone  ad  ogni  fcintilluzza  elettrica  . 
Balla  gettar  l'occhio  fulla  fig.  4.  per  vederne  tutta  la  coltruzione  c il  giuoco. 

B A C i la  boccetta  di  vetro  , odia  la  pillola  , che  ha  una  fola  bocca 
C.  Verfo  il  fondo  della  pancia  s’  avanzano  due  cannelli  c c , per  cui  entra- 
no due  mediocri  fili  d’  ottone  b b faldati  con  turaccioli  di  fugherò  e cemen- 
to , e vanno  ad  incontrarli  colle  lor  punte  alquanto  ottufe  in  tì  alla  dilìanza 
fol  di  una  linea  , od  anche  meno  . Uno  o 1’  altro  di  quelli  fili  d'  ottone  , 
od  ambedue  portano  all’  ellremità  citeriore  una  picciola  palla  detonata  ri- 
cevere la  fcintilla  elettrica  -,  ed  è comodo  che  fian  ripiegati  in  maniera  da 
poter  quando  fi  voglia  fofpendere  la  pillola  orizontalmeute  , o verticalmente  . 


’ _0ite  jUre  f0|Unze  , che  getuno  un  vapore  infiammabile  , può  effere  accef»  col 
” m-l-fim  m-eao  “ . Altrove  pur  afll-rifcc  , che  II  Dott.  IVuftn  tra  le  accentiona 
diverfe  da  lui  eccitate  con T elettricità  avea  ottenuto  por  quella  di  vapori  mfiamma- 
bili  e d'  iria  infiammabile  fatta  con  procelli  chimici . Spiatemi  di  non  poter  vc.ler  in 
fronte  la  deferiaione  di  quelli  fpcrimenti  : dalla  minièra  però  onde  vengono  riportati 
da  Prirlìlti  m' inducono  facilmente  a credere  , t.  che  ad  accender  I-  aria  infiammabile 
fctofiifi  follante  colla  fcintilla  alfai  forte,  ».  che  ciò  iiali  ottenuto  col  far  Scoc- 
care la  fcintilla  elettrica  attraverfo  alt’  aria  infiammibilc , che  attualmente  gencravaU  , 
e prorompeva  dal  vafo  durante  V ctfervcfcenii . Ma  d.ppiù  vorrei  domandare  , fe  * 
«emoi  delle  fperienze  di  iVatfim  . e da  Wàr/in  medefimo  eonofcevaU  bene,  e diftm- 
e 0 evali  1‘  aria  infiammabile  dai  vapori  infiammabili  ? 1/  eccellente  Memoria  di  Cavrn- 
iitb  fall'  aria  filTa  , infiammabile,  e putrida  del  I7«S.  fu  quella  a mio  credere  , che 
mlfe  in  chiaro  lume  e in  voga  la  dottrina  delle  arie  . Checchi  li»  di  ciò , ritornando 
vii  efoerimenti  dell'  elettricità  full'  aria  infiammabile  , quello  di  accenderla  confinata 
dì  un  pezzo  e chiufa  in  un  vafo  , ho  fondamento  di  crederlo  nuovo  , giacchi  Pritfllrr 
.,f,rjrc.  alcuna  limile  fperienza  nè  nella  Storia  dell'  Elettricità  . ni  tampoco  nell’ 
onera  fua  originale  fulle  arie.  In  quella  ami  difendendo  a parlare  delle /cintili  e 
elettriche  ricevute  nell'  aria  infiammabile  , ci  nota  tutt'  altro  fenomeno  che  l' infiam- 
mazione* Molto  meno  poi  ci  lafcia  intendere,  e neppure  prefumer  potea  , che  la  più 
debole  fcintilla  elettrica  biftalTc  a mandar  in  fiamma  in  una  volta  I aria  tutta  del 
vafo  eeli  che  aveala  per  fi  redi»  , e dice  un  carbone  accefo  noia  elfer  di  tanto  , » 
fsaenevaìi  anzi  al  primo  immergerlo:  fperimento  però  che  fnffrc  grande  eccezione  , 
come  io  ho  trovato  e pubblicato  già  nell'  operetta  ultima  , mentre  il  carbone  ben  at- 
tizzato un  ferro  ben  rovente  , e per  cfclu  lere  ogni  rofpetto  ih  fiamma , un  pezzetto, 
di  vetro  candente  non  lafci»  d’  accender  I'  arii  infiammabile . L Aat. 
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Caricata  che  quella  fi»  fi  pub  in  cento  maniere  darle  fuoco  con  una  qualun- 
que fiali  feintiiia  elettrica . Vi  piace  d’  impugnarla  ? Fatelo  in  modo , che 
la  mano  tocchi  io  qualche  punto  t’  un  de’  fili  metallici  , e date  ia  fcirtilla 
all’  altro  filo  oppollo  . Volere  pofarla  , o fofpenderla  l Richiedefi  ibitanto 
che  Un  filo  abbia  comunicazione  con  qualche  conduttore  , mentre  l'altro  cava 
la  fcintilla  : infomma  bada  che  la  fcintilla  fia  determinata  a fallare  nell*  in- 
terruzione dei  due  fili  merallici  in  A . 

Effendo  pertanto  le  due  punte  dittanti  una  dall’  altra  d'  un  brcviffìnio 
tratto  , una  fcintilla  tuttoché  efiliffima  produce  l’effetto.  Quello  £ che  rende 
un  tale  apparato  eflremamenre  comodo  e curiofo  . Io  mi  porto  in  tafea  la 
pillola  di  vetro  ( ella  e perchè  non  fia  foggetta  a romperli  a qualunque  urto  , 
e acciò  relifter  polla  all’  impeto  dell'  efplofione  dell'  aria  , vuol  avere  grande 
fpeffezz*  di  pareti  ) , e un  piccoliffimo  elettroforo  del  diametro  di  quattro 
pollici  circa  : così  col  dare  la  feintiiletta  dello  feudo  alla  palletta  d’  ottone  , 
come  nella  fig.  4.  fi  rapprefenta  , fo  dovunque  lo  t'paro  della  mia  pillola  ; anzi 
provveduto  di  un  fiatco  pieno  d'  aria  infiammabile  per  ricaricarla  , e di  al- 
cune mifure  di  miglio  replico  mohi  tiri  , e tutti  aliai  deditamente  . 

Quelle  cfperienze  in  un  colla  forprela  degli  fpettatori  portano  a me  pure 
una  lufinghevole  foddisfazione  , qualora  avendo  fatta  raccolta  d'  aria  infiam- 
mabile nativa  delle  paludi  , pofio  dire  tutto  è mio  , tutto  trovato  da  me  : 
)'  apparato  elettrico  } 1'  aria  infiammabile  originaria  delle  paludi  ; la  collru- 
zione  della  pillola  . 

Or  non  le  farà  difearo  , ornatiffimo  Sig.  Marchefe  , eh’  io  mi  trattenga 
a raccontarle  alcune  delle  fperlenze  più  fingolari  , che  con  quello  ffromento 
ho  già  fatte  , ed  altre  che  ho  in  idea  di  fare  . Innanzi  però  premetter  debbo 
alcune  avvertenze  circa  le  cofe  , che  richieggonfi  ad  una  buona  e ficura  riu- 
feita  nel  maneggio  della  pillola  . Perchè  febbene  V.  S.  111.  na  lo  abbia  e bene 
olfervato  in  mano  mia  , e apprefo  ad  un  tratto  ; pur  come  non  potei  allora 
in  sì  breve  tempo  fpiegarle  parte  a parte  ogni  minuta  cofa  , opportuno  io 
credo  di  qui  farlo,  (tendendomi  fingolatmente  fulla  maniera  di  caricar  d' 
aria  la  pillola,  acciò  ne  divenga  a lei,  ove  diletto  ne  prenda  d’ intrattener- 
fene  , l’ufo  famigliate,  e a chiunque  ella  potrà  far  parte  di  quello  mio  ferino. 

La  maniera  di  caricare  £ quella  (iella , che  nell'  antecedente  Lettera  ho 
fpiegato  ( vedi  la  fig.  3.  ) , cioè  per  mezzo  dei  grani  di  miglio  , 0 limili . Or  con- 
vien  badare  a non  verfarne  troppa  quantità  nella  fittola  , perché  entrando 
in  confe  guenza  del  rifonderlo  nel  fìafeo  pieno  d’  aria  infiammabile  una  dote 
foverchit  di  quella , o mancherebbe  pofeia  di  accenderli  alla  fcintilla  elet- 
trica , o piccola  e non  intiera  ne  farebbe  1’  efplofione  C*) . Se  l’aria  infiam- 


(•)  Potrebbe  fembrare  firaordinario  , che  tanto  la  troppa  quanti!!  d'aria  inSamraabtle , 
quanto  la  poca  , portino  d’  cgual  maniera  I'  efploimnc  meri  violenta  che  quando  la 
miftionc  coll’  aria  comune  è in  giuda  dote  . Ma  i da  notare,  che  «ve  1‘  aria  infiam- 
mabile eccede  la  mifura  , quando  pur  {iugnt  ad  infiammarli  ( mentre  fe  di  troppo 
eccede  ponto  non  •'infiamma  ),  non  a' infiamma  tutta;  cioè  quella  fola  poraione 
•'  infiamma , che  trova  lo  fcarico  nell'  aria  cornane  : il  redo  riman  tuttavia  infiam- 
mabile, come  io  alOcurato  mi  fono  efplorMdo  il  rcGJuo  dell'aria  dopo  1'  efplofione. 
V dal. 
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inabile  metallica  del  fìafco  é buona  e pura  , lì  porrà  tanto  fot  di  miglio 

nella  pillola,  che  non  g'unga  a riempirne  tutta  la  capacità  : baila  che  la 
riempia  d’ un  folo  terzo.  Eppure  negl’  interstizi  tra  grano  e grano  vi  i no- 
labile quantità  d’  aria  comune,  la  quale  riduce  la  dofe  deli’  aria  infiam- 
mabile rifpetto  alla  comune  ben  al  dil’otto  della  proporzione  d’  i a 2 Ma 
che?  Io  trovo  che  llando  anche  in  proporzione  d'  1 a 3,  d'i  a 4 a cinque, 
a fei  , a otto,  non  lafcia  di  far  efploflone  . Abbiamo  dunque  una  grande 
ampiezza , che  ci  difpenfa  da  una  troppo  fcrupilofa  attenzione  nel  prender  le 
milure  efatte  ; e quali  direi  , che  per  conto  della  dofe  d’  aria  infiammabile 
non  fi  polla  peccare  che  di  foverchio . Ad  ogni  modo  la  proporzione  d’ uno  di 
quella  a quattro  d’  aria  comune  preflò  a poco  mi  par  quella  , che  meglio  all’ 
intento  rifponda  . Dietro  a quello  lume  una  facile  pratica  ne  infogna  tollo  la 
dofe  di  miglio,  che  conviene  per  la  maggior  forza  dei  tiri  di  notira  pillola  . 

E’ colà  per  fe  chiara  , che  il  fiafco  dell’aria  infiammabile  continuerà  a 
fornir  altre  ed  altre  cariche  alla  pillola  , finché  quella  potrà  vCTfarvi  dentro 
nuove  mifurc  di  miglio,  vale  a dire  finché  detto  fiafco  ne  Ha  per  ultimo 
colmo.  Ma  v'  è di  pii)  : anche  dopo  ricolmo  il  fiafco  di  miglio  , imboc- 
catavi la  pillola  , indi  volgendoli  fottofopra , coficché  lo  (leifo  miglio  ne 
fcorra  da  quello  a quella  e da  quella  a quello,  e ciò  alcune  fiate  di  feguito, 
fe  ne  poffono  cavare  novellamente  duo  o tre  e talor  più  cariche  , a l'pefe 
dell’aria  infiammabile  rimali.)  negl’  ir.terllizi  dei  grani.  Anzi  un  tal  giuoco 
torna  affai  comodo  di  farlo  tofloché  rei  fialco  tanto  fol  di  miglio  vi  abbia- 
mo verfato , che  balli,  volgendolo  come  fi  è detto  foflopra  , a riempire  la 
capacità  della  pillola  , la  quale  lafciando  di  bel  nuovo  ricadere  al  fondo  del 
fiafco  cotedo  miglio  , avuto  da  lui  per  cosi  dire  in  imprellito  , fi  ritrova  bell' 
e carica  dell'  aria  infiammabile:  torna  , dico,  un  tal  giuoco  aliai  comodo, 
mcrceché  ne  rifparmia  di  portar  aprelfo  in  talea  un  groffo  volume  di  miglio. 

Vuol  però  offervarfi  adoperando  di  quella  maniera , che  ficcome  ad  ogni 
Volta  l’aria  infiammabile  contenuta  nel  fìafco  viene  allungata  coll'aria  co- 
mune  che  vi  palla  dalla  pillola,  e fi  riduce  mano  mano  a legno  di  non  far 
più  efplofione;  cosi  fi  dee  crefeere  quafi  di  volta  in  volta  la  mifura  del  mi- 
glio che  fi  lafcia  cader  dal  fiafco  nella  pillola  , finché  fi  giunga  al  termine 
di  riempirla  , e full’  ultimo  di  far  ripallare  innanzi  indietro  il  miglio  più 
volte.  Io  ho  un  fiafco  della  tenuta  di  un  boccale  3 la  pillola  non  ha  che 
la  fetrima  parte  , anzi  meno  di  quella  capacità . 

Or  le  prime  due  o tre  cariche  le  cavo  pigliando  di  tafea  un  pugnetto 
di  miglio , verfandolo  nella  pillola  , e trasfondendolo  da  quella  nel  fiafco  : 
ciò  fatto  non  ho  più  bilogno  di  prender  nuovo  miglio  , che  il  già  verfato 
fupplilce  . Dunque  capovolgendo  e lafciando  feorrere  dal  fiafco  medefimo 
nella  pillola  tanti  grani  , che  la  riempiano  alla  metà  circa,  vengo  a rrarne 
due  o tre  cariche  : indi  due  o tre  altre  riempiendo  la  pillola  circa  ai  due 
terzi  : in  feguito  la  lafcto  riempir  tutta  ; e ciò  balla  per  due  o tre^  volte 
ancora  . Finalmente  ricavo  le  ultime  tre  o quattro  cariche  mediante  1’  azio. 
ne  di  far  ifeorrere  il  mio  miglio  a riempire  e votar  alternatamente  la  pi- 
llola imboccata  già  Tempre  coi  fiafco , due  , tre , quattro  fiate . Ma  lenza 
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che  intorno  a cib  mi  trattenga  più  oltre  , un  poco  di  pratica  che  alcuno 
acquisii  gl' infognerà  il  modo  c il  quanto  di  quella  foggia  di  caricare. 

Dirò  invece  qualche  cofa  circa  aver  tralcelto  a tal’  uopo  i grani  di 
miglio  . E perchè  mi  fi  dirà  non  fervirfi  dell’  acqua  al  Polito?  lo  me  ne 
fervo  pur  talvolta  ; e me  ne  ferviva  Tempre  dapprincipio  : ma  mi  nafcea 
l’inconveniente  che  le  punte  metalliche  bagnate,  e ralor  rendute  un  condottor  con- 
tinuo perqualche  goccia  frappolla  difperdeano  o rendeano inutile  la  fcintilletta 
elettrica  (*) . Oltre  a cib  il  vetro  bagnato  facilmente  pel  calore  nell’efplo- 
fione  contraeva  qualche  fenditura  . Mi  lì  prefentò  la  labbia  , la  quale  va 
efente  da  quelli  inconvenienti  , ma  non  dal  pefo  troppo  incomodo  . Infine 
dunque  mi  fuggcrirono  i grani  di  miglio , o di  panico  , e di  quelli  feci  e to 
ufo  comodilfimamente  Or  mi  vengono  collaudati  i femi  di  lino  ficcome 
più  fcorrevoli  , quei  de'  cavoli  od  altri  piccioliflimi  : vedrò  fe  mi  torni  più 
comodo  di  foflituirli . Per  altro  , come  già  dilli  , mi  valgo  talvolta  dell’ 
acqua  , fegnatamente  quando  fi  tratta  di  tener  conto  della  quantità  d'  aria 
infiammabile  introdotta  nella  pillola  ; quantità  che  elettamente  fi  mifura  dai 
volume  d'  acqua  prima  pollo  nella  pillola  , e che  ne  vien  indi  sloggiato 
dall1  aria  infiammabile. 

Mi  valgo  puranche  d'  acqua  quando  occorre  di  riempir  il  mio  fiafco 
d’  aria  infiammabile  . Ma  non  per  quello  mi  è neccfiario  immerger  le  ma- 
ni nell’  acqua  di  un  gran  catino  . Quella  maniera  alata  comunemente  in- 
fiffatti  efpetimenti  di  travafare  le  arie  , incomoda  pur  aliai  , mslTime  d’  in 
verno  : ecco  pertanto  com’  io  fchivo  di  immollar  le  mani . Ricolmato  di 
acqua  il  fiafco  per  merco  d’  un  imbuto , v’  imbocco  una  di  quelle  botti- 
glie , in  cui  , come  già  ebbi  occafione  di  notare  , confervo  t’  aria  infiam- 
mabile , mercè  il  tenerle  rivolte  col  collo  in  un  biccbiero  d acqua  , alzato 
quindi  il  fiafco  in  alto  , fi  vuota  gorgogliando  dell’  acqua , che  cade  a riem- 
pir la  bottiglia  , intantochè  dell’  aria  , la  qual  viene  di  quinci  sloggiata  } fi 
riempie  il  detto  fiafco  fuperiore  , che  fiaccato  pofcia  dalia  bottiglia  , e ben 
chimo  mi  fòrnifce  provvifione  per  più  cariche  della  pillola  • 

Fin  qui  trattenuti  ci  fiamo  intorno  alla  fola  carica  d’aria  infiamma- 
bile . Ma  e la  palla  , e Io  fioppacciolo  ? Quella  nofira  pillola  di  vetro  i 
defiinata  a far  colpi  di  firepito  si,  ma  imbelli  , ma  lenza  oifefa  ; ella  è 
fatta  per  la  converfazione  . Dunque  non  fi  parli  neppur  di  palla  , e il  folo 
fioppacciolo  le  fi  conceda  ; febben  ancor  di  quello  fi  può  far  lenza  , e nulla 
meno  fentirne  un’  efplofione  si  fragorofa  , eh’  emuli  quella  d’  una  pillola 
ordinaria . ( Un  buon  turacciolo  però  è indifpenfabile  , ove  vogliali  coofer- 
var  carica  per  alcun  tempo  ).  Caricandola  di  palla  un  po' forzata  troppo 
andrebbe  a Tifico  il  vetro  di  farli  in  pezzi  , e i vicini  di  riportarne  offe!»  , 
Faremo  si  dei  tiri  con  palla  da  traforar  tavole  ec.  con  fimigliante  pillola 


(*)  Intenda  la  fcìntilla  debole  d'  un  Elettroforo  da  talea  , o d'  altro  piccolo  condutto- 
re , mentre  quella  più  grolla  d'  un  conduttore  capace  , od  anche  meglio  il'  una  boc- 
cetta , e Da  pur  piccola  , che  fi  adduce  alla  fcarica , travalicando  la  goccia  d'  acqua 
interpella  e continua  alle  due  punte  metalliche  , c fpicca  in  qualche  modo,  e fa  an- 
cora il  fuo  effetto  d’accender  l'aria.  E dubitcraifi  ancora  dell' impareggi  abile  in- 
fiammabilità di  quella  foftanra  ? L Aut. 
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fatta  di  metallo  ben  refìrtente  (a)  ; e per  tali  effetti  ftrepirofi  la  cariche- 
remo d’  aria  infiammabile  mida  alla  deflogifticat'a  . Intanto  guardiamoci 
bene  di  porre  aria  deflogiflicata  nell’  arme  di  vetro  ; il  colpo  orribile  Io 
manderebbe  infallibilmente  in  mille  pezzi  : io  ne  (io  avuto  fott’  occhio 
degli  cfempj  fpaventevoli . Parlerò  dell’  altre  mie  fperienz.e  in  altra  Let- 
tera (ù) . Sono  frattanto  ec. 


(4)  Nella  ofìruzione  della  pillola  di  metallo  follo  fi  preferita  una  difficoltà  * cd  c e ie 
la  fcintilU  elettrica  non  potrà  l'altare  entro  alla  capacità  della  pillola,  e Oc  mio  la 
materia  di  quella  un  oonduttor  continuo  . Non  ottante  li  può  o con  torte  maftice  o 
( come  mi  ò (lato  ultimamente  funger  ito  ) con  un  dado  di  crillallo  ben  incapato  , far 
tì  che  rimanga  ifolato  un  fil  <T  ottone  , U quale  con  faci!  moto  a vite  *’  avanzi 
attraverfo  un  lato  entro  al  ventre  della  pìllola  fin  contro  al  lato  oppodo  . Or  quan- 
do fumo  avvertiti  che  la  punta  del  fil  d'  ottone  tocca  il  lato  , col  girar  la  vite  in- 
dietro un  paltò  , porteremo  detta  punta  a tal  dillanza  » che  la  fcintilla  elettrica  abbia 
ivi  a falsare  . 

Non  ho  loego  e tempo  di  fare  una  più  minuta  deferizione  di  quella  pillola  di  metallo 
che  ho  da  poco  tempo  ideata  , e che  mi  Ila  lavorando  un  artefice  di  colli  . Quando 
T nviò  beila  e finita  potrò  darne  miglior  contezza  . V A ut. 

(è)  Quell?  Lettera  , che  già  ci  è pervenuta  , non  trovando  qui  luogo  fi  darà  nel  proT- 
bnio  Volume  . Gli  Edit. 

LETTERA 
DEL  SIG.  WINN 
AL  DOTT.  FRANKLIN 

Contenente  un  OJferuavone  Jingoìare  full'  Aurora  boreale. 

Tranfaz.  Filofcf. 

IO  ho  fpeflo  defiderato  , che'  alcuno  confrontale  accuratamente  un  fufficicnte 
-I  numero  di  giornali  meteorologici  ad  oggetto  di  oilcrvare  , e clafl.fkare  i 
diverfi  fenomeni  dell’  atmosfera  , che  precedono  i gran  cangiamenti  di  tem- 
po , e foprattuito  le  grandi  procelle . Per  le  mie  proprie  oflervazioni  io  fon 
periuafo  che  generalmente  badanti  indizi  noi  abbiamo  dell’  imminenti  tem- 
pefle  aliai  tempo  prima  che  fopraggiungano , fe  notar  li  fapelfimo  diligente- 
mente . Il  fenomeno  che  io  mi  fo  ora  ad  efporvi  é neo  appunto  di  quelli 
legni  che  non  fol  prefagifeono  una  tempeda  vicina  , ma  afficurano  eziandio 
da  qual  parte  ella  debba  venire  : circodanza  che  può  renderlo  a’  marinai  di 
una  utilità  rilevantiflfirna  . Credo  «fiere  oflervazione  nuova  che  1’  Aurora  bo- 
reale è feguira  collantemente  da  forti  venti  di  mezzo  giorno  , o fra  mezzo 
giorno  e ponente  accompagnati  da  freddo  , e da  pioggia  minuta  . Io  mi  re- 
puto dall’  efperienza  autorizzato  a dire  co/iontemente  ; poiché  in  ventitré  cali 
che  fono  occorfi  dacché  io  ho  fatta  per  la  prima  volta  queda  oflervazione , é 
avvenuto  Tempre  lo  fleffo  invariabilmente  . Ad  ogni  modo  io  vi  prego  di 
raccomandar  quell’  arricolo  alla  R.  Società  , come  cofa  , la  quale  ove  fia 
confermata  da  ulteriori  oflervazioni  , e conofciuta  generalmente  , può  edere 
dì  maggior  confeguenza  che  a primo  afpetto  non  moflra  . A tal  fine  permet- 
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LETTERA  III. 

DEL  SIG.  D.  ALESSANDRO  VOLTA 
AL  SIG.  MARCHESE  FRANCESCO  CASTELLI 
Sul  mcieftmo  /oggetto  . 

Como  15.  Maggio  1777. 

OR  veniamo  ad  efperienze  più  (ìngolari  , altre  efeguite  già  col  no- 
vello llromento  , altre  eseguibili  . Comincierò  da  quelle  che  fono 
fé  non  altro  curiofe , e forprendenti  ; poi  d'  alcune  più  iflruttivc 
farò  parola  , dando  quà  e là  qualche  tocco  full*  utilità  che  in  vari 
cali  ne  potrebbe  derivare . 

Se  è curiofo  il  modo  di  caricare  una  pillola  di  vetro  col  verfar  e ri- 
verfar  grani  di  miglio , e di  far  loro  fparo  lenza  miccia  t lenza  polvere  , 
lenza  acciarino  , con  alzar  femplicemente  un  piarrelletto  da  tafca  , lo  è aliai 
più  , e lo  (lupore  s'  unifoe  al  diletto  vedendo  con  una  fola  fcintilla  elettrica 
far  io  un  colpo  la  fcarica  d’  una  ferie  di  pillole  comunicanti  fra  loro  (*) . 
Più  ancora  effondo  1’  efpiofìone  d’  una  , due  , tre  pillole  in  dillanza  qualun- 
que , ef.  gr.  dandomi  io  che  la  eccito  al  fupremo  , e la  pillola  all’  imo 
piano  della  cala  : e ciò  per  via  di  due  fottili  fili  metallici  condotti  come 
che  fìa  da  uo  fìto  all’  altro  , e mercé  il  toccarne  i due  capi  a me  vicini  eoa 
una  boccetta  . E chi  poi  potrà  relìarlì  dal  concepire  altiiTìma  maraviglia 
vedendomi  per  tal  modo  dar  fuoco  alla  pillola  anche  feppellita  profonda- 
mente fott’  acqua  1 

Un  tal  mezzo  di  far  lo  fparo  da  lungi  mi  mette  al  coperto  d'  ogni 
triflo  evento  ogni  qualvolta  mi  piace  d'  eccitare  un  feoppio  orribile  e rovi- 


(*)  In  molte  maniere  li  ponno  difporrc  le  pillole  u pendenti  cioè  una  dall'altra  pegli 
uncini  de'  rifpettiv»  fili  d'  ottone  , o pofate  così,  che  detti  fili  fi  tocchino.  A prò* 
porzione  che  la  fcintilla  elettrica  che  fi  dà  alla  prima  nella  ferie  farà  più  forte , un 
maggior  numero  di  pillole  giugoerà  a far  elplodcre  , fuperando  tutti  gli  fpazietH  in- 
terpofti  U otre  le  punte  metalliche  nell’  interno  cT  Ognuna  non  fi  toccano  . L Amt. 
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notò  col  far  1’  efpìofione  di  ua  gran  vafb  ripieno  d’  «ria  tuonante,  cioè  in- 
fiimmabile  e deflogidicata  infieme . La  fig  5.  pone  fott’  occhio  la  maniera  , 
con  cui  nc  vengo  a capo  facilmente.  Due  fili  metallici  altra  vertano  il  forte 
turacciolo  di  legno  , che  con  rinforzo  di  luto  , bende  ee.  chiude  infupera- 
bilmente  la  bocca  del  vafb  . Quelli  due  fili  s'  avanzano  per  entro  al  vafo 
medeiimo  , e vengono  colle  punte  pretto  ad  incontrarti  ; al  di  fuori  ripie- 
gati ad  uncino  , o in  altra  forma  s’  annettono  a due  lunghi  fili  fimilmente 
metallici  ( meglio  é fervirfi  di  cordicelle  tedine  di . feta  infieme  a gualche 
tenuidìmo  filo  d‘  argento , per  edere  molto  pieghevoli  , e comode  da  pnr- 
tatfi  in  tafea  aggomitolate  ) , che  fenza  pur  edere  ifolati  , cioè  ftrafei- 
nando  fui  pavimento  ( fol  che  fi  badi  , che  in  niun  tifo  vengano  per 
iilrada  ad  incontrarti  e toccarti  , o ad  edere  attraverfati  e uniti  da  un  altro 
conduttor  metallico  ) , fi  conducono  ovunque  fi  voglia  , di  modo  che 
eccitando  fopra  elfi  la  fcarica  della  boccetta  di  Leyàtn  , portano  la  feintilia 
all’  aria  tuonante  del  vaiò  difeofio  e ne  cagionano  1’  efpìofione  . 

Non  mi  arrederò  a dire  che  neppure  per  quella  fperienza  d’  accender 
da  lungi  la  pillola  è neccfTaria  una  forre  carica  della  carada  . Io  ho  ciò 
efeguito  piò  volte  in  prefenza  di  molti  , ed  anche  in  prefenza  fua  , orn.a- 
tidimo  Sig.  Marcirete  , colla  boccettina  ( quella  ha  poco  piò  di  due  pol- 
lici quadrati  di  fuperficio  armata  ) , la  qual  ferve  ad  un  elettroforo  mio 
portatile  picciolidimo  . E’  ti  richiede  lòltanto  una  boccetta  di  piò  difereta 
mole  , e carica  per  edettuaro  in  fimi!  maniera  1’  efpìofione  fu  del  gran 
vafo  , fu  della  pillola  calati  in  fondo  dall’  acqua  . 

Non  mi  tratterò  neppure  a lungo  Culla  folla  d'  idee  tuttora  incom- 
podc  , che  tali  fperi.-nenti  con  si  bum  olito  riufeiti  m’  han  fatto  nalcere  ; 
giacché  idee  fomiglianti  , o altre  piò  belle  eziandio  e piò  grandiofe  non 
può  a meno  che  non  s’  affaccino  a chi  invaghitoti  di  quelli  tentativi  , e 
mente  e mano  ci  ponga  per  ingrandirli  . Ho  immaginato  che  dilettevole 
cofa  farebbe  il  metter  fuoco  cosà  da  lontano  , per  mezzo  de’  fili  di  ferro  e 
della  boccetta  d’  aria  tuonante  , ad  una  fabbrica  di  fuochi  artificiati  . Piò 
dilettevol  ancora  il  far  lo  fparo  a granJilfima  dillanza  , dal  monte  dirò 
cosi  al  piano  , di  mortaletti  carichi  non  piò  di  polvere  , ma  della  nodra 
arsa  infiammabile  . Che  dico  dilettevole  i Sicuro  riunirebbe  un  tal  giuoco; 
e fi  eviterebbero  que’  difaflri  e pericoli  t che  dall’  avvicinarli  taluno  colla 
miccia  a dar  il  fuoco  , od  a fpiare  la  polvere  neghinola  , nafeono  pur 
troppo  lovcnte  . 

Non  parlo  ancora  di  bombe  guerriere  e di  cannoni  ; perocché  fumo 
ancora  ben  lungi  dal  poter  non  che  infegnare  , divifar  folamcnte  una  co- 
flruzione  più  agevole  , una  fpefa  minore  , e un  mezzo  piò  l'pedito  di  cari- 
care , che  non  è quello  ordinario  colla  polvere  : quantunque  poi  riguardo 
al  modo  di  far  lo  Iparo , non  farla  gii  piò  tardo  di  quel  della  miccia  il 
mio  d’  accodar  lo  feudo  d’  un  Elettroforo . Altronde  potrebbe  avorfi  il  van- 
taggio in  alcuna  circodanza  ben  importante,  di  far  la  fcarica  un  uomo  foto 
a un  fol  tratto  d’  una  fila  di  cannoni  , nel  modo  che  ho  fpiegato  , e eh’  io 
adopero  per  far  il  tiro  di  uaa  fchiera  delle  mie  pillole.  Checché  ne  fia  , 

certa 
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certa  eofa  è , che  la  polvere  da  fuoco  ha  troppe  prerogative  per  ogni  conto 
fopra  l’aria  infiammabile  , per  poter  mai  (perire  di  foftituirvi  quella  con 
vantaggio.  Per  altro  fi  dee  convenire,  che  fe  codetta  polvere  maravigliofa 
non  avelie  già  efittito , potea  alla  ttagion  nottra  1’  aria  infiammabile  parto- 
rire una  parte  di  quella  rivoluzione  nella  Tattica  , che  al  fecolo  decimo- 
quarto  partorì  l’ invenzione  , di  cui  fi  difputa  ancora  qual  fia  (lato  1'  auto- 
re, e vuoili  da  molti  che  fotte  eonofciuta  molto  tempo  prima,  e trovartene 
la  defcrizione  nelle  opere  di  Frate  Roggiero  Bacone. 

Ce  ne  rimarremo  noi  dunque  fenza  frutto  ricavare  dalle  tarde  nottre  ! 
fperienze  ? Confineremo  le  belle  prove  colla  nottr'  aria  infiammabile  ne  ga- 
binetti , e ne' circoli  di  divertimento?  Nè  fia  pottìbile  di  ttovar  mezzi  on- 
de applicarla  ad  un  ufo  della  vita  ? Perchè  no  ? Eh  , lafciam  pure  il  penfie- 
ro  di  moltiplicare  o facilitare  gl'  ittrumenti  fanelli  di  nottra  dittruzione  : 
lafciam  che  prevalga  in  tal  pregio  la  polvere  guerriera  . 

Ma  che?  Quelle  forze  diftruggitrici  della  polvere  ha  pur faputo  l’ uomo 
induttriofo  rivolgerle  a vantaggio  fuo  coll’  ingegno  delle  mine.  Or  fe  l'aria 
infiammabile  potette  etter  da  tanto  di  fupplire  alla  polvere  per  fimi!  uopo  , 
non  dovrebbe  più  averli  in  conto  di  inutile  . Molto  meno  inutile  potrebbe 
dirli  quando  facendo  intervenire  1'  aria  infiammabile  e la  deflogitticata  non 
già  fole  , ma  in  compagnia  e di  concerto  colla  polvere  all’  opera  delle  mi- 
ne , li  giugnette  con  ciò  a procurare  o la  maggior  forza  d'  efplofione  , o un 
più  ficuro  riparo  ai  pericoli  che  fovrafian  non  di  rado  ai  minatori  . Maggior 
impeto  d'  efplofione  otterrebbe!!  fenza  meno  rinchiudendo  , come  propone  il 
Sip,.  Rriejlley  (a)  la  polvere  da  fuoco  in  vefciche , in  modo  che  negl’  inter- 
ftizj  dei  grani  vi  rimanette  in  luogo  d’  aria  comune,  aria  deflogitticata . In- 
tiera ficurezza  , io  propongo  , otterrai!!  , adattando  al  luogo  dalla  mina 
full'  imboccatura  delia  polvere  una  delle  mie  pillole  , o un  vafo  preparato 
come  nella  fig.  5 , coficchè  prendendo  fuoco  ( per  mezzo  della  fcintilla 
elettrica  condottavi  da  lunghi  fili  di  ferro  ) 1'  aria  infiammabile  , lo  appic- 
chi alla  polvere  contigua  , e faccia  faltare  la  mina  ( b ). 

Per  le  mine  da  ultimo  che  fi  praticano  fort'  acqua  , di  quanto  comodo 
non  può  ettere  il  portar  colaggiù  1’  accenfione  alla  polvere  per  mezzo  di  fili 
di  ferro  ec.  io  luogo  de’  lunghi  cannelli  di  cuojo  , i quali  non  è sì  facile 
il  fabbricare  e mintener  impenetrabili  all’acqua  per  tutta  quella  lunghezza 
ripieni  fin  fuori  dell’  acqua  di  polvere  ? 

Ma  infine  io  noi»  ho  fatte  peranco  efperienze  fulficienti  a quell’  oggetto 
delle  mine  a polvere  da  accenderli  coll’intervento  dell’aria  infiammabile  e 
della  fcintilla  elettrica  , onde  poter  dare  una  compiuta  e precifa  defcrizione 
del  modo  di  difporre  ogni  cofa  : non  credo  però  che  farà  difficile  ad  altri 
Immaginarne  vari  congegni  , e metterli  in  opera  . Aggiugnerò  ben  qui  un’ 


(•)  Exper  ani)  Obflrv.  ec.  Voi.  11.  c.  Of  dephlogiliicatcd  Air. 

(*  La  fiamma  nella  mia  pillola  di  vetro  non  accende  è vero  la  polvere  , che  le  li  pre- 
r l>occ*  1 e "eppure  de’  grani  vcifati  prima  entro  alla  fua  capac  tà  1 ma  via  U 

loffia  . Non  potrà  però  mancare  di  accender  la  polvere  ogni  qualvolta  I*  efplofione  e 
fa  fiamma  trattenuta  e forzata  contro  di  elfi  polvere  . e quella  pure  computta  e fer- 
rata non  polTa  altrimenti  cedere  , e foffiarfi  via.  V Ani. 

M m 
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altra  idea  di  utile  che  G potrebbe  forfè  trarre  dalla  fomma  facilità , eon  cui 

10  fo  gli  fchioppi  d’aria  tuonante  fott’  acqua  con  ifpezzamento  de’  vali,  e 
lanciarli  in  ogni  parte  dell’  acqua  medefima  : 1'  idea  dunque  è d’  una  ma- 
china per  Pettinatone  degl’  incendj. 

Abbaflanta  di  tai  progetti  erandioG  , ma  pur  anco  immaginar;  ; giac- 
ché ben  m’  avveggo  che  potrebbe  taluno  accularmi  di  correr  dietro  a fole 
chimere,  e farmene  gonfio,  e menar  romore  di  cofe  che  non  hanno,  nè 
avranno  forfè  mai  altra  efilieo7a  che  nel  mio  cervello.  Mi  conforta  però 

11  penfare  che  ferivo  ad  un  Cavaliere  , il  quale  per  genio  unito  a cono- 
feenza  delle  belle  cofe  e ardore  per  le  utili  novità  , fa  plaufo  e coraggio  a 
tutti  i tentativi  abbcnchè  non  egualmente  felici , e fino  ai  defiderj  che  par- 
tono dall’  ideffo  ardore  , diciatti  pure  , cntufìadico  . £ piò  mi  rinfranca 
quella  propendono  , eh’  ella  ha  verfo  di  me  , gentiliffimo  Sig.  Marchefe  , 
e il  conto  in  che  tuoi  tenere  le  mie  deboli  cofe  . Ad  ogni  modo  mi  con- 
vien  por  termine  al  vago  fpaziare  che  fin  qui  ho  fatto.  Rifacendomi  dun- 
que dapprefiò  alle  fperienze  più  piacevoli  e curiofe  , che  ho  doventi  volte 
efeguito  colla  mia  pidola  di  vetro  , e di  coi  promifì  renderle  conto  , dirò 
in  poco  , che  con  una  macchina  elettrica  ordinaria  , o con  nn  elettroforo 
più  grande  del  portatile  , in  cento  bei  modi  fi  pedono  variare  , che  tutte 
arrecano  la  pih  gran  forprefa  agli  fpettatori  non  bene  intendenti  , e piac- 
ciono non  meno  agl’  intendenti . In  particolare  come  pub  non  forprendere 
con  piacere  il  veder  un  uomo  fullo  fcabeìlo  if.lante  ( todo  che  ha  ricevuto 
alquanto  di  elettricità  dal  conduttore,  oppur  toccato  fidamente  con  un  dito 
1'  uncino  d’  una  boccia  caricata  ) accodando  un  dito  , la  punta  del  nafo  , 
la  lingua  ec.  a un  de’  fili  d' ottone  della  pidola  comunicante  per  I'  altro 
filo  con  qualfivoglia  conduttore  , eppure  impugnata  da  un  altr’  uomo  , il 
veder,  didi  , con  la  pelle  viva  far  nafeere  1’  elplofione  ; il  vedere  che  qua- 
lunque degli  fpettatori  fa  lo  dello  , fé  tocchi  effo  la  paiola  impugnata  dall'  uomo 
ifolato;  il  veder  finalmente  partire  il  colpo  ne!  tuffare  il  fi!  d’ ottone  nell’acqua? 

So  che  non  fon  nuovi  fperimenti  quelli  di  accendere  fpiriti  infiammabili 
col  dito  v con  un  pezzo  di  ghiaccio  ec.  per  forza  della  feinttlia  elettrica  : fo 
che  fin  anche  la  polvere  d’  archibufo  giunterò  gli  elettrizzanti  ad  accendere. 

Ma  grande  apparato  e movimento  di  macchine  era  richiedo  a quefli 
grandi  effetti  , fingolarmente  per  quello  d'  accender  la  polvere  : bada  ofler- 
varne  le  defcriiioni  colle  figure  appreflo  varj  autori  . All’  incontro  con  ogni 
mefehina  macchina  elettrica,  con  ogni  mezzano  elettroforo,  facilmente  è 
todo  , in  ogni  tempo  e luogo  io  fo  vedere  una  varierà  di  quede  efplofioni, 
le  quali  e al  comune  degli  fpettatori  creano  piò  grande  dupore  , appunto 
perchè  non  v’interviene  nè  un  fol  grano  di  polvere,  nè  una  fola  goccia  di 
fpirito  infiammabile  ( di  che  coi  proprj  occhi  fi  convincono  , eltendo  la 
pidola  trafparente  ) , e agl'  intendenti  ed  amatati  arrecano  maggior  foddi- 
sfazione  , mercecchè  fi  prefentan  loro  combinati  in  bella  forma  gli  efperi- 
mcnti  dell*  Elettricità  con  quei  delle  arie  infiammàbili  , fpargendo  intanto 
fu  quedo  novello  ramo  di  Fifica  fingolarmente  , non  pcchi  lumi. 

Ed  eccoci  giunti  a quella  parte  che  riguarda  le  fperienze  intuitive.  Si, 
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Tenia  taccia  di  prcfunzione  porto  dire  , che  molte  di  quelle  che  ne  offre  la 
mia  pillola  , ed  altre  analoghe  aprono  in  oggi  un  nuovo  campo  di  belle  e 
intercrtanti  ricerche . Avanti  però  di  partare  a quelle  , mi  reità  a raccontar 
il  buon  elìco  d'  un  altro  rtupendo  efperimento  in  genere  dei  dilettevoli  , 
l' idea  del  quale  , quando  gliene  feci  cenno  , tanto  a lei  piacque  , grazio* 
firtimo  Sig.  Marchefe . Le  vengo  dunque  a dire  che  la  prova  della  pillola 
adattata  al  filo  della  fpranga  Frankliniana , ha  avuto  il  fuo  effetto  al  primo 
temporale  , e più  volte  in  quelli  ultimi  giorni  . E non  ha  in  vero  del 
maravigliofo  una  pillola  , che  s’  accende  di  per  fe  , o a dir  più  giu  lo  pel 
fuoco  che  trae  giù  dalle  nubi  ; il  cui  feoppio  precede  fovente  quello  dei 
tuoni  , onde  fembra  ( mi  fi  permetta  quella  fantafia  ) a lor  medefimi  dar 
il  legno?  Soglionfi  adattare  al  filo  conduttore  de’ campanelli  che  col  Tuono 
annunciano  il  nembo  fovrallante  ; ma  parmi  più  bella  cofa  1'  erter  avvilati 
da  lungi  , e non  che  quei  di  ca  fa,  ma  i vicini  ancora  , e tutto  il  quartiere 
col  faluto  della  pillola,  o d’  una  grorta  bomba.  Che  dice  , Sig.  Marchefe, 
fari  un  bello  fpettacolo  il  vedermi  una  qualche  volta  regger  in  mano  una 
pertica  alzata  con  in  cima  la  mia  pillola  (*)  ; e collo  feoppio  fpontaneo  , 
odia  provocato  colla  fierta  elettricità  atmosferica  minacciar  le  nubi  ? Sì , ma 
è anche  una  bella  temerità  1’  efporfi  cosi  . Or  via  , eleveremo,  fe  più  le 
piace,  il  cervo-volante  alla  maniera  di  Romas  , e ce  ne  daremo  noi  fìcuri 
in  dilparte  . Quell’  idea  me  ne  fuggerifee  un'  altra  , eh’  ha  per  oggetto  di 
mandare  efploratori  dell’  elettricità  atmosferica  più  alto  di  quel  che  giugne 
1'  illerto  cervo-volante  ; e cib  per  meno  di  un  lungo  e fattile  (il  di  rame  , 
o d’altra  cordicella  deferente  , che  fia  tirata  fuori  dalla  palla  o turacciolo 
efplofo  della  pillola  là  fovra  il  cervo-volante  medefimo  . Refia  folo  a (lu- 
diar  la  maniera  ( che  non  credo  gran  fatto  difficile  ) di  difporre  la  pillola 
in  guifa  , che  mediante  una  mediocre  feintiila  elettrica  data  da  noi  al  bado 
della  corda  Umilmente  deferente  , che  guida  il  cervo-volante  , fi  ecciti  la 
Icarica  della  pillola  di  colafsù  , di  modo  che  coll'  ufeir  della  palla  lanciata  , 
dietro  le  fi  l'volga  e Itcnda  a grande  altezza  verticale  , fenza  romperli  la 
funicella  , cui  t raccomandata. 

Ho  prevenuto,  e già  più  d' una  volta  , che  le  fperienze  della  pillola 
elcttrico-aereo-infiammabile  , ed  altre  analoghe  guidano  a ricerche  e feo* 
pette  inrerertanti,  In  primo  luogo  io  diceva  , che  cotella  pillola  pub  fervire 
ad  ufo  di  un  provino  ; odia  a paragonare  la  forza  d’ cfplofione  delle  arie 
infiammabili  di  diverfa  fatta , della  metallica , di  quella  ellratta  da’  vegeta- 
bili e animali  colla  dillillazione  , della  nativa  delle  paludi  , mille  in  tutte 
le  proporzioni  coll’  aria  comune  , colla  deflogiflicata , con  altre  arie  . Balla 
a tal  oggetto  adattare  alla  bocca  della  pillola  un  ingegno  Limile  a quello 
de’  così  detti  provini  della  polvere  da  fchioppo . Nel  nollro  anzi  avremo 
maggior  precifione  , non  cfìcndovi  altro  foro  o focone  aperto ,.  per  cui 


(')  Collochcii  la  pillola  in  guifa  , eh'  un  de'  611  d'  ottone  terminato  in  punta  guardi  II 
ciclo  , e I'  altro  fu  attaccato  a un  Toltile  61  di  fetro  | che  difecnda  giù  lungo  la 
pertica  fino  in  mano  mia  . L'  dui. 
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Tempre  una  parte  della  Tonta  fi  perde,  e non  collantemente  eguale  . Hfl 
già  avvertito  , che  non  reggerebbe  il  vetro  comunque  grolTo  nelle  pareti 
allo  fcoppio  dell'  aria  infiammabile  mi  ìa  colla  deflogtlìicata  : bifogna  dun- 
que valerli  di  limile  firomento  di  metallo,  di  cui  ho  indicata  la  cofhruzio- 
ne  . Per  tal  modo  e vi  fi  potran  meglio  aggialare  i pezzi  per  P officio  di 
provino  ; e fi  potran  fare  efperienze  più  in  grande. 

Non  può  non  fornirci  qualche  nuovo  lume  1'  efperimentare  Io  fcoppio 
deli' aria  infiammabile  tanto  in  illato  di  gran  rarefazione,  quanto  in  quello  di 
condenfamento.  Or  l’efpediente  di  accenderla  nel  chiulo  con  qualunque  Icin- 
tilla  elettrica  renderà  quelle  prove  facilmente  praticabili  . Se  fi  adatti  all» 
bocca  della  pillola  una  forte  valvula  , per  cui  col  mezzo  d’  una  firinga  vi 
fi  polla  intruder  aria  , in  più  modi  fi  verrà  a capo  di  tenervi  l'  aria  infiam- 
mabile comprelTa  , e accenderla  in  tale  (lato  , o colla  firinga  medefims  , o 
colla  macchina  di  comprefiione  . Non  illarb  io  qui  a defcrivere  come  in 
ciò  proceder  fi  debba  , come  introdurre  1’  aria  infiammabile  nel  recipiente 
della  macchina  ec.  Accennerò  folo  un  mezzo  d’  ogni  altro  più  facile  , di 
cui  voglio  tollo  far  ufo  . Ritenuto  che  la  miglior  tempera  per  far  1’  elplo- 
fione  è di  una  milùra  d'  aria  infiammabile  metallica  mefcolata  con  tre  di 
comune  , riempirò  prima  di  tutto  la  pillola  ( ho  ideato  che  fia  meglio  aver 
delle  palle  cave  di  ferro  a foggia  di  granate  ) d’  acqua  , per  mezzo  d'  ua 
imbuto  che  foilevi  la  valvula  , indi  d'  aria  infiammabile  coll’  ideilo  ajuto  , 
e al  modo  folito  : ciò  fatto  , dato  mano  alla  firinga  fpignerò  entro  alla 
granata  tre  volte  tanto  d’  aria  comune  : evvi  più  facil  cofa  ? Or  eccoci 
P aria  milla  come  fi  richiede  , e più  denfa  quattro  volte  . Quanto  all’  aver 
l'aria  rarefatta  nella  pillola,  una  valvula  anche  fol  di  vefcica  , che  lafcia 
fottir  P aria  e ne  chiude  P ingrclfo  , e la  macchina  pneumatica  fan  tutto  il  giuoco . 

Non  è di  poca  importanza  il  fapere  qual  mutazione  accade  all’  aria 
infiammabile  nell’ accenfione  , e in  quale  (lato  dopo  fi  ritrovi.  CrcfceelTa, 
o diminuifce  di  volume?  Si  (compone , come  fa  P aria  nitrofa  in  contatto 
dellacomune,ono?  In  tutto,  oin  parte?  Fallì  alcuna  partecipazione?  Ediche? 

Alcune  di  quelle  quertioni  io  le  ho  già  rifolute  , e polla  la  verità  in 
chiaro  lume  d’evidenza  , mercè  di  fperienze  variamente  combinate  tra  colla 
pillola , tra  con  apparati  limili  . Ho  dimoflrato  primariamente  , che  P aria 
infiammabile  non  che  fcemarfi  di  volume,  tutta  fi  Rompone,  perde  l’abito 
aereo , fparifce  ( tanto  io  le  accennava  già  , fui  fine  della  prima  Lettera  ) ; 
e di  più  anche  diminuifce,  in  confeguenza  di  flogirticare  Paria  comune  entro 
a cui  s'  accende . Di  ciò  mi  fono  accertato  con  tre  maniere  di  tentativi  . 

i.°  Ho  eccitato  lo  fcoppio  d’  una  pillola  tenendone  fott'  acqua  la  bocca  , 
fatta  efprellamente  ricurva , e ho  ricevuta  P aria  fpinta  fuori  per  la  violenza 
dell’  efplofione  , in  un  gran  vafo  fovrappolìo  e pieno  d'  acqua  . Per  tal 
modo  fenza  perdere  una  bolla , tenuto  cento  di  tutto  ho  trovato  il  volume 
totale  dell’  aria  diminuito  al  di  là  della  porzione  d'  infiammabile  entrata 
nel  mifcuglio  } e il  refiduo  flogillicato  a fegno  di  fpegnere  la  candela. 

z.®  Ho  accefo  P aria  ( Tempre  colla  mia  fcimilla  elettrica  ) in  un  can- 
nello angurto  di  vetro  chiufo  con  forte  turacciolo  , o immerfo  tutto  nell 
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«qui  in  matta , che  1*  ari»  infiammatati  entro  vifibìlmente  non  fpinfe  fuori 
né  il  turacciolo , nè  una  foia  bolla  d'  aria  . Sturai  il  cannello  tuttavia  fbtt' 
acqua  , e tolta  fe  ne  riempi  circa  a un  terzo  , quando  pur  I’  aria  infiam. 
nubile,  non  era  fiata  che  un  quarto  della  capaciti  . Fu  parimenti  il  refi- 
duo  aria  fiogifiicata  , che  fpinfe  il  lume . 

Per  render  P efperimento  più  piano  infierire  e più  notabile  , 1'  ho 
difpollo  cosi  . In  un  tubo  cilindrico  di  vetro  , che  termina  in  un  vafo 
larghiamo  a bafe  aperta  a foggia  d'  imbuto , ho  fegnate  varie  divifioni  , 
che  corrifpondono  ad  altrettante  eguali  mifure  d'  acqua  o d'  aria  . Alla 
fommità  aperta  del  tubo  ho  mafiicato  un  turacciolo  infilzato  da  due  fili  di 
ferro  , che  vanno  colle  punte  ad  incontrarli  entro  al  tubo  medefimo  ( come 
nella  fig.  5.  Tav.  V.  ).  Riempiuto  d'acqua  tutto  il  vafo  , e rizzato  in  piedi 
in  una  tinozza  d’acqua  , vi  ho  introdotto  di  tatto  per  la  grande  apertura 
a imbuto  otto  mifure  d'aria  comuoe  , e una  fola  d’  infiammabile  metal- 
lica . Cesi  dilpofie  le  cofe  , e toccando  il  limite  di  tutt’  inliemc  il  volume 
d'  aria  il  num.  feqn.no  9 , con  una  boccetrina  di  Leyden  ho  meflb  in  fiam- 
ma quell’  aria  confinata  : 1’  acqua  è tiara  violentemente  commoda  ; ma 
mona  bolla  d*  aria  fi  è fatta  (inda  a forti  re.  ( Convien  maneggiar  bene 
quell’  efperimento  , e loprattutto  , che  la  capaciti  del  vafo  al  difotto  del 
tubo  graduato  contenga  moltidìma  acqua  ; c che  fi  renga  detto  vaio  ben 
fermo  con  una  mano , e non  a fior  d’  acqua  , ma  a fondo  ) . Che  è dun- 
que avvenuto?  L’acqua  fi  è alzata  nel  tubo  alquanto  al  di  tapra  del  num. 
8 , cioè  il  volume  totale  dell*  aria  fi  è diminuito  di  tutta  la  quantità  dell* 
infiammabile  , e un  poco  più . AH’  aria  cosi  Ibernata  ho  introdotto  una  fe- 
conda mifnra  d’aria  infiammabile;  e portatavi  come  prima  1’  accenfione  , 
più  di  prima  ne  è rimata  diminuito  il  volume  , poiché  fi  alzò  1’  acqua  al 
7 e mezzo.  Finalmente  arrivò  predo  a poco  al  7 dopo  la  terza  accenfione 
a una  nuova  milura  d’aria  infiammabile  . Infiamma  oltre  il  volume  di  tutte 
tre  le  mifure  d’ aria  infiammabile  è fparito  un  ottavo  della  (leda  aria  co* 
mime  . La  quarta  prova  tapra  il  medefimo  refiduo  non  ebbe  effetto  : 1’  aria 
infiammabile  rifiutò  d’  accenderli . Cosi  eder  doveva  alla  fine;  poiché  l’aria 
comune  diminuita  odia  dogi llicata  a un  certo  fogno  non  è punto  più  atta  a 
mantener  la  fiamma  ; avverrà  dunque  che  loffjchi  anche  l'aria  infiammabile. 

E qui  giova  odervare,  che  febbene  l’  aria  comune  non  venga  flogi- 
flicata  dall’aria  infiammabile  accefa  , a quel  fegno  che  può  ederlo  per  altri 
procedi  flogillicanti  , cioè  a fogno  di  trovarli  diminuita  d’  un  quinto  od’ un 
quarto  , e di  non  far  più  effervefeenza  coll’aria  nitrofa,  taffre  però  un  flo- 
gillicamento  adai  più  notabile  , che  per  la  fiamma  di  qualunque  altro  cor- 
po . Qual  fiamma  mi  troverete , che  come  quella  della  noflr’  aria  diminuifea 
1’  aria  comune  di  un  ottavo  ed  anche  più  ? Ecco  dunque  un  nuovo  titolo 
per  attribuirle  1'  infiammabilità  in  grado  eminente  fonia  pari . Ma  io  ho 
pretefo  di  più  : ho  volato  provare  , che  la  fiamma  che  manda  qualfifia 
corpo  , è nuli’  altro  che  1’  aria  infiammabile  , la  quale  featurifee  dal  corpo 
medefimo  , e nell*  atto  fi  accende  (*)  . 

(*)  Vedi  1’  E (tratto  dalle  Intere  futi  Ari a hfiemmaMt  nativi  iella  Palaie  Voi. 
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Ma  perchè  dunque  mi  fi  diri  la  fiamma  cf.  gr.  della  candela  , fé  è 
pur  clTa  aria  infiammabile  non  flogilìica  l' aria  comune  all'  iiìerto  legno  ? 
Perchè  non  giugne  mai  a diminuirla  d' un  ottavo?  La  ragione  ci  fi  preferirà 
ovvia  e naturale  . L'  aria  infiammabile  onde  luflille  il  lume  della  candela 
dee  incontrare  oello  fprigionarfì  non  poca  refìftenza  ; inoltre  (Volta  pur  che 
fu,  trovali  inviluppata  da  particelle  vaporofe  eterogenee  che  l’ingombrano. 
A tutto  ciò  , che  già  tende  ad  opprimer  la  fiamma  , fe  s’ aggiugne  un 
picciol  vizio  dalla  parte  dell'  aria  ambiente , eccola  foffocata  . Imperciocché 
vivea  ella  dapprima  , e vincea  ogni  contrailo  , follecitata  dall’  aria  contigua 
pura  avidiflima  di  fcacciarfene  il  flogilio;  ma  toflo  che  quella  fete  nell’aria 
ambiente  , con  quello  eccitamento  nell’  infiammabile  vien  meno  ancor  di 
poco  , la  fiamma  opprefla  langue , e foccombe  . Si  può  altresì  con  ragion 
fupporre  , che  cominciando  dapprima  a debilitarli  la  fiamma  appiccata  al 
lucignolo  , e a fcemar  di  colore  , giunga  quello  ad  efler  troppo  Icario  per 
ifvolgere  continuo  pafcolo  d'  aria  infiammabile  ; e allora  piuttollo  che  Ipi- 
rare,  dirò  così,  decrepita  la  fiamma,  farà  il  viver  fuo  troncato  anzi  tem- 
po!*). Ciò  che  abbiam  detto  full'efempio  della  candela,  fi  applica  da  fe  ad 
ogni  altro  corpo , che  mette  fiamma  : deefi  foltanto  aver  ragione  del  pili  e 
del  meno , riguardo  alla  durezza  , legamento  di  parti  , eterogeneità  ec.  delle 
diverf*  foitanze.  Or  venendo  ai  paragone  dell’aria  infiammabile  già  bella  e 
fviiuppata  e fcevra  d'  ogni  ingombro,  niun  contrailo  trova  ella  all’  arder  fuo , 
fuorché  il  flogillicamento  deli’  aria  contigua  . Non  é dunque  maraviglia  fe 
polla  reggere  a quello  viziamento  aliai  piò  in  là:  fe  fopporti  d’  ardere  fino  alla 
diminuzione  d’  un  ottavo  dell’  aria  comune  , come  vedemmo;  dove  le  altre 
fiamme  non  reggono  , che  alla  diminuzione  di  un  quindicefimo  piò  o meno . 

Le  fperienze  tellé  riferite  le  ho  molte  volte  ripetute  nella  maniera  fpie- 
gata  : più  altre  volte  le  ho  diverfificate  , variando  fmgolarmeote  le  propor- 
zioni tra  l'aria  infiammabile  e la  comune  . Non  é qui  il  luogo  di  efporre 
didimamente  tutti  i rifultati  ; ma  non  voglio  neanche  iafciar  di  dirne  qual- 
che cofa  in  generale  . Dunque  quando  1’  aria  infiammabile  non  eccedeva  il 
quarto  della  mifura  , la  diminuzione  ha  forpaffato  fcmpre  quel  tai  volume 


(*)  Traile  obbiezioni , che  fu  quello  ponto  mi  vennero  fatte  , una  (peciofa  ? quella  . Se  lo 
fiamma  della  cnndeia  fofTe  aria  inhammabile,  che  inceiTantemente  fcaturifce  , nc  ver- 
rebbe , ebe  polla  la  candela  in  un  recipiente  chiofo , in  ragione  dei  tempo  eh'  ella  vi 
arde , ù acerefeerebbe  il  volume  latterò  d'  aria  , per  la  giunta  di  coletta  infiamma- 
bile,  che  li  fvolge  . Ma  tolto  l’oppoflo  fucccde  , trovandoli  anii  diminuita  nel  reci- 
piente 1’  aria  . la  rifpoh  fui  bel  primo  fiduciofamentc  a quella  obbieaione  , che  l' aria 
inhammabile  eoli'  ardere  dovea  (comporli  , perdere  1‘  elalticitì  , c tutto  il  fuo  volu- 
me fvanire  , pattando  il  flogiòo  ad  impregnar  1'  aria  comune  . e l’acido  o qual  liba 
altm  fuo  componente,  precipitarli  ec.  , c confcgucntemente  diminnirfi  1'  illcìv  aria 
comune  pel  contratto  flogi&icaroento  . Or  quella  fpieitaxiooe  da  ine  anticipatamente 
data  accordali  coai  bene  col  fatto  negli  efpcrimenti  riferiti , che  non  lafcia  più  dub- 
bio alcuno,  od  ombra  d‘  obbieaione,  anzi  alla  opinion  mia  ( che  in  ogni  cafo  ciò 
che  fa  la  fiamma  d mera  aria  infiammabile  ) a'  aggiugne  un  nuovo  argomento  di 
analogia;  perciò  che  ad  uno  llato  fnmiglievole  di  flogillicamento  , colla  differenza 
folumoJrl  più  al  meno,  troviam  ridotta  l'aria  comune  , o che  abbia  (offerto  1’  ac- 
c tallone  dell'  aria  infiammabile  , a quella  d'  una  candela  , del  folfo  ec.  L Aut. 
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d’ aria  infiammabile.  Quando  poi  quella  fu  io  troppo  gran  proporzione  , oltre- 
pa dando  et.  gr.  il  terzo  o la  metà  , o non  potè  accenderli  , e così  punto 
non  vi  fu  di  diminuzione  ; ovvero  accefalì  , la  diminuzione  fu  minore  del 
volume  di  ella.  Dunque  non  lì  fcompofe  tutta  l'aria  infiammabile  ardendo  f 
Così  è : ma  nemmen  tutta  s’  accefe . Sottopollo  1’  intiero  refìduo  d’  aria  in 
una  boccetta  aperta  alla  prova  del  cerino,  diè  ancora  alcuni  fenfìbili  (coppi. 
Sicché  quel  tanto  fot  s'  accefe  , e relìò  fcompolìo  d'  aria  infiammabile , che 
trovò  lo  (carico  fopra  1’  aria  comune  ; il  qual  fu  poco  ; come  ne  Venne 
eziandio  indicato  da  ciò  che  1’  efplofione  era  fiata  affai  meno  violenta  , che 
da  tal  volume  d’aria  afpettar  fi  dovrebbe. 

L’  Sperimento  2."  d’  infiammar  1*  aria  cioè  in  un  tubo  efattamente 
turato  potrebbe  ben  offrirci  un  mezzo  onde  fcoprire  di  quali  altri  principi 
conili  1'  aria  infiammabile  ; giacché  nella  fua  accendono  e totale  fcompofì- 
jione  palliando  il  fìogiffo  , con  cui  trovavanfì  legati , all’  aria  comune  indetti 
rinchiufa , e perdendo  cffì  1'  abito  aereo  , forza  è che  vengano  precipitati  : 
perchè  dunque  con  fi  potranno  da  noi  raccogliere  ed  efaminare  i Se  il  tubo 
di  vetro  lia  afeiutto  e mondo  ( per  deludere  e goccie  d’  acqua  , e polvere , 
fi  pub  introdurvi  la  competente  porzione  d’  aria  infiammabile  alla  maniera 
che  io  carico  la  pillola  col  miglio  , foflituendo  però  a quello  i pallini  di 
piombo  ) lì  potrà  vedere  fé  alcun  vapore  s'  attacchi  alle  pareti , e lì  liguri 
in  goccie  , o checché  altro  li  deponga  in  forma  folida  o liquida  . Ma  il 
gran  male  (la , che  di  piccioliflìma  tenuta  vuol  effere  il  tubo  quand’  è chiu- 
to  , perchè  non  ifcoppj  : della  qual  picciola  capacità  una  minor  parte  occu- 
par dee  l’aria  infiammabile  , ficehè  l'  efperienza  diviene  eftremamente  de- 
licata . Finora  non  avendo  io  fat'o  che  tentativi  alquanto  rozzi  , non  ne 
ho  potuto  raccoglier  nulla  . 

Effendo  il  mio  fofpetto  , anzi  1’  opinion  mìa  favorita  , che  un  ingre- 
diente dell’  aria  infiammabile  olrre  il  fìogiffo  , anzi  il  folo  fia  qualche  aci- 
do , ho  voluto  provare  fe  alcuna  goccia  di  tintura  di  tornafole  chiuda  entro 
al  tubo  medefìmo  ove  fìegue  Faccendone  lì  cangierebbe  alcun  poco  in  rodo. 
Ciò  farebbe  flato  diffidente  a dimoffrare  la  preiènza  dell’  acido  fuppoflo  ; 
ma  1’  effetto  non  corrifpofe  . Mi  parve  anzi  alcuna  volta , che  la  tintura 
foffe  divenuta  piò  fofea  ; e , fe  non  che  poca  fiducia  ho  in  quell’ efperi- 
mento  , ove  non  pofi  cura  , che  il  vetro  foffe  ben  netto  di  polvere  , od 
altre  fporchezze  , notai  una  fiata  fineolarmente , che  fu  depoffa  una  terra 
nericcia  che  ofeurò  affatto  la  goccia  di  tintura , e che  , quella  afeiugata  ri- 
mate quella  vifibile  e palpabile . Ma  come  già  dilli  , ftffatte  fpedenze  efig- 
gono  ( non  potendo  noi  operare  in  grande  , e aver  prodotti  abbaftanza  fen- 
ubili  } una  piò  fcrupolofa  efattezza  , eh’  io  ancora  non  adoperai  . Intanto 
che  mi  ci  preparo  non  ho  deporto  1’  opinione  dell’acido  principio  coffituente 
dell’  aria  infiammabile  , né  la  fperanza  di  renderlo  in  qualche  guida  fenfi- 
bile  ; quando  pur  erto  non  fi  decomponga  ulteriormente  , e cambi  natura 
nell’  accenfione  . Tra  gli  altri  tentativi  penfo  di  attaccare  un  pezzetto  di 
carta  tinta  in  bleu  alle  pareti  interne  del  tubo.  Sia  quanto  fi  voglia  piccola  la 
quantità  d’acido  che  fi  depone  ad  ogni  accenfione  , mercè  di  ripeterle  nello 
fletto  tubo , dovrà  pur  lafciare  alla  fine  qualche  legno  d’ arredamento  dulia  carta  • 
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ago  MOSCHETTO  FLOGO-PNEUMATICO. 

Ma  è tempo  di  finire  . E che  vo  io  trattenendola  , Sig.  Marehefe  , 
di  fperienze  imperfette  , e progettando  tentativi  ancor  di  dubbia  riulcita  ? 
E’  pur  meglio  appettate  di  poter  difcotrere  di  fatti  di  quella  o quell'  altra 
fpecie  , ma  ben  avverati . Forfe  non  andrà  a molto  » eh’  io-  Ila  in  ifiato  di 
comunicarle  qualche  altra  cofetta  d’  invenzion  nuova  pur  anche  fullo  Hello 
foggetto  dell'  aria  infiammabile  . Non  fi  tratterà  più  no  di  feoppj  ed  efplo- 
jìoni  violente  : all’oppofio  ami  mi  rivolgerò  tutto  all’  arder  cheto  della  mia 
aria  infiammabile  nativa  delle  paludi  . Comincio  dunque  a prevenirla  , che 
penfo  a coftruir  una  lucerna  ad  aria  infiammabile  , che  dilettevole  lenza 
meno  , ma  forfe  anche  utile  in  qualche  modo  riufeir  debba  : quella  farà 
all’  iileffo  tempo  una  Clepfidra  , oflia  fpecie  d’  orologio  a acqua  . Son  debi- 
tore di  parte  dell’  idea  di  quella  lucerna  , anzi  dei  primi  lumi  al  nollro  Padre 
Campi  ; i primi  faggi  pure  gli  abbiam  fatti  io  compagnia  . Egli  potrà  mo 
flrarfe  un  difegoo  , che  ne  ho  già  abbozzato  , e che  or  vado  migliorando  . 
Sono  ec. 

METODO 

Per  incavare  nel  contorno  di  una  Ruota  che  iebbe  ejfer  mojfa  da  una 
vite  perpetua , un  determinato  numero  di  denti , o pajffi  di  vite . 

DEL  SIG.  DON  ANNIBALE  BECCARLA. 

NEgli  flromenti  d'  ortica  , d’  agronomia  ec.  pei  movimenti  più  dilicati 
atfai  di  frequente  fi  fa  ufo  di  una  ruota  molla  da  una  vite  perpetua  , 
i denti  della  qual  ruota  fono  incavati  , e per  così  dire  nafeofii  dentro  alla 
grollezza  medefima  del  fuo  contorno. 

Il  comuo  metodo  per  formare  quella  ruota  fi  è quello  di  applicare  im- 
mediatamente ad  una  vite  generatrice  il  contorno  della  ruota  medefima  , e 
con  (orza  aggiracelo  contro  , finché  la  vite  col  roderlo  , o coll'  incavarlo 
vi  ilampi  dentro  1’  impronta  delle  fue  fpire. 

Due  incoavenienti  riluttano  da  quello  metodo  , 1’  uno  che  non  può 
averli  una  ruota  d’  un  determinato  diametro  , perchè  la  vite  generatrice  , 
nel  formarla  , corrode  1'  orlo  or  più  or  meno , fecondochè  più  o meno  dee 
levarne  per  ilìamparvi  all'  intorno  de'  folchi  eguali  j 1’  altra  che  non  può 
averfi  un  determinato  numero  di  denti  , perchè  ne  rifultano  or  più  or  me- 
no , fecondo  che  maggiore  o minore  è la  ruota  » e più  o men  grolle  le 
fpire  della  vite  generatrice. 

L’ottenere  che  quella  ruota  fia  prccifamente  di  un  dato  diametro»  di 
rado  forte  può  importar  molto  ; ma  ben  molto  può  importare  ch’ella  abbia 
previamente  un  dato  numero  di  denti  . Per  avere  de'  circoli  minutiflìma- 
mente , e regolarmente  foddivifi  , e de’  movimenti  regolari  ed  efatti  , che 
forfè  potrebbon  anche  rifparmiare  de’  noni  nelle  macchine  ad  ufo  dell’ alìro- 
nomia  , dell  agrimenfora  ec.  ella  può  edere  di  un  vantaggio  grand ilfimo  . 

Or  fentendo  che  parecchi  fi  fono  intorno  a ciò-  inutilmente  affaticati  , 

. e che 
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è che  una  perfona  ingegnofa  (*)  moliiflìmo  fi  rallegrava  (T^ffervi  final- 
ménte riufcita  , m’  è nato  il  capriccio  di  provarmici  io  pure  . L*  efito  è 
fiato  felice  ; io  ho  ottentiro  una  ruota  divifa  elettamente  in  jbo  denti  , 
o p.illi  di  vite,  come  appunto  mi  era  propofio  v e il  metodo  di  cui  mi 
fono  lervito  ,uù>  ufarfi  per  qualunque  divifione  , ed  è femplice,  facile  , e 
alla  portata  di  tue ei  i meccanici  . Scrivendo  principalmente  per  quelli  re- 
puto inutile  1’  efporre  qui  la  teoria  , clic  a ciò  m’  ha  condotto  , c con- 
tentetorpmi  d’  efporne  il  meccanilmo.  , 

Preparata  adunque  la  piafira  circolare  , con  cui  vuoili  formare  alcuna 
di  tali  ruote,  la  prima  operazione  debb  efiere  di  dividerne  il  contorno  nel 
defiderato  numero  di  parti,  e collo  finimento  che  i franccfi  chiamano  fraìfe. 

( piaftrina  circolare  coll’orlo  farto  a lima,  che  fi  fa  girare  fili  torno  per  fol- 


(fl  Io  lui,  ciré  all'  in;rvo<i6flims  . e Rutile  Sii-  Djo  dnnikle  Btcciria  ilpini  il.Gdcrio 
. iti  «.ciiiUw  il  uictuJo  eh'  egli  cfputte  in  quella  Mcmmii  con  diluii  fmiplicemcntc  e 

Gji ZI  indicargliene  i]  ir. òlio  , che  io  fcic.lto  area  il  Problema  di  trovare  un  metodo 

evi  <jùb!e  determinare  il  (tinnì  e tre  4*  ttna  chrmfertnm  f mi  etti  orla  con  una  data  vite 
firmare  un  da to  iufwj1  di  /pire  ; ovvero  determinare-  la  vite  , co*  coi  /ormare  un  dato 
, *uw*.  di  fp  re  urti  trio  4‘  un»  data  nr  con/tre  n%a  . 

Un  finiti  deli  .terso  aveva  in  me  (Iellato  il  Sìg,  Ri  m/lem-  in  Londra  dicendomi  d' arce 
e, li  pn»e  tcioln  tal  Problema  fenza  voler  ^erò  comnnicarincnc  in  diluzione.  FotCe 
ii  -metodo  fti-i  é diverta  «t»  qoelln  del  Sig.  Don  Anntòale  . c dal  min  che  qui  efpatigò» 
CotRvcbè  ?in  tearenutica  non  la*  pofFa  'fattamente  determinare  la  proporzione  tra  *1  dia? 

. *Tvh»  e:la  CuvunKreuxa..  pure  per  l u!«  generai  mente  riceveft  quella  fiiV.it  a da  Ale* 
.aiy,  cìoPyJT  n;  s 3;$.  Sa  quell»  principi)  volendo  imprimere  in  aia  circonferenza 
*3 f!Wc  rf*  ntm  tìnti  vite  , non  avrò  che  a lifTarc  per  diametro  lo  fpazin  che  occupano 
l-»;-'di  quelle  dtfdrfratf  fpire  . Còsi  fe  voltò  formarvi  360  fpire  farò,  un  diametro  di 

fpire  11.;^- . E pedehè  ciò  più  agevole  f e più  ficuro  riefd  fi  comprendano  fra  le 

due  punte  del  comnitfo  12  ferire  . e Hrifi  p«i  una  retta  eguale  all'apertura  del  com- 
piilo- moltiplicata  per  2^.  Tal  ret'a  fari  il  diametro  d’ina  circonferenza  che  cot>^ 
urrùj  360.  fpiie  . Ne  importa  che  9 J-  X ^,J  ™ tt4  fol tanto , poiché  effondo  le 

i isr  -fpire  computa  interamente  fra.  le  due  punte  , s‘  acquilla  intanfii), lineate  un  piccolo 

0 che  può  equi valert  alla  f.oc  a --  di  fpira  . 

‘Bifilgna  però  arverriu*  che  la  circonferenza  dee  tanto  crefcerc  dal  diametro  quanto  ce 
occupi  la  profondi*.!  del  folco  che  dee  far  fi  dalla,  vite  nell'  orlo  » quantità  che  agc- 
„ y>  tenente,  li  determina  al  folo  riguardare  la  groffezza  della  vite. 

Or  avendo  fidato  che  una  circonferenza  di  360  fpire  efige  un  diametro  S ad  uno  fpa- 
zio  che  comprenda  la  fpire  moltiplicato  per  9-j,  farà  facile  ad  ognuno  con  una  fera- 

plico  regola  di  proòoratooe  geometrica  trovare  la  quarta  proporzionale  per  qualunque 
numera  di  fpire  n voglia  nella  circonferenza;  e ciò  tanto  piti  facilmente,  quanto 
che*  ihvMandvfi  ogni  fpazio  in  tt  fpire  , potrà  avere  , nel  numero  di  quelle,  tali 
ta  t tedi  v ili  -*ui , che  equivalgono  alte  frazioni  , clic  poflono  rifulrarnc. 

Col  metodo  ftcIT;  fi  determina  la  vite  , con  cui  in  una  data  circonferenza  imprimere 
un  dato  numero  di  fpire  . FilTato  il  numero  delle  fpire  trito  va  fi  mila  proporzione 
i »pra  indicata  il  numero  degli  fpazj  che  denno  aver  luogo  fui  diametro  , c ognun 

; de’  qual»  dee  comprendere  la  fpire.  Ciò  fatto  non  altro  iella  che  a cercare  ovvero 

formate  la  vile,  di  cui  1:  fpire  fieno  in  uno  de'  fummentovati  fpazj  camprefe  . 

Tanto  più  volentieri  m*  Induco  ora  a pubblicare  quello  metodo,  quanto  che  a molte 

1 ptuove  1'  ho  trovato  io  Hello  lommamentc  comodo , cd  ctaUiffioio  . F 

N Q * ;tiA 
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care  i t ettalii , e che  lima  ci  reo!  tre  da  noi  potrebbe  chiamarli  ) incominciarvi 
altrettanti  piccioli  folchi  dando  loro  ‘un’  inclininone  corrlpondente  a quella 
che  han  la  (pire  della  vite  generatrice , con  cui ' li  debbono  poi  terminare. 

Q_u»ndo  la  ruma  fia  d’un  diametro  non  troppo  grande,  quelle  divifioni, 
e quelli  folchi  fi  potlon  fare  a un  rempo  folo , ed  elattifiìmamente  per  mezzo 
della  macchina  che  comunemente  Mimiti  putta  formi . Quando  ella  fia  così 
grande  che  la  piattaforma  non  valga  a contenerla , converrà  legnar  col  com- 
parto fu  d’un  alrro  piano  circolare  più  grande  le  d:VÌfioui  ricercate,  ripor- 
tarle quindi  all’intorno  delia  ruota  propolla  col  metodo  che  fi  tiene  per  le 
ruote  de’ grandi  orologi,  in  appretto  applicata  al  torno  la  lima  circolare,  c 
appoggiata  fermamente  la  ruora  colla  necertaria  inclinazione  l'opra  al  lòrte- 
gnu  del  torno , fegnarvi  i folchi  fuddetti . 

Quelli  folchi  devono  alla  vite  generatrice  fervir  d’ invito , perchè  nel 
profondarli  da  lor  non  efca,«  non  alteri  il  numero  dei  denti  o palli  di  vite 
che  vi  fi  vogliono  ; e in  citi  confitte  il  principa!  vantaggio  di  quell  i ritrovalo  . 

A tal  effetto  però  è necettario,  che  gli  fpazj  tra  un  folco  e l’altro  della 
vuota  corrifpondaoo  agli  fpazj  tra  l’una  e l’altra  fpira  della  vite;  c perciò 
pigliata  col  compatto  la  rnifura  di  dodici,  quindici  o più  parti  della  ruota, 
conviene  feiegliere  una  vite,  ove  la  (letta  rnifura  occupi  altrettante  f pire . 

Ma  ficcome  fpeffo  pub  avvenire  che  non  fi  abbia  in  pronto  una  vite  ap- 
pieno corrifpondente  ; così  fari  bene  innanzi  di  fegnare  fui  contorno  della 
ruota  le  divifioni , diminuirne  prima  a poco  a poco  la  circonferenza  infino 
a tanto  che  una  data  vite  rivolgendola  dolcemente  intorno  ad  etto  vi  legni 
prottimamente  il  numero  ricercato.  Dicendo  proffimamente  intendo  che  la 
differenza  fia  minore  di  uno,  nel  qual  cafo  quella  piccola  differenza  verrà 
lolta  dalla  medefima  vite  generatrice  colla  corrofione  che  farà  dell’  orlo 
nel  atro  di  profondarvi  i folchi . 

Per  quello  mezzo  fi  avrà  nella  ruota  quel  determinato  numero  di  denri 
o patti  di  vite  che  fi  bramava  , il  che  per  ordinario  farà  ballante  . Che*  fe 
alcuna  volta  fi  volerte  pure  alla  ruota  confervare  un  determinato  diartetro, 
farà  allor  necettario  dopo  fegnate  all'intorno  di  ella  ie  proporte  divifioni,  o 
trovare  o cottruire  una  vire  generatrice,  ie  cui  fpire  agli  intervalli  di  que- 
lle divifioni  funo  proporzionate. 

CIMENTO 

FATTO  DAL  SIG.  G.  C.  ELLIS 

. it 

Su  t efficacia  della  Polvere  fecondatrice  d*  fiori  delle  Piante. 

Tratto  dagli  Atti  della  Società  degl’  Indagatori 
della  Natura  di  Berlino.  I.  Parte . 

AL  leggere  nel  1751  la  Dittertazione  del  Sig.  Profeffor  Haefiener  fu  la  pol- 
verefecondatrice delle  piantefche  trovali  alla  terza  parte  dei  Magazzino 
Amburgcfe,  pag.  1.  ) mi  nacque  desio  di  conofcere  io  lidio  l’ efficacia  di  tal 
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polvere , intorno  a cui  anche  oggidì  diverfi  fono  i pareri , e di  tentare  delie 
efperienze  per  mio  divertimento  . 

Scelfi  a tal  effetto  due  diverfe  force  del  fior  detto  Meravìglia  (J alapa 
Mirabili:  ) , e ciò  feci  perchè  i fiori  di  ni  piatite,  fra  tutti  gli  ai  tri  che  or- 
nano comunemente  ì giardini,  hanno  la  proprietà  01  aprirli  alla  fera  al  tra- 
montare del  Sole,  e cosi  fpiegati  dar  tutta  la  notte,  richiudendoli  nuova- 
mente, e contraendofi  a!  fzguente  giorn  i ne!  ! e prime  ore  di  Sole  ; c perché  per 
tal  mezzo  la  loro  fruttificazione  viene  piu  pretto  a compimento,  e a maturatila. 

La  fpecie  maggiore  di  quelle  piante  a fior  bianco  di  tubo  lungo  ( Mira- 
ki’.is  longi  flora  ) à'w  odor  forte,  e piacevole  in  aria  aperta  , è iuta,  non  lu 
molto,  introdotta  ne'noftri  giardini  lotto  il  nome  dijalapa  Mcxicana . Eifa 
e pel  fuo  crefcere  lino  all’  altezza  di  tre  o quattro  piedi,  e per  le  lue  foglie 
denfe,  ianoginofe,  vìfeofe , d’  un  color  verdegrieio  dillinguefì  aliai  chiaramente 
dalie  altre  fpecie,  quali  fono  la  Mirabella , la  Bellanotturtia , il  Flos  c.i- 
ntrahtlii  cc.  già  d anzi  conofei  ute , di  breve  tubo,  i cui  fiorì  or  di  porporino, 
e di  bianco,  or  cir  porporino  e di  giallo  fon  variati , ed  hanno  un  odore  poco 
roen  che  infcnlìbiie  , le  cui  foglie  fon  d'un  verde-cupo  aliti  lucido,  che  s'al- 
zano Tempre  poco  da  terra,  e formano  come  un  folto  cefpuglio,,  che  di  tato 
ultrepaffa  l’altezza  d’un  mezzo  piede. 

Or  io  aveva  concepita  fpetanza  di  acquiliare  un  ottavo  feme  d’  una  terza 
fpecie  di  Maraviglie  per  i'aono  vegnente,  col  trafportare  la  polvere  fecon- 
datrice de’ fiori  d’  una  fpecie  fu  quei  dell’altra,  ufando  in  cib  fare  tutta  la 
dovuta  diligenza  . Poiché  amendue  le  fpecie  lummenrovate  hanno  i fiori  er- 
mafroditi, die  aventi  ambo  i f-ifi,  io  (celli  il  padre,  fe  così  pollo  fpie- 
gnrmi , nella  Ipecie  piccola,  e la  madre  nella  fpecie  maggiore.  In  quella  al 
primo  sbucciare  de’  fiori  io  teglie»  via  tutti  gli  [fami  ricoperti  delia  polvere 
fecondatrice  prima  che  ne  folle  in  1 portata  altrove,  e iaftiava  intatto  il  piftillo, 
fu  cui  pofeia  portava  la  poivere  de’ fiori  della  piccola  fpecie  fello  che  fpiegavanfi. 

Continuai  con  molta  pazienza  a far  quella  operazione  tutte  le  fere  per 
pib  di  due  meli,  e raccolti  a poco  a poco  alcuni  firmi  maturi,  i quali,  co- 
rnioli' per  la  forma  elle-fiore  non  lì  diflinguelfero  puuto  dai  femi  ordinari 
delia  fpecie  maggiore,  pure  io  teuea  per  fermo y che  follerò  fiati  fecondati 
dalla  mia  mano  , poiché  avea  ufata  tutta  la  cura  a fpogtiare  a tempo  la  pian- 
ta- madre  de’ naturali  fuo  (lami,*  e fe  talora  area  olfervato,  che  un  fiore 
troppo  pr-."!r>  apertoli  patelle  eiìere  flato  fecondato  da  alcuno  degli  ftami  pro- 
pri , io  torto  Io  recideva  . Per  tal  modo  al  finire  della  fioritura  mi  trovai 
avere  uia  dozzina  di  femi  ; e avendone  fagrificato  uno  alla  mia  curiolìtà 
coll’ aprirlo , vi  trovai  dentro  vivo  il  germoglia. 

Dove»  la  fegueme  primavera  decidere,  fe  tutte  le  mie  fatiche  e dili- 
genze erano  ben  compenfate  dalla  fperata  nuova  fpecie  di  piante,  che  di- 
anzi non  avelie  ancora  elfenzialmeate  cfiilito  in  natura  . E così  diifatti  av- 
venne a forum»  foddisfaziooe  de’  miei  curiofi  amici , e mia  . 

Degli  undici  femi  fummentovati  cinque  foli  germogliarono  ; e tra  quell) 
uno  si  nc-ile  prime  foglie,  che  nel  colore,  e nella  grandezza  della  pianta, 
faceva  feorgere  un  mirto  delle  du*  note  fpccit  diraviglia  ; laddove  gli  altri 
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quattro  sì  nel  principio,  come  nel  feguico,  moflraronfi  sì  poco  dillimili  dall» 
pianta-madre,  ch'io  ben  m’avvidi,  che  malgrado  ogni  mia  cura,  avean  tro- 
vata l’occafione  d’ edere  fecondati  dalla  polvere  de’ proprj  fiori. 

La  mentovata  nuova  pianta  giuofe  alla  fuaperfezicne.Tuttoin  efla  mofirava 
la  doppia  origine . EfTa  era  più  alta,  e meno  fotta  della  piccola  fpecie,  più  folta 
però , e meno  aita  della  fpecie  maggiore  : i picciuoli , e le  foghe  s’ affr  migliavano 
a quella, fe  non  che  erano  men  denfe,  tendeano  di  più  al  verde  cupo  lucido, 
aveano  una  grandezza  media  fra  l’  una  e,!’  altra  fpecie.  Solo  i fiori  parvero  fco- 
flarfi  da  quella  proporzione , che  cffervavafi  nelle  altre  parti, poiché  i tubi  loro  ap- 
pena avevano  un  terzo  della  lunghezza  di  quei  della  fpecie  maggiore,  erano 
generalmente  d’un  color  folo  purpureo,  ed  avean  poco  odore  come  quei 
della  prima  fpecie,  coi  quali  pure  concordavano  nell'ampiezza  dell'apertura. 

ÀI  primo  comparire  di  quelli  fiori  gli  avea  chiamati  JWi ili,  ma  credei 
di  dover  rivocare  quello  nome,  allorché  ne  raccolti  contro  ogni  fperanza, 
buon  numero  di  maturi  Temi,  i quali  nell’anno  fegu  nre  a me,  e al  nollro 
ingegnofo  Giardiniere,  a cui  aveane  fatta  parte,  affai  ben  germogliarono, 
colicché  ne  avemmo  molte  piante  ameudue. 

Volli  allora  tentar  di  fare  una  nuova  pianta,  trafportando  la  polvere 
fecondatrice  de’ fiori  di  quella  nuova  fpecie  fui  fiori  della  (peci:  timore,  tra 
j quali  avea  feelto  il  padre.  Non  feci  pero  tal  cimento  con  quella  diligenza 
che  avea  ufata  dianzi,  e mi  contentai  di  fpargere  la  polvere  di  que’ fiori  in 
diverfe  piante  indillintamente , e fenza  toglier  via  gli  tirami  proprj  a que’ 
fiori  che  colla  polvere  altrui  fecondar  volea  . La  [late  fu  in  quell’  anno  affai 
umida  , onde  pochi  femi  vennero  a maturiti . 

O fofTe  un  effetto  de’ riferiti  miei  cimenti,  o da  altra  cagion  proveniiTe, 
il  che  io  non  l'aprei  ben  determinare , ebbi  nell’  anno  Tegnente , oltre  la  nuova 
pianta  fummentovata  , molte  altre  diverfe  fpecie  di  Maraviglie . Alcune  avea- 
no picctoliffime  foglie,  altre  la  aveano  grandilfime.  I fiori  d’ una  pianta  avean 
brcviflìmi  tubi,  e larghi  (firn  a apertura,  laddove  i fiori  d’  un’  altra,  con  pic- 
cola apertura  lunghiflìmi  tubi  aveano.  Una  pianta,  che  avea  il  calice,  e 
e le  frondi  gialle  anziché  verdi,  portò  un  folo  fiore  tutto  di  color,  di  folfo , 
e un  folo  Teme  lungo,  a foggia  di  pera,  giallo  aneli’ effa,  che  però  fu  ile- 
rile.  Un'altra  potrò  de’ fiori,  che  per  la  forma  , e per  la  grandezza  s’ af- 
fomigliavano  a quei  dell’  Impiema.  > 

Ma  di  tutte  quelle  diverfe  fpecie,  forfè  a cagione  della  troppo  umida 
fiate,  ed  autunno,  non  ne  ottenni  alcun  feme  perfettamente  maturo,  e po- 
chi pur  n’ebbi  dalla  nuova  fpecie  fummentovata.  E fu  pur  quello  1 ultim 
anno  che  tal  nuova  pianta  vegetò  ; imperocché  nella  feguente  primavera  tra- 
feurai  di  coprirla  col  folito  letto  di  concime;  e que' femi,  che  dati  avea  al 
Giardiniere,  furono  da  lui  feminati  affai  fitti  con  altri  femi,  onde  ne  rena- 
rono foffocate  le  nuove  pianticelle,  e perirono  fenza  riprodurli. 

E’ quella  la  breve  fioria  de’ miei  cimenti  fu  la  polvere  fecondatrice  de 
fiori , e delia  nuova  pianta , che  indi  ne  ho  avuta . Io  mi  compiaccio  d af- 
fermi così  convinto  dell'efficacia  della  fummentovata  polvere,  feboene  della 
nuova  pianta  di  Meraviglia  wm  altro  {flù  tnollrar  polla,  che  gli  aridi  rami. 
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LETTERA 

DEL  SIG.  CONTE  CARLO  MAGGI  PATRIZIO  BRESCIAO 
Agli  Autori  n questa  Scelta 
SOPRA  L’  IN f LUSSO  LUNARE. 

1 Rifinitati  «Ila  Luna  favorevoli,  eh’ elfi  hanno  inferito  nel  lor  volume  d’A- 
prile  per  Ellratro  delia  mia  Operetta  lùii'lnfiud.j  Lunare,  tu-  invitano 
ad  mdiiizzar  loro  quella  mìa  Lettera;  della  quale  faran  poi  queil'ulo  che 
giudicheranno  migliore.  Premetto,  che  il  Sig.  Tintilo  è il  principe  di  quello 
litlema  ; e eh’ , io  non  afpiro , che  ad  edere  un  buon  Toaldiano.  Difendere 
e patrocinare  una  caufa,  che  fi  fuol  vilipendere  perchè  mjl  fi  conofce  ; quell' 
è (lato  l’ aliunto , che  ho  imprefo  a trattare  neHa  nortra  Agraria  Acca- 
demia ■ Prclentar  poi  un  efanie  d’un  (Ulema  dovuto  ad  un  Italiano,  ma  piu 
Oltremonti,  che  in  Italia  eonofeiuto  ed  apprezzato.-  ecco  ciò,  che  ho  cre- 
duto di  fare  nella  mia  Dilatazione  co’ due  Opulcnii,  ond’è  corredata.  Quello 
dunque  che  è di  molta  importanza  , fi  è che  i Filufofi  fi  formino  una  giuda 
idea  d’un  InfìulTo  , che  è degno  in  oggi  de’ loro  (guardi.  Ma  quell'idea,  a 
mio  credere,  non  può  ritirarfi  in  tutta  la  fua  eilcnlione  che  dalla  lettura  de’ 
Libri  del  citato  Autore,  ed  olo  dire  ancor  del  mio;  che  è un  rifiatato  di 
quelli,  e di  molti  critici  efami . Nondimeno  il  lor  Ellratto , col  fupplementn  , 
di  quella  Lettera,  potrebòon  foddisfare  in  gran  parte  alla  curiofiu  de’  Filo- 
lofi.-  ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  la  ferivo. 

Comincio  dalla  fi/ica  oziar  : e fenza  nulla  in  nelTun  luogo  ripetere  di 
•iò  che  Ila  nel  loro  Usuicelo  , dico  edere  rimarcabile  il  Termometro  orga- 
nico del  Sig.  Ab.  Fontana  , di  cui  l’ Antologia  dell’anno  1775  dice  al  nuin. 
XVIII.,  che  ,,  con  elio  fi  l’corgono  per  fino  le  variazioni  prodotre  dal  ca- 
„ lare  Lunare  che  raccolta  con  i più  acuti  (pecchi  caulici  non  avea  mani. 

„ fedito  alcun  legno  di  variazione  “ . Ma  piò  forte  è la  prova  di  quello 
calore  comunicatami  gentilmente  per  lettere  dal  Sig.  Toatdo , di  cui  farà  una 
Memoria  lu  tale  propofito  ne’prollimi  Commentari  di  Bologna  . Ecco  in  cofa 
ella  confide.  Egli  ha  paragonato  per  li  quar.mt’  anni  dell’ offrr  va  zumi  Po- 
leniape  ch’egli  pofliede,  il  grado  medio  di  calore  nella  iemilunaz'one  che 
tiene  in  mezzo  il  Plenilunio,  con  quello  dell’altra  femilunazione  del  novi- 
lunio -,  e glie  è riluttato  in  pieno  un  eccedo  (enfibilc  pel  primo  : argomento 
irrefragabile,  che  la  Luna  rifcalda  or  più,  or  meno  l’atmosfera. 

Nelle  quali  efperienze  ne  viene , che  la  luce  lunare  e pel  fuo  calore , 
e pel  fuo  moto,  dee  e ne' vegetabili  e negli  animali  produr  dei  fenomeni  e 
degli  effetti  Tenibili.  Quella  conciufione,  in  generale  non  può  negarli  per 
aiun  modo,  e l’ho  anco  confermata  con  qualche  effetto  particolare.  Pare, 
relativamente  all'agricoltura,  che  nel  piantare,  nel  reminar,  nel  tagliare  , 
fi  debba  aver  riguardo  alle  fafi  Lunari;  né  io  precilamcnte  l’aderifco,  nè 
credo  fi  polla , feaza  temerità,  aderire.  Dico  folo,  che  la  cola  non  è inde- 
gna -dell’  attenzion  dei  Filofofi  ; e ch’effi  debbono  apprendere  a nca  molto 
difprezzare  il  popolo.  E tanto  balli  fulia  fifica  azione.. 
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Quanto  ali  'azione  meceaùca , il  punto  più  interefiante  del  mio  Libretto 
è I’  cfame  del  metodo,  che  ha  tenuto  il  Sig-  TaalJo  per  rilevare  la  forza 
de’punti  Lunari  Tulle  mutazioni  di  tempo:  eofi  che  pub  giovare  2ìl’»gr:co!- 
tura  , e molto  più  alla  medicina,  e alla  nautica,  per  lentim.'nto  di  molti 
illufiri  Filoliifi , e principalmente  del  Sig.  de  la  Laide  . Ora  io  non  ho  fj- 
lamente  efaminato  quello  metodo  , che  per  fe  Hello  non  è molto  adeguato 
e convincente  ; ma  ho  mollrato  ancora  come  fi  po!Ta  ridurre  a piena  evi- 
denza, paragonando  i cambiamenti  di  tempo  ne’ pinti  Lanari  coll’ andamento 
generale  dell’atmosfera  . In  fatti  il  Sig.  Toaldo  medefimo,  altrettanto  inlhn- 
cabile  che  ragionevole  c polito  Fiiofofò,  oltre  aH’ avere  riconofciuta  per  giufia 
la  mia  oppojizione,  in  una  Tua  I.ettera  ha  aggiunto  ancora  quelle  precile  pa- 
role . „ Sofpiro  fpazio  libero  per  rialTumermi  tutta  quella  mareria  con  molte 
„ ville  affini , e molto  vaierà  il  da  lei  giuflamcnte  fuggerito  confronto  “ . 
Dove  farà  permeilo  ch’io  faccia  ofiervare,  dipendere  appunto  da  un  tal  me- 
todo, c da  un  tal  confronto  la  baie,  e il  fondamento  di  tutto  il  filema. 

Viene  il  punto  della  diurna  variazion  del  Barometro,  relativamente  alla 
for2a  lunare;  il  quale  è altrettanto  dilìcito  che  nobile.  Nobile  perchè  trae 
l’origine  dal  fillema  univerfale  dell’attrazione;  e diticaro  poi  fommamente 
per  la  difficoltà  dì  deciderlo  coll’ efpe rienza  . lo  ho  vendicata  una  tal  varia- 
zione dall’ oppofizioni  d’ alcuni  Filofofi,  che  la  volevano  mettere  in  dublvo, 
anzi  totalmente  sbandire;  ed  ho  fparlb  eziandio  dei  lumi,  onde  poterla  de- 
terminare coH'oIIervazioni  . Il  Sig.  Toaldo  non  avea  perduto  di  villa  queflo 
punto,  benché  prima  non  ne  avelie  fatta  pubblicamente  menzione  alcuna; 
ma  oggi  vieppiù  animato  Ila  attualmente  olfervando  il  Barometro,  per  con- 
frontarlo coli’ ore  Lunari.  Sicché  pollano  fperare  i Filici  di  veder  tra  poco  nel 
mercurio,  darli  un  moro  analogo  alla  marea  diurna  ; ed  io  goirò  d’ avervi 
in  qualche  parte  contribuito  . 

A tal  fine  per  altro  farebbe  defiderabiìe,  che  altri  Meteorologici  ancora 
volefiero  ofiervare  il  Barometro  fotto  di  quello  afpetto  ; e respirarne  le  of- 
fervazicni  . Che  f:  elli  medefimi  , o per  la  loro  brevità  , o per  altre  ca- 
gioni , non  a ma  fiero  di  farne  f cibine  ; quando  a me  le  indirizzafiero  , o 
ni  Sig.  Tcaldo\  o dall’uno,  o dall’altro  ne  farà  fatta  buon  ufo  , ed  ono- 
rata menzione.  La  maniera  di  farle  , quella  li  è che  merita  molta  atten- 
zione; perchè  infinite  ofiervazioni  volgari  potrebbon  decider  di  poco:  dove 
non  molte,  ma  prefe  colle  debite  cautele , decideranno  moltifiìmo.  Il  punto 
(là  nel  pcter  determinare  quella  variazione,  in  cui  più  che  le  altre  cagioni 
( che  pur  fono  moltifiìmc  ) abbia  infinito  l’attrazione  lunare.  Ora  a tal 
fine  converrà,  i.  Ofiervare  il  Barometro  in  tempi  quieti  e tranquilli.  2. 
Ofiervarlo  in  tempi  fcrenì , o almeno  nuvoli  di  egual  deofità  ; dacché  è noto, 
che  il  fuoco  elettrico  è cagion  di  molti  cambiamenti  nell’  aria , e quindi  net 
mercurio.  5.  Aggiungere,  o detrarre  la  variazione , che  può  edere  fiata  ca- 
gionata dal  calore,  o dal  freddo. 

Quell’ ultima  diligenza  è (ingoiare;  e ne  fono  i Filici  debitori  al  Sig.  Da 
Lue,  «he  la  (labili  verfando  fui  Problema  di  determinar  col  Barometro 
l’ altezze  accefiìbili . Il  calore  altera  la  fpecifica  gravità  del  mercurio  che 
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egli  dilata , e fa  che  per  lollenere  un  dato  pefo  di  atmosfera  , vi  fi  richiegga 
una  cclonna  più  o meno  alta,  fecondo  che  è meggore  , o minore  il  grado 
del  caldo.  Perù  vi  vuole  un  Termometro  vicino,  che  moliti  l'alterazione 
che  provien  dal  calore.  Ma  quanto  li  debba  correggere  l’altezza  apparente 
del  Barometro  per  un  dato  grado  di  caldo,  ciò  fi  vegga  nell’Opera  del 
detto  Autore  , intitolata  Ricereht  fopra  le  modificazioni  tirila  yl^rncsfera  , ed  im- 
pecila in  francefe  a Ginevra;  o nell' Eilratto  , che  il  Sig.  Toaldo  ne  ha  in- 
ferito per  pubblica  utilità  nel  Giornale  d' Italia  dell’  anno  feorfo.  Con  tali 
avvertenze  regiflrate  le  variazioni  del  Barometro  , e bene  in  appretta  efa- 
minare  , fi  potrà  fra  non  molto  decidere  ancora  quello  bel  punto  di  Fifica 
Generale,  tanto  una  volta  ai  Lunarilìi  ed  ai  Newtoniani  obbiettato. 

Per  altro  il  Barometro  i tutto  in  oggi  a favor  noilro  ; ed  eccone  i ri- 
fusati, che  lo  confermano.  1.  Le  altezze  barometriche  fon  più  alte  nelle 
Quadrature  che  nelle  Sizigie,  e più  negli  Apogei  che  ne' Perigei . 2.  Le  mi- 
nori Ibmme  di  quelle  altezze  cadono  nel  legno  del  Caocro  , che  i la  truf- 
fimi dedinazion  della  Luna,  riguardo  al  luogo,  in  cui  fon  prefe . a.  Le 
tomme  de'fegni  Aulìrali  del  Zodiaco  fon  maggiori  di  quelle  de’ Boreali . 4. 
.e  fomme  di  tre  fegni  intorno  ad  un  Apogeo,  fuperan  quelle  di  tre  al- 
t i intorno  ad  un  Perigeo.  5.  Di  otto  in  nove  anni  tornan  quali  le  mede- 
mc  fomme,  ficcome  di  otto  in  nove  anni  fi  compie  la  rivoluzione  degli 
Ablidi . 6.  Finalmente  feorgefi  una  grande  alterazione  ne’ fegni  Equinozia- 
li, come  grande  è pur  quella  delle  Maree.  Quelli  riluttati  furono  prima 
in  teoria  preveduti  dal  Sig.  Lambert  ; ed  indi  colle  offervazioni  accertati  dal 
Sig.  Toaldo . Io  non  ho  fatto  che  porli  in  piena  luce  , e forte  trarli  dall’ 
obblio,  in  cui  giacevan  per  molti.  Cosi  ho  moilrato  che  la  Luna,  e per 
quelli,  e per  le  loro  conleguenze  , ha  da  influire,  ed  influifee  realmcntene' 
fenomeni  fublunari  ; ed  ho  foddisfatto  in  tal  guila  allo  Icopo  propollomi. 

Quanto  alle  mutazioni  di  tempo,  chi  motto  dal  loro  Ellratto  bra- 
ma (Te  di  rilcontrarle  co' punti  Lunari,  puh  procacciarli  il  Giornale  jljlre- 
meteorologico  del  Sig.  Toaldo , che  fi  (lampa  da  qualche  anno  a Venezia,  e 
he  meriterebbe  di  flamparfi  , o almeno  d’averfi,  in  ogni  porto  di  mare, 
n fatti  la  Reale  Società  delle  Scienze  di  Montpellier  ne  approvò  molto  il 
itogetto  ; e le  l’Autore  gli  ha  dato  la  forma  d'un  Almanacco  volgare,  ha 
nollrato  infieme,  che  anco  in  Italia  fi  fanno  fare  i Giornali  Aflronomici , 
;d  eruditi.  Egli  è in  fortuna  un  utiliffimo  Breviario  pratico  del  moderno 
(ùlema  full’  Influtto  Lunare. 

Ed  ecco  ciò  ch'io  propollo  mi  era  d'efporre  fu  quella  materia.  Retta 
che  renda  loro  le  debite  grazie  ec. 
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osservazioni 

Su  r utile  che  pub  ricavar/!  dalla  Jeta  Jt  Ragni . 

Paragonato  col  vantaggio  che  ricavali  dalla  f«ta  de  Ijilugcl  i . 

DEL  SlG.  AB.  RA  YMONDO  MARIA  DA  TERMEY  ER- 
IO non  fo,  che  dopo  le  odeevazioni  fa  tic  dal  Sig : RArawarrfu  j*  [eU  jy* 
i Ragni,  altri  flato  vi*  fu  che  abbiane  rifatte  , e verificate  le  Cpcrunrc,  e 
che  dalV  mg.'gnofa  «fame  fattone  da  quel  cel.  Naturalifta  rtidta  niuno  opoc- 
chillimo  vantaggio  poterfi  da  .ali  inietti  ritrarre  . Ciò  non  oda n te.  non  mi  fi 
vorrà  attribuire,  io  l'pero  , a l'overchio  ardire,  fe  nn  fono  fiudiato  di  ritro- 
vare in  quelli  innocenti  a torto  citati  infetti  que*l  utile , eh  egli  non  c 
polfibile  ; ■ e fe  per  Giovare  al  Pubblico  efpcngo  qui  a lene  Me 'me  ^ri- 
cerche, i cui  ritoltati  ben  divertì  fono  da  quei  dell  . H.  Naturalifia  france- 
le . Mollo  da  una  femplice  curiofità  cominciai  ad  allevare  de  *yS  P 
tentare  fe  aver  fe  ne  potefle  della  feta  ; nè  ebbi  io  ciò  altra  gui  4 * c 
lume  naturale,  e la  mia  pazienza  : leffi  quindi  le  Memorie  del  Sig.  di 
Rèa inn ur , che  molto  mi  fervirono  nelle  fperienie  polleriurmente  latte  in 

vari  e in  diverfì  paefi.  ..  .......  ■ 

Per  procedere  con  metodo  eliminerò- gli  articoli  principali  trattati  1 

Sig.  di  Rtaumut. i.  riguardo  alla  fpefa , e aba  fatica  ned  a.levate  ‘ R»n.  • 
2.  riguardo  ali' utiiicà , e al  profitto,  , che  le  ne  può^  ricavale  pel  comm.r- 
cio.  Premetterò  alcune  mie  fperienae  fu  i bachi,  da  fcta  , «?»de  aver  un 
punto  di  paragone  , fu.cui  bilanciare  il  vantaggio,  che  può  ricavarli  da  Kagnu 
Il  Sig.  le  Ben  primo  Prendente  delia  Camera  fa'  Conti  a Mompel- 
lieri  e Socio  Onorario  della  R.  Società  ivi  (labilità,  fu  il  primo  a tentar» 
qual  ufo  far  fi  porefle  della  feti  de’ Ragni,  e sì  bene  vi  s adoperò,  «li?  gli 
riufeì  d’aver  ne  alcuni  lavori  fra’  quali  annoverar  fi  dee  principalmente  un  pajo  d. 
alalie  da  lui  prefentats-alU  P-.  Accad.  di  Parigi  nel  1709-  Scrive  il  Si » fW*  » 
ch’egli  eziandio  un  abito  intero  di  feta  di  ;Ragoi  prelimò  a Luigi  Al V. 

In  viltà  del  dono  fattole,  l’Accademia,  temendo  quanto  avrebbe  po- 
trò edendvrfi  il  vantaggio  d.  quqilo  nuovo  prodotto,  ingiunte  al  Sig.  1 
lii'jumuT  e ad  altro  fuo" collega  di  occuparli  di  SÌ  importante  foggeUO . SI 
.fecero  .offcrvaiioni , efpirienie,  calcoli,  e ’L  rifultato  ne  fu  che  mori  vantag- 
gio fperarfene  non  doveva,  sì  per  li  difficoltà  grande  di  allevare  una  quan- 
„mà  tale  di  Ragni,  clic  fornir  poteffe  fera  a confiderevo  1 manifatture,  s 
perchè  la  feta  loro  tal  non  era  da  poter  pareggiare  per  la  «onlillenza  , pel 
Fullro,  e per  la  quantità  quslla  de"  Filugelli*  L’opinione  di  quegli  ollerva- 
tori  fu  adottata  dall’Accademia,  e quindi  dal  mondo  tutto,  coficchc  muno 
pofeia  più  non  ifperò  di  ricavare  feta  da’ Ragni.  Sento  efler  quello  un  pre- 
giudizio a ciò  eh’  io  fono  per  riferire  ; e avrei  condannate  le  ollervanont 
mie  ad  edere  perpetuamente  ignorate,  ove  il  generale  vantaggio,  c t u- 
tender  ic  ne  pub  > non  mi  movefle  a pubblicarle»  Saro  furie  prò  1 0 \^)  > 

Lì  incarnila  MS.  tirtaicffaci  dal  ili.  Aut.  era  effettivamente  aliai  più  lunga  : io  di 
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ma  il  dovrei  eiTer  di  pi!)  ove  nulla  omtnetcer  non  volerti,  e mi  refletà  fon' 
anco  materia  per  un’altra  Memoria. 

Cominciai  le  mie  fperieozc  intorno  ai  Bachi  da  feta  nell’anno  1759,  e 
le  continuai  per  qu.tttr’  anni  . PafTai  nel  176»  nell’  America  meridionale  , 
e volendo  pur  profeguire  le  mie  otTervazioni  portai  meco  in  nn’  am- 
polla quali  ermeticamente  chiuda  delle  uova  , oflla  della  Temenza  di  Fi- 
lugelli • Malgrado  la  lunghezza  del  tempo,  il  caldo  delie  rtagioni,  de’ cli- 
mi , e della  (iella  zona-torrida,  che  dovei  pattare,  non  nacquero  quelle  uova 
fe  non  nel  Settembre  del  1763  , tempo  in  cui  comincia  la  primavera  ne* 
paefi  del  polo  Amarrico. 

Io  era  allora  nella  città  di  Cordova  nel  Tueuman.  Feci  nafeere  i Fi- 
lugelli, ma  non  avendo  colà  foglia  di  geli!  da  dar  loro,  cercai  invano  altre 
foglie , che  a quella  potedero  fa  (bruirli  ; e tutti  perirono . Cosi  reflai  de- 
lirio nel  progetto  che  avea  formato  di  far  un  confronto  tra  ’1  prodotto  de’ 
Ragni  , e quel  dei  Bachi  da  feta  in  America.  Potei  far  colà,  e feci  dittarti 
lui  Ragni  Ioli  delle  fpcrienze,  che  riferirò  più  Torto,  negli  anni  1760-67. 

Tornato  che  fui  in  Europa  nel  1768  ricominciai  le  oflervazioni  mie 
e le  fperienze , che  qui  Tetto  elpongo , fatte  colla  maggior  efattezza  e con 
grandiflima  pazienza  . 

I Nel  1739  fceitì  una  camera  cipolla  a mezzodì,  ben  adatrata  ai 
Bachi  da  feta,  c fgombra  d’ogn’  altro  infetto  loro  nocivo.  Collocai  nel  mez- 
zo ('ottenuti  da  pali  tre  tavolati  fatti  di  canne  nnove  tagliate  pre!7o  a nodi, 
affinché  non  vi  s’ introducetlcro  infetti.  Proponendomi  fempiicemcnte  d’of. 
fervare , e ncn  d’ arricchirmi,  volli  foltanto  occuparmi  di  tal  numero  di  Fi- 
lugelli, di  cui  potftfi  io  (ledo  aver  piena  cura;  feci  pertanto  nel  detto  anno 
le  mie  fperienze  fu  1348  Bachi  nati  ai  21  di  Marzo.  Confervai  Tempre 
nella  camera  un  calore  fra  15,  e 18  gr.  del  termometro  reaum.  coll’ aprire 
o chiudere  fecondo  il  bifogno  le  finetlre , e valendomi  all'uopo  anche  del 
fuoco.  Avea  deitmati  al  nutrimento  dr’bachì  alcuni  gelfi  di  buona  qualità, 
e acciò  la  figlia  non  fermenta  ile,  e fotte  asciutta,  la  lafciava  per  un  gior- 
no diliefa  in  un’altra  camera  frefea  e lungi  dall’ umidirà . Nei  primi  giorni 
ne  fominuirava  loro  18,  o zo  volte  per  oeni  giorno,  e men  frequente- 
mente ne  dava  loro  quando  già  furono  crefciuti . Ogni  giorno  trafportavalt 
da  un  tavolato  a un  altro  , acciò  gli  avanzi  delle  foglie  mirti  agli  efere- 
m-nri  lo  o non  fermentailero  : ne' giorni  nuvololì  ed  umidi  pattava  fra  i ta- 
voliti un  po’  di  fuoco  con  Ilerco  di  vacca , il  cui  fumo  credefi  loro  in  tai 
cafi  aitai  vamaggiofo,  come  lo  hanno  fperimentaro  i CineC.  In  forti  ma  ufai 
Iurte  k*  attenzioni , che  ufar  fi  fogliono  nell’ Alia.  Il  rifulrato  fu,  che 
di  1348  dopo  il  primo  Tonno  non  ve  ne  furono  più  che  1131,  dopo  il  fe- 
condo reit-rorm  a 1014,  dopo  il  terzo  a 893  dopo  il  quarto  a 748,  e fo- 
li 603  fecero  il  bozzolo.  Oi  quelli  ve  n'  ebbe  381  rnafchi,  222  femmine, 
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dalle  quali  ebbi  56-03  uova,  e 50318  di  quelle  furono  feconde.  Da’ boz- 
zoli cavai  once  3,  dramme  2,  grani  6 di  lera , o piuttcrto  di  bavella. 

II.  Nel  1760  nella  flefla  camera  premelTe  le  difpofizioni  dell'anno  ao- 
tectdinte  collocai  fu  i tavolati  2469  Bachi  nati  tutti  nel  giorno  50  di  Marzo. 
Ufai  in  quell’ anno  diligenze  maggiori:  li  trafportai  Tempre  da  un  tavolato 
all’ altro  ad  uno  ad  uno,  e non  volli  pili  dar  loro  la  foglia  fu  le  reti  , 
poiché  erami  avveduto,  che  molti  ne  rollavano  fotto  il  pefo  loro , e trat- 
tenuti lotto  la  foglia  vecchia . Non  oliarne  tanta  cura  di  24(9  dopo  il  pri- 
mo Tonno  non  ne  trovai  che  1768,  dopo  il  fecondo  1554,  dopo  il  ter- 
zo 1361,  dopo  il  quarto  1232:  foli  928  fecero  bozzoli  ; e di  quelli  521 
mafehi  , e 407  femmine:  n’ebbi  102603  uova,  e 84813  feconde.  La  feta 
che  ne  ricavai  fu  once  4,  e grani  16. 

III.  Nel  1761  deflinai  alle  mie  oflervazioni  214 6 Bachi  nati  nel  pri- 
mo giorno  d’ Aprile . Sorprendeami  in  qualche  maniera  il  numero  grande 
di  quei  che  perivano,  tanto  più  che  altri,  i quali  diceanfì  pratici  di  go- 
vernar tali  infetti , pretendevano  che  a loro  con  molto  minor  cura  aliai  mi- 
nor numero  n’ andane  a male  . Ma  io  era  perfuafo  di  tutte  ufare  le  porti- 
bili  diligenze,  e altronde  ben  fapea  che  chi  nutre  migliaia,  e milioni  di 
di  quelli  animaletti  non  pub  badare  per  minato  a quei  che  perifeono  ; e 
morti  confondono  cogli  eferementi , e cogli  avanzi  delle  foglie . Il  rifultato 
di  quell’anno  fu  che  dopo  il  primo  Tonno  rellarano  1718,  dopo  il  fecon- 
do 1472,  dopo  il  terzo  1333,  dopo  il  quarto  1144.  Mi  fecero  bozzoli  931, 
mafehi  520,  femmine  41 1 : l’ uova  che  n’ ebbi  furono  104750,  feconde 
foltanto  95692.  Ne  cavai  di  feta  once  4 , e gr.  36. 

IV.  Aveva  ortervato  negli  anni  antecedenti , che  volendo  far  nafeere 
i Bachi  con  un  calore  maggiore  di  quello  dell'  Atmosfera , qual’ è il  calore 
del  corpo  umano , molti  ne  perivano , o perchè  fopravvenendo  de’  freddi 
erti  fe  ne  rilentivano,  o perchè  ne  foffrivano  le  tenere  foglie  de’ geli! , ed 
aveanne  erti  un’alimento  men  abbondante,  o men  fano.  Abbandonai  per- 
tanto la  Temenza  alla  natura,  e feelfi  per  l'efperienza  quelli,  che  nacquero 
all’aria  aperta  ai  5 d'Aprile . Furono  2959  ; dopo  il  primo  Tonno  rollarono  2633  , 
dopo  il  fecondo  2431,  dopo  il  terzo  2148,  dopo  il  quarto  1788.  N'eb- 
bi 1252  bozzoli;  i mafehi  furono  720,  le  femmine  553  , dalle  quali  otten- 
ni 128256  uova,  e di  quefle  102342  feconde  . Ricavai  di  l'età  once  7,  grani  2. 

Nel  Novembre  di  quell'  anno  partii  per  l’ America , flccome  ho  fopra 
indicato , e fofpefi  le  mie  efperienze  fu  i Bachi  fino  al  1768 , tempo  del 
mio  ritorno  in  Europa. 

V.  Effendo  i Filugelli  di  Murcia  della  miglior  qualità,  la  Temenza  di 
quelli  io  ricercai.  Per  le  mie  fperienze  ne  fcclfì  2489  fviluppatafi  ai  28 
Marzo:  tal  numero  era  corrifpondente  al  nutneto  de' Ragni  allevati  in  A- 
merica , come  più  fotto  vedremo.  Per  prevenire  le  funerte  confeguenze  d'un 
freddo  improvvifo  (che  venne  diffatti  in  quell'anno,  e che  nuocendo  alia 
vegetazione  diflruffe  il  cibo  de’ Bachi)  aveva  nell’autunno  antecedente  fatta 
provvifione  di  quella  foglia  , che  Tuoi  coglierli  per  pafeerne  il  befliame.  Im- 
mergendola per  io  fpazio  d'uno,  o due  minuti  nell’acqua  bollente,  ripiglia 
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il  vigore  primiero,  fe  non  che  n’é  più  cupo  il  vede,  e può  afciugarfi  con 
un  panno-lino . Sebbene  i Filugelli  ben  moftraflero  di  non  mangiari*  molto 
volentieri,  pure  ballò  a tenerli  in  vita  fino  a che  i gelfi  nnvamente  ger- 
mogliarono. Dopo  il  primo  Tonno  ne  contai  2158,  dopo  il  fecondo  2co?  , 
dopo  il  terzo  1896,  dopo  il  quarto  r5o8  : n'ebbi  bozzoli  987,  ne’ quali 
v’ erano  maTchi  559,  femmine  418,  che  fecero  uava  107216,  e di  que- 
lle 1051805  eran  feconde.  Ricavai  di  leta  once  4,  grani  49. 

La  pena  di  contarli  importandoli  da  un  tavolato  all'  altro  ad  uno  ad 
uno,  era,  liccome  ognun  s’immagina,  gr.«ndiffima  ; pur  volentieri  l’afTu- 
meva  per  ricavarne  maggior  prodotto . Ciò  niente  di  meno  una  ben  con- 
fidcrevole  quantità  Tempre  ne  periva  , il  che  non  dee  punto  attribuirli  al 
maneggiarli.  Niuno  diff.ttti,  per  quanto  io  I10  ollervato,  è morto  per  tal 
cagione,  ed  egualmente  perivano  ubando  altri  metodi,  come  vedremo. 

Vi.  Si  fa  che  nella  Cina,  e principalmente  nella  provincia  di  Canton, 
ove  il  clima,  e lo  fiato  dell’ atmosfera  lo  permettono,  s’allevano  i Bachi  fu 
gli  alberi  Aedi,  onde  non  manca  loro  il  cibo,  finifee  piò  pretìo  la  raccolta, 
e quindi  maggior  Irta  fe  ne  ricava.  Ofiervano  diffatti  i Cinefi,  che  una 
fluoja  di  Bachi  che  nel  principio  pefava  una  drammi  fe  fa  il  bozzolo  nello  fpa- 
ziodiij  a 15  giorni, darà  25  oncedi  leta  ; fe  fa  il  bozzato  in  28  giorni  non 
ne  darà  che  20  once;  feoltrepafla  il  mefe , e giunge  ai  40  giorni , ce  ren- 
derà folo  io  once.  Quello  metodo  di  allevare  i Bachi  fu  gli  alberi  troppo 
difficilmente  riufcirebbe  in  Europa;  io  però  ne  ho  immaginato  uno,  che 
con  quello  ha  della  analogia.  Fecitni  trafportare  in  cafa  un  grolTo  tronco 
ben  pieno  di  ramofcelli,  e di  foglie,  e potilo  in  un  barile  d'acqua  acciò  fi 
ferbafle  verde.  Su  quello  mifi  i Bachi,  e quando  mangiate  n’ebber  le  fo- 
glie, un  altro  ve  ne  follituii , e a quello  un  altro  fino  a che  venne  il  tem- 
po di  fare  i bozzoli.  Per  farli  pattare  dal  ramo  mangiato  al  nuovo,  l’uno 
nell’altro  intrecciava,  onde  i vermi  attratti  dall’odore  cangiavano  facilmente 
luogo.  Oltrccché  ciò  era  troppo  dannofo  agli  alberi,  molti  Filugelli  pur  vi 
perivano,  perché  edendo  pefanti , le  foglie,  eh’  elfi  mangiando  riducevano 
a piccoli  fili,  non  potendo  più  fortenerli,  cadeano  nell’acqua  o in  terra, 
onde  molti  andarono  a male,  ficcomc  appare  dal  riluttato  ; poiché  di  3102 
Bachi  nati  agli  8 d’  Aprile  del  1789,  dopo  il  primo  Tonno  non  n’avca  piò 
che  3075,  dopo  il  fecondo  *958,  dopo  il  terzo  2665,  dopo  il  quarto  1996: 
formarono  bozzoli  1841,  malchi  916,  femmine  725:  uova  181452;  fecon- 
de 152802.  La  fera  filata  pesò  once  7,  dramma  1 , grani  83.  Tutto  però 
finì  m kn  piò  prefio  , poiché  avendo  cominciato  ad  allevare  i miei  Filu- 
gelli 15  giorni  dopo  gli  altri,  ne  raccolG  i bozzoli  9 giorni  prima;  il  che  deefi 
all’ abbondanza  e frefehezza  del  cibo,  e alla  nettezza,  con  cut  Aannoi  Bachi. 

VII.  Nel  1770  dilpofi  fui  ramo  nella  maniera  fummentovata  2 338 
Bachi  Ivi! luppat'ft  ai  5 Aprile.  Per  ovviare  alla  perdita  cagionata  da  quei 
che  cadevano,  collocai  botto  il  ramo  aliai  vicino  ad  elfo  una  fpccie  di  lar- 
go imbuto  di  carta,  fu  cui  cadendo  i vermi,  e non  perivano  per  la  cadu- 
ta, e pot.-ano  facilmente  al  ramo  riattaccare  . Ciò  non  ollante  dopo  il  primo 
Ibnso  Tettarono  2141  , dopo  il  fecondo  2003,  dopo  il  terzo  1828 , dopo 
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il  quarto  1555  : bozzoli  lozt;  mafchi  581,  femmine  489:  nova  11315:. 
feconde  1 1:049.  La  feta  fu  once  6.  grani  5 6. 

Vili.  Nella  primavera  del  1771  era  a Genova  in  Italia,  ove  elTendo 
forartiere,  e nulla  podedendo  non  potei  avete  i rami  de’pelfi,  come  dinanzi 
ed  avendo  fatta  nafcere  la  lemenza  de' Filugelli  fpagnuoli,  che  avea  meco 
porrata,  dovei  allevarli  fu  le  fluoje  fecondo  il  conlueto.  Cominciarono  a 
fvilluppirfi  ai  Z7  Aprile  ( appare  in  cib  il  divario  tra  il  clima  di  Spagna  , 
e quel  d’ Italia  ) e ne  trafcelll  per  le  fperienze  zzi6  nati  ai  4 Maggio, 
Dopo  il  primo  fonno  tettarono  1705,  dopo  il  fecondo  15*8,  dopo  il  terzo 
IZ54,  dopo  il  quarto  1013,  e fecero  bozzoli  823. 

Ofiervai  allora  che  una  delle  cagioni,  per  cui  perifcono  tanti  Bachi 
tra’l  quarto  fonoo,  e la  coflruzione  del  bozzolo,  (i  era  perchè  cadevano, 
o reftavano  appiccati  dal  loro  Redo  filo:  quelli  perifcono  a meno  che  il  filo 
folio  non  fi  recida:  quelli  fi  trafcurano,  ma  a torto;  poiché  avendo  io  rac- 
colti di  terra  23  di  elfi,  e meilili  in  cartocci,  ne  ebbi  da  tutti  il  bozzolo, 
e quindi  la  farfalla  . Furono  pertanto  i bozzoli  846  ; mafchi  502 , fem- 
mine 344;  uova  86104  ; feconde  85312.  Ne  ricavai  di  feta  once  3,  dram- 
me 2,  grani  5. 

Sebbene  tutte  le  farfalle  femmine  producano  le  uova  , non  perii  tutte 
le  uova  producono  i Bachi . Fra  le  molte  cagioni , onde  ciò  pub  derivare, 
una  è la  maniera,  e la  dilpofizione,  con  cui  le  farfalle  depongono  le  uova 
poiché  quando  le  metron  fnori  , non  volendo  talora  per  naturale  infingar. 
daggine  cangiar  luogo,  le  accumulano  e ne  formano  certi  mucchietti  ove  gli 
animaletti,  che  trovanti  nella  uova  inferiormente  polle  non  polfono  rompere 
il  gufcio,  e fvillupparfi,  onde  mnojono  nafcendo.  M’ immaginai  di  remediare 
a quell’inconveniente  con  fare  fciogliere  in  acqua  tepida  que  mucchietti  d’uova 
fra  di  loro  feparate  per  l’anno  vegnente;  ma  un  altro  non  preveduto  incon- 
veniente ne  nacque,  e fu,  che  mancando  all’uovo  il  glutine,  che  lo  tenea 
attaccato,  il  verme  che  fa  per  ufcirne  un  piccol  buco,  in  luogo  di  fprigio- 
«jarfene,  traeva  feco  il  gufcio,  e moriva;  fe  non  che  molti  ne  ho  io  lai- 
frati  aiutandoli  a sbrigacene  . Altri  muoiono  perchè  efcono  prima  colla  parte 
pofteriore,  e refta  loro  dentro  il  capo;  onde  non  potendo  attaccarli  co’ denti 
ai  corpi  ertemi  , non  pedono  deporre  il  gufcio  , fe  da  pietofa  mano  (ficcome  da 
me  fovente  il  furono  ) non  vengano  foccorfi . 

V’é  pur  un’altra  cagione  più  univerfale  di  quella  infecondità.  Le  far- 
falle appena  ufeite  dalla  crifalide  hanno  nel  barto-ventre  una  certa  fortanza 
fanguigna,  che  denno  deporre.  Se  prima  di  deporla  fi  accoppino,  la  depon- 
gono pofeia  , e quella  porta  via  il  teme  fecondatore  del  mafenio;  ma  cosi  non 
avviene  fe  s’accoppino  dopo  l'evacuazione  di  quella  fortanza.  Io  ho  odervato 
didatti  che  le  uova  ufeite  dagli  accoppiamenti  non  preceduti  dalla  mentovata 
evacuazione  erano  d’ua  color  gialliccio,  e collantemente  infeconde.  A tal 
edetto  foglio  dividere  i mafchi  dalle  femmine  fino  a che  fianfi  fcaricate  di 
quel  fangue ; e in  tal  guifa  adai  di  rado  ho  trovato  uova  infeconde. 

IX.  Nel  1772  edendo  in  Faenza,  feelfi  per  le  mie  fperienze  i Bachi 
che  nacquero  ne'  giorni  1,2,3  di  Maggio , ciò 4 6624  per  eguagliare  il  nu- 
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mero  de’Ragni,  che  avea  allevati  in  America  nel  1767.  Ufai  un'incredible 

diligenza , di  cui  ebbi  ivi  parecchi  tettimonj  per  ricavarne  il  maggior  pro- 
dotto poftìbile . Cib  qon  ottante  dopo  il  primo  Conno  Tettarono  5777,  dopo 
il  fecoado  5322,  dopo  il  terzo  4918,  dopo  il  quarto  41  66.  Fabbricarono 
bozzoli  5982.  Di  que’che  mancano  fra  1’  intervallo  del  quarto  Conno,  e la 
cottruzione  de’ bozzoli , 101  ne  perirono  ; gli  altri  t8z  caddero  da' rami  nel 
fabbricare  il  bozzolo:  tutti  quelli  furono  prefi,  e chiufi  in  un  cartoccino , 105 
vi  fabbricarono  il  bozzolo;  2}  fenza  fabbricar  bozzolo  vi  fi  trasformarono 
in  grifalide;  gli  altri  54  perirono.  De’  mentovati  128  Bachi  de’  cartoccini  8$ 
furono  maCchi,  e 45  femmine:  quelle  fecero  1220$  uova,  feconde  1219$. 
Gli  altri  bozzoli  fatti  Cu  i rami  furono  dettinati  a far  Cera  , e ne  ricavai  una 
libbra  ( di  once  16  ) , e once  7 , dramme  4 , grani  16.  Parliamo  ora  de’Ragni . 

X.  Nel  1760.  cominciai  per  mio  divertimento  a rendermi  famigliare  co' 
Ragni,  fenza  Capere  che  il  Sin. le  Bon , il  Sig.  di  R/tumur,  od  altri  (ir  ne 
fodero  occupati.  Immaginai  cne  de  fili  di  quelli  inietti  avrebbe  potuto  farli 
qualche  ufo  economico,  e per  accertarmene  moltiflìme  delle  lor  tele  raccolfi: 
le  battei  con  piccole  verghe  per  pulirle  dalla  polvere,  e da’ retti  d’infetti,  che 
v'erano  frammifti  ; quindi  le  lavai  con  acqua  tepida,  e pofeia  con  acqua  di 
Capone.  Tentai  di  farle  filare , ma  per  la  debolezza,  comunque  leggiero  fotte 
il  fulb,  ogni  tratto  rompevafi  il  filo.  Mentre  difperava  di  riufeirvi,  ottervai 
fra  le  tele  de’Ragni,  alcune  pallouelette , o fpecie  di  borfe  bianche,  di  cui 
allora  ignorava  1’  ufo  , e che  riconobbi  pofeia  effer  l’ inviluppo  delle  uova 
e trovando  il  loro  filo  di  piò  ferma  confidenza  , giunfi  a raccogliere  non 
fenza  molta  fatica  342 , di  quelli , che  pur  chiamerò  bozzoli , tutti  bianchi . 
Li  pulii  dalla  polvere,  dalle  lordure,  e li  lavai,  onde  piò  bianchi  divennero, 
e piò  belli.  Acconciai  io  detto,  pettinai,  e cominciai  a filare  tal  feta  ; e ve- 
dendo che  la  cofa  ben  riufeiva,  feci  profeguire  da  un’abile  donna,  che  me 
ne  formò  uoa  maratta,  appena  dittinguibile  dalla  feta  de' Bachi.  Credea  da 
principio,  che  fottero  i Ragni  animali  fieri,  e voraci;  ma  col  trattarli  di 
continuo  mi  difingannai  . 

XI.  Nel  1761  fecimi  cottruire  trentadue  eattoni  di  vili  in  molte  cellette, 
come  vedonfi  nella  fig.  t.(  Tav.VI.)  Aveano  7 piedi  di  lunghezza  , t di  larghez- 
za ,e  8 pollici  d’altezza  : v’ erano  in  ciafcheduno  68  cellette.  Li  difpofi intorno  ad 
una  danza  , e vi  racchiufi  dentro  2 1 46  Ragni , tanti  cioè  quanti  Bachi  da  feta  avea 
allevati  in  quell'anno.  Cominciai  a raccogliere  Ragni  a 26  Maggio,  e finii 
di  riempirne  le  cellette  alla  metà  di  Luglio,  il  che  non  mi  riufeì  fenza  fa- 
tica coolideTevole,  e fpefa.  Prendea  tutti  i Ragni  indifferentemente,  trattone 
quelli,  che  hanno  le  gambe  foverchiamente  lunghe,  e collocatili  nelle  cel- 
lette , ve  li  chiudeva  con  una  ladra  di  cridallo , non  aprendo  loro  fino  a che 
non  fi  fodero  avvezzati  a darvi , e aveffero  cominciato  a teffervi  le  loro  tele . 
Pochi  didatti  ne  fuggirono,  ai  quali  cotto  altri  ne  fottituii. 

Era  formata  la  colonia,  bifognava  nutrirla.  Tentai  mille  fperienzp,  e 
trovai,  che  i piccoli  infetti  erano  il  cibo  loro  piò  conveniente.  Ma  quelli 
andavano  mancando , e altronde  vogliono  i Ragni  animalucci  vivi  per  tuo 
alarne  il  fangue , onde  poco  fi  curarono  di  pezzi  di  vefpc , colle  quali  una 
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volta  crami  immaginato  di  nutrirli  per  lungo  tempo.  Il  cibo  piò  abbon- 
dante erano  le  molche,  e pagando  de’garzonceili,  che  n’andaffrro  alla  caccia  , 
n’ebbi  per  tutta  la  fiate  a fufficienza  da  darne  giornalmente  due  oer  ognuno. 
Ma  4292  molche  non  potevano  sì  agevolmente  trovati!  nell’ autunno  ; di- 
minuii allora  di  metà  il  cibo  loro  cotidiano  , dando  unamofca  fola  a c’al.un 
Ragno  ; e tiafrefcandoil  vieppiù  la  (lagione  pacarono  de’  giorni  interi  a di- 
giuno . Alle  mofche  penfai  di  foiìituire  il  fangue  , ma  noi  c*ra-ono  , fé 
non  quando  immaginai  di  fcuote re  , ai  tempo  (ledo , che  dava  hrn  un  pez- 
zetto di  fangue  coagulato  , la  loro  tela  , col  vibrare  una  fottìi  corda  da 
.cembalo  , il  che  imitava  la  Roda  d’  una  mofca  prefa  ne’  loro  agguati  . Li 
mantenni  in  tal  guifa  nella  dura  Ragione  . Oltre  gl’  incomodi  , che  non  fu- 
ron  lievi  . ebbi  a tollerare  anche  le  beffe  , le  quali  cofe  m’  avrebbono  di- 
rotto dall'  imprefa , fc  non  aveffi  in  feguito  trovato  un  metodo  più  facile 
di  nutrirli  . 

Alla  fine  d’  Ottobre  i Ragni  aveano  fabbricati  i loro  bozzoli  , e n’ 
ebbi  1714.  Non  fo  fe  quei,  che  non  fecero  bozzoli  fotfrro  raafchi  , ovvero 
ciò  non  faceflero  per  debolezza  . Ne  morirono  foli  105  , non  fo  fe  per  vec- 
chiaia , per  mancanza  di  cibo  , ovvero  pel  combatter  fra  di  loro  . Prima  di 
ridurre  i bozzoli  in  feta  volli  contar  le  uova  che  conteueano  ; imprefa  dif- 
ficile , ma  neceflaria  al  mio  intento  : in-  alcuni  ne  trovai  lino  a 856  , c fra 
tutti  i bozzoli  ne  raccolfi  i , 371  , zdd.  Per  provare  fe  foffero  fecondi  li 
mifi  nell’  acqua  , e di  elfi  foli  137  galleggiarono  come  infecondi  . Feci  la- 
vorar la  feta  de'  bozzoli  io  mia  prelenza  , e n’  ebbi  drame  6 , e grani  6. 

Xtl.  Nel  176*  feelfi  una  camera  più  rillretta  , efpoffa  al  mezzodì  , e 
ben  difefa  dalla  tramontana.  Ivi  trafportai , e difpofi  intorno  al  muro  i c ai- 
ioni  co’  Ragni  , de’  quali  accrebbi  il  numero  lino  a 2959  per  agguagliare  il 
numero  de’  Filugelli  , che  avea  in  quell’  anno  . Accrebbi  pertanto  il  numero 
de'  calloni  , e ne  variai  la  forma  efìeriore  , aggiungendovi  una  coperta  di 
cartone  , come  vedeli  nella  fig.  2.  Così  fra  una  celletta  , e 1’  altra  vi  rima- 
neva luogo  ove  porre  un  po’  di  miele  , e di  zucchero  : le  mofche  ivi  vo- 
lavano per  fuccbiarlo  e rimanevano  preda  , e cibo  de'  Ragni  , i quali  ri- 
fparmiavanrai  in  tal  guifa  la  cura  di  nutrirli.  Ma  a che  ferviami  quello  ri- 
trovato quando  le  mofche  perivano  all’  avvicinarli  dello  inverno  ? Potè* 
bensì  prolungare  la  loro  vita  col  tenere  per  mezzo  del  fuoco  io  quella  ca- 
mera una  collante  temperatura  di  23  a 25  gradi  ; ma  non  avendone  altre 
da  foiìituire  a quelle,  che  i Ragni  mangiavano  , me  ne  farei  ben  tolto  tro- 
vato fprovveduto , fé  non  avelli  immaginata  la  maniera  di  farle  moltiplicare  , 
favorendone  la  propagazione  . A tal  effetto  fu  alcune  tavole  attaccate  al 
muro  collocai  parecchi  pezzi  di  reni  di  montone  , o d’  altro  animale  , che 
per  la  mucolìtà  , che  contiene  , e pel  caldo  della  camera  facilmente  fermen- 
tava . Ivi  le  molche  deponevano  le  uova  loro.  Stava  al  di  lotto  un’  altra 
tavola  più  larga  un  mezzo  piede  con  un  orlo  di  4 pollici  , piena  di  terra 
ben  afeiutta  , e facile  a fmuoverfi  , ove  fotterrare  fi  potellero  i vermi  delle 
mofche  , vicini  a cangiarli  in  ninfe  . Quell’  idea  mi  fu  fuggerita  dall'  avere 
eilemto  alcuni  anni  prima , ebe  tai  vermi  vicini  a trasformar  fi  in  ninfe  Co- 
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ravano  la  carta  de’  vafi  , ov’  io  li  teneva  chiufi  per  andare  in  terra  a na- 
sconderli fra  la  polvere  de’  mattoni  . Didatti  nella  mia  efperienza  i vermi 
ufcivano  dalla  mucofità  della  carne  fracida  , camminavano  full'  orlo  della 
tavola  , che  era  convello  , e lifcio  , onde  facilmente  fd  lucciolava  no  fu  la 
terra  della  tavola  inferiore  . Ivi  trasformavano  in  ninfe  , indi  in  rr.ofche  , 
coficchè  ogni  15  giorni  io  n'  avea  una  nuova  generazione  , che  fervia  di 
fquifìto  alimento  a miei  Ragni  . « 

Li  provvidi  così  per  1’  anno  intero  col  folo  incomodo  di  mettere  ogni 

20 , o 30  giorni  un  po’  di  miele  , o di  zucchero  intorno  alle  cellette  del 

calfoni  , onde  cITendo  etti  si  ben  pafciuti  incominciarono  i più  robufli  a fare 
i loro  bozzoli  nell’  Aprile  , e i più  deboli  , o i più  giovani  li  codruirono 
nell’  Ottobre  . Da  2959  Ragni  ricavai  2134  bozzoli  , quafi  tutti  d'  un  bel 
colore  di  Madre-perla  . 

Se  fìanvi  tra  quelli  infetti  più  affai  femmine  che  mafehi  , fe  fiano  tutti 
ermafroditi  , coficchè  tutti  polTaa  far  1’  uova  quando  frano  abbaflanza  robu- 

fìi  , io  noi  faprei  decidere  . E’  certo  che  le  femmine  fole  fanno  le  uova  , 

e perciò  i bozzoli  ; è certo  che  tnoItifTimi  bozzoli  in  proporzione  de’  Ragni 
io  ho  Tempre  raccolti  , ed  i certo  altresì  , che  ho  avuti  milioni  delle  uova 
loro  fecondare  non  oflante  la  feparazione 

E’  opinione  del  Sig.  Ltffer  , che  le  parti  fefTuali  de’ Ragni  fiano  certi 
nodi  polli  nell'  eflremita  delle  piccole  braccia  , le  quali  fervono  loro  per 
ravvoltolare  la  preda  , che  tengono  fra  le  renagliuole  . Della  flefla  opinio- 
ne è il  Sig.  Lionnet  luo  commentatore  , ed  afferifee  d’  aver  veduto  1'  ac- 
coppiamento de'  Ragni  in  guifa  da  non  poter  di  ciò  dubitare  . Il  Sig.  Hom- 
terg  contentali  di  dire  che  in  ogni  fpecie  i Ragni  più  piccoli  fono  i mafehi  , 
e di  quelli  fon  maggiori  le  femmine  . Abbracciano  lo  Hello,  filloma  , lenza 
averlo  verificato  con  oflervazioni  i Sigg-  di  Réjumut  , e Bomatt  . Altri  peri» 
sì  antichi , che  moderni  , e fra  quelli  , fe  non  erro  , il  Sig.  le  Bon , diver- 
famente  fentono  . Io  , fiochi  non  abbia  intorno  a ciò  prove  evidenti  , per 
nìun  partito  non  Io  decidermi  . 

Nei  fummentovati  zi 34  bozzoli  trovai  1 , 707  , 280  novicini  , de' 
quali  foli  286  trovaronfi  infecondi  . Ognuno  s'  immagina  qual  pazienza  mi 
abbifognalfe  per  contarli  . In  alcuni  bozzoli  de'  Ragni  giardinieri  , e cim- 
pagnuoli  ne  trovai  fino  a 850  , c più  . Ebbi  di  feta  pulita  , e pettinata 
dramme  7 e grani  35. 

Nel  1764  effendo  ancora  io  America  leffi  per  la  prima  volta  la  Me- 
moria del  Sig.  di  Réaumur  . Ciò  richiamommi  alla  continuazione  delle  mie 
fperienze  , tanto  più  , che  fapendo  ellervi  colà  de’  grofTt  Ragni  m’  imma* 
ginai  , che  più  forte  , e più  abbondante  feta  ne  avrei  raccolta  , ficcome 
didatti  m*  avvenne  . 1 

XIIL  Nel  1766  avedo  dovuto  pe’  miei  affari  attravverfare  un  gran 
bofeo  di  carrobbi  , e fpini  ( Aromi  ) , nel  gran  Ciaco  ( Chaco  ) dillante 
180  miglia  all'  incirca  dalla  città  di  Santa-Fe  , in  frequentillìmi  , e fodif- 
fìmi  fili  di  Ragni  io  m'  incontrai , tali  che  talora  a me  , ed  al  cavallo  im- 
pacciavano la  lìrada  , e fovente  cader  faceanmi  di  teda  il  cappello  , fe  con 


1 96  TERMETER  ; 

una  verga  non  avea  la  cura  di  romperli.  Dubitai  a principio,  che  un  si 
forte  latore  non  fede  opera  di  Ragno,  ma  rollo  me  ne  alficurai , ne  rellai 
forprefo  , e aliai  contento  al  tempo  Hello  di  trovar  ivi  una  moltitudine  indi- 
cibile di  bozzoli.  Grulli  erano  i Ragni,  ed  eflremamente  grande  aveano  il 
ventre,  di  color  nericcio:  brevi  anziché  no  n'  eran  le  gambe,  e '1  tutto  co- 
perto di  folti,  e lunghi  peli,  come  vedefi  nella  fig.  3.  , ove  1’  animale  è 
difegnato  fecondo  la  grandezza  naturale. 

Terminati  eh*  ebbi  i miei  affari  ripigliai  la  lìrada  del  bofeo  per  procac- 
ciarmi buona  quantità  de'  Ragni  dianzi  veduti  . Mi  provvidi  di  certe  mollet- 
te , alle  cui  eliremità  eranvi  due  cufcinetti  onde  prenderli  per  le  gambe 
fenza  danneggiarli , e di  carta  per  involgerne  ognuno  ^paratamente  m un 
cartoccino  . Meco  condulfi  alcuni  amici  e fervitori  si  per  aiuto,  che  per  cu- 
ilodia  , effondo  que'  luoghi  aliai  periglio!!  e per  gl'  indiani  felvaggi  , e per  gli 
orli , e tigri , e altre  beltie  feroci  . 

Incominciai  la  raccolta  ai  23  di  Novembre  ; ai  28  ne  avea  già  2489  ; 
numero  eguale  ai  Bachi  da  me  pofeia  allevati  in  ifpagna  nei  1768.  Il  primo 
penfiere  fu  quel  di  nutrirti,  nel  che  il  Sig.  di  Riaumut  avea  pt>U  la  mal- 
lima  difficoltà.  Già  ho  di  Copra  ( XII.  ) indicato  ua  metodo  che  non  é nè 
molto  difpendiofo  , nè  molto  incomodo  ; au  quello  non  ballava  ancora  alle 
mie  vide  , e volli  fare  un  nuovo  cimento  . Avea  predo  alla  mia  cafa  un’ 
orto  fornito  di  piante  fruttifere  in  bell’  ordin  difpoite . V’  era  fra  gli  altri 
un  filare  di  melograni  a 85  per  parte,  e fu  quelli  collocai  i miei  Ragni  , 
acciò  vi  ìavoradero  , ficcome  Ciccano  ne1  bolchi  di  Caco  . Ciò  feci  attac- 
cando agii  alberi  ■ cartocci  , e quindi  aprendoli  . Vidi  con  fommo  piacere 
fra  pochi  dì  , che  tutti  vi  $’  erano  adattati  , parte  entro  i cartocci  medefi- 
mi , e parte  fili  rami  , ed  aveano  incominciate  le  loro  tele  . Niuno  ignora 
edere  le  piante  ouflime  nella  Ilare  un  vivaio  di  miglioni  d‘  infetti  , onde 
feoza  neflutio  incomodo  mio  la  colonia  de’  miei  Ragni  provvedeva  a fe 
ffrtfa..  Io  non  altro  facea  che  vifirarii  fpedo  , e contarli  , per  vedere  fe  ne 
mancavano  : dopo  alcuni  giorni  li  trovai  tutti  ancora  , (ebbene  non  rutti  ai 
lor  primiero  luogo  , il  che  a nulla  montava  . Le  intemperie  delle  flagioni 
guadavano  bensì  le  loro  tele  , ma  non  fembrava  che  molto  fe  ne  rifentif- 
tcro  i Ragni  , i quali  flavanfi  nelle  loro  tane  , ove  fbgliono  padare  1’  inver- 
so , poco  , a nulla  mangiando  . Sul  finir  di  Novembre  , e nel  D. cembro 
cominciarono  alcuni  a fare  il  bozzolo  , altri  lo  fecero  ne’  feguenti  tre  meli  . 
I primi  bozzoli  aveano  un  color  gialliccio  cupo  , e un  color  men  cupo 
aveano  i fecondi  : erano  quelli  grotti  come  grode  nncciuole  , altri  tondi  , 
altri  femicircolari  di  lince  8 e mezzo  di  diametro  . Volli  contare  i bozzoli  , 
c gli  uovicioi  in  efll  contenuti , il  che  non  era  leggiera  imprefa  : in  alcuni 
ve  ne  trovai  fino  a tool  , c la  fornirla  totale  di  tutti  fu  , 1 , 821  , 709  , 
i qual*  polii  nell'acqua  tutti  andarono  a fondo  , dal  che  inferiva!!  la  loro 
fecondità.  I bozzoli  furono  2013  ; la  fera  che  ne  ricavai,  dopo  d’  edere 
preparata  a dovere  , fu  di  oncia  1 , dramma  1 , grani  52.  Notili  qui  che 
2134  bozzoli  de’  Ragni  Spagnuoli  non  diedero  che  7 dramme , e grani  3$ 
di  leu  . Solo  20  Ragni  perirono  . 

XIV. 
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XIV.  Veduta  avendo  la  felice  riufcita  di  qutfti  Ragni,  altri  andai  a 
cercarne  ne’  medefimi  bofchi  di  Ciaco , e col  metodo  fovraccrnmuo  ne  por- 
tai a caia  4' 55.  Raccilfi  nel  medefimo  tempo  3011  bozzoli,  dai  quali 
ottenni  1 oncia  , 5 dramme,  e grani  71  di  feta  ben  preparata  . Qn-lli  „U;-,wj 
ofoiti  parte  da  me  furono  collocati  fu  un'albereto  di  140  mali  mvjfi  in  due 
talari , e parte  fu  un’albereto  di  pefchi.  Ivi  diilribuiti  or  a|  loro  fo- 

llentamento,  c fabbricarono  il  loro  bozzolo  nc',,a  buona  llagione  di  quel 
clima,  che  corrilponde  ai  nollri  meli  d’inverno.  Erano  i bozzoli  di  vari 
colori;  e’1  loro  numero  gitiufe  a 5104.  Contai  pur  le  uova,  delle  quali 
alcuni  bozzoli  ne  conteneano  più  di  1003  , e ne  fu  il  total  numero  4, 58}, 
691 . La  feta  ben  pulita , e acconcia  ad  efler  lavorata  fu  once  $ , dram- 
ma 1 , e grani  j • 

Un  sì  felice  fucceffo  m’  animava  a più  ertele  efperienze,  ma  un  co- 
mando fuperiore  mi  obbligò  a ritornare  in  Europa,  e a troncare  de’ tentar 
tivi,  che  forfè  farebbono  (lati  vantaggio!!  al  commercio;  e che  qui,  ove 
Cono  forelìierc,  per  mancanza  de’ necertarj  comodi  profeguir  non  porto. 
Porto  bensì  moftrare  un  faggio  della  mia  feta  de’  Ragni  Americani , che 
cafualmente  ho  qui  trovata  fra.  le  mie  cofe  - 

Rilultano  da  tutte  auelìe  efperienze  alcune  evidenti  confeguenze;  t, 
che  nell’ allevare  sì  i Bachi  da  feta,  che  i Ragni  ho  ufata  tutta  la  porti- 
bile  diligenza  per  trarre  da  amendue  il  maggior  vantaggio  portibile  : z.  che 
molto  minore  fpefa  ed  incomodo  fi  richiede  pe' Ragni,  che  pe’ Filugelli  : 5. 
che  al  confronto  fono  fommamente  diiteati  i Bachi , e aliai  forti  i Ragni  , 
onde  i per  quelli  minore  l’incertezza  del  prodottor  4.  che  la  maggior  parte 
de’ Ragni  fon  femmine,  laddove  così  non  i de’ Bachi:  5.  che  la  fecondità 
del  Filugello  è a quella  del  Ragno,  come  3 a 84  onde  può  averfene  in 
breve  tempo  un  numero  fuperiore  a qualunque  defiderio:  6.  che  la  feta  ri- 
cavata da'  Ragni  i a proporzione  maggiore  in  quantità  a quella  che  rica- 
vali da’  Bachi,  come  meglio  vedremo  pili  folto.  Quindi  appare,  che  cadono 
a terra  tutte  le  obbiezioni  del  Sig.  di  R/ehmar,  circa  la  difficoltà  d’avere 
una  quantità  confidereuole  di  Ragni  ballante  per  le  manifatture  » circa  l’a- 
limento da  fomminiilrar  loro,  la  maniera  d'  allevarli,  e la  fortezza  della 
feta  da  loro  tratta . Le  mie  efperienze  , ì vero  , furon  fatte  fu  un  piccol 
numero  di  Ragni,  ma  da  elle  pur  vedefi,  che.  febbene  i Ragni  abbiano  bi- 
fogno  di  grande  ellenfione  di  fito  , pure,,  a propriamente  parlare,  non  ne- 
occupano  alcuno;  onde  chi  ha  de’ terreni  potrebbe  comodamente  allevarli, 
e chi  non  ne  poffiede  potrebbe  fare,  più  in  grande  ciò  che  io  ho  efporto  al 
num.  XII.  I cartoni  per  fpefa  minore,  e per  occupare  minor  loco  potreb- 
bono  farli  di  cartone . Chi  giudica  ciò  non  oliarne  troppo  grave  l’incomodo 
di  allevare  i Ragni»,  penfi  che  molto  più  grave  parer  dovette  la  difficoltà 
d'allevare  i Filugelli  quando  per  la  prima  volta  furono  portati  in  Europa 
e più  grande  ancora  oggidì  la  cura  che  di  loro  fi  ha  nella  Cina  , che  prertodi  noi. 

L Cinti! , che  intorno  a ciò  hanno  irtruito  le  altre  Nazioni , fi  danno 
ve’ Bachi  da  feta  grandiffima  pena.  Egli  d d'uopo  ( dice  uno  de’ più  datti 
loto  Naiuraliiìi  prefio  il  P.  de  Heidt  St.  Gn.  Tom.  z.  pag.  108.  ) fcegliar 
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Vedeli  dj  quello  conto  eli;  de’ Ragni  non  è periti  nemmeno  la  ven- 
licinqu  .'finta  parte  , ancorché  trafeurati , e abbandonati  a loro  (ledi . 

[I  Sig.  di  Réaumut  considerava  come  imponibile  il  progetto  di  trarre 
vantaggio  da’ Ragni,  perchè  oltre  la  fpefa  , che  fecondo  lui  v’ era  a tutti 
collocarli  in  cellette  divil'e , peafava  che  non  potendo  cosi  accoppiarli  non 
farebboufì  moltiplicati.  Riguardo  alle  cellette  baderà  quanto  abbiamo  detto 
di  fopra  ; ma  per  ciò  che  fpetta  la  propagazione , non  ellendo  elfi  chiufi 
entro  le  celletre , fanno  ben  ufeirne  quando  la  Natura  fuori  gli  invita  ; 
quando  pur  non  volefFimo  penfare  , che  i Ragni  ftano  tutti  afroditi.  Co- 
munque fiali  egli  è certo  che  io  trovai  fempre  poco  men  che  tutte  le  loro 
uova  fecondate,  e ove  i Ragni  fi  collochino  fu  gli  alberi,  ogni  difficoltà  al- 
lora fvanifee . Aggiungali, che  quelli  fono  molto  più  fecondi , che  i Bachi  da  feta  . 

Anche  a verificare  quello  punto  tendevano  le  mie  efperienze.  Dice  il 
Sig.  di  R/jumur  che  i Filugelli  gli  davano  collantemente  da  300  in  400 
uova  per  ogni  femmina  t io  ne  ho  avute  talora  fin  429;  ma  generalmente 
ne  ho  avute  da  250,  a ;oo . Supponghiamo  perù  per  illituire  un  calcolo 
che  ogni  farfalla  dia  300  uova  , e vediamo  di  quanti  Baciti  fia  per  elTer 
madre  una  farfalla  nel  decorfo  di  4 anni.  Ma  per  meglio  calcolare  dob- 
biamo premettere  alcune  fuppofiiioni  fondate  fu  la  (perieoza  collante  1.  Di 
quelli  300  Bachi  ve  n’è  per  lo  meno  la  metà  di  malchi  2.  almeno  una  terza 
parte  perifee  prima  di  fare  il  bozzolo . Ognuno  converrà  edere  quelle  (up- 
pofizioni  fommamente  moderate.  Or  de' 300  Bachi  che  nafeono  il  prim’ 
anno  toomuojono,  100  fono  mafchi(e  100  femmine  . Quelli  Bachi  lanciandoli 
ufeire  dal  bozzolo  mi  daranno  30,  000  uova,  e depponendole  feconde  ne  . 
avrb  30, eoo  Bachi;  tra  i quali  giuda  il  calcolo  fupcriore  10000  muoiono, to , ooo 
mafchi,e  10,000  femmine  . Al  terz’anno  avrò  3,000,000  d'uova,e  perconfe- 
guenza  i,ooo,ooodi  femmine,dalle quali  al  quart 'anno otterrò  jooo,ooo,ooouova.  > 

Quella  sì  prodigiofa  poderità  d’un  Baco  da  feta  è però  un  nulla  ri- 
guardo alla  moltiplicazione  d’un  Ragno.  I Ragni  fpagnuoli  (aceanmi  co- 
llantemente da  800 , a 850  uova , e gli  Americani  da  850  a 900  e talor 
icoo.  Or  fupponghiamo  che  di  quell’ uova  un  terzo  perifeano , un  terzo 
fieno  maRhi,  e un  terzo  femmine;  e fupponghiamo  pure  che  ogni  femmina 
produca  800  uova:  ognun  vede  efler  moderatiffime  quelle  fuppofizioni.  Dì 
8co  uova  avrò  al  primo  anno  534  Ragni;  e al  fecondo  ne  avrò  213600: 
al  terz’anno  599,  <5oo,  000;  al  quart'anno  15,  189,  333,  600:  onde  il 
numero  de’ Ragni  dopo  quattr’ anni  eccederebbe  quello  de’ Bachi  di  14, 

889,  333,  600.  Or  che  farebbe  fe  tutti  i Ragni  follerò  androgini?  Dun- 
que non  dee  punto  trattenerci  daU’imprefa  la  difficoltà  di  trovar  Ragni. 
Aggiungali,  che  la  Farfalla  fatte  le  uoya  muore  ; non  così  il  Ragù», 
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ina  vive  4,  o 5,  anni,  e piti.  Cib  fuppotto  la  fomma  totale  de’Ragnt, 
eccedente  la  fomma  de’ Bachi,  dopo  quattr’anni  , farebbe  13, 055 , 672,  i6t. 
Dimoflrata  la  fecondità  del  Ragno,  retta  ad  efaminare  le  qualità  , e la 
quantità  della  fua  (età. 

Già  ho  avvifato  non  elTere  d’ alcun' ufo  la  feta  dei  fili,  odia  delle  tele 
del  Ragno . Circa  a quella  del  bozzolo  il  Sig.  di  Riaamur  trovò  elTere 
quella  del  Ragno  a quella  del  Baco,  come  t a 3,  perchè  dove  quella  fo- 
fleneva  3 6 grani,  quella  folo  ne  reggeva  7 ; e vi  volevano  5 fili  di  Ra- 
gno per  agguagliare  un  filo  di  Baco  . Ma  (iccome  diverfo  è il  filo  del  Ra- 
gno fecondo  le  diverfe  fpecie,  non  fi  può  ben  determinare  il  rapporto,  a 
meno  che  non  fi  determinino  le  fpecie  de' Ragni,  di  cui  fi  tratta  . Ne' miei 
cimenti  il  filo  del  Ragno  domeflico  reggea  3 grani;  il  filo  del  Ragno, 
chiamato  dal  Sig.  Hambtrg  Ragno  giardiniere,  ne  reggea  7;  quello  del 
Ragno  delle  cantine  reeeeane  poco  più  di  3 ; e poco  più  di  7 quello  del 
Ragno  campagnuolo . Trovai  però  de*  fili  de’ Ragni  Americani,  che  fo- 
(leneano  12  grani  ;e  quei  di  certo  Ragno,  della  dalle  de’  vagabondi , eguale  in 
mole  ad  ungrofiò  limone,  farannofenza  dubbio  tanto  forti  quanto  quei  del  Baco. 

Riguardo  al  lucido  della  feta  io  convengo  col  big.  di  RSaumur  non 
poterli  paragonare  la  feta  del  bozzolo  del  Ragno,  ancorché  cavatane  a fili, 
con  quella  che  ricavali  dal  bozzolo  del  Filugello.  Poco  o niuna  differenza 
però  v’è  tra  la  bavella,  odia  feta  tratta  dal  bozzolo  del  Baco  rotto,  e 
pettinato,  e la  feta  tratta  in  fimil  guifa  dal  bozzolo  del  Ragno.  La  ragione 
del  perduto  luftro  fi  è perchè  co!  romperli  del  boziolo  i fili  non  più  tefi 
s' increfpano , e prenotano  così  alla  luce  una  fuperficie  fcabra . Ma  e- 
faminiamo  il  più  importante  articolo  di  quella  Memoria;  cioè  la  quantità 
della  feta  che  ricavali  da’Ragni  in  confronto  de’ Bachi  in  un  dato  tempo. 

Confettò,  come  rilevali  dalle  furriferite  efperienze,  che  a numero  uguale 
d’ infetti  danno  molto  maggior  copia  di  feta  i Bachi , che  i Ragni . Dif- 
fatti  nell’ultima  fperienza  66*4  Ragni,  comechè  pcchiffimi  ne  mori  fiero , 
m’ hanno  dato  once  3 , dramma  1 , gr.  5 di  feta  ; laddove  dallo  ftefiò  nu- 
mero di  Bachi  ho  avuto  di  feta  libbra  1 , once  7,  dram.  4,  gr.  16.  Cib 
non  oliarne  lufingomi  di  poter  provare  , che  maggior  fera  ricavarli  pah 
da’ Ragni,  che  da’ Bachi . 

Il  Sig.  di  Réaumur  ha  trovato  che  i bozzoli  del  Baco  da  feta  pefano 
dai  3,  ai  4 grani  ciafcuoo  ; onde  conchiude,  che  per  avere  una  libbra  di 
feta  di  i<5  once  vi  vogliono  2304  Bachi . Ha  egli  pur  trovato  che  vi  vo- 
gliono 4 de’ più  grotti  bozzoli  di  Ragno  ad  egu  gliarne  « del  Baco.  Ag- 
giunge inoltre,  che  a cagion  de’gufci  delle  uova  , della  polvere,  e delle  lor- 
dure ec.  contenute  ne’  bozzoli  dei  Ragni  fi  poflono  fottrarre  due  terzi  dal 
loro  pefo:  perciò  il  bozzolo  del  Ragno  pulito  è a quello  del  Baco,  come  1 
a t2  . Supponendo  poi  che  folo  la  metà  de' Ragni , cioè  le  fede  femmine  fac- 
ciano bozzolo,  il  lavoro  di  74  Ragni  equivalerà  a quello  d'uu  Baco,  e 
zi  vorranno  35,  296  Ragni  a ricavarne  16  once  di  feta. 

Malgrado  il  rifpetto  che  devo  alle  ottervazioni , e ai  calcoli  del  ce!. 
Naturatila  fraocefe,  pollo  afficurare  che  dalle  mie  fperieuze  ho  avuti  bea 
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divertì  ritoltati . Ho  trovati  io  pare  i bozzoli  de' Bachi  fatti  all’aperto  fra 
i gr.  3 e mezzo  e i 4 . Più  pefanti  furono  que’  de’ Bachi,  che  ho  codrerti 
a lavorare  in  un  luogo  anguito,  come  in  una  fcatoletta:  la  ragione  fi  è 
perchè  in  quello  calo  non  confumano  tanta  bava  per  incominciare,  e at- 
taccare la  fabbrica  del  bozzolo.  DifTa.  i ho  trovati  i fili  de’ bozzoli  fatti 


all'aria  aperta  lunghi  da  700,  a 900  piedi  di  Parigi;  e di  que' fatti  in 
luogo  tigretto  tre  ne  mifbrai  de’ quali  uno  avea  1029  piedi,  l’altro  998, 
e’I  terzo  1103.  Tai  bozzoli  fogliono  a torto  edere  rifiutati  perchè  non 
hanno  la  bella  forma  dell’uovo.  Ho  pur  trovato  che  i bozzoli  de’ Ragni 
pelavano  generalmente  un  grano,  fe  non  che  quelli  de’  Ragni  Americani 
ne  pelavano  talora  pii)  di  due.  Confeffo  eziandio,  che  molte  lordure  fono 
ne’ bozzoli  de’ Ragni;  in  guifa  però,  che  per  agguagliare  un  bozzolo  di 
Baco  non  ne  abbitognavano  mai  tz  di  Ragno,  ma  badavano  9,  10,  e 
tnttoal  più  1 1.  Parlo  de'Ragni  Europei,  poiché  degli  Americani  badavano  ó,o  7. 

Quindi  appare  non  edere  ben  efitto  il  calcolo  del  Sig.  di  Rhumur,  il 
quale  etìge  55  , 29Ó  Ragni  per  una  libbra  di  feta  ; e molto  meno  pollo 
approvare  ciò  che  egli  dice  di  certo  Ragno  di  giardino,  che  febbene  fia  in 
apparenza  gtoflo,  pure  ve  ne  vogliono  a8o  per  aver  bozzoli  eguali  in 
pelo  a nn  bozzolo  di  Baco.  Sembra  che  avrebbe  dovuto  meglio  indicare 


di  quale  fpeeie  di  Ragno  intende  parlare.  Comunque  fiali  trovo  dal  ri  (lai- 
cato delle  mie  fperienze  , che  avrei  avuta  una  libbra  di  feta . 

Neir  anno  1.  con  Ragni  - • - > 36064^-; 


) in  Ifpagn. 

36487^ 

) in  Amer. 


La  feribile  differenza,  che  odervafi  tra  la  Spagna,  e l’America  credo  do- 
verli piurtofto  al  clima  , che  alla  grodezza  degli  infetti  . 

Non  pollo  nemmeno  convenire  col  Sig.  di  Réaumur  circa  il  numero 
de'mafchi.  Cottila  dalle  mie  fperienze,  che  o ben  pochi  fono  i mafehi  co- 
me predo  altre  fpeeie  d’infetti,  0 le  femmine  fanno  pii!  tf’un  bozzolo,  o 
tutti  i Ragni  fono  ermafroditi  . Imperciocché 

nei  . 1761  • da  Ragni  - 1140  • ebbi  bozzoli  ...  - 1714 


- - 176* *959  “ - - *'?4 

- - 1766  ------  2489  - - - --  --  --  201* 


- - 17  67  ------  6Ó14  - --  --  - e-  . 3.04 

Ma  voglio  eder  liberale . Voglio  attenermi  al  calcolo  del  S°g.  di  RJj*mur 
si  riguardo  ai  Ragni , che  riguardo  ai  Bachi  ; e dimodrerb  cib  non  ottante , 
che  in  un  dato  tempo  rende  più  un  Ragno  che  un  Filugello.  Secondo 
quel  chinrifs.  Naturalida  richieggonfi  per  una  libbra  di  feta  2304  Bachi,  e 
55,  296  Ragni,  difficili,  fecondo  lui,  a trovarli, e più  difficili  ad  edere  al- 
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levati.  Uq  Baco  femmina  io  4 anni  produce  joo,  000,  eoo  Bachi,  de' 
quali  fupponendo , che  un  terzo  ne  muoja  , remeranno  zoo,  000,  eoo  boz- 
zoli , dai  quali  calcolandone  2304  per  ogni  libbra  lì  ricaveranno  libbre  di 

feta  86,  805-^.  Gran  prodotto  certamente  é quello;  ma  è maggiore 

quello  del  Ragno.  Abbiamo  ottervato  che  da  un  Ragno,  dopo  4 anni,  ne 
abbiamo  15,  117,  449,  868.  Or  lafciando  da  parte  c quei  che  perilcono  , 
e i mafehi,  ci  cederanno  5,  082,  i6j,  554  Ragni  da  far  bozzolo;  e fup- 
pollo,  che  di  quedi  ve  ne  vogliano  55,  296  a far  una  libbra  di  feta  , 

avremo  il  prodotto  di  libbre  di  91908—^;  vale  a dire  avremo  nel  prefitto 

tempo  di  4 anni  più  di  310;  libbre  di  feta  dal  Ragno  che  dai  Baco. 

E' vero,  che  la  feta  del  Ragno  non  ha  il  ludro  di  quella  del  Baco, 
ma  è compenfata  da  altri  vantaggi.  Uno  di  quedi,  oltre  i già  cfpodi , fi 
è che  un’oncia  di  feta  di  Ragno  fi  fa  tal  lavoro,  per  cui  fi  richieggono  4. 
once  di  feta  di  Baco.  In  fatti  per  fare  un  buon  pajo  di  calze  richicggonfi  8 
once  di  feta  di  Baco,  c badano,  z once  di  feta  di  Ragno:  le  calze  del 
Sig,  le  R}>  1 prefentate  all’Accademia  pelavano  once  z e mezza,  e i guanti 
tre  quarti  d’oncia.  Ognuno  lente  1*  confeguenza  di  quello  rifparmio. 

In  fecondo  luogo  la  feta  de’ Bachi  non  ha  naturalmente  che  due,  o 
al  più  tre  colori:  gli  altri  colori  li  riceve  dall’arte  con  gravittima  fpefa  , e 
non  fenza  pregiudicare  al  fuo  ludro  , e folidità . [ R igni  fanno  bozzoli  di  tutti 
i colori,  e Baderebbe  didinguere  le  diverfe  Ipecie  per  avere  le  fere  già  colorite  . 

In  terzo  luogo  fe  vogliamo  godere  la  feta  de’  Bachi  bifogna  far  perire 
le  grifàlidi,  e perdere  le  uova,  che  ne  nafeerebbono  ; ma  non  .avviene 
covi  ne’  Ragni  : abbiamo  la  feta , c le  uova  . 

Reda  folo,  che  io  dia  una  qualche  idea  del  metodo,  con  cui  far  ufo 
della  feta  de' Ragni.  Ecco  quello  , che  io  ho  Tempre  ufaro  con  profitto. 
Dopo  aver  raccolta  una  quantità  di  bozzoli  , sbatranfi  con  lottili  verghe  per 
levar  loro  la  polvere,  e ogn’altra  fozzura  : quindi  lavinfi  in  acqua  tepida 
finché  più  non  la  Sporchino  : infondane  pofci a in  acqua  mefcolata  di  fapone  , 
nitro,  e un  po’ di  gomma  arabica,  c’1  tutto  facciafi  bollire  per  lo  fpazio 
di  tre  ore  all'  incirca . Lavinfi  pofeia  nuovamente  in  acqua  tepida  per  to- 
glierne tutto  il  fapone  , e lafcinfi  così  afeiugare  per  alcuni  giorni.  Quando 
fono  afeiutti  dennofi  ammorbidire  colle  dita,  accib  pollano  edere  più  age- 
volmente pettinati:  i pettini  vogtion’  edere  più  fonili  di  quei  che  s’ufano 
per  la  bavella.  I fili  derni’  edere  filati,  e maneggiati  con  diligenza  a ca- 
gione dell»  loro  dilicatezza . 

Sarebbe  defiderabiie , che  altri  con  efperienze  eonferrnaffero.  i vantaggi 
da  me  proporti , e l’ umanità  ne  traette  profitto  « 
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DESCRIZIONE 

Dei  denti  cC /rumali  lapidefatti,  thè  trovaft  preffo  il  Villaggio  di  Leffk 
in  Boemia  , e e he  fetondo  gli  efperimenti  j atri  ratfomigliano  a quelli  , 
tht  vengono  di  Ferfta  , e di  Francia  folto  il  nome  di  Turchefi. 

DEL  SIG.  LOMMER, 

DIRETTORE  DELLE  Si  IN  ERE  DELL'ELETTORATO  DI  SASSONIA  (•). 

LA  Turchefe  foni  eflere  annoverata  fra  le  gemme,  quantunque  fia  fola- 
mente  una  produzione  dell’arte,  che  l'ottiene  per  via  del  fuoco  dai 
denti  putrefatti  degli  animali.  Fa  teilimoniinza  la  floria  più  antica,  che  la 
Turchefe  era  fiata  fempre  numerata  fra  legetnmc  c fra  i prodotti  del  Regno 
minerale.  Sino  dai  tempi  vicini  a quelli  de' Patriarchi  e(fa  era  conofciuta, 
e fi  trovava  nel  pettorale  di  Aaronne.  l a Perfia,’ donde  la  Turchefe  ve- 
niva principalmente,  e (fata  per  molti  lecoli  tenuta  per  la  fola  patria  di 
eira.  Ne’ tempi  polteriori  i flato  feoperto  in  Francia  un  luogo,  da  cui  fi 
traggono  pietre  fienili . Sinora  quelli  due  Regni  ebbono  nell'opinione  co- 
muoe  una  forte  di  diritto  efclufivo  di  produrre  la  Turchefe  : ma  non  fi 
dovea  credere  imponibile  che  in  altre  contrade  ancora  fe  ne  trovalfe. 

Si  offerva  generalmente  nelle  produzioni  naturali,  che  alcune  di  elle 
hanno  qualità  più  pregevoli , altre  meno;  cosi  avviene  anche  nelle  Tur- 
chefi . Le  piti  perfette  fono  didime  colla  qualificazione  d*  Orientali , o della 
Cava  antica,  le  inferiori  col  nome  d’ Occidentali , o della  Cava  nuova  , 
di  qualunque  parte  poi  vengano. 

La  vera  e perfetta  Turchefe  debbe  avere  le  qualità  feguenti . Il  fuo 
colore  è un  turchino  graziolo  , e leggiero  , eguale  , avvicinameli  un  poco 
tal  verde  di  Venere;  riceve  bel  pulimento,'  oltre  a quello  la  maggiore  o 
minor  mole  n?  alza  od  abbafTa  il  prezzo. 

Gli  amatori  delle  gemme  danno  alle  Turchefi  di  mole  ragguardevole 
il  prezzo  medefimo  che  agli  fmeraldi:  ma  le  picciole  fi  danno  a sì  buon 
mercato,  che  non  fogliono  efTer  pagate  più  che  uno  feudo  per  carato. 

Il  big.  di  Rhaumur  nelle  Memorie  dell’  Accad.  R.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi ( anno  1715  ) ha  trattato  diffutàmente  di  quelle  pietre;  il  coilume  di 
quel  celebre  Scrittore  che  amava  di  deferivere  diligentemente  le  produzioni 
naturali  fpicca  particolarmente  in  quella  memoria.  In  leggendola  io  mi 
fentii  difporre  ad  afare  una  particolar  attenzione  alla  Storia  naturale  di  tali 
pietre,  e ficcome  tutte  le  definizioni  del  Sig.  Réaumur,  ed  anche  le  figure 
ch’egli  vi  ha  aggiunto,  mi  hanno  fatto  ricordare  ch'io  aveva  nella  mia 
Collezione  denti  fiatili  d’  animali  trovati  a LefTa  (ó)  in  Boemia  ; così  ho 
voluto  fervi r mene  per  replicare  alcune  delle  di  lui  olTervazioni  ed  efperi- 
menti: una  piccola  prova  mi  ha  convinto  che  alcuni  di  quelli  denti  pctri- 
ficati  Focatici  danno  vere  Turchefi;  e le  pietre  che  fogliono  trovarli  ft- 

(«)  Quella  Memoria  trodotta  dal  Tcdefco  è Rata  a noi  comuniiata  dal  Sig.  Ab. 
Alberto  Fortit  Gli  Edit. 

(*)  Nel  circolo  Cubiuno , territorio  di  Sohlakenvrertho 
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condo  fa  deficrizione  del  Sig.  di  Rémmur  in  compagnia  dei  denti  foffifi 
di  Perfìa  , e di  Francia  fi  trovano  anche  in  Boemia  vicino  ad  effi  . 

Tutte  le  Turchefi  adunque  che  vengono  da’  due  Regni  predetti  non 
fono  altro  che  denti  foffiK  d'  un  animale  incognito-  efpofli  a!  fuoco  dopo 
d’eiTere  Itati  tratti  di  lotterra  . L’ operazione  del  cangiamento  non  eiige  molta 
fatica,  ma  bensì  molta  pazienta  , come  lo  ha  dimolirato  il  Sig.  di  Réaumur. 

Segnando  adunque  le  di  lui  irruzioni , io  ho  pollo  alcuni  de*  miei  denti 
petrificati  in  una  fcodella  da  faggiatori,  e copertala  con  un’altra  limile  l’ho 
invita  fiotto  alla  tegola.  Incominciai  a dar  loro  un  fuoco  lento,  facendolo 
crcficere  gradatamente  fino  al  millino  punto  che  puh  edere  (offerto  dal 
fornello  da  raggiatoti.  Pafish  un'ora  intera  feota  ch’io  offervadi  la  menoma 
alterazione,  per  modo  che  io  incominciava  a difpcrare  dell’ elico,  e a te* 
mere  che  la  mia  efiperienza  finiffe  in  nulla;  ma  continuando  il  fuoco  per 
mezz'ora  di  piìt  i denti  eh’  erano  (lati  fiempre  roventi  incominciarono  a 
fubire  uo’ alterazione  , e a mofirarc  un  colore  verde-cupo.  In  capo  a tre 
ore  alcuni  pezzi  trovaronfi  mutati  in  vere  Turchefi» 

li  lavoro  è un  po’  nojofo , perchè  Infogna  ufare  fomma  attenzione 
neii'accrefiiere  il  fuoco  gradatamente  ; fe  non  fi  avelie  gran  diligenza  a quello 
tutte  le  Turchefi  fi  Urepolarebbcro  e caderebbero  in  minuta  fabbia  . 
Quindi  ne  avviene  che  le  Turchefi  di  qualche  mole  fono  affai  rare,  e di 
prezzo  alto.  Egli  è però  pollìbile  lo  fchtvarc  quedo  fcrepolamento , con 
una  maoipolazionc  diligente,,  e colla  regolata  graduazione  de!  fuoco.  Chi 
voleffe  pigliarli  il  fallidio  di  confacrace  a quello  lavoro  dodici  , o venti  ore 
come  fi  fa  in  Francia,  potrebbe  Iperare  di  avere  anche  delle  Turchefi 
grandi,  a me  è badato  di  vederne  là  punibilità. 

I denti  petrlficandoG  fi  fono  cambiati  in  una  pietra  argillacea  di  color 
grgio,.  il  che  è piovalo  dalla  loro  adefione  alla  lingua.  La  loro  fuperfici»- 
citema  è formata  da  un  intonaco  che  ha  una  linea  e mezza  di  denfità,  la 
quale  non  foto  all'occhio  inoltra  una  differenza  di  codituzione , ma  nel 
fuoco  ancora  foffre  differente  cangiamento.  Ella  non  foto  non  prende  ve* 
run  colore  nel  fuoco,  ma  (crepola  in  minuiiffune  fibrille  limili  ai  filamenti 
del  geffo  fibrofo . La  materia  che  nel  fuoco  dà  a quelli  denti  il  colore  è 
una  lòilanza  terrea  neraftra,  che  nell’efatninare  i denti  fi  vede  in  figura  di 
piccoli  punti,  e li  (copre  anche  alloggiata  nelle  loro  picciole  feffurc.  Nell’ 
•rroflitora  dei  denti  queda.  materia  reità  inalterata  per  lo  fpazio  qualche 
volta  d’ un  ora  intera  ; ma  continuando  il  fuoco  ella  incomincia  a muo- 
verli, e a dilatarli.  La  materia  colorante  profegnifee  a fpanderfi  a poco  a 
poco  (ino  a taoio  che  occupa  tutto  il  dente.  Alcuni  denti  fi  cambiano  nel 
termine  di  due  o tre  ore;  altri  ne  efigono  fei , ed  otto,  o più  ; altri  final, 
mente  refidano  con  pertinacia,  e non  li  cambiano  mai. 

E'da  (afferrare  che  appena  fi  conolcc  il  colore  aver  acquitìato  quel 
grado  che  lo  rende  graziofo  fi  dee  finire  il  lavoro  imperocché  continuando 
il  fuoco  dopo  quel  punto  il  colore  li  deteriora,  e talvolra  fi  perde  affatto. 
A quell' oggetto  è neceffario  di  togliere  parecchie  volte  dal  fuoco  il  dente 
onde  vedere  a che  grado  di  calore  fia  giunto;,  lo  che  prova  che  per  arroffire 
le  Turchefi  fi  ricerca  motta  fperienza  , e pratica.,  DE- 
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Non  é permche  ben  conofciura  l’ indole  di  quella  mareria  colorante  ; 
altri  vuole  che  Ila  di  rame  , altri  di  ferro  . 

11  Sig.  Rijumur  nota  che  trovanti  fra  quelli  denti  tanto  dei  molari  , 
quanto  degl’  tncifori  . I molari  fono  (tacciati  , gli  altri  quali  emisferici  , come 
fi  pub  vedere  «elle  figure  che  accompagnano  la  di  lui  Memoria  . [ denti 
di  LelTa  hanno  In  medefima  figura  . Riferifce  in  oltre  il  Sig.  Réaumut  che 
in  Ferita  , e in  Francia  non  foto  fi  trovano  ridiati  , ma  talvolta  anche  ade- 
renti alle  mandibole  ; la  lìcffa  cola  avviene  in  quelli  di  Leda  . 

In  Francia  quelli  denti  fi  trovano  nelle  bade  colline  r e nelle  monta- 
gne arenofe  , anche  a Leda  predo  di  efli  trovali  del  legno  cangiato  in  pie- 
tra arenaria  , ancorché  quella  fia  d’  una  fpecie  particolare  . Quella  pietra 
arenaria  è grigia,  e talvolta  azzurra  ; la  fua  grana  è sì  fina  che  difficilmen- 
te l'occhio  pub  ravviarla  . Tritandone  qualche  pezzo  fra  le  dita  fi  ottiene 
un’  arena  limile  a quella  che  lì  ufa  pegli  orologi  da  (abbia  . 

Il  Sig.  RSaumnr  nota  in  olire  che  nelle  cave  di  Turcheli  della  Francia 
è fovente  neccdario  F andar  cinquanta  piedi  (otterrà  prima  di  giugnere  allo 
tirato  , in  cui  trovatili  i denti  lapidefatti  ; lo  tirato  i grigio  giailallro  , » 
talvolta  rodìgno  , di  grana  lina.  Somiglianti  pietre  trovanti  anche  a Leda 
dove  s’  incontra  una  torta  di  diafpro  giallo-grigio  io  parte  , e in  parte  de- 
clinante al  turchino  , che  ha  la  frattura  limile  alle  teorie  , e di  gratta  indi- 
liinguibile  ; quella  pietra  ancorché  mcn  dura  che  ’i  diafpro  fa  fuoco  percor- 
ra coll'  acciajo . 

Merita  d’  edere  ofTervato  che  fìaora  non  è flato-  conofciuto  un  animale 
che  abbia  denti  sì  grandi . E'  perb  una  congettura  ragionevole  che  tal  ani- 
male viva  nel  fondo  dei  mari  . Con  quelli  demi  trovanti  a Leda  come  in 
Pcrfia  , ed  in  Francia  altri  odami  di  grandezza  enorme  . Forfè  la  vicina 
Sadonia  non  i (provveduta  di  limili  petrefatti  ; imperocché  il  Sig.  Sibober  , 
Configgere  delle  Minere  , ha  fatto  fapere  nel  Magazzino  d’  Amburgo,  che 
a Langenfalza  in  Turingia  (cavando  nel  monte  per  far  unì  cantina  fi  fono 
novali  denti  di  quella  fpecie  (*). 


C 1 I]  S'S-  Sitgfrìti  nella  AJciulla  mirei-iZii  munii  ha  dato  la  figura  *ii  due  enormi  dentj 
di  Ctibtait  fc  ne  vede  ano  di  fette  pudici,  e mezzo.  Anche  il  Q, fg 
nera  de  / ig  l.ipii  , e l Helvvig  nella  IJUoerapbia  Angrrburgica  ne  ha  dato  di  Gmili  . 


DESCRIZIONE  . 

Dì  un  maravigli'  fo  Strato  prtrifieato  firmato  dalle  Acque 
di  MatUck  nel  Derb/ihire . 

DEL-  SIG.  MATTEO  DOBSON, 

Tranfaz.  Filofof. 

f,  Sfeniomi  nella  (late  padata  ( 1775  ) trattenuto  alcun  poco  a Matlock  r 
* ho  fatto  quivi  alcune  odervazioni  fulla  qualità  lapidifica  di  quelle 
acque  , ed  dauiiaafo  uno  firato  fingolarirtimo  da  lor  formalo  » 

ai 
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Quello  h»  ciré»  500 yatds (a)  di  lunghezza  , in  vari  luoghi  prefio  a reo  di 
larghezza  , dove  è più  grnfio  $ o 4 di  profonditi  . Ecco  il  modo  , con  cui  fo  fatto  . 

Le  acque  di  Matlok  non  erano  prima  di  alcun  ufo  nè  per  bagnarvi!!  , 
nè  per  bere  . Ufcivano  prefio  alle  radici  d’  una  montagna  che  s’  alza  all' 
Ovell  , immediatamente  dietro  le  cafe  prelenti  , e Icorrevano  or  quà  or  là 
per  un  declive  di  predo  a 100  yanh  nel  fiume  Dervent . Nel  loro  corfo  efle 
formavano  delle  larghe  mafie  petrifi  care  ( h ) mille  di  gran  quantità  di  ntu- 
fco  , di  foglie  , di  noci  , di  pezzi  di  legno  , ed  anche  d’  interi  tronchi  . Per 
quello  modo  venivan  ode  continuamente  alzando  nuovi  ollacoli  al  lor  me- 
defimo  corl’o  , ed  eran  perciò  frequentemente  corrette  a cambiar  letto  , fin- 
ché a grado  a grado  fi  fono  llefe  fopra  una  fuperficie  di  almen  500  y itrlt 
di  lunghezza  , e col  ritornare  frequentemente  ai  medelìmi  luoghi  hanno  for- 
mato uno  (irato  di  grofiezza  confiderabile. 

Efaminando  un  tale  (Irato  , ho  trovato  alcune  parti  durifiime  , ed  altre 
sì  molli  da  poterli  tagliare  agevolmente  . Quelle  parti  molli  però  efpofte 
all'  aria  divennero  dure  come  il  flint  , e percofle  fonavano  come  un  metallo . 
La  ragione  di  tal  differenza  Cembri  edere  , che  ficcome  le  acque  frequente- 
mente cambiava™  letto  , e ripetutamente  poi  ritornavano  ai  letti  di  prima  , 
fe  negli  intervalli  v'  erano  delle  parti  conlìderabilmente  elevate  , le  quali 
per  confeguenza  doveffero  (lare  più  lungo  tempo  fenza  efler  coperte  da  una 
nuova  incToflatura  , col  rimanerli  più  a lungo  efpofle  all'  aria  venivano  ad 
acquilìare  una  maggiore  durezza  . 

Tutte  le  cafe  di  que’  contorni  fon  fabbricate  di  quella  pietra  , che  gli- 
abitatori  truovano  più  durevole  di  ogn'  altra  ; e ficcome  ha  I'  eccellente  pro- 
prietà di  raflodarlì  ognor  più  colio  (lare  efpofla  all’  aria  , ed  è fparfa  al  me. 
defimo  tempo  di  piccoli  pori  , ed  interflizj  , ne’  quali  un  buon  cimento  fi 
tnfinua  perfettamente  , ne  forman  efli  de'  mori  egualmente  fermi  come  fe 
fofiero  d’  un  fola  mallo  continuo  . 

Quello  (Irato  offre  delle  petrìficazioni  curiofe  , e leggiadramente  variate. 
Il  mul'co  foprattutto  prefenta  delle  varietà  grandtlfim:  ; poiché  è evidente  , 
eh’  egli  ha  continuato  a vegetare  dopo  che  le  radici  , e le  parti  inferiori 
erano  già  penetrate  dalle  particelle  lapidiflche  , c cosi  dilatandoli  ad  una  confi- 
dcrevole  eiìenfione  , fi  è in  alcuni  luoghi  mefcolato  e intrecciato  con  altre 
foflanze  • In  alcune  parti  le  lumache  fono  fiate  arredate  nel  lor  cammino  , 
e fono  divenute  una  concrezione  lapidea  . In  altra  la  materia  petrificantc  fi 
é divifa  in  varj  fili  , ed  ha  formato  una  fpecie  di  rete  intralciatiflima  . Ed 
in  altre  vi  fon  larghe  mafie,  che  dentro  fon  vote  , e fiaccandole  fi  truo- 
vano ornate  di  varie  petrìficazioni  in  alcuni  luoghi  limili  al  corallo  , ma 
di  un  collore  bianchiccio,  e generalmente  di  fuperficie  fcabra  , e granita. 

Sotto  allo  firato  a un  piede  o un  piede  e mezzo  fi  truova  buon  terre- 
no , e immediatamente  fono  a quello  è una  rocca  calcare  . Il  terreno  è 
della  (leda  natura  che  quel  de'  campi  vicini . 

(«1  Mifura  Ingltfe,  che  corrifponilc  1 1500  piedi. 

(*)  Saturi  qoeftc  probabilmente  nna  fpecie  di  tartaro  Colile  a quello  de’  famou  bagni 
di  S.  Filippo  di  Tofcina. 
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Lo  Arato  petrificato  non  acquila  ora  che  un  accrefcimento  poco  conlì- 
derabile,  e in  varj  luoghi  nefTuno  affatto:  poiché  le  due  principali  correnti 
fono  ora  ftrerte  ne’ loro  canali»  riparate  dal  Sole  per  la  maggior  parte  del 
loro  corfo , che  é pure  affai  rapido.  Se  fatte  fi  foffero  le  opportune  offerva- 
ziooi  fu  i progredì  di  quetto  firato,  un  giudizio  tollerabilmente  efatto  ave- 
rebbe  potuto  formarli  circa  al  tempo,  in  cui  queft' acque  furon  dapprima 
impregnate  de’ loro  ingredienti  minerali.  Da  quelle  dne  confiderazioni  però , 
che  lo  (Irato  non  é molto  groffo , e che  il  fuolo,.che  gli  è fotto  immedia- 
tamente é una  continuazione  dì  quello  della  vicina  montagna  pub  racco- 
glierli probabilmente , che  molti  fecoli  non  fiano  (lati  neceffari  per  la  fua 
produzione^  e che  confeguentemente  quell'acque  minetali  non  fiano  d’antica 
data.  £ fe  vogliamo  appoggiarci  ad  una  offervazione  die  io  ho  udito  da  un 
uomo  del  paefe , (incero , olfervatore , e intelligente, la  fotgente  onde  qneil'  ac- 
que ricevono  la  loro  impregnazioae , in  buona  parte  giudicare  fi  deve  efauffa . 
Poiché  egli  m'ha  alficurato  d’aver  trovato  per  propria  efperienza,  che  il 
ninfeo  ed  altre  follante  meffe  ove  corron  queff’ acque  , e colle  medefime 
circodanze  di  prima  , richieggono  per  petrifìcard  più  tempo  del  doppio 
che  non  faceffero  trent'anni  addietro. 

Percib  o il  fuolo , da  cui  fono  impregnate  le  acque  di  Matiodc,  é 
ora  efaudo  notabilmente  , o le  acque  hanno  deviato  dal  primiero  corfo , e 
più  non  paffano  Covra  di  lui . S.. 

Delle  variazioni  del  Barometro , e del  Mtccanifmo  - deir  Univtrfo , 
ferine  agli  Autori  del  Giornale  Enciclopedico  ; . 

DEL  S I G.  DI  R O C A U T. 

Abitante  a Beaune  (*) . 

OGnun  fa  che  l’acqua  pefa  piocché  l’aria;  ma  ciononnoffante  allorché' 
l’atmosfera  fi  carica  di  vapori,  o d’acqua  il  barometro  dilcende.  A- 
mio  difpctto  quali  io  farei  tentato  di  conchiudere  da  quello  fatto  che  una 
colonna  d'aria  carica  d’acqua  pefa  meno  d’ una  colonna  d’ aria  pura.  Quello 
fenomeno  contrario  alle  leggi  della  graviti  de'  fluidi  ha  certamente  (inora 
occupato  parecchi  Filici.  Con  quella  idea  pel  capo,  io  ho  penfato. 

Sino  a tanto  che  attribuirò  al  foto  pefo  dell’aria  le  variazioni  del  ba- 
rometro, e cercherò  come  una  colonna  d’aria  carica  d'acqua  peli  meno  che 
una  colonna  d'aria  pura,  non  avrò  forfè  mai  la  foddisfazione  di  vederci 
chiaro  . Eliminiamo  adunque  fe  in  natura  elilieffe  un  altro  elemento  co- 
nofeiuto , la  di  cui  maggior  o minor  quantità  prefente  poteffe  cagionare  • 
le  variazioni  che  prova  il  barometro. 

Il  fluido  elettrico  é univerfalmeote  fpirfo;  e quello  fluido  che  ci  pe- 
netra , che  palla  dentro  di  noi  coll’  aria  che  refpiriamo , e a cui  forfè  dob- 


( T)  fieli.  Memoria  tradotta,  e comnnrcati’ei  dal  Sig.  Ab.  Aliirh  Fntìi.  Gli  Bdiu 
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bhm  U vita  cosi  noi  come  tutte  le  altre  produzioni  che  vegetano  n fi 
muovono,  fembra  in  alcuni  tempi  più  (cario  . allorché  i vapori  lilgonn,  e 
fervente  anche  molto  prima  che  fi  fiano  condentati  io  nuvole  , la  macchina 
elettrica  ne  dà  meno;  lembra  dunque  ch'efilla  una  minor  quanrirà  di  elio 
fluido  nell'  aria  ; e il  barometro  dilcende . Dopo  la  pioggia  quando  I'  aria 
è pura  , vale  a dire  difimpegnata  dai  vapori,  che  alzandoli  ave,\no  forfè  tratto 
feco  il  fuoco  elettrico,  da  cui  erano  follevati,  la  maccbioa  elettrica  dà  di 
molto  fuoco;  e il  barometro  alcende.  Allorché  finalmente  noi  collochiamo 
la  catena  elettrica  nel  vafo  pieno  di  mercurio  comunicante  col  tubo  di  ba- 
rometro, e per  tal  modo  gli  facciamo  pafTare  una  maggior  quantità  di  quello 
fluido,  il  barometro  $'  alta  immediatamente,  e ila  quafi  24  ore  prima  di 
livellarli  con  un  alrro  barometro  egualmente  fenfibile,  e graduato. 

La  maggiore  o minor  quantità  di  fluido  elettrico  nella  colonna  di  mer- 
curio del  barometro  non  fembra  dunque  indifferente  alle  di  lui  variazioni . 
Per  aflkurarcene , ripetiamo. 

Quandoi  vapori  lalgono , la  macchina  elettrica  dà  meno,  il  fluido  elet- 
trico lembra  più  fcarfo  , il  mercurio  cala;  la  caufa  dell'  abbaiamento  po- 
trebb’  elTere  adunque  la  fcarfezza  del  fluido  medefimo . 

Quando  i vapori  fono  ricaduti  in  forma  di  pioggia,  la  macchina  elee- 
trica  da  molto  più  ; v’  è maggior  dofe  di  auello  fluido  in  libertà  peli’  aria  , 
il  barometro  fi  alza  ; la  foprabbondanza  del  fluida  medefimo  non  potiebb’ 
ella  efiere  la  caufa  dell’ afeenfioneé 

Per  quanto  fia  alto  il  barometro,  fe  coll’opera  della  catena  elettrica 
noi  gli  facciamo  pafTare  una  maggior  quantità  di  fluido  elettrico,  il  mer- 
curio fi  alza  ancora  di  più  . Ora  , poiché  indipendentemente  dal  pefo  della 
colonna  d’aria  che  gli  corrifpotide , la  colonna  del  mercurio  nel  barometro 
fi  é alzata,  e fi  é alzata  in  proporzione  della  maggior  quantità  di  fluido 
elettrico  trafmelfa  dalla  catena,  io  fono  portatillimo  a credere,  non  folo 
che  il  più , o il  meno  di  fluido  elettrico  nella  colonna  del  mercurio  nel  baro- 
metro  non  fia  indifferente  alle  variazioni  di  elio , ma  anzi  che  polla  benif- 
fimo  elTerne  la  caufa.  Ma  fe  la  maggiore  o minor  quantità  di  fluido  elet- 
trico nella  colonna  del  mercurio  del  barometro,  folle,  come  fembra,  la 
vera  cagione  delle  di  lui  variazioni , noi  dovremmo  quindi  conchiudere , che 
le  dette  variazioni  barometriche  ci  annunziano  piuttollo  la  maggiore  , o la 
minor  quantità  di  fluido  elettrico  libero  nell’ aria  di  quello  che  il  maggiore, 
o minor  pefo  della  colonna  d'aria  corrifpondente.  Donde  ne  feguirebbe  che 
fe  le  variazioni  del  barometro  ci  annunziano  la  maggiore  o minor  quan- 
tità di  fluido  elettrico  libero  nell’  ambiente , e che  quello  fluido  folle  il 
più  neeellario  agente  pella  circolazione  de’  liquidi , e principalmente  del  fluido 
nerveo  nel  corpo  umano,  e finalmente  che  da  tal  circolazione  libera,  e 
perfetta  dipendefle  la  buona  efiltenza  di  tutta  la  macchina  noflra , in  tutti  i 
tempi,  ne’quili  l’elettricità  fi  troverà  meri  libera  nell’atmosfera,  e per 
conleguenza  più  fcarfa  ne'noflri  fluidi  del  pari  che  nella  colonna  di  mercu- 
rio del  barometro  ; ne  accaderà  che  prima  ancora  che  la  colonna  fi  abballi 
li  uomini  più  fenfibili  di  effa  alla  privazione  d'  una  data  dofe  di  fluido 
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elettrico  necedario  si  loro  movimenti,  lì  Cerniranno  meno  fnelli , ed  attivi 
od  lolifo,  e quelli  che  a veliero  ricevuto  qualche  ferita  , o fodero  afflitti  da’rifiagni 
d’umori  reumatici  lì  lamenteranno  di  fenlàzioni  dolorole  alle  parti  affette,  o ferire. 

Di  quello  fatto  abbiamo  tutto  il  giorno  fpcrienze  ; e in  particolar  modo 
i feriti,  e gli  affliti  di  reumatifmi  pronollicano  nel  momento  de’lor  dolori 
anche  prima  de’barometri  le  proffime  variazioni  dell'aria,  anche  ne' di 
più  lereni . Donde  io  deduco . 

1.  Che  poiché  il  lluido  elettrico  muove  a un  di  predo  nel  medefimo 
tempo  i notiti  fluidi,  e le  colonne  del  mercurio  ne' barometri,  potrebb’ 
cflervi  una  forte  d’ analogia  fra  la  tenuità  , e mobilità  delle  parti  confti- 
tuenti  il  mercurio,  e quelle  de’ fluidi  animali. 

2.  Che , poiché  la  maggiore  o minor  quantità  del  fluido  elettrico  ani- 
ma più  o meno  nei  notiti  corpi  la  circolazione,  e che  a un  di  predo  con- 
temporaneamente la  colonna  del  mercurio  fi  alza  più  o meno,  fembra  che 
noti  fia  come  fi  i creduto  finora  il  maggiore  o minor  pefo  della  colonna 
d'aria  corri fpondeote  a quella  del  mercurio,  ma  la  maggior  o minore  quan- 
tità di  fluido  elettrico  nella  colonna  di  mercurio  che  ne  cagiona  le  variazioni. 

3.  Che,  poiché  una  miggior  quantità  di  quello  medelìmo  fluido  trai- 
meda  al  barometro  col  mezzo  della  catena  elettrica  lo  fa  afcendere  , per 
quanto  alto  già  fode  prima,  indipendentemente  dallo  (lato  dell'aria,  non 
lembra  Ce  ne  debba  attribuire  ad  altro  agente  l’elevazione. 

4.  Che,  poiché  collantemente  una  certa  quantità  di  queflo  fluido  me- 
defimo trafmeda  con  intelligenza  alle  membra  retratte  , o istupidite  le  fa 
muovere,  come  fa  falire  la  colonna  di  mercurio  nel  barometro;  è chiara 
col»  che  il  fluido  elettrico  è la  vera  cagione  del  movimento  di  quelle  mem- 
bra , come  di  quello  del  barometro. 

5.  Che,  pu;ché  la  fcirfezza  di  quello  fluido  indcbolifce  l'azione  de' 
corpi  più  forti  , occafiona  dolori  alle  membra  ferite,  o affette  d'umori,  e 
eh:  a un  di  predo  contemporaneamente  la  colonna  di  mercurio  s'  abbatta, 
io  credo  d’aver  fudìcicnti  ragioni  di  concludere  che  I*  maggiore,  o minor 
quantità  di  fluido  elettrico  ne' corpi  nollri  animi  più  o meno  tutti  i liquori 
circolanti,  e tutto  ciò  che  vive,  o vegeta  ; e che  facendo  elfo  fludo  laure, 
nella  proporzione  medetìma  , o calare  le  colonne  del  mercurio  nc’  barome- 
tri , fia  la  vera  caufa  delle  loro  variazioni,  e forfè  l’anima  di  qualunque 
moto,  e per  confeguenza  il  più  nobile  agente  della  natura  , lenza  di  cui 
ci  farebbono  forfè  inutili  i raggi  del  Sole  , immobile  il  nollro  globo  , priva 
di  moto  qualunque  vegetabile,  e inanimata  ogni  cofa  che  fi  muove. 

Per  quanto  eilefe  fieno  l’ idee  precedenti,  effe  non  fembreranno  perù 
Arane  a chi  vorrà  ben  rifltttere  full’ importanza  e la  neceflìtà  della  crea- 
zione, e dell’ efi denta  d’un  edere  nella  natura  che  fia  fonte,  e principio 
del  moto  che  l’anima,  e la  vivifica.  Se  mi  credelfi  permeffo  l’appoggiare 
i miei  penfieri  con  qualche  riflelliooe,  io  olerci  forfè  congetturare  che  Mosè 
conobbe  quello  edere  edenziale,  quello  fluido  elettrico  tanto  loniigliante  alia 
luce,  allorch’ei  collocò  la  di  lui  creazione  prima  che  quella  del  gran  lu- 
minare nella  volta  celefle.  Che  farebbono  didatto  divenuti  i raggi  dcli’alìr» 
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hanno  nel  ponto  rr.edcfimo  comunicato  la  loro  commozione  a tutti  gli  atomi 
terredri,  che  le  contenevano  ^ e il  globo  intero,  per  tal  modo  premuto  fu 
le  parti  della  propria  metà,  li  diè  a girare  forfè  con  quella  facilità  medefìma , 
colla  quale  gira  il  picciolo  globo  terrellre  fofpefo  come  ho  indicato  più  ad- 
dietro, todochè  viene  colpito  da  un  colpo  di  dito  vivamente  applicato. 

Quello  fluido  univcrfale  melfo  in  moto  ha  reagito  nell’  idedo  momento 
fu  i raggi  folari  che  lo  aveano  pollo  in  movimento  ; e i raggi  folari  motori 
hanno  immediatamente  portato  la  loro  reazione  (opra  tutti  i punti  dell’ altro , 
da  cui  erano  partiti , per  lo  che  il  Sole  ha  girato  fopra  le  Aedo  giuda  le  leg- 
gi de’ corpi  fluidi  ed  el  artici , i quali  modi,  e compreffi  fopra  turili  punti 
della  loro  circonferenza  fono  codretti  a girare  fopra  fe  medefìmi . 

Rieapitdaziont . La  maggiore  o minor  quantità  di  fluido  elettrico  nelle 
colonne  del  mercurio  ne’  barometri  è,  indipendentemente  dal  pefo  dell'aria, 
la  caufa  della  loro  variazione. 

Detta  maggiore  o minor  quantità  ne’ corpi  anima  più  o meno  tutto  ciò 
che  refpira  , circola,  c vegeta. 

L'unione,  e la  reazione-,  o vogliam  dire,  le  duplici  commozioni,  le 
vibrazioni  reciproche,  e perpetue  de' raggi  folari  fui  fluido,  e fu  l’oflro  donde 
fonali  dipartiti, e del  fluido  medefìmo  lu’i  raggi,  e fa’ i globi  fembrano  aver 
formato  il  moto  generale  dell1  Univerfo. 

Se  quedi  fluidi  ( il  che  pntrehb’ edere  benidìtno  ) agidero  fopra  i globi 
e li  facedero  muovere  in  ragione  inverfa  del  quadrato  delle  loro -didanze , e 
delle  loro  made,  l’immortale  Acuire»  avrebbe  forfè  dovuto  contentarli  di  io- 
diluire  quedi  agenti  alla  parola  attrazione. 

SPLEN  1TIS  PHLEG  MONOIDES 

OSSIA  VERA  IN  Fi  ANIMAZIONE  DI  MILZA 
M li  M ORIA 

DEL  SIC.  GIAMBATISTA  PALLETTA. 

E Gli  accade  rade  volte  d’odervare  la  malattia,  cui  ora  propongo,  febbene 
effa  nè  draordinaria  affatto,  nè  fcotiofciuta  fia,  Perciò  non  avend’  io 
fulla  prima  fatto  maturo  riflellc,  farà  i!  racconto  mancante  in  parte  delia 
clinica  efattezza  , e di  que’  fegni , che  pctrebbono  coteda  feerie  caratteriz- 
zare . Ella  a fe  rivolfe  la  mia  attenzione  folamente  verfo  il  decremento,  in 
quanto  mi  fu  cagione  di  non  lieve  dolore. 

L’odruzione,  lo  feirro  è il  più  frequente  vizio  della  Milza,  e il  più  fa- 
migliare ne’ libri  Medici.  La  più  parte  de’Pratici  o non  odervarano  le  in- 
fiammazioni di  eda,  ed  odervatele  non  le  cefcridero,  ficcome  avverte  il  eh. 
da  Sauvages  (•),  deche  fembra  ancor  egli  dubbiofo  rimanere  neH’aderire  la 
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terne  d’ordinario  veder  fi  fuoie.  li  capo  o radice  delia  Milza  trovoffi  tutto 
uniformemente  putrefatto , e per  cosi  dire  infiltrato  d’  una  fanie  cinericcia  , 
imperocché  ella  non  crafi  raccolta  in  abfceflo , ma  era  ne’  minimi  vali  conte- 
nuta, da’ quali  ftillava,  come  da  una  fponga  premuta.  Il  gran  Tacco  delio 
fiomaco  ad  eff.t  per  mezzo  de’ vali  corti  attaccato  avea  una  traccia  gingre- 
nofa  molto  eftela  , che  però  non  penetrava  all’intima  tunica;  ed  il  foprap- 
pofio  diaframma  col  lobo  finifiro  del  fegato  vedeanfi  leggermente  infiammati . 
L’altra  porzion  di  Milza  era  di  colore  e di  confidenza  prefloché  naturale, ec- 
cetto il  maggior  volume,  che  altronde  fpeflo  oflervafi  collo  fiato  di  falute  giunto. 

Ora  la  mancanza  del  tumore  efierno , che  la  Milza  rigonfiata  produr 
'x.dovea,  l'acutifiìmo  dolore  da  taluno  alla  Milza  negato,  e l’età  florida  po- 
teano  di  tutt’ altro  indurci  a fofpettare,  che  dell’ infiammazione  della  medefi- 
mi:  e potevafi  pure  fimil  dolore  di  leggieri  confondere  co'mali  di  fiomaco,  del 
colon,  e del  rene  vicini.  Ma  febbene  malagevole  fembra , che  il  corpo  tutta 
della  Milza  ad  un  tempo  s’infiammi,  onde  formi  un  tumore  elevato,  do- 
lente, lenfibile;  tuttavolta  per  la  mancanza  di  eflo  confonder  non  potevafi 
il  dolore  con  quello,  che  avelfe  nelle  menzionate  parti  avuto  fede;  poiché 
non  mai  furono  le  funzioni  delle  ihrefiina  nè  del  ventricolo  lefe  ; nè  alcun 
iintoma  od  altra  parte  appartenente  fi  feorfe.  Coloro  poi  che  attribuifcono 
alla  Milza  un  fenfo  ottuio  (’*').  troveranno  agevolmente  il  modo  di  fpie- 
garne  l'acutezza  per  l'attacco  delle  parti  aggiacenti. 

Sembra  dall’ anzidetto  poterli  inferire,  che  la  Milza  meno  di  qualunque 
altra  parte  foggiaccia  alle  infiammazioni , e che  quelle,  qualora  accadono, 
non  oliarne  l’ufo  opportuno  de’ rimedi  più  difficilmente  rifolvanfi  ; anzi  che  il 
motliffimo,  fpugnolo,  vafcolare  tclfuto  della  Milza  atto  fia  ad  agevolare  il  rifia- 
gno del  l'angue  lentamente  modo, e a fomentare  l’inerente  flogiflo infiammatorio. 

Quindi  hanno  luogo  le  tanto  celebrate  ofiruzioni , e gli  fcirri,  i quali 
pare,  che  ripeter  (1  delibano  da  piò  o men  forti  infiammazioni  precedute; 
fcbbenc  però  alTolutamente  dir  non  fi  polfa , edere  comunemente  le  ofiruzioni’ 
effetti  dell’ infiammazione  ; aozi  che  dipendono  fpefliffimo  da  altre  cagioni  a 
noi  tuttora  feonofeiute,  e inoltre  prende!]  molto  fpeflo  per  ofiruzione  ciò  che 
non  è fe  non  un  aumento  di  mole  nel  vifeere.  DifTatti  a neflnn  vifeere  è 
tanto  famigliare  quello  aumento,  quanto  al  fegato  e alla  milza.  Sono  pure 
il  fegato  e la  milza  i foli,  fe  mal  non  m’appongo,  che  a differenza  degli- 
altri  vifccri  contengono  maggior  copia  di  vafi  fanguigni , cioè  paiono  effi  una 
mera  congerie  di  arterie  e vene  minutiffimamente  ramificate,  ed  infieme  in. 
vari  fenfi  aggomitolate.  Minor  quantità  ne  hanno  i reni  ed  i polmoni,  al- 
meno viene  in  apparenza  feemata  la  copia  dai  bronchi  frammifeniati  e dalla 
lafla  teflitura.  I tubetti  biliari  non  apportano  diflerenza  notabile  alla  llrut- 
tura  del  fegato.  Ora  è facile  il  comprendere,  quanto  quelli  due  vifeeri , la- 
cui  follanza  piu  folida  compare  di  quella  del  polmone  e del  cervello,  per  la, 
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moltiplicati  divifione  de’vafi  in  poco  fpjzio  più  facilmente  s’  oflruifcano  o 
pel  lento  circolo  , arredo , e difgiunzione  dei  principi  componenti  il  fangue, 
o per  la  comprelTione , ed  elifione  fatta  ai  vifceri  dalle  mobili  vicine  parti,  o 
per  la  forercnia  copia  di  particole  atte  ad  odruere  ; o per  altre  cagioni  poco 
cote  finora , la  qualità  e il  modo  d’  agire  delle  quali  noi  non  ci  proponiamo 
al  prefente  d'  indagare  . 

TRANSUNTO 

DI  UNA  LETTERA 

DEL  DOTT.  PRIESTLEY 
AL  C A V.  BAR.  PRINGLE. 

Sulle  nocive  qualità  degli  effiuvj  dell'  Acque  putride , * paludofe. 
Tranfaz.  Filofof. 

DOpo  la  pubblicazione  delle  mie  Offervazioni  folle  diverfe  fpecie  d’  aria 
ho  letto  due  trattati  del  Dott.  Altffandro  di  Edimburgo , e fono  rimado 
foddisfattifTimo  dello  fpirito  fìlofofico  che  vi  regna.  Io  v’ho  trovato  parec- 
chie olTervazioni  nuove,  curiofe  , ed  intereffanti  ; ma  una  delle  conchiufioni 
che  ei  trae  dalle  fue  fperienze  non  è ben  fondata , e di  fua  natura  può  edere 
pericolala  . Io  intendo  quella,  ove  ei  fodiene,  che  dalla  vicinanza  dell’ acque 
putride  non  v’ha  nulla  a temere. 

Ei  pretende  che  la  materia  putrida  emanante  da  quelle  acque  debba  pre- 
fervare  dalla  putrefazione  le  altre  fodanze  ; perciocché  offendo  già  tali  fo- 
flanze  abitualmente  faturate  di  quedo  putrido  effluvio,  difficilmente  ne  pof- 
fono  contrar  di  più  . Mi  ei  non  ha  riflettuto  qual  danno  frattanto  cagionar 
pofla  un’  aria  cosi  imbevuta  di  effluvio  putrido  introdotta  ne’  polmoni  . Io 
ho  avuto  ultimamente  occafione  di  adicurarmi  pienamente  quanto  un’  aria 
Adatta  divenga  perniciofa  . 

Occorrendomi  a Calne  di  dover  ufare  pe’miei  efperimenti  una  maggiore 
quantità  d’  acqua  che  non  avea  fatto  a Lteds  , e non  potendo  comodamente 
averne  fempre  di  frefea,  io  ho  trafeurato  di  cambiarla  , finché  cominciò  a pu- 
trefarli, e a diventare  nocevoie,  non  p:rì>  a fegno  di  fpaventarmi  dal  farne 
ufo.  Oflervai  tuttavolta  , che  da  quefl’  acqua  s'alzano  quà  e là  delle  bolle 
d’aria.  Applicatavi  al  folito  una  bottiglia  col  collo  in  giù  ne  raccolfì  in  pochi 
giorni  una  quantità  confiderabile,  e mefcendola  coll’aria  nitrofa,  trovai  che 
non  ne  feljuiva  nè  cangiamento  di  colore,  nè  diminuzione;  dimodoché  ella 
era  da  giudicarli  nocevoie  in  fommo  grado.  Io  ripetei  in  appreffo  parecchie 
volte  il  medefimo  efperimento,  e fempre  col  medefìmo  rifultato. 

Dopo  ciò  mi  venne  curiofltà  di  provare  qual  edetto  un’aria  falubre  agitata 
U quell’acqua  ne  potelfe  ritrarre:  quaad’  io  trovai  con  mio  fommo  Aupore 
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die  dopo  un  folo  minuto  una  candela  non  vi  potea  piti  ardere,  e dopo  tra 
o quattro  minuti  ella  era  nel  mcdefimo  (iato  che  1’  aria  ufcita  da  quell’ 
acqua  fpontaneamente . 

Io  no  pure  trovato,  che  l’aria  cornane  chiufa  in  un  vafo  di  vetro,  • 
porta  foto  io  contatto  con  (imil  acqua  lenza  agitazione,  dopo  due  giorni 
non  vi  lafciava  pili  ardere  una  candela. 

Quelli  fatti  dimolirano  certamente,  che  l’aria,  la  quale  o efca  da  un’ 
acqua  putrida  e (lagnante,  o fi  a (lata  anche  (blamente  in  contatto  con  lei 
per  qualche  tempo,  deve  edere  generalmente  nocevoliffima  alla  refpirazione. 

Non  debbo  però  diifimulare  d’aver  trovato  in  una  occafione , che  l’aria 
emanata  dall’acqua  o piuttorto  dalla  terra  limacciofa , che  giace  al  fondo  de' 
fòlli  contenenti  acqua  (lagnante,  non  è tempre  malfana.  Parteggiando  nel 
1771.  nelle  vicinanze  di  IVakefield  nell'  Torkfhitt  y ortervai  delle  bolle  d'aria 
ul'cire  in  artai  copia  da  una  pozza  d’acqua,  la  quale  fui  dopo  informato  edere 
(lata  il  luogo  ove  alcuni  aveano  (cavato  il  terreno  per  trovarvi  del  carbon 
fortile . Avendo  quelle  bolle  eccitata  la  mia  curiofità , vi  tornai  tortamente 
con  parecchi  vali,  e fui  orto  il  fango  con  un  lungo  baffone,  raccolfi  di  tal 
aria  intorno  a una  pinta:  ma  efaminandola  ritrovai  che  altro  non  era  fe 
non  aria  comune  e buona  ; almeno  una  candela  vi  arte  benirtimo . Io  non 
aveva  allora  (coperto  il  metodo  di  determinare  la  boati  dell*  aria  comune 
colla  melcolanza  dell’aria  nitrofa.  Innanzi  alla  prova  io  aveva  fofpettato  che 
quell’aria  doveffe  trovarli  infiammabile  (*). 

Conchiuderb  quella  lettera  con  ortervare  ch’io  ho  trovato  una  differenza 
notabile  in  diverfe  fpecie  d’acqua  riguardo  al  loro  effetto  full’ aria  comune 
in  effe  abitata;  c di  cui  non  fo  rendere  ancor  ragione.  Se  agito  l’aria  co- 
mune nell’ acqui  di  un  pozzo  profondo  vicino  alla  mia  cafa  in  Calne,  che  é 
cruda,  ma_ch;ata  , dopo  tre  minuti  una  candela  non  v’arde  più.  Lo  (ledo 
avviene  coll’acqua  piovana  raccolta  dai  tetti.  Ma  nell'acqua  di  ili  Hata , o 
nell’  acqua  di  una  fontana  eh’  è prelTo  alla  mia  c*fa  medefima  io  portò  agi- 
tar l’aria  circa  a 20.  minuti  avanti  che  ne  fia  altrettanto  viziata.  Sarà  benft 
il  fare  riijpetto  a quella  proprietà  dell'  acqua  ulteriori  cfpcrimenti  ec,  5". 


(*)  Il  non  averli  trovati  tale  Cembri  a prima  villa  che  fi  opponga  alle  (pcrienze  deL 
Sig.  D.  Altjoniro  Folta  da  n»i  riferite  nel  Volume  XXVIII.  Ma  li  dee  riflet- 
tere , che  non  ogni  fondo  limacelo!»  dì  aria  infiammabile  . Cinvicn  che  il  fango 
fia  compollo  0 di  vegetabili  imputriditi , o di  altre  materie . che  naturalmente  con- 
tengano del  flogiflo . Ov  la  folTa,  di  cui  pirla  il  Sig.  Prirftlry  era  flati  (cavata  per 
cercarvi  del  carbon  follile,  il  quale  probabilmente  non  s'  era  trovato,  giacchi  enU 
del  tutto  abbandonata  : l'  cfcavaiionc  Joecva  punnche  efler  feguita  non  molto  prima , 
poiché  il  facilmente  ha  potato  egli  avere  informazione  del  motivo  , per  cui  etili 
fatta.  I vegetabili  adunque  non  aveano  ancora  avuto  tempo  di  nafeervi , e d‘  impar 
trulirviG,  c il  fugo  non  era  probabilmente  che  di  materia  ergi  iurta . Il  TraAf 
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LETTERA  OR  ITT  OGR  A F IC  A 

DEL  SIG.  JACOPO  MOLIART  DI  REINEGGS 
A.  S.  E.  il  Sic.  C.  G.  S.  M.  B. 

Sopr'  alcune  oJferya{ioni  fatte  nell'  Arcipelago  (•)  . 

LA  ficurezza  di  non  recar  difpiacere  all’  E.  V.  coll*  n.li  lettera -Ini 
determina  a darle  un  dettaglio  concilo  del  mio  viaggio,  lufingandomi 
d'aver  fatto  qualche  olTervazione  utile  a quella  parte  della  Storia  Na- 
turale , di  cui  ella  li  occupa  , vale  a dire  la  Geografia  Filìca  di  quel  tratto 
di  paefe  ch'io  ho  fcorfo,  e delle  fue  montagne,  ancorché  il  breve  foggiorno 
da  me  fatto  ne'varj  luoghi  non  m’abbia  Tempre  permefTo  di  effendere  le  mie 
indagini . Ad  onta  di  quello  io  cerchai  di  mettere  a profitto  anche  i mo- 
menti per  quanto  mi  fu  poffibile . 

Alcune  mie  ragioni  mi  cofìrinfero  d'andar  a Triefle,  intanto  che  il  mio 
Capitano  compiva  il  carico  del  Tuo  vafcello  in  (Uria , di  là  me  ne  ritor- 
nai pe’  monti  di  Capodiflria,  e di  Pirano,  andando  a piedi,  colia  fperanza 
d’ incontrarvi  qualche  oggetto  degno  d olTervazione.  Ma  io  m’ingannai  di 
molto.  I monti  dell’ Iflria  fono  attaccati  a quelli  della  Camioia,  c della 
Stiri*,  mediocremente  alti,  ma  affai  ripidi . La  loro  foflanza  è intieramente 
calcarea  petrofa  ( petra  calcarea  nndts , pulituram  vix  admtttens  f melcolata  si 
fattamente  con  una  prodigiofa  quantità  di  Lenticolari,  e Nummularie  , che 
in  varj  luoghi  lì  vede  ch’effe  ne  compongono  la  malia  totale.  A Pirano  lì  fa 
ufo  di  quella  fpecie  di  pietra  in  tutti  i bifogni  economici  ; ed  ho  colà  ve- 
duto eretta  nel  Palazzo  Pubblico  la  ffatua  d’un  antico  nobile  Veneziano, 
nella  faccia  della  quale  le  lenticolari  facevano  l’ effetto  delle  oizzicature  del 
vajuolo . Quelli  monti  lango  il  mare  formano  per  lo  più  un  lido  alpeitre , 
in  cui  li  veggono  didimamente  i loro  Arati  bizzarramente  difpofìi . Alcune 
volte  la  direzione  di  eflì  i perfettamente  orizzontale  ; ma  fpeffo  fi  erge  a poco  a 


{.*)  Memoria  tradotta  c comunicatici  dal  Sij.  Ab-  Partii . Gli  IMt. 
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poco  (ino  a chf  giungano  ad  edere  verticali,  indi  ritornino  ad  abbadarfi. 
Quelli  drati  petroli  arenari  non  li  fuccedono  femore  immediatamente;  erti 
fon’ interrotti  da  qualche  letto  di  terra  vegetabile  , legno  luminofo  della  fuccef- 
fiva,  e intervallata  loro  formazione.  Gli  tirati  così  alternati  ferpeggiano  con 
una  Torta  di  codanza  nella  direzione,  e nell’elevazione.  Tutti  quedi  monti 
fi  perdono  nel  mare  ; quiodi  non  fi  può  fol'pettare  che  dalle  acque  prelenti 
fieno  dati  formati.  La  loro  fuperficie  è tutta  piantata  d'ulivi,  e di  viti,  che 
fono  quali  le  fole  produzioni  del  paefe . 

A un  miglio  da  Pirano  è fituato  un  Convento  di  Francefcani  predo  di 
cui  il  mare  forma  un  feno  tranquillidimo , nel  quale  i monti  fi  perdono 
formando  un  lido  piano,  che  fpedoé  efpolto  all’inondazione. 

Poco  di  là  lontano  la  picciola  pianura  fi  rialza  in  colline,  che  vanno  lino 
a Rovigno , picciola,  ma  ben  fituata,  e popolata  Cittì  marittima  dell'idria. 
La  terra  fuperfìciale  di  ede  colline  è un  mido  di  terra  calcare,  e d’argilla 
rodigna  edremamente  fertile,  che  produce  frumento,  e vino.  Lungo  quedo 
lido  , predo  1* *  accennato  Convento  io  trovai  gran  quantità  di  Teorie,  e vetri- 
ficazioni prodotte  dal  fuoco,  di  vari  colori,  c in  pezzi  anche  confiderabili 
pella  loro  mole.  Mient'era  piò  facile  che  il  fofpettare  di  qualche  vulcano  in 
que’ contorni , ed  io  cercava  con  vivo  defiderio  d’aflìcurarmcne;  ma  niente  di 
quanto  io  vedeva  all’incontro  s'accordava  colle  produzioni  del  fuoco.  Le 
colline  compode  di  terra  calcare  mefcolata  coll’argilla,  e di  pietra  cotacea 
quarzofa  non  modrano  certamente  d’edere  vulcaniche;  i vicini  monti  cal- 
cari molto  meno.  Finalmente  le  rovine  d’ alcune  muraglie  adai  ben  caratte- 
rizzate, e riconofcibili  per  aver  fervito  ad  antiche  fornaci  mi  fecero  conofcere 
che  quelle  vetrificazioni  erano  date  prodotte  dalla  mefcolanza  di  qualche  pie- 
tra arenario-quarzofa  colle  calcari  dedinate  a far  calcina  dagli  abitanti,  che 
ufarono  di  prepararne  finché  la  mancanza  di  legna  non  venne  a didoglierli. 

Io  rimali  veramente  amareggiato  dall’ aver  perduto  il  mio  tempo  inu- 
tilmente cercando:  ma  dopo  quedo  efempio  ardirei  d’adicurare  che  fpedo 
nelle  collezioni  degli  amatori  privi  d'  una  certa  fperienza,  e facili  a credere 
alle  altrui  informazioni  fi  trovano  vetrificazioni  prodotte  dall’arte  mefcolate 
fra  quelle  de'  vulcani  accefi  dalla  natura . Sofpetterei  che  fodero  di  queda 
clade  alcuni  vetri  turchinadri  e neri  ch'io  ho  veduto  in  Venezia  predo  qual- 
che amatore  che  li  tiene  per  vulcani  naturali  (*).  Dopo  ritornato  alla  Nave, 
che  fece  vela  ben  predo,  ebbi  campo  di  odervare  che  le  dette  colline  can- 
giano di  colore,  e di  natura  andando  verfo  Rovigno,  e di  arenofe  grigie  di- 
vengono calcari  bianche,  fodrendo  poche  interruzioni  fino  a R agufi  nella 
fodanza,  ancorché  molte,  e varie  nell’elevazione. 


(*)  E'  pur  tropi»  Tirile  che  eli  amatori  iniziati  follmente  , e aon  abituiti  nelle  offer- 
vaiioni  moltiplicate,  diffide  , e locali  prendano  i prodotti  del  fuoco  artifiliale  coiti* 
feerie,  c vetrificazioni  vulcaniche:  ma  è ben  poi  anche  vero  che  agli  occhi  dagli 
Orittologi  cfercitati  ne’  luoghi  ehe  fervono  attualmente . o fcrvirouo  ne'  tempi  paffati 
di  teatro  ai  Vefuvj  , le  produzioni  del  fuoco  naturale  hanno  aaratteti  riconofcibilifli- 
mi  di  diilinzione . Di  tali  vetri  vulcanici  neri , e turchini  conferva  nella  fua  ricca 

• Colleziona  il  N.  U.  Sij.  Jacopo  Morifini  in  Venezia . il  Tr. 
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Ho  veduto  di  lontano  in  patendovi  dinanzi  i magnifici  refiJui  del  Palaz- 
zo di  Diocleziano  a Spalatro,  che  fi  prefenuno  con  mae.là  forprendente 
agli  occhi  del  Viaggiatore. 

Il  vento  contrario  ci  obbligò  a prender  terra  ne’ contorni  di  Raglila,  e 
quindi  entrammo  nel  Porto  di  Calamotta  . 'Io  non  defiderava  miglior  op- 
portunità per  efaminare  i monti  della  Dalmazia  , che  trovai  molto  limili  a 
quelli  dell' lilria  peiia  direzione,  corruzione,  e materia,  ch’é  quali  Tempre 
una  Torte  di  pietra  calcare  aliai  compatta,  e capace  di  pulimento. 

Il  mare  ha  feparato  dal  continente  della  Dalmazia  una  quantità  d’ itele, 
che  in  qualche  luogo  formano  un  canale  attiJimo  a lervire  di  Parto  ficuro . 
Nel  mio  foggiorno  a Calamotta  io  feci  abbondante  raccolta  di  pelei  curiofi, 
di  polipi,  di  teilacei,e  di  piante. 

Io  cfaminai  con  qualche  attenzione  le  radici  delle  montagne,  che  Tono 
bagnate  dal  mare;  elle  fi  veggono  (Mattamente  corrofe,  annerite,  trasformate 
che  non  avendo  fotto  gli  occhi  la  prova  continua  del  governo  che  ne  fa 
l'acqua  l'alfa,  e gli  abitanti  di  ella,  un  Litologo  potrebbe  folpsttare  folero 
fiate  cipolle  alla  violenza  del  fuoco.  Io  ho  raccolto  alcuni  pezzi  di  pietra 
cosi  sforacchiati , che  farebbono  agevolmente  confuti  colle  pomici  dell* Etna, 
o del  Vefuvio,  fe  il  pefo  non  vi  fi  opponefie. 

La  Palma  dattilifera  , e 1’  Aloe  Americano  refifiono  fu  quelle  code  ai 
rigori  del  verno  fenza  elìgere  alcun  prefervativo,  e vi  crefcono  fpuntanei 
fenz'aver  chi  li  coltivi,  o ne  faccia  conto. 

Dopo  una  breve  navigazione  fummo  coirete!  di  ripigliar  porto  a Buina  , 
non  lungi  di  Cattarti,  cittì  fituata  alle  faide  de' monti  che  formano  una  fola 
catena  con  quelli  della  Dalmazia  gii  indicati,  ma  che  incominciano  a can- 
giar di  natura  . Io  profittai  anche  di  quella  fermata  per  andarmene  a terra  ; 
e prefi  una  guida  per  vilitarc  le  montagne  di  Cattaro  aderenti  al  Monte- 
nero , che  continuano  peli’ Epiro  , e diriggonfi  verfo  il  Peloponnefo.  Vi  tro- 
vai qualche  cola  di  Angolare.  Nella  varietà  di  combinazioni,  che  fuol  fem- 
pre  offerire  un  vallo  tratto  di  paefe  montuofo,  io  feoperfi  fra  gli  (Irati  di 
pietra  calcare  degli  fpazj  ripieni  di  tute’  altra  materia.  Sarebbe  il  faxum 
metalliferton  del  Cav.  di  Beri  , fe  non  vi  mancale  la  prefenza  della  pfeu- 
degalena  ; ma  così  ila  bene  fra  gli  linei . Io  non  mi  tratterò  ora  ad  ellen- 
dere  all’  E.  V.  la  mia  teoria  fopra  il  modo , con  cui  quella  fpecie  di  pietra 
sì  differente  fi  fia  introdotta  nelle  feffure , e ferepolature  della  calcare  ; fpero  che 
avrò  miglior  occafione  di  farlo.  Per  ora  accennerò  folamenre  che  quelli  filoni 
irregolari  meritano  un  efame  tanto  piò  diligente  quanto  che  contengano  dei 
metallo  più  defiderato dagli  uomini,  vale  a dire, dell'oro  in  qualche  abbondanza  . 

La  guida,  ancorché  ignorante,  riflettendo  alla  varietà  degli  oggetti  che 
attraevano  la  mia  curiofitì,  mi  propofe  l' acquirto  di  monete  antiche,  di- 
cendomi che  frequentemente  gli  abitanti  di  quelle  montagne  ne  trovavano  la- 
vorando i loro  terreni.  Entrammo  quindi  in  parecchi  villaggi,  dov’io  potei 
arricchirmi  di  varie  cofe  antiche  Greche  e Romane,  ft a le  quali  trovanti  due 
Idoli,  e un  Lucerna  benilfimo  confermata . 

L’ infitìenza  del  vento  contrario  era  favorevole  per  me.  Io  penetrai  at- 
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traverfo  le  montagne  (ino  a Scutari . I monti  non  fono  colà  piò  di  natura 
calcare;  le  loro  radici  fono  compolle  di  granito,  che  va  a fommergtrfi  in  mare. 

Il  Pafciì  di  Scutari  mi  fece  Capare  con  molta  gentilezza  ch'io  non  po- 
teva far  ulteriori  indagini  per  quelle  contrade  fenza  la  perniinone  della  Corte 
di  Coflantinopoli . Egli  mi  trattenne  per  dne  giorni  per  qualche  motivo  di  fa- 
lute,  nel  qual  breve  tempo  io  l’ho  trovato  cottele,  e gemile  al  malfimo 
grado  . Egli  nel  congedarmi  mi  diede  alcune  lettere  pel  Gran  Vifir  di  Co- 
llantinopoli , e ricompensò  le  mie  ordinazioni  dietiche  col  dono  d’ un  feudo 
greco  , e d’  alcune  medaglie  di  ferro  , che  forfè  datano  dal  tempo  di  Licurgo  . 

La  catena  de’ monti  dell’ Epiro  continua  fino  io  Arcadia  dovete  cime 
fono  altiffiroe . 

Il  colpo  d’occhio  dell’ifole  del  mar  Ionico  é forprendente  ; la  loro  eco- 
nomia , per  cosi  dire , fa  indovinare  che  il  centro  ila  flato  formato  prima  che 
le  parti  aggiacenri , e le  più  vicine  alla  circonferenza  . Può  fervire  d'  efem- 
pio  Cefalonia  che  ha  una  gran  montagna  nel  mezzo,  le  di  cui  falde  grada- 
tamente s’ abballino  per  finire  al  mare.  Feci  qualcb’ efcurlione  a Milo,  ifola 
celebre  preflo  gli  antichi  per  varj  titoli.  Veggonfi  in  quefl'ifola  dell’ acque 
minerali  calde  oltremodo  ('Murate  di  zolfo  vivo,  che  depongono  ne'  rigagni , 
pe’ quali  padano;  ve  n’hanno  dell’  altro  che  deponcono  ocra  marziale.  Io  mi 
eicordo  d’aver  oflervato  in  traverfando  la  Saffonia  dell’ acque  minerali  fredde, 
che  depongono  una  terra  calcare  fuifurea.  Eliminai  a Milo  il  luogo  donde 
traggono  il  fate . Nel  mezzo  delie  faline  forgono  parecchie  polle  di  quell* 
•equa  minerale  bollente  .priva  allatto  di  zolfo,  della  quale  i Greci  fi  fervono  per 
purgare  il  corpo  in  qualunque  malattia  ; ella  contiene  un  fai  mirabile  di  C, laubero . 

I monti  di  quell’  ifola  fono  dilferentilfimi  fra  di  loro;  alcuni  fono  af- 
fatto calcari,  altri  d'argilla  m.lrgacea,  bruna,  e verfo  Levante j>oi  v’ha  di 
molto  g elio  si  rozzo,  come  crillallizzato . Gli  abitanti  mi  aflicurarono  che 
ne’ giorni  più  bollenti  della  (late  fi  vede  colare  dalle  pietre  argillofe-margacee 
traenti  al  nero  una  forte  d'oglio  chiaro,  di  color  giallo,  il  di  cui  ufo  eiterno 
è utiliflfimo  per  la  parafili,  e l’interno  peli’  idropifia . Al  Nord  di  quelli  ca- 
vafi  una  terra  talcofa  finillìma  che  ferve  agli  abitami  di  fapone  polla  lava- 
tura de’ pannilini , ed  altre  vedi . E’  quella  terra  graffa  al  toccare,  bianca, 
e più  morbida  che  il  talco  di  Siberia  nuovamente  feoperto.  Laddove  nelle 
feffure  di  quella  terra  s’è  introdotta  l’argilla,  vi  fi  formò  una  concrezione 
pictrofa  dunflima,  rolla,  che  contiene  Mercurio  vivo,  il  quale  trovali  na- 
tivo, e fluido  anche  all’intorno. 

Io  vorrei , Sig.  Cavaliere , fermarmi  ora  un  poco  per  far  delle  rifleflioni 
fu  di  quell’ i loia  celebre  , che  può  efler  chiamata  un  elaboratorio  della  Na- 
tura , o per  lo  meno  confrontare  le  mie  offervaiioni  d'articolo  in  articolo 
con  quelle  del  celebre  Tournefort.  Ma  è d’  uopo  ch’io  mi  contenti  di  dire 
a V.  E.  che  i fuochi  fotterranci  da  elfo  lui  indicati  non  elìdono  punto  (*) 


(*)  Non  è ila  credere  però  coll  pretto  che  il  celebre  Botanico  Francete  fi  fia  ingannato 
di  tanto  - Forfè  al  di  lui  tempo  efittevano  i fuochi  che  ora  fono  fpenti  . Abbiamo 
efempj  Umili  In  varj  altri  luoghi,  e particolarmente  alla  Porrctta  nel  Bolognefe , dove 
ne^  principio  fuetto  fwolu  ardeva  un  fuoco  fulla  v*«#  del  Saffo-Cardo,  ch'ora 
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I!  ferro,  e !o  zolfo  non  contribuì fcono  per  nulla  al  calore  dell’ acque  bollenti; 
ed  oltre  agl’ indicati  luoghi  delle  fonti  minerali  coli  non  trovali  verun  ve- 
fligio  di  ferro.  Cosi  è del  turo  feonofeiuto  l’ allume  in  quell'  ifola  (*)  ,•  in 
luogo  di  elfo  fa  d’uopo  cercarvi  del  Cale  di  Glaubero.  Ad  onta  di  tutto  quella 
io  rifpetto  profondamente  la  congettura  del  grande,  ed  illullre  Uomo  ; aia 
mi  Umbra  che  fi  debba  piuttoilo  accordare  che  l’acido  marino  fia  in  fiffatti 
cafi  l’agente  univerfaie. 

lo  r.on  lioofiervato  velligj  di  vulcani  nell’ ifola  di  Milo,  fc  non  fe  verfo 
la  parte  del  Nord  . I monti  vi  fono  granitoli,  con  bafalti , e vetrificazioni 
vulcaniche  ; un  monte  vi  i tutto  di  pomice  cosi  dura  che  fa  fuoco  percoli* 
coll'acciajo  , e ferve  a far  macine  da  mulino,  macine  però  dannofillìme  an- 
che alla  falnte,  e colpevoli  della  cattiva  qualità  del  pane  che  fi  mangia  in 
tutto  l’Arcipelago. 

Gli  abitanti  di  Milo  fono  adefiò  mefehina  gente,  afflitta  da  una  forte 
d’idropifia  endemica,  la  quale  ad  onta  del  loro  miracolol'o  petrolio  fi  propaga 
di  generazione  in  generazione.  La  pigrizia,  e la  debolezza  non  li  laida 
penfarc  a far  de’ canali  perchè  fcolino  le  paludi  formate  dalle  acque  calde, 
che  riefeono  nocevoli  al  maggior  grado.  Antimilo  è un  fcoglio  ignudo,  e 
ripido  inabitabile,  e inacccffibile.  Arrivai  a Paro  ifola  celebre  pel  fuo  mar- 
mo. Le  alte  montagne  però  di  quell’ ifola  fono  di  granito,  e in  alcuni  luo- 
ghi fchillofe,  fpecialrru'nte  là  dove  Inno  aderenti  ai  monti  di  marmo.  Avrei 
voluto  entrare  nella  Grotta  d’ Antiparo:  ma  il  Capitano  del  vafcello  non 
voleva  perder  tempo , ed  io  avrei  durato  fatica  a trovar  una  guida  atta  * 
farmi  flrada  per  quelle  tenebre , dacché  gli  abitanti  non  hanno  più  memo- 
ria che  vi  fia  fiata  gente  dentro.  Giunfimo  nello  fleffo  giorno  a Micone, 
ifola  che  par  fatta  per  meditarvi  i lamenti  di  Young.  V’  hanno  tre  Mo- 
na'ierj  di  Calogeri  più  ricchi  che  tutto  il  redo  dei  Temila  abitanti  deli*  itola, 
infieme.  Nel  breve  tempo  ch’io  mi  vi.  fermai  non  poteva,  faziarmi  di  con- 
templare Io  fpettacolo  magnifico  che  offre  Micone,  c le  traccie  delle  gran, 
fovverfioni , alle  quali  debb’ edere  fiata  foggetta  . Ella  è adatto  granitofo- 
bafaltina  dal  piede  alla  fommità-  Vi  fi  veggono  dei  corfi  di  vetro  vulcanica 
grofiì  dall’uno  fino  ai  quattordici  pollici,  alloggiati  fra  il  granito  tutto  fé- 
minato  da  bafalti  . Prefio  il  primo  de’  tre  Monafierj  in  una  fpaccatura  no- 
tabile pella  fua  vaflità  ollervai  che  la  fuperficie  era  coperta  di  vetro  vulca- 
nico quà,  c colà  fparfo  d’ingemmamenti  y vitmm  vulcanicum  plana,  & 
angulis  ibJlì’iHum . Gemma  vulcanica  . 

Io  avea  Sfiato  tutta  la  mia  attenzione  io  quell’apertura,  come  in  un 
cratere  d’antico  vulcano:  ma  fui  avvertito  che  verfo  Mezzogiorno  vedevafì 
nn’ apertura  ben  più  confidcrabile . Nè  rimali  ingannato;  e vi  trovai  un 
cratere  conico  rovefeiato,  che  prefentemente  forma  un  valloncino  tutto  ri- 
pieno di  pezzi  di  vetro,  di  bafalte,  e di  pietre  ignobili  che  hanno  tutti  i 
carat- 


(*)  Fa  il’ uopo  che  I*  Ifola  dclTV  pnr  iteli*  allume  anche  prima  del  Tournefart  , dacché 
tutu  gli  antichi  Naturalidi,  c i Medici  ac  parlarla  . li  Tradì 
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caratteri  dimoftranti  il  cangiamento  recato  loro  dal  fuoco.  I monti  d’ in- 
torno a quel  cratere  prefentano  una  palla  che  fu  liquefatta  dal  fuoco  , e 
divenne  poi  dura  nel  raffreddarli . La  loro  fuperficie  più  elevata  è lifcia  , 
fdrucciolevole,  anche  a cagione  del  vetro  vulcanico, e del  bafalte  fplendente  ; 
non  vi  nafce  erba,  ed  è di  forama  difficoltà  il  falirvi . Verfo  il  Porto  tro- 
vali  il  granito  in  illato  di  fatifcenza , ed  a quello  fi  debbono  i pochi  po- 
deretti,  ed  orticelli  de' poveri  ifolani . A Micone  non  v’ha  velìigio  di  pie- 
tra calcare  ; il  fuoco  vi  ha  operato  fenza  compagnia . Al  cafo  di  bifogno  le 
pietre  calcari  da  lavoro  fi  fanno  venire  da  Tine.  Le  acque  di  que’ contorni 
fono  abbondantiffimc  d’oggetti  che  intereffano  il  Naturalifia;  vi  fi  trovano 
coralli  ed  infinite  altre  fpecie  di  curiofi  corpi  marini  . 

Da  Micone  in  otto  ore  con  vento  profpero  paffammo  a Scio,  ifola  de- 
liziofa  dove  la  bellezza  Greca  fi  bcoofervata,  c con  effa  l’ allegria,  la  forza 
dello  fpirito,  le  grazie  della  converfazione . Scio  ha  di  molti  monti,  alcu- 
ni de’  quali  fono  fruttiferi , c coperti  di  amenillìmi  giardini , ne’  quali  cre- 
fcono  bel  1 i dì  mi  aranci , c limoni , che  fanno  un  grande  articolo  di  commer- 
cio . L’  oliatura  di  que’  monti  è varia.  Ne' letti  de’  loro  torrenti  trovanfi 
moltiffime  fpecie  di  graniti  , diafpri  , agate,  corniole,  quarzi,  e fpati  cal- 
cari. Il  difordine,  con  cui  fi  trovano  uniti  infieme  i componenti  di  quell* 
ifola  è si  grande , che  non  G pub  immaginare  eh'  ella  fii  fiata  formata  iti 
altro  tempo  che  in  quello  d’una  grandiffima  fovverfione.  V’  hanno  però 
anche  de’ vefiigj  di  vulcani,  ed  antiche  miniere  d’argento  affai  confiderà - 
bili , quantunque  abbandonate. 

La  raccolta  del  raaffice,  e dell»  terebintina  è un  articolo  di  maffìma 
importanza  peli’  ifola  di  Scio  . I Greci  acattolici  vi  godono  una  forra  di  li- 
bertà : hanno  un  numero  di  Chicfe  proporzionato  alla  grandiffima  popola- 
zione loro,  che  monta  al  di  là  di  6om.  I Greci  di  rito  Latino  fono  appena  ?m. 

Da  Scio  prendemmo  terra  a Cefmè , donde  potei  far  qualch’ efeurfione- 
fu  la  picciola  punta  della  Natòlia,  detta  Capo  Carabuno . Vi  trovai  una 
Miniera  di  ferro  ricchiflima  ( Minerà  ferri  vitrea  ) affai  fingolarmente  figu- 
rata . DI  là  paffammo , dopo  d’ aver  fofferto  una  burrafea  terribile , all'  itola 
di  Mitilcne.  Io  confeffo  a V.  E.  d’aver  provato  una  (ingoiar  emozione 
nello  lcendere  fu  d’  una  terra  che  fu  abitata  da  tanti  illuffri  uomini  dell’ 
antichità.  L'ifola  è affai  grande,  quindi  hannovi  anche  in  gran  numero  i 
monti . Alcuni  di  quelli , che  hanno  un  elevazione  confiderabiliffima  fono 
dalle  radici  alla  fommità  formati  di  pomice  pura  e pretta , e bianca  ; al- 
tri fono  granitoli:  ma  la  maggior  parte  di  elfi  è calcare.  La  montagna  detta 
tiara  è tutta  compofia  di  rottami,  legati  da  una  pietra  mezzo  calcinata  che 
abbraccia  graa  pezzi  di  bafalti,  di  quarzo,  e di  pietra  nera  limile  a qnella 
delle  colonne  naturali  della  Pofcola , a Pietrabuona  nel  Vicentino;  mi  pare 
fi  polla  mettere  fra  i Tropp  dei  Tedefchi. 

I Greci  di  Mitileno  fofpettofi  mi  conduffero  dinanzi  *1  Cadi  perchè  io. 
rendetti  conto  delle  indagini.  M'avrebbe  forfè  collato  affai  il  liberarmene  : 
ni»  dettogli  ch’io  ebbi  appena  d’ effer  Hekum  , Medico,  fui  sbrigato  della. 
Baciala  perfecuzione  popolate.  Dovetti  toccare  il  pollo  al  Cadi che  obbligò 
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in  ricompenfa  i miei  accufatori  a recarmi  alla  nave  tutte  le  pietre,  e 
piante  ch’io  avea  raccolto. 

Facemmo  vela  il  giorno  fegurnte , e dopo  tredici  ore  di  viaggio  giu- 
enemmo  a Smirne  . I più  alti  monti  vi  fon  di  granito  affatto  . I veftigj  delle 
fovverfioni  fofferte  da  quello  tratto  di  paefe  fono  meravigliofì , e quali  in- 
credibili. V’ha  fra  le  altre  rovine  un  monte  affai  riguardevole,  divifo  in 
due  dall’alto  al  baffo.  Non  ho  mai  veduto  il  più  curiofo  fpcttacoio  , e il 
più  iftruttivo;  una  delle  due  metà  allontanatali  dall’altra  circa  trecento  pad! 
fi  é tutta  rotta  in  pezzi . Volendolo  offervare  davvicino  trovai  che  le  feflbre 
dell’interno  del  monte  erano  fiate  tutte  compenetrate  da  una  pietra  calcare 
bianca  come  il  marmo  di  Faro.  Ora,  come  fi  fa?  Il  granito  é certamente, 
giuda  le  offervazioni  di  V.  E.  che  danno  forza  alle  mie,  un  lavoro  del  fuoco, 
checché  ne  opinino  alcuni  che  non  hanno  forfè  meritato  di  federe  a fcran- 
na . Ma  la  calce  che  farà  ella  ! Il  monte  preefiffé  certamente  alla  materia 
calcare,  che  fi  é introdotta  nelle  di  lui  fcffure.  Reda  da  indovinare  poi  fe 
le  feffure  fieno  contemporanee  alla  formazione  del  monte  medefìmo,o  pro- 
dotte poderiormettte  in  confeguenza  di  qualche  violenta  impulfione  fotter- 
ranea atta  a follevare,  e a dilcontinuare  la- mafia  del  granito  fovrappodo. 
la  ogni  modo  il  granito  dovette  preefiderc . Per  riempirne  le  fenditure  mi 
fembra  che  abbia  dovuto  edere  neceffario  che  la  materia  calcare  foffe  fluida , 
o nuotante  in  un  fluido.  Il  lavoro  dell’acqua  dovett’ edere  ben  lungo  per 
giugnere  a riempiere  fenditure  larghe  da  un  pollice  fino  ai  i}0  paffi  . La 
natura  fi  farà  ella  fatto  una  legge  univerfale  di  quedo  procedere  i II  gra- 
nito farà  egli  dato  Tempre  la  vera  pietra  primordiale  ! Se  le  replicate  offer- 
vazioni ci  forza  fiero  a decidere  così , che  faranno  della  loro  pretefa  pietra 
primigenia  , Schijìuc  mica , alcuni  Naturalini  ? 

A quedo  propofito  ritornando  a Paro  col  penderò,  io  mi  fovvengo  che 
la  radice  di  quell' ifola  è rutta  di  granito,  prcfcindendo  da  qualche  drato 
calcare  che  perdei!  in  mare,  e taglia,  per  così  dire,  il  fondo  granitofo  . 
Non  fi  vede  altro  colà  che  monti  tagliati  in  vari  fenfi  di  parta  granitola  che 
hanno  le  radici  comuni , ma  fono  divi!!  da  valli  affai  profonde , e quafi  co- 
niche rovefciate  . Tutti  i monti  attualmente  divifi  erano  anticamente  a- 
detenti  ; le  acque,  l’età,  e 1’ efcavazioni  de’ marmi  dimandimi  dagli  anti- 
chi li  riduffero  allo  dato  prefente . Non  fi  pub  però  dire  precifamente  che 
il  marmo  di  Paro , e la  pietra  calcare  dì  Smime  fieno  immediatamente  at- 
taccati al  granirò.  V’ha  fra  quedo  c quelli  uno  drato  di  fchido  micaceo 
verde  che  gli  accompagna  fcparandoli  codantemente.  Quedo  drato,  o filone 
di  fchido  é ora  più  ora  meno  largo . Dopo  le  offervazioni  fatte  in  quelle 
contrade  io  non  pedo  darmi  più  a credere  full’  altrui  parola  che  Io  fchido 
micaceo  iìa  una  pietra  primigenia  ; effo  mi  fembra  un  rifultato  di  particole 
terredri  feparare  prima , e riunite  poi  da  una  forza  dorata  di  (ingoiare  at- 
trazione. Io  l’ho  veduto  qualche  volta  formare  la  bafe  de’ monti  calcarei 
nella  Stiria,  nella  Carniola,  nel  Friuli,  e in  Agord  : non  fi  trova  perb 
nella  medefima  lunazione  ne'monti  d’Ungheria,  e dell’ Arcipelago.  E’ poi 
anche  da  riflettere  thè  quantunque  lo  fchido  micaceo  fi  trovi  in  qualche  luogo 
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lotto  la  calcate , non  fi  pub  after  ire  che  piti  abbatto  non  ferva  ad  elio  di 
bafe  il  granito.  Gli  uomini  non  penetrano  che  a una  mediocre  profonditi 
co’  loro  lavori . Che  lo  fchifto  micaceo  polla  aver  una  forta  di  dipendenza 
dal  fuoco,  io  non  lo  negherei  accordandomi  però  con  quelli  che  lo  inten- 
delTero  formato  dalle  ceneri , e terre  polverialate  che  i vulcani  fogliono  erut- 
tare ; i granati  che  fi  trovano  preti  in  etto,  e che  hanno  tutta  1 apparenza 
d'effere  caduti  in  una  poltiglia  ancora  molle,  a ciò  fervono  di  conferma. 

Ma  ritorniamo  a Smirne.  Il  paefe  come  ho  accennato  a^V.  E.  è una 
mefcolanza  di  granito,  e di  pietra  calcarei  i monti  di  quell’ ultima  palla 
fono  in  qualche  luogo  cavernofi  , e camminandovi  fopra  fi  lente  un  rim- 
bombo cupo  che  lo  ìndica.  L’alternazione  della  calcare,  e del  granito  i 
curiofitfima  : ma  quell  ultimo  fembra  predominante . _ 

Bournabad  belliffima  parte  del  territorio  di  Smirne  fomminiflra  d alla» 
belle  colonne  bafaltine,  e granitofe.  La  prima  Mofchea^ch’  io  ho  potuto 
colà  vedere  nell'  interno  ne  contiene  un  gran  numero.  E’  un  danno  che  i 
Turchi  per  fupertlizione  le  colorifcano  efieriormente  di  verde  o di  rodo.  Le 
dette  colonne  fono  antichilfime,  e in  altri  tempi  fcrvirono  ad  altro  ufo  ; 
cosi  mi  fembrano  indicare  le  ifcrizioni  Greche  in  caratteri  antichi  che  vi 
fi  leggono  ancora  . _ 

Cinque  miglia  lontano  da  Smirne  vedefi  Nemphis , dove  trovanti  Mi- 
niere di  piombo  ricche  anche  d’argento,  e d’oro,  ma  ignorantiffimaniente 
lavorate.  AI  di  lì  de’ monti  calcari,  e granitoti  trovanfi  montagne  com- 
pofifTime,  attraverfate  da’ filoni  di  Kneifl,  e di  fallo  metallifero,  dei  qual» 
i Turchi  non  fanno  conto;  nel  mezzo  di  erti  trovaG  concentrata  un' argilla 
indurata  che  contiene  il  minerale  pii»  puro. 

La  ( rubi  a tinftorum  ) forma  qui  un  oggetto  grandiffimo  di  coltivazione 
e di  commercio;  cosi  il  cottone.  I tintori  fi  fervono  dell’acqua  degli  anti- 
chi bagni,  e pel  l' anali  fi  ch’io  ne  ho  fatto,  da  ella  dipende  la  bella  riufcita 
de'  loro  colori , non  da  fegreto  particolare . 

A Smirne  io  ho  fatto  buona  raccolta  d*  olTervazioni  : ma  fento  che  la 
compagnia  t l'anima  del  Naturalilla.  La  divertiti  delle  opinioni,  la  mol- 
tiplicitì  dei  fatti , le  contraddizioni  medefime  del  compagno  acuifcono  1'  in- 
telletto, e fanno  che  fi  oflervi , o s’intenda  da  due  ciò  che  farebbe  pallaio 
inofiervato,  o mal  intefo  l'otto  gli  occhi  d’ un  folo  (*) . 


(*)  Benché  la  prefente  Lettera  fia  Hata  ferirti  con  tutta  quella  Fretta , dalla  quale  fono 
peli’  or  iinario  accompagnati  i Viaggiatori  Naturatili , recheranno  tuttavia  gran  pia- 
cere agli  Orittologi  anche  ■ pochi  cenni  che  vi  li  trovino  della  Storia  Follile  Vulca- 
nica di  una  foratone  dell'  Arcipelago,  eh’  « Itala  finora  pochilfiaio  conofciuti.  Il  Tr*i> 
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Di  alcunt  Terre  abbruciate  nel  Circolo  Ellbogano  in  Boemia 
DEL  SIG.  CONTE 
FRANCESCO  DI  K1NS K Y , ec.  ec.  (t). 

IL  Circolo  di  Egra,  c I’ Ellbogano  vicino  ad  edo,  contengono  tante  me- 
raviglie naturali  degne  d’ odervazione,  che  una  Società  d'  Indagatoti 
della  Natura  avrebbe  di  che  occuparvi!!  per  molti  anni. 

I.e  principali  montagne,  che  formano  i limiti  della  Boemia  da  quella 
parte  ; le  montagne  minerali  più  nobili , e ogni  fotta  di  femimctalli  ; i monti 
Gratificati , ne’ quali  fi  trovano  litantraci,  piriti,  ed  altri  fediti  infiammabili  ; 
le  frequenti  fonti  acidule,  ed  acque  falubri , che  fgorgano  al  piede  di  eflà 
monti;  le  reliquie  d’ un’ antica  inondazione,  che  ci  li  manifeflano  col  mezzo 
de’tefiacei  parificati;  i veftigi  di  monti  ignivomi  ultimamente  feoperti  ; ed 
inoltre  la  diverfìtà  delle  piante,  e degli  animali,  che  folo  da  pocni  anni  in 
quà  incominciarono  ad  edere  efarainati  in  que’ contorni  , farebbero  oggetti 
lufficieBri  a fomminiflrare  molte  addizioni  illufiratorte  alla  Storia  Naturale 
de  la  nodra  patria.  V’ebbero  già  parecchi  Scrittori  che  toccando  alcune  cofe 
relative  alla  Storia  Naturale  Boemica  , principalmente  fermaronfi  a quei 
contorni.  V Agricola,  il  Balbino,  Hofmann , Berger , Tilling , Tralice , 
Springs [eli , Zxcbcrt  ? Phcishner  , Becher , Ftrber  , Barn , e ne’ tempi  addie- 
tro Mathtfto , Zacchena  , Teobaldo,  e il  Bru/chio,  prefero  da  quello  tratto  di 
paefe  i materiali  delle  odervazioni,  colle  quali  hanno  arricchito  la  Storia  Naturale . 

Edendomi  io  ultimamente  trattenuto  per  poco  in  que’ contorni,  rivolli 
principalmente  la  mia  attenzione  alle  terre  arfe , che  nei  fecoli  remoti  deg- 
giono  edere  date  incendiate;  e il  mio  principale  oggetto  fi  fu  il  confer- 
mare colle  proprie  odervazioni  quanto  fi  trova  fcritto  di  vero  in  tal  propo- 
lito, c il  confutare  quanto  di  favolofo  n’è  fiato  detto.  Da  quelle  oderva- 
zioni è nato  il  prefente  fcritto,  che  ho  il  piacere  di  comunicare  alla  Socie- 
tà . L’  Agricola  è uno  de’  primi  Scrittori  che  abbia  parlato  di  quelle  terr® 
bruciate.  „ Dove  fi  veggono  luoghi  bruciati,  die*  egli,  colà  anticamente  ar- 
n fero  fuochi , e fé  ne  conferva  ancora  interiormente  nafeofo  il  fomite  ; di 
„ tal  fatta  è in  Germania  un  tratto  di  terreno  nel  Circolo  Ellbogano  fra 
,,  Leda,  e Culma  . Colà  fi  trovano  terre  figuline  femicotte  : nè  fa  d’uopo 
„ meravigliarfene , imperocché  v’hanno  dappredo  acque  acetofe , e vicino  al 
„ villaggio  Sattel  fi  cava  del  bitume,  come  anche  in  poca  difianza  della 
„ picciola  città  di  Falkenau,  nel  luogo  detto  collina  ardente,  da  cui  otto 
„ miglia  lontane  fono  le  acque  termali  Caroline  (b)  “. 

L'  Agricola  fa  dunque  menzione  primieramente  di  varj  luoghi  fra  Leda, 
e Culma , ne'  quali  fi  vede  una  terra  figulina  quali  bruciata . Io  traduco 


[»)  Memoria  tradotta  dal  Tcdcfco  , * comunicataci  dal  Sig.  Ab.  Forili . Gli  Fili. 
})  Agricola,  it  tfat.  tir.  qua  cfuutt  ex  Urrà  Lib.  IV.  paf.  565.  ti  Btjti  lt(p. 
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tetta  figulina  , poiché  I’  Agricola  colle  parole  terrai  tefiaetas  adufias  non 
volle  certamente  indicare  telìacei  abbruciati,  come  Ziiehtrt  (a)  fi  è creduto 
in  traducendo  quello  palio  (b)  . Imperocché  certa  cola  é che  niun  tellaceo  abbru- 
ciato colà  fi  trova;  ed  all’oppodo  hannovi  molti  luoghi  fra  Culma  e Leda, 
nella  fuperficie  de' quali  fi  vede  una  vera  terra  argillofa  abbruciata,  o late- 
rizia. Non  folamente  ne’ contorni  di  Falkenau  prefio  al  villaggio  Halfelbach, 
ma  anche  più  vicino  a Lefla,  o Lefle  ( come  la  nomina  il  Sig.  TilHng(c) 
nella  Tua  Carta  del  diftretro  di  Carlsbad  ),  cioè  predo  Hohdorf,  fe  ne  trova 
in  gran  quantità.  Quell’ ultima  è (lata  con  molta  accuratezza  deferitra  dal 
„ Sig.  Sckrtber  (,d)  : „ predo  Hohdorf  trovali  l'opra  d’una  collina  un  vado 
,,  tratto  di  campagna  arativa , la  fuperficie  della  quale  è così  roda  che  raf- 
„ fomiglia  alle  più  belle  pietre  cotte,  o mattoni.  Io  quella  campagna  pedo 
„ fcavare  che  fa  l'aratro  fcappano  fuori  groffi,  e piccoli  pezzi  d’un’ar- 
„ gilla  lapidofa,di  colore  ora  rodo,ora  turchinadro,  ora  grigio,  ora  giallo, 
„ talora  con  venature  rode,  o turchine  , e talqr  lenza,  cosi  duri  che  fe  ne 
,,  ponno  far  di  belle  tabacchiere.  Queda  terra  roda  fciolta  nell'  acqua  di 
,,  una  parte  di  fabbia  pur  roda,  limile  al  mattone  pido,  e un' ancor  mag- 
„ giore  porzione  di  argilla  affatto  lapidofa , ridotta  in  piccioli  tritumi.  Dif- 
„ ficilmente  fi  troverà  in  altro  luogo  una  fimil  terra  arativa,*  e fe  ne  dò- 
„ vrà  quindi  fare  una  nuova  fpecie  nella  'cladificazione  delle  terre  campc- 
„ dri.  Alfe  radici  di  queda  collina  fi  vede  uno  fprofondamento  del  terreno, 
,,  che  fenza  dubbio  é un  cratere  prodotto  da  qualche  abbracciamento  della 
„ terra  ; vi  fi  odervano  fparfi  quà  e là  grandi , e bei  pezii  di  legno  impe- 
„ trito , interfecati  da  venature  ripiene  ai  materia  vitrefeente  fufa , e qual- 
„ che  volta  di  cridallizzazioni 

Il  Sig.  Schreber  confiderà  molto  ragionevolmente  queda  terra  roda  come 
produzione  d’un  incendio  di  terreno,  il  quale  non  fi  fia  edefo  fe  non  poco 
lotto  alla  fuperficie  ederiore;  odervando  poi  egli  fitto  la  roda  un’altra  terra 
nera  che  fpedo  viene  cacciata  fu  dalle  talpe,  ne  conchiufe  che  faccendone 
non  era  penetrata  molto  profondamente.  Noi  modreremo  più  fotto  che  quede 
terre  arie  non  fono  altro  che  le  reliquie  de’ folliti  infiammabili  confumati 
dal  fuoco.  Dopo  che  quedo  ha  una  volta  conflato  le  parti  infiammabili  de’ 
corpi,  e l'aria,  e molto  più  la  pioggia  ne  ha  diluito,  e portato  via  l'acido, 
non  è da  maravigliarli  fe  la  terra  reGdua  diventi  buona  terra  arativa.  Noi 
.Tappiamo  che  i contorni  del  Vefuvio  fono  adai  fruttiferi , e eh*  le  migliori 
vigne  del  Regno  di  Napoli  fi  trovano  in  una  terra  che  debbe  l’origine  alla 
fatifeenza  delle  lave.  Sarebbe  una  cofa  veramente  maravigliofa , fe  come 


(a)  Job.  Fril.  Zacbtrl  Syflemalifcbt  Bt/cbrtibuag  AUer  Crfunibrurnuu  ani  Badar  Deut- 
fcblaniti . Berlina  1768.  pag.  177. 

(*)  P-rjfa  funivia  , Plinio  , Colmatila,  Palladio  , ed  litri  trovtnli  baftevoli  prove,  che 
1 Romani  alavano  la  voce  ttjlaceut  in  fenfo  di  argilla,  e più  fpefln  in  fenfo  di  terre 
figulina,  0 laterizia;  V Atricolt  confervò  Tempre  nelle  Ine  Opere  U nomea  dature 
mineralogia  dei  Romani . 

IO  Job.  Chrill.  Tilling,  Nacbricbt  vaia  Karlsbadt , pag.  88. 

(<0  Ùaniely  GoJofr.  Schreber  RaiJ't  nati  K allibai , Lfpha  1771.  pag.  9>- 
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dice  il  Sig.  Scbrtbtr  le  venature  de’  legni  impietriti  fodero  (late  riempiute  d* 
una  materia  analoga  alla  lava.  Io  vogtio  anche  concedere  che  alcune  felci 
pella  continuJ7Ìone  dell'incendio,  abbiano  potuto  vetrificarli,  corri’  é accaduto 
ad  una  mafia  di  terra  marziale  , che  (landò  fotto  un  mucchio  di  fieno  pereodo  , 
e accefo  dal  fulmine  fi  è cangiata  in  ifcoria  (e) , come  riferifce  il  Sig.  Bucholtz  . 
Ma  non  podo  perb  capire  come  la  lava  debba  edere  penetrata  fra  le 
fibre  del  legno  fcnza  confumarlo.  Suppoùo  ancora  che  il  legno  fode  già  an- 
teriormente perrificato,  e che  la  lava  fia  penetrata  nelle  fedure  che  in  edo 
accidentalmente  trovavanfi , farà  femore  difficile  a fpiegare  come  egli  oon 
abbia  fofferco  veruna  alterazione.  Il  legno  già  petrefatto  doveva  trovarli  vi- 
cino a quelle  pietre  filicec  che  fi  erano  vetrificate,  ed  in  tal  cafo  anch'  elfo 
vetrificarli;  imperocché  torrenti  di  lava  di  là  non  padarono  certamente  ; che 
potedero  penetrate  nelle  feflure  del  legno , e rapprendervi!!  ; fe  vi  fodero 
padati  ne  rimarrcbbono  i veftigj  in  qualche  ammadò  di  lava;  c quelli  non 
vi  fi  trovano.  Cosi  per  quanto  io  abbia  cercato  non  ho  potuto  trovare  le- 
gni petrefatti  che  fodero  compenetrati  da  materia  vetrificata.  Un'  altra  cir- 
codanza degna  d’edere  riferita  fi  è,  che  ne' contorni  di  Leda  predo  Hob- 
dorf  trovanti  denti  lapidefatti  di  qualche  animale  marino  (i)  : per  modo  che 
fi  riconofce  l’  acqua , ed  il  fuoco  reciprocameate  avere  operato  il  cambia- 
mento della  fuperficie  di  quel  terreno . 

Il  fecondo  luogo  di  cui  1’  Agricola  fa  meqzione  giace  circa  un  quarto 
d’  ora  di  viaggio  fopra  Falkenau , e fi  pub  congetturare  fia  quello  eh’  è -no- 
minato Rothhànl,  ovvero,  come  dovrebbe  piuttodo  edere  chiamaro  Rothe 
Httgel  ( colle  rodo  ),  dacché  l 'Agricola  lo  nomina  toHe-ardcnte . Quello  Ro- 
thhànl non  è propriamente  un  monte  come  il  Sig.  Springtfeld  dice,  ma  fin 
da  predo  Zwoda  alla  didanza  di  3 quarti  d' ora  il  terreno  incomincia  ad  e- 
levarfì,  indi  fegue  una  pianura  felvofa  che  dura  mezz’ora  prima  che  fi  torni 
a calare.  A finidra  corre,  lungo  le  radici  di  quelli  terreni,  il  fiume  Egra, 
le  fponde  del  quale  fono  molto  ripide,  e tagliate  quali  a piombo.  Il  Roth- 
hànl  é propriamente  una  porzione  di  quede  fponde  ; la  fua  altezza  è di  venti 
pertiche  fopra  il  livello  del  fiume . La  terra  roda  abbruciata  è pella  lar- 
ghezza di  parecchie  pertiche  dall'alto  al  bado  totalmente  ignuda;  Cembri 
ch’ella  abbia  dato  il  nome  alla  collina.  E’affatto  limile  a quelle  terre  lif- 
fiviate  che  rimangono  dopo  l'edrazione  de’vitrioli , e degli  ailumi . Non  ha 
potuto  rinvenire  in  que’ contorni  verun  cratere,  o apertura  che  potede  fo- 
tnigliarlo,  ancorché  io  abbia  trovato  alcuni  pezzi  molto  fimili  alle  lave,  i 
qu.li  non  hanno  origine  diverfa  da  quelli  di  Hohdorf.  Quello  colle  perb 
ha  già  finito  di  ardere  ; e allorch’  io  1’  ho  vifirato  non  vi  trovai  il  menoma 


[•)  Nel  Toma  IV  della  Società  de’  Curiofl  della  Natura  et. 

[fi)  Si  veda  la  DiflVrtaiione  del  Sig.  Lammtr  pel  Voi.  XXXI.  di  alleila  Scelta  pa?  fio. 
Anciw  il  Si?.  Koicfi  nel  Tem.  4.  de'  Carie/  itila  Natura  , pa?.  tot  ne  fa  menatone . 
Egli  dice  che  quella  n idra  argilla  femiafla  don  d altro  che  il  Cedimento  d’  ona  So  f- 
£ma  terra  argillofa  fcioUa  nell'  atqua  e che  fet  quell»  foia  moda  ha  acquiftat»  un» 
(allicciar  duina»  . 
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Indizio  di  fuoco  fottemneo  nifcoffo  ; e nemmeno  1’  ho  reduto  fumare  all* 

avvicinarli  della  pioggia.  Contuttociò  l’uomo  che  mi  ferviva  di  guida  mi 
voleva  far  credere  che  alcuni  anni  addietro  fi  fentifie  ancora  colà  un  calore 
fotterraneo,  che  fecondo  la  di  lui  opinione  dovrebbe  aver  abbruciato  le  ra- 
dici d’una  grolla  quercia,  che  dell’ultimo  terremoto  che  fcolfe  li  Jloemia 
inlieme  con  un  pezzo  di  terra  (laccato  fu  portata  «irca  fefT.inta  parti  lontano. 
Mi  fembra  però  che  l' abbruciamento  delle  anzidette  radici  li  debba  piuttollo 
ripetere  dall’attrito  che  hanno  fofferto  nell' edere  violentemente  trafportate. 
Nel  bofeo  vicino  al  Rothhànl  trovali  un  picciolo  torrente,  che  fecondo  la 
voce  de!  popolo  dovrebbe  portare  dell’ oro,  e quindi  è chiamato  Goldbach  (e). 
Sembra  che  il  tratto  degli  antichi  lavori,  che  trovavanli  lungo  Ellenbogen 
fi  (lendede  fino  a quel  luogo . Vi  fi  vedono  due  antichi  piccioli  cumuli  di 
(ferri,  che  fervono  a provar  quello  fatto.  Predo  al  villaggio  di  Zidicz,  che 
é poco  lontano  dal  Rothhiinl  li  lavora  attualmente  una  miniera  di  ferro . 
Allorché  in  quella  miniera  qualche  luogo  reità  non  lavorato  per  alcuni  an- 
ni , fe  i canopi  vi  entrino  coi  lumi,  tutto  l’ambiente  fi  accende;  ed  ancor- 
ché in  tale  occafione  fi  gettino  prontamente  a terra,  fpedo  accade  che  i 
loro  capelli  rimangano  abbruciati.  Nella  parte  giacente,  e nella  pendente 
ancora  di  quella  cava  fi  attacca  una  materia  fulfurea,  che  probabilmente  è 
la  caula  principale  del  fenomeno.  Quella  miniera  però  non  può  edere  la 
niedefima  che  quella  del  Balbino , che  la  pene  ne’ contorni  di  Konigfwehr. 
A quello  illedo  luogo  il  Balbino  predice  un’  eruzione  vulcanica , e le  diflru- 
tioni  ,erovine  medefime  , delle  quali  é cagione  il  Veluvio  . „ Vicino  a Fal- 
,,  kenau,  dic'egli,  predo  il  fiume  Egra  lungo  la  via  che  conduce  a Kònigfweghr, 
„ dove  vedelì  la  Chiefa  di  S.  Cunegonda  , fi  trova  un  monte,  o per  meglio  dire 
„ una  gran  cavità  o cratere,  che  una  volta  o l’altra  darà  di  gran  guai  a 
„ quelle  contrade.  Il  fuoco  fotterraneo  arde  le  vifccre  di  quel  monte,  c fe 
,,  fi  accollino  gli  orecchi  a tcrr^pcom’  io  ho  fatto  , fentefi  un  così  gran 
,,  romore  interno  di  venti  , ch*m  timore  medefimo  vi  fa  riconofcere  una 
,,  picciola  immagine  del  Vefuvio.  Il  monte  arde  in  tempo  di  notte,  ci 
„ anche  di  giorno  quando  fia  vicina  qualche  mutazione  dell’aria.  Gli  abi- 
„ tanti  di  que’  contorni  intefero  anche  di  qualche  volta  delle  feode  di  tre- 
,,  muoto,  e un  cupo  muggito  o rimbombo  fòtterraneo.  Dicono  che  in  quel 
,,  luogo  furono  anticamente  miniere  di  ferro;  e vi  fi  trova  di  molto  carbon 
„ follile,  nero,  e già  quali  coifumato  dalla  fiamma  nella  terra  medefima 
Con  un  dclìderio  uguale  a quello  del  Bergtr  (4) , io  mi  fono  portato 
fui  luogo  per  vedere  il  creduto  piccolo  Vefuvio.  Sfortunamente  io  non  tro- 
vai , come  non  trovò  egli , né  cratere  alcuno , né  altra  fomiglianza  di  vul- 
cano. Non  vi  é altro  che  una  collina  fituata  ve  rio  Falkenau;  uno  llrato 
di  carbon  foffile  che  fi  vede  (coperto  qualche  volta  fi  accende  dopo  la  piog- 
gia , lo  che  fanno  fpedo  anche  altri  carboni  fodili  vitriolici , o aluminofi  , 


(«)  Cioè , Rivo  aureo . 

W Bcrger  Votnmenlalio  de  Tlermit  Curolinii . Pag  . 55. 
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rebbe  da  far  un’altra  dimanda,  cioè:  fe  le  piriti  di  Falkenau  abbiano  una 
comunicazione  con  quelle  che  rifcaldano  le  acque  di  Carlsbad.  Il  dotto 
Sig.  Dottor  Becker  nella  fua  nuova  , e molto  idruttiva  Di(Jcrtaz.icne  delie 
Terme  Caroline  Cembri  edere  di  quella  opinione.  ,,  Alcuni  conofcitori  di 
„ Mineralogia , dice  egli , che  hanno  molto  cfaminaro  quel  tratto  di  monta* 
,,  gne  , mi  afficurano,  che  i monti  piritolì  incominciano  da  Fichfelberg  dic- 
„ tro  Egra,  e fi  elfendono  fino  a Carlsbad  così  manifellamente,  che  la 
„ pirite  fi  vede  allo  fcoperto  in  parecchi  luoghi  . Predo  al  villaggio  Aich 
„ nel  ditlretto  di  Carlsbad  queda  catena  di  monti  fembra  nafconderfi  foc- 
„ terra  per  poi  ricomoarire  a Muhlberg . Tutto  quello  vallo  tratto  di  monti 
„ fulfurei  e pi ritofi  ilendenfi  lungo  il  èume  Egra  a man  delira  fino  al  detto 
,,  Muhlberg , dove  le  prime  Porgenti  calde  featurifeono . Ora  che  fi  fono 
„ feoperte  le  piriti  a Carlsbad  non  riefee  difficile  lo  fpiegare  ond’  abbia 
„ origine  il  calore  di  quelle  acque  (*)  . 

Ancorché  quello  dettaglio  Cembri  convincente,  rimane  perb  ancora  qual* 
che  dubbio  di  non  agevole  Coluzione.  Tutte  le  montagne  che  circondano 
le  Terme  Cono  di  granito:  ma  le  piriti  del  Circolo  Ellbogano  trovanfi  Cola- 
menti negli  Pirati  di  monti  argillofi . Non  farebb'  egli  un  fenomeno  draor- 
dinario  e raridimo  , fe  nel  lungo  appunto , in  cui  trovanfi  gli  Orati  di  pi- 
rite trovadefi  anche  una  fenditura  nel  granito , che  ricevuta  in  fe  la  ma- 
teria piritofa,  1’  a vede  trafmeda  poi  giù  fino  alle  Terme  di  Carlsbad,  che 
fono  tanto  più  bade  de’fuddetti  monti,  dove  poi  comparide  di  ouove  nella 
pietra  cornea  eh’ è fempre  fovraimpolla  al  granito?  Io  non  credo  neccdario 
il  portare  le  piriti  di  si  lontano,  e tanto  meno  quanto  che  non  ripugna  il 
credere  che  vi  fiano  ammadi  di  piriti  ne’ monti  di  granito  di  Carlsbad,  don- 
de le  acque  poflono  avere  il  calore . Per  dar  un  pefo  maggiore  a quella  mia 
congettura  io  produrrò  qui  1‘  ellratro  delle  notizie  comunicatemi  dal  Sig.  Cav. 
di  Barn  nel  1774,  meotr’egli  llava  a quelle  aeqae.  „ Le  Terre  Caroline 
,,  fono  interamente  circondate  di  monti  granitoli , Copra  de’  quali  da  la  gio- 
,,  gana  di  montagne  argillose,  in  cui  edendonfi  1 filoni  di  Joachimdah!  , 
,,  Gittesab,  c Piatto,  come  anche  gli  drati  di  piriti,  e carboni  Codili  del 
„ dillretto  di  Ellenbong . E’  però  quali  impedibile , aocor  che  alcuni  Scrit- 
,,  tori  lo  credano,  che  di  coli  venga  il  calore  delle  Terme.  L’  elaboratorio, 
,,  in  coi  fi  rifcaldano  quede  acque,  debb’ edere  certamente  fituato  ne’  monti 
„ granitoli  medefìmi . Pochi  di  Cono,  io  mi  portai  a vifitare  una  delle  fonti 
,,  accidule , ed  ebbi  la  buona  Corte  di  cogliere  il  momento  , in  cui  fi  ripu- 
„ liva  una  delle  fo de,  dalle  quali  fi  Cogliono  attingere.  Queda  è Ccavata 
„ nel  granito  grigio  circa  aove  piedi  lunga,  tre  larga,  e cinque  profonda. 
„ L’acqua  vi  gorgoglia  con  molto  romore,  e caccia  fu  di  molte  bolle  d'  a- 
„ ria;  il  cullode  della  finte  mi  adìcuro  ch'eda  viene  dal  difotto  in  Cu.  Io 
4,  ebbi  la  pazienza  di  fermarmi  colà  dio  a che  la  foda  fode  ripurga ta  del 
„ tutto  ; ma  non  potei  vedere  che  1'  acqua  forgede  dal  fondo . Il  cu- 
» (lode  fi  lagnava  abballandoli  d’ una  difficoltà  di  refpiro;  per  la  qual  cofa 


(*)  Tom.  II. 
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„ mi  determinai  a fcendere  anch’  io , e non  trovai  altro  che  alcune  Celiare 
„ nel  granito,  dalle  quali  ufciva  dell'aria.  Per  efplorarne  la  natura  io  ne 
,,  traili  a me  col  mezzo  d'  un  cannello  di  penna  introdotto  nella  fenditura  ; 
„ elfa  aveva  un  fapor  acido  , ed  anche  a me  difficulrb  la  refpirazione . 
„ Tofiochè  le  acque  fubdiali  calano  nella  feda,  e coprono  le  fenditure, 
„ effe  incominciano  a gorgoliare  guadagnando  femore  maggior  forza  a mi- 
„ fura  che  crefcono;  prima  d’  arrivare  alla  folla  fono  affatto  inlipide;  ma 
„ coladdentro  affumono  il  fapore  acido . E’  quello  certamente  1'  effetto 
„ dell'aria  Ma  cfpulfa  dai  corpi  minerali  peli’  effervefeenza , che  fi  opera 
nelle  vifcerc  de'  monti  di  granito , la  quale  nello  fprigionarlì  incontra 
„ l’acqua,  e la  fatura  del  fuo  acido.  La  natura  opera  più  in  grande  eib 
„ che  il  big.  Pritjìli y opera  in  picciolo  „ . 

Quello  bada  per  dimoftrare  , che  nè  gli  abbruciamene  delle  terre, 
nè  gli  (Irati  piritofì  tanto  lontani  fieno  la  cagione  del  rifcaldamento  dette 
Terme:  che  quelli  abbruciamene  delle  terre  noo  fieno  veri  vulcani  1'  ho 
dimofirato  più  fopra  . Se  poi  l’ innumcr abile  quantità  de’  bafalti  fparfi  in 
que’ contorni  develi  unicamente  ripetere  dagli  antichi  fuochi  vulcanici,  fari 
neceffario  anche  il  dire  che  fieno  ritti  all  i ioti  non  vedendovi!!  altre  pro- 
duzioni di  monti  ignivomi.  In  tal  cafo-  la  metà  della  Boemia  farebbe  un 
vulcano  antico;  non  effendovi  a mio  credere  paefe  che  più  di  ella  abbondi 
di  fimi!  forta  di  pietre  (e).  Siccome  polla  grande  abbondanza  di  bafalti  mi 
farebbe  facile  di  far  un  vulcano  di  tutta  la  Boemia  , e così  difendere  Io 
Strobelberger  contro  quelli  (b)  che  non  vogliono  credere  t contorni  di  Carlsbad 
fieno  gli  ilelTi,  de’ quali  dice  Tacito  che  fono  flati  divallati  da  fuochi  fot- 
terranei (r);  così  anche  potrei  tramutare  la  Boemia  in  un  Lago  antico  (<f) , 
e giufti  ficare  il  buon  Shake/pertr , che  nella  fua  Commedia  del  lYinteri- 
/laide  fa  andare  dalla  Boemia  a Napoli  per  acqua  il  Re  PolifTeno  , (cono 
fciuto  affatto  da’  nollri  Cronifli  . Ma  la  Storia  Naturale  non  ha  oggi- 
mai  di  bifogno  dì  ulteriori  ipotefi. 


(«)  Il  Sig.  Rafpt  nelle  (ne  illnftrationi  dell’  ■neichiflìma  Storia  Naturale  di  Madia 
( pag.  ia  ) dice:  „ Nelle  parti  Scttentrioaali  della  Oeraania  . nella  Vcflfalia  oltre 
„ Dcfcnbeig  , nell'  Elettorato  di  Hannover  ec.  , «ella  SafTonia  fuperiore  fino  all* 
« Erugebirge  , e le  frontiere  di  Boemia,  per  quanto  io  fu  pelle  mie  proprie,  e 
,,  pelle  altrui  oflervaaioni  non  G trova  alcun  veitigio  di  bafalti  , nè  di  monti  volita- 
,,  nicl„.  Quanto  rimarrebbe  forprefo  il  Sig.  Raffi  f t venifTc  in  Boemia,  e Gno  dal 
primo  palio  eh’  egli  faceGe  de’  monti  che  la  dividono  dalla  SafTonia  vedette  tutte 
il  paefe  coperto  di  bafalti  ■ 

fè)  Btrger  ir  Tcermit  Carolini! , pig.  1.  dov'egti  difapprova  feoaa  fondamento  l'opi- 
nione di  t'alerir  Carola,  e dello  Strtbelberger  , 

(e)  Sii  cioilat  Juborum  faci»  aokii , maio  improvif*  affìtta  et  ; nom  ig ari  terra  editi 
villa]  , arva  , vicot  poJSm  corripiebont  , ftrehmturqut  ia  ipfa  candito  nuper  c'tonùp 
marni*  napue  exliugai  poter**!  non  fi  imbret  coiercnt  , non  Ji  fu  via  litui  ajuit  tal  fa* 
•lio  tumore  . . . Taci!  Annal.  L XIII  p.  S 7- 
(dj  Come  il  Sig.  Grtutcr  nella  Storia  Naturale  deli' Elvezia  nell’ antica  mando  ha  fatto 
del  (ito  paefe . 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 

DEL  P.  G.  B.  B E C C A R I A 

PROFESSORE  DI  FISICA  SPERIMENTALE 
NELLA  R.  UNIV.  Di  TORINO. 

Intorno  a due  nuovi  punti  di  Analogia  de I magneti fmt  indotto  dal  fulmino 
ne'  mattoni  , e nello  pietre  ferrigne  . 

C Otello  fulmine  pare  propio,  che  abbia  voluto  Invaghirvi  dello  Audio , cui 
Gete  per  applicarvi.  Mirate:  uno  de' vollri  mattoni  fulminati  ha  acqui- 
flato  ia  virtù  di  trarre  con  una  Tua  parte  il  polo  di  mezzodì  deli'  ago  calami- 
tato,  e di  trarre  quello  di  tramontana  col  lato  oppolìo  . Potete  vedere  nelle 
Lettere  al  Beccati  num.  309.  come  io  mi  avvenni  a feoprire  fi  mi  le  magnetifmo 
in  un  mattone  fulminato.  L’  azione  del  fulmine  vi  gra  manifefla  dall'  arena 
aderente  , la  quale  aveva  fluito.  Dirti  tra  me  e me:  il  fulmine  calamita  i ferri  , 
0 perché  non  imprimerebbe  alcun  fegno  di  magnetifmo  ne'  corpi  fparft  di  parti  fer- 
rigne ? Torto  col  faggio  avverai  allora  quel  mio  folpetto  ; e fuccelfivamente 
trovai  poi  Amile  magnetifmo  indotto  dal  fulmine  in  altri  mattoni , e in  parec- 
chie pietre  ferrigne . 

Che  fe  voi  averte  potuto  notare  la  pofizione  di  quello  vortro  mattone,  G- 
milmente  che  io  ho  fatto  rifpetto  a Amili  corpi  fulminati,  anche  in  quello  vo- 
rtro io  vi  mortrerei  un  altro  punto  di  analogia  , che  e coll'  oflfcrvazione  , e 
colla  fperienza  ho  flabilito  nel  num.  754.  dell'  Elettrieifmo  artificiale  : cioè  * 
dire  Epino  nella  fua  teoria  dell'  elettricità  , e del  magnetifmo  nota  : che  i ferri 
univerfalmente  inclinane  a ricevere  i poli  magnetici  confacentemente  alla  pojizton* 
che  fi  trovano  avete  rifpetto  a' poh  della  terra.  Ora  ho  parimenti  oflervato  , che 
i mattoni,  e le  pietre  ferrigne  ricevono  dal  fulmine  i poli  magnetici  con  facentemen- 
te a tale  loro  pofirjone  . 

Ma  e perchè  , dite  voi , di  tanti  mattoni  fulminati  e fcagliati  uno  folo  i 
flato  calamitato?  A me  pare  di  avere  fondamenta  per  irtabilire  rifguardo  a 
quella  Angolarità  un  nuovo  punto  di  analogia  . Perciocché  tra  molti  mattoni 
colpiti  dal  fulmine, che  mi  è avvenuto  diortervare,  in  quelli folamente  ho  tro- 
vato alcun  magnetifmo , che  dalla  cottura  erano  flati  condotti  a molto  coafide- 
revole  durezza;  e badate,  che  tale  unicamente  è il  mattone  voftro  calamita- 
to; gli  altri  tutti  fono  mal  corti,  e A fgrettolano  facilmente.  Nè  A può  dire, 
che  ne' mattoni  meno  conGllenti  oflervati  da  me,o  raccolti  da  voi  il  fulmine 
non  abbia  adoperato:  perciocché  io  confervo  alcuni  pezzi  di  mattoni  malcotti, 
ne’  quali  il  fulmine  ha  fnfa  molto  infignemente  l’ arena , che  era  loro.  aderen- 
te, e 1’  ha  volta  in  una  fpecie  di  vetro  fottile  , ampio,  negroocio , birorzolu- 
to.  Eppure  da  efli  non  trago  il  minimo  indicio  di  magnetifmo.  E comunque 
tali  pezzi  abbiano  a cagione  della  mala  cottura  un  colore  più  pallido,  pure 
non  A vuole  peofare , che  in  efE  le  parti  ferrigne  fieno  più  fcarfe . Ma  appun- 
to è noto , che  il  magnetifmo  imprejfo  ne'  ferri  molli  ì meno  durevole  ; onde  io 
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penfo  , che  il  fulmine  indetta  iene  alcun  magnetifmo  anche  ne'  mattoni  meno  con- 
fijìenti  ; ma  che  a proporzione  della  minore  durezza  affo  magnetifmo  fia  meno  per- 
manente . E mi  conferma  in  tale  opinione  la  particolare  olTervazione  di  un 
mattone  meno  duro  fulminato  nella  Capella  di  S.  Dalmazio  Culla  creila  della 
collina,  che  divide  il  territorio  di  S.  Rafiele  da  quello  di  Rivalba,  il  qual 
mattone  lino  che  fu  in  fito  mi  agitava  l’ago;  ed  ellratro  non  mi  dava  altro 
legno  di  magnetifmo  , 

In  oltre  è Umilmente  cofa  nota , che  / ferri  più  duri  ftccome  ritengono  pii 
tenacemente  il  magnetifmo  impreffb  , così  re/i/tono  di  più  ad  imb.-verlo  . Ora  ne' 
mattoni  calamitati  mi  pare  di  feorgere  una  fimile  corri f pendenza  tra  la  tenacità  del 
magnetifmo , e la  refiflenza  , che  oppongono  in  riceverlo.  E quella  reticenza  io 
non  folo  la  congetturo  dalla  durezza  maggiore;  ma  mi  pare  di  vedernela  ma- 
nifella  nell'alterazione  che  il  fulmine  induce.  Quel  mio  tale  mattone  , che 
non  oflante  l’ arena  ampiamente  vetrificata  non  moflra  niun  magnetifmo  , ri- 
tiene il  fuo  pallido  colore , quale  lo  ha  contratto  nella  fornace  dalla  cottura 
poco  inoltrata.  Per  l’oppoflo  ofTcrvate,  vi  prego  attentamente  il  mattone  vo- 
lito : e feorgerete  , che  efTo  ne’ lati,  co'  quali  agita  1’  ago  è (lato  condotto  a 
colore  ferrigno;  ma  badando  a’ luoghi  delle  rotture  vedrete,  che  tale  alterazione 
non  ne  penetra  la  foftanza  oltre  la  profondità  di  due  in  tre  linee.  Ora  non  mi 
è avvenuto  di  poter  trovare  un'  alterazione  limitata  così  in  giro  in  niuno  de* 
mattoni  vetrificati  dall’azione  continuata  della  fornace;  onde  in  quella  quali 
velie  del  mattone  particolarmente  ricotta  dal  fulmine  mi  fembra  di  icor- 
gete  una  valida  renitenza  , che  quello  abbia  oppolla  all'  azione  violenta  , 
c paffaggera  di  quello  . 

Onde  in  fine  riepilogando  la  fiamma  di  quelle  eofe  tutte:  I.  come  i ferri  , 
cosi  i corpi  f par  fi  di  parti  ferrigne  proporzionatamente  alla  foltezza  di  quefle  ri- 
cevano da'  fulmini  alcun  magnetifmo . IL  Come  i ferri  , cosi  i corpi  ferrigni  rice- 
vono da'  fulmini  il  magnetifmo  convenientemente  alla  pofizione  loro.  III.  Cerne 
ne'  ferri , casi  ne'  corpi  ferrigni  il  magnetifmo  impreffo  da'  fulmini  ì più  permanen- 
te corri /pendente mente  alla  durezza  maggiore  . I V.  Come  ne'  ferri , cori  ne  corpi 
ferrigni  pare,  thè  alla  permanenza  maggiore  de!  magnetifmo  imprtffo  da'  fulmini 
corri f penda  una  refiflenza  maggiore  in  riceverlo. 

Ma  a che  prò  quelle  ricerche  in  corpi  abbietcilfimi , in  mattoni,  in  pie- 
tre ? Vedete,  vi  prego  il  nuovo  organo  di  Bacone  : e troverete , che  nella  feien- 
za  naturale  fono  un-  (leda  cofa  l’utilità  e la  verità;  che  in  natura  tutto  è 
grande;  che  appunto  la  feoperta  della  calamita  i celebrata  dal  grande  inlhu- 
ratore  delle  fetenze  ficcomc  una  delle  più  utili  feoperte . E chi  fa  , che  quelli 
coltri  mattoni , e quelle  nolirc  pietre  non  fimo  poi  aoch’  elle  per  contribuire 
alia  fabbrica  della  magnetica  teoria  l . 
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DEL  RIDICOLO 

, [Articolo  tratto  dalla  teorìa  Generale  delle  Belle-arti 

DEL  SIG.  SULZER 
Dell’  Accad.  di  Berlino. 

■Allgem.  Tbeor.  Art.  LScbtrlicb. 

IE  cole,  fu  le  quali  noi  ridiamo,  hanno  Tempre,  a nortro  giudizio,  un  no» 
-*  fo  che  d'incoerente,  e d’ imponibile  ; e lo  (fato  dell'animo,  che  ci  porr» 
al  tifo,  confitte  nell’  incertezza  de’  giudizj  nofiri , per  cui  due  cofe  contnditro- 
rie  ci  fembrano  vere  a un  tempo  medefimo . Nel  momento  che  una  cofa  af- 
fermar vogliamo,  Tentiamo  1’  oppoflo;  e diftruggiamo  il  giudizio  nortro  nell’1 
atto,  che  da  noi  fi  forma.  Ride  l’uomo  pel  folietico,  perchè  incerto  fe  doio- 
rofa , o piacevol  nella  la  fenfatione:  ride  pe’  difficili  giuochi  di  mano,  che  fa 
un  giocolatore,  perchè  non  fa  fe  quel  che  vede  vero  fia , o illufione.  Quand* 
veggiamo  un  pazzo  volerla  fare  da  favio,  un  giovine  da  vecchio,  un  vile  da 
corageiolo,  o veggiam  uno  cercare  ciò  che  ha  fra  le  mani,  damo  allora  por- 
tati al  rifo,  poiché  crediamo  vedere  utiite  infieme quelle  cofe,  che  infieme  Ila- 
re non  pofiono.  Cosi  ride  un  principiante  di  Geometria  al  leggere  la  dimortra- 
zione  di  quella  propofizione  d’  Euclide , in  cui  parlali  dell’angolo,  che  la  tan- 
gente del  cerchio  forma  coll'  arco:  il  fuo  occhio  vede  ivi  un  angolo  , ma  la 
ragione  gli  dice  non  effervene  alcuno.  Nulla  v'ha  di  piò  Orano,  Imprendente  , 
che  fare  al  medefimo  tempo  due  azioni  direttamente  fra  di  loro  oppolle  , o 
dire  a un  tempo  flefio  s),  e no.  Ciò  appunto  fembra  avvenire  ne’  furnmen- 
tovati  cafi,  e quindi  nafee  il  piacere  , che  ci  porta  al  rifo.  Perchè  ride  ella 
talora  un'  ingenua  verginella  , a cui  fi  richiegga  il  proprio  confenfo  per  una 
«ofa , che  cita  vivamente  defide ra  ? Perchè  in  quel  momento  , mentre  il  pudore 
dice,  no,  l'amore  dice,  sì.  Come  pofiono  amendue  fiar  infieme? 

Il  rifo  fondali  femplicemente  nell' immaginazione  , ed  ha  luogo  foltanto, 
fino  a che  la  cofa  fi  confiderà  come  un  oggetto  di  enriofità:  torto  che  il  cuore 
vi  prende  parte,  il  rifo  certa*  Ho  udito  io  Serto  un’  uomo  dare  in  uno  feoppio 
di  rifo  al  comparire  inafpettato  d’  una  perfona  fommamente  a lui  cara  , cui 
credea  lontanifiìma  ; ma  il  rifo  fece  torto  luogo  alle  dolci  lagrime  della  più 
tenera  gioja . Al  primo  momento  operò  in  lui  la  fola  immaginazione,  a cui 
una  tlrana,  anzi  impofitbil  cofa  prefentefii , cioè,  che  una  perfona  lonrana  lolle 
prefente;  ma  torto  che  egli  conobbe  il  vero,  e ogni  incertezza  depofe,  s ab- 
bandonò alla  fenfibilitò  del  proprio  cuore.  Pertanto  il  rifo  dura  , quanto  1 in- 
certezza del  giudizio,  e fino  a che  la  cofa  rimane  per  noi  un’  enimma  : indi 
è che  uno,  il  quale  fappia  tutte  le  arti  de’ giocolatoti , non  prende  piò  alcun 
piacere  a mirare  i loro  giuochi  : indi  è che  alcuni  ridono  per  cofe  tali , che  al- 
tri mirano  con  fomma  indifferenza.  L’uom  che  ride  o non  ba  bartevole  inge- 
gno, o non  applica  la  neccfiaria  attenzione  per  feiorre  l’ enimma  , e deporre 
1’  incertezza  : per  ciò  richieggnnfi  cofe  piò  ingegnofe  e complicate  a muovete 
le  rifa  dell'uomo  fagace,  che  deli’ uomo  inefperto,  e fempltce. 


t?4  . SULZER, 

Le  diverfe  fpecìe  del  ridicolo  poffono  a mio  parere  ridurli  a doe  generi 
principali,  ai  quali  oppongonfi  i due  principali  generi  di  verità. 

Il  primo  genere  confitte  nell'unione  di  cole  tali,  che  in  noflra  opinione, 
flar  non  podono  infieme,  e vicendevolmente  s’  efdudono  ; il  fecondo  confitte  in 
una  combinazione  di  cofeche  non  ha  fondamento,  e che  è in  fe  fteffa  incom- 
pren fibilc , e moilruofa  . Chiameremo  il  primo  ridicolo  d'  incocrenza,  il  fecon- 
do, ridicolo  di  mojìruofuì . Ogni  genere  contiene  varie  fpecie  , ma  faremmo 
troppo  di  (futi  fe  voleflìmo  di  tutte  parlare:  ballerà  dar  un  faggio  d’ alcune. 

Il  ridicolo  d’incocrenza  oafce  in  varie  maniere;  e in  primo  luogo  dalla 
contraddizione.  Un  infcnfato  che  vuole  comparir  fapiente,  un  vigliacco  che 
vuol  farla  da  animofo,  una  brutta  vecchia  che  vuol  parere  giovane  e bella  , 
un  ignorante  che  vuol  pillare  per  erudito  ; tutti  colloro  rendonfì  ridicoli  ; ni 
di  cib  mancano  copio!!  efempj . Così  ci  fanno  ridere  coloro  , le  cui  parole  o 
azioni  fono  in  contraddizione  fra  loro;  così  pur  ridiamo  alla  Commedia  , quan- 
do gli  Attori  fanno  tutto  l' oppolto  di  quello  che  peufan  di  fare  ; o quando  loro 
avviene  il  contrario  di  cib,  che  s'afpettano;  ben  intefo  però,  lìccome  ho  già 
avvertito,  che  noi  non  vi  prendiamo  allora  un  ferio  inrerelTe.  Egli  è fenza  fon- 
damento , che  crede  il  Sig.  di  Voltaire  ( a ) efTere  quello  genere  di  ridicolo  il  foto 
che  muova  le  alte  rifa  , o , come  fogliamdire  , ci  faccia  rider  di  cuore  . — Que- 
llo ridicolo  per  lo  piò  cade  nel  ballo . Affinchè  le  perfone  di  gulìo  ridano  per 
limili  incoerenze,  denno  quelle  avere  un  non  fo  che  di  fino,  e d’ ingegnofo , la 
contraddizione  non  dee  sì  facilmente  faltar  agli  occhi,  o i’ incoerenza  dev'  ef« 
fere  bene  (frana  , e fuor  dell’  ordinario  . 

E'  ridicolo  eziandio  una  cofa,  che  fcmplicemente  falfa  fu  , o mal  fatta  , 
ove  però  giqpga  alla  llravaganza  , come  ne  fan  fede  molte  ecccffìve  caricature  ; 
e allora  principalmente  fi  fente  il  ridicolo  , quando  tal  cofa  fedamente  ci  fi 
prefenta,  ed  efprime.  Tale  è il  falfo  vanto  del  Soldato  gioriofo  di  Plauto  , 
allorché  dice  (?) . 

„ Io  nacqui  il  giorno  appreso  che  da  Ope  nato  era  Giove  u. 
e crelce  vieppiù  il  ridicolo  allorché  il  fuo  fervo  con  fomma  ferietà  aggiugne  fe). 

„ Se  un  di  nafcta  cojìui  prima  di  Giove  , regrurebb'  egli  in  Cielo  .t 
In  terzo  luogo  quello  ridicolo  deriva  dall’ incocrenza  del  difcorfo,  offia  dalla 
falfa  intelligenza  d’un  pendere  vero,  o di  parole giulìaraente proferite.  Quindi 
ci  fa  ridere  chiunque  prende  quefle  parole  in  un  falfo  fenfo , o chiunque  loro 
dà  fimil  fenfo  nel  pronunziarle.  Quando  Antioco  muffo  da  Annibaie  a far  guer- 
ra ai  Romani  moflrb  fcbierato  a quello  Generale  Cartaginefe  il  proprio  efer- 
cito  fommamente  ornato,  e ricco  , ma  probabilmente  affai  fiacco,  t gli  chiefe 
fe  credea  che  quello  diffidente  folte  a’ Romani,  così  Annibaie  gli  rifpofe:  ,, 
comunque  i Romani  Gano  conofciuti  qual  gente  avidiflìma  , m'immagino  nulla 
di  meno  che  cib  loro  baderà  “ . Così  dicendo  Amibaie  , attribuiva  come 


’«)  Préface  à l*  Enfant  Prodigar  • 

b)  Pojìridie  status  , fum  ego  - quam  JupUer  tx  Oft  n*tu*  tri . Mil.  ftlor.  Ad-  IV.  I» 
Si  bic  f ridir  natus  forti  quam  tilt  s 

Mie  bakrrtt  rrgnum  in  C*U  • Ib,  • 
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del  ridicolo. 
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nafte  quello  da  un# 
Di  quello  parla  Ora- 


bgr.xm  vede,  alle  parole  d Antico  un  fetifo  hen  diverto  da  quello,  in  cui  era. 
no  fiate  pronunziate.. Cosi  nell'  Avoco  di  Mei, ere  la  tnoltifliino  ridetela  mala 
intelligenza  tra  Arpagone  , e Valerio  , ove  quegli  parla  della  Cadetta  e 
quefli  intende  della  Figlia  . Quello  ridicolo  crefce  remmamente  quando  la  mìa 
intelligenza  vicendevole ;fa  forgere  fra  le  due  ratti  una  fpecie  di  ferio  contrailo. 

Nafte  in  quarto  luogo  il  ridicolo  d incocrenza  dal  paragonare  fra  di 
loro  quelle  cofe  che  non  poflono  mai  naturalmente  venire  in  confronto  Ciò 
avviene,  a cagion  d efempio,  nel  paragonare  le  cofe  grandi  colle  piccole 
e vieeverfa  ; come  quando  Scorro»  nel  fuo  famofo  Madrigale  (e.  paragoni 
alla  rovina  delle  Piramidi  d’Egitto  le  fdrucirure  del  fuo  lacero  giubbone! 
Appartiene  a quella  fpecie  di  ridicolo  la  tpaggior  parte  delle  parodie,  e 
Quella  fempl, ce  ingenuità,  che  talvolta  fa  ridere.  V' hanno  forfè  altre 
fpecie  di  ridicolo  d incocrenza  . 

Il  fecondo  genere  di  ridicolo  è il  mofiruofo  : 
ftranifiimo  accozzamento  di  cofe  fenza  fondamento . 

-aio  ne'  primi  verfi  della  lua  Poetica  (6). 

Se  a colto  di  dejìriere  umana  tejla 
Imponete  un  Pittor  , e varie- penne 
Spuntar  facr/Te  fu  le  membra  ; o tale 
mojìro  , che  , /piegando  in  alto 
Vago  di  bella  donna  e volto  e feno  , 

In  forza  pefee  iffe  a finir  : potrefie 
Mirarlo  , amici  , e trattener  le  rifa? 

A quello  genere  appartiene  primieramente  quel  maravigllofo,  o piuftofl* 
nofiruofo,  di  cui  non  vedefi  alcun  rapporto  fondato:  quale  appare  nei  libri 
di  Cavalleria,  e ne  Romanzi  comici;  e v’  appartengono  eziandio  quc’ridi- 
eoli  intrecci,  e avvenimenti,  che  veggonfi  in  alcune  Commedie . Succede 
quindi  il  mofiruofo,  e ridicolo  nelle  idee,  nelle  parole,  e nelle  azioni  di 
quegli  uomini,  che  fono  veri  originali , e che  avendo  una  maniera  di  pen- 

e ,dIlaB,re  d,serf*  dal  re(ìo  de  lor°  fidili,  fembrano  uftir  fuori  dell* 
ordine  della  natura.  Per  ultimo  v appartiene  quel  mofiruofo,  che  nafte  dal 
paragonare  infieme  tali  cofe,  le  quali  niuno  tranne  una  llravagmtiffima 
la  mafia,  trovar  mai  faprebbe  alcuna  fomiglianza  . Di  quella  fpecie  di  ridi- 
colo  abbiam  moltiflimi  efempi  nell  Hudibras  di  Buttler.  E ciò  che  rende 
cotanto  piacevoje  quel  Poema,  non  è già  perché  pazzi  ridicoli,  e ftra  vaganti 
ftano  i fuoi  eroi;  ma  si  perché  operano  nella  maniera  più  llravacanre  e 

pCCA'u  2"“  “5'1  remT?Ì  TV”’  ’ c fra  ,e  Più  Oblimi  im- 
prde.  E ciò  balli  riguardo  alle  qualità  degli  oggetti  ridicoli. 


(«,  Supcrbei  roonumeni  _ par  l’ im'arc  dei  ani  voui  étea  abolii 
il  n elt  point  de  ciment  , que  le  temi  ne  dilToudc  : 
ai  voi  marbtes  fi  duri  ont  fenti  fon  pouvoir , 

tromer  mauiaii,  qu*  un  méchint  pourpolnt  noir. 
cl\  i/UI  m * “ur*  <lcu*  an$>  ‘oi*  pered  P*r  1*  coudeé 
CO  capiti  fife.  Hot.  de  Art.  fett. 


ìì6  ■ SULZER: 

Il  rifo  medefimo  è di  più  maniere  ; or  puro,  e femplieemente  piacevole  , or 
miDo  od  altri  fentimenti  , fecondo  le  cagioni  , che  lo  movono  , e le  circo- 
Danze  . Se  ci  fi  prefcma  un’  azione  ridicola  per  accidente  fa  ben  in  noi  altro 
clfetto  , che  fé  ella  nafca  dalla  pazzia  , o dalla  irragionevolezza  di  chi  ope- 
ra . Nel  primo  cafo  il  rifo  è puro  e femplicemente  piacevole  , perchè  prodot- 
to da  un  accidente  atto  a moverlo  . Ma  fe  nal'ce  dalla  Dolidezza  altrui  , vi 
fi  frammifehia  toDo  una  non  fo  qual  pendenza  a deridere  , e a deprezzare  ; 
vede  allora  il  noDro  orgoglio  con  una  fpecie  di  compiacimento  , che  gli  al- 
tri Sano  meno  di  noi  ingegno!! , e faggi  , Che  fc  il  ridicolo  ha  per  fonda- 
mento la  fciocchezza  , ovvero  fe  nafee  da  perfone  , per  le  quali  o non  ab- 
biamo alcun  interelTe  , o che  forfè  anche  odiamo  , allora  non  folo  il  deprez- 
zo vi  lì  frammilchia  , /na  talSr  l’odio  medefimo . Balla  a farci  ridere  il  pia- 
cere di  vedere  umiliare  quelle  perfone  , che  non  ci  vanno  a genio. 

Quiadi  nafeono  le  divede  maniere  di  ridicolo  nelle  Belle-Arti  , che  fer- 
vono o per  dilettare  , o per  correggere  , o per  caDigare  . Il  rifo  puro  vieoe 
da  una  incocrenza  , che  non  ha  per  fondamento  la  Dolidezza  , cui  poflìamd 
beffeggiare , o fprezzare  • A quello  appartengono  le  varie  fpecie  di  ridicolo 
moilru  'fo,  di  cui  già  abbiamo -parlato. 

In  tutte  le  Belle-Arti  pub  aver  luogo  queDo  ridicolo  . La  Posila  pub 
tifarlo  in  molti  modi  , e principalmente  ne’  racconti  giocoli,  e nelle  com-* 
medie  , il  B3II0  , e la  Mufica  nelle  danze  comiche  ; 1’  Arte  del  Difeeno 
elfa  pure  in  molte  guife  pub  ufarlo,  e principalmente  ne’ quadri  Dorico-comici . 

Ma  perchè  quella  fpecie  di  ridicolo  ben  s’  adatti  alte  Belle-Arti  non 
dee  cadere  nell’  affurdo,  e nell’  baffo  , ma  bensì  dev’  effer  condito  con  molto 
Tale  , e maneggiato  con  finezza  di  gulio  . Affurdo  diviene  e biffo  follo  che 
gli  manciù  la  naturalezza  , 0 la  veiofimiglianza  . E’  il  folo  volgo  non  pen- 
ante , che  acciecar  fi  lafcia  in  guifa  da  tenere  per  naturali  certi  fpropofiti 
Uudiati  , e ride  al  mirare  nelle  pii^fconce  Commedie  un  uomo  inciampare 
in  un  altro  , cui  già  ben  avea  veduto  ; uno  fingerfi  cieco  e muto  , cui  ognu- 
no fa  non  eller  tale  ; uno  parlare  , 0 agite  da  flolto  , mentre  ognuno  ve- 
de , che  cib  fiage  per  giuoco  . Il  Teatro  tedefeo  ha  già  cominciato  felice- 
mente a purgarli  da  Matte  inezie  , dalle  quali  non  va  efente  nemmeno  lo 
Dello  Moliere,  e di  cui  abbonda  ancora  I’  Opera  Buffa  . 

Per  cib  evitare  denno  gii  Artidi  e gli  Autori  Dar  lontani  dall’  eaceffì- 
vo  , e dallo  inverilìmile  . Il  Pitcor  di  caricature  deve  lafciare  agli  uomini 
1’  umana  fifionomia  , e in  sì  ben  acconcia  , e verolìmii  maniera  adattarla 
deve  , e comporre  colla  teli*  d’  una  peccora  , o d’  una  civetta  , che  non 
foto  un  uomo  di  poco  fenfo  , ma  eziandio  un  uomo  intelligente  e favio  tro- 
vi nella  cofa  la  naturalezza  , e la  verità  . Se  mettali  una  rolla  di  gatto  al 
saturale  fu  un  corpo  umano,  la  cofa  avrà  dello infenfato,  e non  del  piacevole. 

Quando  il  Poeta  , o '1  Pittore  divertirci  vogliono  col  rapprefenttrei  uo- 
mini , il  cui  carattere  , e colìumi  facciano  un  ridicolo  contrailo  coi  noDti  , 
efpor  non  ci  deve  perfone  affatto  vili  , e iofenfate  . Deprezziamo  tai  vili 
oggetti  fol  che  in  loro  fiffiamo  lo  fguardo  , e ove  fol  polliamo  dubitare  della 
verità  loro  , cllì  più  non  attraggono  la  cadrà  attenzione , 
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Nè  alcun  V immagini  che  per  quefla  fpecie  di  ridicolo  halli  avere  una 
fintai),  ilrana  e giganrelca  : anzi  neifuno  che  non  abbia  fino  dilcernimento , 
e ingegno  penetrante,  non  ifpcri  di  ben  riufcirvi.  E’  tanto  d (Scile  Scrivere 
un  romanzo  come  GUI  Blat , quanto  comporre  un  Poema  Epico;  e veg- 
giamo  nella  Storia  dell’Arte,  che  ben  pochi  disegnatori  hanno  Saputo  imi- 
tare oelle  caricature  lo  Spiritol'o  d’  un  Leonardo  de  Vinci,  e d’un  Hogharts . 
Quando  uomini  più  iogegnofi  di  noi  Scoprono  non  un’  immagin.-ria  , ma 
una  vera  Somiglianza  o contrailo  fra  due  colie,  che  noi  non  vegliamo,  cib 
rappreSentandoci,  mettonci  in  uno  lato  di  dubitazione,  e in  quella  Specie 
di  maraviglia  (a),  che  è nerertaria  per  ridere.  L’Arte  di  Scherzare  i rara  al 
pari  d’ ogni  altro  talento,  che  a ben  pochi  benigno  il  Ciei  compatte. 

Ben  più  importante  i l’applicazione  del  ridicolo  per  correggere,  e mi- 
gliorare gli  uomini.  Chi  ha  Sentimento  d’  onore,  nulla  più  teme  quanto 
d’ edere  Spregiato  o deril'o;  e non  v'ha  paffione  più  propria  di  quella  per 
rimetteregli  uomini  Sul  bnoo  Sentiero.  Molti  e le  Soflanze,  e la  vita  mede- 
lima  arrischieranno,  e perderanno,  piuttofio  che  divenire  oggetto  di  Scherno. 
Qui  pure  t’apre  un  campo  all’ Attilla  onde  farli  un  nome.  Pub  egli  da  ogni 
follia , da  ogni  pregiudizio , da  ogni  pravo  abito  guarir  gli  uomini  , e met- 
ter freno  ad  ogni  loro  palfione.  Sol  che  nelle  occafioni  opportune,  iSpirar 
Sappia  loro  il  timore  di  divenir  ridicoli.  A cib  conviene  principalmente  it 
ridicolo  del  primo  genere,  e balla  Solo  applicarlo  alle  perSone,  che  ridicole 
render  fi  vogliono  . Il  Teatro  Comico  fornisce  a cib  ottime  occafioni  , e 
altronde  gli  oggetti  rappreSentati  Su  la  Scena  hanno  maggior  forza  in  noi,, 
che  Se  in  altra  maniera  qualunque  ci  vengano  eSpofti  . A tutte  le  Com- 
medie. di  carattere  applicar  fi  pub  cib  che  della  Tragedia  dice  jfriflotele 
cioè  che  cuariSce  la  lloltezza,  per  mezzo  della  (foltezza;  poiché  mentre- 
elponfiallu  pubbliche  rifa,  lo  flotto  , detlafi  nello  Spettatore  il  timor  di  dive-- 
nire  ridicolo.  Rotifleau  che  nega  poterli  ricavare  dal  ridicolo  quello. vantag- 
gio, ha  considerata  la  colà  in  un  falSo  lume.  V'  hanno  de' pazzi che  notti 
Sentono  punto  d’efler  ridicoli;  e di  quelli  nulla  pub  Sperarli;  ma  quanti  uo- 
mini non  v'hanno  eglino,  che  Solo  imitano  le  pazzie  degli  altri?  Pub  bem 
l'uomo  avere  de'  pregiudizi  e delle  poco  Savie  maniere,  Senza,  che  cib  ■ 
naSca  dal  fondo  del  Suo  Spirito,  Senza  che  gli  fi  fiano  rovesciate  le  idee.  Ab- - 
biam  trovate  introdotte  delle  uSanze  in  leniate  , e le  Seguiamo  Senza  che- 
mai  ci  cada  in  pendere  d'eSaminarle  al  lume  d’una  Severa  ragione;  ma  Se- 
viene 1' uom  Saggio,  e ce  ne  Svela  il  ridicolo,  le  riconcSeiam  tollo  , e le- 
Schiviamo  . Per  mancanza  di  riftelfione,  e per  leggierezza  l'uomo  s’ abban- 
dona ai  pregiudizi , e alle  Sollie  , ma  ove  Se  gliene  Saccia  Sentire  il  ridicolo  i 
le  n’  afiiene  rollo  , e s’  emenda  . Se  il  pedantiSms  non  Sofie  (lato  cotanto 
niello  in  derilione , quanti  Letterati , altronde  ingegnofi,  e ragionevoli,  non. 
Sarebbr-n’  eglino  divenuti  pedanti?  Ronffcau  non  ha  «{Servato  che  la  pazzia 
non  de' Soli  pazzi  i propria,  ma  s’ attacca  eziandio  agli  uomini  Savj;  come- 
- ! - • 

(0.  'I  Sig.  March.  Btccaria  ha  in<csciofament»  liimoltrati  i rapporti  tra  la  Alita». 
z>tli*  , e ’1  Ridicelo  . Vengali  il  Suo  libro  Dello  Jìile  . Il  Trai. . 

v.  ?. 


/ 
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il  vizio  non  Colo  è proprio  di  quegli  uomini  perduti , nel  cui  attore  hi 
prefa  radice  , ma  ne  fon  talora  intaccati  anche  gli  uomini  dabbene . E’ 
vero  il  proverbio,  che  chi  nafce  pazzo  non  guarifce  mai;  ma  è vero  altre- 
sì, che  l'uomo  ragionevole  fpogliar  fi  pub  di  que* pregiudizi  , e liberarli  da 
quelle  pazzie,  che  ha  acqaiflate  quafi  per  contagio  , e può  guardartene  per 
l’avvenire.  Baila  fovente  un  foto  pazzo  cervello  a lpargere  la  follia  in  un* 
intera  focietà:  c perché  non  potrà  la  focietà  medefima  da  un  uom  favio 
edere  trattenuta  o ricondotta  nel  fentiere  del  buon  fenfof  Ma  di  ciò  ho 
più  difufamente  parlato  altrove  (a). 

Ove  alcuno  propongali  di  correggere  gli  uomini  per  mezzo  del  ridi- 
colo, fparger  non  dee  la  derilione  fu  la  perfona  fiotta,  ma  fulla  lloltezza 
medefima  , e dee  di  quella  trattare  in  guifa  , che  non  mai  creda  d*  «fiere 
perfonalmente  fchernira  , ma  dopo  d’  aver  ben  rifo  dell’  infenfatezza  al- 
trui , fe  le  pofia  dir  alla  fine  (b) . 

- — - Che  ridi  ì Se  fi  cangi  il  nome 

Parla  di  te  U Favola  . 

Per  trarre  vantaggio  dal  ridicolo  non  denno  mai  efporfi  fu  la  fcena 
nomini  gtofiolanamente  fiolidi:  quelli  guarir  non  fi  pofiono,  e allo  fpedale 
de’ pazzi  appartengono;  né  altronde  influirono  punto  fugli  altri.  Niuno 
che  abbia  pur  qualche  fenfo  di  ragione,  credei!  mai  nel  cafo  di  edere,  o 
o di  divenire  sì  apertamene  ridicolo,  come  colui,  che  vede  fu  la  fcena: 
pertanto  non  s’  applica  punto  quelle  firavaganze  quando  eccelìive  fono,  e 
grofiolane.  Dee  uiarfi  fui  Teatro  quella  cautela,  che  fi  ha  ne' Tribunali , 
quando  li  minaceiano  cafiighi  . Se  ad  un  uomo  onorato  , reo  folo  di  lievi 
colpe  fi  minacci  il  patibolo  e la  ruota  , egli  non  teme  , poiché  fa  tali 
pene  non  edere  per  lui  ; così  fe  ad  un  uom  ragionevole,  comechè  in  alcune 
cofe  firavaganre,  fi  minacci  lo  fpedale  de*  pazzi,  non  perciò  G corregge: 
fenre  che  il  cafligo  é fproporzionato,  e noi  teme.  Chiunque  può  ravvifare 
f*  De  fio  nel  Tartuffo  , o nell’  Arpagone  di  Moliere  , avendo  già  perduto 
ogni  roflòre  non  s’  emenderà  certamente  ; e uno  che  fia  un  piò  fcaltro 
Tartuffo , o un’  Arpagone  piò  accorto  non  applicherà  mai  a fe  ftefib  i ca- 
ratteri di  que’  perfonaggi  troppo  apertamente  ridicoli , e vizioG . 

Quindi  è,  che  molto  avveduto  effer  dee  il  Poeta  Comico  eì  nella 
feelta  del  ridicolo  , che  nella  maniera  di  metterlo  in  ifeena.  Dee  rappre- 
fentarci  quelle  firavaganze,  a cui  per  mancanza  di  fagacità,  o di  rifleflio- 
ne  non  fogliamo  por  mente , e dee  farci  fentire  il  ridicolo  di  que’  difetti , 
de’  quali  non  facciam  cafo , perchè  non  gli  abbiemo  ancora  , e non  ce  ne  avve- 
dremo forfè  quando  gli  avremo  contratti  : in  tal  guifa  egli  può  preferircene  . 

E’  chiaro  che  per  ben  riofeire  in  quello  fi  riehieggon  uomini  fomma- 
mente  ingegno!!  ; e quindi  avviene  che  molto  rari  fono  i buoni  Scrittori  di 


(a)  Rtfltxiont  Philof.  far  l' otilitd  de  U Por  li  « Dranatiqae.  Mtmoir.  ir  P Ac  adivi, 
de  Btrlin.  1760. 

(fi)  — Quii  riin  ì mutato  nomine  il  te 
Fidili*  mrruinr  . Hm. 
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Commedie.  Ove  il  Poet»  Comico  Colo  tenda  a divertire  non  fi  allume  una 
mollo  c.lhcile  imprefa  ; e per  riufcirvi  bada  che  abbia  un’  immagina-'' 
lione  allegra  , e fìa  d’  umore  faceto  , qualità  , che  per  altro  non  è delle 
men  rare.  Egli  deve  però  conol’cere  altresì  i pregiudizi,  e i cofiumi  degli 
uomini  ; nè  loEo  i pani  dev'egli  ben  illudiare,  ma  eziandio  i più  favi:  e 
dee  quella  cognizione  degli  uomini  aver  per  fondamento  una  buona  filofofia  • 
Rara  combinazione!  poiché  generalmente  ai  filofofì  profondi  manca  l' imma- 
ginazione allegra,  e'1  talenro  d'  edere  faceti. 

A quella  difficoltà,  anziché  alla  mancanza  delle  flravaganze  umane  che 
ne  fornikono  il  (oggetto  , develi  la  rarità  delle  buone  Commedie  fra  di 
noi  . In  alcuni  paefi,  ove  men  liberamente  f:  vive  e fi  parla  , v’è  bensì 
minor  numero  di  (oggetti  originali  atti  a mover  le  rifa  ; ma  le  (lravaganze 
e i difetti  da  metterli  in  ridicolo  non  mancano  in  alcun  luogo  . Manca  foto 
uno  fpirito  luperinre  , che  follevandofi  a certa  altezza  vegga  il  ridicolo,  ed 
abbia  il  talento  di  efporlo.  Tal  è predo  di  noi  lYìtltwì ; ma  egli  altronde  ten- 
ne i\  alto  lo  (pecchio,  che  pochi  hanno  la  vida  acuta  abbadanza  per  mirarvi 
dentro  i loro  difetti  : volendo  corregger  gli  uomini , bifogna  metterlo  all* 
vida  comune.  Lcjjing  fembra  piuttofto  inclinato  al  tragico,  e’1  fuo  riio  fente- 
generalmente  l’amarezza.  tifano  avrebbe  relo  in  quello  genere  un  fervigio 
grauaidìmo  al  nodro  Teatro  Comico,  ove  fé  ne  lode  maggiormente  occupato.. 

Nel  ben  trattare  quella  maniera  di  ridicolo  condite  la  maggiore  diffi- 
coltà dell’  Arte  ; e grande  lìudio  principalmente  vi  vuole  per  non  allonta- 
narli mai  dalla  verofimigli.mza  : imperocché  non  ifperifi  mai  di  ottenere' 
l’intento,  fe  lo  fpettatore  s'immagina  che  elidere  non  podano  realmente- 
que’ difetti,  e quelle  follie,  che  a lui  preferiamo.  Quelle  s’efpongano  itti 
tutto  il  loto  lume,  e fi  faccia  conofcerc  altresì  quella  livia  regola  di  -vi- 
vere , che  loro  s’ oppone . Se  taluno  voleffe  far  la  fatica , che  già  fec e Ari- 
noteli fcrivendo  il  fuo  Elenco  , noi  potremmo  conofcere  tutte  le  manie- 
re poffibili  di  ben  rapprefeotare  il  ridicolo . Nè  farà  forfè  vano  1’  addur- 
ne qui  qualche  efempio  . 

Si  ufa  taiora  nel  difputare  da  una  propofizione  fallii  ricevuta  cerne  ve- 
ra , infetirne  delle  conleguenze,  l’ultima  delle  quali  manlfeiìamenre  adurd» 
fìa  la  dimoiirazione  d’ una  falfità.  Queda  maniera  di  ragionare  acconcia- 
mente s'adopera  per  far  fentire  il  ridicolo  di  qualche  dravaganza;  e’I  fa- 
mofo  Dialogo  fra-  Pirro  , e Cinto  divenir  potrebbe  una  buona  leena  dii 
Commedia.  Volea  quelli  modrare  a Pino  quanto  fode  dolto  il  fuo  pen- 
dere di  mover  guerra  ai  Romani . 

C#».„  1 Romani  fono  gente  agguerrita  — pure  noi  potremmo  vincerli . Mai 
„ a che  ci  lervirà  eila  queda  vittoria,  quando  pure  gii  Dei  ce  l’accordino? 

Pirr.  „ Ognun  lo  vede  . Quando  avremo  foggiogati  i Romani  non  vi 
„ farà  in  tutta  l'Italia  nè  Greco,  nè  Barbaro  , che  a noi  opporre  fìi 
„ poda  ; così  dell’  Italia  intera  diverremo  Signori  “ 

Cin.,,  Bene:  e quando  avremo  adoggetiata  1'  Italia,  che  faremo  allora?  “• 
Pirr.  „ E non  vedi,  che  potremo  allora  invader  la  Sicilia?  Di  quella» 
„ sì  ricca  e si.  felice  Itola  chi  potrà  contrariarci  il  polle ITo?. 

Vv.  a 
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Ci'/.  „ Qieflo  i por  vero  — Tutto  coli  é in  iifordmc  «Topo  Fa  mar-' 
te  d’  Agatac'e  — „ Mi  finiranno  poi  ceti  ie  noilrc  conquide  ? ,, 

Pirr.  „ Tu  non  prevedi  punto  le  cole,  Cinta.  Quelli  non  faranno,  che 
„ preludi  d’ itnprefe  più  grandi.  O/e  conquidati  abbiamo  Italia,  e Sici- 
„ iia  come  non  ci  emenderemo  noi  (ila  vicina  Cartagine,  e all’  Africa 
„ tutta?  ...  Non  hai  tu  veduto,  che  Agitarle  ^ il  quale  con  poche  navi, 
,,  e quafi  come  furtivamente  dalla  Sicilia  partendo  avea  colà  approdato,  le 
„ n’  era  predo  che  impadronito  ? Ut  chi  potrà  opporti  a noi  cha  cì  forte 
„ armata  abbiamo  f 

Ciri.,,  NelTuno , fenza  dubbio.  Potremo  pure  e r acqui  Ibi  re  la  Macedo- 
„ nia , e alia  Grecia  tutta  lignoreggiare.  Certamente.  Ma  alla  fine  che 
„ farem  noi  dopo  tante  vittorie,  e conquide?  „ 

Pitt.  ( ridendo  ) ,,  Mio  caro  Cinea  ! Allora  vivremo  tranquilli:  al- 
„ lora  tra  i banchetti  , e i lui  arti  paleremo  de’  giorni  deliziofi  ,, . 

C in.  „ £ chi  ci  vieta  di  menar  quella  vita  fm  d’ora  ? A che  darci 
tanta  pena,  efporci  a tanti  pericoli,  veri'ar  tanto  fangue  per  ottenere  alle 
„ fine  ciò  che  già  è in  nollra  balia?  E non  abbiam  noi  veramente  tutto 
„ ciò  che  ricercali  par  godere  de’ giorni  felici?  “ 

Ognun  vede  che  in  molte  maniere  immaginar  fi  poano  limili  dialo- 
ghi , e difpute , che  divengono  affai  ridicole  : allorché  per  ultima  confe- 
guenza  conchiudono  in  nulla,  o in  cofa  di  piccoliflìmo  momento.  Bilogne- 
rebbe  che  aveflìmo  una  fpecie  di  Topico,  che  tutti  infegnafie  i mezzi  di 
efporre  il  ridicolo  nei  fuo  maggior  lume  ; ma  ciò  non  baderebbe  ancora  ove 
mancaffe  l’ingegno  e’i  talento  comico  per  farne  ufo.  Vi  vuole  geaio  per 
apprendere  l’arte  di  far  ridere,  come  per  le  arti  tutte.  Chetane  defidcrava 
un  (ulema  per  quell’arte,  confettando  però,  che  la  natura  dee  fare  il  più. 

Comeché  il  ptincipal  ufo  del  ridicolo  riferbato  fia  alla  Commedia , fer- 
ve però  quello  anche  ad  altre  arti , come  ad  ogni  genere  di  Poefia  , al  Dia- 
logoj  in  cui  è cotanto  riufetto  làdano , alla  Favola  ec.  Pdb  eziandio  ufarlì 
nelle  arri  del  difegno,  come  veder  fi  pub  principalmente  ne’ rami  di  Ho - 
garth  che  fervono  d’ornamento  all ' Hndibras . Un  Oratore  ha  certamente 
acquiihto  molto  vantaggio  fui  fuo  avverfario , ove  gli  riefea  di  renderlo  ri- 
dicolo ; e pub  contare  d’  aver  vinta  la  caufa , fe  pub  avere  dalla  parte  fua 
coloro  che  ridono.  Sovente  ad  una  parola,  per  cui  fi  poffa  gettare  del  ri- 
dicolo fa  una  lunga  dimollrazione  dell’ avverfario,  fi  fa  tener  luogo  del 
foggetto  fondamentale  della  difpute  (a). 

Ma  eziandio  nella  vita  comune  grandilTimo  vantaggio  lì  ritrae  da  quell* 
arte  non  foto  per  far  cl  che  ci  allenghiamo  dalle  follie,  ma  eziandio  per 
liberare  gli  altri  dalle  fciocchezze , e dai  pregiudizi  . Pub  chiamarli  fortu- 
nato colui , che  ha  fra  i Tuoi  amici  uno,  a cui  non  iifugga  neffuno  de’  fuoi 


(a)  VrjjaG  ne’  Plaiitym  di  Mr.  de  Btoumorcbaii  contro  Mr.  G.  , quanto  faccia  riderà 
il  Lettore  quel  rammentar  frequente  che  fa  dello  italo  di  Crilì  di  Madama  da  lei 
Addotto  per  ifeufa  , li  Trai. 
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difetti,  o errori,  e che  abbi»  altronde  l’abiliti  d’ avertimelo  m maniera  che 
non  l’offenda.  E ficcome  il  converfare  col  bel  fedo  ha  ingentiliti  gli  uo- 
mini e gli  ha  purgati  da  quella  feroce  rozzezza  propria  al  fedo  nodro;  cosi 
il  convivere  con  derifori  ingegno!)  pub  liberar  noi  dalle  no;lre  fciocchezze  . 

Ma  è altronde  si  ficil  cola  l’ abufare  del  talento  di  beffeggiare  altrui  , 
che  farebbe  da  defiderarfi  che  quello  foto  agli  uomini  onelli  fofTe  conce- 
duto . Rwfftax  con  ragione  fu  quello  propofito  ha  condannato  Moderai 

e a chi  è ignoto  il  rinomatiffimo  Derifore,  che  fparge  il  ridicolo  anche  fu 

le  cofe  piò  rifpettabili  ? S’  ingannò  il  celebre  Conte  di  Sekaftesburv  quando 
pretefe  dimoi!  rare , che  dar  non  lì  pub  il  ridicolo  alla  verità,  e al  merito  4 
e che  anzi  è quella  la  pietra  di  paragone,  per  cui  dall'  impoflura  didin- 
guonfi.  L’efperienza  prova  il  contrario;  e veggiamo  a mille  prove  che  troppo 
è facile  il  trovare  un’  afpetto  ridicolo  alle  cofe,  che  ci  proponghiamo  di 
voler  deridere.  E ficcome  talora  una  cofa  da  fcherzo  diventa  feria,  e cosi 
fovente  avviene  che  le  cofe  pii  ferie  fi  prendono  per  giuoco.  Chi  fia  ufo 
a leggere  1'  Eneide  trtvcjìie  di  Scarron , difficilmente  leggendo  Virgite  me- 
defimo  potrà  farlo  per  lungo  tempo  con  ferietà  . 

Ci  retta  a parlare  del  terzo  modo  di  far  ufo  del  ridicolo,  cioè  per  pu- 
nire l’altrui  malvagità.  Cicerone  (a)  non  ha  ben  fentita  la  forza  di  quella 

maniera  di  caftigo,  dacché  dice  che  i malvagi  con  più  forti  caflighi  punir 
fi  denno  , che  non  è la  derifione  Cìb  non  è fempre  vero.  V’  ha  de’  colpe- 
voli , che  fono  fuperiori  alle  leggi;  ve  n'ha  di  quelli  che  fono  una  vera  pe- 
lle della  focietà  , ma  fanno  sì  ben  colorire  P iniquità  loro,  che  la  legge 
non  pub  redarguirli.  A punir  quelli  non  v’é,  che  la  sferza  della  derifione: 
forfè  difficilmente' fi  miglioreranno;  nè  cib  proponi!  chi  gli  fchernifce  : vuole 
umigliarli,  e vi  riefce . E pub  eziandio  derivarne  un  vantaggio,  cioè  , 
che  dell’  uom  malvagio,  refo  oggetto  di  pubblico  difp/ezzo,  Ga  mena 
pericolofo  1’  efempio  . 

Chi  fi  propone  di  rendere  oggetto  di  fchemo  un  grande  fcellerato  , 
contro  cui  nulla  poflono  le  leggi  , non  ha  bifogno  di  molta  finezza  . La 
fua  derifione  dev’ effere  alla  portata  della  moltitudine  , per  cui  è buono, 
tutto  cib  che  ferve  a fvergognarlo . Forfè  uomini  di  fino  guflo  non  rideran- 
no al  vedere  Tartuffo  sì  groffolanamente  fchernito  nel  fno  delirio  amoro- 
fo  ; ma  vedran  con  piacere,  che  il  popolo  ne  rida  . Ancorché  inverofimile 
fia  la  folle  firavaganza,  di  cui  fi  fa  comparir  reo,  cib  non  oliarne  Io  fcher- 
nitore  ottien  l’effetto,  che  fi  propone,  jiriflofane  aecufa  Socrate  di  si  in- 
■fdlfe  pazzie,  che  nion  uom  di  fenno  ne  riderà;  eppur  fappiamo  che  quel 
favjiffimo  nlofofo  divenne  per  ciò  nella  fua  patria  oggetto  di  fcheroo, 
e d’  abbonimento  . 

La  cosi  detta  antica  Commedia  forniva  fovente  in  Atene  ai  Poeti  oc- 
cafione  di  fare  tal  ufo  del  ridicolo.  Forfè  niuno  ebbe  a cib  fare  maggiore 
abilità  che  jfriflofane . Ma  tal  ufo  più  non  converrebbe  oggidì,  mentre  sì 
diverfa  è predo  di  noi  la  forma  di  governo, da  quello  che  folle  predo  i Greci. 


i>)  De  Otat.  Lib.  IL 
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METODO  FACILE 

Di  faggiare  e compartire  in  darti  le  foflanze  minerali 
ferina  il  foccorfo  di  un  compiuto 
Apparato  Chimico 

DEL  SIG.  GIOVANNI  RAINOLDO  FORSTER 
MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ'  REALE 


ARTICOLO  I. 

Defcrizicne  delT  Apparato  neceffario  , e delle  cautele 
da  ufarfi  ne I fare  gli  /perimenti  , 

Siccome  lo  fcopo,  » cui  ho  mirato  fi  è di  rendere  il  metodo  di  faqgiare 
agevole  al  maggior  fegno  polfibile  , perchè  chicchelfia  , eziandio  di  non 
moka  levatura  , polla  al  bifogno  ordinatamente  diftribuire  tutte  le  foilanze 
minerali  che  trova  nel  proprio  paefe  o viaggiando;  perciò  fono  fiato  co- 
tiretto  a limitarmi  ad  un  piccolo  apparato.  E farebbe  riufeito  ancor  piò 
compendiofo  che  non  è,  fe  avelli  giudicato  opportuno  il  Ljùjratorio  da  ta/a 
del  Sig.  E’igftroem  (e)  , il  quale  principalmente  confi  le  in  ua  giudi  ziofo 
maneggio  della  canna  da  fcaldatori  richiede  non  po:i  efpciienza  ed  arte,  e cer- 
tamente nuoce  al  petto  di  chi  non  è fi  ni  filmo  di  polmoni.  Oltre  a quelle 
difficolti,  l’abito  di  acconciamente  adoperare  fioatto  tiramento  non  può  più 
acquidarfi  da  una  perfona  giunta  a certa  eri  ; c,  tranne  una  fiamma  diligen- 
za, è cofa  faci  1 i ili m a Pinghiottire  i fumi  che  elalano  in  tempn  dell'opera- 
zione, i quali,  il  piò  delle  volte,  fono  arfenicali , o per  qualch' altra  ra- 
gione perniciofi.  Ho  polla  pertanto  ogni  cura  nello  fchifare  tutte  le  opera- 
zioni onde  potelle  nafeer  grave  incomodo,  e nel  proporre  tal  apparato  che 
j>el  fuo  volume  non  riufeifie  troppo  difagevole  si  per  una  breve  teoria  che 
in  un  lungo  viaggio.  Non  farebbe  pero  fuori  di  propofito  il  procacciarli 
quello  del  Sig.  Engjiroem,  perchè  contiene  un  gran  numero  di  ordigni  da 
me  pure  raccomandati;  cioè  ua  martello,  un  battifuoco,  una  calamita,  una 
lima,  una  piafira  d'acciajo  per  battervi  e limolarvi  fopra  le  foflanze,  una 
lente,  un  picciol  matracio,  un  truogoletto  per  lavare  le  miniere  ee.  Ame- 
rei d’  aggiugnervi  eziandio  una  fcatoletta  con  entro  alcune  boccettine , in 
cui  fodero  i feguenti  fluidi;  vale  a dire,  acido  concentrato  di  vitriolo  , di 
fai  marino  e di  nitro,  una  caraffa  piena  d'acqua  regia,  che  è comporta  di 
due  terzi  d’acido  di  nitro,  e di  un  terzo  d’acido  muriatico,  o talora  ezian- 
dio di  parti  eguali  di  ciafcuno:  i.  una  foluzione  di  fai  di  tartaro:  3.  fpirito 
di  tomo  di  cervo,  o alcali  volatile  : 4.  una  caraffa  di  liquore  da  provar  il (*) 


(*)  La  cui  detenzione  fi  Muova  al  fine  della  traduzione  Ligule  delia  Mun-. 
la  logia  . Crenfitit  . 
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vino  (a)  : 5 un  po’  d’oiio  d’ uliva,  o meglio  ancori*  di  Temi  di  lino.-  6. 
un  pezzo  grandicello,  o varj  pezzettini  di  calce  viva  dentro  un  vetro  ben 
«hiufo  , ad  oggetto  di  fare  al  bifogno  una  foluzione  di  calce  : 7.  una  ca- 
raffa piena  d' argento  vivo:  8.  un  pezzo  di  fugo  di  tornatole  condenfato,  o 
alcuni  cenci  di  panno  lino  refi  porporini  collo  firofinarli  fui  rafano  rollo. 

L'  acqua  da  ufarfi  negli  fperimenti  vuol  edere  diffidata  e affatto  pu- 
ra ; imperciocché  portar  non  potrebbefi  un  certo  giudizio  delle  parti  , che 
compongono  le  follante  da  efamiaarfi , ove  vetìfle  adoperata  uà*  acqua 
pregna  di  altre  molecole  . 

L’operatore  dovrà  ognora  attentamente  vegliare  a fcazifar  t fumi  che 
fvolgonfi  dalle  follante  efpofle  al  fuoco,  e a tal  fine  o aver  dee  un  cammino 
che  fi  riceva , o quando  gli  avvenga  di  aver  a lavorare  all’  aria  aperta  , 
deve  collocarli  io  modo  che  il  vento  li  porti  lontani  da  lui. 

Io  fuppongo  che  venga  impiegata  la  parte  più  pura  delle  follante  che 
voglionfi  cimentare,  e fi  ufi  diligenza  nello  fcegliere  le  più  omogenee,  che 
fono  le  più  acconce  per  gli  efperimenti , e le  più  atte  per  accertarli  della 
qualità  di  ciò  che  fi  mette  alle  prove  . 

Soventi  volte  ho  accennato  più  d’un  efperfmento  da  farli  fopra  il  me- 
defimn  foggetto  ; e ciò  ho  fatto  quando  ho  creduto  che  un  carattere  ri- 
fultato  da  un  efperimento  non  ballalfe  a mettere  fuor  di  dubbio  la  qualità 
della  follante , di  cui  fi  trattava;  ovvero  allora  che  varie  foflanze  celie  cir- 
aofianze  medefime  offrono  gli  fteffi  fenomeni . Converrà  dunque  faggiare 
la  rodanti  in  tutti  i modi  poffibili  prima  di  paffare  a claffificarla  , Talvolta 
però  ho  infegnati  varj  metodi,  perché  in  mancanza  d'uno  o d’un  altro 
materiale  neceffario  per  fare  1’  efperimento  1'  operatore  avelie  il  mezzo  di 
fcoprire  ciò  (he  contienfi  in  una  (conofciuta  fodanza  per  una  terza  via. 

ARTICOLO  II. 

Sepia  le  fojìinze  minerali  in  generale. 

Efperimento  I. 

t.  XrEtfate  acqua  didillata  fopra  il  minerale  che  volete  efamiaare;  fe 
V ella  Io  difcioglie  o tutto,  o in  parte,  o a freddo  o iafufo  in  acqua 
tepida  o calda,  riponetelo  in  un  vafo  (opra  la  fibbia  vicino  al  fuoco  , per 
digerirlo;  o eziandio  fatelo  bollire;  fe  l'acqua  per  cotal  mezzo  s'impregna 
di  particelle  che  riefcano  alla  lingua  di  un  fapore  afpro  o pungente,  il 
minerale  é di  natura  /aline,  0 del  genere  de’ /ali 


(«1  Prendete  un'oncia  d'orpimento,  due  di  calcina  viva,  dodici  d' acqua  dilli  Hata,  e 
fatene  un’  infolione  , quindi  fi  digerifea  in  un  vetro  chiofo,  e in  nn  luogo  mode- 
ratamente caldo,  dibattendola  fpeffo  nello  fpixU  di  14.  or*  , lafciate  che  fi  raffreddi , 
afcnegateia,  e coniervatela  in  un  vaio  di  vetro  btn  cbiufoi  il  rifultato  è ciò  eh* 
poeta  il  nome  di  iifnsr  vini  fritti  enti . 4'  dot. 
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2.  E’  di  mcrtifri  badare,  che  la  maggior  parte  delle  follarne  faline  pure 
fi  fciolgono  preilamente  nell'acqua,  fuor  folamente  che  le  feleniti  e 1’  arle- 
nico  ( che  fviluppanfi  folamente  col  bollire  ),  e le  foflanze  che  comune- 
mente vengono  appellate  miniere-,  le  quali  pure,  ove  vengano  iofufe  nell’ 
acqua  dimettono  le  loro  particelle  ialine  , dopo  alcune  altre  precedenti 
operazioni  da  mentovarfi  in  feguito.  Le  lottarne  minerali  da  fottoporfi  all’ 
«farne  debbono  etfere  infrante. 

a Le  materie  faline  mede  fui  fuoco  comuniflimamente  fi  fondono,  ed 
alcune  di  ede  crepitano  ; altre , all’incontro  ,in  tempo  della  fufione  , bollono, 
e fpumeggiano  . Mentre  dura  l’  operazione  efee  più  o meno  fumo  da  tutte  - 

Efperim.  II. 


4.  I minerali  che  non  fi  disfanno  nell’acqua  fiillata  , o intieramente 
o in  parte,  come  nell’ efperi mento  precedente,  pedono  farli  bollire  nell’ 
olio  d’oliva,  o in  quello  di  foni  di  lino;  fe  ilempranfi  in  corali  fluidi,,. 
e [fi  fono  di’ una  natura  bitumiuofa,  a Bitumi,  o M'nerjli  iufiimmtbiH .. 

, Per  vieppiù  accertacene,  le  follarne  debbono  gtttarfi  fopra  carboni 
accefi  • fe  ede  ardono  fenza  aggiungervi  nuli’ altro,  e intanto  l’odorato, 
prova ’un’ aggradevole  Tentazione  di  effluvi  balfamici,  o come  fpedo  avvi®- 
ne,  un  odore  difgu.tofo,  i certo  allora,  che  fono  follarne  bitumi, taf  e. 

Efperim.  III. 

4,  I minerali»  che  podi  fu!  fuoeo,  offrono  alla  per  fine,  dopo  nn  vio- 
lento grado  di  calore  (a),  per  liquamento,  una  lucente,  e or  più  or  men, 
duttile  pelante  foflanza  , che  pub  edere  (comporta  o m un  fuoco  lungamente 
continuato,  o coll’  aggiungervi  un  acido;  e pub  dr  nuovo  aggiungendovi 
una  materia  infiammabile , edere  richiamata  al  luo  primiero  dato  colla  fufio- 
ne,  fono  folUnze  metalliche,  o metalli , , ptfli  ien  lo  generale  . 

7 Qoelle  foftaoxe  minerali  cke  nelle  mentovate  circoitanze  conlervaoo 
la  loro  originale  teffitura  nel  fnoco,  nelfolro,  o nell’acqua,  fono  di  un 
principio  terreo-,  e fe  fono  friabili,  e,  venendo  mefcolate  coll’acqua , for- 
mano una  fpecie  di  parta  , hanno  il  nome  di  Terre-,  fe  fono  piu  faide,  e.- 
dure  , s’  appellano  Putte  ..  ^ Vuo[_ 

(.)  Avvestoachè  non  fia  cofa  facile  , lenta  qualche  apparato  chimico  .portar  il  ' 
calore  a fetn»  dt  fondere  i metalli,  e Ondarli  dalle,  loro  miniere,  pare  ho  creduto  . 
«eccitano  l'accennare  quefto  fprrimento,  ficcome  riducilo  . dare  un  idea  del  carattere  . 
cenerate  de’ metalli  . Le  «ote  adunque  delie  follante  metalliche,  che  ItHonfi  al  n.  «. 
Sebbene  troppo  rota.  e piò  imperfette  di  aneli,  che  10  avrei  bramato  di  dare,  pare  ba- 
Arraono  par  dividere  in  dalli  i corpi  m.nerali  . E’  .mpoff.b.le  adunare  earatten 
nnt.  generali  ed  .(itti  delle  dalli , che  una  pedona  non  debba  nè  errar  mai  nè  «ir  ■ 
in  forfè  nel  determinare  la  qualità  reale  de’ fubbi.tti  che  va  efaminaodo.  A me  balla 
l’aver  efoafto  un  metodo,  per  cni  uno  poiTa  affai  da  vicino  determinare  e ordinare 
le  foftantti  evi  far  anno  pochi  efrrapi , in  CUI  l Affllttnone  deUe  regole  da  me 
pietcritte  noia  fia  a ciò  fumcicnte . L alar. 
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S.  Vuoili  offervare  in  generale,  che  le  fodanze  metalliche  fono  coma- 
semente  non  poco  pelanti,  lucide,  e talora  di  una  druttura  aliai  regola- 
re, e di  vivi  colori . 

9.  Tutti  i minerali  adunque  polTono  ridurli,  giuila  gli  efperimenti 
precedenti,  a quelle  dadi;  I.  Terre,  le  quali  comprendono  e le  terre 
propriamente  tali,  e le  pietre:  II.  Sali',  III.  Sofia  nz:  Infiammatili  1 e 
IV.  Metalli . 

10.  Le  pietre  o i corpi  terrei  mefcolati  con  particelle  fatine,  o infiam- 
mabili, o metalliche,  s'appellano  Miniere-,  le  quali  ora  fono  compolle  di 
terra  e di  una  fola,  ora  di  due,  e anche  di  tutte  tre  le  accennate  materie. 
In  colìffatti  cali  ha  luogo  la  Regola,  a potiori  fit  dettami  natio-,  la  quale  lì  può 
applicare  e alia  copia  maggiore,  e al  pregio  della  follatila  predominaste. 

ARTICOLO  III. 

« * • *' 

Sopra  le  Stfianze  terreo  e petroft. 

Efperira.  IV. 

II.  CE  dopo  avere  iillato  alcune  gocce  di  un  acido  minerale,  do?,  vl- 

^ triolico.  nitrofo,  o muriatico  fopra  una  terra  0 una  pietra,  l’acido 
incomincia  a difcioglierla  con  ribollimento,  ella  è una  fodanza  calcare. 

ti.  Si  potrà  tirare  la  della  confeguenza,  ove  un  pezzetto  di  terra  o 
una  pietruzza  lafcifi  cadere  in  un  acido,  e in  elfo  fi  llempri  con  rigonfia- 
mento e fpuma . 

tj.  Talora  l'aceto  gagliardo  crea  un  effetto  pari  a quello  degli  acidi 
minerali  nel  disfare  le  terre  e le  pietre  calcari . Conviene  eziandio  por  mente 
che  gli  acidi  minerali  piò  forti  non  fono  oguora  i piò  atti  a far  nafeere  una 
foluzione  ; avvenendo  non  di  rado  che  un  acido  allungato  operi  con  piò  for- 
za che  uno  affai  concentrato.  Torna  meglio  però  avere  preffodi  fe  i piò  con- 
centrati, perchd  è cofa  troppo  facile  l’indebolirli, coll’ ageiugnervi  dell  acqua. 

14.  Oltre  al  metodo  già  accennato  di  faggiare  le  fodanze  calcari,  avvene 
Sn  altro  che  confiffe  in  mettere  un  frammento  della  materia, che  fi  fofpetta 
edere  calcare,  fopra  una  paletta  di  ferro  rovente,  ed  efporla  al  fuoco;  im- 
perciocchi  fe  ella  lo  è didatti,  fi  converte  in  calce  viva , fi  dritola,  fi  sfa- 
rina, e afpergendola  d'acqua,  fcaldafi,  bolle,  e al  fine  (affi  calce  ammorza- 
ta. Lo  foluzione  della  calce  zitta,  nell' acqua  porta  il  nome  à' acqua  di  calco , 
ed  accrefce  al  fornaio  la  forza  adulti  va  delle  diluzioni  dc’fali  alcalini  ,o  del 
fate  di  tartaro,  ove  vi  fi  aggiunga.  Dopo  che  quella  mi  dura  è fvaporata, 
•iò  che  teda  è la  pietra  infernale  ( lapis  cauflicut  ) ufata  da’chirurgi. 

15.  Alcune  materie  calcari  fono  accoppiate  o ad  una  fodanza  acida,  o 
ad  una  infiammabile,  o ad  amendue  al  tempo  deffb,  o a particelle  metal- 
liche ; e in  tutti  quedi  cali  non  fanno  effervefeenza  cogli  acidi  : eontsttociò 
fe  ne  pub  feoprire  la  natura  al  modo  feguente. 

• < Se  la  fodanza  calcare  A mefcolata  con  un  acido,  voi  non  avete  a 
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far  altro  che  metterne  una  porzioncella  fa  d’ una  paletta,  ed  efporla  al  fuo- 
co: fe  dopo  aver  conceputo  del  calore  fi  dirompe,  e impalata  coll' acqua  fi 
unifce  in  una  mafia  fetida  , efia  è d’una  natura  geffofa , ofiìa  geffo,  Tutte 
le  follarne  geffofe  col  lungo  bollire  fi  fciolgono,  almeno  per  qualche  tem- 
po, Dell’  acqua  . 

b.  Se  è mifchiata  con  particelle  infiammabili  folranto,  o con  infuni' 
inabili-  e-  con  acide  a un  tempo  ileffo,  per  accertartene  baila  ftrofinare  fa 
pietra;  perchè,  nel  primo  cafo,  rende  un  lezio  naufeofifiimo,  non  lontana 
da  quella  dell’ orina  di  gatto,  e porta  i!  nome  di  pietra  fetente-,  ovvero,  nel 
fecondo- cafo,  manda  un  puzzo  Umile  a quello  delle  uova  fradice,  e allora 
fi  chiama  fegato  di  folfo- 

c.  Sé  la  mifiura  nafee  da  atomi  metallici,  le  follarne  calcari  fono  co- 
munemente affai  pefanti , e-  aon  rade  volte  offrono  un  colore  quando  pii)  e 
quando  meno  vivo.  Segnatamente  il  ferro,  11  rame,  e il  piombo  vanno  ac- 
coppiati alle  follarne  calcari.  Il  primo  è per  lo  più  giallo,  o di  color  d'ocra, 
altre  volte  rancio,  roffo , bruno,  nero,  e talvolra  bianco.  Il  fecondo  le  co- 
munica un  fino  color  turchino,  o verde.  L’ultimo  le  dà  una  tiata  bianca, 
o giallognola  dilavata,  e talora  , ma  di  rado,  roda  o verde. 

té.  Avvegnaché  alle  follante  calcari  fia  mci'colata  una  copiofa  dofe  di 
particelle  argillofe,  nelle  Marne,  quelle  cib  non  per  tanto  fanno  effervefeen- 
za  cogli  ' acidi , e fi  fpezzano  collo  (lare  alcun  tempo  efpofle  all’aria  aperta, 
feljben  anche  fieno  talvolta  oltre  modo  dure  e di  natura  petrofa,  allora  che 
cleono  difotterra,  o fono  tratte  da’ toro  Arati. 

Efperim.  V. 

17.  Se  una  terra  0 una  pietra  non  pub  aver  luoeo  fra  i corpi  calcari, 
giuda  l’efperimento  precedente,  converrà  foppeffarla,  fame  un'  infuiione  con 
un  acido,  e mettere  il  vaio-  full»  fibbia  vicino  al  fuoco,  per  digerirla . Ove, 
cib-  fatto,  avvenga  che  la  Ibfianza  o interamente  o per  la  maggior  parte  fi 
ftemperi , e , coir  aggiuejiet vi  a grado  a grado  una  diluzione  di  (ài  di  tar- 
taro,, offra  una  fpetie  di  precipitato,  che  dopo  replicate  lavature  Diedri  di 
edere  una  vera  Magnefta  (a)  o (ìa  .una  terra  afforbente,  la  quale  coir  addo 
di  vkriolo  forma  il  vero  fate  tT  Epfom,  la  Ibfianza  porta  a cimento  fpetta  a 
quella  ciaffe,  della  cui  ragione  fono  1’amianeo,  l’asbefio,  il  talco,  le  varie 
maniere  di  pietre  tifati  t la  pietra  da  lardo,  la  ferpentÌBa,  la  nefritica  (<5) . 

Efperim.  VL 

18.  Prendete  una  pietra  o udì  fortanza  terrea , la  quale,  giuda  gli  efpe- 
rimenti  IV.  e V.  fiali  manifcffata  edere  nè  calcare  nè  con  bàrfe  di  magno- 
lia, pedate  la  pietraie  lavatela  terra  diligentemente  ,fep»rando  da  efià  tutti 


(.*)  Veegalt  l'OpufcoIo  iti  Dott.  R Tari  fopr»  li  JfTag ne’  Saggi  fiUfoffci  e letterari, 
pnbblicati  in  Eiimlmtiyi , Voi.  II.  Veggafi  purr  11  uvlfro  Voi.  “XXIX. 

(i>  Ve, fi» fi , nel  %.  V»l.  «Ulte  Opere  Clumictie  <11  JTvptf  r (li  rfjwiiaenti  cartoli  fatti 
fopra  le  fummeotovate  fofUn ae. 
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i Ij (Totini , e U (abbia , c mettete  a infondere  I*  terra  fe;ca  o la  pietra  pelli 
con  acido  di  vicriolo.  Se  una  parte  di  efla  o tutta  G disfa,  e dopo  avervi 
flillaro  fopra  poche  gocce  di  una  foluzione  di  fai  di  tartaro,  la  iblurione, 
r {tendo  decantata  e (Vaporata,  lafcia  un  ahimè  (f) , in  fiffatto  cifo  la  fofian. 
za  è di  natura  argiliofa. 

19.  Tutte  le  terre  e le  pietre  argillofe  acquietano  durezza  col  venir  ef- 
poffe  al  fuoco  ; e alcune  ve  uè  guadagnano  un  grado  tale , che  per  coffe  coll’ 
accia jo,  fcintillano. 

Efperim.  VII. 

zo.  Se  una  pietra  «è  calcare,  nè  con  bafe  di  magneti» , nè  argiilofa, ve- 
nendo polla  fui  fuoco  vivo,  fenza  aggiugnervi  altra  cofa , fchiantafì  e va  in 
minuzzoli,  mettendo  intanto  un  rumore  ffridulo,  offa  è un  fluore,  o Ga  uno 
/paio  fuftbiie. 

21.  E'  flato  di  frefco  fcoperto  dal  Sig.  Scitele  (è)  , che  quella  fpecie  di 
fpato  o fluore  conGffe  di  una  terra  comune  calcare  e di  un  acido  di  un  ge- 
nere proprio,  o dìa  acido  di  fluore,  il  quale  ha  minore  affinità  alla  terra  cal- 
care di  quello  che  ve  nc  abbia  alcuno  de’ ite  cornasi  acidi  minerali;  imper- 
ciocché (e  G verfa  un  acido  fopra  il  fluore  sbricciolato , e la  miflura  venga 
efpolla  al  fuoco  per  diffillarla,  G fprigiona  un  acido  dorato  di  proprietà  fìngo* 
lari,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  che  ha  di  formare,  col  vapore 
dell’acqua,  un  quarzo.  ( Ciò  fa  fciogliendo il  vetro,  in  cui  G fperimenta . ) 

Efperim.  Vili, 

22.  Battete  col  fucile  una  pietra  che  non  polla  appartenere  agli  efperi- 
anenti  IV.  e VII.  Se  per  la  percoffa  nafce  fuoco,  e la  pietra  IVrofinata  fui 
vetro  lo  folca  e lo  intacca,  ella  è di  tintura  felcirfa. 

23.  Alcune  pietre  di  quella  dalle  hanno  una  figura  angolofa  e regola- 
re, (boo  trafparenti,  tinte  di  colori  affai  «ivi,  e duriflimc , e in  tal  cafo  por- 
tano il  nonne  di  gemme.  I diamanti  che  a cagione  del  loro  raggiante  fplcn- 
dore,  e della  fontina  durezza,  (die  non  cede  nè  a lima,  nè  a bulino,  nè 
a qualfìvoglia  altra  follatila,  /alvo  che  alla  propria  polvere)  hanno  il  primo 
luogo  in  quello  genere  di  pietre,  ciò  non  aliante  in  mezzo  a un  fuoco  vio- 
lento e per  lungo  tempo  continuato,  incominciano  a diventar  opachi , quindi 
fi  sfogliano,  e finalmente  diventano  vaiatili  a fogno  di  fparire  interamente  (r). 
Il  rubino  viene  appreffo  al  diamante  in  fatto  di  durezza,  ma  è inalterabile 
quanto  alla  forma,  al  colore,  e alla  tenitura . Le  altre  gemme  fon  men  falde, 


fa)  nette  proprietà  e d.l  carattere  deTl'  diurne  ft  ne  parler)  più  pienamente  nell'  Efpe- 
rim XXII.  dell’  Allietilo  IV. 

fi)  VcjpplirS  le  Muri  dctl’Accad.  di  BtacUelm  per  l’anno  17.71. , e U «nitro  Voi  XXIX. 

(ci  CI.  fperimmti  farti  fnpra  i diamanti  per  ordine  dell' Impcradure  Frincefco  I.,  fono 
mentivate  oel'e  Opere  di  Htnckcì , Rampate  in  Parigi  l’ anno  17*4.  in  4.  Voi.  fi.  p.  41  g.t 
e futili  di  M'  Dorrei  Ieg'4rni6  nrlla  lira  operetta  , che  Ili  por  titolo:  Ahmirt  /or  un 
fn  ed.  leni  continui  prudenti  un  ione  temi  > e nell’  altro  intitalott  Mentiti  frettali  • 

Vegga  li  pitie  l’ cfpctuaeot#  del  Sig.  grmiari  pel  Voi.  XVIJJ»  di  quella  Scelta. 
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e altane  finanche  fi  lafciano  intaccare  dalla  lima,  e fono  Io  fmeraldo , il  eri - 
foliio,  Vametlfto,  il  giacinto,  il  berillo , e il  granaio,  anzi  fra  quelle  avvi  chi 
perde  il  colore  e la  tenitura  in  un  fuoco  violento . 

14.  Il  quarzo,  una  delle  pietre  felciofe  , è,  fecondo  gli  efperimenti  ac- 
cennati al  n.  21. , un  comporto  d’acido  di  fiuore  e di  vapori  acqunfi  fcontratifi 
inficine  . Onde  è cofa  probabiliffima  , che  i diamanti  fiano  pure  formati  di  un 
• fottiliifimo  vapore  acqueo,  e di  uo  acido  di  fiuore,  attefo  che  elfi  fono  tanto 
volatili  in  un  fuoco  violento  e per  lungo  tempo  continuato. 

25.  Le  pietre  luilre  e fatte  a «foglie , le  cui  laminette  fono  comune- 
mente pieghevoli,  e giuda  gli  efperimenti  IV.,  e Vili,  reggono  alla  forza 
degli  acidi,  e alla  violenza  del  fuoco,  tranne  che  le  sfoglie  perdono  la  loro 
pieghevolezza , e fi  fuddividono  in  falde  pili  fiottili , debbono  efTer  chiamate 
Pietre  micacee , o Miche  . 

»6.  Havvi  un  numero  grande  di  pietre,  le  qoati  anche  a prima  villa  fi 
riconofcono  eompt/ie.  Egli  é imponibile  tafegnare  un  metodo  facile  e breve 
di  fagliarle  in  quello  generale  e fotrmario  trattato.  Le  pietre  e le  terre  o 
1 affatto  omogenee  , o predo  che  tali  fono  più  acconce  per  gli  efperimenti . 
Per  quelle  poi  che  fono  apertamente  rompolle  di  particelle  d’una,  due,  tre, 
o pii)  foflanze  o terree  o petrofe  ; fe  le  loro  molecole  fono  felciofe  foltanto  e 
piccole  , hanno  il  nome  di  pietre  areno/e ; fe  calcari  e compolle  di  grani  ro- 
tondi , s’appellano  Ooliti  ; fe  grandi  e di  natura  felciofa,  e quali  incollate  una 
' all'altra  , fi  chiamano  Breccia  , e con  vocabolo  inglefe  PudAing  floncs  ; fe 
le  parti  integranti  fono  di  pii>  forti,  hanno  il  nome  di  pietre  di  Rocca,  al 
qual  genere  ['pettino  pure  i Graniti , e i Porfidi ; sdendo  realmente  deila 
della  natura,  e foltanto  dt  nn  teduto  pii)  fino. 

27.  Se  le  terre  o le  pietre  fono  figurate,  e radomigliano  adai  ad  alcuna 
follanza  o animale  o vegetale,  portano  il  nome  d’ Impietramene , i quali  pof- 
fono  dividerli  in  purificazioni  reali,  in  tncrojlamtnti , in  impronti,  e in  ifcherzi 
della  natura  ; fecondo  che  la  follanza  animate  o vegetale  i o realmente  can- 
giata in  pietra;  o i fiata  foltanto  coperta,  o veftita  di  una  falda  di  materia 
petrofa , o ha  unicamente  lafciato  una  (lampa  fopta  la  pietra,  prima  che  que- 
lla s’indurade,  o la  pietra  ha  una  radomiglianza  accidentale  con  un  animile 
• vegetabile  intero  o eoa  alcuna  parte  di  edo. 

ARTICOLO  IV. 

« • Sopra  le  foflanze  fatine  e 

at.  T E foflanze  / aline,  ovvero  i J ali,  fono  o di  nn  fapore  agro,  e di  una 
qualità  corrofiva , comunemente  in  forma  fluida , allorché  fono  puri , 
a in  tal  cafo  hanno  il  nome  di  aaidi ; oppure  hanno  un  fapore  amaro,  affo- 
cato, e talora  (dolcinato,  e fono  chiamati  aliali,  a alcalini, 

a 9.  Tutto  il  vallo  regno  della  Natura  non  offre  verun  acido  nel  fuo  flato 
puro,  Calvo  che  in  alcuni  vapori  minerali;  ed  allora  pure  edo  i accoppiato 
all' acqua,  ad  una  follanza  infiammabile,  o t qualche  altro  principio  vola- 
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tìTe . Occorre  fpefliflimo  all’incontro  di  trovare  gli  acidi  mefaolati  con  par- 
ticelle terree,  bituminole,  alcaline,  e metalliche,  e da  quelle  follante  mille 
poflono  venir  eflratti  puri  ; cioè  a quel  legno  che  i polfìbile'  ottenerli  tali; 
imperciocché  ficcome  la  loro  collante  apparenza  è fotto  la  forma  di  fluidi , 
tfli  fono  frammifchiati  o poco  o affai  a particelle  acquee. 

Efperim.  IX. 

jo.  Verfate  alcune  Aille  del  fluido  che  voi  dubitate  elfer  acido  minerale 
fopra  un  po’  di  fciroppo,  o tintura  di  viole,  fe  il  colore  lì  converte  in  rodo, 
il  fluido  è un  acido. 

jt.  La  tintura  di  floralifo,  cyanut , o il  fugo  di  tornafole,  ha  la  me- 
defima  proprietà . Egli  è però  meglio  fervirlì  de’  rafani  comuni  e foffregare 
colia  parte  porporina  dalle  loro  radici  alcuni  cenci  di  panno-lino,  in  modocbe 
polfano  redime  il  colore.  Se -viene  a cadere  una  dilla  d’acido  qualunque  fo- 
pra  coliffatto  colore,  all’ illante  d fa  rodo,  e non  poco  rifplendente . Con- 
ciofliachè  Io  fciroppo  di  viole  fermenti  troppo  di  leggieri  ne’ climi  caldi,  farà 
meglio  fornirli  di  un  pezzo  di  fugo  condenfato  di  tornafole,  o de’ cenci  ricor- 
dati di  fopra,  per  farne  ufo  in  viaggio,  attefo  che  non  v’è  cofa  pili  facile 
che  il  fare  una  tintura  di  tornafole  eoa  un  pochette  d’acqua. 

Conviene  perb  por  mente  che  ua  acido  volatile  fulfureo  didrugge  i 
colori , e che  una  foluzione  di  alume  talora  produce  gli  effetti  mededmi  che 
oafeono  dagli  acidi , cioè  cangia  in  rodo  il  color  turchino  e il  porporino 
edratto  da’  vegetabili . . , 

Efperim.  X, 

Se  avete  un  Tale  alcalino  (per  arto  d'afempio,  fai  di  tartaro,  o fe- 
rito di  corno  di  cervo)  e vi  aggrada  di  efamioar  con  elfo  un  duido,  ad  og- 
- getto  di  aflìcurarvi  fe  lìa  acido  o no,  verfate  una  diluzione  del  vollro  file 
■ fu  d’elfo,  e fe  il  fluido  i acido,  farà  nafeere  tantoflo  elfervefcenza  ; ove  voi 
feguitiate  ad  aggiugnervene  a grado  a grado,  iofinoattantoché  il  ribollimen- 
to, il  calore,  e i vapori  fimo  fediti,  voi  allora  avrete  faturato  o neatraliz- 
zato  i liquori , o da  gli  avrete  condotti  al  punte  di  feturazjont  ; e poiché  farà 
fvaporata  l’acqua  fuperflua,  il  file  neutralizzato  modreraIG  folto  figure  re- 
golari, o lìa  fi  ingemmerà,  e diverrà  ua  fai t neutre. 

Efperkn.  XI.  • , ,i 

* - , 

54.  Se  lo  fciroppo  ovvero  la  tintura  di  viole,  o quella  di  floralifo.  o di 
tornafole,  o i cenci  tinti  in  porpora,  ricordati  nell’Elperimento  IX.,  diven- 
tano verdi  dopo  avervi  dillato  fopra  la  foluzione  di  una  follanza  falina  feono- 
feiuta,  queda  debb’ edere  alcalina. 

J5.  Fa  d’uopo  notare  che  una  foluzione  d* alume  talora  rende  verde  lo 
fciroppo  di  viole  : ma  il  fapore  airingente  di  queda  foluzione , tanto  diverfo  dall* 
amaro  e valido  tutto  proprio  degli  alcalini , può  badate.!  togliere  ogni  dubbiai 
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j6.  l’odore  votatile  orinolo  rimile  a quello  dello  fpirito  di  c«rao  di 
cervo , é piti  che  fuRkiente  per  diiìmguere  gli  alcali  filli  da’ volatili. 

. Efperim.  XII. 

57.  Verfate  un  acido  fopra  la  foilanza  falina,  cui  volete  mettere  atle 
prove  .'fé  quelli  liquori  falini  fanno  efferveScenza  in!ìeme,e  dopo  lo  fvapora- 
mento  formano  cnllalli  di  figura  aogolofa  regolare,  la  foiìanza  mifchiata  col- 
l'acido è un  [alt  alcalino. 

38.  I vati  comporti  di  acidi , e di  altre  foQaoze  minerali  hanno  fatto 
nafcere  millure  tanto  fvariate  nella  natura,  che  farebbe  imprefa  troppo  ar- 
dua il  dillinguerli  tutti  con  qualche  grado  di  certezza  in  quello  metodo  com- 
pendiofo;  ballerà  dunque  il  ditnollrare  foltanto  la  maniera  di  fagliare  i più 
ovvii  ed  i più  utili . 

Efperim.  XII I. 

59.  Se  avete  fofpette  che  una  miniera  contenga  una  materia  filiera , 
tritatela,  ed  cfponetela  al  fuoco  in  un  vafo  di  terra  nuovo  non  invernicia- 
to , così  che  fi  converta  in  calce,  ri  meda  tei  a durante  la  calcinazhne  con  un 
filo  di  ferro,  finché  dura  a mandar  fumo,  e finché  fiano  J vaporate  tutte  le 
particelle  fulfuree  o arsenicali.  Quindi  verfatele  addolfo  un’acconcia  dofe 
d'acqua  ditlillaca;  e dopo  che  quella  avrà  difàolto  tane  le  molecole  falrne 
della  foilanza  infufa , converrà  decantarla  in  un  vetro  piano , che  dovrailì 
coprire,  e trafportare  in  un  luogo  caldo  acciò  fvapori , infinoché  vegganfi 
fpuatare  dei  criftalli,  i quali  potranno  coofervarfi  per  gli  efperimenti  fulleguenti. 

40.  E’  di  meftieri  guardarli  bene  dal  metter  in  opera  vali  di  rame,  di 
ottone , o ferro  per  ufo  di  feiogliere,  far  bollire,  o far  Evaporare  .in  elfi 
follarne  ialine;  perocché  avviene  Spello  che  i loro  acidi  prontamente  a' ac- 
coppino colle  particelle  del  vaio,  e per  tal  guifa  turbino  l’ efperi mento . 
Puotft  furrogtrvi  il  piombo;  ma  il  vetro,  la  porcellana  , o i vali  di  terra 
Inverniciati , fono  ottimi  pe'  piccioli  faggi . 

41.  Sì  può  portar  giudizio  di  moine  fortanze , « decidere  che  fono  fà- 
liee,  col  felo  guardarle  e gallarle;  e fi  eco  me  non  fa  meilieri  di  calcioa- 
arione  precedente,  perché  non  fono  unite  con  particelle  fulfuree  o axfenicali, 
potrai!!  fame  ufo  immediatamente  negli  efperimenti  che  fi  depriveranno  ia 
Seguito.  I meno  puri  ballerà  farli  feiogliere  nell'acqua,  colarli  per  carta 
fugante,  e quindi  efporli  a fvaporare  finché  fi  crìllaliizziao.  Se  lo  feioeli- 
mento  non  fuccede  (^editamente  nell'acqua  fredda,  gioverà  talora  al  noe 
prò  porto  1’  u farla  calda  « bollente  . 

Efperim.  XIV. 

41.  Se  i £*li  crifUllizzati  «Aratei  da  una  miniera,  col  metodo  deferitto 
•eli'  Efperim.  XIII.  hanno  un  fapore  artriogepte,  e fono  o bianchi,  a di 
cete*  di  cola,  verdi,  0 turchini,  • k loro  faluziooe  volge  un’iafikioae  di 
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Te  o di  palle  in  color  dì  porpora  © nero , egli  è evidente  che  fon©  vitri*- 
licomn  attici . Nel  primo  e fecondo  cefo,  contengono  lineo  e acido  vitrioli- 
co  ; nel  terrò,  fono  compolli  di  ferro  e d’acido  vitriolico  ; e nell’ ultimo, 
il  rame  e l’arido  (opramentovato  fono  le  fue  parti  integranti  ; il  primo  e il 
fecondo  é Vitrìol»  di  Zinco,  il  terrò  di  Ferro,  e l' ultimo  di  Rame. 

4J-  V\  fono  pochi  efempi  di  un  metallo*  che  fi  trovi  naturalmente 
unito  con  un  acido  diverfo  dal  vitriolico;  onde  fi  puì>  conchindere , con  gra- 
do non  leggiere  di  certcrza,  che  qu e' /rii  metallici,  i quali  banco  le  an- 
nunziare qualità,  fono  viirioliti . 

44.  Avvi  però  più  d' un  efempio  di  fati  metallici  vitrtolici , la  sui  baie 
É'pfò  d’  un  metallo  ; in  tal  cafo  i colori  de'  fati  hanno  una  tinta,  di  mezza 
ombreggiata  del  colore  originario  del  fate,  allorché  elio  contiene  un  me- 
tallo loto. 


Efperim.  XV". 

■ 1 ■ . 1 • 

45.  Se  un  fale  trovato  nel  fuo  fiato  puro,  e nativo-,  a>  la  miniera,:  in 
coi  é contenuto,  verrà  gettata  fulle-  brage  ardenri,  o polla  fopra  una  pa- 
letta di  rame  rovente,  e i fumi , che  ne  efalano,  foreranno  un  oidor  d'aglio, 
e fopra  la  paletta  refterà  una  macchia  bianca,  o i fumi  raccolti  (opra  una 
ladra  di  rame  avranno  la  fembianra  di  una  polvere  bianca , egli  è cerna 
che  il  fale  0 la  miniera  per  tal  modo  efamiaata  è ar/emt». 


Efperim.  XVI. 


4<5.  Se  voi  fofpettate  che  una  folurione  contenga  /alt  di  Glauber,,  o fi» 
fai  mirabile , verfatele  fopra  alquanto  fpirito  di  vino  ; ove  per  ciò  cada  ai 
fondo  una  polvere  bianca,  convien  dire,  che  effettivamente  racchiudcfie  nel  fuo 
limo  1’acccnnato  fale. 

Efperim.  XVII. 

47.  Se  mifchiafi  una  folurione  fatino  eoo  una  di  calce  nell'  acido  nitro- 
fò,  e ne  cade  il'  fondo  una  /eliolite-,  il  fale  della  rotazione  è fa!  mirabile  , 

0 fate  di  Glauber  ; il  liquore  rimanente  dopo  che  è fiato,  feparato  della  te* 
lenite  precipitata,  può  decanta  rii , venir  efpofto  allo  fvaporameoto , a fine 
che  s'ingemmi il  ("ale  prodotto  farà  niirt  cubie»  » qaadtaagniare* rìraaecho- 
vole  a cagione  de'  Tuoi  crifialli  cubici . 

48.  Il  fai  mirabile,  oltre  alle  mentovate  proprietà,  ha  quella  di  for- 
mare crifialli  romboidali  troncati,-  i quali  in  un  grado  moderato  di  calore 
divengono  opachi , e feoppiano  in  perir.  In  un  grado  più  forte , il  Tele  li 
fende  ; ed  in  uno  aliti  grande  e violento  trafora  il  dotto  alo  - Il  tuo  fapor» 

1 amaro. 

Efperim.  XVflP. 

49.  Se  on»  fo  fiati  ri  fa  Un*  forma  crifialli  pri  finitici  di  lèi  facce,!  quali 
gittati  fot  fuoco  ardano  vivamente  eoa  fenati,  bianca,  e qpe/H  ia,  ua  vaiò 
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aperto  con  un  moderato  calore  fi  fondano , e di  bel  nuovo  raffreddati  rappi- 
gliali in  una  ma  (Ti  foda  , (onora,  e mezzo  rrafparenre,  effa  è nitro,  o falnitro . 

50.  Il  nitro  fi  cara  comunemente  da  on  terreno  impregnato  di  parti 
rinoie,  o altre  parti  animali  combinate  coll’acido  universale  nello  ilar  ci- 
polle all'aria  aperta  per  lungo  tempo.  Quindi  le  campagne  largamente  con- 
cimate, i campi  di  battaglia,  i cimiteri,  il  fango  raccolto  dalle  llrade  delle 
cittì  popolofe  ec.  fono  tutte  eofe  utilmente  impiegate  per  trarne  il  nitro. 
Le  particelle  acido-nitrofe  fi  e (traggono  col  verfarvi  addotta  una  copiofa  dole 
d’acqua  calda,  e coll’aggiunta  di  una  lòluzione  di  ùota/fa , 0 di  fai  di  tar- 
taro, G ottiene  il  nitro,  dopo  aver  fatto  bollire  e (vaporare  la  mifiura.  Il 
nitro  nativo  criftallizzato  è fiato  fino  a’nofiri  giorni  trovato  in  un  luogo 
folo  (a). 

Efperim.  XIX. 

51.  Se  una  foluzione  falina  forma  crifialli  cubici,  quando  è gettata 
Tulle  brage  ardenti  feoppietta , ove  venga  efpofia  al  fuoco  in  un  vafo  fi 
fonde  dopo  efier  quello  divenuto  rovente, e fi  condenfa  in  una  mafia  affatto 
opaca  , il  fate  in  ella  contenuto  è muriatico , o /al  camunt , 

5*.  Il  fapore  di  quello  (ale  è tanto  noto  alla  parte  civilizzata  del  genere 
umano,  che  è cofa  quafi  fuperflua  l'accennarne  i caratteri,  fenza  rimettere 
l'operatore  ad  affaporarlo  . Si  cava  dall’acqua  del  mare  , da  quella  di  al- 
cuni pozzi  e laghi,  e non  di  rado  trovali  raffodato  e diffefo  a fuoli.  Se  mai 
avvenga  (cafo  affai  raro)  che  fia  frammifehiato  a terra  o pietra,  fé  ne  pub 
fare  un’ infufioae  con  acqua  calda,  decantarla,  e farla  (vaporare , finché  for- 
mi crifialli. 

Efperim.  XX. 

53.  Prendete  argento  fino,  fcioglietelo  nell'acido  nirrofo , gettandotelo 
perb  dentro  in  tattili  e picciole  particelle,  e a varie  riprefe;  fiillatevi  Copra 
alcune  gocce  d'una  foluzione  di  /ale,  cui  fofpettate  edere  comune,  o fia  mu- 
riatico ; perchè  ove  didatti  lo  fia,  ali'  iftante  diverrà  torbida  e tarmerà  un 
precipitato,  limile  al  latte  rapprefo ; il  quale  dopo  edere  feparato  dal  li- 
quore che  vi  tapranuota , leccato  ed  efpollo  al  fuoco  iu  un  vita  di  vetro,  o 
di  terra , fonderaflì  e formerà  una  materia  fomigiiante  al  corno,  per  la  qual 
ragione  è chiamata  Luna  tornea. 

Efperim.  XXI. 

54.  Se  una  fofianza  falina  forma  crifialli  limili  a piume,  ha  un  fapore 

calido,  orinota,  fi  fonde  in  un  calor  moderato,  e diventa  volatile  in  un 
calor  pii)  grande  ; ed  ove  venga  pefia  e mifia  con  calce  viva  efala  uno  fpi- 
rito  volatile  orinolo,  è fenza  dubbio  /ale  ammantata.  SS-  Se 


(a)  Si  trevi  in  vari  luoghi  e dell'  Indie,  e .Iella  Spegni.  V.  Secati!  it  Jfltmoirn  ff t 
f Oi/rrvoUont  /m  la  formati»»  V fur  la  fykricatim  d»  Stl-fun . Parigi  ijji.  Il  iV. 
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Efperim.  XXII. 

55.  Se  una  foftanz»  Ialina  ha  a prima  giunta  un  fapor  dolce  fmaccato, 
che  quindi  fi  volge  in  un  amaro  cauflico,  fi  gonfia  e fpuma  nel  fuoco,  ma 
a luogo  andare  fi  fonde  e farti  un  vetro  trafparente , fe  la  fua  foluzione  ren- 
de verde  lo  fciroppo  di  viole,  e coll’aggiugnere  ad  ella  un  acido  ne  nafce 
per  evaporazione  e ingemmamento  prima  un  fai  neutro  chiamato  fole  feda, 
tino,  e pofcia  un  altro  comporto  dell’acido  impiegato,  e di  alcali  fido  mine- 
rale, che  è la  baie  della  foffanza  falina  ; una  cofiffatta  materia  è torace. 

5 6.  Il  borace  precipita  tutte  le  foluzioni  metalliche,  e quella  pare  di 
allume.  Nel  fuo  fiato  nativo  vi  viene  recato  dalla  Perfia,  e dalle  Indie 
Orientali,  e allora  ha  nome  Tincal ; viene  raffinato  e ridotto  a borace,  col 
veriatvj  fopra  acqua  calda,  decantare  quindi  il  liquore,  e farlo  fvaporare 
gradatamente . 

Efpetim.  XXIII. 

57.  Se  una  foffanza  falina  ha  un  fapore  affringente,  rigonfiali  e fpuma 
nel  fuoco,  e quando  venga  pofla  fopra  un  ferro  rovente,  o fopra  le  brage, 
fi  sfarina  in  una  polvere  bianca  , e fe  la  fua  foluzione  volge  in  verde  lo  fciroppo 
di  viole,  effa  è allume. 

Efpcrim.  XXIV. 

58.  Se  una. foffanza  falina  ha  un  fapore  amaro,  voi  potete  fopra  la  fua  folu- 
ziene  verfarne  una  di  un  alcali  qualunque,  che  la  renderà  da  principio  lattigi- 
nosa , e quindi  farà , che  fi  rappigli , ed  al  fine  precipiterà  una  terra  bianca , il  che 
prova, cnc  contiene  un  /ale  d'Epfom  comporto  d’acido  vitriolico  e di  magnefia. 

ARTICOLO  V. 

Sopra  le  fofianze  infiammabili. 

Efpcrim.  XXV. 

39.  CE  vi  avvenite,  in  una  foffanza  minerale  infiammabile,  affai  trafoarea- 

^ te,  liquida,  fcolorita,  di  un  odor  fragrante,  fommamente  volatile, 
$ che  attrae  l'oro  dalla  fua  foluzione  nell’ acq ua  regia , erta  4 nafta. 

Efperim.  XXVI. 

do.  Se  un  liquore  infiammatile  di  color  eiallQ,  o bruno,  o anche  ne- 
ro, rende  un  odor  fragrante,  ma  non  s’ accende  a qualche  dirtanza  dal  fuo- 
co, ni  attrae  l’oro  dalla  foluzione  fatta  di  quello  metallo  nell’ acqua  regia , 
debbe  edere  petroli»,  o fia  olio  di  /affo. 

Efperim.  XXVII. 

(1.  Se  una  foffanza  infiammabile  ha  una  liquidità  imperfetta,  o ttflo* 
stiglia  al  catrame,  a rende  un  odor  difguffofo , é pere  montani. 
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Efperim.  XXVIII. 


Se  un  folido  minerale  infiammabile  ha  un  color  giallo  o rofficcio 
lucente,  e coniente  d'ertere  lavorato  al  torno,  e lucrato,  fpira  un  odor 
foave,  ove  venga  porto  fui  fuoco,  e attrae  i corpicciuoli  leggieri,  che  gli 
danno  d’intorno  dopo  edere  dato  ilrofinato,  i ambra  gialla. 

Il  colore  dell’ambra  è vario  a fegno,che  i peni  bianchi  o neri  non 
fono  cofa  punto  tiraordinaria  ; e talora,  febben  di  rado,  fe  ne  veggano  de’  tur- 
chini  e de’  gialli . Comunemente  é trafparente , o mezzo  opaca  , talvolta  opaca 
interamente. 

Efperim.  XXIX. 

64.  Se  un  folido  infiammabile  di  color  grigio,  infìpido,  manda  un  odor 
grato,  fi  sbricciola,  allorché  vien  pedo  s’attacca  al  mortaio,  trapartato  da 
un  ago  rovente  non  vi  fi  appiccia , porto  ad  ardere  fopra  una  palletta  di  ferro 
rovente  manda  un  leggier  fumo,  e lafcia  poche  ceneri,  é ambra-grigia . 

Efperim.  XXX. 

6 5.  Se  un  folido  infiammabile  ha  un  color  nero  lucente,  e manda  in 
tempo,  che  arde,  un  odor  fuifureo  foffocante,  Infoiando  una  copiofa  dofe  di 
argilla  o terra  argillofa  o ceneri,  è cartone  fojjilt. 

* 66.  Il  carbon  fertile  è diverfo  dall  'ambra  nera  o giaccio , e dalla  pece 

montana  o asfalto,  foltanto  nel  grado  di  durezza,  nella  fermezza  della  tedi, 
tura  , e nella  graviti  fpecifica . 

Efperim.  XXXI. 

67.  Se  una  fortaoz»  infiammabile,  porta  fui  fuoco  vivo,  manda  un  fu- 
mo denfo  e foffocante,  arde  con  fiamma  turchina,  e fpira  il  noto  odore  di 
zolfo,  o è zolfo  o almeno  ae  contiene  alcune  particelle. 

<8.  Si  i talvolta  trovato  dello  zolfo  nativo,  trafparente,  limile  all'am- 
bra gialla,  graziofamente  e finamente  colorito;  talora  fe  ce  incontra  folto 
la  ferma  di  miniera,  rilplendente  e di  figura  angolofa  e regolare,  lucente  a 
legno  di  gareggiare  in  fatto  di  lurtro  con  un  vero  metallo  brunito  ; ma  i 
fumi  foffocarti  che  ne  efalano,  torto  che  vien  merto  alla  prova  del  fuoco 
fopra  una  paletta  rovente,  ne  macifertaco  la  natura. 

ARTICOLO  VI. 

Sopra  le  foflanzje  metalliche. 

69.  13  Iguardo alle fortanze  metalliche,  conviene ortervare , che  fe  fono  pure 
e femplici , non  é imprefa  difficile  il  conofcerue  la  qualità  ; ma  ove 
avvenga,  ch’erte  fiano  mille,  e nu  metallo  più  nobile,  per  efempio  fia  in- 
timamente accoppiato  con  uno  di  più  balla  lega,  o ximcfcolato  con  parti- 
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celle  futfuree,  arfenicali  o d’altra  fatta, è imponibile  l’infegnare  il  modo  di 
fcoprire  ciò  che  la  miniera  contiene  Tenia  difcendere  ad  una  minuta  deferi- 
tone di  tutta  l'arte  di  figgiate;  il  che  et  porterebbe  troppo  al  di  là  dei 
confini  del  noflro  piano  . Converrà  dunque  contentarci  di  inflruziooi  adat- 
tate ad  una  mediocre  abilità , e allo  Icario  apparato  da  noi  deferitto  nell’  in- 
troduzione a quello  opufcolo . 

70.  Io  fuppongo  che  gli  efperimenti  vengano  fatti  fopra  porzioni  di  mi- 
niere o di  metalli  picciole  a fegno , che  fe  la  prova  riefee  male,  la  perdita 
iìa  leggiere. 

Efperim.  XXXII. 

71.  Se  voi  giugnete  a feorgere  coll’occhio  difarmato  alcun  bricciolo  d’oro 

in  una  miniera  , fatela  in  polvere,  e riponetene  il  tritume  in  un  vaio  di  le- 
gno, o di  vetro,  o di  terra  inverniciata;  prendete  quattro  volte  piò  di 
mercurio  che  non  c la  fuppoDa  miniera  d'oro;  verfateglielo  fopra,  e con 

un  pefletlo  di  legno  o di  critlallo  con  Ibmma  cura  andate  llrofinandola  , 

poiché  il  mercurio  fi  farà  perfettamente  unito  a rutti  i minuzzoli  dell’oro, 

colate  la  mafia  (che  in  tal  calo  porta  il  nome  d’ Amalgama)  attraverfo  a 

una  pelle  di  camozza,  e ricevete  ciò  che  rrafuderà  dalla  pelle  in  un  vafo 
di  vetro  o di  porcellana  ad  oggetto  di  farlo  (vaporare  fui  fuoco,  perchè  il 
mercurio  fe  ne  volerà  tutto,  e lafcierà  dietro  l’oro.  Separato  che  avrete  a 
quello  modo  l’oro  dalla  miniera  farà  cofa  agevole  il  fonderlo  eoll’aggiu- 
gnervi  falnitro  c borace , e auindi  metterlo  al  cimento  coll'acqua  regia , la 
quale  feioglie  l’oro,  e non  l’argento. 

7».  Se  la  quantità  d’oro  amalgamato  coll'argento  vivo  è troppo  pie- 
ciola  , e appena  merita  d’elfer  fufa , farà  meglio  prendere  una  monda  Ultra 
di  rame,  d'ottone,  0 d’argento;  lavarla  con  acqua  forte  allungata,  o con 
ifpirito  di  nitro  aliai  indebolito,  porvi  fopra  una  porzione  di  amalgama, 
finché  ne  Iìa  uniformemente  in  ogni  parte  ricoperta,  e finalmente  p«farla  fu 
1 carboni  accefì  ; in  modo  però  cne  l'amalgama  non  li  tocchi.  Il  mercurio 
fe  ne  volerà  per  evaporazione,  e lafcerà  l’argento  o il  metallo  dorato;  il 

3uale  avrà  bifogno  d’ edere  depurato,  il  che  otrcrrafTì  col  farlo  bollire  e col 
'guazzarlo  in  "una  foluzione  di  fai  comune  e di  tartaro  nell’acqua,  perchè 
acquili!  della  lucidezza. 

- . Efperim.  XXXIII. 

73.  Se  potete  avvedervi  che  una  miniera  racchiude  nel  fuo  feno  dell’ 
argento  nativo,  Sparatelo  diligentemente  dalla  pietra  o altra  foflanza,  a 
cui  è unito,  e provate  fe  fciogliefi  nell’acqua  forte  o nello  fpirito  di  nitro, 
come  avverrà  prontiffimamente,  fe  le  particelle  faranno  ballevolmente  fot- 
tìi, e picciole,  e non  ve  ne  verrà  meda  una  foverchia  dofe  a un  tempo. 
Fatevi  cader  fopra  alcune  gocce  di  una  foluzione  di  fai  comune,  la  misura 
diverrà  ben  lofio  torbida,  e cadrà  al  fondo  una  foftanza  fiatile  al  latte  rap- 
prefo,  Veggafi  l’ Efperim.  XX.  n.  54. 

r v * 
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74.  Se  avete  animo  di  raggiare  ora  miniera  qualunque,  incominciate 
dallo  sbricciclarla  minuramente  , calcinatela  col  fuoco  in  un  vafo  di  terra  , 
non  intralciando  mai  dal  dimenarla  con  una  verghetu  di  ferro,  infino  a 
tanto  che  celli  interamente  del  mandar  fumo. 

Efperim.  XXXV. 

75»  Se  vienvi  fofpetto  che  una  miniera  contenga  dello  (lagno,  fate  ar- 
roventare una  paletta , e deridete  fopr’  ella  la  maniera  trirara  ; quanto  me- 
no le  particelle  minerali  feoppietteranno,  o meno  andrà  di  effe  in  fumo, 
tanto  più  farà  Io  {lagno  contenuto;  fegnaramente  fe  per  enfiffatta  operazio- 
ne veflono  un  color  bigiccio  rodo, e fi  ricoprono  d'una  bianca  efflorefeenza 
arfenicale.  Profeguitc  a calcinare  la  miniera  fortemente,  feparate  il  ferro, 
che  vi  potrebbe  erter  tuttavia  nafeofo , per  mezzo  d'una  calamira,  quindi 
gradatamente  infondetela,  a piccioli  minuzzoli  per  volta  , nell’ acqua  regia, 
inlino  a che  ne  fia  ballevplmente  impregnata,  e decantatela.  Lafciate' ca- 
dere una  o due  gocce  di  una  foluzione  d’ oro  nell’acqua  regia  fopra  la  ro- 
tazione della  miniera  di  (lagno  ; fe  per  ciò  velie  no  color  di  j>orpora , il 
metallo  è lenza  dubbio  [lagna.  _ 

Efperim.  XXXVI. 

7 6.  Aggiugnete  ad  una  miniera  calcinata , cui  bramate  di  efaminare , 
alquanto  carbone  ridotto  in  polvere , mettete  la  midura  in  un  vafo  di  terra 
ed  elponetela  al  fuoco  vivo  di  una  fucina  ; fe  fondeG  agevolmente  , e il 
metallo  ottenutone  feiogliefi  nell’  aceto  , c per  venire  dillate  fopr’  edo  al- 
cune gocce  di  liquore  per  faegiar  il  vino,  diventa  nero  all’idante,  il  me- 
tallo è piombo . 

77.  Le  miniere  di  piombo  fono  comunemente  brillanti , e confiflono 
di  parti  cubiche  di  varia  grandezza,  fecondo  che  contengono  più  o menp 
di  folfo;  quelle  che  hanno  cubi  grandi  fi  fondono  più  di  leggieri.  Quelle 
che  fono  formate  di  una  calce  di  piombo,  fi  fondono,  dopo  edere  Hate 
calcinate  e feparate  in  fuoli  frammezzati  da  carbone,  come  fi  è detto  più 
lopr* , e colf  aggiugnervi  falnitro  e tartaro . 

Efperim.  XXXVII. 

78.  AI  minerale  già  calcinato  aggiugnete  butirro,  fevo,  olio  di  bale- 
na, o altra  fofianza  grada  animale;  quindi  calcinatela  una  feconda  fiata, 
dibattendola  continuamente  ; tentate  fe  la  calamita  ne  tira  a fe  alcune  par- 
ticelle; in  tal  cafo  il  metallo  faggiato  i ferro. 

79.  O pure  verfate  acido  vitriolico  fopra  la  miniera  calcinata,  e dige- 
ritela in  un  luogo  caldo;  fe  efala  un  odor  naufeofo  accompagnato  da  una 
fpecie  di  effervefeenza , e tutta  l’infufionc  vede  un  color  bruno  carico  o 
rodicelo,  o fe  quella  foluzione  volge  in  nero  un' infufionc  di  Te,  il  me- 
tallo è forre. 
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80.  O pure  prendete  dofe  eguale  di  fangue  di  bue  lecco , e di  fai  di' 
tartaro,  abbruciate  quelle  due  ioltanze  in  un  crogiuolo  dopo  averle  ri- 
dotte  in  polvere  e ben  fra  loro  mefcolate,  fciogliere  le  ceneri  in  uoa  quan- 
tità fufficiente  d’acqua  ; (filiate  alquanto  di  quello  liquore  fopra  una  leggier 
foluzione  di  una  miniera,  in  cui  (ofpertate  contencrfi  del  ferro;  fe  la  lolu- 
zione  leggiere  diventa  turchina,  e precipita  una  polvere  pur  turchina,  la 
miniera  ùggia ta  contiene  firn. 

Efperim.  XXXVIII. 

81.  Infondete  in  un  vetro  la  miniera  calcinata,  con  una  foluzione  dì 
pntsffa  , o di  lai  di  tartaro , mefcolata  con  quella  di  calce  viva,  e lalciarela 
ripulire  in  un  luogo  moderatamente  caldo;  fe  la  miniera  fi  copre  d’un  fino 
color  celefle,  fuor  di  dubbio  contiene  rame. 

8t.  Infondete  la  miniera  calcinata  e pelfa  con  acido  di  nitro  , e ripo- 
netela in  luogo  temperato  per  digerirla,  allungate  la  folutione  in  una  co- 
piofa  dofe  di  acqua  , e a grado  a grado  aggiugnctevi  /pirite  di  corno  di  cer- 
ve, o alcali  volatile ; fe  la  foluzione  velie  un  color  turchino,  la  miniera 
contiene  rame. 

Efperim.  XXXIX. 

S;.  Infondete  la  miniera  calcinata  con  acido  virriolico,  e indebolite  la 
folutione  con  acqua;  fe  cade  al  fondo  una  polvere  bianca,  ed  infeguiro  offre 
per  evaporazione  e ingemmamento  criflalli  rodi,  la  miniera  contiene  cobalto. 

84.  Il  bifmuto  e il  cobalto  vanno  comunemente  accompagnati  nelle  loro 
miniere;  il  primo  è nativo,  il  fecondo  mineralizzato  con  folfo  e arfenico . 
La  calcinazione  fcpara  quelle  due  ultime  follante,  perché  amendue  fono 
volatili;  le  calci  del  bifmuto  e del  cobalto  relfano  in  ciò,  che  avanza  di 
terreo  o petrofo . L’acido  vitriolico  feioglie  e l’uno  e l’altro;  ma  fe  la  fo- 
luzione viene  indebolita  con  acqua  , la  calce  del  bifmuto  cade  al  fondo;  e 
facendo  fvaporare  ciò,  che  relfa , li  ottiene  il  vitriolo  di  cobalto,  cht  forma 
cridalli  rodi.  Per  ciò  le  miniere  di  bifmuto  e di  cobalto  pedono  venir 
mede  a cimento  tutte  due  a un  tempo. 

Efperim.  XL. 

85.  Se  un  minerale  prima  d’edere  calcinato  ha  una  teditura  fibrofa  e 
fcanalata  , probabilmente  é una  miniera  antimoniale-,  pongali  adunque  in  un 
vafo , che  abbia  un  picciol  pertugio  nella  bafe,  fidato  in  un  altro  vafo  • 
crogiuolo,  fenza  però  che  ne  tocchi  il  fondo,  e fi  efponga  al  fuoco  d'uoa 
fucina;  per  tal  mezzo  voi  otterrete  dell' antimonio  crudo. 

86.  Se  un  minerale  fortemente  calcinato  venga  infufo  con  acido  di  vi- 
triolo, e la  foluzione  dopo  lo  fvaporamento  offra  cridalli  bianchi,  0 di  co- 
lor di  rofa,  egli  è zinco  o ca  lamina . 

Efperim.  XLI. 

87.  Se  un  minerale  prima  d’edere  calcinato  è adai  pefante,-  ha  un  co- 
lor rodo-bruno,  o rodo  nereggiante,  ed  una  teffitura  fibrofa,  è probabile 
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mente  un»  miniera  mercuriale  ; e potrete  di  leggieri  accertirvene  col  me- 
todo feguente;  alla  bocca  d'un  mondo  vaCcllino  di  terra,  acconciare  colla 
maggiore  efattezza  poflìbile  una  ladra  di  ferro,  traforato  da  vari  piccioli 
pertugi;  verfate  dell  acqua  nel  vaio,  all'altezza  in  circa  di  due  pollici; 
quindi  potate  la  miniera  Copra  la  ladra  ; coprire  il  primo  vafo  con  un  fe- 
condo , lutando  tutti  gii  fpiragli  con  Comma  diligenza , e fegnaeaoiente  il 
luogo,  in  cui  combaciano  le  bocche  de'  due  vafi.  Seppellite  il  vafo  difotro 
nelle  ceneri,  o nei  letame,  e ricopritelo  in  giro  di  pietre;  circondate  il 
vafo  fuperiore  con  un  fuoco  ardente,  deche  s'arroventi,  e confervatelo  in 
tale  dato  per  mezz'ora  all’  incirca  ; dopo  queda  operazione  l'argento  vivo 
fi  troverà  nel  vafo  di  fotto  ricoperto  d'acqua.  F. 

*e».'**-Jn*-*f*xt*  ^*  **.•** 

DESCRIZIONE 
DI  UN  SOSTEGNO  P £’  LIVELLI 
Onde  poterli  affellar  facilmente  fu  qualunque  terreno 
DEL  SIG.  DE  LUC 

Della  Società  R.  tli  landra,  e Corrispondente  dell'  Accad.  R. 
delle  Scienze  di  Parigi . 

NEH’ Opera  filile  Modificazioni  dell  Atmosfera , ch’io  ho  avuto  l’onore 
di  dedicare  all’  Accademia , avea  promello  di  darle  una  deferizione  del 
livello , onde  mi  era  fervilo  per  mifurare  le  altezze  nelle  montagne  di  Sa- 
live \ soddisfo  ora  a quell’ obbligo.  Non  vo’però  trattenermi  a deferivere 
tutto  lo  dromento  per  minuto.  Quanto  al  livello  medefimo,  baderà  il  di- 
re, che  un  filo  a piombino  della  lunghezza  di  tre  piedi  ferviva  a fidare 
orizzontalmente  un  cannocchiale  della  medefima  lunghezza.  Perocché  feb- 
bene  ciò  s’eleguide  con  mezzi  comodillimi , e ficuridimi,  tuttavia  ficcome 
pel  trafporto  a didanze  grandi  può  giovare  prefentemente  il  far  ufo  del  li- 
vello a bolla  d’aria,  dopoché  é dato  di  tanto  perfezionato;  cosi  io  fopprr- 
mcrò  la  deferizione  di  queda  parte  del  mio  dromento,  e non  parlerò  che  del 
fuo  fodegno , il  quale  può  adattarfi  a qualunque  livello,  e generalmente  a 
qualunque  dromento  dedinato  alle  odetvaziooi,  che  fannofi  in  campagna. 

11  livello  era  fofpcfo  ad  un  braccio,  che  entrava  nel  foro*  fig.  t.  (tav.vti.J 
Il  cannocchiale  era  podo  all'altezza  medefima,  e la  parte  inferiore,  ove 
pendeva  il  piombino  difendeva  un  po'  fotto  all'  unione  delle  tre  gambe 
verfo  b.  Quindi  l'altezza  ab  era  di  circa  tre  piedi.  Ma  la  grandezza  di 
quedo  fodegno  confiderato  in  generale  dev'edere  proporzionata  all’ufo,  che 
vuolfene  fare.  Tutti  i pezzi  fon  collegati  a vite,  onde  agevolmente  fi  pof- 
fono  feomporre,  ove  trattili  di  portarlo  lontano. 

La  prima  cofa  , eh'  io  farò  ollervare , fono  i lidelli  ere:  non  che  fia- 
no  cofa  nuova,  ma  per  avvertire,  che  tutti  gli  dromenti,i  quali  ufar  nota 
fi  podono  eoa  efattezza  fe  non  fono  in  perfetta  quiete , debbon  edere  ne- 
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cettariamente  foflcnuti  in  una  maniera  fimigliante.  Un  foftegno  d’abete 
cosi  coftruito  é piò  infiertibile  d’una  fpranga  di  ferro  anche  affai  grotta. 
Quelli  lillelli,  che  partendo  dall’  alto  del  tronco  vengono  ad  appoggiarli 
folle  gambe  in  un  punto , ove  fon  legate  infìeme  dai  traverfi  d d d il  ren- 
dono inflettìbilc  atto!uramente. 

Ma  la  parte  effenziale  della  macchina  fon  le  gambe,  I foflegni , ove 
quelle  fon  fatte  a cerniera , non  hanno  battente  folidità  per  refillere  al  ven- 
to. Dall'altro  canto  le  gambe  immobili,  e a cui  bifogna  che  il  terreno  fi 
adatti,  fon  troppo  incomode.  Il  mio  metodo  previene  e l’uno  e l'altro 
inconven:ente. 

Qualunque  fìa  la  figura,  o la  difpofizionc  di  un  terreno,  e qualunque 
impaccio  pur  vi  s’incontri,  (e  pub  accorc-arfi  la  gamba  d'un  treppiedi,  e 
allungartene  un’altra,  fi  ha  ficurezza  di  poterlo  mettere  fu  quello  terreno 
in  una  fituazione  verticale. 

Piglifi  per  efempio  il  terreno  rapprefentato  nella  Fig.  t , e fuppon- 
ga(ì,che  lo  ftromento  debba  efler  porto  neceffariamente  nel  luogo,  ove  qui 
trcvafi.  La  gamba  e e fcorre  entro  due  fori  in  f,  e g,  e quando  è accor- 
ciata fecondo  il  bifogno,  fi  aflicura  colle  viti  hi.  Or  quella  accorciare  fi 

deve  infino  a tanto  che  pofata  lui  terreno  una  dell' altre  due,  per  efempio 

la  gamba  k , il  fortegno  fia  porto  verticalmente  al  punto,  a cui  deve  cor- 
tifpondere.  La  terza  per  lo  piò  rimarrà  fenza  appoggio;  ma  a quell’  uopo 
fupplirà  facilmente  la  macchina  m , ch’io  chiamerò  r«u«.  Vedefi  ella  aper- 
ta nella  fig.  2 , che  fenza  bifogno  di  fpiegazione  abbafianza  la  manifella . 
Allorché  la  vite  a é tratta  tutta  in  fuori,  il  pezzo  6c,  eh’ è anch'erto  in 
forma  di  cuneo, e che  in  ù i unito  a cerniera  colla  cartona  df  d,  ripofa  fui 
fondo  della  cartetra  medefima  , e adoprafi  in  quella  pofizione , quando  fono 
alla  gamba  / (Fig.  1)  non  v'ha  che  un  picaolo  voto.  Avanzando  allora  il 
cuneo  piò  o meno , empiefi  quello  voto , e la  punta  della  gamba  fi  fa  en- 
trare, perché  non  isfugga  in  uno  de' piccoli  fcavi,  che  vi  fi  veggono.  Se  il 
voto  è maggiore,  fi  profonda  la  vite,  e il  pezzo  b c fi  folleva.  Può  quello 
-anche  alzarli  fino  all’orlo  della  calfetta, ove  è trattenuto  dalla  fpina  r,che 
patta  pei  fori  f f.  E fe  quell’  altezza  non  batta  , è facile  il  trovar  qualche 

fallo  come  n (Fig.  1)  da  fonoporre  al  cuneo,  fupplendo  poi  colla  vite  a 

ciò,  che  manca. 

La  cintola  000  ferve  per  trafportar  lo  rtromento.  S. 

LETTERA 

/ t 

Del  Stg.  Dott.  Giuseppe  Priestley  al  Sic.  Don  Alessandro  Volta 

Calne  6.  Giugno  1777. 

HO  ricevuto  il  vo(!ro  bel  trattato  fopra  l’ Ari*  infiammabile  nativa  delle 
fia/ttdi,  ed  ho  provato  piacere  affailTimo  da  quella  parte,  che  ne  ho 
letto  finora.  Io  godo  meco  medefimo  in  peofare,  che  ho  un  compagno  di 
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tanta  abilità  nella  ricerca  delle  proprietà  delle  differenti  forti  d'aria.  La 
voiha  Lettera  fcrittami  intorno  a tale  l'oggetto  mi  ha  fatto  non  poco  fcnP 
fo  , e mi  fono  prefo  la  libertà  di  pubblicarne  la  traduzione  nell’  Appendice 
del  mio  terzo  volume  fopra  l’aria,  che  voglio  fperare  già  pervenutovi  alle 
mani.  Duoimi,  e amaramente,  che  la  corrifpondenza  delle  perfone  filofo- 
fiche,  le  quali  vivono  lontane  una  dall’altra,  (ìa  così  diffìcile  c difpendiofa 
com’è;  ma  il  male  fembra  irrimediabile,  decorre  voi  liete  cordo  aliai  avanti 
in  quella  carriera,  voglio  fperare,  che  non  l’abbandonerete  troppo  di  leg- 
gieri, e non  dubito  punto  che,  in  mezzo  a un  campo  tanto  fruttifero,  voi 
dotato  d*  un  talento  tanto  felice,  fiate  per  continuar  a fare  feoperte  imporr 
tanti.  Mi  riulcirà  ognora  di  fommo  contento  l’intendere  il  fucceUo  delle 
voflre  intraprefe.  Dopo  che  mi  è (lato  recato  il  voflro  libro,  mi  fono  pii» 
volte  divertito  nell’ avverare  le  voflre  curiofe  odervazioni , e non  fono  mai 
reflato  di  raccogliere  aria  infiammabile  ovunque  io  ne  di  andato  in  traccia. 
Spelle  volte  mi  vo  immaginando  il  fegno,  a cui  io  farei  dato  felice, fc  avelli 
potuto  elfervi  compagne  nelle  corfe,cne  voi  tanto  graziolamente  deferivete. 

Dopo  aver  pubblicato  il  mio  3.  volume , ho  fatto  varie  nuove  offer- 
vazioni,  ma  nelfuna  di  grande  confeguenza  . Una  fra  le  moire  é quella, 
che  fe  una  quantità  di  piombo  o di  (lagno  venga  mefcolata  col  mercurio,  e la 
millura  fi  «giti  in  contatto  dell’aria  comune,  o defiogi/licata , tutto  il  piombo 
o lo  llagao  le  ne  Cepara  inficme  ad  una  polvere  nera.  L'aria  diventa  flo- 
giflicara  , e la  malfa  nera  dà  dell’aria  fida.  Per  eotal  mezzo  il  mercurio 
può  venir  purgato  dal  piombo  o dallo  (lagno  non  meno  che  fe  folle  dato 
didillato,  ed  in  affai  minore  fpazio  di  tempo.  Agitando  la  midura  in  con- 
tatto di  qualunque  altra  forte  d'aria,  non  li  ottiene  alcun  effetto. 

Jeri  l’altro  ho  mangiato  un  piccione  da  me  confervaeo  nell’aria  nitro- 
fa  per  lo  fpazio  di  fei  Tettimene . Era  perfettamente  frollo  e faporito.  Ma 
l'acqua,  da  cui  era  ifolata  l’aria,  era  putrida  ad  un  alto  fegno,  (ebbene 
cangiata  piò  volte . Quell’  ufo  dell'  aria  nittofa  può  riufeire  dì  non  poco 
vantaggio  in  una  famiglia . 

Mi  palco  dolcemente  della  fperattza  di  udire  ognora  nuovi  da  lui  pro- 
gredì in  quelle  ricerche , e fono  pieno  di  rifpetto , ec. 

OSSERVAZIONE 
SULLA  RABBIA  COMUNICATA 
Dal  Sic.  Oudot  Dott.  di  med.  a Besancon 
Al  Sig.  Cav.  de  Ser.vie.res  Officiale  di  Cavalleria 

NEI  Febbraio  del  1771.  un  cane  arrabbilo  feorfe  i contorni  di  Befan^on , 
c morfe  cinque  perfoae,fra  cui  trovoffi  una  Donna, che  mi  fece  tolio 
chiamare,  e ch’io  cominciai  a curare  fubito  nella  maniera  folita.  Elia  era 
data  morficati  in  varie  parti  del  braccio , e dell’  antibraccio  qell’  atto , che 
tafeira  di  letto.  Avea  quindi  ricevuto  aliai  quantità  di  veleno,  poiché  ia 

fola 
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fola  camicia  porea  in  ella  far  refiflenza  ai  morii  dell’animale,  il  quale 
coll’ ultimo  addentamento  le  avea  (frappato  un  pezzo  del  bicipite  largo  co- 
me Ulto  feudo  di  Francia. 

Una  morficatura  di  quefla  fpecie  pervadendomi , ch'io  aveva  a com- 
battere affai  veleno,  ini  fece  riconere  a tutti  i mezzi  conofciuri , e non 
efitai  di  unire  al  trattamento  mercuriale  il  metodo  del  Sig.  le  Cantar,  cioè 
l'acqua  falata,  e l'ufo  di  quella  pianta,  che  è preconizzata  da  molti  Me- 
dici, e nota  folto  al  nome  di  ai  agalli?  flore  pkaiieeo. 

La  cura  fu  continuata  almeno  per  tre  fettimane,  ed  io  ebbi  l'attenzione 
di  mantenere  lo  fpurgo  della  piaga  per  più  di  40.  giorni,  non  pafTando  a ci- 
catrizzarla le  non  quando  non  rimanea  più  dubbio,  che  la  Donna  foffe  ve- 
ramente guarita. 

Durante  la  cara  io  m’informai  dello  (fato  dell' altre  perfone,  che  erano 
fiate  morficate  dai  medefimo  cane,  e Leppi  eh' erano  morte  nel  paroflifmo  dr 
una  rabbia  ben  caratterizzata;  il  che  mi  tolfe  ogni  dubbio  folla  natura  delle 
malattia,  che  io  aveva  a trattare  in  quella  Donna,  alla  quale  perb  io  non 
volli  mai  accordare,  che  foffe  fiata  moria  da  un  cane  arrabbiato. 

Quattro  mefi  dopo  la  guarigione  ella  fu  vifìtata  da  una  Tua  Amica  , fa 
quale  l'eco  rallegrandoli  del  l’uo  (lato,  le  fece  conofcere  il  grave  rifehio,  che 
aveva  corfo,  dicendole  che  le  altre  quattro  perfone  erano  tutte  morte  otto,o 
dieci  giorni  dopo  la  morfìcatura . 

La  Donna, che  fino  a quell’ora  avea  fempre  dubitato  fe  il  cane  foffe  flato 
rabbiofo,  a ta!  annunzio  fu  vivamente  colpita, cadde  in  una  fpecie  d’abbattimen- 
to, e fi  mife  a letto  lo  ifeflo  giorno.  All’ indomane ,quiDd’  io  andai  a vederla, 
mi  diffe  che  il  braccio  piagato  le  dolea  ; il  giorno  appreffo  diede  varie  prove 
d'idrofobia,  e mori  due  giorni  dopo  in  un  acceflò  di  rabbia  dichiaratiffima. 

Avrò  tanto  maggior  piacere,  che  comunichiate  ai  Signor  Girard  la  mia 
offervazione  in  quanto  mi  dite  ch’egli  ama  di  occuparli  intorno  a quella 
malattia.  li  fatto,  ch’io  ho  riferito,  fembra  provare,  che  tutti  i rimedi  ufatl 
finora  contro  la  rabbia  non  fono  che  palliativi  capaci  di  fopirc  il  veleno,  ma 
non  di  diflruggerlo,  o convertirlo  in  altra  natura. 

Le  cognizioni  del  Sig.  Girard , e la  penetrazione  della  foa  mente  potran- 
no forfè  animarlo  ad  artifehiare  qualche  congettura  relativa  a quella  offerva- 
zione. Le  fue  rifleffioni  forfè  ci  infogneranno  quale  efler  polla  l’ influenza 
della  immaginazione  fui  veleno  idrofobico,  e perché  fia  quello  di  natara  cosi 
difficile  ad  affimilarfi  agli  altri  umori.  S , 

RELAZIONE  DI  UN  BAMBINO  MOSTRUOSO 

Rito  Tenia  crani» , Tenia  cervella,  e Tenia  cervelletto,  e che  par  vi  (Te  circa  » otto  orr. 

Aecad.  delle  Se,  di  Parigi, 

L'accennato  bambino  nacque  a Montmirail  a’ 5 d’Ottobre  177Z.  Poiché  fu 
morto,  il  cadavere  fu  aperto  da  Mr,  Pinfon  Chirurgo  del  Sig.  Marchefc 
& Ciurtanvaux  alla  prelenza  di  quello,  e del  Sig.  Jtaurat  amendue  Socj  della 
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R.  Accademia  delle  Scieoie.  Ecco  quello  che  vi  fi  fcopcrfe.  La  teda  fomi- 
gliava  a quella  di  un  vitello,  « cui  folle  flato  levato  il  cranio, -ella  era  priva 
affatto  di  quert’offo,  e della  pelle  che  avrebbe  dovuto  copiirlo.  La  dura  ma- 
dre  ooti  efiileva  che  nella  parte,  che  vede  la  baie  del  cranio,  e punto  non 
n'appariva  nella  parte  fuperiore,  che  era  (coperta.  La  pia  madre  velliva  fola 
non  il  cervello,  ni  il  cervelletto,  ma  cib , che  ne  occupava  il  luogo,  e che 
era  comporto  di  diverfe  cellette  contenenti  parte  una  certa  quantità  d'acqua 
fortigna  mirta  d’ alcune  piccole  poriioni  midollari,  e parte  un  fangue  neric- 
cio. La  midolla  fpioale  era  in  buono  (lato:  tutte  le  parti  della  faccia  dalla 
banda  finiflra  erano  più  rilevate  che  dall»  delira  ; il  nafo  era  fommatr.ente 
fchiacciato  ; i nervi  olfattori,  e quali  tutti  quelli  degli  occhi  erano  in  gran 
parte  dirtrutti  , e qne’ , che  elidevano  , erano  affai  più  piccoli  che  nello 
(iato  naturale;  i due  parietali  mancavano;  il  coronale  era  cambiato  in  due 
fpecie  di  ladre  offee;  le  offa  della  faccia  avevano  fimilmente  provata  affai  al- 
terazione; la  lingua  era  attaccata  alle  gengive  della  mafcetla  inferiore,  e non 
avrebbe  mai  potuto  far  neffun  moto;  i muCcoli  crotafiti  mancavano  il  parte, 
c cib,  che  ne  rimaneva  era  ertremamer.te  ingorgato  di  fangue,  come  pure 
la  parotide  del  lato  dertro.  Il  rimanente  era  nello  flato  naturale.  Sembra 
che  la  maggior  parte  degli  organi,  che  mancavano  a quella  teda  (ingoiare, 
abbiano  prima  efiilito,  ma  fiano  dati  pofcia  llranamente  alterati,  fenzachè 
fe  ne  polla  affegnar  la  cagione.  Quell'  elempio  però  non  d foto;  la  rteffa 
Accademia  ne  ha  già  pubblicato  due  altri  quafi  limili,  comunicati  araendue 
da  Mr.  Altri  l'uno  nel  1704,  e l'altro  nel  1 7 1 z.  S. 

anvc  arr-  -«»*  .*»*  àn*  jwk  jm*.  rj*. 

Maniera  ficmplice  e poco  difpendiofx  di  render  migliore 
e più  fina  qualunque  J'pecic  di  Formaggio 

DEL  SIG.  CHAZOTTE 
j. i.cadtm . Reale  delle  Scienze  di  Parigi. 

SI  pigli  del  buon  aceto  bianco,  o in  mancanza  di  quello,  anche  rollo  (il 
rollo  dà  alla  eroda  un  cattivo  colore,  cola  che  non  fa  il  bianco  , ma 
in  follanza  petb  produce  lo  dello  miglioramento  interiore  ) . Votili  l’ace- 
to fu  del  nitro  alcalizzato  col  carbone,  o col  tartaro,  e fi  fegua  a verfarne 
fino  a tanto  che  finii'ca  di  fare  effervefeenza  ( il  nitro  li  alcalizza  facendolo 
detonare  o abbruciare  col  carbone  polverizzato,  o col  tartaro). 

Si  metta  in  cantina, o in  altro  luogo  frefeo  il  formaggio  che  vnolfi  ridurre 
a miglior  qualità,  e s'involga  bene  in  cenci  inzuppati  coll’aceto  faturato  nel 
modo  luddetto.  Il  formaggio  debb’effer  lafciato  così  ravvolto  per  14  ore.  Dopo 
quedo  tempo  fi  avrà  l'attenzione  di  tener  Tempre  umidi  i cenci , e di  voltar  il 
formaggio  ogni  dì,  feguitando  per  un  mefe,  e anche  volendo  qualche  tempo  di  più. 

Querta  preparazione  non  d pregiudicevole  per  modo  alcuno  alla  falute, 
com’  d ben  facile  di  cooofcere  dagl’ingredienti,  che  vi  s’adoprano.  Il  Signor 
Chevtte  artkura,  che  i formaggi  più  fecchi,e  della  peggior  qualità,  ove  fi 
metta  in  opera  qae.lo  filo  metodo,  divengono  eccellenti  / 
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SCELTA  DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 


DA  VARIE  LINGUE 
VOL,  XXXllL 


RIFLESSIONI 

DEL  PADRE 

DON  GIAMBATTISTA  SCARELLA 

Ch.  R. 

Sulla  teoria 

DEL  S1G.  EBERHARD 

INTORNO  AL  CONFLITTO  DE-  CORTI  ELASTICI. 

PEr  accrefcere  la  malfa  delle  filofofiche  cognizioni  è neeeffario  confer- 
vare  ouelle  che  da’ noflri  maggiori  abbiam  ricevute.  Fra  le  verità 
della  leienza  naturale  tramandateci  da  inGgni  Filofofi  del  fecol  paffato, 
non  credo  ve  n’  abbia  alcuna , che  fia  generalmente  tenuta  piti  cer- 
ta , di  quella  della  rifleflione  di  un  corpo  elafiico , il  quale  vada  ad  urtare 
in  un  altro  elamico  ed  immobile.  Una  luminofa  teoria  , e decifive  fperienze 
G accordano  a comprovarla.  Ciò  non  atlante  il  Sic.  Eberhard  in  una  fua 
Disertazione  inferita  nel  tomo  3 del  Giornale  deir  Ab.  Rezier  pretende  di 
provare  colla  medefima  feorta  di  luminofa  teoria  , e di  decifive  fperieaze  > 
che  il  detto  corpo  elamico,  il  quale  va  ad  urtare  in  un  elafiico  immobile  , 
nell’  urto  perde  tutta  la  fua  forra , e per  confeguente  fi  ferma  . Intorno  a 
che  co»!  fcrive , traducendo  le  fue  parole  dal  trancefe  in  italiano  . „ Sup- 
poniamo A , e B elafliei,  A immobile,  e B in  movimento,  e che  la  forza 
di  B fia  =3  u . Quello  non  la  impiegherà  certamente  tutta  intiera  nella 
percolfa  per  far  cangiare  di  figura  il  corpo  A , come  accadrebbe , fe  B 
forfè  un  corpo  duro  imperciocché  effondo  B elafiico , deve  e(To  fleflo  cora- 
primerfi , e cangiar  di  figura  nell’ urto . E’  dunque  evidente,  che  impie- 
gherà la  metà  della  fua  forza  per  A.,  e l'altra  metà  per  fe  fleflo.  Dopo 
1’  urto  prima  della  reflituzione  della  figura  di  A , e di  B , B reflerà  in 
quiete,  come  fe  godeffe  di  una  perfetta  durezza.  Ma  il  corpo  A ripigli* 
la  fua  figura  con  quella  lleffa  forza , che  lo  avea  compreflo , vale  a dire 
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con  un*  fon*  sS  -j  « . Dunque  rifpingetà  il  corpo  B colla  metà  dell*, 
forza  che  B pottedeva  prima  dell'urto,  per  cui  dovrebbe  attere  rifletto  in 
parte  contraria  colla  forza  =3  \ « • Ma  da  una  parte  nel  mcdefìmo  mo- 
mento il  corpo  B fi  rettituifce  con  contraria  direzione  con  una  forza  =3  J * , 

e dall’  altra  le  forze  contrarie , ed  eguali  fi  dirtruggono  vicendevolmente  . 
E’  dunque  chiaro  che  la  forza  , onde  B dovrebbe  edere  rifletto  , accetta- 
riamente  difttuggefi  per  la  contraria , e che  per  conleguente  non  pub  aver 
luogo  la  riflettìone  , e B Tetterà  quieto 

z.  ,,  Nella  Fifica  non  batta  una  luminofa  reoria  ; fa  bifogno  del  foc- 
corfo  della  efperienza . Ho  io  dunque  preparato  una  macchina  pretto  che 
fiatile  a quella,  che  defcrivono  il  Nollet  , ed  il  Gravifanl  : quatta  è un 
piano  di  legno,  lifcio,  perpendicolare  all’orizzonte,  fui  quale  è difegnato 
un  mezzo  cerchio  ne’ Tuoi  gradi  divifoj  dal  centro  di  quetto  mezzo  cerchio 
efce  uu  braccio  di  legno  perpeadicolare  al  piano  ; al  braccio  fooo  attaccati 
due  fili  della  ttetta  lunghezza  , difpotti  in  maniera , tbe  pottono  (ottenere 
due  palle  d’avorio,  o di  piombo  fecondo  il  bifogno.  Se  io  dunque  prendo 
due  palle  d’avorio  eguali,  e le  fofpendo  a' fili  facendo  loro  feorrere  i gradi 
del  mezzo  cerchio,  io  facilmente  mi  accerterò  per  mezzo  della  fperienza 
delle  leggi  del  moto  nell’urto  de' corpi  elattici  ; perciocché  io  fuppongochc 
le  lafci  cadere  1’  una  e 1’  altra  dalla  mcdefimi  altezza  : ette  i’  incontreran- 
no, e rifletterannofi  con  forze  contrarie:  di  che  mi  atticurerò  contando  il 
numero  de' gradi , che  ciafcuna  di  ette  avrà  trafeorfi . Se  io  lafcio  cadere 
A da  otto  gradi,  e tì  da  quattro  folamenre,  A rifalirà  al  quarto  grado,  e 
B all'ottavo  grado,  e cori  cangieranno  di  velocità.  Se  io  lafcio  A in 
quiete,  e lafcio  cader  B fu  di  A da  una  certa  altezza,  B fermeratti,  ed 
A fi  rauverà  con  tutta  la  forza  di  B . Se  io  fermo  A contro  il  plano  io 
maniera  che  diventi  immobile , e che  dipoi  alzi  B ad  una  certa  altezza 
per  farlo  urtare  in  Ay  B retterà  Tuttamente  in  ripofo , e niente  farà 
rifletto.  Ma  in  vece  della  palla  d’avorio,  io  non  ho  che  a pigliare  un* 
picciola  palla  di  piombo,  ch’io  alzerò  Umilmente  a qualunque  altezza  per 
farla  ricadere  fovra  di  A , la  quale  è elaftica , B fi  rifletterà  un  poco  “ . 

3.  Fin  qui  il  Sig.  EierhjrA,  dalle  di  cui  ragioni  ed  efperienze  fi  ri- 
leva, che  non  fenza  gran  fondamento  fi  è difeottato  dalla  comune  fenreaza. 
Affine  di  fottener  la  medefima  incomincio  da  due  fperienze,  che  io  non 
lo  che  altri  abbiano  fatto  , e colle  quali  è già  gran  tempo  che  nella  fcuol* 
dava  palpabilmente  a conofcere , che  la  propria  efficiente  cagione  del  rifletto 
de'  corpi  urtanti  in  un  immobile  è la  forza  elattica , non  già  l’ impeto, 
con  cui  vanno  ad  urtare,  il  quale  é folo  deponente  in  quanto,  che  lo 
(tetto  impeto  è caufa  della  comprettione,,  da  cui  pofeia  rilutta  la  forza  ela- 
ftica. La  prima  è quella.  Prendeva  una  bacchetta  elattica,  e con  un  filo 
compretta  e refi  in  arco  mtttcvala  fui  pavimento  in  mezzo  alla  fcuola  ; 
indi  all’  improvifo  tagliato  il  filo,  ambedue  le  braccia  tornavanfi  a ditten- 
iets , e la  bacchetta  rimaneva  ferma  pretto  che  ntii’itteffo  luogo:  dipoi 
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accodava  uno  delle  braccia  della  bacchetta  di  nuovo  tefa  al  muro  , e fimil- 
mente  recifo  il  filo  , alla  prefenza  degli  uditori  la  (letta  lanciavalì  verfo 
1’  opporto  muro  in  dillanza  di  trenta  piedi  parigini  in  circa  . 

4.  La  feconda  è quella  con  felice  fucceffo  a'  19  di  Apr.  1777  tentata 
nella  (cuoia  di  Filofofia  del  Sig.  D.  Ginftppt  Marini  valente  nelle  filofofi- 
ebe  feienze  alla  prelenza  del  ò'ig.  Conte  Carlo  Maggi  affai  verfato  nelle 
matematiche  e filofcfiche  difcipline  , autore  di  un  molto  bel  Libro  (ovra  gl' 
Indurti  Lunari  , e alia  presenza  de'  numerofi  fcolari  del  primo  , Si  prole 
una  vefciea  di  bue  gonfiata  quanto  più  fi  potè  ; porta  fovra  di  una  tavola 
al  di  fopra  le  fi  attraversò  una  fiottile  bensì  , ma  gagliarda  cordicella  , un 
di  cui  capo  fu  raccomandato  ad  una  foda  parte  di  un  piede  della  tavola,  l’al- 
tro capo  fi  tirò  con  forza  , finché  la  vefcica  reliò  compreffa  fen libi! mente, 
e raccomando®  all’ opporto  piede.  Allora  con  forbice  ben  tagliente  e con 
un  btufico  colpo  reciti  la  cordicella  da  una  parte  dove  non  toccava  né  la 
vefcica  , nè  la  tavola  , tagliata  quella  , in  quell’  irterto  momento  la  vefcica  , 
veggenti  tutti  i nominati  , sbalzò  in  alto  da  tre  in  quattro  piedi  parigini 
con  un  grande  (coppie  : colla  (letta  vefcica , fi  rifece  la  fperienza  , altre  due 
volte  col  medefimo  fucceffo  , fe  non  che  la  terza  lo  sbalzo  fembrò  alquan- 
to minore  per  la  ragione  , che  la  vefcica  trovoflft  meno  refillente  alla  com- 
presone per  una  parte  d’  aria  gii  fvaporata  . Si  tentò  in  appretto  la  fpe- 
rienza  coll*  apprettare  la  vefcica  ad  un  muro  perpendicolare,  e comprimerla 
coti  una  cordicella  attraverfata  , parallela  all’  orizzonte  , quando  nel  primo 
cafo  il  piano  di  tifa  era  perpendicolare  ; tagliata  la  cordicella  , la  vefcica 
fece  il  tuo  feoppio , e divertì  piedi  feortotti  dal  muro  , dove  la  parte  di  ette , 
dal  muro  toccata  , trovava  la  refillenza  , e deferitile  una  parabola . 

5.  La  cagione  di  quelli  fenomeni  dalla  natura  delia  forza  elartica  mani- 
-fedamente  raccoglie!!  ; quando  la  vefcica,  o fia  un  pallone  è gonfio  e pie- 
no d’  aria  compretta  , c più  denfa  della  edema  , tutti  i di  lui  punti  egual 
forza  di  ertenderfi  e dilatarli  verfo  contrarie  parti  ricevono  dall’  aria  rin- 
chiufa  , e perciò  diconfi  polli  in  equilibrio  ; perciocché  fe  in  qualche  fuo 
punto  averte  forza  di  erteaderfi  maggiore  che  in  altri , quarto  dorrebbe  fpie- 
garG  di  più , e così  fcemarc  di  forza  ; gli  altri  poi  , che  a lui  refillooo  in 

3uanto  che  tirano  quel  punto  verfo  di  fa  , e perciò  io  parte  contraria  alla 
ilatazione  , dovrebbero  comprimerli  di  più  , ed  acquirtaTe  maggior  forza  di 
dilatarti  , infinattanro  che  redimito  1’  equilibrio  , tutti  averterò  egual  elate- 
rio . Ma  per  vieppiù  chiaramente  efporre  quella  teoria,  da  cui  come  vedre- 
mo , dipendono  le  leggi  de'  corpi  elaltici  , in  un  pallone  porto  fui  pavimen- 
to , oppure  fofpefo  con  un  filo,  confideriamo  foli  quattro  punti,  1’  infimo, 
con  cui  pofa  fui  terreno  , il  l'omino  a lui  diametralmente  opporto , e i due 
punti  deliro  e finiliro  , porti  all  ellremità  del  diametro  , che  ad  angoli  ret- 
ti taglia  il  perpendicolare  , che  congiunge  1’  infimo  e il  fornaio  . La  forza 
elartica  dell’  aria  , che  fpinee  il  fummo  all’  insù  , per  la  unione  ed  aderen- 
3a  delle  parti  del  pallone  (eco  trae  colla  (letta;  forza  all’ insù  anche  tatti  gli 
altri  punti,  e per  confeguente  eziandio  1’  infimo.  Similmente  1’  elaterio 
deli’  aria  , che  fpinge  all’  ingiù  l’ infimo , feco  folpinge  verfo  l’ ideila  parte 
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il  fornaio,  e tutti  gli  altri.  Dunque  perchè  il  fornaio  e tutti  gli  altri  Die* 
no  fermi,  è d’uopo,  che  con  eguali  forze  e insù,  e ingiù  fieno  fofpiatì-Ma 
per  ottener  ciò  conviene,  che  fieno  tra  loro  eguali  le  contrarie  forze,  eoa 
cui  l'elatere  dell'aria  fpioge  all’ insù  il  fornaio,  cd  all' ingiù  l'infimo.  Dun- 
que i due  contrari  pumi  inlìmo,  e fommo  devono  dall'aria  ricevere  eguali 
forze  di  dilatarli . Lo  llelfo  lì  coochiuderì  de' due  pinti  diametralmente  op- 
poni, deliro  e firiflro,  i quali  debbono  ricevere  dall'  aria  forze  di  edendarlì 
infra  di  loro  eguali.  Ma  pel  perfetto  equilibrio,  che  confilie  nel  continuare 
il  pallone  nella  fua  figura,  le  forze  in  lu,e  in  giù  de' punti  infimo  e fom- 
mo debbono  effere  eguali  non  (blamente  infra  di  loro,  ma  eziandio  alle 
forze  verlo  delira  e finora,  con  «ui  vengono  dall'aria  fpinti  il  deliro,  c il 
Anidro.  Attefocchè  fe  le  prime  fodero  maggiori  delle  feconde,  per  la  pie- 
ghevolezza delle  particelle  del  pallone  quello  dovrebbe  allungarli  verfo  le 
parti  infime  e fomme,  e riilrignerlì  verfo  delira  e Anidra,  e il  contrario 
accadrebbe  , fe  fodero  minori  , come  accade  in  una  corda  eladica  da  una 
edremità  raccomandata  a un  punto  fido,  e dall'altra  liirata  da  uo  pelo  at- 
taccato, la  quale,  fe  un  pelo  maggiore  le  fi  fofpenda,  di  p'ù  A allunga  in 
fu,  e in  giù  , e fi  fcorcia  da  delira,  e da  Anidra;  fe  un  minore  G fcorcia 
verfo  i primi  punti,  ed  allargali  verlo  i fecondi.  La  (teda  dimodrazione  fi 
pub  agevolmente  a tutti  gli  altri  punti  applicate , fenza  che  ci  Aa  b. fogna 
di  far  più  parole.  Dunque  nel  pallone  tutti  i punti  fono  da  egual  forza  fo- 
fpinti  a dilatar  A. 

6.  Cib  dimoilratn,  conAderiamo  il  pallone  polo  fui  pavimento,  e da 
un  pelo,  o dal  Alo  accavallato  nella  fpiegata  maniera  co m predò  e fcorciato 
in  fu  e in  giù , ed  allungato  verfo  le  parti  dedra , e Anidra , e dalle  cofe 
dette  facilmente  raccoglieremo,  che  tutt'i  fuoi  punti  fono  in  parti  contra- 
de con  eguali  forze  dall'aria  inchiufa  determinati,  fe  non  che  i punti  Conf- 
ino ed  infimo  dalla  fola  aria  fono  dipinti  con  maggior  forza , che  i punti 
deflro,  e Anidro,  ma  una  parte  della  forza  di  quella,  che  codnrge  ad  al- 
lontanai l'infimo  e il  fommo,  è rintuzzata  e lodenuta  dai  pelò  o dall' ac- 
cavallato filo  Itiraro.  Se  dunque  lì  levi  il  pefo,  o A tagli  il  Alo,  la  forza 
dell’elaterio  dell’aria,  che  tende  all' insù,  deve  non  fidamente  in  fu  fofoin- 
gere  il  punto  fommo,  e con  elfo  per  la  union  delle  parti  anche  l’ in  Amò  e 
tutti  gli  altri  del  pallone,  ma  ancora  co  fi  tingere  il  deliro  e il  Anidro  ad 
accodai  infra  di  loro  unitamente  a punti  vicini;  e l’elaterio  dell'aria,  che 
tende  all’ ingiù,  deve  bensì  fpingere  l’infimo  e gli  altri  tutti  all’ ingiù,  e 
in  parte  contraria  all'  elaterio  della  prima , ma  per  cib , che  rilguarda 
all' effetto  di  avvicinare  i punti  deliro  e Anidro  e gli  altri  vicini,  colpirà 
coll'  elaterio  della  prima  . Se  il  pallone  è fofpelo  ad  un  filo , e eoa 
altro  filo,  che  lo  circondi,  (lirato,  venga  compreso  da  dedra  e Anidra, 
ed  allungato  da  fu  in  giù  , tagliato  quello  fecondo  filo , per  le  fpiegate 
cofe  deve  ritornare  alla  fua  naturale  figura , ma  non  portarfi  nè  verfo 
la  dedra,  né  verfo  la  Anidra,  perciocché  tanto  il  punto  dedro , e gli  altri 
vicini,  quanto  il  Gnidro  e gli  altri  parimenti  vicini  fono  in  contrarie  parti 
«oii  eguali  forze  fbfpinti,  come  abbiamo  veduto  accadere  nel  tagliare  il  filò 
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dell’ arco  telo  poli*  in  mezzo  al  pavimento.  Ma  fe  il  pallone  è pollo  fu 
l' immobile  pavimento,  la  forza  all' ingiù  tutta  fi  comunica  al  pavimento 
e da  elio  follienfi,  ne  pub  tirare  » 1 r ingiù  il  forr.mo  e gli  altri  congiunti. 
Dunque  la  forza  all' insù  rella  fola  e libera,  e per  confeguente  lpinge 
all’ insù  tutto  i!  pallone  con  quella  forza  eh’  £ eguale  alla  compreffione.  Lo 
dello  avviene  al  pallone  attaccato  al  filo,  che  fiali  raccomandato  a un  pun- 
to  fido,  e da  un  altro  filo  comprefiò  in  maniera,  che  fi  accorci  da  lu  ia 
giù,  ed  allunghili  da  dejjra  a finidra  , perchè  in  tal  cafo  il  pallone  deve 
lanciarli  all’ insù,  non  impedendolo  il  pieghevole  filo,  e venendo  dalla  re- 
nitenza del  filo  didrutta  la  forza,  con  cui  renderebbe  all’ ingiù,  e come 
avviene  ali’ arco,  il  cui  braccio  deliro  fia  predo  al  muro,  perché  tagliato  il 
filo,  la  forza  contraria  dell’  altro  braccio  è folienuto  dai  muro,  e la  Tua 
verfo  la  parte  fimllra  retta  libera  per  poter  verfo  coli  fpingere  il  pallone 
con  forza  corrilpordente  alla  compresone . 

7.  Ma  per  più  avvicinarmi  al  cafo,  di  cui  tratta  I ' EitrhtrJ , fopra  di 
un  pallone  fui  pavimento  pongo  un  altro  eguale,  e con  un  determinato 
pelo,  o con  determinato  (tiramento  di  filo  comprimo  il  più  aito  contro  i( 
più  bado , e contri  il  pavimento  . Intorno  a che  primieramente  affer- 
mo, che  la  compreffione  in  tutti  partiramente  farebbe  eguale,  come  fe 
foflevi  un  folo.  La  ragione  è per  Io  (leda  chiara  ed  evidente:  perciocché 
dove  fi  toccano,  la  compresone  dev’  edere  eguale  in  ambedue,  men- 
tre le  per  elempio  fede  maggiore  nel  primo,  che  nel  fecondo,  in  quello 
all’ insù,  in  quello  all’ ingiù,  anche  la  forza  elafiica.dcl  primo  tendente  in 
parte  contraria  in  giù  farebbe  maggiore  della  forza  elamica  del  fecondo  ten- 
dente all’ insù;  e perciò  non  potrebbero  i due  palloni  dare  in  equilibrio, 
corno  danno  di  facto,  e la  maggiore  fpieehcrebbefi  contri  la  minore,  finché 
arrivadero  all’equilibrio,  o fia  all’  eguaglianza , che  non  fi  puote  ottenere 
fe  non  fe  quando  le  comprcSoni  fono  eguali.  Ma  due  forze  contrarie  ed 
eguali  fi  distruggono,  0 fodengonfi  vicendevolmente,  come  fe  non  vi  fode- 
ro, e per  confeguente  non  podono  opporli  all’energia  del  pefo,  che  Ca  po- 
llo fovra  del  primo.  Dunque  nel  fomtno  punto,  e ne*  vicini  del  primo,  e 
r.ell’infimo  dei  fecondo,  ove  tocca  il  pavimento,  e ne’ fuoi  vicini  fi  fanno 
le  delle  compredìoni , corRe  fe  fode  un  fol  pallone,  e per  confeguente  codj 
rifultano  forze  e! attiche  eguali  a quelle,  che  rifultarebbero  in  un  folo  dallo 
dello  pefo  compredo  Locchè  per  la  dcifa  ragione  fuccede , fe  i palloni  fof- 
fero  tre,  quattro  e anzi  innumerabili.  I , 

V.  Intorno  a che  di  padaggio  avvertirò,  che  con  quella  teoria  delle 
forze  eladiche,  che  lì  fpiegano  verfo  tutte  le  parti  egualmente,  e che  le 
compreSoni,  dato  lo  dedo  pefo,  fono  eguali  ne' palloni,  tanto  fe  fode  un 
folo,  come  fe  moltiSmi  collocati  al  di  fono,  non  folo  perpendicolarmente, 
ma  eziandio  lateralmente,  purché  fieno  ridretti  tra  i lati  di  corpo  folido, 
nel  j tomo  della  Pitica  Gen.  §.  ijj,  ho  molti  anni  fa  per  mezzo  deita 
fluidità  dimoilrata  limile  alla  elalticità,  fpitgata  chiaramente,  fe  la  mia 
cpinione  non  m’inganoa,  la  ragione  de' celebri,  e fin  allora  teauti  per  mi- 
i erj , due  fenomeni  de' corpi  fluidi,  confidenti  neH'elfere  la  preffione  contra 
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la  bafe  del  vaio  aecortata , ma  non  congiunta  io  un  corpo  Colo,  eguale  at 
prodotto  dell' altezza  del  fluido  nella  bafe,  tanto  ne'  vafi , che  alt’ insti  li 
tillringono,  quanto  in  quelli,  che  fi  dilatano.  La  qual  cofa  ho  io  avvertito 
perchè  fi  conofca  effer  quelli  una  non  di  quelle  teorie,  di  cui  molti  fi  la- 
mentano efier  difficili  inlieme,  e flerilì,ma  di  quelle  che  nell’  illcflo  tempo 
fono  facili,  e feconde  delie  più  aftrufe  verità  deila  feienza  naturale. 

9.  Nè  a quella  teoria  fi  puote  obbiettare  il  noto  principio  degli  Arirto- 
telici,  che  una  fola  caufa  non  pub  produrre  due,  o più  intieri  effetti:  per- 
chè da  una  parte  nella  citata  quellione  ho  dimortr.no,  che  nclfuno  degli 
elaflici  globi  vicendevolmente  toccanti!!  può  aver  maggiore  o minor  com- 
prefifione  e forza  elaitica  degli  altri,  e che  fra  di  loro  dillruggeodofi  le  for- 
ze contrarie  ed  eguali  de’  globi  frapporti  tra  il  primo  aggravato  dal  pefo, 
e il  lato  del  vafo,  in  cui  fono  rinchiufi,  lo  flefio  primo  debbe  acquistare 
una  compreffione  corrifpondente  al  pefo,  ed  eguale  a quella  che  acquete- 
rebbe, fe  folle  fo!o;e  dall’altra  al  §.  num.  2 del  citato  volume  nello 
ftabilire  le  leggi  del  conflitto  de’ corpi  elaflici  ho  provato,  che  nell’azione 
ed  equilibrio  de’  corpi  una  fola  forza  pub  produrre  moiri  intieri  effetti , fe 
dopo  averne  prodotto  uno  nella  fieffa  maniera  produca  il  fecondo,  il  terzo 
e recando  In  mezzo  l’efempio  della  bilancia,  in  cui  il  corpo  A produce 
tutto  il  fuo  effetto  nel  fortenere  il  corpo  B,  eguale , e porto  a egual  di- 
ftanza  dal  giogo-,  ne  produce  un  doppio,  fe  il  giogo  della  prima  bilancia  fi 
fofpenda  al  braccio  di  una  feconda  bilancia,  e dall' altro  braccio  fofpendafi 
un  pefo  eguale  a due  A,  e B ; un  triplo,  fe  il  giogo  delia  feconda  fofpen- 
dafi al  braccio  della  terza  , e all’  altro  braccio  fi  attacchino  quattro  pefi 
ciafcuno  eguali  a' primi;  un  quadruplo  ec. , e (piegando  la  ragione,  per  cui 
deve  cib  accadere.  Alia  qual  teoria  non  ha  abbadato  il  Sig.  Ebtrhard  nella 
flabilire  la  fua , come  in  appreffo  dimoftrerò. 

10.  Ora  vengo  a fpiegare  la  cagione  della  legge,  in  cui  l’autore  con- 
viene con  tutti  i Fifici,  vale  a dire  perchè  urtando  direttamente  un  globo 
d’avorio  in  un  altro  d’avorio  eguale  e quieto,  il  primo  dopo  il  conflitto  fi 
ferma  , e il  fecondo  movefi  colla  velocità  del  primo.  Primieramente  ne’ corpi 
folidt  e duri,  ho  diunortrato  nel  tom.  1 della  Fu.  Gen.  §.  201,  e nel  fe- 
condo $.  502  la  newtoniana  legge , che  tutt’  i cof^i  fi  attraggono  in  ragio- 
ne della  malfa  direttamente,  e del  quadrato  della  dirtanza  reciprocamente r 
la  qual  attrazione  diventando  nel  contatto  infinita,  fi  trasforma , come  ognun 
fa,  in  contraria,  o fia  in  ripulfione  ; così  al  detto  §.  201  n.  10  fpiego  il 
perchè  urtando  un  corpo  duro  in  un  altro  duro,  eguale  e quieto,  fi  perda 
la  metà  della  velocità,  e coll’altra  infieme  uniti,  fi  movaao.  Porte  la 

! % truffa  quieta  M •=.  1 , ed  m parimenti  ss  1 , la  quale  con  velocità  C fi 

v * " porti  contro  di  M,  quella  dividali  in  due  parti  eguali, e perciò  fia  C ts  2 , 

come  altresì  è la  fomma  delle  mafie  Al  ed  m.  Tortocbé  la  mafia  m arriva 
ad  Af,  la  forza  attraente  dell’uno  e dell’altro  corpo  fi  converte  in  ripcl- 
lente,  la  quale  impedisce,  che  m non  fi  pofia  intrudere  nella  Al  almeno  in 
parte  di  efia  fenfibile.  Imperciocché  fubito  la  forza  ripellente  di  m comin- 
cia a generare  qualche  grado  di  velocità  in  M fecondo  U direzione  del 

mota 
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(noto  di  m,  e al  contrario  la  ripulente  di  M percoda  principia  a generar? 
un  qualche  grado  di  velociti  io  m verfo  la  parte  contraria,  e perciò  a di- 
flrugeere  una  parte  della  Tua  celerità.  Nella  prefente  ipoteG,  in  cui  m è 
— ad  AI,  edendo  le  forze  eguali,  accaderà , che  nello  (ledo  tempo  la  ripu- 
lente di  m in  M produrrà,  e la  repellente  di  AI  didruggerà  un  egual  grado 
di  velocità.  Per  la  qual  cola  todoché  V M di  due  eguali  parti,  che  prima 
dell’urto  aveva  m , ne  avrà  ricevuta  una,  nell’  m roderà  l’altra  eguale.  On- 
de avverrà,  che  l’ m non  G sforzerà  più  d’inGauarfi  nell’ AI,  perché  movonfi.- 
coll’ ideda  velocità;  c che  perciò  1'»»  non  farà  più  rifpinta,  ma  nemmcnoo 
attratta,  ma  collocata  in  quei  punto  di  contatto  tra  la  forza  ripel  lente, 
l’ annitrite,  in  cui  quede  li  follengono  in  equilibrio,  e come  un  fol  corp 
coll' AI  lì  moverà  con  velocità  = i , cioè  colla  metà  della  velocità,  che  ave’ 
prima  del  cordato.  Se  poi  la  malia  percoda  AI  Ga  doppia  dell’urtante  m 1 
collo  dedo  raziocinio  proveremo  che,  divifa  la  velocità  di  m in  tre  part 
eguali,  mentre  m colla  Tua  forza  ripeilente  comunicherà  una  terza  all' AI, 
la  ripeilente  di  AI  il  doppio  maggiore  ne  dilìruggerà  due  terze  nell’  AI,  e 
cesi  dopo  l’urto,  come  un  fol  corpo,  G moveranno  colla  fola  terza  della  pri- 
miera ceicrità , didrutte  le  altre  due  : le  Ga  tripla , che  rederà  in  ambedue  la 
fola  quarta  parte,  edlote  le  altre  tre:  fe  Ga  quadrupla  , che  rederà  io  ambe- 
due la  fola  quinta,  didrutte  le  altre  quattro,  e così  in  infinito;  talmente  che 
fe  la  M Ga  in  fenfo  fifico  infinitamente  maggiore  dell’ nr,  nel  che  confide, 
come  ne’ citati  libti  abbiam  dichiarato federe  una  mada  immobile  , perché 
ogni  oorpn  quieto  di  fua  natura  è mobile,  quantunque  fode  in  equilibrio  con 
altri , ambedue  G moveranno  con  una  parte  fiGcamente  infiniteGma  della  pri- 
ma velociti,  didrutte  tutte  le  altre  dalle  forze  ripulenti  della  mada  percoda, 
vale  a dire  fcofibilmente  daranno  quiete.  Il  contrario  fuccederà,  quando  la 
mafia  urtata  AI  Ga  minore  dell’ urtante  m;  ma  di  queda  ipoteG  non  occorre 
far  più  parole , mentre  non  ferve  al  cedro  propoGto. 

il.  Pode  come  certe  quelle  leggi  del  conflitto  de' corpi  duri  a!  §.  detto 
i*5  del  tona.  },  ho  dimodrare  le  leggi  del  conflitto  degli  eladici:  ma  dimo 
prezzo  dell'opera  il  retarne  qui  un’altra  dimodrazione , che  farà  più  facile  e 
breve,  e niente  meno  evidente.  Todoché  un  globo  m d’avorio  urta  in  altro 
AI  d’avorio  eguale,  e quieto,  la  forza  ripeilente  di  m urtante  produce  qual- 
che grado  di  velocità  in  AI  urtato  fecondo  la  direzione  del  movimento  di 
t dacché  le  parti  di  M non  fono  talmente  inGeme  legate  che  non  pollano  le 
immediatamente  toccate  accodarG  al  centro,  ed  alle  altre  diametralmente  op- 
pone, fallì  la  compreffione  di  AI  al  grado  di  forza  ricevuto  competente,  e 
il  globo  diventa  ellittico , cioè  più  contratto  fecondo  la  direzione  del  moto, 
e più  aliongato  fecondo  la  direzione,. che  ad  angoli  tetti  taglia  la  prima. 
Quindi  inforgono  le  due  forze  eladicbe , eguali  infra  di  loro  e alla  velocità 
comunicata  corrilpondenti , una  delle  quali  Ipinge  il  corpo  AI  fecondo  la  di- 
rezione del  moto,  l’altra  in  parte  diametralmente  contraria.  Nello  dello  tem- 
po la  forza  ripeilente  di  Af  eguale  alla  ripeilente  di  m comunica  alle  parti  di 
m un  egual  grado  ai  velocità  in  parte  contraria  , per  la  ragione  recata 'pro- 
duce io  m la  compreflìooe  corrilpondente , cd  eguale  alla  ptigpa , j>arÙB?uto 
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in  patte  contraria  , e quindi  infiggono  le  due  forte  elamiche  eguali  nelle  parti 
toccate  e comprese , e nelle  diametralmente  oppofte,  la  prima  delle  quali 
tende  fecondo  la  direzione  del  moto,  e l’altra  in  parte  contraria.  Le  due 
forze  elaftiche  eguali  nelle  parti  compreffe  e toccate  nell’uno,  e nell'altro 
globo,  non  poflono  in  tutto  il  tempo  della  compresone  impedire  l’effetto 
delle  altre  due,  perche'  fra  loro  fi  oppongono  direttamente,  e vicendevolmen- 
te foftengonli,  e perciò  le  altre  due  reltano  in  liberti  da  poter  operare,  la 
prima  fpingeodo  l'urtato  M fecondo  la  direzione  del  moto,  e la  feconda  fpin- 
gendo  l'urtante  m verfo  contraria  parte,  e per  confeguente  diftruggendo  uu 
corrifpondcnte  grado  della  fua  primiera  velocità  (n.  5 e 6);  quella'  compref- 
fione  deve  continuarli,  finché  l'urtato  refitle  al  moto  dell’urtante,  vale  a dire 
finché  l'  M non  acquilti  la  metà  della  velocità  dell’m,  e V m non  ne  abbia 
petduta  un'eguale  metà  (iii/i.).  Allora  non  vi  é più  ragione,  perché  I ’m 
comunichi  altra  porzione  della  fua  velocità  ad  Af,  mentre  infieme  uniti  fi 
movono  colla  ftefla  velocità.  Dunque  ia  forza  elafi ica  delle  parti  comprefle, 
eguale  alla  compresone , o Ila  alla  forza  comprimente,  che  in  quello  cafo  è 
la  metà  della  primiera,  deve  principiar  ad  operare,  ed  a redimire  a globi  la 
fua  prima  figura.  Le  forze  elaftiche  nel  punto  del  toccamento,  come  contra- 
rie ed  eguali,  in  tutto  il  tempo  della  dilatazione  diftruggonfi,  o fi  foflengono 
fcambievolmente.  Dunque  le  altre  due  rellano  in  libertà  di  produrre  il  loro 
effetto , e perciò  la  prima  dell'  urtato  M produce  un  grado  di  velocità  fecon- 
do la  direzione  del  moto  egual  al  grado,  che  avea  ricevuto  nella  compreso- 
ne, e perciò  dopo  l'urto  fi  muove  con  quella  velocità,  che  avea  l’urtante  m, 
avendone  ricevuta  la  metà  nel  tempo  della  compresone  delle  parti , e rice- 
vendone l'altra  eguale  nella  dilatazione.  La  feconda  nell’ urtante  m produce 
un  grado  di  velocità  contra  la  direzione,  eguale  al  grado,  che  avea  ricevuto 
nella  compresone,  e perciò  dopo  l’urto  deve  fermarli,  avendo  perduta  tutta 
la  forza,  cioè  la  metà  nel  tempo  della  compresone,  e l’altra  metà  in  quello 
della  refiicuzione. 

rz.  Ora  paSarno  all’  M percoffa  maggiore  dell'm  pereoziente,  per  efem- 
pio  fia  M doppia  di  m.  Mentre  la  forza  repellente  di  m produrrà  in  M una 
compresone  proporzionale  ad  una  terza  parte  della  fua  velocità,  e perciò 
l' M acquifierà  una  eguale  forza  elafiica  tanto  nel  punto  del  contatto  contro 
la  direzione  del  moro  di  m , quanto  ne' punti  oppofli  fecondo  la  direzionerà 
repellente  di  Af,  come  doppia  della  ripellente  di  m , produrrà  una  compreso- 
ne il  doppio  maggiore  nell'  m,  cioè  eguale  o fia  proporzionale  a due  delle  tre 
parti  della  fua  forza  e velocità,  e perciò  eziandio  una  forza  elafiica  eguale  a 
due  delle  tre  parti,  tanto  nel  punto  del  contatto  fecondo  la  fua  direzione  primiera, 
cuanro  ne' punti  oppofli  contra  la  flefia  direzione.  Le  forze  elaltiche  ne' punti 
del  contatto  fono  tra  loro  contrarie , e fempre  eguali  tanto  nel  tempo  della 
compresone,  come  in  quello  della  dilatazione,  perchè  quando  la  forza  ela- 
mica di  Af  è per  fe  ftefla  nella  fua  intenfione  il  doppio  minore  della  forza 
elafiica  di  m,  alrrertanto  è il  doppio  maggiore  nella  efianflone  per  la  fua 
malfa  doppia  delia  maffa  di  m.  Dunque  fi  difiruggono,  e fofiengonfi  vicen- 
devolmente. Le  forze  poi  elaftiche  de' punti  opporti , eguali  infra  di  loro  ed 
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■Ile  prime  nel  tempo  della  compresone  producono  quella  del  perendo  la 
terza  parte  della  velocità  del  pereoziente , e quelli  del  pereoziente  fecondo 
la  direzione  del  moro  due  rerze  parti  contea  la  direzione, e perciò  didrugge 
due  terze  parti  della  fua  velocità:  nella  «diluzione  poi  la  prima  produce 
un’altra  terza  di  velocità  fecondo  la  direzione  del  moto  nell' urtato  M,  il 
quale  per  confeguente  dopo  l’urto  fi  muove  con  due  terze  parti  della  pri- 
miera celerità  ; la  feconda  produce  nell’  urtante  m due  altre  tene  parti 
contra  la  direzione  del  moto,  l’una  delle  quali  terze  fi  didrugge  da  quella 
terza  eguale  e contraria,  che  nella  compresone  era  rimafia  , e coll’altra 
fpinge  ì’m  contro  la  direzione  del  moto;  onde  1 ' m riflette  colla  Terza  parte 
della  velocità.  Collo  (ledo  raziocinio  proveremo,  che  fe  l' urtato  M fia  tri- 
plo dell’  urtante  m,  il  primo  fecondo  la  direzione  del  moto  fi  moverà  con 
due  quarte  parti  della  primiera  velocità  , e il  fecondo  rifletterà  in  contraria 
parte  con  due  quarte;  fe  M farà  quadruplo  dell'»»,  il  primo  fi  moverà  con 
due  quinte,  e il  fecondo  fi  rifletterà  con  tre  quinte  : fe  l'Af  farà  quintuplo 
dell’»»,  il  primo  fi  moverà  con  due  fede,  e il  fecondo  fi  rifletterà  con 
quattro  fede:  fe  il  primo  farà  fcrtuplo  del  fecondo,  quello  fi  moverà  con 
due  lettime,  e quedo  fi  rifletterà  con  cinque  fettime:  e continuando  la  fe- 
rie fi  toccherà  con  mano , che  la  velocità  prodotta  nel  pereoflo  diventa  fem- 
pre  minore,  cioè  fempre  redano  due  di  quelle  parti  del  numero,  in  cui  è 
tiara  divifa  la  velocità,,  il  qual  numero  è eguale  al  numero  formato  dalle 
due  maiTe,  poda  la  minore  =:  i , e la  maggiore  dupla,  tripla  ec.  , cioè  == 
2,  ?>  4»  5 ec. , e la  velocità  , con  cui  riflette  il  fecondo,  differifee  fempre 
dalla  prima,  cosi,  come  abbiam  detto  , divifa  dal  numero  2.  Onde  fi  con- 
ci). ude, che  fe  la  malfa  percoffa  fia  fificamente  infinita,  rifpetto  alla  pereoziente, 
la  prima  fi  muove  con  velocità  fificamente  infinitefima, oppure  rifpetto  a fenfi 
da  ferma  ,c  la  feconda  ridetteli  colla  velocità  fificamente  eguale  alla  prima. 

li.  Da  tutto  ciò,  che  abbiamo  finora  efpoito,  fi  può  raccogliere  quan- 
to fia  lontana  dal  vero  la  teoria  del  Sig.  Eòerhtrd.  Imperciocché  fe  lode 
vero,  che  il  globo  B impiega  la  metà  della  fua  forza  nel  comprimere  il 
globo  A = B,  e l’altra  metà  nel  comprimere  fe  delfo  in  maniera,  che 
nell’ altimo  idante  della  compresone  dovede  B confiderarfi  come  quieto 
per  avere  perduta  tutta  la  forza,  VA  nel  tempo  della  compredlone  riceve- 
rebbe la  fola  metà  della  velocità,  che  ave*  B prima  dell’urto,  e nella  re- 
dituziooe  delle  parti  non  acquiderebbe  altra  velocità,  perché  ficcome  la  re- 
dituzione  contra  B delle  parti  comprcfle  in  A,  fecondo  ciò  che  egli  delfo- 
afferma,  non  può  rifpingere  indietro  il  globo  B\  cosi  per  la  (teda  ragione 
la  reiiituzione  contri  A delle  parti  cotnprelfe  in  B non  può  accrefcere  di- 
un  menomo  grado  la  velocità  di  A acquidara  nel  tempo  della  compreso- 
ne. Dunque  A dopo  il  conflitto  deve  moverfi  colla  fola  metà  della  veloci- 
tà, che  avea  B prima  della  percoda  : il  che  ripugna  a tutte  le  piò  comuni, 
e certe  fperienze  di  tutti  i moderni  filici , a quelle  ancora  dell’  autore  , le 
quali  pongono  folto  degli  occhi,  che  B fi  ferma,  ed  A dopo  l’urto  fi 
muove  colla  velocità  di  B.  Pvrlocché  non  regge  la  di  lui  teoria,  e fecon- 
do la  da  noi  elpotla  fi  deve  Itabilire,  che  nel  tempo  della  compreSonc.  A. 
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riceve  a poco  a poto  la  metà  della  velocità,  e E la  perde  alla  maniera 
de’ corpi  dori  eguali,  perché  in  tutto  quel  tempo  le  forre  elamiche,  che 
cominciano  ad  inlbrgere  tottochè  le  parti  dell’  uno  e dell’  altro  globo  prin- 
cipiano a comprimere,  fono  contrarie  ed  eguali,  e perciò  vicendevolmente 
fi  foflengono  ne’  punti , in  cui  fi  toccano  le  due  mafie , c ne'  punti  oppolli 
dove  fono  eguali  alle  prime,  eccitano  eguali  gradi  di  velocità,  l'una  delle 
quali  fa  movere  il  percollo  A fecondo  la  direzione  del  moto,  e l’altra  in 
patte  contraria,  e per  confeguente  diilrugge  una  parte  della  velocità  pri- 
miera , e ciò  flnattanto  che  la  velocità  eccitata  io  A (la  eguale  alla  velo- 
cità , che  rella  in  B,  il  ehe  nelle  maiTe  eguali  fuccede,  quando  l’una  e 
l’altra  velocità  agguaglia  la  metà  della  prima,  nel  qual  momento  A non 
più  refitte  a B,  e perciò  certa  la  comprellione:  nel  tempo  poi  della  re(litu- 
rione  ne’ punti  toccati  fi  follengono  Icambievolmente,  come  contrarie  ed 
eguali,  negli  opporti  fono  libere  ad  operare,  e nella  A producono  l’altra 
metà  della'  velocità , nella  B la  difiruggono.  Perciò  la  teoria  dell’  Ebcthtrd 
fi  difcolla  chiaramente  dal  vero. 

14.  Nè  1 quella  , ch’io  fortengo,  fi  deve  opporre  ciò,  che  per  avven- 
tura ha  tratto  in  inganno  il  dotto  autore,  che  non  potendo  l’effetto  efler 
maggiore  della  caufa , non  fi  può  dire,  che  nel  tempo  della  compreffione 
la  metà  della  velocità  tutta  fi  impieghi  nel  comprimere  le  parti  toccate 
non  folo  di  un  globo,  ma  eziandio  dell'  altro  ; e tutta  eziandio  nel  movere 
il  percoffo  A colla  rtcfTa  metà,  fecondo  la  direzione  del  moto,  e tutta 
nell'  ertinguere  la  metà  della  velocità  del  percoziente  tì , nel  tempo  della 
rertituzione  le  due  forze  elartiche  ne’  punti  toccati  tutte  5'  impieghino  nel 
difìruggerfi  fcambievolmente , e ne’ punti  opporti  ad  eccitare  in  ^l’altra 
metà  della  celerità,  e ad  eflinguerla  in  B.  Imperciocché  oltre  a ciò,  che 
abbiam  efporto  di  fopra  (n.  8)  nel  dimoilrare  con  palpabili  fenomeni  , che 
una  fola  forza  produce  molti  intieri  a fe  proporzionali  effetti , ed  oltre  al 
vedere  che  fe  una  palla  d’avorio  urta  in  dieci  che  fi  tocchino  una  dopo 
l’altra,  dopo  l’urto  fi  ferma,  e l’ultima  fi  difgiunge  dalle  altre,  e mo- 
vefi  colla  velocità  dell’  urtante  ; locchè  non  può  accadere,  fe  tutte  non  fi 
comprimono,  e comprerte  non  fi  rertituifeono  alla  prima  figura;  oltre  dirti 
a tutto  ciò  fono  divetfe  le  forze,  che  nel  roccamento  rifiatano,  cioè  la  ri- 
pellcnte  di  A per  comprimere  le  pani  toccate  di  B,  e la  ripelleme  di  B 
per  comprimere  quelle  di  A , e parimente  fono  diverfe  le  forze  elartiche  e 
cadauna  fra  loro  eguali,  ed  eguale  alla  forza,  con  cui  fi  è fatta  la  cotti. 
prertione , cioè  nelle  parti  toccate  e nelle  opporte  di  cialcua  luogo  r onde 
non  è da  maravigliarfi , fe  ottengono  tutti  quegli  effetti , che  ho  dimo- 
Orato  accadere . 

15.  Molto  piò  poi  fi  allontana  dal  vero  il  Sig-  Ebcrhtrd , allorché  io- 
fenfibilmente  pattando  da  una  ipotefi  all'altra,  vale  a dire  dal  globo  A 
mobile  urtato  dal  B eguale , al  globo  A refe  immobile  , ttabilifce , che 
tanto  nella  prima,  come  nella  feconda  il  B dopo  l’urto  fi  ferma,  mentre 
sella  prima  colpifce  nel  vero , quanto  alla  lottanti  del  fenomeno  , ma  dal 
xcedettico  ù difcolla  per  quello  riguarda  il  tempo , in  cui  dall'  urtato  fi 
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acquila  tetta  la  velocità,  e dall'urtante  fi  perde;  nella  feconda  poi  sbaglia 
eziandio,  per  ciò  che  fi  appartiene  alla  folla  n za , volendo  che  dopo  l’urto 
il  B fi  fermi  unitamente  all’  A refo  immobile.  Locchè  fi  raccoglie  effer 
falfo  dalla  fovra  efpofla  teoria  (n.  9)  perciocché  paffa  gran  differenza  tra 
Ì* mobile,  e VA  immobile.  Le  parti  in  A non  fi  comprìmono  fe  non 
fe  io  quel  tempo,  in  cui  refilìouo  al  moto  del  B\  non  refiilono  fe  non  iu 
quanto  l 'A  fi  muove  con  velotità  minore  dt  quella,  eh’ è rimalla  in  B : e 
rimangoali  dal  refilìere,  tollochè  l’acquillata  diventa  eguale  alla  refidua  ; il 
che  fuccede  ne’ globi  eguali,  quando  A fi  muove  colla  metà  della  velocità, 
che  avea  B,  ne’  difeguali , cioè  nel  cafo  di  A percoflo  maggiore  di  B, 
quando  ne  ha  ricevuta  meno  delia  metà , cioè  una  terza  nel  cifo  di  A dop- 
pio di  By  una  quarta  nel  cafo  di  A triplo  di  B,  una  ec.,  e perciò  una 
infinitefima  nel  cafo  di  A fificamente  infinito  rifpetto  a B,  che  è lo 
fleflo  di  A cefo  immobile,  come  abbiam  dtmoftrato  di  l'opra  ( n.  9 J.  Dun- 
que in  quello  ultimo  cafo  perduta  da  B tutta  la  velocità  od  tempo  della 
compreflione  , elio  dalle  forze  elamiche  vteo  rifleffo  indietro  , e riacquilla 
tutta  la  primiera  velocità  in  quella  maniera,  che  abbiamo  nel  citato  no- 
merò fpiegata  ; nella  oual  maniera,  non  intefa  , per  quanto  io  fappia  , nè 
dall ' Eierhard,  nè  dagli  altri,  che  hanno  trattato  delle  leggi  del  moto  nel 
conflitto  de’ corpi  eia  Ilici,  confilte  la  vera  e genuina  dimollrazione  delle 
medefime  ; e perciò  ho  procurato  non  feio  di  elporla  teoricamente  , ma 
eziandio  di  confermarla  con  quelle  palpabili  fperieaze  dell’  arco  telò  con 
un  braccio  appoggiato  al  muro,  e del  pallone  con  un  filo  compreffo  con- 
tra  il  pavimento  ; della  feconda  delle  quali  mi  fono  altrove  lervito  ancc-ra 
per  far  vedere,  che  la  forza,  con  coi  un  grave  cade  fovra  un  immobile 
piano,  non  è quella  ftelfa  , che  rtflettefi  all’ insù,  ma  è fola  cagione  deponente 
il  corpo  alla  rifleffione  , in  quanto  che  da  efla  comprimeli  il  corpo , s’è  elaflico, 
e indi  rifulta  la  forza  elaltica  , che  fola  è la  vera  cauli  della  rifleffione . 

16.  Ora  fol  refta  di  efaminare,  fe  le  fperienze,  le  quali  in  quede  ma- 
terie fi  hanno  più  d’attendere,  che  le  non  rade  volte  ingannatrici  ragioni, 
fìieno  a favore  della  teoria  deiV  Eitrhird , 0 della  comune  da  me  folìenu- 
ta  . Intorno  a che  primieramente  avverto,  che  la  palla  B d’avorio,  Dando 
a tutto  il  rigore,  non  dovrebbe  urtare  nell’^  eguale  e quieta,  nè  ondeg- 
giando, nè  rotolando,  ma  col  folo  moto  di  progreflione  per  linea  retta. 
Perciecchè  vi  farebbe  qualche  divario  tra  le  leggi  del  moto  ne’  primi  due 
cafi  e tra  quelle  dei  terzo.  Nel  primo  podi  Af,  ed  m due  globi  elaflicì, 
A èd  a diftanze  delle  fuperficie  de’ globi  dal  punto  di  fofpenfiooe,  cioè  lun- 
ghezze de’ fili,  Bei  raggi  de’ globi,  Ce  t velocità,  con  cui  Luna  e 
l’altra  direttamente  s’incontrano,  V ed  v velocità  dopo  l’urto,  nel  §.  «5. 
Tom.  III.  Pbys.  Gen.  ho  dùnollrati  quelli  due  valori. 

. „ 7/  ( 1 B'C'  , J (A+By(MC-mC- 1 «f)‘ Vfi 
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Che  fé  porrà  (Ti  m quieta,  e in  fenfo  tifico  infinitamente  maggiore 
della  midi  Mt  che  in  oda  ondeggiando  s’incontra,  facilmente  dalle  fud- 
dettc  equazioni  colle  dovute  trasforma  zi ooi  fi  raccoglier! , che  1'  M per  co- 
diente colla  (leda  velocirà  fi  riflette  , e l’i»  percoda  Ila  ferma. 

17.  Nel  fecondo  cafo  de’ corpi  rotolanti  ci  farebbe  più  divario,  che 
nel  femplice  urto  de’  globi , che  abbiano  il  folo  moto  di  progreflìone  : atte- 
foehè  dovendoli  diftingucre  il  moto  di  progreffione  nella  palla  M dal  moto 
di  rotazione  della  medefima  , cagionato  dalla  refiflenza,  o fia  frizione  col 
pavimento , e facendoli  nell’  urto  la  fola  comunicazioae  del  primo , come 
ne’  citati  luoghi  abbiam  dimoilrato,.  1’  urtante  M nell’»  dopo  I’  urto  deve 
continuare  il  fuo  movimento,  benché  con  minore  velociti  di  prima.  E fic- 
come  quanto  è maggiore  la  velociti,  tanto  è minor  la  frizione;  padandofi 
molte  particelle  dal  piano  fenza  ricevere  da  ede  fenfibile  refiflenza  , e perciò 
adai  maggiore  è il  moto  di  progredione  che  l’altro  di  rotazione;  indi  ne 
avviene,  che  volendo  taluno  cacciare  nella  buca  la  palla  dell’  avverfario  vicina 
alla  (leda  fenza  che  la  fna  tengale  dietro,  alla  medefima  fua  imprime  uoa 
grande  velociti , affinchè  la  fua  fi  fermi  , dove  avanti  1’  urto  trovava!!  quell» 
deli’ avverlario  . Ma  di  ciò  non  faremo  più  parole,  potendoli  confutare  cioc- 
ché abbiamo  didufamente  fpiegato  nel  citato  luogo,  e principalmente  al  §.  t}<5.. 

18.  Dichiarate  quefle  cofe  vengo  alle  fpcrienze  da  me  fatte  con  due 
palle  d’  avorio  eguali  a quelle,,  che  fi  adoprano  al  trucco,  in  compagnia 
del  Sig.  Conte  Girolama  Fenaroti , di  cui  altrove  ho  fatta  quell’  onorata 
menzione,  eh’  ei  merita.  Sofpefe  le  palle  con  fili  egnr'i , ed  appoggiata 
una  ad  un  muro  fello ,.  in  più  luoghi  fcrepolato , e perciò  poco  rcliflentf,- 
e In  di  cui  intonacatura  era  al  di  dentro  diflaccata  da’ mattoni  del  muro, 
come  dal  grave  tuono  nel  percuoterla  fi  raccoglieva  , abbiamo  lafciata  ca- 
dere fovra  di  eda  1‘  altra  a divertì  archi  allontanata  dal  muro,  affinchè 
urtalle  direttamente  con  fenfibile  forza  , e con  nollra  ammirazione  l’ ab- 
biam veduta  feimailì  fubito  appoggiata  alla  prima,  o pochi  (fimo  rifletterli  . 
Ma  dalle  fedure  e dal  grave  tuono  accortili  dalla  poca  refiflenza  di  detto 
mino  I’  abbiam  tralportata  ad  uno  più  (labile  di  una  gran  l’ila  , cJ  allora 
la  feconda  lafciata  fimilmente  cadere  tempre  rifletteva  lenfibilmente , come 
eravamo  accertati  e dal  femimeoto  della  villa,  e da  Quello  dell'udito,, 
perchè  qualche  fenfibile  tempo  dopo  lo  (irepho  fatto  nel  primo  urto,  ne 
lentivamo  un  altro  fatro  dalia  palla  rifteda , che  tornava  a ricadere  fulla 
percoda . Molto  più  poi  lenfibilmente  rifletteva!!  , fé  ia  palla  era  appog- 
giata ad  un  pezzo  di  foJo  marmo.  Avendo  io  poi  tenuta  tra  le  mani  una 
palla  in  maniera  che  refifleflc  al  moto,  il  Sig.  Conte  fovra  la  tavola  del 
trucco,  ove  io  la  teneva,  fogliava  l’  altra  con  velocità  e molte  volte  la- 
vedemmo  fermata  colia  prima;  ma  io  mi  lentiva  fpingere  e movere  le 
mani  fecondo  la  direzione  del  moto.  Intorno  alla  qual  elpcrienza  delle 
palle  rotolanti  abbiam  fatte  quefle  altre . Io  teneva  una  palla  beo  attaccata 
alla  ('penda  del  trucco , «d  egli  con  una  fltcca  lanciava  la  feconda  ccatra 
la  prima  con  differenti  velocità:  fe  quefle  erano  mediocri,  fpefla  volte  ac- 
cadeva, che  perduto  tutto  il  moto,  reflade  congiunta  coll’immobile,  ben- 
ché altre  Iute  fi  rijìecteile:  ma  le  caccìavala  eoa  grande  velocità  . allora. 
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fempte  vedevafi , quali  con  altrettanta  , rifletterli . Ma  fe  1»  prima  appog- 
giavafi  ad  un  mattane  accollato  a!  fuddetto  muro  della  tala  , e la  feconda 
li  diriggeva  contra  la  orima  con  fufficiente  velocità  , tempra  dalia  medesi- 
ma con  ceieie  moto  rifletteva!! . Alla  prefeoza  di  altri  ho  (atte  quelle  altre 
fperienze.  Contra  una  delle  (Ielle  palle  accodata  a qualche  libro  di  una 
lcanzia  di  libri  in  piedi,  dalla  parte  dove  fi  aprono,  appoggiati  al  muro, 
■colla  mino  lanciava  l'altra  anche  con  molta  celerità,  in  maniera  che  la 
palla  o poco  o nulla  toccale  il  piano,  fovra  cui  unitamente  a libri  era 
pelata  la  prima,  e ordinariamente  holla  veduta  fermarli,  Ipente  tutte  le 
lane,  e qualche  volta  rifletterli  un  poco  e con  pochilfima  velocità.  Ma  (è 
immediatamente  1’  appoggiava  al  muro,  o alla  pietra  del  limitare  dell» 
Biblioteca , la  palla  contra  di  erta  Umilmente  (cagliata  o con  poca  , o con 
molta  forra  Tempre  vedeva!!  riflettere  con  velocità  poco  minore  della  pri- 
miera, per  quanto  appariva. 

tp.  Dille  quali  fperienze  fi  raccoglie  roanifeflamente , che  fe  il  pian» 
cui  è appoggiata  una  palla,  è un  corpo  cedente  all’impeto,  che  gii  s’  im- 
prima, la  palla  lanciata  contra  di  effa,  ordinariamente  fi  ferma  in  ripofo 
unita  alla  trtedefima  ; s’  è duro,  e perciò  non  cedente  a!  moto  impreffo  , la 
palla  Tempre  ridetteli.  Con  quelle  facilmente  li  rifponde  a quelle  dell’ 
Ebcrhard  al  numero  j recate  . Convien  dire  che  il  piano  di  legno , coi 
egli  appoggiava  una  palla,  folle  uno  di  ouelll,  che  all’urto  cedono,  come 
fono  un  muro  fcrepolato,  le  mani,  e i libri  legati  anche  in  carta  pecora, 
non  già  uoo  di  quelli  duri,  come  un  fodo  muro,  un  mattone,  e una 
pietra  ; perchè  fe  forte  flato  di  quella  feconda  forra  , certamente  avrebbe 
veduto  la  palla  lanciata  rifletterli  dalla  refa  immobile»,  come  i‘  ho  veduta 
io,  e molti  altri  preferiti  alle  fperienre.  Il  non  rifletterli  nel  primo  calo 
non  contradice  alla  comune  fentenra  , ed  afla  efpoila  teoria,  perchè  ceden- 
do la  palla  percofla  col  piano,  a cui  è appoggiata,  convien  dire  che  la 
urtante  non  comunichi  alla  urtata  tutto  il  fuo  moto  nel  tempo  della  com- 
presone, e che  trattandoli  di  corpi  non  perfettamente  elaflici,  come  fon» 
le  palle  d’  avorio , la  forra  elaflica  in  ambedue  le  palle , dalla  compresone 
eccitala , non  fia  ordinariamente  maggiore  della  rimarti  nell’  urtante,  e 
perciò  come  abbiamo  di  fopra  fpiegato  ( n.  f.  ) non  fia  capace  di  eftin- 
guere  tutta  la  fu  i primiera  velocità  , e d’ imprimerne  un  qualche  grado  im 
parte  contraria  . Dilli  ordinariamente  , perchè  qualche  rara  volta  fuccede  , 
che  un  poco  rifletta.  Il  rifletterli  poi  Tempre  nel  fecondo  calo,  chiaro  di- 
molìra , anche  per  t’efperienza  delle  palle  d’avorio,  che  1' efpoila  teoria  è 
intieramente  conforme  alla  verità,  ed  evidentemente  conferma  I»  comune  da 
me  follenuta  Temenza  intorno  alle  leggi  del  moto  nel  conflitto  de’  corpi  elaSci. 

lo.  Se  in  qualche  cafo  fuccede,  che  la  palla  fui  bigliardo  lanciala 
contro  quella  che  (la  appoggiata  alle  fponde  non  rifletta  almeno  fenGbil- 
mente , convien  coniiderare , che  da  una  parte  ciò  accade , quando  la  flefla 
è lanciata  eoo  poca  celerità , e perciò  quando  il  moto  di  rotazione  è affai 
grande,  e maggiore  del  moto  ai  progrtffion# , e che  dall’altra  la  palla  ri* 
percofla  e rifpinta  colla  feconda  forza,  di  nuovo  per  i’afptezza  del  pano* 
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viene  determinata  a ruzzolare,  ma  in  parte  contraria  alla  rotazione  acqui» 
{lata  nel  portarli  contra  la  immobile.  Perciocché  effondo  quelli  due  moti 
fra  di  loro  contrari,  facilmente  s’ intende come  fi  diltruggano  in  qua  cali, 
in  cui  il  moto  della  prima  rotazione  è maggiore  dei  moto  della  feconda. 

zi.  Nella  furriferita  teoria  abbiamo  fuppoilo  che  fieno  claniche  ambe- 
due le  palle,  la  prima  delle  quali  va  ad  urtare  nell  ifeconia  che  fi  a ferma. 
Ma  può  darfi  che  un  folo  de’ corpi, .l'uno  de' quali  vada  contra  l'altro, 
fia  elafiico , come  avviene , qualora  una  vefcica  gonfia  dall'  alto  cafchi  fui 
pavimento  di  matroni , o un  pallone  da  gioco  fui  pian  terreno , perchè  in 
quelli  cafi  la  vefcica  e il  pallone  fi  comprimono  bensì , e indi  fpiegano  la. 
forza  loro  elafiica,  ma  non  già  il  pavimento,  o per  non  edere  capace,  o 
perchè  un  corpo  molle  qual'  è la  vefcica,  non  può  comprimere  un  duro 
almeno  con  quella  forza,  che  riceve  dalla  caduta  di  otto  o dieci  piedi. 
Nientedimeno  la  teoria  anche  in  quelli  cafi  ha  tutta  la  fua  forza  . Imper- 
ciocché nel  calò  delle  palle  eguali  , di  cut  tutti  gli  altri  dipendono  ( n.  9.  ) 
fupponiamo  primieramente  che  la  urtante  B fia  elafiica  , e perciò  coni- 
preìfibile  • la  urtata  A fia  dura  e incapace  di  compresone  almeno  fenii- 
bile  ; in  quello  cafo  la  forza  di  ripulitone  eh' è in  È , incomincierà  ad  ec- 
citare qualche  grado  di  velocità  in  A , e ciò  fino  a tanto,  che  la  prodotta 
in  A lìa-  eguale  alla  reGdua  di  B:  perciocché  in  tanto  la  forza  di  ripuf- 
fione  eh’  è in  A,  produrrà  qualche  grado  di  velocità  nelle  parti  toccate  di 
B,  e conilringeralle  a comprimerli,  cioè  ad  accollarli  al  centro  di  B ; indi 
rifulteranoo  le  due  forze  elamiche  eguali  fra  di  loro,  ed  alla  compreffionc  , 
o fia  alla  forza  nella  medefima  elercitata  1’  una  dille  quali  fpingerà 
la  palla  B fecondo  la  direzione  della  prima  velocità,  e l’altra  in  parte 
contraria  : la  prima  non  potrà  impedire  la  feconda  , perchè  la  prima  è fo- 
itenuta  ii\l’ A , che  al  principio  dell'urto  era  in  quiete,  e per  mezzo  delle 
parti  toccate  determina  la  llelfii  palla  A a mevecfi  fecondo  la  direzione  del 
moto  primiero.  Petciò  ia  feconda  rella  libera,  e difirugge  la  metà  della 
primiera  velocità  intanto  che  at\\'  A da  forza  ripulfiva  eguale  fi  produce  la 
ilella  metà . E ciò  accade  nel  tempo  della  compresone  delle  parti  di  B ; 
in  quello  poi  della  reilituzione  la  forza  elafiica  dalle  parti  toccate  di  B 
produce  l’  altra  metà  della  velocità  in  A,  fecondo  la  dirazione  del  moto  , 
e la  elafiica  delle  oppofie  difirugge  1 altra  metà  ch'era  rimafia  in  B a fine 
della  compresone . Se  poi  è elafiica  e compreiTibile  la  fola  palla  percoffa 
A,  io  tal  cafo  mentre  la  fola  A vien ’comprella  dalla  forza  ripulfiva  di  B't 
e la  forza  elafiica  delle  parti  toccate  in  ^difirugge  una  mera  della  velo- 
cità di  B,  e la  elafiica  delle  parti  oppofie  produce  là  metà  della  ftéffa  io  A 
fecondo  la  direzione  della  primiera  ; nel  tempo  poi  della  reilituzione  la 
elafiica  in  A delle  parti  toccate  difirugge  l’altra  metà  in  B,  e la  elafiiaa 
delle  oppofie  produce  l'altra  metà  in  A.  Dunque  nel  cafo  che  una  fola 
palla  fia  elafiica,  l’altra  darà ,,  l’effetto  che  indi  tie  fegue  , è lo  fieffo , che  ■ 
nel  cafo,  in  cui  ambedue  ie  palle  fono  di  virtù  elafiica  fornite,  fe  non-, 
che  le  caufe  prolfime  ed  immediate  della  total  difiruzione  della  primiera  ve- 
locità  nella  uttantei?,  e deila  produzione  di  una  eguale  in  A,  fono  alquante  diverti. 
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TRANSUNTO 

Delle  nuove  R'cercbt 

, DEL  SIG.  BONNET 

SU  LA  STRUTTURA  DELLA  TENIA. 

UNa  lunga  DifTertazione  dell’  Autore  fu  quello  feggetto  avea  già  pub- 
blicato la  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fin  dal  1750  nel 
primo  volume  delle  Memorie  de r Savane  hrangert . Or  nuove  ofletvaziooi 
«gli  ha  fatto  net  paffato  Ottobre , e Novembre  1776  infieme  col  Sig. 
Enrico  Plotz  Danefe  eccellente  dillegnatore  , e ofTervatorc , di  cui  ecco 
i tifulrati . 

Il  Sig.  Bonnet  avea  nella  fua  DifTertazione  diflinro  le  tenie  in  due 
fpecie,  chiamando  l’ una  ad  anelli  corti,  0 a Jiimmatt  omùilicali . e l’altra 
ad  anelli  lunghi  , o a flimmate  laterali • 

Or  la  parre  anteriore  della  prima  fpecie  termina  in  un  filetto  ( Fi".  1 Tav, 
vi  it.) la  cui  ellremità  t ha  egli  ora  feoperto  effere  la  vera  teda  dell’ animale, 
df^jiefl-i  vedefì  nella  Fig.  2 ingrandita  da  una  lente,  e il  tratto  nero  t ne  è 
la  bocca.  Erta  è pili  manifella  nella  Fig.  j ingrandita  dal  microfeopio, 
ove  le  labbra  I,  I della  bocca  b , b fono  alquanto  aperte  : r , c é la 
parte  fuperiore  della  tella  che  t alquanto  elevata,  e rifondata. 

Gli  anelli  della  prima  fpecie  hanno  rei  mezzo  alcuni  corpi  a maniera 
di  fiori  e,  e,  e ( Fig.  4,  ) , che  più  chiaramente  fi  veggono  nella  Fig.  5 
ingranditi  dal  microfeopio  . Quelli  contengono  un  liquor  porporino  , c il' 
Sig.  Bonnet  crede  che  faccian  1' ufficio  di  flomaco,  e d’  interini. 

Ad  ogni  anello  fi  veggon  pure  due  fiorellini,  oflimmate^,  r(Fig.  4). 
Il  Sig.  Plotz  ha  feoperto  che  la  flimmata  fupvriore,  e più  grandicella  i 
fornita  di  una  mammelletta,  che  ora  fporge  io  fuori,  come  nella  Fig.  6 , 
ora  è più  concentrata  come  nella  Fig.  7 { fono  qui  amendue  ingrandite- 
dal  mictofcopio  ).  Il  Sig.  Bonnet  è di  parere,  che  quelle  fervano  a fuc- 
chiar  gli  alimenti , e recarli  negli  interini.  Potrebber  pure,  dice  egli,, 
fervir  di  mani , o di  piedi . Nella  flimmata  inferiore  non  il  è mai  feoperta 
ninna  mammelletta-;  le  flimmate  non  trapafTan  mai  dall’ una  all’altra  parte 
dell’  animale;  e ne’  piccoli  anelletti  non  fono  pure  vifibili,  come  non  lo 
fono  nemmeno  i corpi  a maniera  di -fiori. 

Le  tenie  dola  feconda  fpecie  hanno  Iè  flimmate  e lè  mattimeli  ette 
lateralmente  era  alternare,  or-  fucceffive  ( Fig.  8 ) , non  hanno  i corpi 
a maniera  di  fiori , ma  hanno  invece  delle  ramificazioni , o piattono  dei 
Tacchi  membranofi  r,  r,  r ( Fig.  9 ) che  ferobrano  qui  cofiruire  lo  (lo- 
maco,  e gli  interini.  La  figura  rapprefenta  un  anello  di  quella  fpecie  refo 
trafparente  col  difettarlo,  e guardato  attraverfo  ad  una  lente. 

Gli  anelli  delle  tenie  della  feconda  fpecie  nel  mezzo  de!  corpo  fono 
più  lunghi  che  in  quelle  d ella  prima,  ma  verfo  ali’  efircmttà  fono  efiipure 
«Muffimi,  come  vedefì  nella  Fig.  10.  Quindi  il  Sig.  Bonnet  truova  ora. 
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piti  ; fatta  la  denominazione  di  tenie  a ftimmate  imi!  Refi! , i /l'immite  /l- 
tirali  , che  quella  di  tenie  ad  anelli  corti , e ad  anelli  lunghi. 

Nella  tua  prima  Didertazione  egli  aveva  deferitta  la  teda  delle  tenie 
della  prima  fpecie  come  avente  quattro  mammellette  ; or  crede  che  il 
pezzo  allora  odervato  appartenere  ad  una  tenia  della  feconda  fpecie , e 
che  la  brevità  degli  anelli  lo  abbia  ingannato  . 

I vermi  cucurbitini  o (fervati  dal  Vallifnieri  tiene  egli  per  fermo  che 
altro  non  fodero  fuorché  pezzi  di  tenie  della  feconda  fpecie  fiaccatiti  nell’  ufeire  . 

Truova  egli  impropria  la  denominazione  di  verme  folitnrio , che  da 
alcuni  fi  dà  alla  tenia,  poiché  non  fempre  egli  é folo.  Un  Chirurgo  di 
Ginevra  lo  ha  adicurato  nel  Luglio  del  1777  d'aver  veduto  dodici  tenie 
della  prima  fpecie  ufeite  dal  corpo  di  una  Donzella  di  zo  anni , e il  Sig. 
de  Geer  dell’Accademia  di  Stockolm  ai  30  di  Giugno  del  17 ój  gli  ferine 
Che  nell’  anno  innanzi  parecchi  fé  ne  eran  trovaci  negli  imedinì  di  un 
gallo  di  montagna  ( Tetrao  Orogallut.  Linneo  ). 

II  fosgiorno  piti  comune  delle  tenie  é negli  inteflini  dell'  uomo  , del 
cane,  e d’  alcuni  pefei , principalmente  della  tinaa.  La  lettera  del  Sig.  de 
Geer  però  fa  vedere,  che  fe  ne  truovano ancor  negli  uccelli  ; ed  il  Sig.  Bonnet 
adai  prima  ne  avea  veduto  uno  , che  s' era  feoperto  nell’  interiore  d’ un  pollo. 

La  patria  originale  delle  tenie  Linneo  ha  creduto  eder  l’ acqua , ore 
però  fiano  piccoliflime , e non  crefcano  fe  non  dopo  introdotte  nel  corpo 
degli  animali . L’  odervazione  d’  alcuni  altri  infetti  così  terrefiri  , come 
acquatici,  che  han  viduto  piti  o men  lungamente  nel  corpo  dell’uomo,  e 
V han  prefo  un  accrefcimento  confiderabile  , dan  qualche  grado  di  proba- 
bilità, dice  il  Sig.  Benne! , a quella  opinione:  egli  però  non  ofa  ancora 
deciderne . S. 

( ari*/** 

SAGGIO  DI  UNA  NUOVA  TEORIA 
SU  V ORIGINE  DELLE  BERLE 
•DEL  SIG.  G.  H.  CHEMNITZ 

Paftorc  della  Guamigioa  tede  fot  a Copenhague  , Membro  della 
R.  C.  Società  de'  Curioji  della  Natura  ec. 

Atti  della  Società  de'Curiofi  della  Natura  di  Berlino. 

Parte  prima  . 

NOn  hanno  potuto  accordarli  finora  i Naturalidi  fu  l’ origine  delle  per- 
le, e fu  la  maniera  con  cui  vengon  generate.  Plinio , il  eelebratiffimo 
Plinio  foitiene  nella  fua  Storia  Naturale  come  indubitabil  cofa , che  le  perle 
abbia»  origine  da  (lille  di  celefle  rugiada  . Ma  poiché  le  conchiglie  , in  cui 
le  perle  fi  trovano,  cclanfi  nel  fondo  de' mari  e de' fiumi,  come  può  egli 
avvenir  mai,  che  in  que’sì  profondi  nafcondiglj.  e dentro  le  chiufe  valve 
loro  penetrar  podano  le  dille  rugiadofe  ì Non  li  fgomenta  peri  Plinti  di 
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qttefla  difficoltà  . Aggiunge  fàvola  a favola  pet  fofl-eaere  l’ opinion  Tua,  < 
darle  un’  aria  di  verità,  e di  certezza.  Egli  vuole  che  le  conchiglie  in 
certi  tempi  deli'  anno,  per  un  le  greto  « fingolare  fUiaolo  di  Natura,  dal 
più  profondo  letto  del  mare  fiaccandoti , veagano  alla  fuperficic  ; ivi  quanto 
più  ponno  s'aprano,  e le  valva  fpieghino , per  ricever  così  la  celefle  ru- 
giada , e reflar  feconde  ed  atte  a generar  le  perle  . La  celebrità  di  Plinio  ha 
tacto  sì  che  una  cotanto  aflùrda  opinione  orniti  abbraccia  (fero  , e fra  quelli 
parecchi  Teologi . Per  ciò  foveote  udiamo,  c leggiamo  effere  la  perla  , , figlia 
„ di  celefle  rugiada  ( caltflis  fili a rorit  ) , come  dice  il  Poeta,  aver  ella  un 
M origio  qua  fi  celefle,  e geocrarfi  dalle  più  pure,  e lucide  (lille  della  rugia- 
„ da,  flccome  il  più  (imoto  fra  i Naturalidi,  Plinio , ba  già  da  molti  fecali. 
,,  odervato,  e ferino 

Quefle  fublimi  idee  però  della  celefle  origine  delle  perle  , fono  già  da 
lungo  tempo  (late  rigettate  dai  Naturatili  . M.r  è ella  più  fondata  e più 
vera  1’  opinione  propolla  dall’  Aìdrovaruìn , fecondo  cui  verrebbe  la  perla  ad 
avere  un  origio  femmaroeote  vile , e fi h itola  ? Ha  voluto  quel  celebre  Na- 
turaljfla  darci  ad  intendere  non  altro  edere  le  perle  che  da  noi  teogonfi  in 
tanto  pregio , fe  non  gli  eferememi  delle  oflriche  , i quali , a cagione  di  lun- 
ga Hitichezza  , denti  induriti , ingroflati , aflodati , impietriti , coficchè  J’ ani- 
male non  abbia  più  potuto  fuor  di  fe  cacciarli . N<!  quella  opinione  comun- 
que lì  rana  lafcib  d’  edere  allora  adottata  . Fra  le  molte  inchiede  che  il  ceL 
Medico  di  Breslavia  il  Sig.  Kundmann  fece  ad  un  intelligente  di  perle  per 
averne  la  rifpofla,  trovafi  quella  pure  ( nelle  tue  Rarità  della  Natura  , edili' 
Atte  fol.  439.  ) : „ come  G generan  elleno  le  perle  ? Soo  elleno  impuri 
,,  cfcremenli  delle  oflriche  l “ Avrebb’  egli  il  Sig.  Kundmann  fatta  quefla 
inchieda  , fe  tal  opinione  non  fotfe  (lata  feriatnente  ricevuta  ? Ma  udiamone 
la  rifpofla  , che  non  fa  certamente  troppo  onore  alla  Fifiea  . „ Varie  Cobo,  gli- 
„ fi  tifpoode,  le  opinioni  intorno  alla  generazione  delie  perle  ; ma  La  più  ra- 
„ gionevole  è qeella , che  tiene  aver  la  Natura  accordata  alle  oflriche  certa 
„ virtù  lapidifica  ( vim  lapidifieam  ) in  forza  delia  quale  effe  le  perle  pro- 
„ ducono  “.  Bene  ! or  fappiam  noi  meglio  onde  la  perla  abbia  origine?  La 
virtù  lapidifica,  la  forza  piallici , la  margaritifera  fono  dunque  una  qualità-, 
conceda  alle  oflriche , per  cui  le  perle  fi  generano.'  ma  ora  Usiti  noi  più  : 
dotti,  e conofciam  noi  meglio  la  natura,  or  che  per  ifpiegare  il  fenomeno 
dell*  origio  delle  perle  , abbiamo  dovuto  ricorrere  alle  qualità  occulte?  Al- 
tronde ie  le  perle  fodero  eferementi  induriti  delle  oflriche , entro  la  parte 
carnofa  di  quelle  dovrebbono  più  comunemente  trovarti . Eppure  così  non 
avviene.  Efle  creicono  generalmente  attaccate  alla  conchiglia,  e folo  tro- 
vanti frammifle  alla  parte  carnofa  dell’  offrici  , quando , per  l'  aprirti , o 
pel  romperti  della  conchiglia  , dal  proprio  luogo  fi  fiaccano. 

Patentini  ne!  fuo  tannilo  Mufeo  Mu/torum  opina  efler  le  perle  uova  delle 
oflriche  non  ancora  depoite , e '1  chiariflìmo  Dottore,  e Profeflore  Eberardo- 
di  Halli  ci  dice  ( nel  fuo  pregevole  Librettino  pubblicato  nel  1751  fui  for- 
marlì  , 1 credere  delle  perle  ) che  hannofi  quefle  a confiderare  come  uova, 
delle  oflriche  immature  ancora  ed  infeconde  . CU  argomenti  perù , eh’  eglit 
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addace  in  prova  di  quella  fua  opinione,  non  fanno  pervadermi.  Le  tori 
dovrebboo  tutte  fra  di  loro  allomigliarfì  ; laddove  le  perle,  e per  la  grolTer- 
za  e per  la  forma  fono  fra  di  loro  ben  diflimih  . In  oltre  la  fluidità  che  è 
propria  e neceflaria  a tutte  le  altre  uova  , come  può  mai  aver  luogo  in  cor- 
picciuoli  si  duri,  si  denfi  , e sì  fitti  i Io  pertanto  non  feppi  mai  nelle  perle 
veder  delle  uova  non  depolle  ancora  , o non  fecondate . 

Piacearrri  però  la  più  ricevuta  opinione  di  mnif  Naturalifii  , i quali 
tengono  non  altro  effer  le  perle  fe  non  una  malattìa  delle  conchiglie  , un' 
efcrefcenza , una  narrai  come  la  chiama  l’  eruJiiilfìmo  Sig.  Klein  nel  fua 
Metodo  Ojiracologico) , una  fpecie  di  grollo  vacuolo,  che  s'alza  nella  loro 
fuperficie  interiore  . Immagi  lavami  per  tanto  «he  come  il  hzoa*o  negli 
orli,  certe  pallottole  ne’dami,e  in  altri  quadrupedi;  il  ca'cilo  nell’uomo» 
tali  fodero  le  perle  nelle  condire,  e che  quell»  buone  ollriche,  che  le  pro- 
duceano  , avellerò  dianzi  fofferto  un  lungo  mal  di  pietra  . 

Ora  però  ho  interamente  rigettata  tal  opinione;  e a ptrer  mio,  le 
perle , anziché  malattie  efcrefcenze  e natte , denno  confiderai  come  mezzi 
e rimed)  di  confervazione  , e di  guarigione.  Elle-tengon  lungo  d’uni  di- 
fefa  , e,  a cosi  dire,  d’un  medicamento  per  rimediare  alle  ferite,  e le  rot- 
ture fatte  nelle  valve  delle  conchiglie,  e riparare  nel  miglior  medi  dii  di 
dentro  le  piaghe  , che  vengon  loro  fatte  elìernamente . Sono  pertanto  necef- 
farj  que’  lotti  picciuoli , con  cui  le  perle  (fanno  attaccate  ; fon  elfi  oppor- 
tuni mezzi  di  difefa , co’ q uii  le  povere  ollriche  contro  gli  infoienti  attacchi 
de*  vermi  di  mare,  o foladi,  mrttoa  ripiro,  e cerem  d’ impedire  , che  più 
profondamente  fino  ad  effe  non  penetrino  quegli  ofvti  ine  umidi,  e mici  diali  . 

Molti  argomenti  qui  adJur  potrei  per  dimo'lrare  quanto  verofimi!  fia 
quella  mia  opinione,  e darle  eziandio  un  certo  grado  di  certerza  ; ma  vo* 
g[j  i piuttollo  pariire  agli  occhi , e perciò  mando  a miei  veneratillimi  Col- 
leghi  della  Società  de  Curioli  della  Natura  di  Berlino  i feguenti  pezzi  preG 
dalla  mia  Collezione  di  conchiglie . 

t.  Un’ollriea  del  mar  Adriatico,  limile  a quella  che  nell’  Indice  Te- 
Jiarxm  di  Gualtieri  vien  rapprefentata  alla  tavoli  7}  fig.  A , e vien  cosi  de- 
fcritta  Concila  c raffi  , ponicrofa  , biffata,  Cf  ( 'etico  villvfo  indumento  fuligi- 
noft  colorii  vtflitt-  Ella  vien  detta  mirica  vellutata  a cagion  della  fui  fuper- 
ficie,  o a così  dire  vellito  di  un  mufeo  vellofo,  che  tal  conchiglia  fuol  rico- 
prire. Veggonfi  eilernamente  in  un  de’ battenti  di  tal  conchiglia  elle  collà 
mando,  più  di  cento  rotondi  pertugi  fatti  da’  vermi  di  mare  trapanatori,  e 
foladi,  che  tentarono  d’ aprirli  una  llrada  fino  all’oilrica.  Ma  che  vedefi  egli 
nella  fuperficie  interna  quando  noi  voltiamo  il  battente  medefimo  ! Trovia- 
mo corrifpondente  ad  ogni  pertugio  una  perla;  con  una  perla  tro  timo  chiufa 
ogni  apertura;  con  uno,  a così  dire  , unguento  di  perle  appolfo  il  rimedio 
ad  ogni  ferita;  in  fomma  veggiamo  più  dì  cento  fori  con  altrettanti  picciuoli 
di  perle  otturati . Ma  poiché  la  conchiglia  non  ha  nè  il  colore,  nè  II  lucido 
della  perla  , ed  altro  non  è che  una  materia  calcare  rolficcia,  per  la  llelfa 
cagione  le  perle  ivi  contenute  fono  della  malfima  rolficcia  follanza  tarmate  • 
Comunque  però  loro  manchi  il  lullro,  pur  ballano.,  in  mia  opinione,  a 
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prome  che  le  perle  non  altro  fono,  fe  non  un  mezzo  con  cui  le  con- 
chiglie dagli  ertemi  attacchi  difendonfi.  Cerca  1' ortrica , opponendo  il  pic- 
ciuolo della  perla,  apportar  riparo  ove  penetrare,  o traforar  fi  fonte,  e 
ingegna  fi  così  di  eh  udere  dal  di  dentro  al  di  fuori  le  iafidiofe  vie  che  fino 
ad  erta  aprirli  tentano  i nemici  1“°'-  , . ’ 

F.  ciò  divien  più  mamfelìo  ove  1 altro  battente  s ortervi  di  quell  ollri- 
ca  (Iella . Io  1‘ ho  voluto  efternamente  ripulire,  e lifciare,  acciù  p ù chiari- 
mente  fi'fcorga,  che  liccome  da  quella  parte  niun  verme  non  1'  ha  corrofo 
o traforato,  onde  oiuna  ferita  non  v’i  nè  alcun  pertugio,  così,  non  ab- 
bifognandovi  difeft  , nè  turaccioli , non  vi  fi  vede  nell'interna  l'uperflcie 
alcun  indizio  di  perla.  Vedefi  loltanto  in  quella  parte  della  conchiglia, 
altronde  intatta  , e perfettamente  lana,  che,  ove  forma  1’  angolo  ed  è più 
griffa  e dura,  tre  nimiche  foUdi  lì  fono  introdotte,  le  quali  Icavaodovi 
T’  abita2Ìon  loto  perfino  all’interno  della  coochiglu  hanno  penetrato;  ma 
vi  fi  efferva  del  pari  che  li  è lluaiata  l’ onirica  di  riparare  per  mezzo  di 
perle  ai  tre  pertugi  inegualmente  profondi,  che  a lei  tendeano , e ognuno 
di  erti  attaccarvi  fortemente  una  perla,  ha  chiufo  a dovere  , e riparato. 

z!  Una  afl.i  tenera  e giovine  conchiglia  di  madreperla,  che  nella  fua 
fanciulltzia  è già  divenuta  madre  feconda  di  molti  picciuoli  ai  perle . Qte- 
fta  fpccie  vico  chiamata  da  Tav.  XLVIt.  t.  ) AIrtrix  pttUrum  :• 

da  bargtnv’ltg  chiamali  Gallina  gattaia,  Gallina  di  Numidia;  da  Lin- 
nri>  Mhylxt  Mergaritiftrus . Il  luo  natio  paefe  è la  Colla  di  Coromtn- 
dèl!  Amcndue  i tuoi  battenti  traforati  fono  da  mcltiiiìmi  pertugi,  che 
penetrano  fino  al  di  dentro;  e appunto  per  riparare  a quelli  fori  è llat* 
obbligata  I’  ortrica  ad  opporre  all'  apertura  un  orticolo  di  perla,  e forvirfi 
così  di  quella  fpecie  di  cura  palliativa.  Quindi  è che  quella  così  traforata 
conchiglia  mollta  internamente  i picciuoli  di  perle  in  tal  numero  che 
afpettar  mai  non  doveafi  da  una  conchiglia  giovine,  e che  ancor  non 

avea  finito  di  crefcere.  . . 

Appare  pertanto  quanto  incerta  fia  , e mal  fondata  l opinione  di  certo 
Scrittore,  il  quale  aflcrilee  che  le  conchiglie  allor  folo  generano  perle, 
quando  hanno  finito  di  crefcere  ; c che  un  intiero  fecolo  vi  vuole  avanti 
eh*  a piena  maturità  fian  giunte  . lo  potfeggo  nella  mia  Collezione  alcune 
conchiglie  di  madreperla , le  quali  indubitatamente  quando  furino  tratte 
dal  fondo  del  mare  non  aveano  più  di  due  anni  , liccome  dalle  molli  e 
fottilli  • lor  conche  congetturarli  potea  ; eppure  sì  grolle  c preziofe  perle 
contengono,  che  1’  accennato  Scrittore  non  efiterebbe  punto  a crederle  un 
lavoro  di  too  anni.  Prego  a quello  propatito  i miei  Colleghi  a voler  pa- 
ragonare la  trafmeffa  conchiglia  colla  Conihi  Mtrgaritifera  di  Ltfìtro  pag, 
zzi  della  nuova  edizione  pubbl  cata  pochi  anni  addietro.  A mio  parere 
la  conchiglia  ivi  rapprefentata  dee  aver  dieci  anni  ali’  incirca  , e ciò  noi» 
oliarne  groffiflime,  e belliffime  perle  contiene.  Sarebbe  pur  qui  luogo 
d’  avvertire  J’ abbaglio  de'  Lclficografi , fecondo  i quali  le  perle  chiamatili 
Unione t,  perchè  più  d’una  perla  non  v’è  mai  in  una  conchiglia;  ina  fimiti  ✓ 

errori  fono  troppo  tnanilefli  per  effete  confutati# 
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j.  Alcune  conchiglie  di  madreperla  che  non  fono  ponte  né  traforate, 
e in  cui  perciò  non  evvi  il  menomo  indizio  di  perle  . Solunto  in  una  di 
effe  ove  eHernamvnte  4 un  piccolo  pertugio,  v’é  internamente  un’efcre- 
fcenza  di  perla.  Pertanto  quanto  più  fana  e intatta  fcorgiamo  una  con- 
chiglia, tanto  meno  debbiamo  fperare  che  in  e!Ia  perle  fi  trovino. 

4.  Una  conchiglia  nera  , il  cui  luogo  nativo,  é il  fiume  Etfler  iti 
Saflonia.  EfTa  è l'  ojìriea  fiuviarica  nera , groQa , internamela  argante»  di 
Liftara  ( Tav.  149.  fig.  4.  )(«)  Vedefi  nella  lua  fuperficie  un  profondo 
fcavo  , che  tende  fino  al  vivente  abitatore  delia  conchiglia,  il  quale  4 per- 
ciò (lato  coilretto  a difenderli,  e ad  impedire  ogni  ulcerior  danno  eoa  un, 
dirò  così,  muto  di  perla. 

j.  Alcune  chiocciole  molto  tra/orate  , e principalmente  alcune  del 
T ranfua&ar , dette  volgarmente  Ravanelli  (6).  Quelle  da’ vermi  fono  (late 
pertugiate,  ma  Tempre  internamente  coll’  ufato  riparo  delle  perle  fi  fono 
dilefe,  e ritmate.  Quindi  appare  , che  non  fono  le  poochiglie  , ma  le 
chiocciole  eziandio  , quando  lo  vuole  il  bifogno  , nello  (ledo  modo  ai 
danni  fatti  alle  cafe  loro  fan  riparare. 

Ove  tutto  ciò  non  baiato  ancora  a confermare  quefla  mia  teoria  dei- 
l’origine  delle  perle,  altri  pezzi  mandar  potrò,  onde  vieppiù  rifchiaraxe 
quello  (oggetto  ben  degno  dell’attenzione  de’  Naturatili . 

Ninno  pretenderà  qui , to’  immagino , che  io  prevenga  le  molte  inter. 
vocazioni,  che  fu  tal  propofito  far  mi  fi  potrebbono,  come  p.  e.  ond? 
nafta  la  bellezza  , e ’l  luilro  della  perla , come  riefee  quefla  per  lo  più  dì 
forma  rotonda  et.  ? imperocché  io  qui  non  altro  mi  propongo,  fe  non  di 
efporre  le  mie  conghietture  fu  l’origine  delle  perle,  fu  la  cagioae  e la 
maniera  della  formazioa  loro,  omettendo  per  ora  ogni  ulteriore  ricerca. 
Vorrei  che  tutti  gli  amatori  , e i potodori  di  conchiglie  di  madreperla  fi 
faceffero  una  premura  di  efaminatle  tutte  accuratamente,  per  accertarli  fe 
ovunque  v’  hanno  perle  interiormente  , non  v’  hanno  all’  elleriore  pertugi 
o rotture.  Odervifi  peri»  avvenir  talvolta,  che  il  prrtugio,  oceafiooe  delia 
perla,  fia  flato  fatto  nella  prima  giovinezza,  onde  col  crefcere  della  con- 
chiglia, di  edo,  come  d’ una  piaga  ben  cicatrizzata,  più  non  vi  rimanga 
indizio.  Ciò  può  avvenire  qualche  volta,  ma  generalmente  è vero,  e può 
con  certezza  aderirli,  che  ove  fi  trovano  perle  vi  lì  veggono  pure  i per- 
tugi , e le  ferite,  che  a formar  quelle  hanno  data  occafiune. 

Che  dovrà  dunque  dirli  di  quelle  conchiglie  interamente  traforate  al  di 
fuori,  nelle  quali  internamente  non  v’é  di  perla  il  menomo  vetligio?  Pro- 
babilmente gli  abitatoti  di  fidane  conchiglie  eran  già  morti , quando  quelle 
traforate  fatano  e guade.  Probabilmente  un  intero  efercito  di  vermi  ha  af- 
fidila a un  tempo  lieto  la  conchiglia , coficché  l’oftriea  non  ha  potuto  né 
fct  refideoza  a tanti  nemici,  né  oppor  riparo,  onde  tener  lontane  quelle- 
tifile  a lei  fatali . 


( *)  Migttjioo  4i  Berlino,  IV.  Perle  pej.  441. 

(ij  Martini  Siitela*  CgncbUiolag. , Tav.  41. , fui.  z$o-rsi» 
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Ma  che  dir  dovremo  di  quelle  oftriche,  le  quali  certamente  mentre 
eran  fané,  t In  piena  vita  in  un  folo,  o in  pochi  luoghi  traforate  furono 
fino  all’interno,  eppure  non  hanno  nemmeno  cominciato  a formarvi  la 
perla  per  chiudere  1 ’ apertali  ftrada  all’inimico?  Quello  fatto  non  fommini- 
flra  egli  una  fortifTima  .obbiezione  contro  la  mia  teoria?  — Non  mi  ritrae 
perì»  dalla  mia  opinione,  lo  qui  unifco  un'intera  domina  di  conchiglie  delle 
Indie  Orientali  così  traforate,  prole  dalla  mia  Collezione. 

i.  Alcune  fono  Carne,  a Telline  di  quella  fpecie  che  il  Sig.  Dargenvitle 
ci  rapprefenta  nell’Appendice  alla  fua  Conehiclogta  Tav.  3 fig.  B:  s'annoverano 
elle  fra  le  conchiglie  bivalvi  rare , febbene , trovandoli  ne'nolìri  dati , cioè  fu  te 
colle  del  Malabar,  vengonci  portate  in  molta  copia  dalle  nollre  navi . Cib  perb, 
che  ne  fa  la  rarità,  fono  principalmente  i vaghi  loro  ornamenti . Tal  conchiglia 
chiamali  prcITo  Lijìero  Tav.  378:  Tellina  Ialite  fa/ciata  ,0"  andata  quidam 
pitlura  ecn/picur ; a.  altre  fono  conche  di  Venere  , ed  hanno  rnoltidima  fo- 
miglianza  colla  rapprcfentara  da  Rumfio  Tav.  41  fig  F,  di  cui  egli,  o il 
fuo  editore  hanno  omelfa  la  dentizione.  Ella  è forfè  la  Tellina  magna  in- 
tuì purpurea,  extra  Jlriis  exa/prrata  di  Lijìero , Tav.  377.  Quelle  dodici  con- 
chiglie fono  tutte  traforate  nella  medefima  maniera,  allo  (ledo  luogo,  cioè 
vicino  alla  cerniera,  nella  parte  più  grolla  de' loro  battenti,  predo  \' ambo- 
ne, odia  alla  cima  del  becco.  Tutti  i pertugi  fono  d’egual  diametro.  Ep- 
pur qui  non  v'è  nelTun  picciuolo  di  perla.  Come  cib?  Né  è facile  la  folu- 
zione . Il  crudele  nimico , che  noi  chiamammo  fin  da  principio  verme  tra- 
panatore, o folade,  mentre  s'affatica  di  traforare  io  tal  maniera  la  con- 
chiglia, non  fi  contenta  già  d'aver  fatto  un  pertugio,  ma  porta  il  morti- 
fero dente  lino  all’ oflrica , odia  al  pefce  contenuto  nella  conchiglia,  per 
Nicchiarne  l’intimo  midolla,  e non  s’arreda  finché  non  l’ha  interamente 
confumato.  A fidarti  attacchi  non  pub  l’odrica  oppor  riparo,  o dtfefa. 

E quedi  miei  penfieri  fu  l’origine  delle  perle,  ove  pur  fi  irovader* 
ben  appoggiati , potrebbono  eglino  apportare  qualche  confidcrevole  vantag- 
gio? Certamente,  che  s) . In  mia  opinione,  dal  foto  odervare  la  fupetficie 
eSerna  d’una  conchiglia  ancor  chiufa  conofcerebbefi , fe  offa  contien  delle 

ferie.  E mi  conferma  in  quedo  pendere  la  relazione  del  Sig.  Baumanni 
nfpettore  della  pelea  delle  perle  nella  Norvegia,  relazione  che  pub  leg- 
gerli nella  Storia  Naturale  della  Norvegia  del  Pontoppidano , Part.  II., 
pag.  ai*  (ed.  ted.1.  Ivi  leggefi  : ,,  la  conchiglia,  che  contiene  la  perla, 
„ e fovente  dilettola  nella  tua  forma  edema:  quanto  più  groda  è la  perla, 
„ tanto  più  rimarchevoli  fono  i difetti  “ . 

Non  potrebbonfi  elleno  obbligare  le  odriche  a formare  le  perle?  Adai 
facilmente.  Faccianfi  artificialmente  le  veci  del  verme  trapanatore.  Si  fe- 
rifea , fi  trafori  la  conchiglia,  indi  nuovamente  gettili  nell'acqua.  Quando  fi 
ripefeherà  dopo  qualche  anno,  vi  fi  troveranno  i picciuoli  delle  perle,  eoa 
cui  le  oftriche  fi  faranno  Nudiate  di  chiudere  i fatti  pertugi , « ritmar  le 
ferite. 

Copenhagen  9 Febbraio  1775. 
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articolo 

Tratto  da  un'  altra  Lettera 

DEL  SIG.  CHEMNITZ 

Inferita  nel  Volume  fecondo  de  mede/hm  Atti  della  Società 
de’  Curioji  della  Natura  ec. 

Sullo  Hello  (oggetto. 


GRandiflimo  piacere  m’ha  fatto  il  vedere,  che  il  Sig.  Mailer  Piofc.iot 
in  Erlavgen  ha  pubblicate  fu  l’origine  delle  perle  idee  e congetture 
(imili  alle  mie  già  dianzi  comunicate  alla  Società.  Leggere  la  pag.  221 
nella  prima  divilìone  della  VI  parte  delle  lue  eccellenti  fpiegazioni  dei  filic- 
ina di  Linneo,  e ditemi  di  grazia  le  l’opinion  fua,  e^  le  fue  oflervazioni 
non  s’ allomiglìano  alle  mie  quanto  ad  un  uovo  un  aitr’  uovo.  Non  potete 
immaginarvi  quanto  mi  compiaccia  per  tale  conferma  del  a mia  teoria,  e 
quanto  mi  conofca  perciò  tenuto  al  chiarifs.  Profetare.  Egli  fcrive  in  quell 
termini.  „ Quando  nelle  conchiglie  trovammo  delle  perle,  vi  Icorgemmp 
, altresì  tempre  delle  ferite,  che  confillono  in  una  apertura  o pertugio, 
fatto  ptobabtlmente  da  un  verme  di  mare,  il  quale  dà  qu  ndi  occafìo.oe 
” ad  una  fpecie  di  turacciolo  “ - „ Potrebborfi  coll’  arte  render  feci  n le 
*’  di  perle  le  conchiglie,  loichè,  mentre  fon  vive  le  miriche,  Tenta  aprir!.*, 
>’  f,  fora  fiero,  e nuovamente  fi  gettafiero  nell’acqua,  acciò  feguitaflero  a 
>’  crefeere.  Forfè  immaginar  potrebboofi  de’ mezzi  di  fare  cesi  una  ricca 
’’  pelea  di  perle  “. 


METODI 

PER  DISTRUGGERE  le  formiche 
Ricavati  dall’Articolo  III  della  Vemoria 
DEL  SIGNOR  BARBOTEAU 

Configliere  alla  Martinica  , Cortif pendente  dell'  Accad.  R.  dille  Scienze  ec. 

Rozier.  Marzo  1777. 

IL  Sig.  Borbottati , effendo  in  un  paefe  ove  le  formiche  fanno  danno 
immenlo  nelle  piantagioni  di  zucchero,  dopo  d’avere  deferitta  di.Tufamente 
la  Storia  Naturale  di  tutte  le  fpecie  di  quello  nocciole  inietto,  indica  i 
mezzi  per  diftruggerlo.  Delle  XXIV  fue  elperienze  a ciò  tendenti , riferi- 
remo quelle  fole,  che  propongono  mezzi  più  femrlici,  e piò  ficuri . 

I,  feci  un  foro  ne’  formicai,  e v’introduiU  un  po’  d’arfenico  in  pol- 
vere , 
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vere,  0 del  mercurio  beo  preparato.  Avendoli  pofcia  aperti  vi  vcrfai  acqua 
calda  mcfcolara  con  tabacco,  e le  formiche  perirono.  L'arfenico,  il  mercu- 
rio, e '1  tabacco  medi  fu  i loro  fenneri  le  allontanano,  o le  fanno  perire. 

II.  Mettendo  fu  formicai  deila  calcina,  o fpargendola  indifferentemente 
fui  terreno,  che  voiea  liberare  dalle  formiche,  quelle  immediatamente  feom- 
parvero.  Ognuno  fa,  che  la  calcina  ha  inoltre  il  vantaggio  d’ edere  un  ot- 
timo concime. 

III.  Ne’paelì  vicini  al  mare  fpargono  fu  formicai,  e fui  terreno  del- 
l'algamarioa,  che  co' tuoi  fili  e nuoce  alle  formiche,  e giova  alle  terre. 

IV.  Calcinate  delle  olla  d'un  animai  qualunque  fino  a che  fiano  pol- 
verizzare ; mefcolate  tal  polvere  con  un  egual  quantità  di  cenere  di  tanno 
o di  lifeiva , e un  po' di  carbone  pedo,  e quindi  d/ofinatene  la  pianta:  le 
formiche  s'allontaneranno. 

V.  Bagnate  la  pianta  con  olio,  e avrete  lo  dedo  effetto. 

VT.  Verlate  dell’orina  fu  un  formicaio,  e gì'  infetti  fuggiranno,  o periranno. 

VII.  In  molte  provincie  dell’ Alia  formanti  delle  palle  con  (etnie  di. 
majale,  capcgli  umani,  peli,  o crini  d’altri  animali,  e vuoili  che  l’odore 
fcacci  lontano  le  formiche.  Alcuni  per  avere  un  pii»  ficuro  effetto  abbru- 
ciano tai  palle. 

Vili.  Credei!  generalmente,  che  il  concime  di  pecora  fia  buono  a li- 
berar le  piante  non  folo  dalle  formiche,  ma  eziandio  da’  pidocchi  ; ma  le 
fperienze  mie  cib  non  confermarono,  quando  già  le  formiche  eranfi  anni- 
date in  un  luogo  in  molta  copia . 

IX.  Ho  veduto  in  alcuni  luoghi  adoperarli  fai  comune , che  fcaccia  le 
formiche  colla  Tua  amarezza , e nuoce  eziandio  agli  altri  infetti .. 

X.  Contro  ogni  maniera  d’infetti,  e principalmente  contro  i bruchi, 
giova  l'acqua  di  lapooe,  e l’acqua  di  calcina.  L'acqua  comune  con  entro 
uqa  quantità  di  pepe  polverizzato  fa  lo  (ledo  effetto,. 

XI.  Il  folfo  pedo,  le  acque  lulfuree ,,  la  fumigazione  di  folfo  fono  ri- 
medi urilidimi,  e provati  contro  le  formiche,  ed  ogn’ altra  fpecie  d’infetto. 

XII.  Attirinfi  le  formiche  fi»,  un  odo  frefeo,  fu  ’l  mele,  zucchero,  q 
altra  materia  che  lor  piaccia,  e quando  vi  fono  in  molta  copia  fi  distrug- 
gano con  acqua  bollènte,  o col  fuoco..  Il  fumo  delle  formiche  arfe  fa  fug- 
gire le  vive . 

XIII.  Mettendo  una  campana  di  vetro  fu  un  formicaio  le  fa  perire,  o 
tib  provenga , perchè  tolga  loro  l'aria  libera, .0  perchè  tengale  efpofte  a 
raggi  del  fole , e ne  accrefca  la  forza  . 

XfV.  L’acqua  forte,  » licori  fpiritofi,  l'aceto  fono  ottimi  mezzi  a far 
perire  le  uova  delle  formiche.  Quando  le  n’è  gettata  una  piccola  quantità 
in  un  formicaio  vi  fi  verfi  deli'  acqua  calda  , ove  fienfi  fatte  bollire  delle 
formiche . Le  uova , e i bachi  verranno  a gala 

Attri  mezzi  infegna  il  Sig.  Bàrhcteau,  che  noi  omettiamo,  perchè  o 
troppo  complicati,  e diffìcili,  o adattati  lolameote  alle  piantagioni  di  zuc? 
ebero,  per  le  quali  principalmente  egli  fcrive . 
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TRANSUNTO  D*  UNA  LETTERA 

DEL  S1G.  DI  MORVEAU 
AL  SIG.  GUENEAU  DE  MONTBEILLARD 

Sull'  influenza  del  fluido  elettrico  nella  formazione  della  grandine. 

QUando  ben  s'arrivi  a conofcere  l’indole,  e la  formazione  de!!»  gran- 
dine, polliamo  fperare,  che  trovìnfi  de’ mezzi  di  allontanare,  o dimi- 
nuire almeno  i danni,  che  produce  quella  funella  meteora,  come  cono- 
fciuta  la  narura  del  fulmine  s’è  trovato  il  modo  di  frenarlo,  e diri g- 
gcrlo  a piacimento.  Un- Accademia  propofe  vent’ anni  fa  la  queilione  delia 
formazione  della  grandine,  e fìccome  allora  era  in  voga  il  fìllema  delle 
parti  frigorifiche,  i!  P.  Meneftricr , fpiegando  con  elTe  il  fenomeno,  riporti 
il  premio.  Cadde  di  moda  quel  Gilema,  e ’l  Sig.  Barbere t fpìegò  il  feno- 
meno fieno  fecondo  le  più  eonofciute  leggi  della  Natura,  in  guila  però,  che 
nemmeno  la  fpiegazion  fua  pienamente  foddisfa . Ricorre  egli  fra  gli  altri 
agenti  ali’ elettricità,  e crede  che  l’acqua  convertali  in  grandine,  allorché 
retta  priva  di  fuoco  elettrico;  quindi  inferifce,  che  tutto  ciò  che  ferve  a 
tirar  a terra  l’elettricità,  cooperi  alla  formazione  della  gragnuola,  coGcchè 
in  tal  ipotefi  farebbono  perniciofe  tutte  le  fpranghe  Frankliniane,  offia  Para- 
fulmini, le  croci  de’ campanili  ee. 

Io  olfervo  però,  che  nelle  fperienze  elettriche  l’afTenza  del  fluido  elet- 
trico non  cangia  punto  la  temperatura  d’aria;  e che  anzi  le  macchine  elet- 
triche allora  danno  piò  forti  fcintille,  che  il  freddo  dell’ atmosfara  i piò  ri- 
filo. Altronde  fe  fi  formafle  la  grandine  per  I»  privazione  d’elettricità, 
«fognerebbe  dire,  che  quella  non  palla  da  un  corpo  all'altro  per  rillabilire 
‘'equilibrio;  e che  abbandona  affatto  l’acqua,  che  pur  n’è  valido  condut- 
ore,  per  gettarli  fu  un  lontano  metallo.  Se  ciò  pur  folle,  eflendo  la  nube, 
donde  cade  la  grandine,  priva  di  fuoco  elettrico,  non  dovrebbe  piò  da  ella 
ufcir  lampo,  nè  tuono;  il  che  ripugna  all’ efperienza  . 

Io  fono  all’oppoAo  di  contraria  opinione,  e penfo,  che  la  grandine  Ga 
defletto  d'una  foverchia  quantità  d’elettricità.  Sappiamo  per  un’ oflervazio- 
ne  collante,  che  non  viene  mai  grandine  fenza  lampi  e tuoni,  effetti  della 
elettricità , e ficcome  non  tuona  e lampeggia  d’  ordinario  fe  non  di  (late  , 
così  è principalmente  in  quella  flagione,  che  la  grandine  ci  flagella.  Ma 
venghiamo  alla  fpiegazione  del  fenomeno. 

La  grandine  non  i che  acqua  congelata.  Sanno  tutti  i Filici,  che  la 
fvaporazione  i la  cagione  immediata  del  raffreddamento.  Una  delle  piò 
belle  prove  di  quella  verità  i ia  fpetienza  , in  cui  G congela  in  piena  (late 
l'acqua  fenza  ufar  fale  , nè  diaccio  , e fenza  vento,  colla  fcmplice  fvapo- 
razione  fpontanea  dell'etere.  Noi  ripetemmo  pubblicamente  nella  Sala  delle 
Soffioni  Accademiche  ai  n dello  fcorfo  Giugno  ( 1776)  quello  cimento. 
L'atmosfera  della  Sala  era  a 17  gradi  di  Réaumur . Si  circondò  un'ampolla 
piena  d’acqua  d’un  finiflimo  lino,  che  fu  imbevuto  a varie  riprefe  d’un 
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buon' etere,  e lafcioffi  quindi  IVaporare  all’aria  libera,  ferì»  punto  abitarla. 
In  Tetre  minuti  l’acqua  fu  congelata  a fegno  di  romper  l'ampolla,  e '1  diac- 
cio formatoli  fofteonc  di  palTare  per  molte  mani  de’  circolanti.  E' dunque 
chiaro  edere  la  fvapora7Ìone  cagione  del  freddo. 

E’ certo  altresì,  che  l’elettricità  accrefce  la  evaporazione,  vale  a dire 
che  a cofe  eguali  un  fluido  fvapora  di  più  quando  trovali  in  un'  atmosfera 
elettrica:  e quell’effetto  tanto  è maggiore , quaoro  più  di  natura  Tua  è eva- 
porabile il  fluido,  e quanto  più  fono  moltiplicate  le  fuperhcie  ; quantunque 
il  progredì)  non  fìane  in  un’ «latta  proporzione.  Oifervb  il  Sig.  Ab.  Nollet , 
che  4 once  d'acqua  elettrizzata  per  ; ore  continue  avean  perduti  8 grani 
in  un  vafo  di  vetro,  e 10  grani  in  un  vafo  idi  metallo,  laddove  un'egual 
quantità  della  medefim’  acqua  non  elettrizzata , non  ba  collantemente  per- 
duti , che  3 grani . 

E’  ora  laeil  cofa  il  far  l'applicazione  di  quelli  principi.  Una  nube  £ 
un  ammalio  di  vapori  carichi  di  fuoco  elettrico:  quello  dee  favorire  la  (Va- 
porazione, il  radreddamento , e quindi  la  congelazione.  Nè  pub  il  fuoco 
elettrico  ridonare  a vapori  il  calore,  che  la  fvaporazione  loro  fa  perdere  ; 
come  l'etere,  quantunque  abbondante  di  materia  infiammabile,  nel  furrife- 
liro  cimento,  non  rende  il  calore  dell'ampolla.  Quanto  pii  dunque  noi 
potremo  fottrarre  di  fuoco  elettrico  dalle  nuvole,  tanto  più  difficilmente  fi 
formerà  la  grandine. 

Sento  che  molto  refla  a defidcrarfì  ancora , perchè  quell’  ipotefi  piena- 
mente convinca  ; cib  non  pertanto  ecco  delle  altre  riflelfioni  ■ Che  cofa  è 
dia  la  fvaporazione?  non  c che  la  combinazione  d'un  fluido  con  un  altro 
fluido  più  volatile,  «he  gli  ferve  di  diflblvente  ; e quell’effetto  vien  pro- 
dotto da  quell.),  che  chiamali  attrazione  d’affinità.  L'acqua  fvapora  nell'a- 
ria , ma  ciò  non  pub  fare  ; a meno  che  le  particelle  acquee  non  liano  di- 
f.iolte  da  una  maggiore  quantità  di  fuoco;  p.  e.  per  una  parte  d’acqua  vi 
vorrà  qna  parte  d’aria,  e due  parti  di  fuoco.  Or  quello  fuoco , che  fegue  i 
vapori, dee  mancare  alia  mafia  dell’acqua;  quindi  è,  ficcome  offerva  il  Sig» 
Ronaytc,  che  l'elettricità  trovali  più  forte  all’ Inverno,  in  cui  Tacque  per 
cib  gelano,  e tanto  più  forte  quanto  più  i vapori  fon  condenfati  ; quindi  è 
che  il  vento,  aiutando  a follevarfi  i vapori,  ajuta  a portar  via  dalla  malia 
del  fluido  quella  quantità  di  fuoco,  che  dee  accompagnarli,  e favorifee  la 
congelazione. 

E'  nota  altresì  la  bella  teorìa  del  D.  Franklin  per  ifpiegarc  la  diffra- 
zione del  fuoco  attuale,  o del  caldo.  V’ha  de’ corpi  , che  attraggono  il 
calore  più  degli  altri,  e che  perciò  chiamar  fi  poflono  più  deferenti  del 
fuoco,  come  appare  dai  raffreddarli  più  o men  preilo  i corpi  caldi  che  ad 
elfi  V accollano.  Perchè  il  piombo  liquefatto,  verfato  fu  altro  piombo  più 
predo  fi  rjffoda,  che  fe  verfato  venga  fui  legno?  Perchè  il  piombo  è mi- 
glior conduttore  del  fuoco,  che  il  legno.  Perchè  il  ferro  raffredda  la  ma- 
no, che  ’l  tocca,  laddove  la  lana,  i peli,  le  piume  ec.  ne  confervano  il 
calore?  perchè  quello  è miglior  conduttore  del  fuoco,  che  quelli,  i quali 
non  folo  non  cel  fot  traggono , ma  impediicono  eziandio,  che  non  cel  fot- 
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tragga  1 
come  ur 
nella  ci 
le  altre 

Or  fe  mi  s'  accordi  elTere  i vapori  elettrizzati  migliori  conduttori  del 
fuoco,  che  i non  elettrizzati , tanto  piti  facilmente  (piegheremo  il  feno- 
meno della  formazione  della  grandine  per  mezzo  dell’  elettricità . E ciò  che 
io  chieggo  è ben  probabile.  Lo  dimollra  l’analogia  , poiché  il  vapore  elet- 
trizzato s’avvicina  di  pii)  alle  follante  volatili , e fpiritofe  ; lodimoflra  l’of- 
fervazione,  poiché  l'acqua  elettrizzata  divien  fenlibilmente  più  (Vaporabile. 

Nè  mi  fi  opponga,  che  effendo  tutti  i vapori  elettrizzati  niuno  potrà 
condenfarfi  , e molto  men  congelarli.  Imperocché  non  effendo  tutti  elet- 
trizzati egualmente  da  alcuni  viene  fottratto  il  fuoco,  e quindi  fucceffi- 
vamente  fi  congelano.  Una  prova  di  ciò  fi  è il  vedere  che  l’acqua,  come 
la  grandine  cade  a goccie  , le  quali  generalmente  tanto  più  ingrogno 
quanto  più  viaggio  fanno.  Ofiervò  il  Sig.  Eberden  (a)  che  maggior  quan- 
tità d’acqua  piove  a!  baffo  che  all’alto;  e molti  hanno  pure  offervato  che 
più  groffa  fuol  cadere  la  grandine  nelle  valli,  che  fu  i monti  (A). 

Poiché  dunque  altri  vapori  fon  condenlati , altri  molto  elettrizzati , 
quelli  faranno  relativamente  a quelli  ciò  che  fa  1’  etere  riguardo  alla  bot- 
tiglia, cioè  faranno  conduttori  del  fuoco,  e quei  fi  agghiacceranno . Ciò 
tanto  più  facilmente  fuccederà  quanto  più  moltiplicate  faranno  le  fuperfieie, 
quanto  più  1’  aria  farà  ambiente,  accedi  bile , e agitata;  e per  l’oppoffo  la 
coodenfazione  farà  tanto  minore  quanto  più  fluido  elettrico  farà  (lato  at- 
tratto, e condotto  alla  terra  per  mezzo  delle  punte  metalliche,  o fora’ anco 
ciò  far  potrebbe!!  per  mezzo  di  razzi  tirati  in  alto,  ai  quali  attaccata  folle 
una  cordicella  con  fili  metallici,  o imbevuta  di  qualche  licore,  che  la 
rendeffe  un  buon  conduttore  elettrico.  Il  Sig.  Roùint  ( Tranfaz.  filof. 
per  1*  ann.  1745.  ) ha  immaginata  una  compofizicne  di  razzi,  che  pollono 
accendere  fino  a 4 miglia. 

Ho  volato  aggiugnere  all’ analogia  un’ efpericnza , prnducendo  un  raf- 
freddamento per  mezzo  della  macchina  elettrica . Ho  prefi  due  termometri 
perfettamente  comparabili , e attaccarli  ad  un  tubo  di  vetro  alla  diflanza 
di  tj  pollici  f uno  dall’altro,  ne  ho  coperto  le  palle  con  due  eguali  pez- 
zetti di  tela,  e le  ho  immerfe  al  tempo  (leffo  nello  fpirito  di  vino.  Una 
di  quelle  palle  ho  fatta  comunicare  al  conduttore  per  mezzo  d’ut»  fil  d’ot- 
tone, e quindi  ho  girato  il  difeo  della  macchina  per  caricarla.  Il  licore 
a'è  abballato  ne’ due  termometri,  ma  più  nell’ elettrizzato,  che  nell’  altro, 
e quando  cefsò  1’  abbaffamento,  offervai , che  l’elettrizzato  erafi  abballato 
di  4 gradi , laddove  1’  altro  erafi  foto  abballato  di  3 . Per  accertarmi  vieppiù 
del  rifultato,  ripetei  1'  efpericnza,  fofiituendo  un  termometro  all’  altro,  e 


’»)  Veri.  Voi.  1.  di  quella  Scelta. 
,()  fincycl.  Art.  Grill. 


I’  aria.  Cesi  un  mirto  di  ghiaccio,  e di  fai  comune  dee  confiderarfi 
ìa  compofizione  attiffima  ad  atrraere  il  calore:  così  denno  collocarli 
affé  de’  più  validi  conduttori  del  fuoco  lo  fpirito  di  vino,  l’etere,  e 
folìanze  fpiritofe,  e volatili. 
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il  non  elettrizzato  s* abballò  di  5 foli  gradi,  laddove  l’elettrizzato  s’  ab- 
bafsò  di  3 A.  Ecco  pertanto  un  raffreddamento  per  Io  meno  di  Adi  gra- 
do, cbe  alla  fola  elettricità  deve  attribuirli. 

Gioverà  rifare  limili  efperienze  o con  più  forti  macchine,  o in  giorni 
pii)  favorevoli  all’  elettricità,  o eziandio  coll'elettricità  naturale  conducen- 
dola con  un  filo  metallico  in  un  vafo  pien  d’acqua,  mentre  un  altro  egual 
vafo  non  elettrizzato,  gli  lì  metterebbe  vicino  per  conofrere  la  differenza 
della  fvaporazione , e del  freddo  dall’  elettricità  prodotto . Sono  ec.  A. 

TRANSUNTO  D*  UNA  MEMORIA 
DEL  S1G.  ABATE  BERTHOLON 
Prete  di  S.  Lazaro 

In  tal  e ef amina  quali  fieno  le  febiie , e le  terre , che  trafmettono  la  /coffa  tla- 
trita , e a quale  faflanza  fiart  effe  debitrici  di  quejìa  facoltà . 

L*  Aut.  ha  già  dimoilraro  (*)  che  nei  vegetabili,  e negli  animali  1’  ac- 
qua è la  fola  foflanza  che  dà  loro  la  proprierà  di  tralinettere  la  fcoifa 
elettrica  . Or  lo  dello  ha  pure  fcoperro  nelle  fabbie,  e nelle  rerre. 

Egli  ha  melTo  alla  pruova  le  diverfe  fpeeie  di  terre  argillofe  , come 
terra  vergine,  terriccio,  terra  nera  de’ giardini,  belletta,  torba  ec.,  le  fpe- 
cie  diverfe  di  terre  alcaline , come  creta , marna  ec. , e anche  la  terra 
cotta,  come  mattoni,  tegole,  vali  di  maiolica  inverniciati,  o nudi.  Ha 
nello  alla  pruova  Umilmente  le.  diverfe  fpeeie  di  fabbie  fpatofe , calcari, 
marnofe,  argillofe,  micacee,  talcofe,  quarznfe,  felciofe. 

Il  metodo  tenuto  negli  efperimenri  è dato  il  medefimo , che  già  G è 
accennato  circa  ai  vegetabili,  e agli  animali. 

Il  rifultato  collante , li  f , che  tutte  quelle  materie  allorché  eran 
umide  o naturalmente  o artificialmente,  hanno  fempre  trafmeda  la  feofifa  ; 
allorché  furono  bea  difeccate  nel  forno , non  l’ hanno  trafmefTa  mai  . S. 

(»)  V.  il  nciito  Voi.  XXVI. 

ESPERIMENTI 
DEL  SIG.  GIOVANNI  BECKMANN 
PER  TIGNERE  GOL  CARTAMO  I PANNI-LINI. 

Nuovi  Commentar)  delta  R.  Società  di  Gottinga  . 

Voi.  VL  per  1*  anno  1775. 

CHiunque  ha  qualche  notizia  dell’arte  di  tignere  fa  edere  diffidi  cofa 
il  ben  riufeire  a tignere  i panni-lini.  Dovendo  quelli  generalmente 
lavarfi  più  fpefla  che  i paoni  di  lana,  dermo  acche  avere  uo  colore  più 
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fotte,  e durevole.  Ma  ficcami  altronde  le  tele  di  lino  fervano  comune- 
mente al  vcilito  di'  poveri  , anziché  de’ ricchi  i quali  generalmente  prefe- 
ritcono  la  feta  , perciò  la  tintura  non  dev’ e!Tir  tale,  che  ne  alteri  coofi- 
dcrevolmente  il  pretto.  In  oltre  il  lino,  ( e lo  lleffo  dicali  pur  del  bom- 
baci ) riceve  la  tintura  piti  diiiicilmente  che  la  lana,  principalmente  ove 
trattili  d'  un  color  rollo  durevole. 

Di  quello  colore  fi  fanno  già  da  gran  tempo  tigner  le  lane , e il 
bombace  i lleffo;  ma  fi  ignora  ancora  l' artifizio  di  dare  il  med.fimo  colore 
egualmente  bello,  e durevole  ai  lini.  Leggiamo  bensì  che  un  certo  Sig. 
Eymar  di  Nimes  a forza  di  tentativi  é riufcito  a ciò  fare;  ma  altresì  Tap- 
piamo aver  egli  avuta  una  ricompenfa  di  circa  mille  zecchini,  acciò  tal 
ritrovato  non  ufcifie  fuori  della  Linguadocca.  Io  immagino  pertanto  di  far 
cola  grata  a coloro  tutti  che  hanno  intcrefle  nella  tintun  de’  panni-lini,  e 

fuincipalmente  a coloro,  che  hanno  manifattura  di  tele  colorite  lucide,  fe 
oro  qui  indico  le  fperienze,  colle  quali  fono  riufcito  a dare  un  bel  rollo 
e durevole  alle  tele  di  lino  coi  fiori  del  Cartamo , pianta  notilfima  ai  tintori. 

Denno  tai  fiori  lavarli  ben  bene,  fino  a che  tutto  perdano  il  color 
giallo,  di  cui  abbondano.  Quindi  (lendefi  fu  di  elTi  del  fate  depurato  alca- 
lino di  ceneri  clavellate,  e colla  foluzione  di  tal  fate  fi  bagnano.  Ne  rilutta 
una  fpecie  di  polta,  da  cui  G ricava  poi  un  licore,  che  noi  quindinnanzi 
chiameremo  licore  alcalino . Perchè  quello  licore  divenga  rofTo  dee  l'aturarfi  con 
qualche  acido,  principalmente  di  limone;  e chiameremo  quello,  liete  faturato. 

Per  ferbate  un  qualche  ordine  riferirò  in  primo  luogo  le  fperienze  fatte 
con  imbevere  il  panno-lino  del  licor  alcalino,  lavandolo  pofeia  con  varj 
acidi  : in  fecondo  luogo  le  fperienze  fatte  ufando  il  licor  facurato  : per 
ultimo  le  fperienze  fatte  col  bagno  caldo . . 

I. 

t.  Macerai  per  24  ore  con  acqua  fredda  un  panno-lino  non  nuovo,  ma 
già  molto  ulato  ( tale  1’  ho  adoperato  in  tutte  le  mie  fperienze  );  e dopo 
d’  averlo  bene  fpremuto  , 1’ ho  imbevuto  parecchie  fiate  di  lictre  alcalino. 
La  tela  ne  acquillò  un  colore  giallo- rodicelo , odia  color  di  camelo,che 
tanto  piò  tendeva  al  rodo,  quanto  piò  (lava  all’aria  aperta. 

z.  Se  la  tela  piò  volte  imbevuta  di  licore  alcalino  , e quindi  fpremura, 
bagnili  d’  acido  di  limone  alquanto  diluto,  e lavifi  poi  con  acqua  fchietta  , 
acquili  a un  bel  color  roleo  , che  piò  pieno  diventa  , fe  più  lungamente,  e 
con  acido  men  dilato  fi  bagni.  In  tal  operazione  non  colòraafi  nè  v acido,  nè 
l'acqua,  con  cui  la  tela  fi  lava. 

3.  Sottopofì  nello  Hello  modo  la  tela  imbevuta  di  licore  alcalino  all  'olio 
bianco  di  vitriolo  diluto  in  guilà  che  la  lingua  foffrialo  . La  lafciai  in  tal 
bagno  per  un  quarto  d’  ora  , e avendola  pofeia  lavata  con  acqua  , acquillò 
un  color  rofeo  limile  a quello  del  num.  z . Ove  adoprifi  acido  piò  forte  , o 
men  diluto  coll’  acqua,  piò  pieno  u’  è il  colore.  Nafce  effervefeenza  , e ’I 
bagno  fi  colora  alcun  poco. 

4.  Lo  fillio  avvenne  quando  io  luogo  d'acido  vitriolico  ufai  gli  acidi 
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nitrofo  , e marino  or  più  , or  men  diruti  . E’  però  vero  , che  il  più 
bel  roteo  £ quello  che  ottieni)  coll'acido  del  limone;  poco  me n bello  di 
quello  £ il  roteo,  che  fi  ha  per  metto  dell' acido  vitriolico  ; inferiore  * 
tutti  £ quello  che  fi  ottiene  cogli  acidi  nitrofo,  c marino. 

5.  I.a  tela  tratta  fuori  dal  licore  alcalino,  • imbevuta  d’ una  forte  fo- 
lu7Ìcr.e  d'j lume  d’Afia,  acquiila  un  color  rodo,  tendente  al  paonatto,  bet- 
liffimo. 

6.  Una  debole  folutione  di  nitro  depurato  produce  nella  tela  imbevuta 
di  licore  alcalino  un  coloY  poco  bello  . La  folutione  llcfia  fi  colora  piucchè 
tutti  gli  altri  bagni,  e lembra  che  la  tela  medefima  abbia  io  più  luoghi  per- 
duto il  color  rollo. 

7.  Saturai  con  creta  fottililfimamente  polverizzata  dell’  olio  vitrioliet 
fianco.  Stemprai  pofeìa  con  molt’ acqua  quella  folutione  in  guifa  che  parca 
limpiditTima . Di  tal  loluzionc  feltnitica  imbevei  una  tela  bagnata  giù  di  li- 
core alcalino,  e n’ebbi  un  colore,  che  avvicinava!!  a quello  del  num.  5. 

8.  La  folutione  di  vitriolo  ceruleo  di  Cipro  filtrata  toglie  ogni  colore  alla 
tela  bagnata  di  licore  alcalino.  La  foluzione  s’intorbida,  e inverdire  ; e la 
tela  (lena  afeiutta  che  fia,  ha  un  color  verdiccio  brutto. 

9.  La  folutione  di  vitriolo  verde  Goslarienfe  filtrata  produce  lo  fiefib 
effetto,  e la  tela  afeiutta  rimane  d’un  brutto  giallastro. 

10.  La  folutione  di  vitriolo  bianco  Gotlarienfe  filtrata  , e diluta  in  molt» 
•equa  , cagiona  un  color  di  terra-cotta  , difaggravedevole  elio  pure. 

11.  Sciolfi  una  metta  dramma  di  cremor-tartaro,  e una  dramma  à' alume 
in  due  once  e 7 dramme  d'acqua.  Quella  foluzione  diede  alla  tela  imbevuta 
dianzi  nel  licore  alcalino  un  color  rofeo , debole  bensì,  ma  bello,  e più 
bello  divenne  dopo  che  la  tela  fu  lavata  con  acqua. 

12.  Lo  fiefio  colere  otrienfi  fé  la  tela  bagnata  nel  licore  alcalino 
s'imbeva  d'una  debole  folutione  di  Giove. 

1).  Ma  una  debole  foluzione  di  zucchero  di  Saturno  cagiona  un  difag- 
gradevole  colore  di  terra-cotta . 

14.  L'infufione  di  galle  bea  filtrata,  del  colore*  un  dipreffo  del  vin  nero 
di  Francia  , intorbidoffi , al  mettervi!)  dentro  la  tela  tratta  fuori  dal  licore 
alcalino.  Dopo  che  quella  fiata  v'era  per  due  ore,  e lavata  poi  con  acqua, 
acquifiava  un  color  roffo  poco  difiìmile  da  quello  di  terra-cotta. 

1 j.  Le  fete  prima  d’efier  tinte  col  color  rofeo,  o piutto'ìo  rancio  del 
cartamo,  copronfi  d'una  fpecie  di  polla  fatta  colle  fecule  delle  capfule  della 
Bixa  ore! tana , odia  Roucou , acciò  il  colore  del  cartamo  riefea  poi  più  vivo, 
e più  bello.  Nella  fieffa  maniera  immerfi  in  una  tintura  gialla  di  cartamo 
per  48  ore  una  tela,  e quindi  lavata  la  imbevei  di  licore  alcalino:  pofeia 
ben  la  bagnai  con  dio  bianco  di  vitriolo  dilato  in  molt' acqua  in  guifa  che 
la  lingua  foffrivalo:  in  feeuiro  la  fpremei,  la  imbevei  più  volte  di  fugo  di 
limone,  e divenne  d’un  bellifiimo  color  rofeo.  Lo  fietTo  ortienfi  bagnando 
la  tela  col  foto  fugo  di  limone,  fé  non  che  il  colore  ne  refia  più  pallido. 

Chi  pertanto  volefie  cosi  tignere  tele  di  lino  adopri  principalmente  l’a- 
cido di  limone,  il  vitriolico,  la  folutione  d’ alume,  di  Giove,  e quel  metodo 
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che  indicammo  al 
di  cartamo  prima 


beckmann 

n.  n.  Gioverà  eziandio  ravvivar  la  tela  con  tintura  gialla 
di  darle  il  color  rollo. 

I I. 


t<$.  Il  licor  alcalino  ben  faturato  di  fugo  di  limone  tinge  d'un  bd  co- 
lor di  rofa  la  tela  che  più  volte  fune  imbevuta  . 

17.  Premacerai  la  tela  con  foluzione  di  cremor-tartara  , a a alarne 
(num.’  n),  quindi  la  fpremei,  e la  immerfi  nella  tintura  gialla  del  carta- 
mo. La  tela  al  tirarla  fuori  era  d'un  giallo,  che  cominciava  a noleggiare  . 
Immergendola  quindi  nel  licore,  che  già  era  faturato  d’acido  di  limone» 

divenia  d’un  bel  roleo.  , 

18.  Sciolfi  mezza  libbra  di  tintura  gialla  faturata  di  cartamo,  roezz  on- 
cia di  cremor-tartara , e due  dramme  $ alarne  volgare.  Feci  bollire  per  un 
quarto  d’ora  in  quella  foluzione  la  tela,  la  fpremei  quindi , e ben  la  lavai 
con  acqua  fredda.  II  color  n’era  gialio-rofleggunte . Lal'ciai  pofcia  per  un 
altro  quarto  d'ora  la  tela  cosi  preparata  nel  licore  alcalino  faturato  d'acido 
di  limone.  Traendonel  fuori  Io  lavai  con  fugo  di  limone  diluto  con  acqua. 
Ciò  ripetei  più  volte,  e la  tela  n’acqui.ìò  un  bellilfimo  color  rofeo  aliai 

yivo,  c pieno.  f . 

19.  Sciolfi  me2ii  libra  di  tintura  gialla  di  cartamo  con  mciz  oncia  di 

•lume  volgare,  e feci  bollire  tal  foluzione.  V’ immerfi  dentro  la  tela,  ve 
la  lafciai  per  un  quarto  d’ora,  a piccol  fuoco  però,  acciò  nuovamente  non 
bollide.  La  tela  trattane  fuori  era  d’un  giallo , che  non  arroflava.  La  lavai 
con  acqua  fredda , l’ imbeve!  pofcia  di  licore  alcalino  faturato  d’acido  di 
limone,  e la  lavai  ben  bene  in  feguito  con  fugo  di  limone  diluto  nell'ac- 
qua. Avendo  ciò  ripetuto  fovente,  ne  venne  fuori  un  belliffimo  rofeo,  quali 
limile  a quello  del  numero  18.  _ 

zo.  Prefi  un’oncia  d’ottima  rabbia  tintoria , un  quarto  d’oncia  d’alume 
volgare,  e una  libbra  d’ acqua  di  fontana  : elpoti  tutto  a picciol  fuoco,  acciò 
non  pottfie  bollire  , poiché  la  robbia  bollendo  perde  molto  del  fuo  colore. 
La  decozione  ben  filtrata  avea  un  color  lucido  di  rubino,  o di  granato,  e 
rn  ella  immerfi  la  tela  , macerata  nell’acqua  per  14  ore,  avendo  cura,  che 
Don  bolliffe.  A principio  la  tela  riportavate  folo  un  color  giallo,  che  però 
divenia  rollo  d’un  bel  rollo.  Lavai  pofcia  la  tela  d’acqua  fredda,  l’inzuppai 
più  volte  di  licore  alcalino  ncn  affatto  faturato  d’acido  di  limone.  Allora 
acquillò  la  tela  un  bel  color  rofeo,  limile  a quello  del  num.  18. 

11.  Stillai  a poco  a poco  nel  licore  alcalino  tal  quantità  di  olio  vitrio- 
lico  bianco , che  non  badava  per  faturarlo,  ma  Iacea  però  una  fpurr.a  colore 
di  l’angue  freico.  Inzuppai  in  tal  bagno  la  tela  macerata  già  nell'acqua,  e 
avendolavi  lafciata  per  mezz’ora,  la  fpremei,  e lavai  con  acqua,  che  appena 
redavane  colorata.  EifendoG  pofcia  afeiugara  la  macerai  per  mezz’ora  eoa 
fugo  di  limone,  e n’ebbi  un  vaghiffimo  «olore,  che  s'avvicina  al  bel  color 


violaceo  ■ 

ia.  Sciolfi 


tre  dramme  e mezza  d’ alarne  in  due  once,  e fei  dramme 


è'  acqua  di  foate  j e in  ul  foluzione  macerai  U tela  per  14  ere . 


Pofcia  beit 
la 
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li  lavai , fiochi  perderti;  tutto  il  giallo,  che  perder  potè a . II  color  reliduo 
eri  un  fulfureo  pallido.  Inzuppai  di  licore  alcalino  quifi  faturato  d'acido 
vitriolico  la  tela  dopo  che  fa  ifciutta , e n'acquiflb  un  color  roflo,  che  fi 
avvicinava  al  rancio. 

ij.  Di  niuna  vaghezza,  e limile  a quel  di  terra-cotta  i il  colore  che  ac- 
quea la  tela  macerata  nel  licore  alcalino  quali  faturato  d'acido  nitrofo. 

fra  ie  tinture  in  quello  fecondo  §.  indicate  danno  preferirli  quelle 
de’ numeri  rS.  tp,  io,  e quelle  pure  de’ numeri  zi,  e 22,  (ebbene  inferiori 
alle  prime. 

I I [. 

24.  Al  licore  alcalino  fatto  col  cartamo  , fpogliato  diligentemente  di 
tutto  il  giallo,  mefcolai  a poco  a poco,  fenza  perì)  affatto  laturarnelo,  del- 
l'olio vitriolico  bianco.  Feci  quindi  afeiugar  la  tela,  che  acquifhtto  avea  un 
colore  feuro . Quello,  imbevendo  la  tela  di  fugo  di  limone  diluro  nell'acqua, 
divenia  un  violaceo  cupo  , e predochà  nero  ; e ritornava  feuro  qual  era 
dianzi  fe  la  tela  Uvavafì  diligentemente  con  acqui. 

25.  Feci  bollire  per  un  quarto  d'ora  nel  licore  medifimo  una  tela  , che 
avea  luì  bollito  dianzi  con  mezza  libbra  di  tintura  di  cartamo  gialla,,  e 
mezz'oncia  d'alume.  Feci  quindi  afeiugar  la  rela , che  nequidato  aveane  un 
colore  Icuro  non  ingrato,  il  quale  avvicinava!)  più  al  violaceo,  lavandolo 
con  acqua  inacidita  con  fugo  di  limone. 

16.  Feci  bollire  nel  licore  medefimo  fopraindicato  una  tela,  che  avea- 
gii  bollirò  dianzi  con  mezza  libbra  di  tintura  gialla  di  cartamo,  mezz'on- 
cia di  cremor- tartaro,  e due  dramme  d’alume.  Ne  rifiliti»  un  violaceo-capo, 
non  difaggradevole  . 

17.  Feci  bollire  nel  licore  dello  una  tela  tinta  dianzi  colla  decozione  di 
robbia,coine  al  num.  20.  La  tela  ufcì  dalbigno  d’un  colore  feuro,  tendente 
però  al  rancio.  Quello  colore  divenia  violaceo-cupo,  e quali  nericcio,  ba- 
gnando la  tela  nell’acido  di  limone.  Pub  però  renderli  piò  chiaro,  fo!  che 
la  tela  bagniti  tolti  con  una  debole  foluzione  di  ceneri  clavcllate. 

O.Tervai  ne’ miei  cimenti  poterli  agevolmente  produrre  una  varietà  gran- 
dillima  di  colori  rolli,  violacei,  e feuri  : t.?  fecondo  la  maggiore  o minor 
copia  dell’acido  vitriolico,  che  frammifehiafi  al  licore  alcalino;  z.°  giuda  la 
diverfa  quantità  d’acqua,  con  cui  il  bagno  vico  diluto;  j.°  fecondo  il  grado 
dei  fuoco,  con  cui  il  bagno  lì  rifcalda,  o fi  fa  bollire;  4.°  fecondo  il  diverfa 
acido,  con  cui  acidula  fi  rende  l’acqua,  che  adopcafi  a lavare  la  tela  cofperfa 
di  tintura . 

Soggiugnerb  qui  la  maniera  di  dare  il  color  rofeo  alla  carta  per  farne 
poi  de’  fiori  finti,  o tapezzerie;  maniera  a pachi  nota , e.  che  altronde  pub 
edere  di  qualche  ufo.  Scelgali  una  carta  fottililTìma , e immergali  nel  licore 
alcalino  del  cartamo,  da  cui  edraggaG  dopo  un  quarto. d’ora  dilicatamcnte 
e a poco  a poco,  e (pieghili  fu  foglj  di  carta  fugarne.  S’imbeva  quindi  di 
licore  fatto  colla  feguente  preparazione.  In  due  once,  e 7 dramme  d’acqua 
(cialgajl  una.  mezza  dramma  di  cremor-tartaro  , cJ  una  dramma  d’alume,» 

D d d 
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Relìa  così  tinti  d'un  belliflfimo  rofeo  li  carta  , che  lì  fa  poi  leccare  o fu  ta 
carta  fugante , o fofpefa  fu  un  filo. 

Se  la  carta  bagnata  di  licore  alcalino  imbevali  di  fugo  di  limone,  o 
d’olio  vitrioiico  bianco  diluto  in  molt' acqua,  o d'ooa  debole  foluiione  d’  a- 
lume  , ne  rifulta  una  gran  varietà  di  bei  colori  ; ma  fe  l’acido  fia  in  troppo 
grande  quantità  , il  color  rolTeggiante  fvanifce,  e gli  fuccede  un  giallatìro, 
che  divien  roteo  fol  che  tocchili  col  dito  bagnato  d’acqua,  e torna  giallatìro 
alciugandofi . Ove  però  la  carta , refa  così  giailalìra , con  molt’  acqua  fi  ba- 
gni, un  bel  color  rofeo  durevole  acquifta.  A. 


ARTICOLO  DI  LETTERA 
DEL  SIG.  S.  E.  SIMMONS 
AL  DOTT.  MATY 
Secret,  della  R.  Soc.  di  Londra 


Intorno  ad  una  Donna , cht  / carica  de  calcoli  da  una  piaga  fi  fiatare 
ne'  lombi  fen-xA  alcuno  /carico  per  la  medefima  via . 

Tranfaz.  Filofof. 


J, 'Lionata  Pìlcher  dell'età  di  52  anni  abitante  a f.ittleboum  , circa  a 28 
anni  fa  cominciò  a lamentarli  di  un  dolor  nelle  reni  con  difficoltà  di 
orine,  e altri  fintomi  nefritici,  che  andarono  gradatamente  crefcendo.  Dopo 
di  quello  incominciò  a fcaricar  dell’  arena , e delle  piccole  pietre  : e quelli 
fintomi  avvenivano  frequentemente,  e con  molto  dolore.  Intorno  a dieci 
anni  dopo  la  loro  prima  apparizione  le  nacque  un  tumore  nella  finiiìra  re- 
gione lombare,  il  quale  dopo  averle  dato  per  un  tempo  confiderabile  aliai 
tormento,  venne  a fuppurazione . La  piaga,  che  torto  fi  fece  fiitolofa,  rimafe 
dappoi  Tempre  aperta,  ed  ha  tramandato  dell’icore  collantemente,  bolo  al 
Dicembre  de!  1772  quindici  anni  dopo  la  formazione  del  tumore  la  fcarica 
icorofa  cominciò  a fcemarfi,  e la  piaga  divenne  tormentofa  , e infiammata. 
Per  tutto  il  tempo  precedente , i fintomi  nefritici  avcano  continuato  a mi- 
nifertarfi  fenza  variazione,  l’orina  area  dato  collantemente  un  redimento 
arenofo  , e varie  pictruzze  eran  pallate  dal  meato  orinario  : ma  tali  concrezioni 
fi  difponevano  ogglmai  a pigliare  un  altro  corfo.  Il  dolor  delle  reni,  che 
avea  comunemente  occupato  il  lato  fìnirtro,  divenne  piò  intenfo  del  folito, 
ma  non  era  accompagnato  da  alcun  degli  altri  fintomi , che  erano  Dati  or- 
dinariamente forricri  di  un  accerto  di  materie  petrofe.  Lo  fcarico  della  piaga 
fi  fece  minore,  e crebbe  eccertìvamente  il  dolore,  e l’infiammazione,  quan- 
tunque l'orina  continuarte  a palTare  in  buona  copia,  e fenza  difficoltà.  Durò 
in  tale  flato  per  otto  giorni , dopo  i quali  ertratto  fu  dalla  piaga  con  quzl- 
cbe  fatica  ua  lifcio,  e rotondo  calcolo  del  pelo  di  dodici  grani.  Da  quel 
tempo  in  poi  nertuna  arena  é ufcita  piò  coll’ orina,  febbtne  nertuna  orina 
fu  pure  pallata  mai  per  la  piaga.  Sei  alni  calcoli  ha  ella  fcaricato  dalia 
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piaga  medefima  , il  minore  de’ quali  pefa  fei  grani . Negli  intervalli  fra  quelli 
parofiìfmi  l’inferma  gode  uno  (lato  aflai  tollerabile  di  biute,  e l’ orifizio 
della  piaga  Cubito  dopo  l’edclufione  del  calcolo  ritorna  alla  Tua  naturale 
grandezza  ammettendo  cen  difficoltà  uno  fpecillo  comune. 

il  predente  fenomeno  ci  fa  vedere  la  forza  della  natura.  Il  rene  deflro 
non  par  affetto:  e ficcome  niuna  orina  paffa  mai  per  la  piaga  , fembra  che 
h fccrezione  nel  rene  finiflro  fra  diilrutta  ; poiché  non  fi  francando  più 
coll’ orina  niuna  porzione  d'arena,  l’uretere  finiflro  probabilmente  deve 
effer  chiudo . 

Quello  cado  pero  (ebbene  affai  raro  non  é affatto  unico,  poiché  Dale- 
ckampio  riferidee  d’aver  veduto  un  uomo,  che  rimife  varie  pietre  attraverfo 
ad  un  abfceffo  ne’ lombi , che  farro  erafi  fiiloiolo . Tulpie  nel  quarto  libro 
delle  due  Offervazioni  Mediche  ci  dà  la  fforia  di  un  infermo , che  dopo 
avere  affai  patito  per  dolori  nefritici  ereditati  da  fuo  padre,  (caricò  final- 
mente una  pietra  dai  reni  attraverfo  ai  lombi , la  quale  cagionò  un’  ulcera 
cancrenoda , da  cui  udcì  continuamente  della  putredine  e dell’  orina . Ulti- 
mamente il  Sig.  Chefelden  a (Te  ri  Tee  d’aver  eflratro  da  tre  perdane  delle  pic- 
cole pietre , che  dai  reni  fi  erano  fatta  dirada  agli  integumenti , e cagiona- 
tavi aveano  una  podestà  . S. 

an*  an*  ✓«**  so*  sor-.  *»►- 

ESTRATTO  DELLA  STORIA 

DELLE  PIANTE  VELENOSE  DELLA  SVIZZERA 

Che  contiene  la  loro  deferivate , i loro  cattivi  effetti  fu  gli  uomini 
e fu  gli  animali , coi  loro  Antidoti  ; compilata  fu  le  migliori  Opere 
ferine  in  quella  materia,  e principalmente  fu  la  Storia  delle  Pituita 
Elvetici*  del  Sig.  Barone  di  Halle r , con  figure  . 

DEL  SIG.  P.  R.  VICAT,  Medico  cc.  (*) 

IL  eh.  Autore,  nella  Prefazione,  dopo  d’aver  redo  conto  del  motivo,  che 
l’ha  indotto  a feri  vere  quell’ Opera  , cioè  la  premura  di  giovare  alla  pro- 
pria Patria,  indica  da  quali  fonti  l'ha  tratta,  e il  principale  tra  quelli,, 
dopo  il  Sig.  Barone  di  Hailer , è il  Sig.  Gio:  Giorgio  Cmelin  nel  duo  Trat- 
tato fu  le  Piante  velemfe  della  Germania , e particolarmente  dalla  S ve  via , 
pubblicato  in  lingua  tededea  in  Ulm  nel  1775.  Su  Torme  di  quedo  celebre 
Scrittore  il  S'g-  Virai  ha  dederitte  nella  maniera  la  piò  intelligibile  pel  po- 
polo, e principalmente  per  la  gente  di  campagna  quelle  piante,  che  a loro 
o ai  befliami  dono  nocevoli,  accoppiando  ai  nomi  botanici  i nomi  volgari,, 
e i luoghi  principali,  ov’  elle  fi  trovano.  La  definizione  è più  efleda  e mi- 
nuta per  quelle  piante,  che  più  importa  di  ben diflinguere . Da  alcuni  pochi: 
efempj  fonefli,che  adduce,  trae  argomento  per  dimofbare  quanto  commeude- 


(*)  V Optra  e fWmpaU  ia  Ym *on  prtfpi  la  Società  Letteraria,  c Tipofrafiaa , 1776  in  u» 
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vole  fii  li  fui  intenzione,  e la  fui  fatica  ; e rifponde  alla  obbiezioni  di  co- 
loro, che  per  avventura  attribuir  gli  vogliano  a fconGgliatezza  1’  aver  così 
truaifcllati  ai  malvagi,  nella  cognizione  delle  piante  vclenofe,  nuovi  mezzi 
di  nuocere.  Facendo  egli  conoicere  a tutti  le  piante  permciofe  toglie  allo 
federato  il  vantaggio  di  cuocere  con  certezza  , e impunemente  ; eHendo  facil 
cola  che  in  tal  maniera  G feopra,  e G prevenga  il  male:  ed  indicando  ad 
ogni  veleno  il  convenevol  antidoto  tutti  diminuilce  i mali  di  queOo  genere, 
che  dal  cafo  nafeer  ponno,  dall’ ignoranra , o dall' altrui  malvagità . Altronde 
1’  uom  cattivo,  che  medita  a fangue  freddo  l’  avvelenamento  d un  fuo  Gmile, 
fa  ben  trovare  i veleni  nel  regno  minerale  , ove  e più  frequenti  fono  e 
più  mortiferi. 

Precede  alla  nomenclatura  delle  piante  velenofe  un  Difcorfo  Prelimi- 
nare, in  cui,  per  evitare  le  ripetizioni  nell’Opera,  premette  delle  oder- 
vazioni  generati  per  ben  conofcere  le  piante  nocive,  e allontanarne  i fanelli 
effetti.  Vuole  a principio  gulìificare  la  Providenza  nella  produzion  de’  veleni, 
i quali,  oltreché  per  mezzo  di  convenevoli  manipolazioni  divengono  fovente 
rimedi , fervono  eziandio  a noi  indirettamente,  eilendo  palcolo  a’  animali,  o 
d'  infetti,  che  mediatamente,  o immediatamente  a noi  pur  giovano.  La  ci- 
cuta, la  giabppi,  1'  ipecacuana,  1’  oppio  cc.  Inno  veleni  e rimedj  inGeme  : 
1’ elleboro,  il  giufquiamo  fono  un  ottimo  nu*rimento,  quello  delie  capre, 
quello  de'  mijali . O ferva  in  oltre  che  la  Providenza  ci  ha  dati  de'  fenG 
edemi  ed  interni  ( fenG  interni  fono  per  lui  quelli  dello  fìomaco,  e del  ca- 
nale interinale  ) , che  vegliano  ad  avvertirci  pel  fapore,  per  l’odore,  pel 
tatto  della  perniciofa  indole  delle  (bilame  ; e ove  pur  alcuna  di  effe  in  noi 
penetri  malgrado  gli  avviG  della  natura,  quella  tutta  s'  occupa  a eluderne 
gli  effetti.  Fa  concorrere  da  ogni  lato  gli  umori  per  idemprare,  dircm  così  , 
la  fodanza  nocevole,  ci  obbliga  con  agitati  movimenti  del  diafragma  a tra- 
mandare fuori  I’  aria  con  forza  onde  porti  feco  le  materie  nocevoli,  G rifer- 
rano alcuni  vifceri  , altri  G dilatano  , quelli  le  trattengono  onde  ritornin 
fuori  per  via  di  vomito,  queili  le  fpingono  ond’efeano  cogli  eferementi , o 
per  efpirazione:  fembra  in  Ibm ma  che  nel  corpo  animale  facciafi  una  ben 
tegolata  guerra  per  far  che  l’ inimico  veleno  non  vi  foggiorni- 

Dopo  d'  avere  giuiìitìcata  così  la  Providenza  efpone  delle  vide  generali 
fu  i veleni,  e fu  gli  antidoti.  I veleni  , feconda  le  oGervjzioni  di  Mea.i , 
agifeono  principalmente  fu  i nervi  ; onde  i rimedj  dedinati  alle  affezioni 
nervofe  , chiamati  con  nome  generale  mrv’rii , ne  deano  effer  I’  antidoto. 

Il  trattamento  generale  contro  ogni  veleno  deve  feguire  le  tracce  della 
natura  ; cioè,  primo  cercare  di  (temprarlo  con  molto  umore;  fecondo  tentare 
di  rifpignerlo  fuori  eccitando  11  vomito;  terzo  ove  a ciò  più  non  G.imo  a 
tempo  , procurare  di  farlo  ufeire  per  l’altra  via  co’  lavativi . VeggaG  nell'  Ope- 
ra quali  cofe,  e quali  metodi  propone  per  ottenere  quelli  tre  effetti;  e con  qùai 
mezzi  procurar  G debba  di  rimettere  poi  nel  prillino  dato  l’ economia  animale. 

Per  chiarezza  e precifione  maggiore  nell’ indicare  i rimedj  divide  1’  A ut. 
in  fette  clafìì  i varj  veleni  del  regno  vegetale. 

1.  i wlcni  acri,  odia  dotati  d’uo  acrimonia  irritante,  e corroGva, 
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1.  I veleni  che  i fi  ir pi  di ’/ ceno , cioè  che  turbino  immediatamente  il  mot» 
del  fluido  n;tvofo. 

3.  / veleni,  che  hanno  al  tempo  fletto  le  qualità  dei  due  primi  . 

4.  / veleni  aflri nienti , che  rittringcndo  le  fibre  cagionano  delle  oflru- 
zioai  ne'  vali. 

5.  I veleni  acri , e aflringenti  al  medefi-no  tempo  . 

6.  I veleni  meccanici  che  irritano  alla  foggia  de’ corpi  acuti,  e taglienti. 

7.  I veleni  mefitici , oflia  che  etalano  de’  vapori  noeevoti  . 

Oltre  il  trattamento  generale  fummentovato  atto  ad  ogni  maniera  di 
veleni , devefl  per  la  feconda  fpecic  adoperare  buon  aceto  e vino  dopo  gli 
emetici  dati  coll’olio;  e per  la  quarta  fpecie  giovano  i faponacei,  il  mele, 
e gli  anodini. 

Palla  quindi  ad  annoverare  gli  antidoti  generali,  e tra  quelli  ha  il  pri- 
mo lungo  1’  acqua,  che  vuoili  pura,  e tepida;  fuccedono  i corpi  oleofi  , il 
latte,  il  butirro,  I’  olio,  le  grafce.  A quelli  hanno  molro  rapporto  i corpi 
ontuolì , quali  fono  la  tilana  d’ orao  , di  radice d’ altea  ec. , e pollon  loro  foftituirfi . 

Il  lapone  flemprato  nel  latte,  0 nell’acqua;  il  mele,  che  è pur  un 
faponaceo;  lo  zuccaro,  che  ferve  d'antidoto  ai  lelvaggi  contro  le  frecce 
avvelenate;  il  fiero,  il  vino,  e più  di  quello  l'aceto,  fono  ottimi  contravve- 
leni. L'officrate,  ciò è mirto  d’aceto  e d'acqua,  I’  ofiimete , cioè  milto  di 
acqua  e di  mele,  hanno  in  fe  lleifi  le  virtù  dei  due  componenti . Aggiugn; 
a quelli  I* alcali  volatile  e gli  altri  fpiriti  volatili,  che  a cagione  deila  loro 
attiviti  e penetrazione  convengono  in  tutti  i cali  ove  il  veleno  coagula  il 
fluido  nervro.  L 'oppio,  che  pure  1)  un  veleno  di  quella  tempra,  ferve  di 
ottimo  antidoto  contro  a veleni,  che  fedendo  fortemente  i nervi  tutta 
agitano,  e fconvolvono  la  macchina.  Per  ultimo  adduce  il  tez'ar,  ben 
avvertendo  che  lungi  è quello  contravveleno  dal  meritare  la  ftima  , in  cui 
lo  tennero  gli  antichi;  non  potendo  egli  operare  che  come  corpo  terrofo  , 
dee  preferirli  ad  eflb  qualunque  creta  comune. 

Di  tutti  quelli  varj  antidoti  I’  Aut.  indica  le  doli,  la  preparazione, 
l’ ufo  in  si  chiara  maniera  , che  fìccome  egli  proponi!  , ognuno  col  fuo  libro 
alia  mano  pub  ad  un  bifogno  far  le  veci  di  Medico. 

Avendo  così  premette  quelle  nozioni  generali  incomincia  l’ enumera- 
zione delle  piante  velenofe  dividendo  l’Opera  in  fette  Soffioni  , come  fette 
fono  le  fpecie  dei  veleni  fummentovato  , e in  ognuna  trattando  delle  pian- 
te, che  v’appartengono,  con  ordine  alfabetico.  Le  deferive  minutamente 
*qn  folo  con  quegli  indizj,  ai  quali  riconofcer  le  fuole  il  botanico,  ma 
tziandio  a quell’  ellerna  figura,  a cui  ognuno,  che  attentamente  le  oflervi, 
le  pub  diilinguere;  e perchè  cib  più  facil  riefea , in  alcune  tavole  ha  efprefle 
le  varie  pani  delle  piante,  e le  differenti  forme  loro,  e in  una  breve  no- 
menclatura fpiega  rutti  i nomi  tecnici,  ditb  cosi,  che  ad  efla  fi  riferifeono. 

Non  potendo  in  un  eflratto  tutte  rammentare  le  piante,  di  cui  parla, 
ne  annovereremo  folo  alcune  poche  delle  più  comuni , e principalmente  di 
quelle  , alle  quali  pare  che  niuna  malfatta  qualità  generalmente  attri- 
buirli fi  foglia . 
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I.a  prima  tra  le  piante  di  veleno  acre  è l’ aconito,  offia  napello,  di 
cui  v'hanno  parecchie  fpecier  la  più  terribile  i V aconitum  commarum  Linn. 
detto  in  frane,  ca*p:  <it  miine.  La  fua  radice  s' affomglia  a quella  dell’el- 
leboro, dal  che  fon  nari  degli  errori  lunedi  : altri  pur  perirono  per  averlo 
creduto  feti ero  al  vederne  i primi  germogli,  e come  tale  mangiarlo:  altri 
furono  avvelenati  al  folo  recarlo  in  mano.  Ad  evitare  ogni  inganno  1’ A ut., 
minutamente  lo  deferivo,  e n’ind:ca  gli  antidoti. 

Gli  anemoni,  di  cui  v’  hanno  molte  fpecie , e nafcaoo  fpontanei  nei 
prati,  come  coltivanti  ne’ giardini,  hanno  un  non  Co  che  di  corroGvo  e di 
acre,  che  agti  animati  (felli,  i quali  talor  fe  ne  palcono,  nuocer  fuolea 
La  betonica  cotta  nel  lane  e data  loro  a mangiare  fuole  loro  molto  gio- 
vare. Ma  la  betonica  (fella  , odia  l’arnica  montana,  è dannofa  ali’  uomo: 
la  forza  eh'  ella  ha  quando  è ridotta  in  fecca  polvere  di  fare  (letamare, 
dimoflra  la  qualità  fua  acre  , e pungente . 

L’  afparago,  che  fa  le  delizie  delle  noìre  tavole,  ove  imngifi  con 
eccedo,  promove  eccedivamente  le  orine,  e non  fenza  grave  danno.  L’aceto 
ne  rintuzza  in  parte  i trilli  effetti. 

L’asfodelo,  odia  giglio  giallo,  e bianco,  che  fa  col  fiore  l’ ornamento 
de’  giardini,  colla  radice  fua  ha  talora  fupplito  alla  mancanza  de'grani  da 
far  pane;  ma  febbene  per  mezzo  della  cottura  GaG  fpogiiato  dell' acredane, 
con  lì  è ufato  fenza  funede  confeguenze. 

Il  cece  è un  legume  affai  comune  in  alcuni  paefi . V’ha  de’ Ciarla- 
tani, che  vantano  la  tifana  de’ ceci  come  ottimo  rimedio  contro  il  calcolo 
umano;  ma  l’acrezza  di  quello  legume  peggiora  il  male  anziché  guarirlo. 

Il  pan-porcino  ( cyclanun  ),  fiore  che  nafee  fu  i monti,  e (i  coltiva 

rie’  vafi , e ne’  giardini  a cagione  del  grato  fuo  odore  , ha  una  radice  bul- 
bofa  , che  prefa,  anche  in  piccola  dofe,  purga  violentemente,  e non  fenza 
pericolo. 

I re  noncoli  tutti,  si  acquatici  che  alpeffri,  e nominatamente  i renon- 

eoli  di  giardino  hanno  tal  acredine,  e tal  veleno  in  fe  llelG  , che  non  fe 

ne  pub  impunemente  inghiottire  il  fugo,  nè  applicarlo  alla  carne.  Talora 
delle  greggie  intiere  fono  perite  per  averne  trovato  ne’pafcoli. 

Del  Tambuco,  quanto  è giovevole  in  Medicina  il  fiore,  altrettanto 
pericolofo  è il  fervirfi  delle  altre  parti,  come  dimoffra  lo  (ledo  (piacevole 
odore  che  efala  dall’infufion:  di  Tambuco,  e tale  da  far  perire  gl'  inietti. 

La  fabina  ( jnniperus  fabina  ) è un  arbutlo,  che  ferve  d'ornamento 
ne’ giardini  per  la  bellezza  delle  foglie,  e la  difpofizione  de' rami . Alcuni 
ÌDfenfati  hanno  creduto  di  procurare  con  quella  pianta  l’aborto  ; ma  fic- 
come  l’effetto  della  fabina  è d'intaccare  il  petto,  o non  riticono  nel  loro 
federato  difegno;  o fe  vi  rielcono  fuccede  Tempre  all’aborto  la  perdita  di 
lingue  che  non  pub  arreftarfi,  e la  morte. 

Di  cento  e più  piante  acri  abbiamo  rammentate  fole  quelle  poche, 
«he  ballar  pollono  per  dar  un  faggio  dell’  importanza  deli’  Opera  . Tra  le 
ffupefacienti , affolve  il  Sig.  ferrar  1'  affenzio  dall’  «coffa  , che  alcuni  gli 
danno  d’effer  tale.  Tale  è perb  la  bella-donna  ( atropa  bella-duna  linn.  ) , 
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di  cui  tutte  le  pani  e internamente  prefe,  ed  edemtmeote  applicate,  fono 
un  forte  veleno. 

Il  canape  , e principalmeote  il  fuo  feme  è un  narcotico  , e s’  ufi 
predo  i Turchi  e gli  Arabi  come  l’oppio,  e al  meJefimo  fine:  pericoiofa 
i pur  la  polve  del  canape  quando  u batte , onde  dovrebbe  preferirli  agli 
altri  quel  metodo  , in  cm  tal  polve  s'  evita  ; metodo  che  può  vederfi  in 
Bomarc  e in  Bue-fin,  e in  molti  Autori  d’  Economìa  rurale . 

E'  nota  la  virtù  narcotica  del  papavero;  l’  olio  però  tratto  da  Tuoi 
femi  è innocente.  All’articolo  del  papavero  l’Aut.  parla  dell’  oppio,  delle 
fenfazioni  piacevoli,  che  produce  ove  prendali  in  piccole  doli,  e delle  con- 
feguenze  lunette,  che  ne  derivano:  adduce  a quello  propofito  molte  fpe- 
rienze  che  ne  fanno  conofcere  la  natura,  e gli  effetti  fu  1’  umana  bruttura 
nelle  varie  circodanze.  Contro  l'oppio,  come  contro  i narcotici  tutti  in 
generale,  giova  il  vomito,  e la  cavata  di  fangue,  lavativi  acri,  fenapifmi , 
Bevande  acide,  p nitrofe. 

Adai  narcotico  è pure  lo  ftramonio,  o melo  fpinofo  . Nella  China 
prendefi  in  piccole  doft  e corretto  da  chi  vuole  metterli  in  una  fpecie  di 
dolce  delirio.  I verbafehi  fono  narcotici  infieme  ed  emollienti. 

La  terza  Sezione  tratta  delle  piante  acri  al  tempo  [ledo  , e dupefi- 
cienti.  La  prima  è 1’  actkufa  cynapium , odia  piccola  cicuta,  tanto  più  pe- 
ricoiofa quanto  che  facilmente  fi  confonde  col  perfemolo.  Didinguefi  da 
edo  a queft’  indizi:  i.°  fe  fi  avvicini  al  nato  fenza  flrofinaria  non  fe  le 
truova  alcun  odore  ; z.”  la  fua  radice  è più  piccola , e pere  ogni  anno 
nell'Autunno;  3.°  le  fue  foglie  fono  fuperiorraeote  d’ un  colore  verde-cupo 
e lucido;  4.°  i fiori  ne  fono  adolutamente  bianchi;  5.0  ella  ha  nell'om- 
brella un  inviluppo  parziale  tutto  da  un  lato . 

Le  mandorle  amare,  che  in  piccola  dofe  danno  del  guflo  alle  vivan- 
de, mangiate  io  quantità  fon  velenofe.  Lo  (ledo  dee  dirti,  fecondo  1’ A ut. , 
de’ noccioli  de!  peleo,  del  pruno,  dell’ arbicoeco , dell’  alloro  ciriegio  ec.  dì 
queft’ ultimo  fono  adai  nocive  anche  le  faglie.  Parla  a lungo  della  cicuta  , 
del  cui  veleno  nota  v’  è chi  ignori  le  conieguenze.  Alla  qualità  narcotica 
della  cicuta  s'avvicina  quella  del  coriandolo  frefeo,  che  però  lecco  diviene 
innocente,  e gradito  al  gufto. 

Soo  noti  i pedinai  edetti  del  loglio  fu  armate , e popolazioni  intere  . 
Suole  nafeere  fra  ’1  frumento,  ed  è diffidi  cofa  il  purgamelo  affatto,  poi- 
ché facilmente  fi  moltiplica,  e dura  per  fin  tre  anni:  pur  colla  pazienza  , 
e coll’  attenzione  vi  fi  riefee , o feparandonelo  mentre  aon  è maturo  an- 
cora, e quando  fi  miete , o trafeegliendo  fernpre  una  femenza  pura.  Che 
fe  pur  la  neceflità  obbliga  a mangiarlo  infieme  al  frumento,  devefi  dianzi 
far  ben  feccare,  e quindi  cuocere,  togliendone  tempre  la  fpuma  ec.  In 
cafo  poi  che  fiafi  mangiato  pane  di  quello  grano  perniciofo,  fe  ne  arredano 
i trilli  effetti  cogli  emetici , coi  didoiventi  ec.  ; ma  dennofi  ben  evitare  i 
fudorifici , gli  alforbemi  ec. 

Nella  fegale  bifogna  evitare  quello  che  chiamati  grano  cornuto,  grano 
/prone,  tanto  perniciofo  fecondo  parecchi,  quanto  il  loglio,  e fors' anche  di 
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più.  Così  chitmafi  tal  fecale,  perchè  i grani  fi  prolongeno,  e prendott  la 
forma  dei  co»  detti  (proni  che  vcgganli  predo  a piedi  de  galli.  Lo  tleflb 
potrebbe  ditti  a un  di  predò  della  covetta.  Il  tal  io- barbai  lo  ( taxus  bari- 
frta  ) è data  ricmofciuto  notevole  all'  odorato,  e al  palato,  e perciò 
sbandito  dai  giardini,  malgrado  la  Ina  bellezza,  e l' attitudine  lui  a pren- 
der tut:^  le  forme.  Parla  I'  A ut.  all'articolo  Trititu-n  delle  varie  malattie 
del  frumento,  che  fono  più  o meno  noccvoii  alia  uiutr . 

Trattando  nella  .Sezione  IV.  delle  piante  aftringenti  , deferive  ed  efa- 
mina  tutti  i fingi,  gli  agarici  ec.  che  fon  nocevoli,  e fono  molli. lini . 
Con  alcune  tragiche  fiorie  di  malattie,  e morti  per  etfi  cagionate  , avverte 
ad  crter  cauti  nel  mangiarne,  e addita  i rimedj  per  chi  fventuratamenre 
fen  folfc  cibato . Il  principale  è dopo  d’  aver  eccitato  il  vomito  di  dargli 
ogni  ora  uni  profa  di  polvere  compolla  di  mignelia  , olila  di  gufei  di  uova 
pelli,  di  nitro,  di  fai  di  tartaro,  due  dramme  di  etafeuno,  mefcolando  il 
tutto  iufìeme,  e dividendolo  in  dodici  doti,  in  molta  acqua  melata  , o. 
latte.  Diminuilèonfi  le  doli  fecondo  I’  eri. 

La  quercia,  altronde  sì  utile  nell' economia  campeflre,  ha  in  tutte  le 
fue  parti  un  non  fo  che  di  acre,  e d'  ailringente,  qualità,  che  principal- 
mente feorgefi  nelle  galle.  Son  quelle  g aite  l’  opera  d'  un  infetto,  che 
depon  le  uova  ne’ germogli  della  quercia;  come  opera  d’infetto  fonoqjrlle 
fpecie  di  (pugne,  che  veggonfi  fu  le  rofe  fel fatiche . Tai  (pugne  noi  j 
mangierebbonfi,  lènza  grave  rifehio,  e fi  è oìTervato  principalmente  , che 
fono  mortifere  ai  cani:  perniciofe  fon  pur  le  galle  de’falici. 

Nella  Sezione  V.  fra  le  piante  acri  inlieme  ed  aflringenti  fi  annave. 
raro  principalmente  la  fragola  , la  cui  qualità  rinfrefeanre  nuoce  gravemente 
alle  perfone  di  ilomaco  didelfo,  che  in  multa  copia  ne  mingiano. 

La  Sezione  VI.,  che  tratta  de’  veleni  m.-cmici  , e.l  annovera  le 
piante  che  avendo  piccole  fpine  e pungoli  nelle  foglie,  o ne’frutti,  facil- 
mente toccanti,  e mingiaafi,  e dirtuilmmte  (è  ne  guarite».  A quel:  fi 
riferifeono  le  diverie  l’pecie  della  coda  cavallina  ( equifetu  n)  noeevolilfi  m 
agli  animali,  e che  frcquentilfuna  è ne'pafcoli.  In  Glandi  fi  fono  propoli 
de’  premj  per  elllrpire  quella  pianta  da’ prati.  L’opunzia,  che  fuole  voi. 
girmenre  chiamarli  fico  d’  India  ha  il  frutto  si  pieno  di  piccole  e fottilif- 
fime  fpine,  che  talora  a chi  ha  voluto  mingiarne  hanno  cagionata  una 
infiammazione  in  gola . 

S'annoverano  nella  Sezione  VII.  le  piante  che  nuocciono  per  1’ odore . 
Le  principali  fono  il  canape  , il  lino,  il  Tambuco,  piante  notifiime  ; la 
cara,  la  conferva  piante  acquaiole  ; la  noce  è probabilmente  dannolà  più  per 
1’  ombra»  che  per  l’odore,-  la  fua  corteccia  però  può  annoverar»  fra  i 
veleni  acri,  e aflringenti  . 

Effendo  il  Libro  fiato  ftampato  con  foverchia  fretta , l’ Aut.  ha  do- 
vute farvi  delle  correzioni,  e delle  aggiunte  , e quel  che  è peggio  vi  fono 
feorfi  molti  errori,  a’ quali  fi  rimedia  con  un  lungo  Errata  Corri  se  . 
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LETTERA 

DEL  S!G.  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

Del  Collegio  drgT  Ingegneri  di  Mi! ero  , e dell'  Accademia  delle  Scienze , 
e della  Clementina  di  Bologna 

AL  CHIARISSIMO  SIG.  EUSTACHIO  ZANOTTI 

P.  Proiettore  d’ Allronomia , e delie  Accademie  delle  Scienze 
di  Bologna,  Londra,  Parigi,  cc. 

SUL  GRANDE  SOSTEGNO  ORA  DISTRUTTO 

CUI  AMATO  LA  CONCA  GRANDE  DI  T A DERNO  PRESSO  L'ADDA 

IO  mi  perfuado , erud'tittìmo  e geniili.Timo  Sig.  Zjnctti , che  caro  vi  potta 
riufure  qualunque  nuova  prova  del  genio,  e del  Capere  della  nottrt  co- 
mune nazione  italiana  nelle  faenze  più  utili  anche  ne’  tempi  pillati , quan- 
do meno  erano  coltivate;  onde  (ia  per  piacervi  anche  quella,  che  ora  io 
voglio  porvi  avanti  gli  occhi.  N.1  per  certo  minor  contento  debbo  fentire 
io  lìdio , avendo  il  piacere  di  dimoiìrarvi  con  cib,  che  anche  la  mia  Patria 
ne’fecolt,  in  cui  le  Ccjenze  erano  pochilluno  ettefe,  ebbe  uomini  d’ingegno 
taro,  e di  profondo  Capere.  A tal  effetto  mi  do  Conore  di  comunicarvi  la 
dentizione  di  un  Co. legno  di  flraordinaria  invenzione  per  un  canale  naviga- 
bile da  me  veduro,  eJ  efamioato,ed  ora  diilrutto  per  occafione  delle  nuove 
Cabbriche  ìntrapreCc  , e già  quali  ultimate  per  lo  ilelCo  fine;  onde  mercè  le 
Covrane  beneficenze  e le  Coilecitudini  del  R.  Arciduca  Ferdinando  avretn 
tra  poco  libera,  e comoda  navigazione  dal  Lago  di  Como  a quella  Capitale. 

Al  piincipio  del  Cecclo  XVI  eraft  egualmente  intrapreCo  di  rendere 
navigante  il  fiume  .Adda  ;,  e per  tal  cagione  fi  doveva  formare,  ficcoms  ora 
s’è  eleguito  nel  luogo  più  precipitofo,  e pi.no  di  fcoglj  un  canale  di  devia- 
zione navigabile,  paralello  al  fiume,  e lungo  poco  meno  di  due  miglia,  pro- 
pello dai  due  Ingegneri  Milanefi  Bartolomeo  della  Falle,  e Benedetto  Mafla- 
glia  , nel  quale  dovevano  dillribuirfi  varj  follegni  da  noi  chiamati  Conche , 
che  togliellero  ia  caduta  di  braccia  45  ,.  e dopo  di  elfi  ritornafTe  nel  fiume 
in  luogo  ficuro.  Mj  appena  fi  pofe  mano  aii'opera,  che  venne  abbandonata. 
Alia  fine  perb  dello  Hello  fecolo  fi  rialTunfe  l’impegno,  e Giufeppe  Meda 
celebre  Architetto,  e Pittore  Milanefe  propnfe  una  nuova  idea  dell’opera, 
e la  pole  in  efecuzione,  la  quale  come  poi  non  fiafi  perfezionata  non  oc- 
corre il  difeorrerne.  Tra  le  altre  cofe  egli  ripartì  quali  tutta  ia  caduta  in 
due  Coli  Collegni  ; il  primo  lo  formb  colla  daduta  di  braccia  ti,  ed  il  fe- 
condo di  braccia  zS , ma  di  una  invenzione  non  mai  più  villa.  Io  f.irù  la 
deferizione  follmente  del  fecondo,  come  quello,  che  c più  grandiolo  e pi{t 
difficile,  non  efiendo  diverfo  dal  primo,  che  nella  profondità. 

Quello  fofiegno  era  per  la  maggior  parte  tutto  Ccavato  nella  rocca; 
aveva  il  Cuo  vaio,  offa  la  conca  lungo  alla  cima  braccia  71,  e fui  fondu 
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braccia  po,  onc.  9 (tir.  IX  fig.  1.  1),  la  fui  larghetti  nella  fommità  era 
di  braccia  11.  6,  e nel  fondo  braccia  9.  6,  perchè  le  fponde  erano  formate 
con  una  (carpa  di  onc.  18.  Il  principio  però  della  vaici , odia  l'ingrefo 
dove  era  la  foglia,  da  cui  doveva  l'acqua  cadtre,  aveva  una  larghezza  fola- 
mente  di  braccia  10.  Tutto  il  madiccio  fotto  la  foglia  aveva  parimenti  una 
(carpa  di  onc.  18,  ed  al  fuo  piede  ri  era  come  un  grande  (calino  concavo, 
(u  cui  percuoteva  l'acqua  cadente.  L’ufcita  da  quella  conca  non  era  rutta 
aperta,  e libera,  come  ne’ comuni  fodegni  j ma  ivi  fi  era  formata  una  volta 
a foggia  di  ponte  larga  braccia  8 , lunga  braccia  9,  ed  alta  nel  mezzo 
braccia  8.  6,  e (opra  di  eda  fi  alzava  un  gran  parapetto  fino  fopra  delle 
fponde  per  un  braccio.  L’altezza  delle  fponde  era  di  braccia  $t;  e perchè 
tutta  la  caduta  dalla  foglia  d'ingredo  fino  al  fondo  era  di  braccia  28,  ne 
riufeiva  l’altezza  delle  fponde  fopra  la  medefima  foglia  di  braccia  j.  Sopra 
queda  foglia  fi  doveva  formare  la  foprafoglia  triangolare  di  legno,  che  fer- 
vide di  battente  alle  impolle  da  noi  chiamate  ponine  ; ed  ivi  vicino  nelle 
fponde  era  fatta  ona  incavatura  atta  a contenere  le  portine,  allorché  fodero 
aperte.  Il  vano  del  ponte  alla  forrita  doveva  eder  eh; ufo  con  due  altre  im- 
pelle, o,  come  noi  diciamo,  con  due  portoni  da  chiuderti  parimente  in  an- 
golo : la  qual  cofa , come  fi  dovede  efeguire , dirò  in  feguito . Nella  fpon- 
da  finiflra  di  queda  conca  fi  formb  una  fcala  larga  onc.  t8,  per  la  quale 
comodamente  difendere,  ed  afeendere  fi  potede  dalla  cima  al  (ondo,  ed  in 
fine  di  eda  vi  era  un  piano  della  medefima  larghezza,  e lungo  fino  al 
ponte. 

Paralello  a quedo  fodegno  era  fabbricato  unitamente  il  fuo  (caricatore . 
Veniva  edo  feparato  dalla  conca  per  mezzo  del  gran  muro,  o argine,  che 
formava  la  (penda  (inillra  di  queda  con  uno  (perone  al  fuo  principio  lungo 
dalla  fua  punta  fino  alfa  caduta  del  follegno  braccia  17.  6,  ed  alto  braccia  3, 
cioè  al  livello  delle  fponde,  e grodo  braccia  6.  Il  canale  di  quedo  (carica- 
le era  largo  al  principio  braccia  6.  9,  ed  alla  fine  braccia  7.  6,  ma  al 
(ondo  fi  rellringeva  alcune  once,  edendo  le  fue  fponde  fatte  con  qualche 
(carpa.  All'entrata  di  quedo  canale  vi  era  un  gradino  alto  un  braccio,  il 
_uaie  doveva  fervire  di  foglia  ad  una  chiufa  di  varie  porte  , che  fecondo  il 
Jjilogno  fi  alzadero,ed  abbadadero  nc’fuoi  incadri  ; dopo  fette  alte  braccia  vi 
era  un  altro  gradino  limile,  e dopo  altrettanto  fpazio  fé  ne  trovava  un  altro 
di  onc.  6,  indi  feguitava  in  piano,  e poi  terminava  in  una  precipirofa  gra- 
dinata, che  difeendeva  quali  al  livellodel  fondo  della  conca.  Ciafcuno  (calino 
d>  quella  gradinata  veniva  nel  mezzo  incavato  in  maniera,  che  ne  facede 
?ue  più  piccoli,  di  modo  tale,  che  ivi  erafi  fatta  una  fcala  fufficientemente 
omoda  per  gli  operai  in  cafo  di  qualche  ridaurazione . Pallata  quella  gra- 
dinata vi  era  una  volta , o ponte  (cavato  fotto  la  rocca , per  cui  dovevano 
"aliare  le  acque,  e (caricarli  nell' Adda 

P Vediamo  ora  come  in  quedo  fodegno  fi  fode  rimediato  a quegl' incon- 
venienti, che  («cederebbero -ne' fodegni  fatti  fecondo  l’ufo  comune,  quando 
fod.ro  di  una  draordinaria  caduta.  Uno  di  tali  inconvenienti  fi  è il  cadere 
dell'acqua  da  una  grande  altezza,  che  ooa  folo  produce  qualche  fpavento  a 
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chi  « fi  trova  vicino  , m*  pub  anche  portare  (concerti  reali  o collo  fcon- 
volgere  l’acqua  fognante,  o collo  fcariearfi  troppo  datante  dalla  fui  caduta 
perpendicolare.  Un  altro  difordine  s’incontra  nel  collocare  i portoni.  Im- 
perciocché o fi  vogliono  fare  iofoccati , ed  alti  fino  alla  cima  delle  fponde, 
e lafciare  cosi  tutta  l’ufcita  aperta  come  al  (olito,  e in  tal  cafo  diventano 
affi  di  una  mole  tanto  enorme , che  devono  dirli  imponìbili  ; oppure  fi  at- 
traverfa  la  fonila  con  un  gran  muro , folto  il  quale  vi  fia  un  vano , o 
ponte  per  ufcirne , tome  abbiam  detto  efferfi  fatto  in  quello  follegno,  e al- 
lora i portoni  chiuG  io  angolo  fembrano  imponibili  per  chiuderne  il  vano, 
e contenere  l’acqua,  perchè  al  di  fopra  fi  trova  lo  fpazio  triangolate  da 
eflì  formato  Tempre  aperto.  Che  fe  il  ponte  fi  vuol  chiudere  con  due  por- 
toni in  piano  fi  va  ad  iocontrare  una  difficoltà  di  molto  momento,  che  è 
la  minore  folidirà,  e troppa  facilità  di  romperti,  o dil'giungerfi , e la  mag- 
giore difficoltà  di  aprirli.  Un  terzo  difordine  fi  incontrerebbe  fe  un  tale 
follegno  fi  avelie  a votare  come  gli  altri  per  mezzo  di  due  ufciuoli  ne’ por- 
toni . Imperciocché  la  grande  altezza  dell’  acqua  (lagnante  genererebbe 
tanta  velocità,  e forza  nell’acqua,  che  ufeide  da  quelli,  che  farebbe  capace 
a (compaginare , e rompere  e i portoni,  e la  foglia  , ed  anche  l’edificio  fr, 
e quando  ancora  ciò  non  fuccedefie , farebbe  imponìbile , che  non  fi  ecci. 
taffe  un  furtofo  vortice  nell’  acqua  contenuta  con  gran  pericolo  delle 
barche . 

Per  togliere  dunque  il  primo  male  fi  doveva  porre  avanti  la  caduta 
dell’acqua  un  gran  tavolato  di  legname  ben  conDe(fo,e  forte,  il  quale 
tutta  da  capo  a fondo  la  copride.  Quello  tavolato  fi  doveva  porre  difoote 
dalla  caduta  in  cima  tre  braccia , ed  al  fondo  due  braccia  , e nove  once ,, 
come  viene  inarcato  nelle  figure  1 e a,  e doveva  effe  re  formato  con  otto 
trevi  di  rovere  inoafoete  per  le  tede  nelle  fpoode,.  che  ne  .divideder*  tutta 
l’altezza  io  fette  fpazi  eguali , in  ciafcuno  de’  quali  vi  fodero  due  bette,  o 
bracciuoli , che  impedifleto  alle  travi  il  curvarli  abballo  ; e poi  tutte  quelle 
travi  dovevano  edere  ricoperte  di  dentro  elettamente  con  tavole  di  rovere  a. 
Con  uo  tale  riparo  fi  impediva  all’acqua  il  cadere  lontano,  e venivano 
tolti  i pericolo»  fconvol gi menti . La  figura  j , che  è lo  fpaccato  del  folle- 
gno verfo  l’ingredo  falla  linea  A B,  della  fig.  1 (piegherà  piò  chiaramente 
quello  riparo . 

Quanto  al  fecondo  inconveniente  (1  era  fobiliro  veramente  dì  chiudete 
il  ponte  all’  ufeita  con  due  portoni  indeccati  ; lo  che  per  poter  fare  il  fe- 
guente  ripiego  fi  pensò.  Sopra  dell’arco,  che  ferviva  d' ufeita,  fi  formò  un- 
altro  arco,  il  quale  fporgelle  in  fuori  come  una  volta  circa  onc.  15  ( fie.  1 
e 4).  Sotto  quello  arco  fi  doveva  formare  una  volta  piana,  la  quale  al  di 
fotto  fede  un  poco  più  alta  della  fommità  del  ponte,  e tanto  fporto  avede,. 

3uanto  baftade  a coprire  tutto  il  triangolo  formato  dalli  portoni  chiufi,  e 
oveva  edere  rinforzata  col  fodegno  di  una  groda  flanga  di  ferro  fitta  nel 
muro  in  ambedue  le  tede,  e ritenuta  da  due  catene,  o tiranti  di  ferro  at- 
taccate al  iupcriote  arco . Sotto  poi  alla  medefima  volta  piana  fi  doveva  porre- 
il  battente  per  i portoni  come  quello  della  foglia,  formato  con  travi  io  parte. 
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incaflrare  nella  (leda  volta  per  mezzo  di  una  adattata  incafT,  tura  a tal  ef- 
fetto tagliata  nelle  pietre  componenti,  e trattenute  da  varie  fpine,e  ritegni 
di  ferro.  La  figura  4,  che  è lo  Ipaccato  verfo  l'ufcita  fulla  linea  C D della 
fig.  2 , dimofirerà  maggiormente  il  rotto  ; ivi  fi  è dilegnato  un  portone 
chiufo,  e l’altro  aperto  per  far  vedere  anche  il  ponte  dell’ufcita;  vi  fi  4 
arche  dileguato  lo  Ipaccato  dello  fcaricatore  come  nella  fig.  3 colla  volta, 
lotto  cui  dovevano  pattare  le  acque  a fcaricarfi  nell’ Adda. 

Per  levare  il  terzo  dilordtne  fi  pofe  in  opera  il  feguente  rimedio . Oltre 
i portelli  da  faifi  ne’ portoni  nella  fponda  finillra  della  conca,  che  corrifponde 

■ilo  fcaricatore,  fi  formarono  cinque  aperture,  o finefire  alte  braccia  i-~-,  e 

larghe  or.e.  18  quali  eorrifpondenti  alla  gradinata  dello  fcaricatore,  le  quali 
fi  potefiero  aprire,  e chiudere  con  una  porrà  ne’ luci  inciftrì  dando  fulla 
cima  della  fponda  con  un  tornello , o una  leva , o altro  limile  ordigno , e 
per  elle  fi  doveva  di  roano  in  mano  fcaricare  l’acqua  contenuta  nella  conca 
lenza  alcun  pericolo. 

Ora  partiti , che  non  follmente  a Voi,  ornatiflimo  Sig.  Eujiachio , ma 
a chiunque  altro  anche  di  mediocre  talento  riufeirà  facile  l’intendere  qual 
metodo  fi  dovelfe  tenere  per  fare  ufo  di  un  tale  fofiegno  , che  è ciò,  che 
rimare  da  fpiegare . Se  la  conca  era  vota,  e fi  aveva  da  riempire,  il  por- 
tinaio , chiuie  le  portine  fecondo  il  folito , doveva  chiudere  tutt’  i cinque 
sleghi  laterali,-  poi  difendendo  per  la  fcala  dentro  la  conca,  andava  a chiu- 
dere i portoni cd  il  loro  portello.  Ciò  fatto  tornava  di  fopra , e doveva 
ferrare  tutte  le  porte  della  chiufa  dello  fcaricatore.  Allora  tutta  l’acqua  del  / 

naviglio  entrava  nella  conca  cadendo  dalle  portine,  e dalla  foglia  pofterior- 
jr  ente  al  deferitto  tavolato  : onde  prefiillìmameme , e fenza  alcun  pericolo 
veniva  tutto  il  gran  vafo  riempito  ; il  quale  pieno  poi  che  folle  doveva  il 
portinaio  aprire  di  nuovo  lo  fcaricatore,  acciò  rutta  l'acqua  del  naviglio 
patlaife  per  elfo  a fcaricarfi  nel  fiume  fenza  che  una  minima  parte  ne  en- 
tra fie  nel  fofiegno;  la  qual  cofa  però,  abbenchè  non  veniffe  efeguita,  fe- 
condo pare,  che  indichi  una  buona  regola;  ciò  non  ofianre  non  farebbe 
tanto  facilmente  fuccefio  alcun  male,  perché  l’acqua  forpilfando  l’argine  fi  t 
farebbe  placidamente  fcaricata  nello  fcaricatore. 

Se  poi  efiendo  pieno  il  fofiegno  fi  voleva  votare,  doveva  allora  il  por- 
tinaio aprire  dapprima  Io  fcaricatore,  fe  di  già  non  era  aperto,  indi  pallate 
fulla  fponda  intermedia,  ed  aprire  il  primo  sfogo  fuperiore,  e poi  affettare 
fin  a tacito  che  fi  fede  abballata  tutta , o quali  tutta  quell’  acqua , che  per 
elfo  poteiTe  fcaricarfi.  Ciò  facto  apriva  il  fecondo  sfogo,  e fcaricata  l'acqua 
ad  elio  appartenente  di  mano  in  mano  nello  (ledo  modo  apriva  anche  gli 
altri  rre,  ed  abballatali  l'acqua  fino  alla  foglia  dell'ultimo  sfogo,  difen- 
dendo la  fcala  dovea  andare  il  portinaio  ad  aprire  il  portello  de' portoni, 
per  cui  terminafie  di  fcaricarfi  l’acqua  conrenura  nella  conca  , ed  in  legnilo 
aprire  i portoni  ; tutto  il  che  mi  fembra  che  dovelfe  feguire  con  preficzza  , 
e facilità,  e fenza  alcuno  fconcerro , quando  fi  folTc  operato  regolarmente. 

Egli  è inutile  per  Voi  l’avvertire,  che  in  quello  fofiegno  lo  fcarica- 
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tote  sboccava  nell’ Adda,  perché  con  edo  terminava  il  naviglio,  e comuni- 
cava collo  Aedo  fiume;  altrimenti  doveva  trafmettcre  le  acque  nello  dello 
naviglio  di  fiotto  del  loilcgno  , come  era  nell’ altro  più  piccolo  enunciato 
al  principio. 

Il  cHiariTs.  Ab.  Leetki  nel  filo  Trattato  de' tana  li  vavigalil ! cap.  6. 
adrrifee  due  cole  contrarie  a ciò,  che  ho  eliporto . Una  fi  è,  che  i portoni 
non  dovevano  chiuderli  in  angolo,  ma  dovevano  edere  porti  in  piano,  e 
difiporti  in  guifia  da  alzarli  perpendicolarmente  cogli  argani.  L'altra  fi  è, 
che  il  riempimento  della  conca  non  doveva  farli  (caricando  il  naviglio  dalla, 
creda  delle  portine,  ma  introducendo  l’acqua  per  que’  meJefimi  cinque 
sfoghi , che  ho  detto  dover  fcrvire  al  votamenro , e ciò  col  chiudere  lo' 
sbocco  dello  ficaricatore,  e facendo  entrare  tutto  il  naviglio  nel  medefimo. 
Ma  io  credo  , che  non  faccia  bifogno  di  gran  difcorfo  per  conoficcre  la  ve- 
rità della  mia  definizione.  Imperciocché  quanto  al  primo  la  polmone  dei 
portoni  fecondo  che  dice  quell’  illullre  Scrittore  era  imponibile  in  quello  fio- 
degno  : primieramente,  perché  o erano  più  di  uno,  c allora  era  nectdario 
.che  folle  polla  avanti  ai  ponte  una  grolla  trave  in  piedi,  o altro  firmi  cor- 
po, in  cui  vi  fodero  gl’incartri  da  contenere  le  porte;  e allora,  demando 
iò , dove  dovevano  paffare  le  barche?  Se  era  poi  una  fola  porta,  qua!  mac- 
china doveva  a'zarla?  Dov’  era  la  facilità,  e la  licurezza  necefiarij?  Secon- 
dariamente poi  balla  averne  ortervata  la  collrazione  per  recarne  convinto. 
Come  fi  dovevano  alzare  quelli  portoni , le  fopra  il  ponte  fpcreeva  in  fuoti 
no  arco  in  forma  di  volta,  che  lo  impediva?  Se  poi  a qurfle  rinertioni  fi  ap- 
giugnerà  , che  vi  erano  le  incaflature  nelle  fponde  ptr  collocarvi  i portoni 
quando  erano  aperti:  che  nell’arco  Inferiore  vi  erano  già  politigli  occhi  di 
ferro  per  attaccarvi  le  carene  , che  dovevano  fortenere  l'arco  piano,  e cofc  fi- 
mili,  la  cofa  farà  non  fc.lo  chiara,  ma  evidentilfima . 

Lo  (ledo  fi  dica  del  fecondo.  In  qual  maniera  fi  doveva  chiedere  lo 
sbccco  dello  Scaricatore?  Certamente,  che  in  altro  modo  non  fi  poteva  che 
con  una,  0 più  porte.  Ma  oltre  il  non  crtervi  flato  di  ciò  alcun  indizio  nè 
nella  coftruzione,  nè  nelìe  carte  rimafleci,  ove  anzi  il  tutto  indica  l’oppofto, 
qual  fodezza  d'edificio  era  mai  capace  di  refiflere  all’impeto  di  un'acqua 
ufeente  folto  la  prcrtione  di  tanta  altezza?  qual  forza  mai  poteva  aprire  tali 
porte  quando  era  piena  tutta  la  vafea?  Vi  volevano  ben  altro,  che  i bar- 
caiuoli, c.i  portinai.  . 

E ciò  non  l'olo  non  era  quello,  che  ebbe  di  mira  l’Afrore  di  un  tal 
foflegno  nella  fua  cofìtuzione,  ma  inoltre,  fc  alcuno  mai  penlaffe , che 
fede  meglio,  fi  dimcllra,  che  tira  feco  incomodi  rimarchevoli.  Imperciocché 
volendo!’  efeguire  è indifpenfabile  il  formare  un  altro  canale,  per  cui  podi 
fcaricarfi  tutto  il  naviglio  quando  la  conca  è piena;  e quello  non  è di  pic- 
colo incomodo  principalmente  fc  l'acqua  deve  tornare  di  nuovo  nel  naviglio, 
ed  è quali  imponibile,  fe  come  nel  cafo  nofito  lo  fpazio  è riflrctto.Di  più 
oltre  il  riempire,  e votare  tutta  la  conca  è necedario  empire  ancora,  e vo- 
tare tutto  il  vafo  dello  fornicatore  ; la  qual  cofa  richiede  molto  tempo  di 
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più,  quando  tutto  lo  fìudio  deve  edere  di  ottenerne  l’effetto  colla  maggiore 
preftezza  poffibile. 

Per  altro  chiunque  pub  redar  Scuro  della  efartezza , e della  verità  della 
mia  definizione  , avendola  io  fatta  full’ efame  dell'edificio  lleffo  moltiffìme 
volte  da  me  oflervato  quando  era  elidente,  e de’difegni,  e d’altri  documenti 
originali,  non  folo  del  drfcritto  foflcgno,  ma  di  tutte  le  operazioni  allora 
flabilite  per  rendere  navigabile  il  fiume  Adda , che  fi  ritrovano  predo  di 
me.  Se  l'invenzione  fia  grandiofa,  e bella,  e degna  di  edere  confervara  , co- 
me pare  a me,  cib  i quello,  che  Voi  dovete  giudicare,  nà  io  voglio  più 
prolungarvi  il  tedio  con  altri  difcorfi , effendo  anche  troppo  quello,  che  fio 
ora  vi  ho  dato.  Vi  prego  a non  riflettere  al  mio  ardire  di  didurbarvi  con  uno 
fcritto  mal  compolio  ; ma  bensì  ad  accettare  queflo  come  un  effetto  di  quella 
flima,  che  in  me  verfo  di  Voi  produce  il  vollro  fapere,  e la  voflra  genti- 
lezza già  molte  volte  da  me  dedo  fperimentata  .Che  fe  al  contento  di  edere 
da  Voi  aggradito  potedi  anche  lusingarmi  che  lotte  pur  letto  quello  mio 
fcritto  dal  volito  Sig.  Zio,  vero  lume  della  nodra  Italia,  confedo,  che  avrei 
un  onore,  ed  una  confolazione  delle  più  grandi,  che  io  mai  polla  defiderare. 
Vivete  felice . 

Milano  zo  Agodo  1777. 

OSSERVAZIONE 

DEL  SIGNOR  CHANGEUX 

Sulla  Fermentazione  putrida . 

PRendanfi  due  pezzi  di  carne  del  medefimo  animale,  uno  fi  lafci  efpoflo 
all' aria,  l'altro  fi  ponga  in  un  vafo  ben  chiufo.  Aprendo  il  vafo  dopo 
alcuni  giorni,  la  carne  vi  fi  troverà  certamente  adai  più  frefca  dell’altra, 
che  era  fuori:  ma  lafciandole  in  appredo  putrefare  amendue  all’aria  libera, 
fi  troveranno  amendue  didrutte  prefs’a  poco  al  medefimo  tempo. 

L’Autore  ha  fatto  queflo  fperimento  fulle  carni  di  montone,  di  vitel- 
lo, di  bue,  di  volatili  d’ognt  fpecie,  ed  anche  fu  i legumi,  e fu  i frutti; 
ha  provato  a fepellir  quelli  corpi  nella  (abbia,  nei  mucchi  di  biade,  nell’o- 
lio ec. , e ha  trovato  collantemente , che  quanto  più  a lungo  erano  flati  ar- 
tificialmente confervati  tanto  più  predo  imputridivano  in  feguito. 

Alcuni  attribuifcono  queflo  fenomeno  ad  una  fermentazione  lenta,  e 
nafcofla , che  foffroao  fiffatti  corpi  anche  quando  flan  chiufi,  e che  fcoppia 
poi  rapidamente  quand’ efcono  all’aperto. 

L’ Aut.  pretende,  che  la  fermentazione  fia  allora  fofpefa  ; ma  che  m 
vece  queda  fofpenfione  del  moto  intedino,  a cui  tendono  naturalmente , pro- 
duca in  eflì  una  degenerazione  forda. 

Nei  ci  contentiamo  di  riferire  il  fatto.  S. 
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SCELTA  DI  OPUSCOLI 

INTERESSA  NTI 

TRADOTTI 

DA  VARIE  LINGUE 

VOL.  XXXIV. 

MEZZI 

PER  DISTRUGGERE  I VERMI 
Che  rodono  il  grano  io  erba  oell' Autunno,  e nella  Primavera, 

Ptr  ordine  dell'  IlUftriff.  Dicafìero  de  Signori  Riformatori  degli  Studf 
dell'  Univerfuh  , e Stato  di  Modena 

A comune  vantaggio  pubblicati 
DALL’  ABATE  BONAVENTURA  CORTI 

Profelfore  di  Tifica  nelle  Pubbliche  Scuo'e  , e Collegio  di  Reggio  , aggregato 
alla  /addetta  Univerfuà  , all' Accad.  Reale  delie  Scienza  , e Belle-arti 
di  Mantova , a quella  dell  Infiituto  di  Bologna  , et. 

LE  Parerne  follecitudini  del  gloriofirtimo  nollro  Sovrano  nell' ordinare 
la  Storia  naturale  di  que' vermi,  che  ditlruggono  il  grano  in  erba  , 
e però  da  me  chiamati  Antofagi,  e lo  zelo  degl’  IlluIlrifTim!  Signora 
componenti  il  Dicartero  de’  Riformatori  de’  noftri  Studj  per  l'  efeguiroenta 
delle  Sovrane  ordinazioni , non  ebbero  gii  per  ifcopo  una  lemplice  curiolìtì , 
ma  bensì  il  pubblico  vantaggio,  che  da  una  tale  Storia  potea  fperarlì  : vale 
a dire,  il  ritrovamento  di  qualche  mezzo,  onde  togliere,  o fermare  alme- 
no il  danno  fendutoli  ornai  troppo  grave  , che  gli  accennati  vermi  recano 
alle  noflre  campagne  non  meno,  che  a quelle  de’ vicini,  e lontani  paelì . 
Qualora  pertanto  il  prelodato  Dicatìero  mi  fece  1'  onore  di  desinarmi  a quella 
imprefa  notificandomi  le  intenzioni  del  Padron  Serenirtimo,  e le  fue  per 
mezzo  dell'  Illuftrirtimo  Sig.  Prefidente  alle  pubbliche  Scuole  dello  Studio 
di  Reggio,  relìò  fermato,  che,  fe  mi  riufeiva  di  condurre  a termine  la 
mentovata  Storia,  m’  abbandonarti  poi  con  tutte  le  mie  forze  alla  ricerca 
de’ foprannominati  mezzi.  Ma  ficcome  ne!  feguire  dappreflo  la  prima  parte, 
ho  procurato  d’impiegare  qualche  ritaglio  di  tempo  anche  fu  la  feconda  , 
quindi  b,  che  a benefizio  e pubblico,  e privato  di  chi  polfiede  terreni  in 
campagna  vengo  anzi  tempo  a palefare  ciò,  ertemi  è avvenuto  di  rintracciare. 
E primieramente  debbo  avvertire,  che  dalle  otferviziaai,  che  ho  fatte 
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r.elle  vicinanze  di  R '«gio  , nelle  colline,  e nelle  campagne,  che  flendonG 
a i confini  coi  Parmigiano,  ho  raccoiro,  eh;  ia  tutti  cote. li  terreni,  ben- 
ché d’indole,  e fituazioae  differenti,  allignano  più,  o.  meno  i vermi  fìrug- 
gitori  delie  piante  del  grano.  Quindi  non  fi  dee  così  buonamente  predar 
fede  ai  contadini , allorché  afferilcono , che  i loro  terreni  non  fono  log- 
getti  a tale  incomodo.  To  fo  per  cfperienza  , edere  queia  la  loro  frale, 
qualora  non  vegeano  le  campagne  rafe,  o in  tutto,  o in  parte,  lo  ne  ho 
illuminati  moltiilimi,  facendo  laro  vedere  l'errore,  in  cui  eraro,  e dando 
loro  a conofcere  i veri  vermi  roditori  da  elfi  non  mai  conoiciuri.  Che  le 
purdaraffi  qualche  cilcnfion  di  terreno,  in  cui  i vermi  non  fi  rilconrrino  , c:f» 
non  farà  per  1’  indole  del  terreno,  ma  più  rollo  perché  non  vi  farà  data 
per  anche  introdotta  la  razza  , la  quale  perù  non  tarderà  molto  a intro- 
durvi fi  , come  fi  vedrà  in  apprelfo. 

Se  nelle  campagne  fia  de!  Reggiano,  (ia  d'altri  paefi  da  me  non  vi- 
fitate  , fi  ritroveranno  i vermi  roditori  liccome  in  quelle  , che  ho  eì ' mi- 
nate, egli  c fuor  di  queffione,  che  la  perditi  annua  giugne  a uni  intera 
femente  di  grano.  Nè  qoedo  pendere  è mio  folamente  , ma  di  moit'  **r«, 
i quali  da  lungo  tempo  hanno  riflettuto  linamente  fu  quello  punto.  Ma 
ancorché  il  danno  folle  foltamo  di  una  metà,  anche  di  una  quarta  parte 
di  una  femente,  prefo  conipeofo  da  uno  per  i'altr’anno,  da  una  per  l'al- 
tra campagna,  l’oggetto  è troppo  intereflanre , perchè  ognuno  «'impegni  a 
mettete  riparo  o in  tutto,  o io  parte  a una  tal  perdita  . 

A!  cuni,  fenza  punto  faperc,  che  i noflri  vermi  nafeono  dalle  uova, 
hanno  fer.tenziato , che  1'  arare  le  terre  nel  bollore  della  date  dm  ecca- 
ficne  ai  Sole  di  tendere  infeconde  le  uova.  Ed  altri  hanno  pentito,  .ne 
intredur  fi  pjffa  nelle  terre  qualche  cefi  , la  quale  ucc:da  i vermi  nel  h ro 
naftere  . Ma  i primi  debbono  iapere,  die  le  uova,  da  cui  nafeooo  t pa- 
liti vermi,  fono  deporte  a diverfe  profondità,  fenza  legge , a poco  a poco 
nel  giro  di  un  mele,  o circa,  e ne’ giorni  più  o meno  prolljmi  ai  germo- 
gliare del  grano,  che  (i  femina . Quindi  I*  accennato  mezzo  , oltre  la 
grande  d Ihcoltà  , che  leco  porterebbe,  è inutile  affatto.  Per  foddisf-re  a i 
Iccondi,  biiognetebbe,  diro  così,  avvelenare  una  elìenfione  quali  infinita  ai 
terreno  Taccheggiato  da  i vermi.  Ma  chi  fa  immaginare,  non  che  ritro- 
vare un  tal  mezzo  conliderato  coi  dovuti  rapporti  a tutte  le  circofisnze? 

Corre  opinione,  che  ii  calcinaccio  riatto  dalle  fabbriche  rumare,  e 
mirto  alla  terra  fi»  un  prefervativo  dai  wtmi  roditori.  A'.oito  più  poi  fi 
afferma  querto  della  calcina  viva,  e della  fuliggine.  Per  chiarirmi  di  tutto 
quello  prefi  del  calcinaccio  fchierto  fui  principio  di  Marzo  di  quert’  anno 
1776,  e ne  formai  un  picciol  campo.  Vi  trapiantai  del  frumento  prefo 
dalla  campagna  delle  mie  giornaliere  offervaztoni , il  quale  radicoffì  torto. 
V’ iotrodulli  de’ vermi  tratti  dalle  trere  danneggiate;  e quelli  vermi  rofero 
quali  tutte  le  pianticelle,  non  altrimenti  che  fe  follerò  (lati  nel  natio  loro 
terreno.  Tenni  lor  dietro  fino  alla  mede,  e qucfli  infetti  mi  moiiraron» 
que’  fenomeni  lleili,  che  rifeontrai  in  quelli  delle  comuni  campagne.  Sul 
principio  a' Ottobre  feci  remigare  di  grano  il  fuJdetto  campiscilo,  e appena 

il  fru- 
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il  frumento  ebbe  germogliato , che  i vermi  g:à  nati  in  quel  calcinaccio  egual- 
mente che  nelle  aperte  campagne,  incominciarono  a faccheggiarlo.  Divifi 
tollo  il  mio  feminato  in  tre  parti  uguali:  nell’ una  vi  gettai  della  calcina 
viva  da  per  tutto  all' altezza  di  un  mezzo  pollice  o circa,  nell'altra  della 
fuliggine  preffochè  alla  medefima  quantità,  la  parte  di  mezzo  rimafe  intatta  . 
Il  fatto  è,  che  i vermi  nulla  curando  né  la  fuliggine  , nè  la  calcina,  hanno 
refe  le  piantine  da  per  tutto  fino  all’ apparir  del  gelo.  Mi  è paruto  folamen- 
te,  che  meno  abbiano  danneggiato  nella  parte  coperta  dalla  fuliggine. 

Quindi  è manifcllo  l’errore  di  cett' uni , i quali  pretendono  di  difenderli 
dai  vermi  mefcolando  della  calcina  viva  colla  femenre.  Cotella  pratica  farà 
forfè  giovevole  per  liberare  i granelli  della  femenra  dalla  polvere  della  gol- 
pe, o fama,  e in  confeguenza  per  non  avere  la  fama , o poca  almeno  nel 
feminato  dell’anno  vegnente,  ma  non  pel  cafo  nofiro.  Noterò  qui  breve- 
mente a pubblico  vantaggio , eh' egli  è certo  e per  le  altrui,  e per  le  mie 
effervazioni  , che  il  grano  Ichietto,  e pulito  feminato  in  terreno  idoneo, 
vaie  a dire,  che  non  abbia  in  fé  la  fama  dell'anno  antecedente,  mai  no» 
degenera  in  fama,  ma  ci  dà  Tempre  fpighe  piene  di  vero  grano.  Al  con- 
trario, le  il  grano  affidato  alia  terra  conterrà  grani  di  fama  , o farà  tinto 
foltanro  della  fua  polvere,  allora  fe  non  tutti,  molti  gambi  almeno  avran- 
no fpiehe,  piene  di  fama,  o mille  di  grano  c di  fama,  checché  il  volgo  dica 
in  oppofito.  Quella  malattia  dunque  è tutta  accidentale,  ed  eflrinleca  alla 
Temente,  e può  ellerr.e  facilmente  liberata  colle  feguerti  diligenze,  f.  Bi- 
fogna  Ipazzare  l’aja,  e ripulirla  dalla  polvere  della  fama,  che  in  ella  fi  ri- 
trova, iodi  intonacarla  di  frefeo.  IL. Si  dee  lavare  la  fomenta  piò  volte  con 
acqua  pura  agitandola,  acciocché  i granelli  della  fama,  e la  polvere  afeen- 
dano  alia  fuperficie  dell’acqua.  Nell’ultima  volta  poi  fi  dee  mefcolare 
coll’acqua  un  poco  di  calcina  viva,  o almeno  della  cenere,  lafciandn  il 

grano  qualche  poco  di  tempo  ■ in  quel  ranno,  o lifeivio  , c agitandolo. 

111.  Potei  a fi  deve  porre  neli’aja,e  farlo  asciugare  perfettamente.  IV.  Por- 
tandolo via  dall’aia,  fi  debbono  ufare  Tacchi  o nuovi,  o lavati  ben  bene,, 
altrimenti  la  polvere  della  fama  rimalla  in  que’  Tacchi  attacca  > di  nuovo  il 
grano  già  purgato.  Cotella  pratica  è talmente  ficura  per  liberare  i feminati 
dalla  fama,  che  non  ho  trovato  pur  uno , il  quale  paragonando  le  fue  colle 

altrui  campagne  di  grano  non  abbia  riconofciuto  l’effetto  delle  fue  diligen- 

ze. Chi  non  folle  a portata  di  praticare  gli  accennati  mezzi  fu  tutta  la  fua 
fementa  , l’adopri  almeno  fu  di  una  porzione,  e feminando  un  tal  grano  io 
terreno  a parte,  tratrà  dal  prodotto  di  quello  le  Tementi  pulite  per  l’anno 
venturo. 

Ritornando  fui  Tennero,  è Arano  adii  il  penlrere  di  motti  di  avvele- 
nare cioè  il  grano,  che  fi  lemina  per  difendere  le  piantine,  che  verranno* 
dai  morfi  de’  nrftri  vermi.  Imperciocché,  lafciando  anche  da  parte  le  fpefe 
per  tale  effetto,  ed  altri  forfè  inevitabili  incomodi , o il  veleno  s’infinua  nel 
gem  e,  e fpir«"fi  per  tutta  la  pianta  , o no.. Se  non  l’infinua,  l’opra  è per- 
duta: le  poi  vi  s’ introduce,  fati  rr.efcolato  col  lucchio  nutritore  della  pian- 
ta. Le  ul  calo  non  potrebbe  uccidere  L tenera  piaoticioa  anzi  che  il  vertaci 
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Oppure  un  sai  veleno  non  dovrebbe  attaccare  anche  la  fpiga  contenuta  nella 
piantar  Ciò  pollo,  chi  vorrà  far  ufo  del  grano  tratto  da  tali  Ipphe?  Con- 
viene ecìunque  abbandonare  le  ipt-culaz.or.i  e i pcllibiii  , e iafciatù  guidare 
dalle  oliervazicni , e dalla  pratica  per  conchiudere  vanraegiofatr.ente  ìu  que- 
llo punto.  Ora  le  ciiervaziom  integrano,  che  fa  incineri  dar*  addoflo  ai 
vermi  liefii  o mediatamente  col  praticare  certi  lavori  tulle  terre,  o immetta, 
temer, tt  col  toglierli  dalle  campagne.  A fare  la  qual  cola  proporrò  que‘ mez- 
zi, che  finora  ho  ctedu'o  di  rilcontraie  . 

Primo  mezzo. 

I'  qui  fui  principio  convien  fapere,che  i nodri  vermi  dopo  aver;  laccheg- 
- giare  le  piantine  del  grano  per  ben  cinque  meli, fi  cangiano  finalmente 
in  altrettanti  fcarafaggi,  i quali  durante  la  (late  vivono  fot  terra  a una  gran- 
de profondità,  poi  cleono  di  laggiù  falla  fine  di  Agallo,  fi  fecondano,  c de- 
pongono le  uova,  dalle  quali  nafeono  in  feguito  i vermi,  de' quali  fi  tratta. 
Quelli  vermi,  mancando  loro  le  piante  del  erano,  fi  cibano  delle  fogli?  delta 
gramigna  comune,  e di  tutte  quell’ altre,  le  quali  più  o meno  fomigiiano 
al  frumento  in  erba.  Quelle  ultime  gramigne  lui  principio  di  Giugno,  e in 
feguteo,  mettono  i loro  gambi , e fu  di  quelli  i fen.i,  altri  de’ quali  fono  dif- 
poiii  come  quelli  del  loglio,  altri  imitano  più  o meno  la  dil'pofizione  de’ temi 
delle  piante  del  miglio . Mangiano  anche  le  pianticelle  odia  Sancitila , ma 
non  già  quelle  dell'avena,  almeno  che  io  mi  fappia  finora.  Nelle  doppie 
pertanto,  che  abbondano  d’erbe,  e fpecialmente  deile  accennate  gramigne,  i 
vermi  roditori  vi  fi  mantengono  egualmente  quali  come  ne’ feminati,  I fin 
erbofi  delle  fpcnde  de’ folli,  o i luoghi  lungo  le  fiepi,  e le  llrade  erbofe,  che 
traverfano  le  campagne,  per  lo  più  fono  piene  zeppe  di  vermi,  i quali  vivo- 
no di  quelle  gramigne,  e confervano  la  razza  per  la  (lagione  ventura. 

Adunque  collo  sbarbare,  o feppelìire  fotterra  le  gramigne  accennate, 
un  buon  numero  di  vermi  morrebbe  finalmente  di  fame,  e quella  fembra 
«fiere  la  ragione,  per  cui  nei  terreni  coltivati  colla  vanga,  o in  altra  guilà 
inondi  dall  erbe  graminacee , i vermi  o non  vi  fono,  o tono  almeno  pochi. 
Quindi  è (lata  mia  ofTervazione  collante,  che  le  terre,  le  quali  aveano  fer- 
vilo all’ortaggio,  mai  non  aveano  vermi  roditori,  benehi}  lemmate  di  gra- 
no; a condizione  però,  che  non  comunicaffero  con  altre  terre,  le  quali  ne 
abbondalTero . E ciò  appunto  perchè  limili  terre  nell’anno,  o negli  anni 
pallati  aveano  portato  tutt’ altro,  fuor  di  quell' erbe , che  fono  i’alimeRto 
de’ nodri  vermi. 

Si  dirà  forfè,  che  cotedi  drati  erbofi  fono  o neceffsrj,  o vantaggici!  al- 
meno. Ma  è egli  di  neceffità  indifpenfibile , che  fieno  formati  ball' erbe 
graminacee  ì Perchè  in  vece  delle  gramigne  non  fi  potrebbe  introdurre  in 

Ì|Ue' luoghi  il  trifoglio?  finora  non  ho  ragione  d’affermare,  che  il  trifoglio 
eiva  di  nutrimento  ai  vermi  roditori. 

Biffi,  che  levando  dalle  terre  l'eròe  accennate,  molti  vermi  appiattati 
selle  medefime  perirebbero,  ma  non  già  tutti.  La  ragione  fi  è,  perchè  in 
tali  anguille  il  più  de’  vermi  farebbe  ogni  sforzo  per  pattare  altrove , e pn- 
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cacciar!!  il  conve niente  alimento,  e alcuni  s’aceodumerebbooo  forfè  a un 
«ibo  non  fuo.  L’indicato  paffagqio  de'  vermi  da  una  in  altra  terra  , cioè 
dalla  doppia  vicini,  o da' (iti  erbofi  al  terreno  feminato  di  grano  è innega* 
bile.  Egli  è per  queio,  che  generalmente  parlando  i fcminati  fono  pii 
danneggiati  nel  confine  colla  doppia,  col  feminato  di  marzaiuoli,  o (iti  er- 
bofi, che  altrove.  Quello  pafTaggio  non  fi  pub  impedire  fe  non  fe  in  certi 
fili:  vale  a dire  fe  il  leminato  di  grano  fio  circondato  da  folli  aventi  dell'  ac- 
qua, il  palleggio  de*  vermi  è impedito  totahnente.  Giova  qualche  poco  uno 
lirato  erbofo  alquanto  largo,  e compoflo  di  gramigne  : anche  una  terra  la- 
vorata, e fem’ erba  tra  la  doppia , e il  feminato.  Forfè  perché  i vermi  non 
ritrovando  alimento  in  quel  terreno  privo  d’ogni  maniera  d’erbe,  atuichè 
avanzarli,  volgono  altrove. 

Se  i vermi,  mattando  loro  le  piante  del  grano,  s'alimentano  d’altre 
erbe,  e fe  padano  in  feguito  dai  luoghi  vicini,  e incolti,  ai  femioati , poco 
profitteranno  coloro,  i quali  feminano  affai  rardi  per  fottrarre  le  loro  cam- 
pagne all’ mfelhmento  di  tali  infetti.  Aggiungafi,  che  il  grano  feminato 
tardi,  oltre  gl'incomodi,  che  pub  differire  dai  rigori  della  dagione , matura 
anche  tardi  a proporzione.  Quindi  maggiore  è il  pericolo  delle  gragnuo'e, 
de'  venti,  e de' calori  eccedivi,  che  difeccano  le  fpighe  anzi  tempo.  Pcc 
quello,  chi  l'emina  tardi , iinporverifce  il  granajo. 

Secondi  mezzi. 

T E odervazioni  m’hanno  afTicurato,  che  fui  finire  di  Aprile  i vermi  It— 
feiano  di  danneggiare  le  piante  del  grano,  fi  nafeondono  profondamente 
nei  terreno  duro,  e quali  vergine,  cioè  a dire  un  palmo  o circa  più  bado 
di  quella  profondità,  alla  quale  fìa  giunto  l'aratro.  Ivi  danno  appiattati 
alcuni  giorni  dentro  alle  loro  cellette , nelle  quali  fi  cangiano  in  altrettante 
ninfe.  Quelle  ninfe,  che  fono  biancolattate  moflrano  all’ oflervatore  tutte  le- 
{arti  ederiori  dello  fcarafaggio  futuro,  e fi  ritrovano  là  fotto  dai  io  fino 
ai  15,  o circa  di  Maggio.  L’efperiertzj  mi  ha  fatto  vedere,  che  qualunque 
ninfa  rimoda  da  quella  determinata  profondità  , e cudodita  altrove  con  qua- 
lunque diligenza  perifee  cib  non  oliarne  lenza  riparo.  Arando  adunque  le 
floppie  dai  to  ai  *5  di  Maggio  per  modo,  che  il  vomere  balzaflr  in  alto», 

0 movede  in  qualche  maniera  la  terra,  nella  quale  danno  nafeode  quelle- 
ninfe:  vangando  i fari  erbofi,  ne’ quali  cotede  ninfe  fono  numerofidìme, 
morrebbero  tutte,  gli  fcarafaggi  non  vi  farebbero,  e per  confeguente  nep- 
pure le  uova,  dalle  quali  dovrebbero  nafeere  i vermi  . Con  quello  mezzo, 
ficcome  è chiaro,  fi  dà  alla  radice;  ma  non  vale,  che  per  un  anno  folo, 
quando  non  fi  volelfe  rimuovere  la  terra  a una  enorme  profondità  negli  anni 
avvenire.  E per  non  errare, o faticare  indarno,  bada  odervare  attentamente- 

1 luoghi  erbofi;  e dove  fi  ritroverà , che  i vermi  abbiano  rofe  le  foglie  delle, 
gramigne,  ivi  fono  nafeode  le  ninfe  Scuramente. 

Terni  mezzo. 

UN  altro  mezzo, ma  più  ficuro,  e più  facile  per  didruggere  i nodri  ver- 
mi, fi  è quello  di  fottrarli  di  (otterrà  in  autunno,  e in  primavera . Un» 
Effr 
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tale  proporti  fembretl  forfè  a qualcheduno  ridicola,  e a praticarli  imponi- 
bile. P-rve  anche  tale  il  fuggerimento  agli  Ortolani  di  uccidere  ogni  eior- 
no  i bruchi,  o lia  le  tughe,  le  quali  diltruggevano  le  foglie  de'cavoli.  Pure 
alcuni  l’hanno  praticato,  e lo  praticheranno  in  avvenire  con  elico  feliciffi- 
mo,  e con  prcf.rto  liraordinario  alle  ("palle  degl’ increduli , i quaii  a cagione 
della  loro  poltroneria  non  hanno  ricavato  quafi  niente,  e non  ne  ricaveran- 
no quafi  mai  eia  tale  prodotto.  L‘ impolfibiiità  poi  di  quella  pratica  fi  vorrà 
far  naicete  o dalia  difficolta  di  ritrovare  i vermi  f tterra,  o da  le  peritine 
da  impiegarli  in  tal  opra,  o dal  grao  numero  de’  vermi,  e da  la  troppa 
efienfione  delle  terre  danneggi. te.  Si  opporrà  forfè  ancora,  che  dall’ ufo  di 
quello  mezzo  ne  dee  venire  del  dauno  ai  lemmari , e che  il  vantaggio,  che 
fi  pub  attendere  non  merita  una  tal  pena . 

Ma  tutte  quelle  d ffico  tà  facilmente  fvanifeono.  E riguardo  alla  pri- 
ma, che  è quella  di  ritrovare  i vermi,  é egli  forfè  difficile  rieonofeere  le 
pianticelle  del  frumento  rofe  più  o meno  dal  verme?  Ofiervato  quello,  con 
qualunque  fiali  arnele,  a cagion  d’efempio  con  una  cazzuola  da  muratore, 
o altro  fom'gliante  (ìrumento  fcavifi  la  terra  a tre  o quattro  dita  traverfe 
di  profondità , feguendo  il  foro  dal  verme  aperto  in  terra,  e dentro  al  quale 
Ha  oafcollo.  Egli  è certo,  che  tra  quella  terra  fi  ritroverà  il  verme  più  o 
meno  piccolo  in  autunno  , più  o meno  grollo  in  primavera  a proporzione 
dell'età  Tua.  Si  replichi  cotelìa  femplicifìlma  operazione,  e in  breve  la  rac- 
colta diverrà  abbondante.  Tanto  più,  che  fovente  accade,  che  in  un  folo 
fcavamento  non  uno,  ma  più  vermi  s'incontrino. 

E ficcomc  io  fo,  che  i vermi , i quali  rodono  il  grano  in  erba  univrrfal- 
mente  non  fi  conofcono;  cosi  debbo  avvertire,  che  coterti  vermi  non  fono 
fi'i  certi  uni  gialiici,  e rigidi,  i quali  s'incontrano  talvolta  nelle  terre  den- 
tro a particolari  cellerte  e in  autunno,  e in  primavera.  Parimenti  non  fo- 
no certi  bruchi, o rughe  di  color  cenerino  più  o meno  grafie,  fornite  di  fei 
gambe  fcagiiofe  d’avanti,  e di  moire  altre  membranole . Quelli  infetti  veg- 
gonfi  in  primavera  fparfi  pe’ feminari , e credonfi  da’ contadini  i noilri  vermi 
roditori,  perché  ofiervanli  talvolta  fu  le  foglie  del  frumento,  e aperti  che 
fieno  ritrovanfi  pieni  di  cibo  erbaceo.  Finalmente  non  fono  alcuni  vermi 
bianchi , e grolfi  , che  amano  di  Ilare  come  a guifa  di  cerchio  ripiegati  in 
fe  fiefii,  e aventi  fei  gambe  anteriori  fcagiiofe. 

I noilri  vermi  fi  veggono  nella  fig.  t.  z.  g.  4.  (Tav.  1 ).  Nella  pri- 
ma fono  tali  quali  corrparifcono  in  autunno  a tutto  Novembre:  nella  fe- 
conda, quali  rifeonrranfi  a tutto  Marzo.  Quelli  vermi,  benché  fieno  della 
medclima  fpecie,  fono  però  come  divifi  in  due  daffi  ; altri  cioè  collante- 
mente più  corti,  e più  piccioli,  altri  più  lunghetti,  e più  corpacciuti.  La 
(Iella  divertita  ofiervafì  ancora  e nelle  ninfe,  e negli  fcarafaggi . I noilri 
vermi  Hanno  fempre  nafcolli  nelle  loro  bucheratole , traggono  là  dentro  le 
foglie,  e talora  le  intere  piantine  del  grano,  e le  rodono  in  quella  ofeurità. 
Quindi  è , che  le  pareti  delle  loro  buche  fovente  fono  verdognole , perchè 
inzuppate  del  fuco  delle  piante  corrofe.  Talvolta  però  vengono  a fior  di 
terra,  c ivi  danno  il  guado  alle  pianticelle,  rintanandoli  tolto  all’ accodar  fi 
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di  chichtflìa  . La  feda  de’  noflri  vermi  è fcagliofa  , ai  lari  della  quale  giac- 
ciono due  punti  neri , e fono  gli  occhi , in  vicinanza  de’  quali  fnrgono  due 
antenne  mediocremente  lunghe.  Seguono  due  pezzi,  i quali  terminano  in 
acume,  ripiegati  al  di  dentro  quali  due  porzioni  d’arco,  e fono  due  mal'cel- 
le , o denti  formanti  una  tanaglia.  Con  quell’arme  l’infetto  afferra  le  fo- 
glie, c i tronchi  freffi  delle  piantine  del  grano,  li  rompe,  e li  trae  dentro 
ia  fua  buca.  Sotto  coletta  tanaglia  giace  la  bocca, con  altre  parti,  le  quali 
fi  depriveranno  nella  Storia . Dopo  la  teda , che  è piuttodo  piccola  c fchiac- 
ciata,  viene  il  primo  anello,  delTo  pure  fcagliofo,  e quello  è il  corfaletto 
olii»  torace  del  verme . Seguono  io  anelli  membranolì , fu  l’ultimo  de’ quali 
ereonfi  due  appendicene  affai  vffìbili.  Ne’ vermi  alquanto  provetti  la  patte 
fuperiore  di  ciafcheduno  anello  membranofo  è nericcia,  e ai  lati,  e inferiormente 
feorgonff  delle  macchie  dello  ffeffo  colore,  e regolatamente  dilpoffe.I  noffri 
vermi  fono  forniti  di  fei  gambe  fcagliofe  : il  primo  pajo  è unito  al  eor/a- 
letto:  il  fecondo  pajo  efee  dal  primo  anello  membranofo:  il  terzo  pajo  dal 
fecondo.  Quelli  vermi  tratti  di  terra  in  aria  libera  fembrano  da  principio 
come  (lorditi, indi  li  muovono,  e cercano  di  nafeonderfì  nel  terreno  rimoffo. 

Premetta  quella  notizia,  ritorniamo  alle  propolle  difficoltà.  E quanto 
alla  feconda  tratta  dalle perfette  da  impiegarfi  nell’opra  di  difotrerrare  i ver- 
mi, ognuno  ha  veduto,  o ha  potuto  vedere,  che  io  non  ho  impiegato  che 
i piccoli  ragazzi  oziofi.  Io  non  ho  fatt’ altro,  che  fomminillrare  loro  uno 
flrumenro,  foggiugnere  una  breve  finizione,  o far  loro  vedere  il  difot- 
terramento  di  un  verme  foto:  dopo  di  che  fono  giunti  a trarmene  di  terra 
più  di  cento  per  ciafcheduno  in  due  ore,  e talvolta  in  minor  tempo. 

Il  numero  gronde  de' vermi  fparfi  per  le  campagne,  anzi  che  creare  una 
difficoltà,  ferve  piuttodo  per  adelcare  i ragazzi,  e così  facilitare  l’imprefa. 
Un  tal  numero  fervir  dovrebbe  lopra  tuttodì  (limolo  ai  padroni,  e ai  con- 
tadini per  non  mirar  più  a fangue  freddo  un  difordine,  ii  quale  col  tempo 
va  a togliere  affitto  le  loro,  e le  comuni  follante. 

L’ ejlenftone  poi  delle  terre  danneggiate  prova  folameate,  che  in  un  anno 
folo  non  fi  pub  rimediare  a tutto  il  male,  e prova,  che  vi  reflerà  ancora 
qualche  verme.  Sarà  però  Tempre  vero,  che  chi  avrà  levari  via  alcuni  ver- 
mi dalle  fue  campagne,  non  avrà  mai  più  que’ nemici,  nè  la  loro  dipen- 
denza in  quelle  terre.  Che  fe  il  non  poterli  togliere  curri  i vermi  dalle 
campagne  fotte  ragion  (ufficiente  per  abbandonare  l’imprefa,  bifognerebbe 
fottenere  egualmente,  che  in  una  epidemia  di  beffiami,a  cagion  d’efempio 
è ragionevole  il  non  opporre  alcun  argine  al  male,  perchè  falvar  non  fi 
poflono  tutte  le  bettie.  E cosi  in  generale  fi  dovrebbono  falciare  moltiplicare 
i difordini  lenza  limiti,  perché  è imponìbile  il  coglierli  tutti. 

Non  è neanche  vero  il  danno  de’ feminati , che  fi  vorrebbe  opporre: 
dirò  piuttotto,  che  nel  prnpotto  lavoro  v’ha  del  vantaggio.  Imperciocché 
quantunque  fia  vero,  che  fi  debbano  calpeffare  molte  piantine  di  frumento 
e molte  ancora  debbano  rimuoverli  dal  natio  loro  (ito  nello  fcavare  la  ter- 
ra ; niente  di  meno  le  prime  non  foffrono  nulla  fia  in  autunno,  fia  in  pri- 
mavera a tutto  Aprile,  perché  non  fi  calpeftano  che  le  fole  foglie. Se  noti 
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fi  voleffe  dire,  chi  da  tale  calpeflamento  le  piantine  traggano  maggior  copia 
d'umore,  e vegetino  aliai  meglio.  Riguarda  alle  feconde,  i ragliai  gii 
iflruiti , col  rimettere  la  terra  ai  l'uà  luogo,  rimettonvi  ancora  le  pianticelle. 
E quella  operazione  è vantagqiofidìnn , mentre  diventa  una  fpecie  di  trafpian. 
lamento  di  quelle  piantereile  come  in  terreno  lavorato  di  frefeo.  Per  la 
qual' opra  ognuno  fa , che  debbono  mettere  nuove  radici,  e per  confeguente 
più  pronta,  e rigoglio!-!  diverrà  la  vegetazione,  fviluppcrannoli  nuovi  germi, 
e moltiplicherannofi  i gambi,  e le  fpigbe  . 

Rimane  ora  a vedere,  le  il  dare  la  caccia  ai  vermi  col  diflotterrarli 
tornì  a conto,  o no.  Confideriamo  un  verme  folo:  collui  attacca  le  piantine 
del  frumento  appena  nate,  e fegue  a diilruggerle  dai  20  di  Ottobre  fino  ai 
20  di  Dicembre,  o circa,  a norma  della  (tagione.  Sicché  in  quelli  due  meli 
dtllruggerà  per  lo  meno  cinque  piantine.  Dilli  per  Io  meno  cinque:  mentre 
ho  veduta,  che  quando  il  grano  apoena  è ufeito  di  terra  i vermi  non  rodo- 
no le  tenere  piantine  tutte  intere,  ficcome  fanno  in  feguito,  ma  le  troncano 
foltanto  ralente  terra,  o poco  più  ballo,  e lafcianie  (lefe  fui  terreno  fenza 
divorarle.  Voglio  fupporre,  che  dopo  quello  primo  danno  recato,  il  verme 
non  mangi  più  fino  ai  primo  tepore, odilgelo,  cioè  fino  a Febbraio.  Da  quello 
termine  fino  al  cangiamento  di  fua  pelle,  che  accade  verfo  la  metà  di  Mar- 
zo, il  noflro  verme  darà  il  guado  a fette  piantine  almeno,  giacché  abbifa- 
gna  di  molto  alimento . Quello  verme  affamato,  e robudo  torna  alle  prefa 
col  feminato,  e mangia  ingordamente  fino  al  terminare  di  Aprile.  Allora 
è che  torce,  e tronca  i gambi  interi,  e perciò  da’ contadini  è chiamato  tor- 
tirere.  In  quello  giro  di  giorni  il  noilro  verme  darà  il  guado  a otto  pianti- 
celle . Laonde  in  cinque  meli  dillruggerà  io  piantine  femptici  del  grano  in 
erba.  Ma  ali’ entrar  di  Maggio  ogni  pianterella  femplice  moltiplica  i germi; 
e prefa  una  ragione  di  mezzo  per  tutti  i terreni , ogni  pianticella  femplice  da 
cinque  gambi,  e cinque  fpigbe  - Quindi  il  nodro  verme  ha  danneggiato  per 
cento  fpighe  almeno. 

Ora  lupponghiamo , che  i vermi,  i quali  fi  ritrovano  in  quefl'anno  in r 
una  data  campagna  , confervino  la  loro  fpecie  per  modo,  che  altrettanti  Ga- 
iamente, e non  più,  ve  ne  fieno  l’anno  venturo.  Egli  è chiaro,  che  fe  dei. 
ragazzi  trarranno  da  una  terra  mille  vermi,  que’  ragazzi,  oltre  al  vantaggio 
di  quell’anno,  renderanno,  o coaferveranno  a quella  campagna  cento  mila 
fpighe  di  grano  nell’anno  venturo,  e negli  altri  in  feguito.  Suppongo,  che 
cento  mila  Ipighe  dieno  fidamente  30  di  que’ covoni,  cinque  de’  quali  predo 
di  noi,  reodonci  uno  flajo  di  grano  (*).  Adunque  la  mancanza  di  mille  ver- 
mi in  una  etmpagoa  farà  si,  che  raccolganfi  fei  flaja  di  grano  di  vantaggio.. 
Il  ptezzo  mezzano  di  ogni  llajo  di  grano  fia  di  paoli  12.’  Mancando  iti  una 
campagna  mille  vermi,  noi  abbiamo  una  rendita  di  72  paoli  di  più.  Ma 
l'efpetienza  mi  ha  infegnato,  che  un  ragazzo  difotterra  mille  vermi  pel 
prezzo  di  due  paoli  al  più, giacché  in  terreno  abbondante  di  tali  infetti  ne  trae 


V)  V<io  ftajo  di  grano  mercantile,  e del  qnalc  ora  fi  tratta,  pefa  137  libbre,  0 circa,, 
da  12  oncic  per  ciafcheéuna. 
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di  terra  ice  o'irero  ir  due  ere.  E’ dunque  manifeflo,  thè  la  fpefa  di  due 

paoli  ne  butta  lettantadue . 

Per  ilminuire  l’accenr-ato  vantaggio  mi  fi  potrebbe  opporre,  o che  un 
verme  in  tutto  il  (rmpo  di  fua  vita  non  didrugee  in  piantine  fempiici , 
oppure  che  mn  è vero,  che,  prefa  una  ragione  di  mezzo,  ogni  pianterella 
femplice  dia  cinque  gambi,  e cinque  fpighe.  Acciocché  l'oppofizione  arter- 
tatTe  la  mia  ipotcli,  ci  vcrrebbono  l’perienie,  le  quali  concbiudellero  l'op. 
pollo.  N enie  di  meno  fia  così,  e il  danno  da  me  riabilito  fi  riduca  alia 
metà,  la  quale  non  dovrebbe  edere  podi  in  dubbio  da  neduno.  Sarà  Tem- 
pre vero,  che  due  paoli  me  ne  frutteranno  j 6.  Per  togliere  ogni  ombra  di 
dubbiezza  fu  l'accennato  vantaggio,  io  lo  riftrigoero  a foli  iS  paoli.  Ma 
avvertafi  bene,  che  la  fuppofizione  da  me  fatta,  cioè  che  mille  vermi  la- 
rdati in  pace  in  una  campagna  ne  dieno  folamente  altrettanti  l’anno  ven- 
- turo,  è molto  al  difetto  del  vero.  Imperciocché  da  mille  vermi  avremo  a fuo 
tempo  joc  femmine  : ognuna  di  quede  depone  un  gran  numero  di  uova . Ma 
fieno  50  per  ciafcheduna,  il  qual  numero  facilmente  pub  rifeontrarfi  a oc- 
chio nudo.  Da  cotefle  femmine  avremo  venticinque  mila  uova  per  lo  meno 
ia  quella  campagna . La  metà  di  quelle  uova , la  quinra  parte  , la  fola  de- 
cima  parte  fchiuda  felicemente  i vermetti  che  contiene  : in  quelle  terre  vi 
faranno  più  di  due  mila  vermi , i quali  faccheggeranno  il  leminato  dell’an- 
no venturo.  Ecco  iniicme  come  la  non  curanza  fui  diflruggimento  de’  noftri 
vermi  contribuii»  ad  accrefcerne  il  numero  oltre  mifura. 

Quarto  mezzi* 

SI  dille  altrove,  che  i vermi  roditori  del  grano  in  erba  fi  cangiano  final- 
mente in  altrettanti  fcarataggi , dai  quali  a fuo  tempo  viene  propagata 
la  fpecie.  Quelli  fcarafaggi  fono  di  una  prodezza  mediocre,  di  un  rodo 
cattivo  nel  difetto,  e neri  nel  difopra.  La  loro  teda  è armata  di  due  denti 
formanti  una  tanaglia  decorre  ne' vermi.  Hanno  due  occhi  ribaltanti , due 
antenne  lunghette,  e fei  gambe.  Ora  è da  faperfi,  che  cofloro  fono  not- 
turni, e quando  i gambi  del  frumento  hanno  mede  le  fpighe,  di  nottetempo 
afeendono  fu  pe’gambi,  falgono  fu  le  fpighe,  e ne  divorano  i granelli  dalla 
fine  di  Maggio  a tutto  il  tempo  della  mede.  Attenti  a mangiare,  non  fi 
muovono  mai , purché  non  fi  urti  d’ improvvida  la  fpiga,c  vedano  fu  ia  me- 
defima  fino  a un  buon  quarto  d’ora  di  fole , e più  ancora  ne’fiti  ombrofi. 

Ecco  un  altro  mezzo  per  togliere,  in  parte  almeno,  i vermi  roditori 
dalle  noflre  campagne.  La  fperienza  mi  ha  fatto  toccar  con  mano,  che 
•qualunque  ragazzo,  per  melenfo  che  fia  , è capace  di  raccogliere  buon  nu- 
mero di  fcarafaggi  ogni  mattina.  Il  raccoglitore  pertanto  dee  portarli  fui 
luogo  danneggiato  alla  punta  del  giorno,  e troverà  fenza  dubbio  gli  fcara- 
faegi  fu  le  lpighe,  i quali  nè  volano,  nè  fi  muovooo  puoro  . Il  grande  ar- 
tifizio poi  di  pigliarli  confide  nell’ allungare  or  Luna,  or  l'altra  mano,  o 
un  bicchiere,  o altro  vafetro  interiormente  lifeio,  c fottoporlo  alla  fpiga, 
icuotendola  leggermente,  che  lo  fcarafaggio  col  fuo  granello  di  formento 
ilrctto  fra  i denti  vi  fi  precipita  dentro.  Adoperi  in  quella  guifa  avanzandoli 
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ptl  folco  , e in  un  ora , e mezzo  ne  fari  buona  preda . Pii)  volte  ne  ha 
raccolto  più  di  100;  e fi  potrebbe  llabilire,  che  in  luoghi  abbondanti  di 
Scarafaggi  un  ragazzo  ne  arredi  ogni  mattina  100  dal  principio  alla  fine 
di  Giugno,  e la  raccolta  farebbe  di  tre  mila  Scarafaggi  fatta  da  un  Solo 
ragazzo . Se  vogliali , che  un  raccoglitore  non  ne  pigli  «he  50  ogni  mat- 
tina, l’oggetto  rimane  ancora  interefiantiflimo,  mentre  mille,  e cinque- 
cento fca". alaggi  contengono  più  di  Settecento  femmine,  le  quali  a Suo 
» tempo  avrebbero  deporto  un  numero  prodigiofo  d’  uova , e per  conseguenza 
avremmo  avuto  un  numero  grande  di  vermi  roditori . Siccome  poi  è im- 
ponibile il  poterli  raccoglier  tutti  in  un  folo  paffaggio  , così  il  raccoglitore 
dee  replicare  le  vifit*  di  que’  medefimi  luoghi , Sicuro  di  fare  nuova  preda . 
Così  è accaduto  a me  nel  campo  Specialmente  dertinato  a cottile  ofTerva- 
aioni,  cortefemente  concedutomi  dal  Sig.  Giovagli  Fontintfi  , e altrove. 
Nell’  accennato  campo,  c in  altri  ancora  ho  rimoda  la  terra  di  alcuni 
Solchi  alla  profondità  di  quattro  in  cinque  dita  traverfe,  e in  altri  v'ho 
porto  tino  Arato  d’ erba  , e tra  quella  terra  e Sotto  a quell’  erba  ho  Sempre 
trovati  molti  Scarafaggi  a qualunque  ora,  anche  verfo  Sera.  Tale  maniera 
di  caccia  fi  pratica  lino  alla  mede. 

Tagliato  che  Sta  il  frumento,  gli  Scarafaggi  attaccano  le  Spighe  dei 
manipoli  . Il  raccoglitore  pertanto  dee  vifitare  i manipoli  alla  puma  del 
giorno,  e troverà  fu  di  elfi  non  pochi  Scarafaggi  occupati  a rodere  il  gra, 
no . Quando  il  Sole  è alto  aitai  , deve  alzare  allo  insù  i manipoli , Sicuro 
di  ritrovarne  molti  là  Sotto  nafeofìi . Quella  caccia  dura  almeno  fino  a 
mezzo  giorno . E qui  debbo  Suggerire  a i contadini  una  pratica  , ed  è di 
collocare  il  manipolo  per  modo,  che  le  Spighe  poggino  fui  terreno  nudo* 
altrimenti  Se  il  manipolo  redi  Sollevato  da  terra  gli  Scarafaggi  o fuggor.o 
altrove,  0 caccianG  Sotterra.  La  ragione  fi  è,  perchè  colloro  di  que’ dì 
odiano  la  luce  , la  quale  s’  infinua  bensì  Sotto  a i manipoli  , che  rollano 
lontani  da  terra  Sollevati  dallo  (trame,  o da  altro,  non  Sotto  a quelli,  i 
quali  poggiano  Sul  tenero . E’ anche  bene  di  non  irtendtre  i manipoli  tuia 
terra,  la  quale  abbia  delle  bucherartele  , o fenditure,  mentre  gli  Scara- 
faggi ad  ogni  piccolo  fullurro  profittano  delle  medefime  per  nasconderli. 

Coll’  unione  de’  manipoli  fi  formano  i covoni , Sulle  Spighe  de’  quali 
afeendono  gli  Scarafaggi  , e ne  rodono  i granelli  . Anche  fu  i covoni  fi  dì 
loro  la  caccia  , e ritrovanti  ancora  Sotto  a i medefimi  nafeorti  , come  fi  è 
detto  dei  manipoli  . All’  apparir  del  Sole  , molti  Scarafaggi  nafeondonfi 
deatro  a i covoni  llcflà  , Specialmente  Se  fieno  ritti  Sul  carnea  . Se  poi  la 
notte , o fu  1’  alba  del  giorno  .venga  uno  Spruzzo  d’  acqua  , tutti  vi  fi  pre- 
cipitano dentro  , e vi  rimangono  . Quindi  i , che  i contadini  nel  condurre 
alle  rispettive  cafe  i Suddetti  covoni  , ficcome  cortumafi  da  noi  , vi  tralpot*. 
tano  anche  buon  numero  di  Scarafaggi.  Di  quelli  infetti  perù  altri  balzano 
fuori  nell’  atto  , in  cui  fi  caricano  fu  i carri  , o Scaricanti  que’  covoni  , altri 
vi  rellano  dentro  , ed  efeono  poi  a loro  agio  , ed  altri  veggenti  Sortire  , 
quando  i covoni  pangonfi  nell’  aja  per  tribbiarli  . Cotcrti  Scarafaggi  non 
ammazzati  Sono  quelli  , che  popolano  i campi  vicini  alle  cafe  ru.ìiche  di 
vermi  roditori  , Ora. 
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Ora  non  rimine  più  nette  campagne  che  lo  tirarne  . T cacciatori  degli 
(caratagli  fi  rechino  all'  ora  riabilita  alla  vifita  di  colerii  (trami  , e faranno 
nuova  prefa  de’  moderimi  iofetti  occupati  a rodere  i grani  dette  fp:ghe  s'ug- 
gite alla  (alce,  e alla  mano  del  mietitore  . Tagliato  che  fia  lo  (trame,  e 
ridotto  in  falde  , o mucchietti  , gli  fcarafaggi  cercano  in  elfi  1’  alimento  , e 
all’  apparir  del  Sole  nafcondonfi  là  lotto  . Alzinfi  quelle  falde  , e vedran- 
rofi  molti  fcarafaggi  colà  folto  appiattati.  Avvertali  perù  , che  per  far  quetta  » 
che  £ I'  ultima  prefa  di  fcarafaggi  in  coteria  riagione  , hi  fogna  tagliare  lo 
(trame  appena  levati  i covoni,  o al  più  pretto  che  fia  godìbile,  cioè  negli 
ultimi  giorni  di  Giugno  . La  ragione  fi  è , perchè  verfo  i cinque  , o fei  di 
Luglio  gli  fcarafaggi  perdonfi  affatto  di  viltà  , e caceianfi  lotto  terra  a uni  gran- 
de profondità  , nè  più  etcono  di  laggiù  fe  non  fe  dopo  un  lungo  tempo  . 

Chi  avrrbbe  mai  penfato  , che  i vermi  roditori  dopa  aver  defolate  te 
campagne  del  grano  in  erba  , dovettero  poi  anche  , divenuti  fcarafaggi  , 
Taccheggiare  le  fpighe  di  quelle  piantine  , le  quali  ifuggirono  a i loro  morfi  ì 
Quale  , e quanto  fia  il  danno  recato  alle  fpighe  dagli  fcarafaggi  nel  corfo  di 
un  mele  e più  , non  faprei  dirlo.  So  che  quando  le  fpighe  tono  immature, 
coiioro  rodono  i granelli  o in  tutto,  o in  parte  dentro  alle  bucce  . Ma 
quando  fono  io  qualche  modo  mature  traggono  il  grano  dalle  bucce  per 
maniera  , che  molte  all’  occhio  fembrano  piene  , ma  al  tatto  fi  riconofcono 
vote  affatto  , e perù1  a torto  diconfi  fallite  . FrequentilGmi  fono  gli  ftritola- 
mcnti  del  grano  , che  veggonfi  fu  la  terra  , e fpecialmente  (otto  I manipoli , 
giacché  gli  fcarafaggi  non  mangiano  che  la  forianza  farinacea  , non  già  U 
corteccia  del  grano  : e quello  tritello  è un  effetto  do’  loro  denti  . Qualunque 
fiafi  però  coterio  danni,  farà  Tempre  tale,  che  unito  al  faccheggiamento  > 
che  ci  minacciano  per  1’  anno  avvenire  i vermi  , che  da  roteili  fcarafaggi 
debbono  afpettarfi  , creerà  un  nuovo  motivo,  onde  impegnarci  a fare  U. 
.guerra  anche  agli  fcarafaggi  nelle  maniere  accennate  (*)» 

Qtsinto  mezzo  . 

"t'U  detto  in  altro  luogo  , che  fui  principio  di  Luglio  gli  fcarafaggi  cac- 

cianfi  fotterra  a una  profondità  tanto  maggiore  , quanto  più  crefce  il  cal- 
do , e il  Cecco  . Ora  debbo  avvertire  , che  ai  rinfrefearfi  deli’  atmosfera  , e 
della  terra  coterii  infetti  ricomparifcono  . Almeno  in  quell’  anno  1776  fa 
cofa  è andata  nella  maniera  feguente  , e debb’  edere  a un  di  predo  Io  rielfo 
rutti  gli  anni  . Piovve  a i 14.  d’  Agorio  , l’atmosfera  fi  rinfrefeù  moltiffimo, 
e per  confeguente  anche  il  terreno,  e gli  fcarafaggi  incominciarono  a com- 
parire fu  le  doppie  . Piovve  affai  più  a i 9 di  Settembre  , e torio  fi  videro 
formicolare  di  fcarafaggi  le  doppie,  le  flrade , e i liti  erbori  dall’  imbrunir 
del  giorno  fino  al  levar  del  Sole.  La  folla  perù  l’cdervai  a notte  avan- 
zata, «osi  che  non  io  (blamente  , ma  de  i ragazzi  ancora  col  benefizio 
di  un  lume  ne  fecero  ottime  raccolte. 


^"co'che  la  raccolta  itegli  fcarafaggi  Vovelle  collare  un  paolo  per  ogni  cccUorja 
fa  vedrà  in  Seguito  , che  il  vantaggio  c grandilfimo  ■ 
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Credeva  d' edere  condannato  a dare  la  caccia  a’ miei  fcarafaggi  dirotte 
tempo  foltanro,  quando  d' improvvidi,  e con  edrema  maraviglia  m’aocorfi, 
cliv  tutti  i (iti  erbofi  de’ campi,  lungo  !e  iirade,  le  fiepi  ec.  formicolavano 
di  fcarafaggi . M’ avvidi  tolto,  che  conato  ritrovavano  e giorno,  e notte  in 
cotelti  luoghi,  e nuli’ alito  facevano  che  mangiare,  e accoppiarli.  A quelli 
giorni  le  femmine  incominciano  a moihare  le  uova,  e i rnafchi  le  fecon- 
dano. Abbifognano  dunque  tutti  di  molto  cibo,  e quella  è la  ragione,  per 
la  quale  rimangono  notte  e e'orno  ne'  fa'  erboli , poiché  il  loro  cibo  fono 
quell’ erbe.  Mangiano, è vero  , qualche  granello  d’avena,  o d’altre  Tementi 
delle  piccole  pianticelle  erbacee.  Ma  il  loro  parto  gradito  fono  le  foglie  di 
quelle  ftelTe  gramigne,  delle  quali  fu  detto , che  cibavanfi  ancora  nello  datò 
di  verme.  E ficcome  le  campagne  preparate  per  la  prollìma  feminagione 
non  hanno  quelle  gramigne , così  tutti  e quanti  gli  fcarafaggi  fono  collcetti 
a fortire  di  quelle  campagne,  e portarli  alle  direniti  delle  medefime  per  non 
morir  di  fame.  Ecco  i luoghi  dertinati  perla  caccia  degli  fcarafaggi  in  quella 
flacone  (*)•  Qualunque  ragazzo  io  breve  tempo  ne  raccoglie  moltiirimi , e 
perchè  vi  fono  come  in  folla,  e perchè  fono  fìu9idi,e  quali  lenza  movimento. 
Un  illurtre  mio  amico,  e celebre  Naturatila  il  Sig.  Abate  Sptllanutrt'i  venuto 
\m  giorno  a ritrovarmi  io  campagna  volle  elfer  meco  il  dopo  pranzo  alla  caccia 
degli  fcarafaggi,  c nel  breve  fpazio  di  un’ora  ci  venne  fatto  di  raccoglierne 
ben  se*  a capo  di  un  campo  arato,  e nel^  tratto  di  too  parti,  o circa,  e 
in  luogo  flato  da  me  vifìtato  piti  volte  ne’ giorni  antecedenti  , e fpogliato 
di  tali  infetti.  Prefe  grandiflime  ho  fatte  in  compagnia  d'altri  miei  amici, 
e fpecialmente  del  Sig.  Abate  Frtncioni  datomi  compagno  in  tutto  il  corfo 
delle  mie  ortervazioni . I ragazzi,  che  guardavano  il  beiliame,  ne  facevano 
tali  raccolte,  che  più  volte  il  giorno  mi  portavano  delle  pentole  piene  di 

fcarafaggi  per  pochi  quattrinelli. 

Nè  quella  caccia  è di  un  giorno  lolo,  ne  di  una  loia  volta  ti  giorno; 
ma  li  conti oua  per  quafi  un  mefe , c fi  può  replicare  tre,  o quattro  volte 
ogni  giorno  fui  medefimo  luogo , facendone  Tempre  qualche  prc fa . La  ra-, 
gione  fi  è , perchè  ficcome  i vermi  non  nafeono  tutti  in  un  fol  giorno,  ma 
tra  i primi,  e gli  ultimi  vi  è preffochè  un  mefe  di  differenza,  così  una 
tale  differenza  ha  Tempre  luogo  in  tutto  il  rertante  di  loro  vita,  c per  con- 
feguente  anche  nel  fortire  di  terra  in  quella  llagione,  nel  deporre  le  uova, 
e nel  perire  . Da  principio  dunque  comparifeono  i primogeniti , indi  que’  di 
merzo,  e finalmente  gli  ultimi  ; e per  quello  i medelimi  luoghi  fono  po- 
L polari  di  fcarafaggi  per  molti  giorni . . , 

Avvertali,  che  per  fare  con  profitto  la  raccolta  di  quelli  fcarafaggi  è 
neceffario  incominciarla  alla  fine  di  Agollo,  e anche  prima,  fe  anela  la 
fiagione  ufeiffero  di  terra  più  predo.  La  ragione  fi  è,  perchè  generalmente 
le  femmine  incominciano  a deporre  le  uova  verfo  i zo,  o 15  di  Settembre, 


(•)  E ver  affienarli,  che  gli  fcarafajgi  eterno  dai  campi,  c fi  recitino  alle  eftrcmità , 
' fati  ottimo  Patate  le  tette  per  la  leconda  volta  alla  fine  di  Agofto,  o al  principi»  di 
Settembre,  e feppeUire  coal  l' etite  pullulate  uc  campi. 
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9 feguono  fino  alla  metà  di  Ottobre  . Ma  in  allora , 0 poco  dopo  rare  fono 
le  femmine,  che  contengano  ancora  alcune  uova. 

Quando  gli  l'carafaggi  fono  in  frega,  pillano,  benché  lentamente,  da 
un  Irto  ali  altro  e di  notte  e di  giorno.  Per  quello  pallaggio  fi  può  inten- 
dere facilmente  onde  fìa,che  certe  campagne,  le  quali  una  volta  non  avea- 
no  vermi,  adelfo  ne  fieno  piene.  E’ collume  de’ nofiri  infetti  di  non  cam- 
minare a traverfo  le  fiepi,  o per  liti  intralciati  da  fterpi , o da  erbe  lun- 
ghe, e invecchiate;  ma  cercano  le  lirade  lifcie,  e i pa  (faggi  frequentati,  e 
uguali.  Quindi  fe  taluno  folle  cosi  amante  della  pigrizia,  che  gl’ increfcelfe 

10  (correre  i lìti  erbofi  per  far  preda  di  fcarafaggi,  pongali  a federe,  e 
quieto  in  una  lirada,  o in  qualche  Cerniere,  o pallaggio,  che  porti  ai  liti 
erbofi,  e gli  fcarafaggi  gli  verranno  in  mano  di  per  le  iielfi . Se  le  lirade, 
fentieri , o palfaggi  mettano  in  un  follo  avente  dell’  acqua  , gli  fcarafaggi 
vi  precipitano  dentro.  Egli  è vero,  che  coftoro  galleggiano  nell’acqua, 
nientedimeno  reliano  finalmente  (affocati , qualora  non  riefea  loro  d' inerpi- 
carli fu  per  qualche  (lecco,  erba,  o limile,  ed  ufeire.  Quindi  farà  vantag- 
giol'o  il  tenere  ben  netti  i folfi , che  dividono,  o travedano  le  campagne. 
Anche  le  Iponde  debbon  efiere  lifce,  e li  debbono  fare  fu  le  medefimc  fre- 
quenti aperture,  che  mettano  nel  lotto  a guifa  di  (druccioti,  per  far  cadere 
nell’acqua  eli  fcarafaggi.  Profitterà  anche  molto,  chi  avrà  il  comodo  di 
derivare  dell’ acque  ai  folfi  de' propri  campi  ai  zo  d'Agolìo,  o in  quel  tor- 
no, per  le  ragioni  accennate.. 

La  voglia , che  hanno  quelli  fcarafaggi  di  fcorrazxare  qua  e là  , è coaì 
grande,  che  neppure  la  pioggia  attuale  può  raffrenarli,  quantunque  molti 
rimangano  inceppati  nel  fango,  e moltiliimi  fieno  portati  via  dall’ acque. 
Diffatti  le  dirotte  piogge  del  mele  di  Settembre  di  quell'anno  177 6 ne  hanno 
fatto  perire  una  quantità  prodigiofa  , e ne  periranno  anche  piu,  qualora  lì 
voglia  ufare  l’accennata  induflria  rifpetto  ai  folli.  In  feguito  delle  indicate 
piogge  un  bravo  Fifico  mio  amico  il  Sig.  Dottor  Fai;  mi  alficurò,  che 
avea  veduti  molti  folfi  talmente  abbondami  de' nollri  fcarafaggi  morti,  che 
la  fuperficie  dell’acqua  era  tutta  nera  come  il  velluto.  L’acque  correnti 
pe’ rigagnoli  ne  hanno  portato  via  un  numero  grandiffìmo,  moltilTimi  de' quali 
debbono  elfere  rimarti  foffocati.  Era  un  piacer  mio,  c de’ miei  amici  il  vi- 
fìtare  un  certo  rigagnolo  all' occafione  delle  fopra  nominate  piogge.  Eravi 
un  certo  filo  in  quel  rigagnolo,  dove  l'acqua  (lagnava,  e a cui  mettevano 
due  lirade.  Tre  in  quattro  volte  il  giorno  fi  vifirava  quell’  acqua,  e fem- 
ore abbondava  di  fcarafaggi,  e ciò  per  un  mefe  continuo.  Qualora  feorreva 
l’acqua  per  rigagnolo,  moltilfimi  fcarafaggi  portati  via  dalla  medefima  pro- 
curavano d’appigliarfi  a un  fallo,  e riufeendovi , falivano  talvolta  a tre,  e 
quattro  fu  quel  fallo,  quali  fopra  un  ifoletta,  e lafciandovcli  vi  rertavaoo. 
le  intere  giornate,  purché  l’acqua  non  veoilTe  meno.  Anche  per  queA' ac- 
que, le  quali  via  portano  gli  fcaiafaggi,  A può  intendere,  come  i vermi 
fieno  partati  d’uno  in  altro  luogo.  E però  il  dillruggere  gli  fcarafaggi  coi 
mezzi  accennati  fempre  più  fi  riconcfce  intereffe  pubblico,  e univerlale.  ' 

In  quello  autunno,  cioè  a dire  fino  alla  metà  o circa  di  Dicembre,, i 

Gas» 
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vermi  hanno  danneggiato  affai  difcretamente.  Nè  ciò  perchè  non  Ceno  nelle 
campagne  ; ma  piuttorto  perchè  una  gran  parte  di  etti  fonoC  finora  arredaci 
re’ fui  erbofi  cibandoti  delle  tante  volte  mentovate  gramigne;  ed  anche  per- 
chè il  loro  numero  pub  edere  minore  di  qualche  altro  anno;  mentre  ab- 
biamo veduto  come  le  piogge  di  Settembre  abbiano  fatta  (Irage  di  fcara- 
faggi.  Non  vorrei  però  aver  conceduto  troppo  a cotelle  piogge,  onde  fer- 
vitlero  di  pretelle  ai  negligenti  per  trafcurare  i meni  proporti  a perfeguitare 
i vermi,  e gli  fcarafaggi:  Ca  perchè  tali  piogge  non  ci  vengono  Tempre  in 
tempo  opportuno,  nè  fono  Tempre  dirette,  e capaci  di  affogare  gli  fcara- 
faggi; fia  perchè  il  numero,  che  perifee  di  coftoro,  è fcarfillimo  in  parago- 
ne di  quelli  che  non  (offrono  nulla. 

Il  metodo,  che  or  ora  ho  propello,  di  raccogliere  cioè  gli  fcarafaggi 
nel  mete  di  Settembre,  o al  primo  loro  comparire  ne’Cti  erbofi  fenza  dub- 
bio è il  più  facile, e il  meno  dilpendiofo;  e però  preveggo, che  la  maggior 
parte  s'appiglieranno  a quello  folo.  Ma  io  non  vorrei,  che  fi  trafeuraffero 
gli  altri  mezzi,  e fopra  tutto  defidererei , che  fi  pratica tTe  quello  di  dare  la 
caccia  a quelli  infetti  nel  raefe  di  Giugno,  conforme  alle  inffnuazioni  pro- 
pelle nel  mezzo  quarto.  La  ragione  fi  è perchè  allora  liamo  ficutiffimi , che 
togliendo  la  vita  alle  femmine  non  rerterà  fui  campo  neppur  uno  de'  loro 
difendenti.  Ail’oppofito  feguirà  la  cofa  in  autunno:  le  prime  madri,  che 
compatiranno,  e faranno  aneliate,  aon  avranno  forfè  deporto  alcun  uovo, 
ma  così  non  farà  di  quelle  di  mezzo,  e molto  meno  delle  ultime.  A ra- 
gione dunque  io  ripeto,  che  bifogna  far  ufo  anche  degli  altri  mezzi, e per- 
seguirne gli  fcarafaggi  anche  nel  mefe  di  Giugno.  Praticando  i mezzi  fia 
ora  noti  ognuno  s’accorge,  che,  ancorché  non  li  tolga  affatto  ogni  velligto 
del  male,  che  (offrono  le  oortre  campagne  dai  vermi  roditori,  pub  nondi- 
meno ridurli  a tal  fegno,  che  divenga  infenfibile  (*).  Ma  fe  quello  punto 
rilevantilfimo  farà  trafeuraro,  chi  ci  potrà  dire  a qual  fegno  giugner  polla 
la  fcarfezza  della  ricolta  ad  onta  delle  nollre,  e altrui  pianure  per  fe  me- 
defime  fertiliffime? 

Sono  quelli  i mezzi , che  mi  è riufeito  di  rintracciare  net  corfo  delle 
pallate  mie  offervazioni  fu  l’indole,  e collutni  di  que’ perniciofiflimi  vermi, 
i quali  dirtruggono  il  principale  nortro  follentamento . Io  non  rifparmierò 


Nel  campo  delHnato  «He  mie  oflervazioni  introdulfi  in  primavera  una  quantità  gran- 
de di  vermi  roditori  levati  dalle  altre  campagne:  pure  pollo  fare  tellimonianza , che 
lino  al  primo  gelo  di  Dicembre  appena  ho  veduta  qualche  piantina  del  grano  danneg- 
giata in  quello  campo,  mentre  nelle  vicine  campagne  il  danno  era  notabile.  Tulio 
quello  è accaduto,  perchè  nei  mio  campo  raccolti  gli  fcarafaggi  nel  mefe  di  Giugno, 
non  così  nell4  altre  campagne. 

Mi  vien  detto,  che  nelle  terre,  nelle  quali  ho  raccolto  con  qualche  frequenza  gli  Tea- 
rafani  nel  mefe  di  Settembre  il  danno  4 di  gran  lunga  minore  e di  quello  degli  altri 
anni,  e di  quello  delle  vicine  terre. 

21  Sig.  Avvocato  Vincenzo  Frigger»  mi  aflictira  , che  dati’ avere  fatto  dare  la  caccia  azli 
fcarafaggi  in  certa  Tua  terra  ne  ha  veduto  un  vantaggio  tale,  che  ha  ftabilito  di  far 
praticare  quello  mezzo  fu  tutte  1*  altre . Molti  altri  convinti  dalla  fperienza  hanno 
latta  la  mcdcHma  rifoluziont* 


Digitized  by  Google 


VERMI  DEL  GRANO. 

fatica  alcuna  per  rinnovare  le  ricerche  anche  l’anno  feouente,  e fe  mi  ac. 
Cairi  di  ritrovare  altra  cofa  favorevole  al  dilegno  di  chi  per  Iblo  vantaggio 
dell’  Umanità  volle  onorarmi  di  quello  incarico  , o fi  pubblicherà  toiìo  a 
parte  ,o  rifcontreraffi  unica  alla  fioria  intera  de’luddetti  vermi , allorché  verrà 
alla  pubblica  luce. 

SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

LA  fig-  t (Tav.  X.  ) rapprefenra  un  vermetto  roditore  del  grano  in  erba, 
e che  ha  già  incominciato  a danneggiare,  benché  fia  di  poca  età. 

La  fig.  1 è un  verme  roditore  veduto  dalla  parte  di  fopra,  odia  dalla 
parte  delia  fchiena , d'età  piti  avanzata,  come  di  un  mele  e mezzo,  ai  due: 
i i fono  le  mafceile,  o denti,  co’quali  afferra  le  foglie  del  frumento,  e le 
porta  alla  bocca,  che  giace  l'otto  a quella  tanaglia.  Con  quell’ arme , cre- 
ictuto  che  fia  di  mole,  e di  forze,  llringe  le  pianticelle  intere,  le  torce,  le 
eroaca,  c le  trae  fotterra  per  divorarle. 

La  fig.  3 mollra  il  medi-fimo  verme  nella  parte  di  fotto  , offia  della 
pancia  : e » fono  le  fue  fei  gambe  fcagliofe. 

La  fig.  4 rapprefenta  lo  fleffo  verme  ridotto  allo  fiato  di  fua  maggiore 
grandezza,  e perfezione,  cioè  quale  fi  vede  alla  fine  di  Aprile,  prello  a na- 
feonderfi  fotterra,  e a cangiarli  in  ninfa.  La  fua  cella  i c:  o ole  fei  gambe  Ra- 
gli ofe  : t due  fattili  appendicele,  che  s’alzano  fu  l'cfiremità  ioferiore. 

La  fig.  5 contiene  la  ninfa  ufeita  dal  verme  della  fig.  4 ; a è la  ninfa 
veduta  dalla  parte  di  fotto , e mollra  te  parti  efierne  dello  fcarafaggio  : b la 
ilefla  ninfa  effervata  dalla  parte  della  fchiena. 

La  fig.  6 prefenta  una  celletta  ovale  di  terra  fabbricata  dal  verme  a 
■una  infigne  profondità,  c dentro  alla  quale  fi  è cangiato  in  ninfa.  Quella  cel- 
letra  è aperta:  c è la  ninfa,  eh*  vi  Ila  Jentro.  Nella  parte  inferiore  della 
celletta,  offia  alla  efiremità  inferiore  della  ninfa  trovali  in  0 la  pelle  raggrin- 
zata del  verme  della  fig.  4,  della  quale  la  ninfa  fi  è fpogliata. 

La  fig.  7 fa  vedere  due  fcarafaggi,  l’uno  a offervato  per  di  fopra;  l’al- 
tro t veduto  per  di  fotto. 

La  fig.  8 rapprefenta  due  fcarafaggi  venuti  dalle  ninfe  della  fig.  j : m (i 
vede  dalla  parte  di  fopra  : n dalla  parte  di  fotto:  a a a a a a fono  le  lue 
fei  gambe:  t le  due  antenne:  nello  fcarafaggio  m i denti,  o la  tanaglia  fi 
vede  in  t. 

La  fig.  9 fa  vedere  uno  fcarafaggio  falito  fopra  una  fpiga,  della  quale 
rode  i grani  : a è lo  fcarafaggio  : t un  grano  di  tormento  tratto  dalla  fua 
■buccia,  tiretto  dal  primo  pajo  di  gambe,  e (tritolato  dalla  tanaglia. 

AVVERTIMENTO. 

/"'Li  fcarafaggi  della  fig.  7 fono  veracemente  'del  genere  di  quelli  della 
fig.  8 hanno  la  medefima  (bruttura  interna,  ed  elìerna,  mangiano  anche 
«Ut  il  grano  fu  le  fpighe  in  Giugno,  e l'erbe  graminacee  in  Settembre;  fi  fe- 
condano, e depongono  le  uova  al  tempo  degli  altri,  e ne  hanno  tutti  i loro  co- 
fiumi.  Ma  non  G hanno  per  ora  prove  dirette  ed  evidenti,  che  i vermi,  dai 
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quali  vengono  tali  fcarafaggi,  rodano  il  grano  in  erba,  quantunque  vi  fieno 
congetture  fortiliime  per  crederlo.  Si  vorrebbe  pertanto,  che  fi  raccoglieffero 
anche  quelli  l'carafagei  : i.  perchè,  come  fi  è detto,  é più  che  probabile,  che 
vengano  da  vermi  roditori  del  grano  in  erba:  1.  perché  non  fi  propone  una 
fatica  nuova , mentre  quelli  Icarafaggi  fi  ritrovano  in  compagnia  di  quelli 
della  fig.  8,  e con  elio  loro  confufir  perchè  quantunque  al  giorno  d’oggi 
fieno  pochi,  anzi  pochilfimi  in  paragone  di  quegli  altri;  niente  di  meno  fi 
pub,  e fi  dee  temere,  che  coi  tempo  divengano  numerofirtrmi,  poiché  anche 
efii  depongooo  un  gran  numero  d’uova. 

Il  primo  dillintivo,  tra  quelli  fcarafaggi,  e quelli  della  fig.  8,  e che  fi 
rende  fenfibilc  a tutti,  fi  è,  che  cofloro  anche  in  autunno  fono  aliai  veloci 
e cercano  torto  nafconderfi  all’  accodarli  che  fa  il  raccoglitore  . Laddove 
quegli  altri  fono  melenfi,  e come  Hupidi.  L’altro  dirtintivo  fi  è,  che  fono 
più  piccoli,  e neri  affatto  fia  nel  di  fopra,  fia  nel  di  fotto. 

Sonovi  pure  altri  fcarafaggi  del  genere  de’ fopra  nominati,  e che  nella 
flruttura , mole,  collumi , e propagazion  della  fpecie  convengono  con  elio 
loro.  Quelli  hanno  il  bufiot  o torace  verdiccio,  e la  pancia  rolficcia , e fi 
folpetta  , che  portano  venire  da  vermi  roditori  del  grano  in  erba.  Perb  ficco- 
ine  anche  cofloro  lì  trovano  fovente  in  compagnia  degli  altri , farà  ottimo  il 
pigliarli,  o fchiacciarli  per  artìcurarfi  (*). 


(•)  Nel  (.ibricciueltt  Rampato  in  Modena  precede  un  Avvito  dell*  Editcrt  a cbi  Irzpe , *J 
cui  G fa  conofcerc  il  vantaggio  della  fcoperta  del  Stg.  Ab.  Corti , e una  Lettera  tiri 
cel.  Sic.  Bonnet  di  Ginevra  a lui  diretta»  in  cui  feco  G congratula  perle  oRcrvaaioiu 
fatte  sì  pratiche,  che  teoriche,  cioè  relative  al'a  Itoria  naturale  di  qaeft’  infetto , che 
1’ Autore  ci  promette  in  un’altra  Memoria.  Gii  EUit . 

Mi*  JTT*  Mi* '^Mi*'*?*  Mi*  Mi* '*+**'*?+  *|k  ^MW^^+M^^Tk 

DESCRIZIONE 

Della  maniera , con  cui  un  calcolo  fu  fciolto  c cacciato  fuori 
dalla  vcfcica  per  me\\o  dell'  Aria  fifa 

DEL  SIGNOR  NATANAELLO  HULME 
Dei.  Collecio  R.  di  Medicina  di  Londra  ec. 

Qlovtnni  Dote/,  alloggiato  nella  cafa  de’  Certofìni,  in  età  d’anni  73  prò» 
vava  gravi  liimi  fintomi  per  la  prefenza  d’ una  pietra  formatagli!;  nella- 
vefcica  . Sentia  fovente  vivirtìmi  dolori  alle  reni , e un  pefo  rtraordinario- 
nelle  parti  vicine  all’orto  pube.  Seorgeanfi  al  tatto  delle  protuberanze  verfo 
l'eflremità  del  ccton,  e all' intorno  della  vcfcica.  Quello  infelice  vecchio 
orinava  feropre  con  grande  (lento,  per  intervalli,  e talora  involontariamen* 
te . Avea  refi  qualche  volta  de’  calcoli  di  forma  rotonda , e fcntiafi  Tempre 
una  certa  (litichezza . SI  acuti  erano  i Tuoi  dolori  nel  momento  dell’ accerto,, 
thè  altamente  lìrillava,  e n’ era  fuor  di  fe  Hello.  Di  rado  lo  tormentava  la 
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fete  , abbenchè  le  fue  fltida  , e i Tuoi  gemiti  gli  averterò  inaridita  talmente 
la  lingua  e ‘I  palato,  che  retini  n’ erano  come  infame  incollati. 

Appena  un  gujlche  paleggierò  vantaggio  aveva  egli  ricev  uto  dai  rimedi 
fin  allora  feco  adoperati;  end' egli  bramava  che  le  gli  lacerte  l' operazione , in 
cui  ripolla  avea  la  lua  eilrema  ipcranza.  Allora  ripenfando  agli  effetti  che  ci 
prefentano  le  affinità  chimiche,  mi  rifovvenni  dell’attività,  che  ha  l'aria  fida 
di  fcicgliere  le  pietre  (*),  e volli  tentare  quali  nel  corpo  umano  fofler  per 
edere  gli  effètti  d’una  bevanda  impregnata  d'aria  fida.  Feci  in  confeguenza 
di  quello  mio  pendere  prendere  all’ ammalato  quattro  volte  al  giorno  ij  grani 
di  tale  alcali  fido  di  tartaro  fciolto  in  3 once  d'acqua  ordinaria,  e loro  Todi, 
tuiva  quindi  la  medefima  mifura  d'acqua,  in  cui  cranfi  diiute  20  gocce  di 
fpìrito  di  vitriolo  debole.  Lafciando  padare  qualche  intervallo  fra  quelle  due 
porioni,  dovea,  in  fenfo  mio,  accrescerli  la  forra  dell'urto  loro  nella  regione 
inferiore,  e facilitarli  eziandio  il  loro  partaggio  nel  corpo  dell’ammalato. 
Dopo  pochi  giorni  fui  ben  piacevolmente  forprefo  veggendo  nell’  orina  dello 
ammalato  molti  frammenti  di  calcoli  e un  corpo  mucolo  biancadro  limile  ad 
un'acqua'  faturata  di  creta.  I falcetti  petroli,  che  feorgeanfi  in  quella  mate- 
ria, ne  annunziavano  abbailanza  l’origine,  e faceanla  riconofcere  per  un  cal- 
colo ridotto  ad  uno  dato  di  rammollimento,  e di  divifione.  Tale  folianza 
dopoché  la  feci  leccare  trovoffi  Jeggeritlima  in  proporzione  del  fuo  volume. 

L'ammalato  cacciava  ordinariamente  fuori  que’ calcoli  verfo  la  punta  del 
giorno,  e provava  allora  un  leggiero  dolore,  e come  un  non  lo  che  di  bru- 
ciore verfo  il  collo  della  vedici,  e nell’  uretra  ,•  effetti  che  io  attribuiva  a 
corpi  duri,  e fc.ibri,  che  ivi  partavano.  Migliore  era  ogni  giorno  la  quantità 
delle  pietre,  e de’ corpi  cretacei , che  l'ammalato  rendeva  , coficchè  dopo  qual- 
che tempo  parve  che  il  calcolo  fi  forte  interamente  fciolto,  e ufeito  fuori  colle 
orine.  In  capo  a un  mele  avea  renduti  più  di  180  frammenti  petroli  di  varie 
grandezze,  fenza  contar  quelli  che  rcnduti  avea  nel  folditfare  al  bifogno  di 
urinare.  Mentre  quelle  pietre  erano  ancor  umide,  aveano  un  color  rollìccio, 
e diveniano  bianche  coll’  eflìcarfi . Alcune  erano  lottili  come  una  finirtìma 
lamina,  altre  aveano  maggior  denfirà:  tutte  però  aveano  un  Iato  converto  e 
lifcio,  l'altro  concavo  e (cabro;  dal  che  chiaramente  dovea  inferirli,  che  era- 
no parti  d'una  grolla  pietra. 

L’ufo  de’ fummentovati  rimedi  prolongato  per  tre  fettimane  facilitò 
l’ufcita  intera  de' calcoli,  e guari  radicalmente  l’ammalato.  Vi  fi  aggiugnea- 
no  de’ catartici  dolci , allorché  v’era  rtitichezza,  abbenchd  i Tali  di  tartaro, 
« di  vitriolo  provochino  adai  comunemente  le  orine,  e ’l  fecerto.  Il  regime 
nutritivo  nulla  ebbe  di  particolare.  Le  indicate  bibite  ne  formavano  la  mag- 
gior parte  alla  mattina,  alla  fera,  al  mezzodì.  La  fua  bevanda  era  acqua  di 
ginepro  mefcolata  con  acqua  comuae,  dopo  di  cui  bevea  un  bicchiere  di  vino 
bianco.  Di  rado  egli  avea  fete. 

A. 


(*)  Vedi  Volami  XXVII.  , e XXIX. 
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LETTERE 

DEL  SIGNOR  GIACOMO  CORNISH 
Chirurgo  a Totnejf  nella  Contea  di  Devonshire 
AL  SIGNOR  DANIELE  BARRINGTON 
Della  R.  Società  delle  Scienie  ec 
SU  L’ INTORMENTIMENTO  DE1  CULI-BIANCHI 
Tranfaz.  Filofof.  Voi.  LXV.  Part.  1. 


Signore 


LETTERA  I. 

Totneff  j Febbraio  1775. 


SA  pendo  quanto  incerto  fra  ancora  predo  i Naturalidi,  e quanta  fi  defi» 
deri  di  avverare  con  certezza  fe  le  rondini,  e i rondoni  reìlin  predo  di 
noi  nell’  Inverno  in  uno  fiato  di  torpore,  ovvero  fien’  elfi  uccelli  di  padag» 
gio,  e portinfi  in  un  clima  -caldo;  quindi  ometto  ogni  apologia  che  ( it 
dovrei  all' ardir  mio  d’ incomodarla  con  quella  Lettera,  che  definir  potrà, 
cred’  io,  in  molta  parte  la  quifiione,e  fciorre  ogni  dubbio.  Al  principio  di 
Novembre  mentre  (lava  pefeando  fu  i banchi  del  fiume  Dare , che  fccrre  » 
a piè  d’ur.o  fcolcefo  monte,  al  cui  fianco  fporgono  grandi  (cogli  ricoperti 
d’ellera  e di  fpini,  fui  tutto  a un  tratto  forpreio  volar  reggendo  uo  grande 
numero  di  cult-bianchi , odia  rondini  a cui  bianco.  Parendomi  tirano  di  ve» 
der  tali  uccelli  in  91  avanzata  ilagione,  lalciai  ogn’ altro  mio  divertimento, 
per  efiervare  più  attentamente  quegli  uccelli,  immaginandomi  che  fodero 
fiati  tratti  fuori  dal  loro  quartier  d’ Inverno , veggendo  il  bel  lereoo  di  quel 
dopopranzo,  poiché,  confiderata  la  Ilagione,  era  la  giornata  confiderevol» 
mente  calda,  e placida;  e a quell'ora  il  Sole  vibrava  appunto  i funi  raggi 
direttamente  contro  gli  fcogli , dirimpetto  ai  quali  io  dava . Elfi  continua- 
rono a fvolazzare  innanzi  e indietro  per  un'ora  e mezza, dando  fra  di  loto 
molto  vicini,  non  facendo  mai  più  di  trenta,  o quaranta  pertiche  in  terra 
linea,  e non  ifeofiandofi  mai  dagli  fcogli  tutto  al  più  che  di  cento.  A quei) i 
poi  tanto  più  s'avvicinavano,  quanto  più  il  Soie  s’ ahb»lTava  . Andavan  al- 
lora diminuendo  confiderevoltnenre  di  numero,  e in  breve  tempo  ritornaro- 
no tutti  nelle  fcrepolature  daddove  eranfi  avventurati  ad  ufeire  invitati 
dalla  bellezza  del  giorno,  e dal  tepore  dell'atmosfera. 

Oficrvai  accuratamente  tutti  quegli  uccelli  per  vedere  fe  v’avea  tra  efii 
alcuna  rondine,  ma  non  ne  vidi  alcuna,  comunque  attento  a cib  fielfi  e 
lotto  altronde  flato  adicurato  da  molti  padroni  decadimenti,  che  fanno  ti 
commercio  de’  pelei , che  in  ogni  autunno,  mentr'effi  facean  vela  pel  me- 
diterraneo, avean  collantemente  veduti  numerofi  Iciamt  di  rondini  prendere 
il  volo  loto  verfo  il  Mezzodì.  V'è  quindi  ragione  di  credete  che  quelli 

uccelli 


Digitized  by  Google 


CORNISH  INTORMENTIMENTO  ee.  41S 

eccelli  vadano,  all’ accodarti  dell’inverno,  a cercare  nn  clima  piti  caldo; 
febbene  il  Sig.  di  Buffon,  non  avendone  evidenti  prove  abbia  lalciato  quello 
punto  indeciso.  Il  furriferito  racconto,  di  cut  farò  in  ogni  tempo  la  piò 
certa  fede,  mette,  almeno  riguardo  a qualche  fpecie  di  rondini,  la  quiflione 
fuor  d’ogai  dubbio;  e cib  balla  a rendere  fcufevole  la  libertà,  che  io  mi 
fono  prela  di  ferverle.  Ove  non  trovili  quello  ragguaglio  abballanza  cir- 
eodanaiato , mi  farò  un  piacere  di  rifpondere  in  ogni  tempo  alle  inchiede* 
che  fu  di  ciò  tarmili  potranno.  Sono  ec. 


LETTERA  II. 


Signore 


31  Mano  1775. 


On  avrei  si  lungo  tempo  differito  a rifpondere  alla  fua  Lettera  dei  t^ 
dello  feorfo  mefe  fe  avedì  potuto  fubito  avere  il  Volume  LXII  delle 
Tranfazioni  Filofofiche  per  rileggervi,  cioè  che  ella  ha  ferino  d importante 
fu  quedo  foggetto.  Siam’ ora  nella  dagione,  Accora’ ella  offerva,  in  cui  le 
rondini  e i rondoni  cominciano  a ricomparire  fra  noi  ; ma  niuno  non  fe  n’é 
veduto  finora  ; il  che  dee  probabilmente  attribuirli  allo  draordinario  rigore 
della  dagione.  Ella  però  può  viver  lìcura , che  io  nulla  ometterò  per  fod- 
disfare  alla  fua  richieda , e mandarle  alcuno  di  quedi  uccelli  uccifo  al  primo 
nfeire  dalle  fenditure  dello  fcoglio,  dove  lenza  dubbio  avrà  pattato  tutto 
l'Inverno  in  un  flato  d’ intormentimento.  Una  perfona  che  abita  folto  i! 
ciglione  di  quelle  rocce  m’adicura  non  poterli  in  alcun  modo  penetrare  Cao 
al  fondo  di  quelle  fenditure;  tanto  ede  fono  profonde.  Non  vi  farebbe  al- 
tro mezzo  d’avere  gli  uccelli  intormentiti,  che  quello  di  minare  gli  fcogli 
colla  polvere,  il  che  far  non  potrebb.fi  lenza  molta  fpefa  , nè  forte  fenza 
pericolo,  e furs’  anche  l’azione  della  polvere  accefa  dillruggeiebbe  quegli 
animali;  onde  nemmeno  otterremmo  il  nollro  intento . Ebbi  difatti  l’idea  di 
minare  lo  Icogho  al  primi  vedervi  entrare  i cult-bianchi,  e l’avrei  fatto- 
allora  fe  la  llagione  f de  lista  collante,  ma  confiderai  poi  che  l'importanza 
della  fcopvrta , non  larebhe  data  corrifpondenre  alle  foefe,  e alle  difficoltà 
da  luperarfi.  Altronde  non  è più  draordinario  di  trovare  intormentite-  ron- 
dini culi-bianchi  o rondoni , di  qu.-llo  il  fia  di  trovare  in  tale  date  ì ghiri* 
© i pipi  il  re  1 li , che  fono  a un  di  predo  d'egiul  volume  ; e di' quedi  ne  tro- 
viamo grandillimo  numero  ; e talora  a notro  piacimento  in  alcuni  luoghi 
fottetranti , o grotte;  ne  raro  è il  vedere  a merz’  inverno  i pipilrelli  vtv 
lare  le  la  dazione  fia  lerena,  e poco  fredda.  Ora  ii  tubo  intedinale  di 
quella  Ipecie  d’animali  merita  d'eder  efaminato,  giacché  far  fi  può,  nella 
{bigione  del  loro  intormentimento.  Come  veggonfi  talora  d’ inverno  i pipò- 
flrelli , cosi  compaiono  talora  nella  della  (lagiona  i ^culi-bianchi , ed  io,  ove 
■bbifcgm,  f*rò  rellimomo,  n’averne  veduti  a Totned  ne’ meli  di  Dicerrv 
hre,  e d1  Gennaio;  il  che  pctò  non  puffo  aderire  riguardo  alle  rondini  do 
mediche,  li  lòmma  per  me  è dimo. Irato  ad  evidenza, ove  facciano  il  loro 
foggiamo  iemale  1 culi  bianchi,  e in  ciò  pur  concorre  il  te  limonio  del  Sie.. 
Sievtat , e nei  Don.  ite , febbene  farebbe  dato  da  dcfiderarlì  che  queuli 
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avede  meglio  verificato  fe  gli  uccelli  da  loro  veduti  culi-bianchi  erano,  o 
rondini  . Il  Sig.  KUim  nella  fua  Differtaiioue  de  HyLcmaculìt  HiirtinJri- 
nuni  narra  che  fuo  padre  trovò  tre  rondoni  , nell’ inverno,  in  una  vecchia 
quercia  , i quali  edendo  ilari  avvicinati  al  fuoco  , fi  ravvivarono  , comin- 
ciarono a volare  per  la  danza  , ma  non  molto  dopo  morirono . 

L’  obbiezione  che  può  fard  contro  1’  opinione  dell'  intormentimento  di 
quefli  uccelli  fi  è che  tutti  gli  uccelli  mutano  una  volta  all'anno,  e le  ron- 
dini non  mutano  punto  fra  di  noi,  ond’é  naturale  che  ciò  facciano  altrove. 
Quell’  obbiezione  però  non  ha  per  me  molto  pelò , poiché  io  fon  di  pen- 
dete che  gli  uccelli,  i quali  reilano  una  parte  dell’anno  intorpiditi,  non 
foggiacciano  alla  muta;  parendomi  probabile,  che  il  fangue  che  confu- 
irtano  gli  altri  uccelli  in  tale  occafione,  fra  negli  uccelli  foggetti  all'  intor- 
mentimento ferbato  dalla  natura  per  prefervarli  in  quello  ilato  . Io  ho 
altronde  veduti  parecchi  uccelli  tenuti  in  gabbia,  i quali  con  hanno  punto 
latta  la  muta,  e ciò  particolarmente  ho  veduto  in  un'allodola,  che  feguitò 
a cantare,  e ad  edere  in  pieno  vigore  per  tutto  1'  autunno,  e 1’  inverno. 

E'  vero  che  è flato  tentato  invano  di  ridurre  tali  uccelli  ad  uno  flato 
di  torpidità  con  collocarli  , e tenerli  in  un  luogo  freddo  (*).  Ma  ciò  non 
pruova  , che  in  tale  flato-  viver  non  pofTano , poiché  in  quelle  fperienze 
quegli  uccelletti  erano  Tempre  agitati  da  un  continuo  timore , e per  confe- 
enenza  non  erano  punto  difpofli  a fare  quel  cangiamento  , a cui  1'  inlìinto 
fi  dirige  per  loro  prefervazione , e Gcurezza.  Imperocché  io  credo,  che 
Io  flato  d' intormentimento  ila  prodotto  da  una  difpofizione  volontaria , dirò 
coti , dell'  animale  medelìmo,  e non  dalla  fola  azione  dell'  atmosfera.  Or 
quando  movali  chiufo  a Tuo  difpetto  è chiaro , eh’  egli  adopera  tutu  la 
forza  , e l’ ingegno  per  ufeir  di  prigionia . 

Defidero  che  mi  riefea  di  prendere  qualche  cul-bianco  al  primo  ufeire 
dal  fuo  quartier  d' inverno  ec. 

LETTERA  IH. 

9-  Maggio  177$. 

Signore 


SE  ho  molto  tardato  a fcriverle  non  ad  altro  lo  attribuii» , che  alla 
premura  mia  di  raccogliere  molte  notizie  , e render  così  la  mia  Lettera 
di  lei  piò  degna;  e fe  i fatti  ch’io  rapporterò  tanto  ben  certificati , quanto 
la  natura  deile  cofe  Io  permette,  potranno  edere  di  qualche  confeguenza  » 
fpero  di  non  eflervi  mal  riufeiro  . II  Sig.  Trift , attuale  Affeflore  , ed 
ultimamente  Membro  del  Parlamento  per  quella  atta  , m’  aflìcura  d’  aver 
veduti  un  inverno  , verfo  il  Dicembre  , molti  culi-bianchi  volare  innanzi 
e indietro  predo  un  grande  Scoglio  ; diilante  un  miglio  da  Totnefs , e pur 
predo  un  fiume.  Il  Sig.  Drver  ricco  Agricoltore  é pronto  a giurare  d’aver 
trovato  una  volta  un  rondone  nella  Chiefa  di  Ashpricgton  di  mezz’  inver- 

O VeggaG  la  Contemplai  iella  .Natura  dii  Sig.  Ilonnet  < ritinta  t arricetaiiU  di  New 
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no  : egli  lo  prete  in  mano  , e (ebbene  non  delle  allora  legno  di  vita , è 
«erto  però  che  Colo  era  morto  da  poche  ore  : lo  crede  caduco  dal  tetto, 
ove  lavoravano  alcuni  muratori  per  riparare  una  rottura.  Tomma/o  Didham 
pur  afferma  d'aver  una  volta  vedute  ai  1 6 di  Dicembre  due  rondini,  o 
culi-bianchi  volare  nel  corrile  d'  un  gentiluomo  a Suffertony  rammentaG 
che  affai  bello,  e mite  era  quei  giorno,  e immaginò  allora  che  ufcire  bif- 
ferò dalla  paglia  che  copriva  la  caia.  Comunque  Ga  fe  ne  inferifce  l’ intor- 
mentimento di  certi  uccelli.  Il  Sig.  IViai  m'afiicurù  Lunedi  fcorfo,  che 
nell’ inverno  prelfo  a Dicembre  trovò  una  volta  nel  tronco  voto  d’ un 
/raffino  un  uccello  coperto  d’  una  fpecie  di  lanugine  : lo  prefe  e vi  Teorie 
Tegoi  di  vira  : ciò  videro  pure  altri  lavoratori , che  feco  tagliavano  le 
piante;  il  calore  delle  mani  lo  relè  vivace,  e parve  loro  che  folle  un  cucò . 
Altronde  già  »’  è qui  opinione  che  quell’  uccello  all’  inverno  (IrappiG  le 
penne,  c’I  palli  intormentito  io  qualche  tronco.  Anche  il  Sig.  Achatd  di 
Privy-Garden  , che  vive  ancora  , può  lenificare  la  variti  del  fuo  racconto 
circa  i culi-bianchi  intormentiti,  eh’  ei  vide  prendere  fui  banchi  d’arena 
del  Reno,  Gccome  deferive  in  una  Lettera  a P.  Ceilìnfo*  letta  alla  Società 
R.  Abbiamo  adunque,  per  provare  il  torpore  degli  uccelli  un  evidenza 
prefuntiva  de’  Sigg.  Tt'ijl , Devtr , Didham,  e mia,  e un'evidenza  pofitiva. 
de’ Sigg.  Achard , S'ttvrm , Pyi , e iViat  y tutti  ooetl’  uomini  , e incapaci, 
d’  aderire  una  menzogna. 

L’  opinione  d’  Arifiottìt  che  fra  gli  uccelli  d’  una  medefima  fpecie  al- 
cuni emigrino,  altri  llrappinfi  le  penne  , e pallino  1’  inverno  intormentiti,, 
non  può  ammetterli  ; poiché  non  dobbiamo  creder  mai  , che  gli  animali 
ifeif»  Geno  diretti  da  due  diverG  iilinti  , ove  trattaG  di  cola  che  concerne 
ai  dappreffo  Pendenza,  ma  botili  da  una  fola  univerlal  legge  di  natura, 
indipendente  dalla  volontà , e dalla  inclinazione  . Ciò  però  intender  fi 
vuole  quando  G permette  alla  legge  di  Natura  di  fare  il  fuo  corfo  , poiché 
la  violenza  diilrugge  la  regola  delle  azioni  . Pertanto  lebbene  il  Sig.  di 
Bufi’on  ed  altri  non  Gano  riulciti  ad  intormentire  le  rondini  confinate  iti 
fredde  Ganze , pur  io  immagino  che  ciò  ottener  fi  potrebbe,  ove  fi.pren- 
deffero  giovani  rondinelle,  o culi-bianchi  coi  loro  genitori  ( il  che  farebbe 
facile  pigliandoli  nel  nido  ) e li  tenelfer  poi  in  un  giardino  coperto  di 
reti , ove  pur  (offe  uno  (lagno  . Forte  i giovani  uccelli  , trovandovi  Tuffi- 
ciente  pafcolo  non  fennrebbono  1 incomodo  della  ridreftem . Se  1’  erpe- 
tico?* riutcìife  bene  potrebbonfi  fare  elatte  offervazioni  fu  i vari  gradi  di 
torpidità  nei  divertì  tempi  dell'inverno.  Dovrebbero  io  differenti  tempi 
efammarlene  gl’  intellim,  ed  oftervare  1’  analogia  loro  con  quelli  dei  pipi* 
flrelli  intormentiti. 

Ho  avuta  occafione  d’ efaminare  le  «ifeere  in  parecchi  di  quelli.  Il 
tubo  inteilinale  era  perfettamente  voto , tranne  un  mezzo  pollice  predo 
1-  ano,  ove  conteneanfi  alcune  dure  feccie  : la  vefcica  del  fiele  era  piena 
d'un  umore  gialliccio,  e pellucido.  Avendo  introdotta  nel  corpo  ad  un  di 
queiti  la  palla  d’  un  termometro  di  Fahrenheit , ii  calore  del  fangue  del 
«noie  lese  alzare  il  mercurio  di  due  gradi  ; ma  in  tre  altri , che  aperfi  al. 
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medelìmo  tempo  nè  col  termometro,  nè  col  fitto  m’  avvidi  d'aleuti  calo-' 
re . Eflendo  fiate  fatte  quelle  fperienze  a principio  d'  Aprile , fuppor  lì 
dee,  che  il  pipiflrello,  il  coi  calore  agiva  fui  termometro  , avelie  gii  Ten- 
tilo 1'  avvicinarli  della  nuova  llagione,  e folle  vicino  a fcioglierli  dal  torpore. 

Dal  vedere  t)  poche  feccie  negli  interini  di  fifTatti  animali  , e dal 
vederle  si  predo  all'  ano  , fi  può  trarre  argomento , che  quelli  , Temendoli 
vicini  ad  intormentire,  prendano  fufhcicnte  cibo,  che  foflentar  li  podi  per 
tutto  1'  inverno.  E'  vero  , che  in  tale  (lato  le  fonzioni  vitali  fanno!!  con 
eccedivi  lentezza  , ma  pur  li  fanno,  ficcorae  dall'  elìer  voti  gl'  inteilini  , 
dalla  magrezza  degli  animali,  e dalle  feccie,  che  trovanlì  lotto  que'  luoghi, 
ove  i pipidrelli  Hanno  come  pendenti  in  grappoli  , chiaramente  lì  feorge. 

Gli  uccelli  della  cialfo  delle  rondini , che  ho  prelì  al  primo  comparire 
tra  noi  » ed  eliminati , fecondo  il  Tuo  avvilo , avean  le  penne  intere  , ed 
edremamente  lifeie  ; gl'  inteilini  etano  voti , tranne  il  gozzo  che  contenea 
una  foilanza  limile  a delle  pagliuzze  . I rondoni  non  fono  comparii  an- 
cora , e toflo  che  aver  ne  poSa  gli  efatninerò , e renderonne  conto  in  un 
altra  Lettera  . Sono  ec.  A. 


DELLE  QUALITÀ’ 

Che  rìchieggonfi  in  un  perfetto  Artifia 
Articolo  tratto  dalla  Teoria  generale  delle  Belle-Arti 
DEL  SIC.  SULZER 


dell’  Accad.  di  Berlino . 


Allgtmtinc  Thcoric  &c.  Art.  Kiinfilcr. 

LA  compiuta  pittura  di  ciò  che  codituifce  un  perfetto  Artilla  è imprefa 
si  malagevole , che  io  non  afpiro  in  queir  articolo  che  a darne  un 
femplice  fchizzo. 

Atta  formazione  di  un  Arrida  eccellente  la  natura  lì  è quella  che 
dee  contribuire  il  piò  ; ma  dee  poi  anch’  egli  medelìmo  col  proprio  dudio 
coltivare  i doni  delia  natura  ; e il  concorfo  di  molte  circollanzc  citeriori  è 
pur  di  naedieri  a perfezionarlo  interamente. 

Siccome  le  Belle-arti  agilcono  fovra  i lenii , ed  han  per  ifeopo  il  com- 
mover  1’  animo  vivamente  per  via  deali  oggetti  fenlibili  ; così  fembra , 
che  una  forte  lenlibiiitì  lìa  il  primo  fondamento  al  genio  d’  un  Artilla. 
Chi  vivamente  non  fente  in  fe  medelìmo  è ben  difficile  che  alcun  vivo 
fentimento  polla  dedare  negli  altri . Un’  Opera  in  fatto  di  Belle-arti  non 
è in  fondo  che  la  rapprefentazione  di  un  obbietti» , da  cui  l’  Artilla  mede- 
fimo  è dato  vivamente  commolfo . Ciò  foto  che  poi  mededmi  abbiarn  fen- 
tito  con  piena  forza  fiatn  noi  in  grado  di  poter  efprimere  o col  difcorlo  o 
per  altra  via  in  maniera  da  renderne  gli  altri  fenlibili  . La  madiata  che 
Otaw  intima  al  Poeta  che  dee  pianger  prima  egli  medelìmo  , le  ama  ec- 
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citar  1'  altrui  pianto,  è applicabile  a qualunque  Opera  delle  Belle-atti'. 
Ciò  che  vuoili  da  alcuno  per  loro  mezzo  dedare  in  noi , dee  prima  aver 
penetrato  l’Autore  profondamente. 

Un  Attilla  adunque  può  riguardarli  come  un  uemo  che  fente  viva- 
mente , e che  ha  apprefo  ì meni  opportuni  di  vivamente  manifellare  col- 
l’arte lua  ciò  che  pruova  in  fe  dello  ; l’Oratore  e il  Poeta  per  via  delle 
parole  , il  Mufico  per  via  de'  Tuoni  inarticolati  ec.  : e coloro  che  più  for- 
temente fono  commolTì  dagli  oggetti  fenfibili  , in  miglior  grado  pofleg- 
gono  il  fondamento  primo  delle  Belle-arti . 

Troppo  ci  dilungheremmo  dal  noflro  piano  , fe  entrar  voleflimo  in 
una  profonda  plìcologica  confiderazione  di  quella  viva  fenfibilità  . Ci  ri- 
itringeremo  pertanto  a ciò  l'olo  che  al  prefente  foggetto  immediatamente 
appartiene. 

Ella  richiede  in  primo  luogo  fenfi  Uni,  e dilicati  . Chi  ha  udito  de- 
bole o duro  farà  meno  commofTo  da’  Tuoni  appaflionati , che  uno  di  fino 
orecchio.  Lo  (leffo  è pure  degli  altri  fenfi.  Richiede  ella  in  fecondo  I nono 
una  viva  immaginazione.  Per  quella  le  imprelfioni  fenfibili  , anche  quando 
l’oggetto,  da  cui  dipendono  è lontano  , han  quali  la  della  vivacità  come 
fe  lolfe  prefente.  Il  Pittore  vede  il  fuo  oggetto  benché  aliente  con  tutti  i 
colori  della  natura  come  fe  l'  avelie  fott'  occhio . 

Quella  fenfibilità  degli  Artidi  debb'  edere  in  oltre  aiutata  da  una 
fpecie  di  forza  creatrice  . Que’  che  amano  di  occuparli  nel  chiaro  fvilup- 
pamento  delie  idee,  le  menti  adratte  , che  agti  obbietti  della  contempla- 
zione tolgono  ogni  forma  corporea  per  confiderai  cogli  occhi  foli  dell’  in- 
telletto nella  loro  femplicirà  , fon  desinati  alle  feienze  profonde  . Per  le 
Belle-arti  é necedario  all'  incontro  , che  uno  fappia  rapprefentarfi  viva- 
mente gli  ederi  adratti  fono  forme  lenfibili . Ogni  Attilla  è un  Poeta  , e 
la  primaria  forza  del  fuo  genio  deve  edere  occupata  a rivedire  gli  obbietti 
delio  fpiriro  fotto  corporee  apparenze  . I Poeti  propriamente  detti  fon 
-quelli  che  a ciò  fi  applicano  maggiormente.  Quindi  noi  vediamo  il  parlar 
poetico  pieno  d'immagini,  di  metafore,  di  ederi  fattizj  ec. 

Effetto  di  una  tal  forza  creatrice  , e di  una  tale  tendenza  alla  fenfi- 
bilità é puranche  il  faper  dar  anima  alla  materia  , e nelle  cofe  puramente 
■corporee  , nelle  piante  , nei  fiori , nelle  vaili  , nei  colli , nei  monti  laper 
trovare  la  vita,  e il  fentimento. 

Quella  fenfibilità  , e quella  forza  creatrice  , fono  il  fondamento  pri- 
mario dell'  attitudine  alle  Belle-arti  . Ma  amendue  eder  debbono  unite  a 
un  gudo  puro  , e perfetto  che  ferva  loro  di  regola  . Non  v’  ha  di  peggio 
che  un’  immaginazione  «frenata  abbandonata  a fe  fieda . L’  Arrida  é da 
riguardarli  in  qualche  modo  come  on  uomo  che  fogna  vegghiando  , o che 
delira  avvedutamente  ; fe  all’  impazzata  ei  fi  abbandona  a*  Tuoi  delir; , 
non  v’  ha  llranezza  che  da  lui  non  poda  allettarli. 

Chi  ha  fenfibilità , immaginazione  , e buon  gufio , può  già  edere  un 
buon  Arrida  : ma  per  divenire  Arrida  eccellente  , richiedefi  qualche  cofa 
di  più.  Il  miglior  Dipintore  di  fiori  non  é perciò  graa  Pittore  -,  nè  chiua- 
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que  fa  fare  un  bel  madrigale  dee  pretendere  di  Ceder  Culla  Ceranti*  drOmer»t 
di  Sofocle , o di  Orazio.  Un  amor  vivo  al  buono,  e al  perfetto,  una 
fondata  cognizione  di  atnendue  colla  fcnfibihra  , e col  gullo  pur  debbonfi 
accoppiare . Il  PcnCatore  robullo  , che  cerca  il  buono  Copra  ogni  coCa , 
che  ha  pel  buono,  e il  perfetto  il  più  vivo  interetTe  , è Colo  capace  di 
formare,  e creare  nell’animo  fuo  oggetti,  che  diano  alle  Beile-arti  il  Ior 
più  alto  fplendore . Orazio  dice  edere  un  perfetto  Attilla  quello  che  ft 
mefcolare  1’  utile  al  dolce  : ma  quella  mailima  li  ha  piuttollo  ad  efprimere 
viceverfa  , e chiamar  vero  Ar riffa  quello  che  la  melcolare  il  dolce  all’  utile  . 
L’  utilità  debb’eifere  il  principale  oggetto  delle  migliori  opere  delle  Belle- 
arti  , e quella  deve  1’  eccellente  Arrida  aver  Irmpre  di  mira  . Non  è per 
la  loia  leofibilita , e pel  Colo  buon  gulto  che  Onero  , e Sofocle,  e Fidi* , 
e Rafaello  hanno  ottenuto  oeila  lor  clalfc  il  primo  grado;  egli  c perchè 
a quelli  doni  hann’  elfi  unito  un  vivo  amore  alia  perfezione . Chi  accoppia 
in  le  lleflb  gran  cuore,  e gran  mene  ; ed  ha  in  Gene  viva  fenfibilità, 
e fino  gutlo  ha  il  Colo  Amila  perfetto  . Quindi  non  è maraviglia  Ce  i 
grandi  Amili  Con  pochi,  e iolo  appaiono  di  tempo  in  tempo. 

Tanto  più  che  i Cuddetti  talenti  per  fe  foli  non  ballano  . E1T1  forv 
nifeono  all’  Attilla  1’  abilità  di  dar  alle  lue  opera  la  debita  forma  quando 
n'  abbia  i materiali  : ma  quelli  non  fi  procacciano  che  colla  fperienza  , e 
«olla  cognizione  del  mondo,  e degli  umani  intere!!!,  fi  più  alto  gen:o 
non  farà  mai  nulla  di  grande,  finché  mancherà  di  quella  fperienza  , e di 
quella  cogeizione . Per  l’eloquenza  non  baita  aver  1'  ingegni  di  Denojiene , 
o di  Cicerone  ; convien  anche  aver  avuto  occafione  di  elettrizzar  quell'in- 
gegno in  mezzo  ad  oggetti  grandi . 

I talenti  fon  forze  morto,  per  cosi  dire  , finché  la  mente  dell’ Arrida 
manca  di  grandi  foggvtri  che  li  mettano  in  azione.  Qpmdi  é che  l’edu- 
cazione, il  genete  di  vita  , e l’efpenenza  alia  perfezione  dell’  Arrida  mol- 
tillìmo  pure  contribuilcono.  Se  i Greci  hanno  di  tanto  avanzato  gli  altri, 
non  è perchè  avellerò  maggiore  ingegno,  ma  perché  ebbero  migliore  occa- 
Cone  dògli  altri  di  veder  cufe  grandi  . Un  Giovine  dal  miglior  genio  poe- 
tico, mi  allevato  nell'ignoranza  degli  uomini,  e degli  umani  laterefi , 
in  tutta  la  malfa  de’fuoi  penfien  non  faprà  trovar  nulla  che  lo  commova 
e lo  ecciti  . Quanti  Pittori  colle  più  felici  difpofiziom  fon  tuttavia  rimaiii 
Temprici  dipintori  di  fiori  o di  paeietti  perché  é u>ro  mancata  la  cognizione., 
e 1’  efperienza  per  occuparli  intorno  a cole  più  grandi  ì Dopo  che  la  na- 
tura ad  un  uomo  avrà  dato  tutto  ciò-che  richiedefi  al  gemo  di  un  grande 
Arrida , dee  por  la  fortuna  guidarlo  ov’  ei  polla  mirate  e la  natura  e gli 
uomini  fotto  agri  afpetti  più  intcreifanti  . Allor  loto  ei  comincia  a pofledere  ciò 
che  é di  meìlieri  per  concepire  nella  lui  mence  opere  veramente  grandi. 

La  pftcoiogica  cognizione  degli  uomini  , e foprattutto  delia  loro  im- 
maginazione , e del  loro  cuore  dee  terminare  lo  lluJio  d’  un  Artidi . Egli 
é infinitamente  più  agevole  analizzare,  e couofcere  I’  intelletto  , «he  la 
fenlibiiira.  Il  primo  ha  una  loia  maniera  di  operare  , la  feconda  ne  ha 
mille  : e tutte  un  eccellente  .Arrida  le  d^e  conulcere  per  tralc.cgliere  alle 
•ccafioni  quelle  che  meglio  il  guidino  al  Tuo  fine . 
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Arinotele  ha  l'critto  per  gli  Oratori  una  teoria  delle  pafllom,  perchè 
elfi  apprendano  come  ciafcuna  dee  maneggiare  . Quella  però  è ancor  la 
parte  più  facile  delle  cognizioni  pficolog  che  d’  un  Artidi . Nelle  paflìoni 
chi  fa  il  più  è l’ immaginatone;  e chi  lapefle  i mirabili  edòtti  di  quelta  , 
avrebbe  pur  quelle  in  fuo  potere . Ma  per  mala  ventura  in  quella  parte 
la  pficoiogia  è più  imperfetta  , che  altrove  . Aperto  è qui  ai  Filofofi  un 
largo  campo  ancor  poco  battuto,  e lor  toccherebbe  il  coltivarlo  e far  me* 
glio  conofcere  agli  uomini  la  più  poilente  facoltà  del  loro  fpirito,  ed  agli 
Artidi  fornire  il  mezzo  principale  onde  internarli  ne’  più  ripodi  nafcon- 
diglj  del  cuor  umano. 

Così  il  ritrovamento  de’  foggetti , come  il  loto  maneggio  richiedono 
affai  forza  d’ invenzione , richiedono  un  genio  particolare  a (coprire  le  vie 
più  proprie  onde  giugnere  ai  propodi  fini  . L’  Artidi  è un  uomo,  che  aver 
dee  in  l'uà  mano  i mezzi  più  acconci  di  guidar  gli  animi  altrui.  A ciò 
non  bada  il  conofcer  gli  uomini  femplicemente:  conviene  ancor  pofledere 
il  genio  felice  di  dare  le  rapprefentazioni  neceflarie  per  moverli , e go- 
vernarli la  forza  opportuna  . Tra  i varj  motivi  , che  poflono  aver  prela 
full’  animo  loro , deve  egli  fapcr  trafccglierc  in  ogni  occafione  i più  vale- 
voli. Ogni  Ardila  nell'  arte  fua  deve  edere  in  grado  di  far  quello  , che 

dice  Virgilio  d’  un  grande  Oratore  : rtgit  dilli s animar  , & pecora  mulcct . 

A ciò  richiede/]  certamente  un  genio  di  primo  ordine:  e perciò  mal  co- 
nofeono  e la  natura , e il  fine  delle  Belle-arti  que’  che  metton  gli  Artidi 
appena  al  di  l'opra  de'  /empiici  Operai  . Solo  un  uomo  veracemente  grande 
può  edere  grande  Ardila. 

Oltre  ai  doni , alle  abilità  , e alle  cognizioni  Copra  deferitte  è di 
tneflieri  lo  Audio  dell’arte  propria , e l' efercizio.  I precetti  poco  forfè 
contribuifcono  alla  forza  del  genio,  ma  1'  efercizio  riduce  le  abilità  naturali 
alla  pratica  ; quindi  all’  Attilia  è neceffario  un  efercizio  cotidiano , e con- 
tinuo. La  mali'tma  che  ad  Apeìle  s’ attribuire  nulla  dics  fine  linea , è 
eccellente  . Nella  floria  degli  Artidi  fi  troverà  , che  i più  grandi  fra  eflì 

fon  anche  flati  i più  grandi  lavoratoti  . A quell’  efercizio  continuo  nella 

meccanica  dell'arte  deve  anche  unirli  un  contini#)  Audio  delle  migliori 
opere  altrui.  Effo  giova  oltremodo  al  perfetto  fyiluppamento  del  proprio 
ingegno  , non  effendo  effo  pure  che  un  eccellente  , e perpetuo  efercizio. 

E’  da  coofigliar  finalmente  agii  Artidi , che  non  fondino  la  loro  glo- 
tia  fu  i loro  talenti,  ma  fui  nobii  ufo  che  n:  faranno.  Un  Arrida  eccel- 
lente può  rendere  alla  fua  nazione  il  miglior  fervigio  , che  dagli  uomini 
polla  afpettarfi  . Ei  può  meritarli  egual  onore  che  un  Capitano  , un  pub- 
blico Amminiflratore  , un  Filofofo  . Guai  a lui , fé  di  quell’  onore  fi  priva 
con  opere  «lignificanti,  o mefehine!  , 
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LETTERA 

DEL  SIG.  DON  ALESSANDRO  VOLTA 
AL  SIG.  DOTTORE  GIUSEPPE  PRIESTLEY  * 

Como  2 Settembre  1777; 

Signore 

HO  finalmente  ricevoto  il  terzo  volume  fopra  le  divelle  forta  d'aria.. 

Non  molto  diami  mi  era  pervenuta  una  volita  Lettera  ; e 1’  uno  e 
T altra  mi  hanno  colmato  di  gioia.  Vi  debbo  mille  ringraziamenti  per 
1’  onore  che  vi  fiete  degnato  di  fare  e al  mio  nome  , e alle  mie  tenui 
produzioni . 

Voi  defiderate , o Signore,  che  io  profiegua  a parteciparvi  le  mie. 
ricerche , c le  mie  fcoperte  l'onra  il  foggetto  intorno  a cui  mi  vo  eferci- 
tando  da  parecchi  meli  in  qua  ì Ecco  un  nuovo  opuscolo , o a meglio 
dire , una  continuazione  delle  Lettere  l'opra  1’  Aria  iafiantmabile  . Siccome  », 
dopo  ch'elle  hanno  veduto  la  luce,  ho  portato  l'affare  più  in  là  ; mi 
lulingo  che  me  ne  faprete  buon  grado , fe  io  vi  comunicherò  il  luccello 
delle  ultime  mie  fperienze  con  quello  luogo  fcritto,  a cui  troverete  an- 
nello  un  libricciuolo  lìampato. 

Dalla  maniera , con  cui  ho  riferito  nelle  mie  prime  Lettere  il  (uccella 
di  accender  1’  aria  infiammabile  con  un  i femplice  fcintilla  elettrica  , voi 
avrete  beniflimo  comprefo , che  io  allora  ignorava  affatto,  che  altri  ne 
folle  già  venuto  a capo:  e vedrete  nella  nota  alla  pag.  15  di  quello  li- 
bricciuolo , che  io  non  pretendo  più  a una  tale  lcoperra  in  generale,, 
giudico  però  che  ciò  che  vi  ho  di  mio,  fia  l’ averla  Itela  aliai  , d' averne 
refo  le  fperienze  infinitamente  più  facili  , e più  varie,  e foprartutro  d'  aver 
fatto  sì  che  ('accenda  l’aria  in  un  vaio  chiufo  , per  mezzo  d una  piccu- 
liflirr.a  , e debohllima  fcintilla  elettrica  , legno  , a cui  10  non  fo  fe  pera 
anco  fia  giunto  altri  prima  di  me  . Pure  chi  la  che  10  non  lia  luto  anche 
in  ciò  prevenuto  ì Ove  ciò  folle , a me  non  rincrefce'cbbe  punto  1’  inten- 
derlo, come  non  mi  rincrelcerebbe  il  dirmifi  che  per  fino  le  fperienze 
della  Pijiala  non  (ono  nuove.  Kelìerei  lolameme  forprelo  di  non  averne 
mai  trovato  cenno  in  verun  luogo  , legnata  mente  delle  voflre  opere  che 
comprendono  un  sì  gran  numero  0’  elpericuze  curiole  , oltre  il  numero 
più  grande  delie  intuitive  . Sì,  lo  ripeto,  ne  rimarrei  lorprefo , ma  non 
dilguiiato  : e in  tal  cafo  larei  pienamente  contento  d’  una  pcrlualìone  ge- 
nerale che  le  mie  fperienze  per  me  tono  Hat»  originali  , e che  10  non  ho 
dillimularo  nulla  : il  mio  amor  proprio  avrebbe  tuttavia  di  che  compia? 
cerfi  , cioè  d'  edere  io  lìato  il  primo  a far  conolcerc  fra  noi  uno  flrumento 
emu  lo  non  meno  che  ingegnolo , fe  r.on  roventato  almeno  ridotto  da  me 
a perfezione  con  una  lunga  e penofa  ferie  d tentativi  ragionati  , d'  averlo 
veduto  applaudito  da  tutti  e di  ofierva'lo  al  dì  d'oggi  fparfo  per  tutta- 
1’  Italia , e Ira  le  mani  non  meno  del  ballo  popolo , che  fra  quelle  de’  piò 
ferj  Letterati,  Vi 
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Vi  eonfeffo,  o Signore  , che  in  generile  (i  fi  forfè  troppo  pii  eafo  di  que- 
lla macchina  , eh*  effa  non  merita  , mentre  fe  ne  fa  pochiffìmo  di  ciò  che  può 
guidare  a confeguenie  affai  importanti  ed  iftruttive . La  ragione  è che  fi 
confiderano  le  efperienze  troppo  fuperficialmeote  , c la  maggior  parte  s’  ap- 
paga, e fi  compiace  di  pomoa  e di  fracaffo.  E’ cofa  affai  umiliante,  ma 
pur  troppo  certa,  che  anche  fra  i ledicetiti  Filici , vi  fono  de’ veri  fanciulli! 
Havvi  chi  delle  fperienze  di  F'fica  ne  fa  un  medierò,  per  non  dire,  una 
ciarlataneria  . Io  talora  arroffilco  io  luogo  di  compiacermi  , quando  penfo 
che  colla  mia  Pillola  , e colla  maniera  (ingoiare  di  caricarla  fornifeono  ma- 
teria ai  loro  giuochi  da  faltimbanco.  Mi  confolo  però  che  vi  fono  de*  veri 
Tifici,  delle  perfone  firaili  a voi,  le  quali,  per  quanto  curiole  fieno  le 
fperienze  da  me  deferitte , e per  quaato  grande  fia  il  piacere  di  verificarle 
( attefo  che  fono  non  meno  facili  che  piacevoli,  e curiofe  ) vorranno  ba- 
dare affai  piò  alle  conseguenze  che  fi  offrono  torto  e da  fe  rteffe , e falle  cut 
tracce  io  ho  camminato  , fermandomi  ove  ho  veduto  che  decidevano  in  favore 
delle  mie  idee  , e delle  mie  ipotefr  intorno  alla  coffituzione  dell'  aria  in- 
fiammabile, ed  ai  fenomeni  dell’  infiammabili  ri  di  rutti  i corpi,  come 
effetto  unicamente  dell’ aria  infiammabile  . A me  certo  pare  cofa  dimoftrata 
e dimollrata  evidentemente  che  1’  infiammabilità  appartenga  all’  aria  che 
porta  tal  nome  per  antonomafia  . 

Sono  fenza  numero  le  confeguenze  e le  rifieffioni  che  nafeono  dall* 
feompofizione  , cui  foffre  l’  aria  infiammabile  nell'  ardere  in  contatto  deU 
1’  aria  atmosferica  , la  quale  rerta  perciò  fiogirticata  , e per  confeguenza  di- 
minuita affai  fenfibilmente  . So  beniflimo  che  ciò  non  vi  riufeirà  affatto 
nuovo  ( come  è riufeito  a me  ) dopo  1’  esperienza  che  vi  è fiata  comuni- 
cata da  uno  de’  vollri  dotti  corrilpondenti  , e che  mi  è falcata  agli  occhi 
fcotrenJo  il  num.  t della  vofira  Appendice.  Voi  giudicherete  dell’ eftenfione 
e dell’  cfattezza  delle  mie  fperienze  meffe  a confronto  con  quelle  di  Mr. 
IVarltirty  dopo  che  ne  avrete  intefo  il  deraglio  che  fono  per  tarvene  . Per 
altro  vi  afficuro  eh’  io  aveva  ideato  un’  efperienza  molto  limile  a quella  di 
Mr.  IVarltire , in  occafione  di  rifpondere  ad  un  mio  competitore,  il  quale 
credendo  di  atterrarmi  ,.  perchè  io  aveva  pretefo  di  provare  che  la  fiamma 
della  legna  delle  candele  ec.  non  è nient'  altro  falvo  che  aria  infiamma- 
bile , la  quale  efee  da  que’  corpi  , m’avea  fatto  ('obbiezione,  di  cui  parlo 
nella  nota  alta  pag.  45  , e fu  cui  egli  contava  moltiffimo  . lo  gli  ho  pro- 
pello dunque  di  mettere  una  caraffa  d'  aria  infiammabile  forco  ad  un  reci- 
, piente,  e di  lafciarvefa  ardere  a poco  a poco}  e gli  pronorticai  i!  l'uccello 

che  ne  ha  avuto  Mr.  tfarltire , fucceffo  favorevole  alla  mia  opinione  . Ma 
a!  tempo  ftelfo  ertendomi  fuggerito  un  mezzo  affai  piò  facile  e piò  ficuro 
dt  giugnere  allo  tleffo  fine  , abbandonai  la  prima  fperienza  troppo  piò  com- 
plicata e meno  preci  fa , e mi  appigliai  a quello  nuovo  fpediente.  Voi 
indovinerete  tortolo  Signore,  che  1’  efpediente  è (lato  l’applicar  fuoco  a 
una  mefcolanza  d' aria  infiammabile  e comune , mefeoianza  variata  con  di- 
verfe  proporzioni , e contenuta  in  un  tubo  o vafello  chiufo  , accefa  per 
mezzo  d’ una  fciotilluzza  elettrica  ,,  e di  mifurar  quindi  elàtumciue  li  dimi- 
nuzione che  ne  nafeea.  I i i 
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Per  rendervi  ragione  delle  mie  fperienze  in  quedo  genere,  iaeómincin 
a mettervi  fott’ occhio  un  abbozzo  grodolano  dell’apparecchio  più  fetnpliee, 
di  cui  ho  fatto  ufo.  Non  ve  oe  farò  uoa  deferitone  minata,  pofciachè  a 
voi  dee  badare  un’  occhiata  di  fuga  : ne  indicherò  alcune  parti  colie  lettere 
dell'  alfabeto . 

A 2?  ( fig  x.  Tav.  XI.  ) è un  recipiente  cilindrico  di  eritlallo  groffo, 
del  diametro  d’ intorno  a un  pollice,  e lungo  14,  o 15:  d d fono  due  palle 
anncITe  a due  fili  d'  ottone  che  attraverfano  il  turacciolo  di  fugherò , il 
cjuale  fpalmato  di  mallice  chiude  efattameute  l’apertura  fuaeriore  del  reci- 

S lente.  S’empie  d’acqua  il  recipiente,  lì  capovolge,  e fe  ne  atruffa  la 
occa  in  un  vafo  pien  d’  acqua  C , fi  introducono  per  1’  apertura  E fatta  a 
imbuto  quelle  mirare  che  (ì  vogliono  d' aria  infiammabile  , e comune  . Ciò 
fatto,  e tenendo  con  una  mano  uno  de’ due  fili  metallici  d , fi  fa  fcoccare, 
in  quel  modo  che  più  torna  comodo , una  fcintilia  elettrica  contro  la  palla 
dell’altro  filo.  Quella  fcintilia  doppiando  in  t,  cioè  nel  picciolo  fpazio 
d’ interrompimento  fra  i due  fili,  dentro  *1  recipiente,  dà  fuoco  all' aria  con- 
tenutavi, la  quale  fi  dilata  tofto , e fa  nafeere  una  fcolfa  nell'acqua,  finito 
!a  quale  fcolfa  , 1'  acqua  rimonta , e accenna  la  diminuzione  feguita  nel  vo- 
lume dell’aria.  Volete  fapere  più  efattamente  quanto  fia  il  volume  d’aria 
che  è feomparfo  ? Abbiate  un  tubo  e f affai  ’ più  ftrerto  e più  lungo  del 
recipiente,  graduato  eoa  mifure  corrifpondenti  : empietelo  d'acqua  , e intro- 
ducetene la  parte  aperta  e,  gueroita  efteriormenre  di  pelle,  nella  bocca  del 
recipiente,  così  che  fi  adatti  efattamente  in  E.  Ciò  fatto. altro  più  dii 
velia,  fe  non  fe  rivoltare  in  alto  il  tubo;  perchè  eufemia  tnifura  d’  aria 
occupando  uno  fpazio  più  lungo,  riufeirà  cola  agevolifiìma  il  mifurarne  le 
parti  più  picciole.  - 

Quefto  apparato,  come  vedete,  è fempliciffimo  , e ciò  non  oflante 
fomifee  i mezzi  di  fare  un  numero  grandiflìmo  d’  cfperienze  ; Serve  egual- 
mente bene  per  le  prove  della  diminuzione  coll’  aria  nitrofa , che  per  quelle 
dell’  aria  infiammabile  . Ne  ho  ideato  alcuni  altri , i quali  febbane  un  po’ 
più  compolfi , fono  però  aliai  più  eleganti  e comodi  , e per  certi  rifpetti 
eziandio  più  efatti  ; ma  prima  di  paifare  a parlarne  , voglio  comunicarvi 
fe  non  tutto  il  deraglio  delle  mie  fperienze , almeno  i rifultati  più  prin- 
cipali . Eccoli. 

1.  L’aria  infiammabile  pura  e fola  non  vuol  accenderli.  La  fcintilia 
elettrica  vede  in  ella  un  color  di  porpora  , ficcome  voi  avete  già  offervato. 

z.  Non  fi  richiede  però  una  gTande  quantità  d’  aria  comune  mefeoiara 
coll'infiammabile,  perché  polla  ardere;  un  volume  minore  della  metà  bada  . 

3.  Ciò  non  odante  1'  aria  infiammabile  $'  accende  , quantunque  venga 
allungata  con  un  volume  d’  aria  comuoe  affai  volte  maggiore. 

4.  Ma  l’uno  e l’altro  eccedo,  cioè  la  fovrabbondanza  d’ aria  infiamma- 
bile , e la  fovrabbondanza  d'  aria  comune  rendono  lo  feoppio  molto  più  debole . 

5.  Quando  l’aria  infiammabile  è foverchia,  non  ne  arde  che  una  parte; 
„ij  refiduo  può  di  nuovo  prender  fiamma,  coll’ aggiognervi  altr' aria  comune . 
t.  Quando  la  dofe  d’  aria  comune  è eccedivi , fi  podono  ottenere 
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molti  infi  a mraamenti  Succedivi,  introducendo  fucceffivarnente  nuova  aria  in» 
fiammabilc. 

7 . V’  è una  proporzione  e una  dofe  delle  due  arie  , per  mezzo  di  cui 
G ottiene  Io  fcoppio  pii»  violento  , e non  fe  ne  ottiene  che  uno. 

& Dc.po  ciafcuoo  iofiammamento  (Segue  una  diminuzione  pi  li  o meno 
grande,  ma  Sempre  affai  confidcrevole  de!  volume  d’aria  rinchiufo. 

9.  II.  volume  d’  aria  diminuito ,.  ( purché  1’  aria  infiammabile  non 
ecceda  d’  aliai  ia  giuda  tniiura  ) è più  grande  del  volume  dell*  aria  infiam- 
mabile : cioè,  oltre  ali' aria  infiammabile  che  G Scompone  e SvaniSce  intera- 
mente , 1’  aria  comune  etiandio  Soffre  per  la  Sua  parte  una  vera  di- 
minuzione. 

I. .  Il  refiduo  di  quell' aria  fi  trova  Sempre  or  pili  or  meno  flogiilicato. 

I I.  Si  trova  meno  ftogiftieaio  a mtlura  che  l’ aria  comune  meScolau 
coll'  infiammabile,  era  Sovrabbondante. 

ia.  Avvi  una  giuda  proporzione  delle  due  arie  , la  quale  laScia  dopo 
l’ iofiammamento  il  rcSiduo  ffogidicato  fino  alla  Saturazione  . La  proporzione 
è a ua  di  predo  quella  (leda  che  produce  lo  Scoppio  più  violento  ( n.  7.  ), 
e quella  pure,  da  cui  naSce  la  mallima  diminuzione  nel  volume  totale. 

13.  Se  l’aria  infiammabile  eccede  d'  affai  la  giuda  mifuta,  la  diminu- 
zione nel  volume  rotale  delle  due  arie  non  agguaglia  il  volume  dell'  aria 
infiammabile  , perchè  una  parte  di  quella  non  fi  Scompone  ( n.  5.  ) . In 
cofjflatto  caSo  ri  refiduo  è una  meStolanza  a’  aria  iafiammabiie  , ,e  d’  aria 
tkiguiicaia  fino  a Saturazione.  , 

Ora  per  determinare  eoo  alquanto  più  di  precisione  i limiti  della  me- 
scolanza di  quelle  due  arte  , dentro  i quali  Succede  1’  iofiammamento  ; ecco 
ciò  che  io  ho  potuto  fidare  . La  minima  dofe  d’aria  comune  , con  cui  io 

ottengo  che  l’aria  infiammabile  arda  nel  recipiente  è di  z i ; la  madiata  , 

di  53  e anche  54  con  4 d'  aria  infiammabile  . Che  campo  vado  , 
che  Scala  prodigiolameote  lunga  ! Ma  Se  l' iofiammamento  in  quell’  ultimo 
calo  è deboliflìmo  , Se  a mano  a mano  , che  ci  accodiamo  al  mezzo  , di- 
venta più  vigorolo  ; quale  Sarà  il  punto  della  marinila  forza?  Non  Sembra 
egli  che  dovrebb'  edere  a capello  il  giudo  mezzo  di  quelli  edremi  tanto 
fra  lor  lontani  ? Se  ciò  fode  , fi  richiederebbero  z8  parti  all*  incirca  d’  aria 
comune  per  4, d’aria  infiammabile.  Mt  la  coSa  da  altrimenti  , perchè  Se 
ne  richieggono  appunto  uadici , numero  che  aon  ha  la  medelìma  ragione  coi 
due  cttremi  . Ecco  io  una  picciola  tavola  le  proporzioni  calcolate  , alle 
quali  1’  esperienza  ri  Sponde  affai  da  vicino. 

4 Inlìaramameoto  - per  una  dofe 

mrich^con  Pkcioli®mo  ‘ troPP°  piceiola 

aria  comu-  it  grandidìmo  - - giuda- 

' 33  jpiccioliffimo  - troppo  grande 

li  i 2 


jd*  ar.  cotti. 
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E’  cofa  facile  il  comprendere  che  fe  non  dopo  un  numero  incredibile 
di  fperienze , io  debbo  etler  giunto  ai  rifultati  efpoili . Ma  con  tutto  ciò 
poflb  alternarmi  che  tali  rifultati  fiano  collanti  e invariabili  ì Sì  » pollo 
allibrare  che  gli  ho  trovati  tali , e che  chi  vorrà  replicare  le  Iperieoze 
troverà  ciò  che  ho  trovato  io  con  pochiffima  divertirà  . Notate  quella  mo- 
dificazione , e aliai  più  badate  a quell' altra  condizione:  Quando  le  ciré*- 
flanzi  tjjenzìnli  fimo  le  medefime  , vale  a dire , la  forza  della  fctntilla  elet- 
trica , la  qualità  dell'  aria  infiammabile  , e finalmente  la  bontà  dell’  aria 
comune  . Tre  punti  , all'  influenza  particolare  de'  quali  nelle  fperienze  di 
quello  genere,  coovien  avere  non  poco  riguardo.  * 

Incominciando  dalla  fcintilla  elettrica  . Siccome  quella  è 1’  agente  che 
inette  l'aria  in  fiamma  , non  dee  recar  maraviglia  , che  una  fcintilla  più 
efficace  ecciti  fuoco  nell'aria  infiammabile  mula  colla  comnae  , che  non  lì 
farebbe  deilato  per  una  fcintilla  più  debole  ; i bensì  cofa  maravigliola , che 
la  differenza  fra  una  fcintilla  (ortiinma  e una  debolillima  non  fla  aliai 
grande  rifpctto  al  produrre  l'  infiammamento  ; anzi  fra  una  debole , una 
mediocre  , e una  forte  non  palli  fovente  differenza  notabile  a quello  ri- 
guardo. La  tntfcolanza  di  4 parti  d’aria  infiammabile  con  1 ^ d’arìaeo- 

mune  s’  accende  per  una  fcincilla  mediocriffimi  , ciod  fcoceata  da  un  elet- 
troforo da  tafea . La  fcintilla  vigorofìlfima  d'  un  elettroforo  di  due  piedi 
potrà  accendere  la  miltura , quanu’  anche  vi  farà  un  po'  meno  d’  aria  co- 
mune ; ma  non  già  fe  ve  ne  farà  molto  meno  . Quella  grande  fcintilla 
non  produrrà  effetto  alcuno , fe  la  mefcolanza  farà  di  due  parti  d’  aria  co- 
mune e 4 di  infiammabile.  Tutta  la  differenza  li  riduce  adunque  alle  2 , 

e ! j mifure  d’aria  comune.  Finalmente  fe  non  per  mezzo  della  gagliarda 

ftalica  d’  una  giara  , io  fono  venuto  a fegno  di  accendere  una  mefcolanza  , 
jn  cui  1’  aria  infiammabile  era  doppia  della  comune . Or  dunque  colle 
fcintillc  cavate  dal  conduttore  d’  una  macchina  ordinaria  , o dallo  leudo  di 
un  elettroforo  di  mezzana  grandezza , più  o meno  forti  che  fiano  dentro  a 
certi  limiti,  non  v’  è differenza  affai  notabile  ; ed  io  non  ho  potuto  trovare 
oh'  ella  monti  più  che  od  una  o due  bolle  di  più  o di  meno  d’aria  comune. 

Pattando  all'  aria  infiammabile  , fi  offervi  che  ne’  rifaitati  da  me  ad- 
dotti , fi  tratta  d'  aria  cavata  al  modo  folito  dalle  folnzioni  metalliche,  e 
non  di  quella  che  fi  pefea  nelle  paludi  , o che  fi  ottiene  per  dillillazioae 
dalle  follante  vegetali,  e animali.  Quelle  arie,  come  ho  procurato  d’  av- 
vertire in  più  d'  un  luogo  delle  mie  opere,  refillono  affai  più,  e fpeffiffime 
volte  non  prendono  fuoco  per  mezzo  della  fcintilla  elettrica  . Aggiungo  qui 
che  i limiti  , rifpctto  alla  mefcolanza  di  quelle  arie  coll’  aria  comune , acciò 
abbia  luogo  l’ infiammamento  , limiti  ognora  più  riilretrì,  fono  pure  meno 
licuri  e meno  determinabili  . Potrei  forfè  render  ragione  di  tu'te  quelle 
anomalie  , fupponendo  che  1'  aria  infiammabile  delle  paludi  , e quella 
che  s’ottiene  per  dillillizione  , non  è aria  infiammabile  affatto  para  , ma 
veicolata  con  aria  putrida  » ftogilìicata  ; di  che,  fecondo  me,  è un  indizio 
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«[hi  chiaro  il  colore  azzuro > e la  lentezza  , con  cui  arde  la  fiamma  : ma 
di  ciò  più  a propofuo  in  un  altro  luogo  , ove  cercherò  di  mollrare  1’  iden- 
tità di  tutte  ie  arie  infiammabili  . Per  ritornare  all’  aria  infiammabile  me- 
tallica , di  cui  ho  fatto  ufo  nelle  pruove  riportate  di  fopra  , balla  fapere 
che  io  ho  ottenuto  gii  flelfi  riluttati  , tempre  che  ho  ufaio  una  con  veniente 
attenzione  per  averla  pura  e legittima  , traendola  dalla  limatura  di  ferro 
latrila  nell’  acido  vitriolico  allungato  coll'acqua:  perchi  io  non  ho  peranco 
tentato,  fe  v’  abbia  qualche  difierenza  ulando  un  altro  metallo  in  luogo 
di  ferro,  o fciogliendolo  nell’  acido  marino.  Adoprando  aceto  ( a quello 
propoli to , vi  fovviene  che  fui  il  primo  a comunicarvi  , tre  anni  fono  , 
1’  esperienza  che  io  aveva  fatto  di  produrre  aria  infiammabile  cogli  acidi 
vegetali , coll’  aceto  , coi  fugo  di  limone  ec.  ) , ficcome  s’  ottiene  uo’  aria 
inhammabile  che  rallomiglia  per  la  lentezza  nell'  ardere,  e pel  colore  della 
fiamma  all'  aria  prodotta  per  dillillazione  , io  non  dubito  quali  punto  che 
debba  cotale  aria  eifere  nieote  meno  rellfa  ad  infiammarfi  . 

Reità  da  confiderarfi  la  terza  circoftanza  , la  bontà  deir  aria  comune  , 
la  cui  influenza  i grandillima  ; che  ci  aprirà  la  ftrada  a nuove  vide  , ed  a 
faggi  aliai  illruttivi  per  la  teoria  del  flagifto , e dell'  infiammamento,  e 
fots'  anche  utili  nella  pratica  . Io  non  credo  che  polla  nafeere  difficoltà  al- 
cuna intorno  a quello  punto  , cio4  che  la  melcolanza  d'  un  aria  più  o 
meno  refpirabile  debba  far  nalcere  nella  medefiina  aria  infiammabile  delle 
variazioni  proporzionali  , rilpetto  alla  difpofizione  d’  accenderli  per  mezzo 
della  fcintilla  elettrica  . Infatti  con  una  leggiere  confiderà zione  ho  preve- 
duto , e con  alcune  fperienze  faciliflime  ho  verificato  , che  la  medefima 
aria  infiammabile  ha  bifogno , affine  di  ardere,  d'  una  maggior  dote  d’aria 
comune  a rmfura  che  que.la  t men  buona  : che  elfendo  viziata  fino  a un 
certo  legno,  1’  infiammamento  non  luccede  : e che  pochiffima  aria  deflogi- 
flicara  fupplifce  a mole'  aria  comune  , e baila  per  un  volume  aliai  grande 
d’aria  infiammabile. 

E'  cofa  ben  degna  d’  edere  offervata  , che  1’  aria  infiammabile  non 
ricufa  d'  accenderfì  ove  venga  mefcolata  con  un’  aria  , in  cui  ogni  altra 
fiamma  non  fi  manterrebbe  viva  , e perfino  con  un'  aria  viziata  al  di  là  di 
quello  termine  ( cofa  aliai  conforme  all’  eccellenza  d’  infiammabilità  che  io 
attribuifeo  all’  aria  di  queda  natura  , e fi  fpiega  beniffimo  per  le  odervi- 
zioni  da  me  fatte  alla  pag.  44  : eccellenza  e luperiorità  che  non  è fmen- 
tita  da  fatto  alcuno  , e che  viene  all  incontro  confermata  ogni  giorno  dai 
fatti  ).  Ewi  non  pertanto  un  limite  nella  depravazione  dell'aria  , di  là 
del  quale  in  qualunque  ampia  dofe  elfa  venga  mefcotaca  coll'  aria  infiam- 
mabile , quella  ricula  d’  accenderli  : e un  tal  termine  è tuttavia  affai  lon- 
tano dalla  irrefpirabilità  alloluta. 

La  differenza  fra  la  quantità  d'  aria  che  fi  richiede  fecondo  i gradi 
della  fua  refpirabilicà  , 4 adii  grande  . Io  non  1’  ho  peranco  determinata 
fe  non  all’  ingreffo  . Quando  1’  aria  4 fiogillicata  al  legno  di  fpegnere  una 

candela  in  luogo  di  1 raifure  e , el>c  le  ne  richiederebbero  , fe  fede  nello 
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(laro  di  bontà  ordinario  , acciò  concorra  a metter  in  fiamma  4 mifare  di 
aria  infiammabile , fa  duopo  d’  un  volume  a un  di  predò  eguale  a quell' 
ultimo  : ne  fanno  duopo  5,6,8  mifure  ed  anche  più  , quando  è (lata  re-' 
girata  quattro  , o 6 volte  . Finalmente  d’  aria  deflegidicata  non  le  ne  ri- 
chiede che  una  mezza  mtfura , o in  quel  torno , 

Ed  ecco  un  nuovo  modo  di  faggi.ire  la  relpirabilità  delle  arie  , e di 
faggiarne  le  differenze  più  pieciole  . l5er  cohffatte  prove  non-  è mellieri  di 
cangiar  apparato.  S’  introducano  nel  recipiente  aria  infiammabile  , ed  aria 
comune  , due  terzi  della  prima  , uno  della  feconda  . ( Le  doti  pedono 
edere  abbondanti  fema  correr  rilchio  , attefo  che  1’  infiarnmamento  farà 
debole  ; per  atto  d’  efempio  le  mifure  dell’  aria  infiammabile  poffono  ar- 
rivar a dieci , e a cinque  quelle  della  comune  ) ; non  ci  fi  riufeirà  a farle 
prender  fuoco  per  via  della  fcincilla  elettrica  , tranne  che  fta  vivacidtma  , 
che  fi  metta  in  opera  una  giara  . Converrà  dunque  aggiugttervi  alcune 
bolle  d’  aria  comune.  Su  via  pertanto  , s’  introducano  ad  una  ad  una 
varie  bolle  , tante  cioè  , quante  ve  ne  vogliono  perché  1’  aria  arda  e 
(coppi  . Il  numero  delle  bolle  vi  accennerà  i gradi  di  vizio  , o fia  d’  irre- 
fpirabilità  di  diverfe  arie  . Per  introdurre  agevolmente  bolle  d’  arii 
tempre  eguali  ,,  io  mi  fervo  d’  un  picciol  tubo  ricurvo  fornito  d’  un  ma- 
nico . Quello  tubo  ha  tre  o quattro  linee  d’  apertura  e 1‘  altezza  d’  un 
mezzo  pollice  . Ivi  appunto  ove  è llrozzato  dalla  curvatura  il  canale  , è 
chiufo  da  un  pallottola  di  cera  o d’  altro  : veggafi  D , fig.  1. 

Che  ne  dite  , Signore  , di  quella  novidìma  foggia  di  Eudiometrt  ! Non 
lo  è didatti  ì Si  vorrà  forfè  , che  per  aver  diritto  a portare  tal  nome 
verga  prima  ridotto  ad  edere  uno  finimento  non  pure  portatile  , ma  da 
ratea  ? Se  altro  più  non  fi  ricerca  , la  cofa  è fatta  . A ( fig.  a.  ) è un 
caraiììno  ovale  che  può  contenere  4 once  d’  acqua . Ciafcuno  de’  due  capi 
i guernito  d’  una  chiave  d’  ottone  £>,  C.  L’  armatura  della  chiave  C va 
a finire  in  una  pancia  B che  pub  contenere  intorno  a un’  oncia . Due  fili 
d’ottone  impiantati  nelle  armature  delle  chiavi  dirimpetto  l’uno  all’  altro  , 
fi  vengono  incontro,  verfo  il  centro  della  caraffa,  e finifeono  lontani  l’uno 
dall’ altro  d’  una  linea  incirca.  E quello  é il  pezzo  principale  . L’  altra 
parte  t una  carada  E guarnita  d’ una  chiave  di  rame;  la  quala  caratfi 
contiene  l’aria  infiammabile.  Per  fare  1’  efperienza  s empiono  d‘  acqua  le 
due  capacità  A B.  Quindi  chiudenda  la  chiave  C fi  iafeia  che  feorrere 
1’  acqua  contenuta  in  B . Ciò  fatto  s’  imbocca  efattamente  il  collo  e nella 
gola  dell’  armatura  , da  cui  i attorniata  la  chiave  della  caraffa  E . Allora 
s’  apra  la  chiave  C , s’  empierà  la  pancia  B d’  acqua  che  cadrà  da  A , e 
l’aria  contenuta  in  B gorgoliando  monterà  in  A.  Si  chiuda  la  chiave  C ,• 
rd  aprali  quella  della  caraffa  £ ; 1’  acqua  contenuta  fra  le  due  chiavi  nella 
capacità  B precipitando  nella  carada  £ farà  rimpiazzata  da  altrettant’  aria 
infiammabile  , di  cui  era  piena  quella  carada  . Se  voi  chiudete  la  chiave 
della  carada  E , ed  aprite  la  chiave  C , 1’  aria  infiammabile  monterà  nel 
vaio  A sloggiando  altrettant’  acqua  , come  prima  . Voi  vi  avete  dunque 
introdotto  due  mifure  eguali  , una  d’  aria  comune  , 1’  altra  d’  infiamma* 
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bile.  Repliche  1 operazione  , avrete  introdotto  due  mifure  d’  aria  infiam- 
mabile , ed  una  di  comune  . Separate  una  dall'  altra  le  due  parti  della 
macchina  $ tentate  di  accendere  l’aria  colla  tannila  elettrica  , non  ne 
verrete  a legno . Conviene  pertanto  aggiugoere  alcune  bolle  d’aria  co- 
mune : ma  come  lare  ì Capovolgete  il  pezzo  AB  di  modo  che  la  chiave 
D guardi  all  ingiù , c la  poc  acqua  contenuta  nella  caraffa  A copra  la 
parte  interiore  della  chiave  D . Quella  chiave  non  è traforata  da  banda  a 
banda,  ma  in  efia  fono  fcavati  due  fegmenti  di  sfera,  o due  coai,  che 
non  comunicano  .Girando  adunque  la  chiave,  rollo  che  uno  di  quelli 
Icavi  ripreienta  all  acqua  contenuta  in  A,  I’  acqua  difccndc  e lo  empie  , 
e ne  sloggia  1 aria  , che  monta  in  forma  di  una  o più  bollicine  . Se  la 
chiave  la  un  altro  mezzo  giro  , lo  fcavo  fuccedentc  introduce  elfo  pure 
una  bolla  , mentre  il  primo  li  vota  dell’  acqua  , di  cui  s’  era  empiuto  pre- 
cedentemente , e cosi  via  via  . A quello  modo  fi  pub  contralfegoare  il 
vizio  deli  aria  pel  numero  dèlie  bolle  da  aggiugneriì  prima  d'  ottenere 
1 innammamer.io. 


Io  non  voglio  garantire  una  efirema  efattezza  e fenfìbilità  in  quello 
frumento  , conliderato  come  Eudiometro  . Nè  credo  che  polla  pretendere 
*).  jl-  anteP0i!io  a6^‘  altri  finora  inventati  ; febbene  ci  Zia  tutto  il  motivo 
di  dubitare  rilpetto  a quelli  della  efattezza  fcrupolola  che  cotanto  viene 
vantata.  A me  batta  che  accenni  fe  non  le  millefime  e le  centefime  , le 
decime  almeno  de  yiz,  flogjrtici  delle  ari?  di  diverti  luoghi  . So  che  il  mio 
{frumento  ha  non  pochi  Vantaggi , cioè  jl  .bilogno  d’  un  Elettroforo  anzi 
grande  che  no  , per  metterlo  in  illato  d’  operare  vigorolamente , e la  noja 
di  far  tante  prove  , quante  fono  le  bolle  d’  aria  che  s’  introducono  infino 
? m-i  “cce“a  . innaminamento  . Pure  mi  fembra  un  gran  cqmoenfo  la 
facilita  di  collruire  il  mio  apparato , per  cui  fi  richieggono  due  chiavi-,di 
metallo  in  luogo  che  per  gli  Eudiometri  ad  aria  nitrola  debbono  eiTere  dì 
criltallo  ; e piu  ancora  per  la  maniera  facile  e femplice  di  farne  ufo  riem- 
pendolo d acqua  in  luogo  di  mercurio,  cofa  onerofa  e imbarazzante:  oltre 
a ciò  è aliai  piu  facile  il  far  dell*  aria  infiammabile  fempre  perfetta  , e dj 
poca  fpela  , che  fare  de>l’  aria  nitrofa,  la  quale,  per  non  dir  altro,  s’  al- 
tera troppo  facilmente  . Finalmente  1*  aria  infiammabile  non  rende  ua 
odore  tanto  detcllabile  , quanto  l’aria  nitrofa. 

Checché  fia  di  quello  linimento  conliderato  come  Eudiometro  , elfo  ha 
avantaggio  di  fervire  a quafi  tutte  le  fperienze  intorno  all’  aria  infiam- 
mabile lenza  dover  bagnare  le  mani  . Se  non  altro  io  pollo  moflrarc  una 
dopo  1 altra  tutte  le  fperienze  che  ho  rapportato  di  fopra  , che  confermati? 
la  teoria  , ed  altre  piacevoli  all’  ultimo  legno  . Io  fo  , per  efempio  , tutte 
le  Ipenenze  della  Pillola  ; quindi  rapprefento  una  fpecie  di  lampo  , attra- 
\fr,°  a.„eul , °l"'°Sue  chiaramente  la  fcintilla  elettrica...  Mi  rollano  f 
cirsi  mule  altre  cole,  ma  fono  in  procinto  d’ intraprendere  un  viaggio  nella 
Svizzera  . Al  mio  ritorno  riprenderò  la  penna  in  mano  . Forle  avrò  la 
conlolazione  di  trovar  folla  tavola  una  vollra  Lettera. 

Intanto  fono 
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ESPOSIZIONE 

Del  Rimedio  fpecifico 

CONTRO  AL  MORSO  DE  CANI  ARR.4BMATI 
Comprato , e pubblicato  per  ordine 
di  S.  M.  il  Re  di  Prussia 

Tradotta  dal f Originale  Tede  [co. 

IMali  che  vengono  di  confeguenza  alla  morficitura  de’  cani  arrabbiati, 
fono  coti  fpaventevoli  , che  tv.un  uomo  fenfibile  può  mirarli  ferirà  com- 
patitone. Infiniti  rimedj  contro  quella  terribile  malattia  lì  erano  fperimen- 
tati  , ma  febbene  alcuni  in  qualche  calo  abbian  prodotto  un  felice  effetto, 
niuno  non  t’  era  perancc  trovato,  che  fofTe  univerfale,  e ficaro. 

Ora  etfendo  giunta  recentemente  a S.  M il  Re  di  Pruifu  la  notizia, 
che  un  Contadino  di  Sieda  pofTedeva  uno  fpecifico  comunicatogli  caritate- 
volmente da  una  nobil  Famiglia  , il  quale  per  attellato  di  perdane  degnilfi- 
me  di  fede  non  avea  mancato  mai  di  produrre  una  perfetta  guarigione  ogni 
volta  che  ne’  debiti  modi  era  fiato  adoperato  , S.  M,  ha  ordinato  al  Supre- 
mo Collegio  de'  Medici  che  folle  fpedita  fui  luogo  intelligente , e ficura 
perfona  ad  informarfi  del  fatto  . Trovato  quello  corrHpandente  alla  fami  , 
S.  M.  ha  offerto  al  Polfelfore  una  fomma  riguardevole  per  comprarne  il 
fegreto,  e ha  comandato  quindi,  che  a comune  vantaggio  lì  pubblicale  . 

Il  Supremo  Collegio  Medico  per  meglio  adempire  agli  ordini  di  S.  M. 
ha  creduto  bene  di  confervare  nella  pubblicatane  di  quello  fegreto  i ter- 
mini  ideili  del  PofTeflore  fenza  farvi  altra  variazione  che  quelle  poche  , le 
quali  meglio  fervir  porelfero  alla  chiarerza  . 

Due  fpecie  d’  infetti  entrano  nefit  compofirione  di  quelo  rimedio  , i 
quali  é neceflari®  faper  ben  distinguere . Eccone  la  defcrizione  : Il  Mayvurm , 
o Martvurmkàjer  ( verme  di  Maggio  ) f ua  infetto  melfo  da  Linneo  nella 
tlalfe  de’  Goleopteri  , e chiamato  Meloe . Malamente  egli  è detto  da  alcuni 
Maykifer  ( Scarafaggio  ) , e confufo  collo  fcarafaggio  comune  Scerabant 
melolontha  di  Linneo  , dal  quale  è diverfilfimo  . Il  Maywxrm  i di  due  fpe- 
cie. Quel  della  prima  è chiamato  da  Linneo  ( Sili.  Nat.  t.  i.  p.  419.  ) 
Meloe  ’Profcmabxus , e altrove  ( Fauna  Suec.  p.  186.  ) AnticantharHt  ; e 
una  figura  affai  elitra  fe  ne  truova  in  Schifar  ( Eleni.  Entom.  t.  Ixxxtt.  ). 
Egli  ha  la  groffezza  d’  un  dito  , e qualche  volta  la  lunghezza  d’  un  pollice 
e mezzo  ; la  femmina  é piò  groffa  del  mafchio  . Non  na  ali,  ma  foltanto 
delle  piccole  guaine  d’  ali  , che  arrivano  fino  alla  metà  del  corpo  . Queite 
fon  morbide  , come  la  pelle  che  chiamali  Cordovano  , nere  , punteggiate  , 
e fenza  fplendore . L’  infetto  non  vola  , e non  cammina  che  lentamente  . 
Tutto  il  fuo  corpo  generalmente  è molle  , e nero  , variegato  però  di  aa- 
zuro  , di  verde  , e di  giallo  , La  fella  , le  zampe  , e il  ventre  tendono 
piò  al  rollo  che  al  violetro . Le  antenne  fono  compoffe  di  dodici  articola- 
zioni piò  grollz  nel  mena  , che  alle  ellrcmità  . Le  zampe  d’  avanti  , e di 
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xr\ti zo  hanno  cinque  giunture  ; quelle  di  dietro  Col  quattro  . Quando  (i 
mette  nell’olio,  1'  infetto  muor  tubilo.  Egli  ha  inoltre  una  particolarità, 
che  allor  quando  G tocca  , tramanda  da  tutte  le  giunture  una  materia 
oleofa  , e tenace  di  color  giallognolo  , che  s’attacca  alle  dua  . Quella  ma- 
teria , come  pure  1’  infetto  y ove  G fchiacci  , manda  un  odore  aggradevole  . 
La  feconda  fpecic,  che  pili  propriamente  merita  il  nome  di  Majr-ourm  , o 
verme  di  maggio  , chiamai  da  Lmneo  Mcloe  Majatis  ( 1.  c-  nuova  de- 
ferii i/r  e degli  infetti  Par.  vi..  Tai*.  vi.  figt  4.  ).  Quella  fpecie  è pii 
picchia  , ed  ha  nella  parte  inferiore  del  corpo  degli  aoelli  rolli  , che  la 
^fhinguojto  dalla  prima  ; ella  però  tramanda  egualmente  il  liquore  odorofo 
quaad'  è toccata  . t due  infetti  qui  accennati  formano  il  principale  ingre- 
diente dello  fpecifico  , di  cui  G parla  . Stanno  elfi  pii  comunemente  nei 
novali  , nei  prati , e nei  poggi  fraleggiati  e debbonG  raccogliere  nel  mele 
di  maggio  , e ne’ giorni  più  afeiutti  , e pii  caldi  . Siccome  al  minimo 
tocco  tramandano  l’accennato  liquore,  cbet  è P ingrediente  pii  elTeoziale  ; 
così , affinché  quello  non  avvenga  , non  hannoG  a toccar  colle,  dira  , ma  a 
prendere  con  un  pajo  di  fufcellini  a maniera  di  mollette  ,.c.  a riporre  dili- 
ertamente  Tenta  toccarli  mai  in  un  vaio  di  terra  , 0 di  vetro  . Recati  a 
cala  , mentre  ancora  fon  vivi  , fi  dee  loro  con  una-forbice  fina  ,,e  fottilc 
troncare  deliramente  il  capo  , fopra  d’  un  vetro  ove  fìa  del  mele  puro  , e 
lafciatovi  entro  cadere  il  corpo  , chiudere  il  vetro  , e.  riporlo  in  un  luoga 
moderatamente  frefeo . Se  col  tempo  il  mele  s’  afeiuga  alcun  poco  ,.  fe  ne 
può  rifonder  dell’  altro  , e G pula  il  tutto  confettar  in  tal  guiù  per  due  o 
tre  anni  . In  una  quarta  di  mele  ( mifura  di  Berlino  , che  corrifpondc  a 
ivna  pinta  di  Francia  mifura  ordinaria  ) fe  ne  poffon  riporre  dugeato  dpi 
■eri  > o cento  fettantacinque  degli  altri  di  color  d’  oro. 

Laricetta. , e l’ arMiiniìIratione  dello  fpscifko  è la  Tegnente.  Prendali  r.# 
ventiquattro  di  tali  infetti  cotilervati  così  nel  mele  , inficine  colamele  che  lor 
• attacca  : i.°  quattro  lotb  o femionce  di  teriaca  : 3.°  due  dramme  di  legno 
d’ebano;  4.<>'una  dramma  di  radice  ferpentina.  di  Virginia  , 5.0  una  dram- 
ma di  limatura  di  piombo  : d°  venti  grani  di  F.btrtfchtn- Sckw imm  ( * ) . 
Finalmente  anche  un  po’  del  mele  , in  cui  fono  (fati  coofcrvati  gli  infetti. 
Ove  non  abbiafi  della- teriaca , G può  fupplirvi  colla  marmellata  di  ginepro . 

Quelli  ingredienti  nella  feguente  maniera  elfet  debbono  manipolati  . 
i.°  Gli  infetti  cavati  appena  dai  mele  debbonG  triturar  rettilmente  fopra  di 
un  piatto  ben  netto  con  un  coltello, ,o  con  altro  (Irommro  : i.°  vi  fi  deve 
quindi  mcfcolar  la  teriaca  , o la  marmellata  : vi  G dee  aggiugnere  la 

polvere  d’  ebano  grat-jggiato  Gacciata  finamente  : 4.°  lo  GelTo  dee  farfi 
colla  radice  ferpentaria  di  Virginia  : 5.0  lo  Hello  pure  coll’  Eberefchtn-Schvamm  ; 
b?  vi  G dee  mefeere  la  limatura  di  piombo:  7;°'finaifnente  il  mele  . Il 
tuito  dee  timelìarG  di  mano  in  mano  ; e fe  la  mali»  è troppo-  denfa  , ag- 
gtugnervi  dell’  altro  mele  , finché  fe  ne  formi  una  fpecie  d’  eiettuario  . Il 


t*)  Il  Sig.  rriìrmet  ti  .Nancy  per  quelle  parale  intende  I'  agarico  , 0 il  fungo-diU'  aro», 
a fiafliuo  tlvelìrc  . efciiaiata  da  Linnr*  /»»»  »r  Sarti  aMCitaariM  . li  ir  ni. 
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fimedio  allora  i pronto.  Per  confermarlo  dee  chiuderfi  in  un  vafo  di  vetro, 
t riporre  in  un  luogo  temperato  . Non  dee  però  farfene  troppa  quantità  in 
una  volta , poiché  è l'oggetto  ad  ammuffire  , e allora  perde  affai  deila  (uà  efficacia. 

Accadendo  pertanto  che  alcun  uomo  , o alcun  animate  fìa  morlicaro 
da  una  beffi»  rabbiofa  ; ecco  la  porzione  che  dee  prendertene  giufta  la  di- 
verta età , e qualità  del  paziente. 


TAVOLA  r. 
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JfOTA . Quando  Ha  morficato  un  bambino  da  latta  dee  prenderne  la  nutrice  la  porzione 
conveniente. 

TAVOLA  II. 
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/>OTA . Ai  Cavilli , ai  Buoi , alle  Vacche  ee.  la  l'addetta  porzione  fi  dee  dare  metà 
alla  mattina , e metà  alla  fera. 
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I.»  perfim  morficata  prefo  1*  accennato  rimedio  dive  artenerfì  per  ven- 
tiquattro ore  dal  mangiare,  e per  dodici  ore  dal  bere.  Se  fra  le  dodici  ore 
lem  re  una  fete  gagliarda  , può  darfele  un  poco  di  Te  di  Tambuco  , o di 
bur  di  ginepro , o in  mancanza  dì  quelli  anche  del  Te  ordinario  . L’  am- 
malato dee  pure  durante  la  cura  guardarli  dall’  aria  , e cercar  di  fudare  » 
lenendoli  in  una  camera  temperata  , e per  le  prime  dodici  ore  anche  a 
ietto.  Dopo  ventiquattro  ore  convien  dargli  una  nuova  camicia  calda,  e 
quella  eh’  avea  indotto  infieme  colle  lenzuola  , e le  fodere  de'  cufeini , dee 
lavarli  , e farli  afciugire  all’  aria  aperta . La  camifcia  è puT  meglio , che 
fia  abbruceiata  , perché  il  (udore  n’  è contagtofo  . Se  4 d’  inverno  la  ca- 
mera dee  per  tutto  quello  tempo  con  fervarft  ben  calda.  Quando  la  morficatur» 
abbia  formato  piaga  , convien  lavarla  con  aceto  di  vino  , o di  birra  ( me- 
fcolando  in  quei!’  ultimo  uo  po’  di  Cale  ) , e io  mancanza  d’  acsto  con 
acqua  (alata  pura  . Queft’  acqua,  o quell’aceto  debbonìi  tener  caldi;  deci! 
falciare  la  piaga  , fovrappooendovi  dcll’onguento  di  bafìlico  , o del  buttiro 
lecito  ben  (alato,  aggìugoendovi  fpello  dell’  olio  di  feorptoni  o di Mf/wurr» 
( il  qual  ultimo  (Sforma  coi  mettete  i (addetti  infetti  oell'  olio  d’  oliva  , 
e in  appreffo  dillillarli  ) , affinchè  la  piaga  rimanga  aperta  per  qualche 
tempo  e fi  purghi  bene  ; gli  fleti!  rimedj  ferviran  pure  in  appretto  a rica- 
marla . Nel  tempo  della  cura  dee  frattanto  1'  ammalato  guardarti  attenta- 
mente da  ogni  rifcaldamento  drfordinato , dai  moti  violenti  dì  corpo,  dalle 
accenfìnni  d’  animo  , dai  liquori  forti  , come  vino,  acquavite,  birra  ec. 

, Quanto  alle  belile  , allorché  una  o piò  da  uo  cane  arrabbiato  lìano 
jnorficate  , debbonfi  torto  rinchiudere  in  luogo  feparato , fenza  lafciar  loro 
prender  aria  finché  terminata  non  fia  la  cura,  la  quale  dora  talvolta  dalle 
3+  Uno  alle  qS  ore  , e talvolta  anche  più  . Sì  fatto  luogo  dee  in  appretti» 
purgarli  ; altrimenti  c agli  uomini,  e alle  berti*  farebbe  pericololb.  Anche 
ad  elle  per  24.  ore  non  fi  dee  dar  nulla  a mangiare  , e per  r c nulla  « 
bere.  S.*  vi  ha  piaga,  ella  deve  curari!  col  meJelìmo  metodo  fopra  accen- 
nato ; e vuolfi  aver  molta  attenzione  a ben  lavarla,  affinchè  non  vi  fi 
chiuda  il  veleno:  e fi  melcoli  quindi  col  (angue.  Le  perfone  che  affi  dono 
a liffatta  cura  o degli  uomini  o delle  beine  debbon  prendere  anch’  effe  una 
qualche  dofe  del  luddetto  fpecifico , per  prevenire  ogni  danno  che  ritrar  ne 
potettero  o dall’alito,  o dalla  bava.  Quando  il  morfo  non  abbia  fatto 
p aga  , ma  una  fempliee  ammaccatura  , quella  dee  fafeiarfi  , e tenetfi  bea 
calda.  Se  ella  cagiona  affai  dolore,  fi  può  alla  notte  imporvi  un  onguenco 
vefcicaiorio  ( Etaftu-Pfitjhr  ) , e allorché  quella  alzi  vefcica  , aprirla  torto, 
< curarla  come  le  piaghe  accennate  di  lòpra. 

Siccome  poi  non  può  ciafcuno  edere  in  grado  di  prepararli  da  fe  me- 
defimo  quello  rimedio,  il  Suprema  Collegio  Medico  ha  ordinato,  che  tutte 
le  Ipezierìc  degli  Stati  di  PrufBa  • ne  Sano  ognor  provvedute  , e ha  infi. 
*u-to  parimente,  che  nelle  campagne  fe  ne  tengano  provveduti  i Signori  , 
i Predicanti  ec.  per  farne  torto  al  bifogoo  1’  applicazione.  Finalmente  ac- 
ciocché i buoni  effètti  di  quefto  fpecifico  fìaoo  vie  meglio  accertati  , fi  é 
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cominella  ai  Medici  e di  Cittì  e di  Contado,  di  dar  al  fupremo  Collegio 
di  mano  in  mano  la  relazione  delle  cure  che  occorreranno. 

Berlino  23  Giugno  1777 

Il  R.  Supr.  Collegio  Medica 
di  Prullia. 

S. 

transunto 

!>’  una  Memoria 
DEL  S1G.  ENRICO  FOUQUET 

DOTTOR  DI  MEDICINA 

Su  rutiliti  de  Bagni  di  terra  in  certe  fpecie  di  Fijtta  nelle  Scorbuti , 
e in  altre  malattie  croniche. 

Accad.  di  Monpellier  1775. 

IL  primo  in  Europa  a feri  vere  fu  i bagni  di  terra  è flato  Stiano  di  Luijue 
Spagnuolo  del  Regno  di  Granata  : Uopo  di  lui  altri  chiari  Medici  ne 
hanno  trattato  , e fra  quelli  principalmente  Van/nùetea  . Non  potendoli  , 
fui  rapporto  degli  Autori  , indicare  l’origine  di  quello  ritrovato,  che  gii 
da  molto  tempo  fi  ufa  nel  mentovato  regno  , v’  è apparenza  , che  lia 
quella  , come  molte  altre  cognizioni  , un  reito  del  lapere  degli  Arabi  , 
che  quelle  provincie  abitavano. 

il  bagno  di  terra , ficcome  l’ indica  lo  ileffo  nome  coafille  in  feppel- 
lirfi  entro  la  terra  fino  al  collo , e ciò  lì  fa  in  due  maniere  . O fi  fa  una 
folla  lunga  , e profonda  quanto  balta  , o fi  fcava  in  terra  un  buco  un  po’ 
obbliquo,  acciò  1 piedi  non  abbiano  a regger  tutto  il  pelo  del  corpo  j e a 
tal  effetto  vi  fi  può  anche  fare  un  gradino  da  fedrrvifi.  Nel  primo  cafo 
1'  uom  fi  fede  nella  folla  , quindi  s’  appoggia  ad  un  lato  un  po’  obbiiqua- 
ir.cn te  , e vien  ricoperto  fino  al  mento  con  quella  terra  medefima  , che 
s’  è tratta  fuori  della  folla  . Nel  fecondo  s'  immerge  1'  uomo  entro  la 
buca , ove  reità  come  mezzo  Idratato  , « quella  fi  termina  rollo  di  riem- 
pire , rimettendovi  la  fua  terra , come  fopra  s' i detto . Quella  feconda 
maniera  quanto  è più  penofa  tanto  è più  utile.  Procurali  , che  l’  amma- 
lato entri  nel  bagno  , appena  La  folla  i fatta,  acciò  la  terra  fvapori  meno 
che  è poffibile.  Mentre  è cosi  nella  terra  fe  gli  può  dare  del  nutrimento  , 
o qualche  cordiale,  fe  ne  ha  bifogno  . Se  gii  tocca  a tal  effetto  di  tanto 
in  tanto  il  poifo  all’  arteria  temporale  , come  far  fi  fuole  nell’  ufo  dei 
bagni  d’ alcune  acque  termali  , fe  ne  elamina  il  volto  per  giudicare  con- 
tinuamente degli  effetti  del  rimedio,  e s’ interroga  pur  elfo  fovente.  Quan- 
do efee  dal  bagno  fdrajafi  fu  un  xnateralio  di  crini , 0 fu  la  paglia  , o fu 
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delle  coperte , e dopo  due  ore  s’  onge  coll’  onguento  di  Zacutut  ( a ) , • 
<on  tal  altro  linimento,  che  fi  giudichi  opportuno. 

Solano  ai  bagni  di  terra  univa  una  pozione  da  lui  detta  Emul/ìon  do 
Bellotac , che  altro  non  i fe  non  un  fuoco  cavato  dalle  ghiande  di  quercia 
con  acqua-comune  , o con  acqua  di  calcina  , o colla  decozione  di  qualche 
pianta  vulneraria  {b) . Solano  e t fnoi  difcepoli  fanno  molto  calo  di  que.ia 
cmulfione.  ■ 

Quello  rimedio  pottà  parere  ad  alcuni  dubbiofo  e fpiacevole  appunto 
perché  è nuovo  ; ma  fe  fi  confideri  , che  comuni  fono  nelle  vicine  co. le 

marinine  i bagni  di  arjna  , e che  fannofi  talora  i bagni  di  concime  , dei 

grafpi  d’ uva , delle  feccie  delle  ulive  , non  fembreranno  più  Urani  i bagni 
di  terra . 

Or  come  agifcono  eglino  i bagni  di;  rerra  , e quali  ne  fono  gli 
effetti  All  corpo  umano?  Solano  vi  fcorgea  una  fpecie  d’attrazione  , per 
cui  la  terra  attraete  dal  corpo  i miafmi  morbifici;  ma  fe  ciò  folle,  recan- 
dovi fempre  il  vizio  interiore , rai  bagni  non  avrebbono  prodotti , che 
vantaggi  momentanei . Io  credo  pinttollo  doverli  i buoni  effetti  alle  ema- 
nazioni terree  , e alla  temperatura  del  bagno  cogli  «ccefiòrj  raccomandati 
nel  metodo  di  Solano.  i.“  E certo  chr  vi  fono  quelle  emanazioni  terree  t 
e Bagli-ai  celebre  Medico  romano  raccomandava  a coloro  che  aveano  in- 
taccato H petto  di  tener  dietro  all’aratro  , per  ricevere  le  efalazioni  della 

rerra  , al  momento  , che  formali  il  folco  . Vegganfi  lu  di  ciò  le  Memorie 
dei  Sig.  Rianimar  Aerai  dot  Sciane.  1730.  z.°  La  temperatura  del  bagno  vi 
deve  influire,  effondo  quella  a un  grado  di  mezzo  tra  i bagni  freddi,  che  fono 
ira  i 12  e i 14  gr.  di  Rtaumur  , e i bagni  caldi  domellici  , che  fono  tra 
i 2(5  , c i 28.  5.0  I Medici  non  ignorano  1’  efficacia  delle  onzioni  in  quelle 
circolianze:  chiudendoli  i pori  fi  toglie  in  qualche  maniera  la  fvaporazione 
delle  forze  : avvantaggio  conoicimo  dagli  antichi  , troppo  poco  in  ciò  , 
come  in  altre  cofe,  imitati  dai  moderni. 

Coloro  che  conofcono  le  fperienze  di  Black  , Macòride , e Fri  t/i  le/  fu 
l’aria  Affa  potranno  con  effa  fpiegare  il  fenomeno,  effendo  dimoftrito  elfer 
quella  un  antifettico , e che  moltiffìma  fe  ne  fvolge  dalla  terra  vergine 
nell’  atto  , che  viene  (cavata  , o fmoffa . 

Ma  lafciate  le  teorie,  verghiamo  ai  fatti.  Nel  i/df  io  curava  uà 
Etilico  : gli  feci  prendere  cinque  bagni  di  terra  ; nc  rifentì  del  vantaggio  , 
di  cui  pur  io  m’  avvidi  ; ma  gli  s’  attraversò  all’  immaginazione  V idea 
d’  effere  fepolto  vivo  , e non  volle  in  alcun  modo  più  profeguir  la  cura  , 
onde  dopo  pochi  meli  morì. 

( » ) Eccone  la  ricetta  fcmplicilfima  . Prendete  un  pu;no  dì  teneri  germuj;li  diri  Solatr* 
maggiore  Solano/»  ni  finn  vjjkinoniin  i dopo  il' averli  pedali  in  un  nortajd,  iucorpo. 
meli  con  una  quantità  fuÒicicnte  di  grillo  di  majaie  non  filato  , coficibé  foimift  un 
om;ucnto  d uni  confidenza  mediocre  . Se  ne  fregano  principalmente  le  giunture , c 
tuita  la  fpina  dorfale  cominciando  dalla  nocca. 

OJ  Ho  trovala  affai  vamaggiofa  quella  pozione  contro  la  Fiifia  . Siccome  però  le  no-  _ 
lire  ch'amie  fono  nini  dolci  che  quelle  di  Spagna,  ho  edulcorata  la  ftnementovata 
emulConc  con  una  quantità  di  zuccheri)  rofc’.o . 
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Curai  polcia  nel  17 6i  una  fanciulla  d’  undici  anni  , che  avea  nitri  i 
fintomi  della  Ftilia  : ella  eia  Aclia  di  poveri  contadini  che  portavaala  tutti  > 
giorni  in  braccio  ad  un  terreno  incolto,  ove  fcavavanle  la  folfa  un  po’  in- 
clinata , in  cui  ella  entrava  fino  al  collo  . Dopo  otto  bagni  celiarono  i fin- 
tomi , I’  ammalata  riacquidò  le  forte  , e non  volle  più  continuare  i bagni, 
dicendoli  guarita  , e dilfatri  in  breve  tempo  guarì , avendoli  fatti  prendere 
alcun;  boli  di  China-china  incorporati  nella  conferva  di  rofe  , e del  fiero  di  latte  • 

Nel  1771  un  contadineilo  venne  a chiedermi  coofiglio  fu  un  ulcere 
corrodente  , e putrida,  che  avea  in  una  gamba.  Dopo  d'  averlo  preparato 
con  alcuni  piccoli  rimedj  gli  prefcrififi  di  prendere  i bagni  di  terra  , 
mettendovi  la  fola  gamba  fino  al  ginocchio  , e chiudendo  beqe  1’  apertura 
con  terra,  e panni  per  trattenere  la  Vaporazione . Ve  la  tenea  fino  a che 
ne  fentide  un  freddo  incomodo  , quindi  ongeala  con  un  (nido  a parti  eguali 
di  fugo  di  folatro,  e d’  una  forte  infufione  di  rofe  di  fttmits.  In  capo  a t% 
giorni  fu  interamente  guarito  dalla  fua  ulcere. 

Adoperai  più  altre  volte  quello  rimedio  ,e  n’  ebbi  vario  fuccelfo.  Dalle 
mie  Ipei ienze  ho  pur  ragion  di  credere,  che  aliai  giovevole  fra  per  edere 
nelle  malattie  cutanee  , come  nella  lepra  ec.  E’  quello  inoltre  il  più  ficur» 
rimedio  contro  lo  fcorbuto  . Si  (a  che  i marinari  provenienti  dalle  I fole 
orientali  fogliono  approdare  all'  Ifola  dell'  Afcenlioae  per  guarire  da  tal 
malattia  , di  cui  fono  generalmente  infetti  : fi  fa  che  truovano  un  antidoto  a 
quello  male  nelle  teliuggini  di  mare  , ma  pochi  fanno  , che  moiri  capitani 
hanno  foventi  fatti  prendere  de'  bagni  di  terra  ai  loro  ammalati . Quelli 
bagni  uniti  ai  brodi  di  teduggine  procurano  una  guarigione  più  preda  , c 
più  ficura  , e ellendo  talvolta  avvenuto  , che  non  lì  trovadero  teliuggini  fu 
quelle  rive  , adoperando  i foli  bagni  di  terra  fono  gli  fcorbutici  egualmente 
guariti  . li  Sig.  di  Meni?  Luogoten.  del  Miirc  dell*  Cuti  di  Nimes,  uomo 
che  ha  molto  viaggiato  in  mare,  mi  allicura  che  ciò  avvenne  all'  equipaggio 
di  certo  vafccllo  della  Compagnia  adai  maltrattato  dallo  fcorbuto  , e che 
tutti  guarirono  io  tre  piorni  , dando  però  ognuno  per  ben  dieci  ore  così  fepolto  . 

Potrebbe  crederli  , che  il  terreno  dell'  Ifola  dell’  Afcenfione  , edendn, 
un  aggregato  di  materie  volcaniche  , avelie  delle  qualità  particolari  , e li» 
di  ciò  io  nulla  (aprei  definire  . E'  certo  che  a ciò  giova  anche  il  terrena 
dell’  Europa  meridionale  , e potrebbono  farfi  delle  fperietue  predo  Napoli  , 
e in  altri  luoghi  di  terre  volcaniche  . Non  può  molto  infittirvi  il  clima  , 
poiché  que’  paefi  , benché  fot»  la  zona  torrida  , pure  non  fono  generalmente 
più  caldi  de’  nodri . 

Nella  parte  dell'  India  bagnata  da!  Gange  s’  ulano  i bagni  di  terra 
principalmente  pe’  fanciulli  rachitici  , che  predo  di  noi  fi  confuciano  come 
incurabili . Se  ne  valgono  pure  contro  le  croniche  putride. 
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SPERIKNZE  FATTE 

DAL  SIG.  GIOVANNI  IIUNTER 
Memb.  della  Soc.  R. 

• Su  la  facoltà  che  hanno  gli  animali , t i Vegetabili  di  produr  calore . 
Tranfaz.  filofof.  Voi.  LXV. 

LE  ingegnofe  fperienze  prefentate  alla  Società  circa  la  facoltà  che  hanno 
gli  animali  di  generar  il  freddo  (*),  mi  hanno  fatto  rifovvenire  , che 
aveva  io  altre  volte  fatti  de'  cimenti , dai  quali  , Sebbene  ad  altre  vide  allo» 
diretti  , conofcer  poteafi  come  gli  animali  e i vegetabili  avellerò  uoa  facoltà 
opporta  , cioè  di  generare  il  caldo.  EfTendo  date  ad  altro  fine  dirette  le  mie 
fperienze  , mi  fi  perdonerà  , fe  non  avranno  forfè  la  bramata  elettezza. 

Io  producea  il  freddo  , pria  per  mezzo  di  ghiaccio  , e neve  , con  l'ale 
ammoniaco  , o marino  , e ’l  termometro  era  circa  a io.  gr.  di  Fahrenh. 
M vico  la  va  allora  il  ghiaccio  collo  fpirito  di  nitro  , ma  non  ho  notato  a qual 
grado  giugnefie  il  freddo  prodottone  . La  miiìura  dava  in  una  bigoncia  cir- 
condata , e coperta  di  panni  di  lana  per  conservarvi  1’  atmosfera  fredda. 

Efperienv . 

i.  Prefi  due  carpane  , le  pofi  in  acqua  di  fiume  in  un  recipiente  di 
vetro  , entro  la  fummentovata  mittura . Siccome  1’  acqua  tardava  a conge- 
larfi  , vi  gettai  della  neve  a fegno  da  renderla  denfa  : la  neve  fcioglievafi 
intorno  ai  pefei  : altra  ve  ne  gettai  , che  pur  fi  fciolfe , e ciò  ripetei  lo- 
vente  , fino  a che  annoiato  coprii  la  bigoncia  : alla  fine  1’  acqua  s’  agghiac- 
ciò . Si  congelarono  i pelei  dopo  d'  aver  efaurita  tutta  la  loro  forza  a pro- 
durre caldo  ; del  che  m'  avvidi  nel  farli  pofeia  disgelare  , poiché  elfi  non 
ziacquiflarooo  la  vita  colla  flelfibilità  . Mentre  il  freddo  circondavali  , mo- 
stravano co’  loro  moti  agitati  d'  efferne  aliai  incomodati . 

z.  Un  ghiro  fumetto  in  un  vafo  collocato  fin  all’orlo  entro  la  mitturò. 

L'  atmosfera  tua  divenne  totto  freddiifima  : il  Tuo  fiato  gelava!]  all'  ufcirgli 
di  bocca:  il  fuo  pelo  parea  coperto  da  una  Specie  di  brina  . Egli  fentiafens *■ 
aliai  incomodato  : or  acchiocciolava!]  per  difendere  dal  gelo  le  eltremità  , or 
tentava  fuggire . Non  potei  però  farlo  gelare  affatto , perchè  il  pelo  è un 
cattivo  conduttore  del  calore. 

3.  Per  tal  cagione  ripetendo  fa  fperienza  fu  altro  limile  animaletto  , lo 
fpogliai  prima  di  tutto  il  fuo  pelo,  viderfi  a un  dipreffo  gli  fletti  effetti  dèi 
freddo  , fe  non  che  pretto  tettò  diacciato  , ed  effendofi  poi  fatto  difgelarc  , 
trovolfi  morto. 

4.  Un  rofpo  fu  collocato  nelle  medefime  circottanze  , fenonchè  egli  era 
nell'  acqua  fino  alla  bocca  : il  freddo  era  tra  io.»  e 1 di  Fahr.  L’  acqua 
gli  fi  gelò  tutt’ all’ intorno , ma  1’  animale  non  morì  , e non  gelò  , Dentò 
però  molto  a riaverli  - 
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5.  Un»  lumaca  porta  tra  i 10.0  e i 13.°  di  Fahr.  rortogelò.  N otiti  però  r 
che  ciò  fi  fece  d'  inverno  quando  le  forze  vitali  di  fitfatti  animali  lon  deboli 
nella  fiate  avrebbe  reddito  più  lungamente , 

Feci  pur  de"  cimenti  fu  i vegetali  . OiTervai  che  il  ficco  efprelfo  da'  ve- 
getali come  dai  cavoli  , e dagli  fpinacci  fi  congela  a 29.  , e fi  difgcla  tra 
i 29.0  e 1 30.0  , cioè  4.0  l'opra  il  punto,  a cui  congelatili  , difgelanfi  i 
fucchi  animali . 

1.  Prefi  una  pianticella  di  fave  alta  tre  pollici  , e portala  in  un  vafa 
pien  d’  acqua  , la  collocai  nella  raidura  . L’  acqua  agghiaccio!!!  prertiifim» 
intorno  alia  pianticella  ; ma  quella  cardò  aliai  più.  La  (sci  poi  dìfgelare  , la 
ripiantai  , e torto  appaisi.  Lo  lìcrto  avvenne  alle  radici  butbofe  del  tulipano . 

2.  Cimentai  firnilroente  un  giovine  abete  , che  avea  tre  rami  , e per 
confeguenza  tre  anni  : il  piò  tenero  tardò  piò  degli  altri  a gelarli  , il  che 
ccroiceafi  dalla  tepulfiòne  dell’  acqua  : quello  , avendo  poi  fatta  difgelare  la 
pianticella  fi  trovò  vizzo  , ed  avendo  ripiantato  1’  abete  v non  li  ravvivò  ^ 
liccome  fecero  i due  altri  rami . 

3.  D’  altre  pianticelle  feci  folo  gelare  alcune  foglie  nella  medefima  ma- 
niera , e quelle  al  difgelarfì,  e ripiantarli  della  pianticella  piò  non  fi  riebbero- 

4.  Così  le  foglie  % che  toccavano  1'  edema  fuperfìcie  de!  vafo  di  piombo 
porto  entro  la  millura  , più  predo  gelarono  , che  quelle  le  quali  ,.  il  vafo 
non  toccando  , erano  folo  cipolle-  alla  fredda  atmosfera . 

5.  Avendo  olTervato  die  i fucchi  vegetali  gelavanfi  a 2?.%  metjtre  a 
tal  grado  erano  1'  atmosfera  , e la  mirtura  , poli  in  quella  un  giovin  ramo- 
lctllo  di  abete  , e una  foglia  di  fava  -r  e fecero  feieghere  la  fuperfìcie,  fa- 
tui potavano.  Pcnlando  che  ciò  nafeeffe  dallo  (lato  del  caldo  maggiore  di 
girelle  follante  al  tempo  dell’  applicazione,  le  fmofli  da  quel  luogo  ad  un 
altro  , ed  ebbi  lo  dello  effetto 

t..  Una  foglia  di  fava  pelata  sfattamente  nel  gelarli  e poi  difgelarfi  non 
perde  punto  del  fuo  pefo. 

Appare  da  tutti  quelli  cimenti  . thè  l’animale  perda  la  vita  prima  di 
gelarli  t il  che  nafee  dalla  perdita  delle  forze  animali  proporzionata  alla  ne- 
certità  , finché  quelle  ne  tettano  affatto  efaurite  - Quelle  forze  proporzionata 
Sono  alla  perfezione  dell’  animale  ; effendo  in  oltre  il  calor  naturale  proprio 
«Ile  diverfe  fpecie , come  alle  diverfe  età  . Quelli  , che  hanno  Tempre  a un 
dìprelTo  lo  dello  grado  di  calore  richieggono  un  freddo  maggiore  per  gelarli  „ 
«he  quelli  il  calore  interno  de'  quali  varia  fecondo  le  rtagioni. 

L che  flavi  tal  variazione  me  1’  hanno  dimortrato  le  feguenti  fperienze  . 
La  palla  d’  un  termometro  intremerta  in  una  rana  in  un’  atmosfera  di  45.2 
s’  alzò  a 49.0  , e pofeia  in  un’  atmosfera  rifcaldata  a'  alzò  a 64.0  Quello, 
fenomeno  merita  piò  diligenti  ricerche  , e forfè  con  quello  fpiegar  fi  potrà 
1'  intormentimento  degli  animali  imperfetti  , ne’  corpi  de'  quali  il  freddo  in- 
terno portali  a tal  punto  da  arrellarfi  , o affai  rallentare  le  funzioni  vitali  , 
il  che  non  fuccede  ne'  climi  caldi  ; onde  in  ciò  gli  animali  fon  limili  alle 
piante  , alle  quali  fi  può  applicare  tutto  ciò  , che  degli  animali  fin  qui 
sv  è detto. 

Aggiu*- 
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Aggiunga»  però  , che  nelle  piante  reggono  al’ freddo  pii  le  radici  , 
ihe  i rami  , più  i (ronchi  che  le  foglie  , più  le  vecchie  che  le  giovani. 

Quelle  foglie  , che  offendo  vive  o gelate  hanno  confidenza  e vigore  , 
fe  diluviano  divengon  vizze  , e molli  , onde  pare  che  una  parte  perdano  di 
loro  lodanza  , e pur  non  è vero  ( num.  6.  ) . Lo  Aedo  accade  alle  piante 
morie  per  I'  elettricità. 

Gomecbé  la  vita  animale  e la  vegetale  fembrin  la  flelTa  cofa  , evvì 
però  una  rimarchevole  differenza  da  offervarfi  ; ed  è che  tutte  le  parti 
della  vita  animale  tranne  qualche  nuova  produzione  , effetto  d'  infermiti  , 
fono  ugualmente  vecchie  laddove  le  parti  della  vita  vegetale  , cioè  i di. 
veri!  rami  , hanno  differente  età  . Quindi  la  forza  di  generar  calore  é nelle 
piante  diverfa  ne’  diverfì  rami . 

Quella  forza  conviene  si  alla  pianta,  come  all'  animale  foltanto  finché 
vivono  ; e non  mettefi  in  azione  fe  non  per  1'  oppofizbne  , cioè  fe  non  per 
refillere  ad  un  freddo  ellerno  . Non  dipende  quella  forza  dal  fangue  , nè 
dal  fiitema  nervofo  , (Porgendola  noi  in  animali  ,.in  cui  fangue  non  circola  , 
t che  cervello  , e nervi  non  hanno  . E'  pertanto  probabile  effer  quell»  una 
operarion  della  vira  indipendente  dalla  circolazione,  fcnfazioae  , e volizione, 
c dipendente  da  quei  principio,  che  1*  interna  macchina  dirigge. 

Quella  forza  è perfetta  ,.  e regolarmente  agifee  quando  i’  animale  é ia 
un  perfetto  (lato  di  falute  : nell’  animale  infermo  è molto  varia  . Ho  veduto 
un  apopletico  palla  re  preltrflìmo  da  un  grandiffimo  caldo  a un  grandiffimo 
freddo  , lenza  che  il  polla  ne  delle  alcun  indizio. 

«^t 

RAGGUAGLIO 

DELLA  GUARIGIONE  D'  UN'  ASFISIA 
OSSIA 

4 MORTE  APPARENTE 

De’  Sigg.  BARBUT  Medico  • 
ed  EVESQUE  Chirurgo  a Nimes.. 

G iirn.  Enfici.  I.  Agojlt  1777. 

IL  figlio  d’  un  mugnaio  in  età  di  tre  anni  cadde  io  un  pozzo  , che  ha  4 , 
o 5 piedi  d'  acqua  , e quella  è dillante  una  mezza  ttfa  dall'  orlo  . Lo 
trailer  fuori  dopo  6 , 07  minuti  : era  freddo  , fenza  moto  , e fenza  fen- 
f timento  . Vennero  in  città  a- chiedere  foccorfo  , e pafsb  un’ ora  prima  che 
nulla  fi  faceffe  . Si  tioue  il  metodo  del  Sig.  Panai , onde  adoperatemi!  , 
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l.e  le  fregagioni  feeche  , z.®  i fuffumigi  aromatici  , P infuttUziane  d'atta 
e di  fumo  di  tabacco  nella  bocca  per  dittipare  la  fpuma  vifeofa  aderente  al 
gozzo  del  piccolo  atfifieo  , 4.’  alcune  gocce  d’  acqua-vita  , eh'  egli  no» 
potè  inghiottire  : il  fanciullo  rifcaldotti  a poco  a poco  , il  pollo  fe  gli  Tenti  , 
1 foccorlì  furono  continuati  . Inghiottì  con  molta  fatica  la  bevanda  , che 
gli  G offrì  , e tennefì  caldo  Gno  all'  indomani  . V’  ofTervammo  allora  un 
profondiamo  alfopimento  , un  pollo  fciolto  , alcuni  moti  convulfivi  , • 
il  mentovato  umor  vifeofo  nella  gola  . Si  procurò  di  farlo  fternutare  , fi 
adoperarono  elider;  col  tabacco  , gli  G cavò  l'angue  alle  due  braccia  , ma 
fenz’  effetto  ^ poiché  in  tutto  non  ufeirono  , che  due  once  di  fangue  . 
Ogni  volta  che  fe  gli  verfava  qualche  liquore  in  bocca  , egli  tolTiva  , e parea 
che  ne  reiìaffe  foffocato  . Convenia  forfè  farlo  vomitare  per  liberare  la  gola 
dall’  umor  vifeofo  ) Poteafi  ciò  fare  fenza  rifehio  ì 

Gli  fi  folletitò  la  gola  con  una  penna  , il  fiocinilo  fece  alcuni  moti  f 
ma  non  furono  feguiti  da  evacuazione  : vedeafi  la  natura  combattere  contro 
un  terribil  nemico  , cui  non  potea  fuperare.  Alcune  ore  dopo  fopraggiuofe 
un  vomito  fpootaneo  , ed  un  flutto  di  ventre  , che  però  non  apportarono 
alcuna  calma  . Infine  1’  ufifico  pareva  ettere  agli  e (fremi  : accefo  n’  era  il 
volto  , difficile  la  refpirazione  : allora  fi  ebbe  ricorfo  alla  cavata  di  fangue 
al  piede  , che  gli  refe  la  vita  come  per  miracolo  . „ Coti  , dice  il  Sia. 
Forisi , vedefi  un  atfifieo  ritornare  iu  vita  t quando  fi  liberi  il  cervello 
dalla  prettione  , che  provava  “ « 
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DELLA  MANIERA 
DI  ESTRARRE  DA’  CORPI  DEI  TRE  REGNI 
Animai»  , Vegetale  , e Minerale 
Mutria  , che  fente  ad  imbiancare  le  tele 

DI  CRISTIANO  FEDER.  REUSS. 

Atti  del/a  Società  de'  Curioft  della  Natura  di  Berlino.  Parte  IT» 

I. 

Idee  generali  fa  la  putrefate» tute  _ 

TUtti  i corpi  naturali  de'  regni  sì  animale  , che  vegetale  fono  con* 
podi  di  particelle  terree  , acquee  ,,oleofe  , e faline. 

La  differenza  che  v’  ha  fra  di  foro  proviene  ora  dalle  varie  qnantitì 
rifpettive  nella  miffura  delie  fuddette  parti  ; ora  dalla  diverta  maniera  , 
con  cui  quefle  fono  1'  una  dall’altra  intrecciate  ed  unite. 

La  diverfa  difpofizione  , e combinamento  delle  parti  folide  , come 
pure  la  maggiore  o minore  quantità  di  effe  in  un  corpo  , dipende  dalla  fua 
coffituziooe  , ordinata  dalla  Natura  fecondo  1*  edema  di  elfo  , e 1’  ufo  , a 
cui  i deffinato  . Una  capra  , ed  una  pecora  , comechd  abbiano  arnendu» 
lo  fleflo  pafcoJo  , e la  della  maniera  di  vivere  t pure  hanno  diverfe  le  cor* 
tra  , le  zampe  , le  oda  , la  lana  , la  pelle  , la  carne. 

Palliamo  al  regno  vegetale  . Vediamo  diverfi  germogli  inferiti  fu  un» 
pianta  Llvatica  , e da  uno  Aedo  tronco  ufcire  diverfe  le  foglie  , i fiori  , i 
frutti  , e la  corteccia  . Il  feme  d'  una  pianta  £lamento(a  come  il  lina  , e 
il  feme  d'  una  pianta  molle  e crada  , come  la  portulaca  , medi  nel  mede- 
fimo  terreno  , e bagnati  colla  ffefs’  acqua  formano  crefcendo  due  piante  bea 
diverfe  , ognuno  fecondo  la  propria  fpecie. 

Tutte  le  parti  de’  corpi  degii  animali  , come  delle  piante  fono  foggette 
alla  putrefazione , e quindi  all’  intero  loro  diilruggimente  . Sovente  però 
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una  parte  imputridire  più  predo  che  P altre  . Così  le  parti  Jòlide  fono  i« 
proporzione  della  diverta  toro  folidità  men  foggette  alla  putrefazione  che  1» 
parti  fluide  , cioè  gli  umori , che  più  facilmente  putrefanno!)  , e più  preilo. 

Alla  putrefazione  richiedefì  principalmente  un  movimento  interno  . 
Nafce  quelto  da  un  collante  grado  di  calore  nell'  atmojfera  , e da  una  fuffi- 
ciente  quantità  di  particelle  acquolle  , ne’  corpi  morti  , ed  ha  luogo  torto 
che  in  loro  certa  la  circolazione  de’  fluidi  ( circolazione  che  balia  a mante- 
nere l’  intero  legame  delle  parti  diverfe  ) e torto  chele  particelle  acquofe  , 
l'aline  , oleofe  , o terree  , che  non  fono  fatte  dalia  natura  per  filare  unite  , 
fi  fep.uano,  o partano  a un  diverto  flato,  oacquiltano  una  qualità  differente. 

Una  rapida  , e vigorofa  putrefazione  degK  umori  pub  eziandio  attac- 
care le  parti  folide  . Il  movimento  divien  sì  violento  , e genera  uo  fcalore 
sì  Torte  , che  1’  acutezza  dei  fati  fviluppati  penetra  eziandio  le  parti  più 
dure  . Ma  ove  la  putrefazione  fi  moderi  in  guifa  , che  i fedi  umori  pren- 
dano altra  qualità  per  lo  fviluppamento  de’  Tali  che  facilmente  fciolgonfi , e 
quindi  fvaporino  -,  ove  tutte  le  particelle  imputriditene  fiano  collantemente 
portate  via  torto  che  formanti  , e non  s’  adunino  mai  , e non  s'  ammanino 
a ritenere  le  parti  acquofe  , allora  le  parti  folide  illefe  fi  ferbaoo. 

In  oltre  le  parti  folide  fecondo  la  diverta  •coftittnion  loro  or  più  , or 
meno  tengon  lontana  la  putrefazione . Imperocché  i corpi  portelo  confide- 
rai come  formati  d’  una  fottilirtìma  polvere  terrea  , le  cui  particelle  foao 
Jc  une  alle  altre  collegare  per  mezzo  d’  un  umore  glutinosa  ; onde  le 
parti  folide  torto  che  il  giurine  venga  dirtrutto  , disfaonofi  , e mutanlì  iti 
una  terra  nera.  Hanno  erte  però  Toventc  tal  forma,  e teffitura  , che  a 
foggia  di  fibre,  o di -canaletti  s*  adoperano  dalla  Natura  per  fervire  alla 
durevolezza  de’  corpi  i e perciò  anche  dopo  la  dirtruzione  dell'  umore  che 
Ila  fra  mezzo  a loro  , erte  tuttavia  fulfirtono . Ciò  feorgefi  principal- 
mente nelle  pelli , e nelle  lane  degli  animali  , nella  corteccia  , o in  altre 
farti  di  quelle  piante,  le  cui  fibre  noi  adopriamo  per  tertere. 

I I. 

La  Natura  et  infegnt  ad  imbiancata  i lini  . 

LE  particelle  fulfuree  , oleofe  , e glutinofe  , ed  altre  fimiti  , quelle  fon 
che  colorano  tutti  i corpi  , e le  parti  loro  . Offervafi  principalmente 
riguardo  a quelle  particelle  coloranti , che  la  fola  acqua  non  le  dillrugee  , 
o porta  via  , ma  erte  per  mezzo  de’  fali  { mallìmamente  lifcivofi  ) ri  mfi , 
che  volatili  , coll'  acqua  fi  legano  . La  putrefazione  feioglie  quelli  fall , e 
principalmente  i lifcivofi.  Opcran  quelli  nelle  parti  oleofe  , glutinofe,  cralfe 
e -fulfuree  , e le  fciolgono , coficchè  facilmente  relHn  diluire  nell’  acqua , 
e fi  difperdano  per  1’  aria  . Quanto  maggiore  è la  copia  delle  particelle 
coloranti  , cioè  glutinofe  , oleofe  , craffe  , o fulfuree  , che  fi  feioglie  , vien 
diluita  nell’  acqua  , o difperfa  nell’  aria  , tanto  minor  copia  di  tali  parti- 
celle rimane  tramezzata  ai  corpi  naturalmente  folidi  . E ove  tutte  quelle 
particelle  Cane  interamente  lavate  , o difperfe  , i corpi  folidi  rimangono 
affatto  lcolorati  , cioè  bianchi. 
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' Se  qualche  corpo  fi  Iafci  lungo  tempo  nell’  acqua  , 0 nell’  umido  , ne 
Ttafae  ura  putrefazione  , e quella  fepara  le  parti  una  dall'  altra  . Sciolgoitfi 
i tali  , e fanno  sì  che  fciulganfi  pur  nell'  acqua  le  parti  giurinole  , e poi 
nell  aria  fvaporino  . Una  pioggia  , una  rugiada  (eguite  fuecefiìvamente 
dallo  fvaporamento  , e dal  dileccamento , fvelgono  Tempre  , a così  dire  . 

e portan  via  le  parti  più  fottili  , onde  non  s’  accumulino  in  guila  da  in- 

saccare le  parti  folide  . Ogni  giorno  portali  via  una  porzione  delle  particelle 
coloranti  , e facili  alla  putrefazione,  onde  alla  fine  denno  le  parti  folide 
rimaner  lenza  colore:  quelle  allora  chiamaofi  bianche;  e l’intero  procello 
per  riufeire  a ciò  chiamali  imbiancare, 

L’  imbiancare  pertanto  i uo'  operazione  della  natura  . Un  legno  in- 
cido , un  legno  , in  cui  le  parti  foggetre  alla  putrefazione  , cioè  , gli 
umori  , frano  portate  via  fucceilìvameme  a proporzione  che  lentamente  pu- 
trefannofi  , diventa  a poco  a poco  bianchiccio,  e quindi  interamente  bianco. 
Or  fi  paragoni  quello  legno  al  lino  , e fi  vedrà  , che  febbeae  le  fibre  del 
lino  fieno  più  deboli  , e più  tenere , che  quelle  del  legno  ; pure  il  legno 

fracido  perde  la  fua  forma  interamente,  c non  la  perde  il  lino  a meno 

che  la  putrefazione  non  fia  prootifiima  , ed  eccelfiva. 

Se  fi  efponga  un  panno  o uaa  tela  fuecefiìvamente  alle  diverfe  azioni 
de!  fole  , dell’  aria  libera  , dalla  rugiada , e della  pioggia  , fenz’  alcun'  arte, 
diverrà  perfettameote  bianca  , o almeno  bianco-gialliccia  , come  il  legno 
fracido  . Ma  per  ciò  ottenere  richiede!!  un’  intera  fiate  , e fi  occupa  molto 
Jpazìo  per  lungo  tempo  - Dee  pure  farli  calò  della  qualità  della  Uagione  , 
che  in  molti  fiati  è molto  varia  , onde  talora  un  panno  , che  per  la  fem- 
plice  azione  del  foie  , e dell'  atmosfera  dovrebbe  divenir  bianco  , come  il 
legno  imputridito  , fi  difitugge  piuttofio  e Icomponfi  anaichè  divenir  can- 
dido . Per  evitare  quella  feompofizione  , e per  dare  più  pretto  una  beila 
bianchezza  al  panno  , dobbiamo  ajutare  la  Natura  coll’  Arte. 

I I I. 

Vtrìt  maniere  tf  imbiancare  le  tele  artificialmente  cella  li  fina. 

EH  imbiancamento  artificiale  delle  tele  dee  principalmente  oflervarfi  , 
*1’*  con  “uà  leggiera  lifeiva  lavanti  pria  le  maggiori  fordidezze  , affin- 
nell*  (**l®  penetrar  pollano  e agire  vicendevolmente  il  fole,  e la  ru- 
giada . £ però  nccefiario  , che  quella  vicendevole  fucceffioae  d’  acqua  , e 
di  loie  collantemente  ripetali  , affinché  tetto  che  1’  aria  muove  la  putrefa- 
zione nelle  lordure  de’  panni  , le  particelle  putrefatte  pollano  immediata- 
mente efier  lavate , avanrichè  intacchino  le  fibre  folide  del  lino  , « comu- 
nichin  loro  la  putrefazione . 

Se  non  fi  pub  negare  che  la  Natura  abbiaci  infegnato  ad  imbiancare 
1*  tele  è certo  altresì  che  i’  efperienza  ci  avvila  a non  abbandonarci  alla 
Natura  , poiché  1’  incoftanza  che  regna  nell’  atmosfera  (taverne  invece 
« imbiancarle  farebbe  sì  che  fracide  diventerebbono  anche  le  parti  folide  , 
e tutto  disfarebbe!! . Egli  è pertanto  nccefiario  fare  delle  efattc  olfervaziooi 
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fu  !*  (Iasione  per  conofcere  fe  è tale  che  corrifponda  alle  noftre  idee  ; e 
quando  tale  non  fia  dobbiamo  dalla  Natura  apprendere  a portarvi  riparo  . 

Vergendo  che  all’  imbiancamento  è necertaria  una  continuata  fuccelfione 
di  fvaporamento,  e di  umidità  , ciò  fi  fa  coll'  arte  (ponzando  d’  acqua  te 
tele  torto  che  fono  afciutte  . S’  imita  così  la  Natura  : cosi  poche  parrieelle 
al  tempo  fletto  putrefanno!!  , tutte  putrcfannofi  fnccertivamente  , e coll» 
fpeflo  bagnare  le  più  grolle  parti  fi  lavano . S’è  però  conofciuto  , che  quello 
proceiTo  troppo  era  lungo  ; che  i fall , anche  fenza  la  putrefazione  fcioU 
eono  le  particelle  a quelta  foggerte,  affai  più  prerto,  fenza  puoto  offendere 
le  parti  fialide . La  lavandaia  avea  già  inlegnato  al  Naturalifla  a lavare 
colla  lifci  va  , avanti  che  1*  imbiancatore  di  tele , o paoni  peti  Urte  a fare 
quelta  operazione  in  grande . 

Pertanto  per  imbiancare  le  tele  non  feguefi  più  la  femplice  Natura 
trafcurando  1*  arte  , ma  per  bagnarle  mette!!  un  Tale  lifcivofò  nell’  acqua 
che  fcioglie  la  maggior  pjrte  delle  particelle  foggette  alla  putrefazione  , 
quelle  principalmente  che  v’  ha  attaccate  pria  la  filatrice , pofcia  il  teflitore  , 
r le  lava,  riducendo  la  tela  ad  una  conveniente  bianchezza. 

Ma  affinchè  il  lavare  con  Tali  lifcivofi  non  ricfca  di  foverchia  fpefia 
portafili  le  tele  in  una  fpecie  di  falla  a ciò  cortruira  , offia  congegno  , in 
cui  fi  rotolano , e fi  rtroftnano  finché  ne  fiano  tutte  lavare  le  macchie 
dall’  acqua  , e quella  più  non  fi  lordi  : allora  quelle  rtendonfi  fuccertìva- 
mente  all’  acqua  , e al  Iole  per  qualche  tempo  . Una  fall*  ben  fatta  rii. 
fparmia  ogni  anno  una  confiderevole  quantità  di  legna  , e di  ceneri  necefi- 
farie  al  bucato  y fenza  ponto  danneggiai  le  tele.  Elfi  dcv'  ellere  in  un 
recipiente  di  legno  con  un  continuo  rufeelletto  d’  acqua  frefca  , con  pefioni 
di  legno  morti  da  una  trave , cut  fa  girare  una  ruota,  da  acqua  , e fo~ 
Itenuti  in  maniera  , che  tèmpre  tlieno  lontani  un  mezzo  piede  daL  fondo 
del  recipiente. 

Richiede!!  una  particolare  direzione  per  dirtender  le  ceneri  , e verfarle 
fu  le  tele  , nel  che  confirte  il  bucato  . S’  empie  una  gran  bigoncia  di 
panni  fporchi  o tele  greggie  , quindi  vf  fi  flende  l'opra  un  panno  , fu  cui  fi 
fjpande  la  cenere  , e quella  coll’  acqua  della  vicina  caldaja  ben  bollente  , 
fi  bagna  fino  a che  la  bigoncia  fra  piena . La  lifciva  che  porta  via  i fall 
lifcivofì  dalla  cenere  , ufcendo  fuori  dal  fondo  della  bigoncia  mettcfi  nuo- 
vamente a rifcaldare,  e dalla  caldaia  nuovamente  oer  mezzo  d’  una  tromba-  lì 
veifa  folla  bigoncia  Iteffa  menadi  ceneri , e tele,  ficcome  appunto  fanno  le  la- 
vandaie in  piccolo  col  bucato.  In  tal  maniera  ferbafi  Tempre  la  lifciva  in  un 
grado  di  calore  vicino  a bollire  , ed  atto  alio  fciogiimento  delle  particelle,  e 
quindi  nuove  particelle  faline  proprie  a purgare  rtaccaofi  Tempre  dalla  lifciva. 

Col  frequente  verfare  della  lifciva  una  porzione  delle  lordure  feiolte 
*’  attacca  Tempre  alle  ceneri  , e la  lifciva  col  pillare  riaccertavo  attraverfo 
di  erte  acquilla  Tempre  nuova  attività  per  ifciogliere  nuove  lordure  . Ma 
affinchè  il  panno  non  rifeota  danno  dai  fili  lifcivofì  , s’  ellraggono  quelli 
interamente  col  ben  lavarlo  , e (premerlo  , avanti  di  Renderlo  all'  aria 
Ove  a ciò  diligentemente  non  «’  abbia  cura  una  forte  lifciva  pub  iotaccat 
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le  patti  fialide  , e una  debole  pub  divenir  forte  col  diroccare  , e nuocere 
così  al  panno . Le  tele  , o i panni  , edendo  cosi  efpolìi  al  fole  , e alla 
pioggia  acqueteranno  in  breve  un  maggior  grado  di  bianchezza  . 

£ minor  tempo  ancor  baderà  all'  imbiancamento , fe  una  quantità  di 
panni  principalmente  ne’  giorni  caldi  , e fecchi  , venga  con  diligenza  ba- 
gnata ogni  giorno  , poi  efpoft*  al  foie  , e quindi  meda  in  bucato  , c cib 
più  volte  luccelBvameote  ripetali  - Quanto  piò  i panni  metterannofi  in 
bucato  , e quanto  più  cenere  s’  adoprerà  , tanto  minore  tempo  ; e minore 
l'pazio  farà  uccellarlo  per  imbiancarli  , e viceverfa  . In  amendue  i cali 
pollono  i panni  efler  danneggiati  , o perchè  una  tioppo  forte , e troppo 
calda  Iriciva  li  guadi  , o perchè  il  frequente  efporli  , rititatli , e maneg- 
giarli li  confumi  ; m*  ove  ufifi  diligenza  , riguardo  alla  prima  , non  v'  è 
alcun  pericolo . 

La  tela  che  vien  dal  veditore  d’  un  colore  fucido  e cupo  , parte  per  la 
«olla  che  quegli  vi  frammcfce  (*)  » * parte  perchè  già  lordo  è il  filo  , 
■s imbianca  elponendola  prima  alla  forza  d’  una  itfciva  di  ceneri  , quindi 
ai  raggi  del  fole  fu  un  prato . _ • : 

In  alcuni  luoghi  , ove  o non  fi  pob  facilmente  avere  la  lifciva  di 
ceneri  , o non  fi  vuole  adoperare  , s’ ufano  altre  foftanze  a ciò  infervicnti  , 
o fole  , o mille  alla  cenere  . I progredì  , che  fi  fono  fatti  nella  iloria  na- 
turale hanno  fatti  conofcere  altri  corpi  che  hanno  la  proprietà  di  lavate  le 
«eie  , indi  diverfi  metodi  d' imbiancarle  fi  fono  introdotti  , de’  quali  alcuni 
ne  addurremo  in  efempio- 


Manina  ufata  dagli  Vlandefi  . 


Gli  Olandefi  collocano  in  una  gran  bigoncia  le  loro  tele  groffolane  , 
e fonili  legate  ai  capi  , « dilpofle  a (Itati  , indi  la  cuoprcno  , 
e la  riempiono  d’  acqua  tepida  , mefcolata  talor  con  crufca  , o farina 
di  fegaie . Quindi  le  lafciano  nell’  acqua  fredda  per  dodici  ore  , o 
f nattantochè  la  fpuma  vada  a fondo  . Fanno  pofcia  il  bucato  alla  tela  , o 
vi  fondono  fopra  de’  fali  . Per  ciò  fare  mettono  a bollire  per  un  quarto 
d’  ora  in  una  caldaia  di  rame  tre  quarti  di  acqua  , circa  T70  galloni 
Scozzefi  d’  acqua  con  30  libbre  di  tener  di  perla  ( pearlafcke  ) azzura  , o 
ben  anche  bianca  ; 2«o  libbre  di  cenere  di  Markkrofft  , o in  fuo  luogo 


• ) 11  lino  0 '1  canapo  , ai  cni  fanne*  le  tele  , feibene  non  può  dirli  macchiato  , 
pure  nemmeno  è bianco  perfettamente.  Quindi  la  matrice  lo  bagna  con  ifpulo  , » 
con  acqua  meteo  putrefatta  , r indi  è che  il  filo  retta  ancor  più  «curo  . Il  tenitore 
Pende  pofeia  fu  I'  orditura  ima  patta,  o colla  fatta  con  farina  di  fegalc,  e quindi 
«ritto  di  maiale  . Tutte  quelle  parti  , che  rendono  fcma  e fucida  la  tela  demi  edere 
portate  via  dal  bacato  , dall’  acqua  , in  fontina  dall’  imbiancamento  . pinato  un  panno 
così  imbiancato  avrà  im  tetto  meno  di  pofo  , poiché  una  mifura  di  lifciva  (vaporala 
contiene  meM*  onci*  ili  fai  di  ceneri}  doc  once  e mtzio  di  lordure  di  ertrauovege- 
tale  , di  fputo  , di  colla  , e di  graffo  di  majile  . Se  tal  lifciva  h d.fccchi , e abbruc- 
ci  * mette  un  pueao  come  di  offa  abbruciate  | c fc  fi  laici  (rare  u putrefa  tolt# 
«andando  un  Oliar  forte  , c cattiva . 
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300  libbre  di  Caffaup  ( V.  Brtmìfeh  Magari*  pr.  Part.  pag.  57»  y jo» 
libbre  di  cenere  Mnfcovitica  , o bianca  l probabilmente  potaffa  ) , le  qual» 
tutte  denno  ettere  ben  macinate  e fine . Della  prima  lifciva  madre  fe  n« 
forma  la  feconda , facendo  cuocere  in  30  galloni  d'  acqua  due  libbre  di 

fapone  bianco  , o in  luogo  di  Capone  , per  ril’parmiarne  la  fpefit  y 14  gal- 
loni di  lifciva  già  adoperata  per  ie  tele  bianche  . La  tela  fatta  fciugare  fuL 

prato  mettcfi  in  gran  quantità  a firati  fui  fondo  della  bigoncia  , onde  Zìa 

poi  penetrata  dalla  lifciva  tepida  , che  le  fi  verfa  fopra  , e dee  pattarle 
attraverlo  per  ufeire  . Quella  fi  fa  nuovamente  rifcaldare  a un  grado  mag- 
gior di  calore  , c nuovamente  fu  la  tela  fi  verCi . 

C16  dee  ripererfi  ogni  do  7 ore  , ribaldando  Tempre  più  la  lifciva 

ficchè  all'  ultimo-  fia  bollente  . Stendefi  pofeia  la  tela  fu  1'  erba  , efpoofi  al 
fole  , e s’  adacqua  nelle  prime  fei  or:  tì  fovente  che  non  fia  mai  incerar 
mente  afeiutta  : indi  fi  bagna  fol  quando  cominciatili  a vedere  delle  mac- 
chie afeiutre,  più  .0  men  frequentemente  fecoodo  la  giornata  . Bifogna  ri- 
petere da  io  in  16  volte  I’  operazione  di  fottoporre  alla  lifciva  , indi  la- 

vare le  tele  , prima  di  ottenere  1*  intento  . Quando  le  tele  fon  desinate 
ad  etter  colorate  verfafi  fu  di  ette  collocate  nella  bigoncia  un  latte  acidetto- 
millo  all’  acqua  , ovvero  un  acido  di  crufca  , 0 di  farina  di  fegala  , ad- 
acqua - Dopo  alcune  ore  1’  aria  che  fi  fvoige  forma  una  bianca  fpuma  alla 
fuperficie  , che  in  7 giorni  cade  a fondo , ma  in  fuo  luogo  fe  la  (lagione 
fia  calda  vi  fi  vede  fovente  una  continua  fermentazione  . Dopo  quella  fer- 
mentazione fciogliefi  la  tela  , lavali  in  acqua  di  fapone  fi  (lende  , e ci^ 
ripetei!  fino  ad  opera  compiuta.  Volentto  inamidare  la  tela,  e darle  un  co- 
lore turchiniccio  , devefi  ufare  un  amido  leggiero  , qual  Cogliono  adoperarlo-, 
le  lavandaie. 

V. 

Maniera  u/ata  in  Harlem . 

VArie  altre  materie  ulano  gli  Olande!)  per  imbiancare  le  tele,  oltre  là 
lolita  lifciva  di  ceneri  . [1  fiero  è una  delle  principali  fottanze  che 
adoperano  , tanto  più  facilmente  quanto  che  l‘  Olanda  abbonda  di  vacche 
più  d’ ogn1  altro  paefe , e da  quelle  una  grandittìma  quantità  di  latte  lì 
rnugne  . L’imbiancamento  delle  tele  di  Harlem  è celebre  in  tutta  f Euro- 
pa, e perchè  più  bella  condidezza  aequillano,  e perchè  meno  fon  logorate. 
La  bellezza  del  candore  di  quelle  tele  fi  luole  attribuire  all'  ufo  della 
poi  affa  rutta , che  fi  tira  da  Arcangel  , e all'  acqua  del  Dune  , cioè  delle 
colline  di  labbia  , attravverfo  delle  quali  fi  purga  . 

li  mar  di  Harlem  è prodotto  propriamente  da  tali  acque , che  pattino 
per  le  Dune  , dalle  quali  Harlem  è circondata  , e quindi  fi  purificano  . 
Quantunque  faccianfi  anche  alttove  le  dette  operazioni  , pur  tutte  le  acque 
non  fono  egualmente  atte  ad  imbiancare  , come  ne  fanno  fede  molte  fab- 
briche di  Germania  . Nella  celeb.  fabbrica  pretto  Urach  a Wirtemberg  , 
collocata  fra  frivole  montagne  , ove  feorrono  acque  limpidiflìme  , non  folo 
9'  imbiancano  le  tele  greggi:  , ma  eziandio  oga'  altra  biancheria  per  I*  ufo 
cotidiano  col  folo  la. aria  in  quell’  acqua.  La 
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La  poiafla  portata  ad  H.irlem  é una  cenere  fina  di  feccie  d’uva,  le 
quali  dopo  d’edere  leccate  all’aria  fi  abbruciano  entro  una  buca,  affinché 
ne  (Vaporino  i l'ali  volatili,  e vi  rimangano  i Cali  fidi,  il  che  di  una  cenere 
denfa  , forte,  fpiritofa  , e folvente.  -Per  accrefcere  la  quantità  di  quella  potala 
che  molto  colla,  bruciano  e ioceoerifcono  le  botti  lletle,  in  cui  viene  por- 
tata, e ne  ricavano  così  una  cenere  ancor  più  forte,  e abbondante  di  tali 
vitriolici . 

In  AtTia  fi  fece  per  qualche  tempo  una  fimil  cenere  con  legno  di  ro- 
vere. Duri)  il  commercio  di  quella  potafla  tra  l'Aflìa  e l’Olanda,  fino  a 
che  gli  Oiandefi  trovarono  che  le  quercie  rude  davano  una  cenere  miglio- 
re. Viene  quella  cenere  in  Harlem  da  paefi  forellieri  fortemente  compreda 
io  botti,  dalle  quali  fi  trae  rompendola  con  marze,  e llacciandola  ; e l’ ado- 
pera in  gran  quantità  e con  grandidìmo  vantaggio  all’ imbiancamento  delle 
tele . Fanno  con  quella  potada  una  lilciva , che  fi  fa  bollire  finché  acquisii 
la  limpidezza  del  vino.  Le  tele  che  già  fono  Hate  in  un  bucato  d’altra  li- 
lciva, mettonfi  nel  bucato  di  quella,  quindi  fi  lavano,  e fi  fottopongono 
alia  folla  . Verfanfi  in  una  bigoncia  di  legno  fidata  ia  terra  alcuni  barili  di 
fiero  di  latte,  vi  fi  pongano  dentro  le  pezze  di  tela,  e fovra  elle  nuovo 
latte  fi  verfa.  Cosi  fi  fa  finché  il  vafo  Ita  pieno  , e quindi  le  tele  tengonfi 
comprcdc  con  un  palo,  che  s'appoggia  alla  feffitta . Quando  col  fiero  di 
latte  non  fi  fono  le  tele  imbiancate  abbaflanza,  lavante  con  forte  Capone, 
indi  fciacquatele  nell’acqua  limpida,  dendonle , fecondo  il  (olito,  fui  prato. 
,Se  il  tempo  è afeiutto  le  bagnano  di  unto  in  tanto  per  mezzo  di  pale 
coll’acqua  che  vien  dalle  Dune,  e che  contienfi  abbondantemente  nelle  bu- 
che ce’ prati  dellinati  allo  imbiancamento,  ove  depone  ogni  parte  terrea;  e 
quindi  acquhla  la  tela  un  bel  candore.  Con  quell'arte  d’ imbiancare  trag- 
gono quei  di  Harlem  grandidìmo  vantaggio  dalle  tele  di  Slefia  , e di  Ober- 
rude!,  paefi  abbcndaonlfimi  in  lino;  e tutte  quelle  tele  imbiancate  in  Har- 
lcm  vendenti  per  le  più  fine  tele  d’Olanda. 

Alcuni  al  fiero  del  latte  inacidito  preferifeono  i fati  vegetali  , ebe  rica- 
vanti dall 'emofilia,  imperocché  lavando  pofeia  la  tela,  comprimendola, 
torcendola,  facilmente  fi  traggono  fuori,  laddove  col  procedo  del  fiero  fo- 
gliano redar  delle  macchie  nella  tela.  Inoltre  i fati  vegetali  fciolgono  più 
predo  le  parti  terree,  e s’ottiene  più  predo  la  bianchezza  ne’  panni.  Sol 
che  un'oncia  (a  Loto ) di  fiale  acido  vegetale  fi  frammifichi  ad  un  barile 
d'acqua,  fe  ne  ottiene  lo  dedo  vantaggio  che  dal  fiero. 

VI. 

il laniera  ufata  in  Fiandra,  t a Ravinsitrg . 

IN  Fiandra  s’ .imbiancano  i panni  in  una  maniera  fiemplice,  e eoa  altri 
ingredienti . Lavali  con  acqua  calda  la  tela  venura  dalie  mani  del  teni- 
tore, per  cavarne  fuori  tutte  le  lordure,  e quindi  mettefi  in  una  forte  tifava 
di  ceneri , e di  rape  . Lavali  ben  bene  con  acqua  di  lorgeate  limpida  , ben 
loia penandola  di  fapoa  nero;  s'efpone  all' aria , difendendola  fui  prato  nella 
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bella  rtagione , bagnati  mentre  è foteggiara , e vi  fi  lafcla  (lare  per  otto 
giorni  finché  è bianca. 

Altra  maniera  d'imbiancare  s’  adopra  nella  Contea  di  Ravensberg  . Si 
Iafcia  la  tela  greggia  per  otto,  o dieci  giorni  nell’acqua,  quindi  fi  lava,  fi 
batte,  pofeia  per  tre  o quattro  giorni  fi  ilende,  e fi  bagna,  nuovamente  fi 
lava,  fi  Iafcia  nella  lifciva  per  24  ore,  fi  batte  nuovamente,  e fi  lava;  e 
ciò  ripetefi  per  dieci,  o dodici  volte  fino  a che  la  tela  sì  grolla  che  lottile 
pienamente  s’imbianchi.  In  meno  a quelle  operazioni  fi  mette  la  tela  nel 
fiero  di  latte  4 pezze  di  80  piedi  cialcuna  richieggono  un  barile  di  fiero . 
Metrefi  la  tela  in  una  bigoncia  , vi  fi  difpone  a (Irati , e ad  ogni  (Irato  vi 
fi  fparge  un  mezzo  pugno  di  fiale,  e di  crufca  Hi  farina.  Coprefi  la  bigon- 
cia, e così  fi  Iafcia  per  14  giorni.-  allora  il  fiero  comincia  a fermentare. 
La  tela  fi  prende  fuori,  fi  Uva  , fi  mette  nuovamente  per  tre  o quatrr'  ore 
in  un’  infufione  d'acqua  e Capone,  e fe  ne  «va  poi  perfettamente  bianca, 
non  altro  efTendovi  piò  da  fare,  che  lavarla,  farla  afeiugare , manganarla, 
piegarla,  odia  rotolarla. 

v i r. 

Nuovi  ritroviti  e macchine  per  imhianeire  le  tele. 

A Le  uni  artirti  fono  riufeiti  ad  imbiancare  i panni  si  di  filo,  che  di  lana 
colle  caflignc  d'india.  Quelle  fi  guidano,  fi  fanno  leccare,  e poi  fi 
grattugiano , o macinano  finamente , coficchè  coll’acqua  formino  una  palla 
morbida,  che  li  llempera  poi , e 11  diluifcc  maggiormente  nell’ acqui.  Quella 
infufione , fe  vi  fi  laici  per  10.  o 12  ore  la  tela,  farà  l’ufficio  del  fiapone , 
poiché  contiene  in  fe  tal  frutto  de’ Cucchi  aluminofi  , lifeiviofi,  oleofi  , e 
fàponacei . 

Se  quella  s’adnpri  calda  non  Colo  fervirà  all’  tmbiancator  delle  tele;  ma 
eziandio  per  le  calze,  e per  ogni  maniera  di  panni  con  molto  rifparmio. 
Le  parti  Caline,  ed  oleofe  di  quelli  frutti  fciolgona  facilmente  le  parti  gom- 
ir.ofe  e coloranti . Quello  che  avanza  , mirto  alia  crufca  di  farina  fi  dà  al 
pollame,  e ove  lì  riduca  in  cenere  fornifee  una  buona  lifciva. 

Finalmente  alcuni  fi  Cono  ftudiati  di  fupplirein  parte  con  qualche  mac- 
china alle  fpefe,  e alle  lunghe  operazioni  dello  imbiancamento.  Stender  ht 
immaginata  una  bigoncia  coperta,  e piena  d’acqua,  entro  coi  per  me?.zo 
d'un  congegno  li  rotolano,  fi  sfregano  i panni,  sì  colorati,  che  bianchi,  e 
cosi  li  lavano.  Certo Schiler  ha  refa  di  piò  faeil  ufo  quella  macchina,  che  pub 
eziandio  efeguirfi  in  grande,  ove  perb  foverchia  non  ne  riefea  la  fpefa.Ne 
ha  pubblicata  un’efatta  deferizione  ìi  Dott.  Schatfcr  a Regensburg  nei  17*7. 

Vili. 

Offertavi  orti  mijìe , ed  alarne  nuove  fptriernt. 

DAcchè  «’è  feoperto  che  i fali  lifeiviofi  li  rinforzano  colla  calcina , alcuni 
imbiancatori  hanno  voluto  far  ufo  di  quella.  Ma  ciò  è generalmente 
flato  maneggiato  da  operai  ignoranti,  i cui  padroni  erano  trafeurati,  e non 
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fe  n’  i perciò  riportato  quel  vantaggio,  che  afpettarfene  dovea . Quindi  s' è 
refo  fofpetto  il  vantaggio  che  dalla  calcina  parea  ricavarli  nell’  imhuncamcn- 
to,  e le  donne  principalmente  ne  hanno  condannato  l'ufo,  come  nocevole. 
Quella  mal  fondata  perfuafioae  è paffara  tant' oltre,  che  alcuni  Negoziami 
fi  fon  fatta  una  legge  di  non  voler  ula  imbiancala  con  calcina  ; e fanno 
giurare  agli  opera;  che  imbiancano  di  non  tifarla  mai.  Per  togliere  quello 
pregiudizio,  ed  accertarft  del  vero  furono  fatte  le  feguenri  fperienze. 

Si  apparecchiò  una  fòrte  lifciva  di  cenere:  e una  parte  di  ella  fi  rin- 
forzò colla  calcina . Quindi  in  amendue  le  porzioni  fi  mifero  var;  eguali 
pezzi  d’uno  Hello  filo,  ferbando  in  tutto  le  medefime  cifcollanze.  Nc  fu 
tratto  fuori  un  pezzo  da  ognuno  dei  due  recipienti,  e fu  fatto  feceare  fenza 
lavarne  la  lifciva  : altri  due  pezzi  ne  furono  jKjfeia  tratti  egualmente , e fu- 
rono diligentemente  lavati,  indi  feccati,  e difpofli  come  pur  i due  primi 
per  attaccarvi  una  bilancia,  fu  cui  mettere  i differenti  peli. 

Fu  cfaminata  la  forza  d'ognuno  de’ fili  coll’ attaccarvi  la  tazza  e i peli 
fommentovati . Quel  filo  che  avea  bollito  nella  lifciva  di  calcina  e quindi 
erafi  feccato  foflenue  un  pefo  minore  : un  pelò  un  po’  maggiore  foflenne  il 
filo  bollito  nella  lifciva  di  cenere,  e poi  feccato.- amendue  umidi  ancora  regge- 
vano un  pefo  maggiore,  che  afciutti.  1 fili  bolliti  nella  lifciva  si  di  fola  cenere, 
che  di  cenere  e calcina,  e pofcia  ben  lavati,  ed  afciutti  fodeneano  un  pefo 
eguale  fra  di  loro,  e non  maggior  pefo  reggea  il  filo  greggio.  Appare  per- 
tanto, che  la  ffciva  anche  ridonata  colla  calcina,  fe  lavili  avanti  che  il 
panno  s’afciughi,  non  nuoce  piò  di  quello  faccia  una  forte  lifciva  di  ce- 
neri, e affretta  di  molto  l’imbiancamento. 

Potrebbe  oppormifi,  che  operando  i fali,  come  fciolti , piò  faranno 
dannofi  al  filo  umido,  che  al  filo  afcintto.  E’  veto,  ma  fe  in  roolt’  acqua 
vengan  edi  temperiti  , allora  non  hanno  piò  alcuna  azione  . Altronde 
quando  i panni  afciugandofi  vanno  perdendo  l’umido,  fenza  perdere  la 
quantità  de’  fali , quelli  vi  opcraao  come  in  una  force  lifciva,  ed  ugual, 
mente  danneggiano  le  tele. 

Or  non  potrebbefi  egli  con  una  lifciva  debole  di  cenere  e calcina  tetri, 
perare  in  maniera  la  forza  de’  fali , che  la  lifciva  avelie  fempre  la  medefima 
attività,  ed  imbiancar  potelfero  le  tele  anche  i piò  ignoranti  opera;  per 
mezzo  d’ un  procelle  regolare , rifparmiando  e tempo  e Tpefa , e fenza  duo* 
cer  loro  / 

Non  potrebb’ella  con  poca  calcina  ( p.  e.  con  due  libbre  per  ogni  ba- 
rile > purgarli  la  lifciva  di  fiero , e renderli  atra  a nuovamente  adoperarla  i 
L’efperienza  c’iafegna  che  ove  rare  fono  le  legna,  e care  le  ceneri,  altre 
foilanze  loro  fi  fetìituifeono,  e foditoir  fi  può  principalmente  la  calcina, 
ove  ne’  debiti  modi  s’ idopri . 

Atti  pur  tòno  ad  imbiancare  l’olio  di  vitriolo  , l'acqua  forte,  lo  fj»é- 
rito  di  fale , e ufar  G pedono  innocuamente  ; ma  troppo  codino,  e vi  fono 
altronde  foilanze  di  minor  prezzo  che  lo  dello  effetto  producono  . 
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I X. 

Scjlar.ze  atte  ad  imbiancare  tratte  dal  regno  animale. 

OLtre  il  fiero  di  latte,  di  cui  Copra  s'é  parlato,  il  regno  animale  altre 
follante  fomminillra  atte  ad  imbiancare,  che  e innocue  fono,  e un 
pronto  effetto  producono-  Il  fide  in  ogni  fpecie  d'animale,  è d’ un’ indole 
Saponacea;  di  più  né  alle  tele  nuoce,  ni  al  colore,  fe  fiato  dipinte.  Il 
Colo  danno  é,  che  troppo  coila,  e non  trovali  in  {ufficiente  copia  per  im- 
biancare in  grande. 

Gli  Olande!! , e gl’ Indiani  ulano  per  imbiancare  le  tele  una  (bilama 
utile  quanto  il  fiele,  e molto  più  comune,  cioè  lo  flerco  d’animale,  e no- 
minatamente quello  di  vacca . Nella  Slefia  fi  adopra  principalmente  flerco 
di  vacca,  e calcina.  La  tela  venuta  dal  teflirore  vien  immerfa  nell’ acqua 
calda , lavata  ben  bene , afeiugata , e nuovamente  lavata  in  acqua  tepida  ; 
indi  vien  immerfa  nello  flerco  di  vacca,  temprato  in  acqua  calda,  ove  fi 
lafcia  per  24  ore:  pofeia  fiendefi  alla  rugiada,  al  fole,  e fi  bagnale  rico- 
minciali da  capo  lino  a che  fu  perfettamente  bianca,  il  che  ottieni!  tutto 
al  più  in  to  giorni . 

In  Ifvezia  con  tale  foflanza  imbiancali  la  tela  in  guifa  che  palla  per 
tela  d' Olanda,  e non  divien  mai  gialliccia  o roiliccia . Mette!!  lo  flerco  di 
vacca  in  acqua  di  mare  , o di  fiume  ; in  efifa  fi  lafcia  per  24  ore  la  tela , 
che  quindi  fi  efirae,  e li  mette  ad  asciugare  lenza  lavarla;  cola  però  che 
io  non  mai  configiìerei . 

Quando  fplcnde  il  fole  fi  pub  la  tela  immergere  una  volta  al  giorno 
nella  medefima  acqua  , ov'è  gii  fiata  dianzi  ; e pub  quella  fpecie  di  lifeiva 
rinforzarft  coll'  aggiugnervi  nuovo  Aereo.  La  cofa  più  comoda  fi  è di  fca- 
vare  una  folla  innanzi  al  mucchio  del  concime,  in  cui,  quando  piove,  coli 
l’acqua  caduta  fu  quello,  onde  abbiali  fenz’  alcuna  fatica  o fpefa  l’acqua 
di  Aereo  di  vacca  atta  all'imbiancamento. 

Il  concime  d'animale  per  imbiancare  equivale  al  fiele;  anzi  il  fiele 
Odio  giornalmente  fi  fepara,  e dopo  d'aver  fervito  alla  digefiione,  fi  fram- 
mefee  agli  eferementi , e con  elfi  efee  dal  corpo.  Ma  no»  pub  negarli,  che 
per  fe  non  tenda  ad  indebolire  la  tela;  poiché  fe  quefia  dopo  d’enere  fiata 
nell’acqua  di  Aereo  (così  chiameremo  l’acqua,  io  cui  lo  Aereo  di  vacca 
fia  fiato  Aemprato)  fi  Aenda , e facciali  afeiugare,  non  folo  lorde  macchie 
ne  acquiflerà , ma  faranne  lofio  refa  men  forte.  Se  perb  fi  lafci  dalle  24 
fino  alte  48  ore  nell’  acqua  fummentovata , fenza  Infoiarla  afeiugar  mai , e 
tutta  quell’acqua  di  fierco  quindi  le  fi  efiragga  ad  un  limpida  rufcello  la- 
vandola, s'ottiene  allora  l'intento:  e s’ottiene  anche  più  predo  fe  dopa 
averla  lafciata  in  tal  acqua  per  un'intera  notte,  le  fi  faccia  il  bucato  come 
al  folito , cioè  lafciando  colar  giù  tal  lifeiva,  facendola  rifcaldare,  river- 
fandolavi  fopra  nuovamente,  e cib  ripetendo  finché  coll’  accrefcimento  con- 
tinuo del  caldo,  venga  l’acqua  ad  effer  bollente,  e lafcifi  per  ultimo 
colare  quando  vi  fi  é raffreddata  fopra.  Dopo  di  cib  la  tela  lavafi  in 
limpid’  acqua  corrente,  s’efpone  per  8 giorni  all’aria,  fi  continua  così  or 
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facendo  il  bucato,  or  difendendola  , fino  a che  ha  la  bramata  bianchezza. 
Così  , fe  la  (lagtone  è opportuna  , in  14  giorni  fi  ha  un  bianchimmo  co- 
tone , e una  biaochillìma  tela  in  4 fettimane. 

Si  ovvia  al  danno  che  pub  nafcere  da  un  tempo  troppo  feeco  col  di- 
ligentemente bagnare  la  tela  , poiché  il  troppo  afciutto  può  nuocerle  , ma 
1’  umido  non  mai  . Nelle  tele  ni  imbiancate  ancora  né  colorite  fa  un  buo- 
nidim’  effetto  1'  acqua  di  derco  , e gli  fviluppantifi  Tali  volatili  lifciviofi 

agitcono  ancor  meglio  che  i fati  tàlli  della  lifciva  ordinaria  ; onde  potreb- 

befi  qui  dubitare  fe  l’effetto  attribuir  fi  debba  alla  natura  faponacea  dello 
forco  , 0 ai  fati  lifciviofi  , che  le  ne  fvolgono  , tanto  più  che  Tappiamo 
edere  molto  atti  ad  imbiancare  i Tali  volatili  orinoli  . Offervammo  però  , 
che  il  concime  putrefatto  dee  folo  ufarfi  per  le  tele  non  colorate  , poiché 

i fili  volatili  e alterano  il  colore  , e la  tela  della  confumano  . Pertanto 

per  lavare  e imbiancare  i talancà , gli  /tizzi  ec.  ufar  li  dee  Aereo  frefco  , 
e devonfi  quelle  tele  lavare  e immergere  nell’  acqua  di  derco  fredda  , o 
almeno  poco  calda. 

Ciò  che  fa  la  calcina  nella  lifciva  di  cenere  , lo  fa  pure  nell  acqua  di 
Aereo  , cioè  la  rinforza  . Quattro  mifure  di  concime  putrefatto  , e una 
libbra  di  calcina  dempraii  in  un  barile  d’  acqua  , fi  lafciano  far  la  depofi- 
zione  , e indi  fi  filtrano  attraverfo  un  panno  Gcchè  ne  efea  1’  acqua  chiara. 
Se  n'  ottiene  così  una  buonifiìma  lifciva  , in  cui  fi  può  immergere  o filo  , 
o tela  , 0 panni  , o farne  anche  il  bucato  fenza  alcun  danno  , folchè  ab- 
biali cura  di  lavarli  bene  prima  che  fi  afeiughino  . Offervifi  però  nel  for- 
mare il  concime  , che  mei'colata  allo  derco  non  Ca  molta  paglia  , poiché 
queda  colora  , e ingiallile  le  tele. 

Pare  Orano  che  mancando  ogni  dì  più  la  legna  , e le  ceneri  non 
fiali  ancor  penfato  , principalmente  ove  nutrifconlì  molte  vacche  , a tirare 
partito  dallo  lìetco  per  1’  imbiancamento  ; e certamente  un  profitto  gran- 
didimo  ricavarfene  potrebbe  da  compenfare  grandemente  tutta  1’  opeta  e la 
fpela  . Altronde  1’  operazione  potrebbe  molto  femplificarfi  facendo  paffare 
nella  fidila  medefima  un  rigagnolo  che  ponafle  via  lo  derco  , fciogliendolo 
nel  tempo  (ledo  , e andaffe  a colare  in  una  folla  vicina  . Qui  non  avrebbe 
aliro  a farli  , che  immergervi  le  tele  , lalciarvele  per  uno  (pazio  di  tempo 
convtnevole  , indi  ritirarle  , lavarle  ad  un  vicino  rufeello  , che  mancar  non 
deve  , e denderle  fui  prati  (ledi  , che  fotniicono  1’  erba  al  befliame. 

Vedefi  pertanto  , quanto  agevolmente  , e vantaggiofameate  dabilir  fi 
potrebbe  una  fabbrica  da  imbiancare  puffo  una  vaccheria  , e come  non 
folo  dai  regni  minerale  , e vegetale  , ma  eziandio  dal  regno  animile  rica- 
vili una  fodanza  a ciò  atciilima.  A. 
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DESCRIZIONE 

£>'  LWO  SCHELETRO  DIFFORME 
DEL  SIG.  GIOVAMBATTISTA  PALLETTA. 

LO  fcheletro  , thè  io  confervo  co’  propri  legamenti  , offre  tante  diffor- 
mità di  conformazione  infieme  combinate  , che  fembrami  pereih  me- 
ritare d’  edere  qui  delcritto  . La  noflra  grande  Metropoli  pur  troppo  mife- 
ramentc  è tanto  di  tali  nomini  feconda,  quanto  lo  fono  Parigi  , o Lon- 
dra ; e la  gran  varietà  di  quedi  vizi  della  natura  dà  forante  ai  riguardanti 
materia  di  rifo  e di  fprezzo . Il  troppo  grande  numero  delle  deformità  è 
flato  forfè  la  cagione  , perchè  poco  fianofi  interelfati  gli  Scrittori  Medici 
nei  efporcene  le  fpecie  eflcnziali . II  Sig.  Daubenton  puh  metterli  fra  I 
primi  , che  nella  defcrizione  del  Gabinetto  Reale  coflituifce  a*  genere  fe- 
parato  d’  offa  difformi  , ove  apporta  alcuni  fcheletri  , e molti  pezzi  d’  oda 
contraffatte . 

I vizj  di  conformazione  fono  congeniti , o accidentali  , Del  primo  or- 
dine è lo  fcheletro  prcfcnte  ( Tav.  XII.  ) tratta  da  un  uama  d‘  anni 
34  , il  quale  cosi  nacque  , ficcome  afferma  la  di  lui  madre  tuttora  vivente , 
Sono  le  offa  della  teda  generalmente  piti  grolle  e lode  dell’  ufato  , fìccome 
nel  Rachitico  di  Daubenton  nam.  CXXXI.  , e 1*  occipite  da  tana  banda 
perforato  ad  arte  prefenta  mezzo  pollice  di  groffezza . Il  cranio  è dai  Iati 
molto  campreffo , e pici  lungo  dalla  fronte  all’  occipite  , di  maniera  che 
il  vertice  non  è convello  , nè  acuminato  , ma  forma  una  larga  e pian» 
fuperficie  . L’  inferiore  mafceila  oltrepaffa  di  due  dita  traverfe  il  lembo  al- 
veolare della  fuperiore  ; i di  lei  angoli  fono  pih  ottufì  , meno  protube- 
ranti  , metto  larghi  , ed  inoltre  ella  è affatto  priva  d'  alveoli  e di  denti  . 
Daubenton  crede  effere  flato  tolto  da  un  foggetto  molto  vecchio  Io  fcheletro 
d’  una  Gobba  al  num.  CXXVI.  , perchè  non  ha  piti  alcun  dente  nè  le 
vefligia  degli  alveoli  ; ma  non  v‘  è bifogno  di  fupporre  una  gran  vec- 
chiezza , poiché  è più  verifimile  , che  a milura  che  i denti  cadono  , e no* 
ne  rinascono  de’  nuovi,  fi  chiudano  gli  alveoli,  e perdio  fi  interamente  * 
come  penfano  Rtolano , Battolino  , e Tabarrani  . La  mafceila  fnperiore  ha 
da  ciafchedun  lato  il  dente  canino  , e l'opra  di  elfo , cioè  tra  la  fua  radice 
e 1’  apofifi  nafale  , veggonfi  fpootare  due  altri  , che  potrebbonfi  confiderete 
incifivi . Evvi  eziandio  il  penultimo  molare  deliro . Si  feppe  dappoi  , che 
gli  ufcirono  » denti  da  latte , e che  non  furono  da  altri  rimpiazzati  , il 
che  conferma  1’  opinione  de’ fovranominati  Autori. 

La  fpina  forma  un  S perfetto  , i cui  ventri  o conveffità  fono  fuori  del 
livello  ; perocché  tutte  le  vertebre  del  collo  pendono  allo  innanzi  : le 
quattro  inferiori  di  effe  fono  obliquamente  chinate  a Anidra  : le  otto  fu- 
periori  dorfali  allontanandoli  regolarmente  dall*  affé  delle  fuperiori  formano 
a delira  una  ben  ordinata  curvatura  ; pofcia  rivolgendoli  a liniflra  le  quat- 
tro inferiori  del  dorfo  unitamente  a quelle  dei  lombi  coflituilcono  un  arco 
più  grande  oppoflo  al  primo , e più  pofleriore  » dal  quale  le  ultime  due 
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lombari  fpiccanfi  piegando  a delira  , indi  portanti  anteriormente  quali  * 
perpendicolo  colla  prima  del  dotlo  . Dall*  ultima  lombare  comincia  l’  orto 
l'acro  ugualmente  volto  a delira  colla  convelliti  a foggia  di  C , eoficchè  la 
punta  del  coccige  a linillra  rimane  piegata  , 

Somiglianti  incubazioni  di  fpina  non  fono  rare  , e ne  videro  Severino  , 
Cardano,  e Daubenton  num.  CXXXI.  La  varia  tortuoliti  di  ella  cangiò  la 
capaciti  delle  ledi  ai  vifceri  . La  caviti  delira  del  torace  dalla  inflelliooe 
delle  vertebre  dorfali;  1'  ipocondrio,  e la  region  lombare  Anidra  e la  pelvi 
dello  dello  lato  truovanfì  prellochè  diilrutte  . Dalla  quinta  vertebra  cervi- 
cale alla  fommiti  dello  derno  evvi  la  dillanza  di  due  pollici  ; come  pure 
dalla  mailima  curvatura  della  feconda  e terza  coda  vera  al  corpo  delle 
vertebre  dottali  delire  : d’  un  pollice  fi  è I’  intervallo  tra  la  cartilagine 
della  terza  colla  l'puria  linillra  , e la  creila  degl'  ilj  ; di  mezzo  pollice  tra 
le  ultime  tre  cortole  fpurie  , e le  vertebre  lombari  dello  rteffo  lato  j di  un 
pollice  tra  la  creila  degl'  il)  , e la  terza  lombare  ; c Umilmente  tra  1’  ul- 
tima lombare , e la  congiunzione  del  ramo  fuperiore  del  pube  coll'  ileo  . 
Tutta  1'  incubazione  è difpolla  in  modo  (ingoiare  . Le  fezioni  cilindriche 
delle  vertebre  non  fono  uguali  ; cioè  il  corpo  delle  vertebre  è piò  alto 
dalla  parte  della  maggior  infiedione,  c più  dapprelTo  dalla  parte  opporta. 
Da  quedo  lato  per  impedire  lo  idrucciolamento  delle  baG  delle  vertebre 
ritruovafi  la  cartilagine  media  più  ingrolfata. 

Le  colloie  delire  pieganti  ad  angolo  acuto  maftimamente  le  fuperiori 
nella  loro  parte  poileriore  vicino  ai  tubercoli  ; le  finidre  all'  incontro  (anno 
angolo  anteriormente  predo  la  congiunzione  alle  cartilagini  ; onde  formali 
una  doppia  gibbofità  , una  delira  e poileriore,  1’  altra  anteriore  e linillra  . 
Da  ciò  comprender  fi  può  , quanto  irregolari  fieno  gl'  intervalli  delle  me- 
defime  code. 

Nè  meno  irregolari  fono  le  efiremità  . L'  omero  principia  con  capo 
grolle) , privo  di  collo  , e piano  nella  lòmmità  , indi  portali  in  fuori  , e 
talli  triangolare  fino  al  mezzo  , ove  forma  una  eroda  tuberofità  , che  ad 
angolo  ottufo  dà  all’  omero  una  curvazione  , cheto  riporrà  in  dentro.  Ivi 
cangia  di  figura  , fparifee  il  terz’  angolo  , >'  appiana  dai  lati  , e coll’  an- 
golo anteriore  terminali  al  condilo  cllerno  , e col  poderiore  al  condilo  interno. 

Le  oda  dell'  avambraacio  paralellamente  in  giù  curvate  fono  porte 
ano  lbpra  1'  altro  , e 1'  una  reità  trafverlalmeote  coll’  omero  collegata  di 
maniera  , che  la  mano  prona  rimane. 

I femori  e le  tibie  fono  incurvate  in  un  modo  particolare  , come  pub 
vederG  nella  figura  , ma  però  regolare  . Hanno  i femori  la  curvatura  in 
fuori  , e pofleriormeote  una  fpina  tagliente  : fono  compredi  dai  lati  nella 
patte  fuperiore  ; inferiormente  verfo  i condili  s’  allargano  e s'  appianano  in 
£enf»  oppotlo  . I capi  s’  innicchiano  orizzontalmente  nelle  rifpertive  cavità , 
e riguardano  direttamente  il  foro  ovale  delie  oda  innominare  , ma  il  eran 
trocantere  oppollo  al  capo  riguarda  il  coccige  . Le  tibie  e le  fibole  indet- 
tanti a guifa  di  mezze  lune  , anzi  le  fibule  rapprefentano  efattamente  due 
falci  col  tagliente  in  fuori  . I piedi  fono  ben  articolati  , fe  non  che  • 
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cagione  deli'  ineurvaziene  delle  tibie  riefcono  orizzontali  , coficchè  il  corpo 
viene  foflcnuto  dal  primo  odo  del  mctatarfo  , dal  primo  dito , e dalla 
malfima  convedirà  delle  tibie  . Sono  in  oltre  le  oda  tutte  de'  piedi  , lìc- 
come  quelle  delle  mani  adai  bene  conformate. 

La  confiderazione  di  tale  Bruttura  dì  luogo  a varie  rifleflìoni  . Oflervo 
primieramente  con  Daubenton  , che  le  cavità  glenoidi  , e cotiloidi  non 
hanno  la  dovuta  profondità  ; di  più  odervo  ancora  , che  le  tede  rifpettive 
non  hmno  la  rotondità  proporzionata  per  innicchiarviiì  edcndo  ede  piane 
fulla  fommità  . Una  sì  ltrana  coliegazione  non  permettea  il  moto  delle 
braccia  e colte , onde  fu  meiìieri , eh’  egli  ricorrelTe  alle  (lampade  . Ir» 
generale  le  oda  tutte  fono  più  dure  dell’  ordinario  , nè  fi  veggono  indizi 
d'  e lo  lì  od  , di  gonfiezza,  o di  fpugnofità . Quede  odervazioni  unire  alla 
uniformità  delle  deliioni , e dall'  aderzione  della  madre  ci  fanno  credere  la 
difformità  congenita  adultamente. 

Secondariamente  le  difformità  drane  c più  rimarchevoli  odervanfi  fio- 
golarmente  nelle  gambe . In  fatti  alcuni  le  hanno  curvate  in  fuori  ; altri 
in  dentro  ; in  alcuni  fono  convede  al  davanti  , in  altri  all'  oppodo  con. 
cave,  e convede  poderiorr.ente  : taluno  porta  ambe  le  gambe  curvate  Tulio 
dedo  lato  , cioè  or  a delira  . or  a tinnirà  ; e qualcheduno  ancora  le  ha 
intorte  a modo  di  bifida  ; qualche  alrro  le  ha  appiattite  con  qualche  punta 
prominente  ora  fuperiormente  , ora  nel  mezzo,  ora  in  altro  luogo  (*)  . 
Quelle  difformità  dipendono  da  mala  conformazione  del  corpo  delle  oda  , 
olirà  da  Lordoft , che  fa  duopo  dillinguere  dal  Loxjriro  , in  cui  a cagione 
dell'  articolazione  viziata  i pezzi  offici  , altronde  ben  fatti  , prendono  una 
direzione  preternaturale. 

Le  difformità  delle  oda  furor»  anche  dagli  antichi  notate.  Ipptcratt 
nel  libro  de  Articul. , e Galeno  ae’  comenti  al  fuddetto  libro  ne  trattarono 
ampiamente.  Eglino  riducono  i vizj  della  fpina  a tre  principali  ; alla  di. 
Bordone  indietro  eypkofts  : alla  didsrfione  in  avanti  Icrdo/is  ; ed  a quella 
fui  lati  fcoliofts  . Galeno  v’  aggiugne  un  altro  vizio  chiamato  da  lui  Qutffa- 
ztone  , allorché  le  vertebre  fiooo  alquanto  (mode  , ma  rimangono  tuttavia 
nella  loro  fede.  Quello  vizio  potrebbe  edere  lo  delio  della  (tolto fi , feppur 
indicare  non  volede  la  dianzi  riferita  incurvazione  a foggia  di  S , e potreb- 
beli  allora  chiamare  fcolioft  compila.  Notò  Ipptcratt  ancora  nutrirli  meno 
nei  fanciulli  le  parti  vicine  alla  fpina  gibbola  , di  quello  facciano  le  parta 
più  rimote  : rendei!  il  petto  dretto  ed  acuto  ai  gibbofi  fovra  il  diafragma  7 
c fogliono  fono  il  mede-fimo  edere  le  loro  cofce  più  gracili  , e più  tardi  i 
legni  della  virilità . 

La  tortuofità  delle  gambe  fu  non  meno  nota  agli  Scrittori  Greci  , 
che  ai  Latini  , e particolarmente  ai  Poeti . Chiamano  valgi  o LI  ai  fot  co- 
loro, le  cui  tibie  fono  torte,  e concave  allo  infuori  ( Galen.  in  hbr.  Hipp. 
de  iitt  qui  in  Medie,  fiunt,  Ctmment.  Lib.  ut.  Text.  j«.  Coel.  Rhtxligit k 

Fer- 


(»)  1 Milanefi  chiamano  indifferentemente  Stirile  le  gambe  mal  conformata  a cagiona 
ai  qualiHe  loiuigliania  colle  fcinmarrc  de’  Turchi  • 
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Fernet,  Pathol  L.  I.  cap.  «in.,  Aquaptnd.  De  Op.  Chir.  cap.  eli.  ) . 
Tali  riferifconfi  da  Arifiotile  gli  Etiopi  e gli  Egiziani  ( Problem.  Sebi.  14. 
Quafl.  4.  ) , e dai  Viaggiatori  i Calmucchi  , Vagolirti  , e Dagofiani  . 
Onde  Marziale  acconciamente  dille  ( In  Vaìgum  L.  11.  Ep.  35.  ). 

Cum  fin » crura  libi  , fimultnt  qua  cornila  luna 
In  rhytio  poterai  Phoebe  lavare  pedi! . 

Orazio  pure  ha  ofcuramente  additato  i vizj  delle  gambe  ( Ser.  L.  2.  Sat.  1 1.  ) . 
Nee  magis  buie  ...... 

efl  fcmur , aut  crut 

ReElius 

.....  Ne  truce  malo  , ne  /il  pede  turpi . 

Seppure  egli  non  conviene  con  Opilio  ed  Aurelio  che  danno  una  denomina- 
zione generale  a qualunque  Ipecie  di  contortone  delle  gambe . 

La  voce  blai/oi  prendeh  anche  per  vizio  di  loquela  ; ma  riferendola 
alle  gambe  pretende  Zaccbia  ( Quafl.  Mtdico-Leg.  L.  11.  T.  ili.  cap.  xt  1.  ) 
che  dinoti  imbecillità  delle  medclime  fondato  full’  aflerzione  d'  Arifiotile 
( loc.  cir.  ) . Il  tcfto  di  quello  febbenc  non  Ita  abbaftanza  chiaro , pare 
tuttavia  lignificare  una  tortuofità , anziché  debolezza  ; perciocché  ei  di- 
manda per  qual  cagione  le  gambe  di  quelli  popoli  fieno  viziate  -,  indi  ri- 
lponde  , ciò  forfè  accadere  pel  calore  del  fole  non  altrimenti  , che  per  elfo 
i capegli  s’  increfpano  . Ora  dal  paragone  fatto  coi  capegli  potremmo  ra- 
gionevolmente intendere  la  cyrtofin  delle  gambe  . Ma  egli  è altresì  vero  , 
che  la  blefitì  dee  piuttofio  accadere  per  debolezza  delle  eflremità  inferiori 
incapaci  a foflenere  il  pefo  del  tronco  , come  fu  di  fentimento  Alefjandro  , 
( a.  Probi.  24*  ) che  per  rifeccamento,  come  ci  vuol  far  credere  Arifiotile. 

Coloro  , che  portano  le  gambe  convelle  in  fuori,  e cave  allo  indentro 
come  d'  ordinario  le  femmine  diconfi  vari  o r bai  boi . 

Infignii  varii  efl  cruribus  alque  petilis 
( Lucil.  Sat.  Lib.  xii.  ) . 

Rettum  di/cernii  , ubi  inter 

Curva  fubit  , vii  cum  fallii  pede  tegula  varo  • 

( Perf.  Sat.  iv.  V.  11.  ). 

Quindi  prelfo  Ovidio  (Met.  L.  ix.  cap.  1.)  Acbtlot  narrando  la  lotta  fatta 
con  Ercole  dice  : 

Brachi  eque  oppa fui , tenuique  a pittore  varai 
In  ftaticne  manus  ...... 

Lo  Hello  trovali  elegantemente  efpreffo  in  Marziali  (Lib.  vili.  Ep.  17. ). 

Vara  nec  injetto  ter  ornate  braccia  lendii . 

Meno  chiaramente  (piegali  Orazio  (Serm.  L.  I.  Sat.  ili. ). 

Hunc  vatum  difiorlit  cruribus  . . ì . . . 

Coficché  pare  egli  in  qualche  guifa  conformarli  a Te  fio  chiamando  vare  le 
gambe  comunque  incurvate . 

Ma  da  quello  difetto  alle  donne  comune  volle  efdudetne  alcune  famofie 
l'amico  Lucilio  (Sat.  Lib.  xvn.). 

Compernem , aut  varam  fuijje  Amphitrionit  tcoitin 

Non 


Digitized  by  Google 


4 66  PALLETTA 

jllcmenam , atque  aliar , Ledam  ipfam  denique  mia 

Dicere 

Le  accennate  difformità  Spettanti  alla  Lorda/i  non  sfuggirono  a Pianta, 
che  nel  Saldato  gloricfo  induce  venutamente  il  vecchio  Penpleiiomine  a coti 
parlare  ( A3,  in.  àie.  r.  ). 

Cecidi(]etne  t bruir , a ut  de  equo  ufpiam 

Metutrem  , ne  tòt  defregi ffet  crura , aut  cervieri  Jibi . 

Tuoi  ne  uxor  miki  inftgnitos  puerot  paria t polka 

Jut  varrtm , aut  valgum , aut  compemim , aut  px’um , aut  braneum  filium  . 
Ove  fi  vede  che  li  dii'lingue  efattamente  annoverandoli  uno  ad  uno,  e che 
oltre  ai  fuccerinati  fa  menzione  d'altri  vi?;  in  quel  tempo  conosciuti. 

Primieramente  compemis  è una  Specie  di  loxartro , cioè  un  vizio  nell’ar- 
ticolazione della  tibia  col  femore , per  cui  le  gambe  Superiormente  fi  toc- 
cano, e vanno  Sempre  più  inferiormente  divaricandoli,  lìccotne  dice  Fedo, 
Sebbene  Nonio  chiami  compernes  quei,  che  hanno  i piedi  lunghi.  Atiflotile 
(Hill.  Anim.  L.  tu.  c.  viti.)  dà  il  nome  di  perna  alle  ellremità  infe- 
riori, ed  a coloro,  coi  mancano  le  braccia  e cofce,  dice  mancar  ancora  le 
perna  o cuìina  - - Acetabulum  infra  qua  /pitta  definii  a coxa  e \l  : offa  jam 

erurum  oriuntur , quibus  femora  & tibia  eonjìant  perna  aut  culin.t  nomine  . . . 
Qltibus  enim  crura  & brachia  definì , tir  perna  aut  cu  lina  pradida  etiatn  de- 
finii -.  Quindi  Orando  dite  (Serm.  L.  it.  Sat.  2.). 

Fumo  fa  curri  pedi  perna. 

Ma  fe  cotal  nome  deriva  dal  greco  pterna  pare  altro  non  lignificare  fuorché 
l'olio  del  calcagno  ( Ingrafi.  de  Olfib.  c.  2 J.  comm.  tt.)ed  in  fenfo  più 
diffufo  il  piede  intero.  Così  lo  nominò  Varrone  (de  Ling.  Lat.  L.  4.)  ed  il 
medefinio  feorgefi  pure  in  Catone  (de  Re  Rull.  e,  161. ) --  Pernat  fio  ] altre 
oportet  in  dolio,  aut  inferia.  Cum  perna s emetti,  ungulas  carimi  precidilo  . . . 
deinde  pernam  ponilo  ....  file  obruito  totem . Deinde  pernam  alterarli  infu- 

per  ponilo  ......  ptrnngito  otto,  fuf pendilo  in  fumo  bìduum  ....  Quella 

maniera  di  preparare  i piedi  d'animali  è ancor  in  ufo  in  alcuni  luoghi  d'Ita- 
lia e di  Germania.  Rilevali  dai  poeti,  che  erano  piedi  di  majale,  e che  per 
ifquifito  cibo  apponevanfi.  Perciò  il  Parafilo  di  Plauto  così  predice  la  loro  di- 
ffrazione (Capici vi  Ad.  tv.  Se.  3.  ). 

Quanta  pernii  pejìis  venie!.'  quanta  labe:  lari  do! 

Quanta  fumint  abfumedo  ! .... 

Nunc  ibo  ad  prxfeduram , & jus  die  am  I arida, 

Et  qua  pendant  indemnata  perna,  iir  auxilium  ut  feram , 

E Stazio  lafciò  fcritto  (Sylv.  Lib.  iv.  9.).  , 

Non  lardum  grane,  debili fve  perna  i 

Siccome  però  il  Loxartro  che  oflervafi  nell'  articolazione  della  tibia  col  fe- 
more può  accadere,  e forfè  più  Sovente  accade  nell’ unione  del  piede  colla 
gamba,  così  fe  ne  potrebbono  costituire  due  fpecie.  Di  fatti  fooovi  animali, 
che  portano  il  piede  obliquamente  volto  in  fuori  appunto  come  i ballerini , 
da’ quali  fi  é poi  applicare  il  nome  agli  uomini. 

In  fecondo  luogo  Pati  diconfi  quelli , che  hanao  gli  occhi  focchiufi  o 
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conniventi,  ed  è un  vizio  più  leggiere  dello  flrabifrooy  al  che  rifletté  Ora- 
zio  allorché  fende  ( Lib.  1.  Sat.  5.). 

Sirabonem 

oppili  ai  pxtum  patir,  & pulitori  male  pan-tir 
Si  cui  fihur  ejì . 

Le  quali  ultime  parole  badevolmcnte  c’ inflruitano  d’un  altro  vizio  in 
grandma , cioè  effervi  fiati  a que’  tempi  ancora  dei  Nani , uno  de'  qoali 
diede  cccailone  alt’  Epigramma  di  Marziale  ( Lìb.  *1.  Ep.  stv. ). 
tìntile  s nolite  l levivi  feptlire  eden  uni 
Natti  terra  ejì  il  li  quantulacunque  pravi t . 

L’ultimo  vizio  addotto  da  Flauto  fi  è Broncia . Il  dottidimo  Mercuriale 
(Var.  Le&.L.  vi.  cap.  15.)  difiingue  le  parole  Eroici  e Bronci , chiamando 
Bracci  colora,  che  hanno  il  labbro  luperiere  molto  gonfio  e tumido;  e 
Broncoc  addimanda  con  Nonio  e Vairone  tanto  i denti  loverchiamente  pro- 
minenti, ed  incurvi,  quanto  le  perfone,  che  tali  denti  hanno.  Ciò  rendefi 
più  manifeflo  da  Lucilio  ( Satyr.  L.  iti.). 

Erincus  novit  lanius  dente  acìverfo , enti  nulo , bit  ejì 
Rhnccetos  velut  rethiopus . 

Giova  qui  per  più  precifa  diflinzione  di  fomiglianri  parole  fapere  ancora  , 
che  lrtncl.es  predo  i Medici  lignifica  raucedine  o voce  rauca  e dìdonante 
(Paul.  L.  iti.  c.  xxviii.)  e vi  fono  in  fatti  perfone , che  hanno  la  voce 
naturalmente  rauca:  brcncroi  pei  dinota  que  carttlagioofi  canaletti  che  par- 
tendoli dalla  trachea  fi  ramificano  re’ polmoni. 

Dal  fin  qui  detto  egli  è chiaro,  che  Plauto  fi  é fludiato  di  racchiudere 
in  que’  ver  fi  i principali  difetti  edemi  di  conformazione.  Ma  un  altro  an- 
cora viene  memorato  da  Ondo,  cioè  Sauro 
. .....  illuni 

Balbutii  fcaurum , pravis  fultum  male  talis . 

( Serm.  L.  1.  Sat.  3.). 

Così  chiamandoli  colui  cui  i malleoli  fono  talmente  prominenti,  che  fanno 
più  o meno  mutar  direzione  al  piede.  Da  limile  vizio  prefe  il  cognome  di 
Smuro  la  gente  Emilia  molto  illudrc  fra’  Romani . Io  conofco  pure  una 
nobile  famiglia , cui  quella  deformiti  é ereditaria , al.  che  pare  alludere  il 
verfo  di  Lucilio  (Sat.  L.  xxviii.). 

Ut  fi  progtniem  antiquati»  qua  ejì  Maxima  QuinBus 
Qua  varicofu  vatrax  ..... 

Fra  le  fpecie  della  viziata  conformazione  delle  oda  odia  Lordofi  puodi 
annoverare  quel  difetto  della  mafcella  inferiore,  che  fra  noi  chiamali  Ceppa. 
Sta  eh'  ella  pecchi  realmente  in  lunghezza  fotmontando  la  fuperiore , fia 
Che  1’  angolo. di  lei  ottufiffimo  porti  più  anteriormente  il  mento,  e impe- 
dita il  mutuo  contatto  de’  denti , fembrami  finora  il  difetto  proprio  dell  olio, 
non  dell’articolazione.  Ha  ferie  voluto  indicarcelo  Plauto?  ( Mil.  Glcr. 
A3.  11.  Se.  1.). 

Labri s dum  duBant  rum 

Ma/ortm  par  lem  vidtas  valgis  Juaviig, 

Nona 
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Concioffiachè  vero  fia,che  quando  fi  vuol  baciare  contorcaG  leggermente  il 
capo  da  un  lato,  cd  un  poco  ancor  la  bocca,  dimodoché  il  bacio  piti  ret- 
tamente impreffo  non  fia  ; tuttavolta  ci  giova  interpretare,  che  Plauto  l’ab- 
bia addotto  io  difprezzo  del  Soldato  verofimilmente  Gepput »,  odia  dotato 
d’un  mento,  e bocca  deforme. 

Qui  pure  dovrebbon  aver  luogo  i var;  vizi  della  pelvi  fingolarmente 
femminile,  che  in  si  ffraoe  guife  alterano  e chiudono  il  fuo  diametro,  i 
quali  febbene  dagli  Ofietricanti  fieno  già  fiati  efattameote  ofiervati , non 
hanno  però  ricevuti  nomi  particolari  i pezzi  feparabili  per  effere  didimi. 

Dunque  giuda  l’ anzidetto  potrebbe!!  arricchire  il  genere  Lordoico  colle 
feguenti  fpeeie  oltre  le  già  note  dei  Valgi  e Vari . 

Lordofis  Broncorum 

Maxi  Ita  inferiori r i.°  connata , i.°  vetularum  &c. 
Homopìatd 
Hiimerì , ulna 
Ccflarum 
OJfts  Ilium 
Pubit 

ìfchìi 

Sacri 

Scaurorum 

Ed  al  loxartro  apparterrebbono 
Loxarlkrus  Humcri 
Cubiti 
Genuum 

Pedum,  vel  vatracum 

Ora  la  cagione  di  quelle  difformità  non  è per  anco  bene  fviluppata . 
Pretende!"!  generalmenre , che  il  velen  venereo,  fcrofolofo,  fcorbotico,  can- 
cerofo  producano  la  rachitide,  l'efofiofi,  la  carie,  ed  altre  malattie  delle 
offa,  le  quali  fieno  poi  le  principali  cagioni  rimote  delle  fuddette  difformità 
tanto  naturali, che  accidentali.  Ma  riguardo  alla  cagione  immediata  dell'in- 
curvamento delle  oda  i pareri  fono  divifi.  Gliffonio,  e Du-Hamtl  afferma- 
no, che  dalla  parte  convella  dell’ odo  fi  faccia  un  accrefcitnento  maggiore, 
che  nella  parte  concava,  ed  equabile  in  tutta  la  lunghezza  di  quel  lato. 
Jlltyovt  fuppone,che  i mufcoli  di  un  lato  non  crefcano  in  proporzione  degli 
altri,  e dell' odo  (ledo,  e che  quindi  l'odo  dalle  fibre  raulcolari  tefe  venga 
verfo  quella  parte  tratto  ed  incurvato.  Per  tal  guifa  egli  fpiega  l'incurva- 
zione  della  (pina,  e delle  cofioie.  Petit  conviene  con  Meyow  edere  i mu- 
fcoli la  primaria  cagione  dell'  incurvamento  ; ma  ve  ne  aggiugne  alcune  at- 
tre,  cioè  la  mollezza  delle  offa,  la  loro  curvatura  naturale,  il  pefo  del 
corpo,  o di  alcune  parti,  che  fopraccaricano  le  oda  poco  fode. 

Quefie  cagioni  fono  beni!  valevoli  a fpiegare  la  incurvazione  acciden- 
tale, ma  non  già  la  naturale.  Ne' più  verd'anni  vengono  i fanciulli  adaliti 
da  debolezza  nelle  gambe,  Tentoni!  incapaci  al  moto , e fono  coflretù  a fe- 
dere. Ciò  dipende  certamente  da  mollezza  delle  oda  incapaci  a foileoer 
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pelo,  li  quii;  perì)  viene  a mio  credere  indotta  da  una  particolare  difenda 
non  Tempre  dipendente  dai  veleni  fovraccennati  ; perciocché  predo  gli  Anti- 
chi, che  uomini  eonmffitti  pur  videro,  la  rachitide,  la  lue  celtica  ec.  erano 
feonofeiute,  e veggonfi  attualmente  dei  figli  difformi  in  famiglie,  nelle  quali 
il  menomo  fofpetto  di  tai  malori  non  havvi.  Vero  è,  che  effondo  quelli 
oggigiorno  altamenta  radicati  e fparfi  copulanti  affai  fovente  colla  diferafia 
producitrice  della  mollezza  e dell’ incurvamento.  Manifeflano  tale  mollezza 
quelle  eminenze  fpugnofe  del  corpo  delle  oda , che  a foggia  di  fpine  in  fuori 
protuberano  facendoli  da  quella  parte  un  maggior  accrefcimento  ; laddove 
nelle  oda  fané  il  corpo  fuole  Tempre  edere  più  duro  e fitto  del  rimanente. 
Ma  fe  le  oda  perdono  di  fodezza,  fia  che  meno  di  terra  in  lor  fi  porti,  fia 
che  abbondino  d'un  glutine  troppo  fcorrevole,  Ga  che  qualche  failno  princi- 
pio ne  alteri  i componenti , dovranno  pure  i mufcoli  cangiare  di  fermezza , e 
renderli  inetti  a!  torcimento  delle  oda  ; ond'è,  che  ede  torceranno!!  fecondo 
la  varia  loro  pofitura , e fecondo  il  pefo  che  le  preme;  altrimenti  le  varie 
incubazioni  podibili  da  ogni  parte  fpiegare  non  faprebbonfi  ; poiché  , oltreché 
mancano  fpedo  ai  mufcoli  gli  attacchi  regolari  per  curvarle  verfo  un  tale  la- 
to , il  corpo  dell’ odo,  che  vuoili  generalmente  più  duro  delle  fue  edremità  , 
refitlerebbe  almeno  quanto  le  edremità  , ove  t’attaccano  i mufcoli  traenti.  In 
oltre  che  il  pefo  premente  le  oda  lunghe  e molli  d’ ordinario  le  torca , com- 
prendefi  dal  vedere , che  le  gambe  vi  tono  foggettiflime , e che  ede  foltanto 
hanno  avuto  una  denomiaazione  particolare,  e che  le  braccia  quali  Tempre 
fono  naturali,  ove  per  altro  i mufcoli  fono  ugualmente  efercitati , e fe  qual- 
che infledione  s'oderva  nell’ omero,  queda  deefi  piuttoflo  alla  primigenia  for- 
mazione, che  alla  violenza  de’ mufcoli.  Si  é pure  odervato,  che  le  oda 
fpugnofe  del  carpo,  metacarpo,  tarfo  e metatarfo  non  fi  guadano  per  fem- 

f ilice  diferafia  lordai"  ; fi  gonfiano  bensì,  fi  corrompono,  e fi  cariano,  al- 
orchè  una  lue  delle  già  dette  nel  corpo  annida . 

Io  vidi  un  giovine  faniflìmo  d’anni  i;,nato  da  genitori  perfettamente 
fani , cui  verfo  l’ottav’anno  s’infermarono  le  gambe,  s’indebolirono,  e cur- 
varonfi  entrambe  ugualmente  fullo  dedo  lato,  cioè  a deflra  Scvtrina , che 
Irai  primi  trattò  qued’  argomento  diffufamente , conobbe  che  il  vizio  non  era 
ne’ capi  delle  oda,  ma  che  confideva  nella  debolezza  e ladità  delle  mede- 
lime;  ed  è perciò  che  crcfcendo  acquidano  confidenza,  e fi  rizzano  bene 
fpedo  da  fe,  o per  mezzo  di  convenevoli  macchinette,  ove  alcun  altro  ve- 
leno non  liavi  congiunto.  Qualche  autor  moderno  dubita,  che  i figli  pof- 
fano  divenir  Lordoici  per  le  llrette  fafeiature,  che  a loro  fi  fanno  ; ma  bada 
dare  uno  fguardo  alla  campagna  , ove  le  fafeiature  fono  tenacemente  adot- 
tate, per  non  vedere  che  figli  robudi,  agili,  e ritti. 

Ma  le  infiedioni,  i rialzamenti  naturali  o congeniti  paiono  elidere  fin 
dalla  prima  delineazione;  poiché  nè  le  oda  fofifrono  pefo,  né  i mufcoli 
hanno  occafione  d’agire  o di  refidere  nel  feno  materno;  e gl’imbudi  delle 
madri,  febbene  gran  danno  ognora  arrechino,  agirebbero  foltanto  fopra 
alcune  parti,  ed  in  maoiera  irregolare;  né  alcun  effetto  avrebbero  fopra  le 
fpine  o eferefeenze  odee . Io  conlervo  la  piccola  pelvi  colle  edremità  inferiori 
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d’ una  bambina  di  circa  due  meli.  li  catino  e le  gambe  fono  ben  confor- 
mate; le  oda  fode  e Ilice;  ma  i femori  fono  d’  un  terzo  più  corri  delle 
tibie,  fchiacciati  nella  parte  fuperiore  ed  inferiore;  interiormente  fono  leg- 
germente incavati,  ed  elleriormente  verfo  il  mezzo  producono  una  fpina 
offra  molto  ferma,  verfo  la  quale  come  ad  un  centro  diriggonfì  tutte  le 
fibre  offre  vegnenti  dal  capo,  dai  condili,  e dalla  curvatura  dell’ odo  . 
Per  tal  guifa  il  femore  rapprelenta  un  triangolo,  cui  l'incavatura  femi- 
circolare  interna  ferve  di  bafe . Plauto  ne’  fopra  mentovati  verfi  riporta 
tutta  la  cagione  alla  immaginazione  della  madre: 

Netucrtm  ne  iti  defregiffet  cruta ..... 

Tum  ne  uxor  miti  inflqnitos  pueros  paria t poflea . 

Non  i però  da  negarli,  che  oltre  all'aria  infalubre  non  v’abbia  parte 
una  vita  meno  fobrii,  oziofa , e mal  menata;  poiché 
Far  linda  culpa  focaia  n optine 
Primum  inquinavete  , & genus , & demos . 

Cofìcché  ora  . 

jfetas  Pareri  timi  ps/or  afvis  tuli! 

Ncs  neqiiiorrs , mix  dature: 

Progcniem  vitieflerrm . 

( Horat.  L.  IH.  Od.  VI.  ). 


DISCORSO 


IN  FORMA  DI  DISSERTAZIONE 

Sullo  flato  attuale  de  te  montagne  de'  Pirenei  , 
e fullt  cagioni  del  loro  degradamento 

RECITATO  DAL  SIG.  D’  ARCET 

Doitor-Reggente  della  Fac.  Mei.  di  Parigi  , per  T inaugurazione 
della  Cattedra  di  Chim.  nel  Collegio  di  Francia . 
e la  fua  inflallazione  nella  medefima 
agli  li.  di  Dicembre  177^. 

NOn  fi  può  fidare  lo  fguardo  fullo  flato  attuale  della  fuperficie  della 
Terra,  fenza  dordire  de’  cambiamenti  violenti,  e continui  che  vi  fi 
fanno . Non  por  gli  clementi  congiurar  fembrano  alla  fua  ruina  , ma 
l’uomo  dedò,  egli  animali  d’  ogni  maniera  la  minano  lordamente,  in 
mille  guife  la  tormentano , e contribuifcono  in  molta  parte  alle  rivolu- 
zioni che  ella  prova . 

A cagioni  si  varie,  ma  di  cui  la  più  parte  agifeono  folo  per  inter- 
valli , e per  così  dire,  a frode,  un'altra  s'aggiugne  , che  per  eder  più 
lenta,  e più  tranquilla,  non  è mene  poffente , ficcarne  quella  che  i conti- 
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nua,  ed  agita  di  Tua  natura  indifferentemente  tutta  la  mafia  del  noflro 
globo  . Io  parlo  di  quel  moto  intcilino  di  tutte  le  fue  parti  , moto  che 
tende  a difirurgere  ciò  che  elìde,  e a ricombinare  ciò  che  dee  riempiere  il 
luogo  delle  cole,  che  ben  predo  più  non  elideranno. 

Due  cole  principalmente  s’  oflervano  alla  fuporficie  della  terra,  vale  a 
dire  il  degradamelo , e abballamene©  perpetua  delle  montagne  e de'  luo- 
ghi elevati,  e l’ innaliamento  delle  valli,  e del  letto  de’  fiumi.  Ella  è 
legge  codante,  che  quanto  i fiumi  corrodono,  e degradano  i monti,  donde 
fccndono  precipito!!  , altrettanto  innalzano  le  pianure,  ove  corrono  tran- 
quillamente verfo  alle  loro  foci . 

La  Senna , per  tacere  d’  altri  fiumi  maggiori , un  chiaro  efempio  ne 
fomminidra  . Fino  a certa  didanza  dal  fuo  margine,  ovunque  fi  fcavi , fi 
ritruovaco  a profonditi  confiJerabili  gli  delfi  frantumi  di  pietre  la  deda 
Labbia,  la  deda  ghiaja,  che  formano  il  fuo  letto;  dimanierachè  quello 
letto  è oggi  affai  più  elevato,  che  non  era  altre  volte;  e 1’ olL-rvazioni 
filiche  van  qui  perfettamente  d'accordo  colla  fforia  de’  tempi . 

Di  quello  giuoco  perpetuo  della  natura  , di  quede  cagioni  portenti  di 
degradartene,  e de' loro  effetti  noi  prenderemo  qued’ oggi  a favellare;  e 
per  pigliar  le  cofe  in  origine  , ci  trafporteremo  folle  alte  montagne  de’ 
Pirenei , offerveremo  i diverfi  Icuovolgimeoti  che  hanno  l'offerto,  e dopo 
aver  mirato  lo  dato  , in  cui  ora  fi  truovano.  cercheremo  i pezzi  , che  fo- 
no fiati  da  effe  divelti,  li  feguiremo  nelle  pianure,  e finanche  Tulle  rive 
del  mare  : di  là  rifaliremo  alle  cagioni  della  loro  ruina  , vedremo  quali 
confjguen7e  la  Fifica  polla  trarre  dalla  contemplazione  di  quelli  obbietti  , 
vedremo  fe  dallo  dato  prefente  delle  cefe , c da  ciò  che  le  montagne  ora 
fono,  fia  pcffibHe  giudicare  dell’avvenire,  e decidere  intorno  a ciò  che  fono 
fiate  re’ tempi  andati. 

Finalmente  raccoglieremo  accuratamente  alcuni  fenomeni  ben  accertnti 
della  natura  , lei  feguiremo  ne’  ripodi  luoghi , ove  mettendo  allo  feoperto 
le  vifeere  delia  terra  la  mina  tacitamente  con  un  moto  veramente  chimico 
di  feompofizione , farem  vedere  di  quale  impartanza  Ceno  quede  cognizioni 
per  1 Arte,  e come  ciò  ch'ella  opera  in  grande  ci  idruifea  Tu  quello  che 
far  noi  dobbiamo  per  1’  inalili  delle  diverte  fodanze,  che  compongono  le 
montagne,  e delle  pietre  ancor  più  dure,  le  quali  tra  tutti  i corpi  meno 
fogget te  fembrano  a feompofizione. 

I!  mio  fosgerto  t grande:  polTa  io  trattarlo  in  maniera  da  non  degra- 
darne la  dignità  ; portano  almeno  i miei  sforzi , e la  confeffione  della  mia 
debolezza  meritare,  o Signori,  la  vodra  indulgenza,  e la  vodra  attenzione. 

Tra  tutte  le  patti  del  globo,  ove  il  tempo  ha  lafciati  maggiori  ve- 
fligj  de’fuoi  feonvoigimenti , e delle  fue  ruine,  non  ve  n’ha  di  così  fcom- 
pìgliati  , come  le  montagne  che  chiamanti  di  prima  origine  : la  parte  de’ 
Pirenei  eh’  io  ho  trafcorlà  mi  varrà  di  efempio  . Quede  montagne  hanno 
un’aria  di  decrepitezza,  che  ferifee  lo  fguardo,  e ch'è  imponìbile  di  non 
tawifare:  la  Icr  catena  che  fepara  la  Francia  dalla  Spagna,  e che  fi  fien- 
de  pel  tratto  di  più  di  ottanta  leghe  dall’ Ocsano  tino  al  Mediterraneo  ve- 
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dura  da  lungi  prefenta  l’ afpetto  d’ un  ifpida  trincea  che  s'alza  in  anfiiea- 
tro  verfo  alla  Francia,  difcende  allo  dello  modo  verfo  la  Spagna,  e forma 
nella  Tua  lunghezza  un  arco  circolare , di  cui  le  eflremità  lì  incurvano , e 
vanno  a finir  ne’ due  mari:  e ficcome  nel  centro  fono  le  malie  maggiori  , e 
prefa  dal  Levante  al  Ponente  la  catena  ha  maggiore  elevazione , così  quivi 
ella  ha  pure  maggiore  profonditi  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno. 

Da  qualunque  parte  lì  penetri  in  quella  catena,  fon  Tempre  dirupi 
(cavati  da’ torrenti  che  n’aprono  il  paleggio,  e quelli  paleggi  tono  tanto 
più  ampi  quanto  più  d’  acqua  i torrenti  ivi  raccolgono,  e più  fono  eonfide- 
rabili,  l'alvo  che  le  gole  delle  montagne,  e dell’oppolle  roccie  non  vi  met- 
tano ofiacolo  ; il  letto  del  torrente  guadagna  allora  in  declive , e in  pro- 
fonditi ciò  che  lo  Orozzamcnto  gli  ha  fatto  perdere  in  larghezza:  ma  cef- 
fata la  relìdenza  1’  acque  fi  dendono  novellamente,  e una  valle  deliziofa  , 
ed  aperta  fuccede  ad  una  gola  buja,  Oretta  e profonda,  il  cui  afpetto  fgo- 
menta  il  palTaggero. 

Salite  fu  per  le  valli  di  Campa n,  di  Bandeau  , per  la  valle  d’  Afpt , 
per  quella  di  Learde  a Pierrefitte , da  Pierrefitte  a Baregee.,  0 a Canterete 
dappertutto  quelV ordine  troverete  coOantemente  oflervato  , vedrete  dapper- 
tutto quelli  pafTaggi  allargarli  difeendendo  verfo  la  pianura,  o ftringerfi  al 
contrario,  e divenir  gole,  e dirupi  a mifura,  che  lì  Tifale  il  monte;  per 
ultimo  1* acque,  di  cui  ne’  luoghi  baffi  il  corfo  è più  tranquillo,  preOb  alle 
forgenti  divenir  torrenti  furiofì,  e le  pietre  onde  fono  coperti  i loro  Ietti  , 
e che  fuori  della  catena  non  hanno  che  una  mezzana  grandezza  Tempre  pro- 
porzionata alla  rapidità  del  loro  corfo  , crefcere  ognor  più  in  falendo,  finché 
verfo  al  fommo  della  montagna  fon  maffi  di  un’  enorme  groflezza  , aggi- 
rati, e rifondati  dalla  caduta  dell’ acque,  che  gli  fiaccano  e gli  flrafcinano. 

Né  già  crediate  che  Tacque  prefe  abbiano  quelle  vie,  perchè  già  aper- 
te le  abbian  trovate  anteriormente  al  loro  corfo:  foo  T acque  (lede  deli’ 
alto  che  unendoli  a poco  a poco  aperti  fi  fono  a forza  quelli  pafTaggi elle 
fcavati  fi  foao  ne’  tempi  andati  fidarti  alvei , come  or  fe  li  lcavano  tutta- 
via . Confidente  in  tutte  le  flrette  gole  i due  fianchi  delle  rupi  che  le  rin- 
terrano ; vedrete  dappertutto  i medefìmi  firati , la  medefima  fimraetria  , il 
xnedefimo  logoramento,  la  medeGma  inclinazione. 

Ove  la  gola  s'allarga  per  lo  fcoflamento  di  due  grandi  montagne,  voi 
ne  feoprite  dell’ altre  pofate  fui  loro  fianchi,  e quelle  fono  d'una  forma  e 
d’ una  eguaglianza  di  fuperficie  più  dolce,  e più  continua:  ma  penetrate 
ad  una  certa  profondità,  troverete  allora  il  fallò  vivo,  che  da  un  lato  in- 
feriormente s’attacca  colla  vicina  montagna,  mentre  dall’altro  pada  fotro 
al  torrente  , attraverfa  la  valle , e va  ad  unirli  colla  montagna  oppofi*  (*) . 

Quelle  montagne  fecondarle  fon  dunque  d'  una  formazione  poderi  ore; 

ede 


(*)  Avanti  all’  UJ>m  <f  Eciaux  dove  la  Ni  va  è titillimi  vedefi  no  largo  filane  di 
quarzo  bianco  Uttiginofo  , che  attraverfa  il  fiume  , e piò  alto  alla  Fonderia  di 
Baifarrji  v‘  ha  delle  gallerie  {cavate  nel  lafTo  , e patTan  di  folto  al  torrente  per  fa* 
guise  k lìdio  filane  di  rame,  che  corre  dall’  altro  lato  . 
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e. Te  vengono  da’ frammenti  delle  primarie;  quella  di  Barila  n’  è un  e fe  tri- 
plo . Ella  è coperta  fino  a certa  altezza  di  folti  bol'ehi , di  prati  ridenti,  c 
di  biade.  Il  fuo  terreno  4 tutto  mobile,  e pofa  profondamente  or  fopra  una 
rocca  di  fchiilo  o pietra  sfogliata , onde  fcaturifcono  l' acque  termali  fulfu- 
ree,  che  formano  meritamente  la  riputazione  di  quel  luogo  j or  fopra  una 
rocca  di  marmo,  di  cui  gli  Idrati  fono  egualmente  inclinati,  e feguono  la 
medefima  direzione.  Que.io  terreno  non  i fatto  a tirati  , come  nelle  mon- 
tagne di  lecoada  origine  lìtuate  fuori  della  gran  catena , e i cui  Idrati  oriz- 
zontali indicano  una  depolìtione  tranquilla  fatta  in  feno  al  mare . Qui 
non  é che  . un  ammalio  imraeolb,,  e confufo  di  rottami  (laccati  da  rutte  le 
pietre  che  compongono  le  montagne  più  alte  , e più  lontane.  La  fpecie  di 
terra  ghiajofa  che  qui  li  vede  è piena  di  falli  enormi  divili,  vi/ìbìlmenre 
rotolati,  logorati,  e ritondati  dall’  acque , e limili  in  tutto  ai  pezzi  di  fchi- 
Qo  e di  granito,  di.  cui  il  fuolo  di  Barìges  e il  Ietto  del  vicino  torrente 
fon  pieni . Gli  immenG  dirupi  che  le  lavine  (e)  hanno  fcavato  in  quello 
monte  , feoprooo-  chiaramente  e la  Tua  origine,  e la  fua  compoGzione  (6). 

Voi  dunque  vedete,  o Signori  , che  quelli  malli  rotolati,  e fepolti  a 
sì  grande  profonditi  hanno  folferto  elfi  pure  l’urto  dell’ acque,  e formato 
altre  volte  il  letto  del  torrente  che  adelto  feorre  qualche  centinaio  di  tele 
più  fono  . 

Si  fale  cosi  per  lo  fpazio  di  tre  ore , camminando  Tempre  o fovra 
d’un  terreo  mobile  trafporrato  , fe  il  pendìo  è dolce,  o fui  vivo  fallo, 
quand’  è fcolcefo,  fiochi  fi  giugni  alla  punta  della  ipoatagoa , vale  a dire 
alla  fua  più  aita  fommiti  . hi  . -, 


00  V'ha  .Ielle  lavine  ili  neve,  e di  acquai  fune,  e I' altre  fona  rovefei  confiderà- 
bili  C4jji  niti  o «hit*  ù'iprovvifa  caduta  d*  un»  immenfa  quantità  di  neve  , chi  la  vio- 
lenta »le’  venti  precipita  dalla  cima  delle  rupi  c delle  montagne  , o dalla  filtrazione 
dell*  acque  » la  priora  è Tempre  determinata  da  bufere  Forti  ih  me  quando  ne  foprav- 
vengono  dopo  qualche  giorno  di  fiocca,  e innanzi  che  la  neve  Ha  congelata*  le  fe- 
conde fono  una  ctuifcguenza  di  grandi  acquazzoni , o di  grandi  {quagliamene  im- 
provviD.  Son  note  quelle  lavine  così  nell’  /llpi  % Cnme  ne'  Pirenei , c ih  tutte  le 
grandi  montagne:  jVJ’factrrr  ne  forma  diverfe  fpecie  « cu»  dtferive,  c che  tutte  ri- 
ducono alle  due  , di  cui  parliamo:  i venti  producono  elfi  pure  talvolta  di  fiatili 
eftetti i.  In  un’opera  tradotta  dal  Xedefco  fu  » bagni  di  Lctcbe  nel  fi  truuva 

che  ai  17  Gcnnajo  1719  una  terribil  lavina  di  neve  li  dìftrofi'é  quafi  del  tutto.,.  La 
lavina  dice  1’  Autore,  precipitò  con  tal  impeto  e con  tal  forza,  che  tutti  i bagni  , 
e tutte  le  cafe  dalli  dritta  fino  alla  chicfa  furono  rovefriate  interamente  fino  da* 
fondamenti  : I*  effetto  pii»  deplorabile  fu  , che  cinquantacinque  perfone  vi  perirono 
fchiacciate  nelle  proprie  cafe  , 0 {affocate  folto  la  neve  ,,  . La  quantità  di  neve  che 
per  tal  modo  precipita  è talvolta  sì  grande,  che  nel  mefe  di  Luglio  non'  è f.iolta 
ancora,  malgrado  il  caldo  grandiltinio  che  allora  fa  nelle  valli  , come  accadde. a 
Barati  , non  fono  molt*  anni . 

(b)  La  terra  propriamente  detta  « fpeculmcnte  quella  che  . ha  poca  confidenza  deve  in 
particolare  la  foa  origine  alla  fcompefixioue  dello  fchifto  * non  è pure  clic  argilla 
più  o men  colorata,  quando  lo  frinito  che  fi  feompone  è puro  fenza  miliare  di  altre 
pietre  : tale  fra  gli  altri  i qndlo  (Irato  di  terra  grafia  c ontuofa,  di  cui  fi  fa  tifo 
a c che  fi  cava  nella  vicina  montagna,  che  é a delira  del  torrente  \ un 

ftrato  fa  pur  vedere  co'  fnoi  minuzzoli  eh*  egli  è apertamente  il  prodotto  d*  un 
tale  ammalio  irmnenfo  di  fchiffo  feompofto  . 

* . Q,  Q o 
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Ivi  un  orditi  nuova  di  cole  prefentafi  , 1*  rupi  di  granito  è tutta  nu- 
da ; h filetta  cima  rafTomiglia  ad  una  fortezza  fmante'iata.  I pezzi  di  fallo 
fiaccati  confervano  gli  angoli , i fili  , la  forma  con  cui  fono  (lati  fpaccati  » 
Tale  è lo  fiato  di  tutte  r alte  fommità  di  quelle  montagne;  tale  è quello 
della  Punti  ili  Mezugiorm  eh’ è la  pib  alta  di  tutte  («),  e i cui  fianchi 
fono  coperti  dalla  parte  del  Sud  d’  un  ammalio  immenlo  di  frantumi  del 
fallo  sfogliato  che  forma  la  fua  cima , mentre  verfo  al  Nord  fono  incavati 
da  dirupi  d’ un*  enorme  profondità,  i cui  frammenti  feendono  fin  nella  pia- 
nura a formare  delle  motuagne  fecondane  di  coafìderabile  altezza. 

Da!  fommo  di  quella  montagna  uno  fpettacoio  Imprendente  è il  ve- 
dere l’infinito  numero  di  falli  nudi,  fecchi  , aridi,  che  formano  egualmen- 
te la  cima  delle  montagne  vicine.  Tutti  quelli  falli  folto  puntuti,  e fquar- 
c'tati  al  lungo  fecondo  la  direzione  o inclinata  o perpendicolare  degli  firati 
onde  fono  comporti;  e generalmente  quanto  più  alte  fon  le  montagne,  tan- 
to maggiori  il  tempo  vi  ha  impreffi  i vefligj  della  difirurione. 

Altr’  acqua  fu  quelle  alte  montagne  non  fi  ritruova , che  quella  cTalcu- 
ni  laghi  formati  dalle  nevi.  Ma  a mifura  che  fi  difeende , forger  fi  veg- 
gono poco  a poco  delle  fontane,  che  unendoli  formano  de’ torrenti,  fca- 
vano  de' dirupi,  precipitai]  nelle  valli,  e vi  firifcinano  i rottami  delle  vi- 
cine montagne  , da  cui  difeendono  (£). 

Ma  chi  crederebbe  che  quali  intiere  montagne  pruovin  fovente,  e tal- 
volta pure  tutt’ad  un  tratto  quella  maravigliofa  rivelazione?  Un  po’  fo- 
pra  di  Baristi  verfo  al  lago  che  n’  è pili  vicino  (e)  la  montagna  eh  è a 
manca  del  torrente  fi  va  lentamente  minando  pel  logoramento  del  tempo  e dell* 
acque,  mentre  quella  eh’  è a diritta  gii  quali  interamente  è rovefeiata,  e 
non  fi  afcende  pi ù a quello  lago  che  camminando  folle  rovine  di  lei  per 
così  dire  tuttavia  recenti. 

Una  montagna  al  di  fotto  di  Barìgts  { cioè  la  montagna  di  Cers  ) i 
nel  medefimo  fiato  ; non  vi  refia  al  prelente  che  la  bafe  d’  un  cono  quali 
difirutta  ; il  torrente,  che  al  di  fotto  è verticale,  ftrafeina  tutto,  e alcun 
vefiigio  non  lafcia  di  quelle  rovine  . Sulla  firada  di  Gabaraie  fi  palla  Copra 
un  ammuchiamento  prodigiofo  di  nuove  rovine,  tra  cui  è un  mallo  enor- 
me Tovefciato  tutto  intero , che  copre  il  torrente , c chiude  la  valle . 

Finalmente  il  gran  ridato  della  cafcata  del  medefimo  nome,  fu  altre- 


(a)  Si  Locpre  ila  quella  fommità  an'  altra  montagna  • poca  diftanta  dalla  parte  del 
Snti  , che  è Tempre  coperta  di  neve,  c che  fembra  d'  eguale  altezza  , e fora*  ancho 
maggiore  della  Punta  di  Mezza  liorno . 

(b)  Quelli  rottami  così  trafportari  annunziano  al  primo  (guardo  tatto  il  difordinc  che 
dee  avervi  nell'alto  della  montagna,  come  le  rovioe  dell:  cime  fpiegano  chiara- 
mente quelli  onde  fono  caperle  le  talli . 

(0  ChiaouG  ne!  paefe  Lac  de  Las  Ccnrnts . Quello  lago  ne*  tempi  fcorG  fu  circondato 
di  rupi;  or  tutta  la  parte  del  Nord  è quali  di ft rotta  i più  non  vi  refia  che  un  banco 
d:  granito,  il  quale  è prellbchè  al  livello  dell*  acqua:  quelle  del  Levante,  c del 
Ponente  tendono  alla  loro  rovina,  iruovanG  de' pezzi  immenfi  di  quello  medefimo 
granito  non  rotolato  , che  gli  feoppj  hanno  portato  (in  dentro  al  lago  , e (opra  al 
luo  margine  } un  qualche  giorno  quello  lago  medefimo  romperà  i Tuoi  argini,  e fé 
•iò  avviene  tutto  ad  un  colpo,  Baréges  correrà  gran  pericolo  . 
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rolte  uc  Iago;  Pafoerto  di  quelli  luoghi  fa  nafcere  quell’  idei  naturalmen- 
te : elhndofi  ditlruui  in  feguito  i falli  che  lo  chiudevano  fui  davanti  1’  ac- 
que li  fon  perdute , e il  recinto  è ora  coperto  d un  Ietto  di  neve  che  mai 
non  li  fooglic,  e fu  cui  come  fovra  d’ un  ponte  £ palla  il  torrente  , che  £ 
è (cavato  di  lotto  un  acquedotto  arcuato . 

Non  farei  mai  fine  fe  riferire  voleffi  tutte  le  rovine  che  allo  (ledo 
modo  ritrovanG  in  qualunque  direzione  fi  fcorrano  i Pirenei  ; quanto  piu 
udo  s'innalza  vctfo  al  centro  di  quelle  montagne,  tanto  più  evidenti  li 
Icorgono  e lotto  ai  piedi  e fopra  al  capo  le  tracce  di  quella  deflazione. 

Sì  fatte  rovine  lòno  dunque  rimalle  in  parte  nell’  interiore  di  quelle 
montagne  ,.  ove  elle  ne  formano  mille  altre  di  fecoad  ordine,  che  truovanfi 
dappertutto  addollate , o polle  appiè  delle  prime,  c fon  pure  fovente  di 
molta  elevazione.  Tale  è quella  d Irati  dalla  banda  di  S*  Jean  pied-de-port  : 
qucita  montagna  coperta  da  una  antichillima  felva  d abeti  è formara  fino 
alla  cima  di' ciottoli  rotolati  » Eccome  mai?  Q.ual  grande  rivoluzione, 
qual  portentofa  cagione  ha  potuto  così  formare  lòtto  all’ acque,  e coll’ 
acque  un  ammalio  di  tanta  altezza? 

Simili  frammenti  fi  truevan  pure  nella  Linguadcca , nel  Bitte» , nel 
Big'Jire , nella  Guaftogna  , trafportati  dalla  Garonna  , dalie  Gatte,  e dall’ 
Mone  (*)  p i letti  di  quelli  fiumi  ne  lon  coperti  ; ve  n ha  di  tali  , che 
non  fi  può  a meno  di  ravvifarli  ; il  fentiero  che  guida  da  Olirò»  n Navar- 
remt  è formato  in  gran  parte  fopra  un  ammalio  di  quelli  ciottoli  rotolati, 
,e  fimili  interamente  a quelli  del  torrente  che  fiotto  fico r re  : riconofconli 
eziandio,  ma  già  logorati  , e ridotti  alla  piccolezza  de’  falletti  di  ghiaia 
fu  Ha  riva  del  mare  da  Andare  fino  a Bajonna  ; e finalmente  van  fino  a 
Cinquanta  leghe  più  avanti  a coprir  tutta  l’oflenGonc  di  Medoc . 

Dirò  di  più,  la  catena  delle  coliine,  clie  dividono  il  paefe  di  Cltalojft 
dalla  vaila  pianura  delle  Lande , che  llctidefi  dall’  Armagnae  tra  1 Adone , 
e la  Garonna  infino  al  mare contiene  una  quantità  immenfa  di  quelle  pie- 
nte rotolate , che  tutte  portano  il  carattere  non  equivoco  di  frantumi  deile 
montagne.  L’altilfima  fommità  la  cui  è fabbricata  la  città  di  ih  Severo  ne 
i formata  dalla  cima  fino  ad  una  grandifiima  profondità. 

Da  quella  pittura  voi  ravvifate,  che  le  rovine  de  Pirenei  nella  Fran- 
cia fono  recate  in  tutti  i fenfi  al  Nord  , c all’  Ovell  a una  dillanza  gran- 
didima.  Ad  eguale  dillanza  le  troverete  pure  difperfe  dalla  parte  di  Mez- 
zodì nella  Spagna.  E chi  può  dire  quale  enorme  quantità  i due  Mari,  e 
foprattutto  l'Oceano  ne  racchiudono  nel  loro  feno?  La  lloria  delle  rovine 
d e Pirenei  è lenza  dubbio  pur  quella  dell'  Alpi , e dell  altre  montagne  di 
prima  origine  ; imperocché  le  (lelfe  cagioni  colle  raedefime  circoilanze  co- 
me non  produrranno  le  medefime  rivoluzioni? 


(»)  La  Parola  Cove , o Gnk  i on  termine  generia» , che  fi  «fa  in  gnefte  monUg #« 
per  Indicare  torrenti . Cuti  d.cefi  Gov  r.  o G*  ir  di  Fon  , .10  fron,d  Oli.u,  di 
Borttout  ec.  diftingucadole  col  nome  delle  cittì,  o delle  valli,  per  cui  p , 
da  cui  difendono . _ 

Oott 
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Ma  pattiamo  ora  all’invettigazione  di  quelle  pottenti  cagioni,  che  nella 
Streccinone  de' tempi  tutto  quello  difordioe  hanno  potuto  proJurre. 

Tra  r infinito  numero  di  agenti,  che  m:nano  giornalmente,  e de. 
gradino  le  montagne  »e  n’ha  di  quelli  , i cui  ettrti  fono  piti  forti  e piti 
fenfiS.li,  e di  quelli  al  contrario,  che  elTendo  più  naleoili  operano  in  una 
maniera  piti  lenta,  piti  Sorda,  e coti  preparano  di  lontano  que'rovcfci  ter* 
ribili,  che  i primi  non  produrrebbono  mai  con  forra  si  grande,  fenza  que- 
lla preparatane . 

La  parte  piti  elevata  de’  Pirati  è coperta  di  nevi  in  tutte  le  (lagioni , 
e il  rimanente  lo  4 per  una  gran  parte  dell’anno;  quelle  nevi  non  fi 
(dolgono  mai  in  si  grande  abbondanza,  come  per  le  oi"gqie  di  primave- 
ra, e d'  edare , quando  portate  fonn  dai  venti  di  Sud  O ’ell , e di  Mezzo- 
giorno, e eh'  una  procella  le  verfa  a (eroici  precipitofi  ; perciocché  qui 
l’influenza  del  Sole  i la  minore  di  tutte,  ed  i allora  che  la  confufione,  e 
il  difordine  regnano  d’  ogni  parte . Immagini  chi  pub  quel  Silenzio  cupo 
terribile , che  precede  quefla  (cena  orrenda , e poco  appretto  il  rumore  e il 
fracaffo  universale  che  gli  Succede:  l'urto  de' nembi  ammucchiati,  il  fre- 
mito de’ venti  che  a turbini  furiofi  precipitano  dalle  regioni  fuperiori,  o fi 
lanciano  in  alto  dal  fondo  delle  valli , il  lungo  rimbombo  del  Tuono  che 
mugge,  il  lampeggiar  della  folgore  che  guizza  per  l’aria  buia,  torrenti  di 
neve  fciolta,  cui  aumenta  il  diluviare  del  cielo,  ammattì  d’acque  che  Tor- 
mentano d'  ogni  parte  , finalmente  il  rumore  Spaventevole , e il  rotola- 
mento de’Saffi  che  quelle  fiaccano  e llraScinan  Seco.  Guai  allora  a chi  fido 
e Smarrito  s’avviene  in  que' deferti!  In  uno  flato  si  convulGvo  della  natu- 
ra , al  vedere  le  montagne  crollarli  , e la  terra  diScolca  cedere  Sotto  a 
piedi,  qual  coraggio  non  agghiaccerebbefi  di  Spavento?  chi  noa  crederebbe, 
che  rovinato  (la  1'  intero  glubo,  e che  tutto  in  quell’  iflinte  nel  caos  fi 
vada  a Sobbillare? 

Infatti  che  rovine  terribili  produr  non  debbono  quegli  Scioglimenti  im- 
provvifì  e frequenti,  che  il  loro  corfo  prendendo  da  una  elevazione  di  più 
di  mille  e cinquecento  tefe  Copra  del  mare , cadon  Sovente  da  un  precipizio 
quifi  perpendicolare.  Squarciano!  terreni  per  dove  pattano,  s'  infinuano 
tra  le  fenditure  de’  fatti , ranto  più  efpofti  al  patteggio  dell'  acque,  quanto 
piti  verticali,  e più  moltiplicati  fono  i loro  (Irati,  e quanto  più  fon  com- 
poni di  pietre  di  diverfa  natura , di  cui  talune , e come  gli  fchifti , e i 
grotti  graniti  penetrare  li  laSciano  facilmente  , c cedon  quindi  a più  pron- 
ta divifione  (*}. 

Talor  quefl’  acqua  che  le  penetra  venendo  a trovar  delle  terre,  e 
delle  pietre  tenere,  che  fervon  di  (Irati  intermedi,  o di  bafe  , e di  fede  a 
fatti  enormi  , le  mina,  e le  (tempera  a poco  a poco,  s’  apre  di  Sotto  un 
patteggio , e dà  cosi  luogo  a Spaccameli  terribili  . E Se  le  pietre  da’  Pa- 
llori lanciate  dal  Sommo  di  quelle  montagne  rotolan  per  lo  pendio  con 


(*)  Quando  »’  cfamini  la  terra  fertile  di  quelle  montagne , C vede  dappertutto  da'  ella 
non  è formata  che  di  tali  cotrodimcmi . 
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gTJnde  fracallo  fin  fovente  ne’  dirupi  ancor  più  lontani  , che  tirn  fi  dee 
penfare  delle  rovine  orribili  , che  deve  recar  la  caduta  di  quefie  mafie 
fmifurate,  che  precipitano,  e s*  abitano  a tre  , e quattrocento  leghe  di 
profonditi  ì 

Talora  in  que'  fubitanei  fcioglimenti  1'  acqua  facendoli  flrada  nelle 
caverne  inferiori  le  riempie  tu»’  ad  un  tratto  , e avvenendo  o che  non 
trovi  ufeita  , o che  quella  fi  a troppo  Uretra  per  lo  (gorgo  di  tanto  ammal- 
iò, la  compreffione  diviene  tale,  che  i fianchi  della  caverna  feoppìano,  e 
«'infrangono;  e quindi  tutto  il  dilordine  che  deve  luccedere  ad  una  li- 
mile efplofione. 

Sovente  l’acqua  prodotta  dallo  fcioglimento  delle  nevi  venendo  a ptf- 
fare  fovra  alle  terre  mobili  delle  montagne  inferiori  di  feconda  formazione, 
nella  fabbia  fi  introduce,  la  flempera,  la  folleva,  s’  apre  con  rumore  un 
paffaggio,  e diviene  ben  predo  un  torrente  di  liquido  fango,  che  aggirai! 
mollemente,  e drafeina  l'eco  le  tocche  fiaccate,  e tutti  1 truffi  rotolati  , 
«he  nel  fuo  pafTaggio,  o nel  fuo  grembo  fi  trovano. 

Per  »ia  di  tali  rovine  fi  formano  i grandi  feofeendimemi  ; per  quello 
meno  è dato  formato  uno  de’  più  confiderabili , che  fi  vede  lòtto  di  Ba- 
rì^et,  e che  difeende  dalla  più  alta  capanna  fino  al  torrente  per  un  diritto 
pendìo  , che  ha  più  di  trecento  tele  d’  altezza  . S’  immagini  l*  enorme 
quantità  di  terre,  e di  pietre  d’  ogni  maniera,  che  altera  cadono  nella 
corrente  de’ fiumi  , e di  cui  la  parte  più  pefante  fi  ferma  nella  pianura  , 
mentre  ciò  che  è più  leggiero  è portato  infino  al  mare  (*).  A qneda  fpe- 
cie  di  lavina  aggiungati  un’  altra  non  meri-  frequente,  cioè  quella  della 
neve.  Allorché  quella  cade  abbondantemente,  e non  è per  anche  gelata, 
un  loffio  di  vento  la  fiacca  dalle  cime,  e la  precipita  fin  ne* dirupi  infe- 
riori: ivi  ella  s’ammucchia  ognor  più  colla  neve,  che  li  riempie,  e per 
tal  modo  ingolfandoli  nel  fuo  corpo  aggirali,  e llrafcina  ammuffì  immenfi 
di  terra  , c di  pietre , fa  alcuna  volta  de'  ponti  fovra  i torrenti  , e riem- 
pie le  valli  . 

Ciò  che  quefia  lavina  ha  di  firaordinario  fi  è eh'  ella  viene  accompa- 


i)  Per  mettere  folto  agli  occhi,  e prelcntarc  fn  una  maniera  fenGbile  quanta  terra 
le  acque  (Infcinar  poflbno  , allorché  fi  gonfiano  , e itraripano  mi  li  a permeilo  dì  qui 
ricordare  una  fpercnaa  fempliciffima  fatta  nel  tra*  da  Mr.  Scbabtr  fulle  rive  d'  un 
fiume  della  Turinola . Egli  attìnfe  in  uno  liraripamentn  della  Su.il*  due  mifure 
d'acqua  di  dieci  libbre  Ite  oncie  , e due  grotfi  a e;  ore  di  dittami  I'  una  dall'altra, 
c dopo  averle  lafciate  deporre  , e depurare  per  alenai  giorni  ebbe  dalla  prima  una 
depofizione  , che  ficcata  pelava  due  once  , due  grofii , e meato,  menlre  quella  fe- 
conda pelava  due  grulli  fedamente  . Mr.  Scbabtr  prete  un  tcrotine  medio,  c parago- 
nando quelli  prodotti  colla  larghetta,  e I'  alletta  del  letto  del  Rome  in  tal.-  tlrarl- 
pamento  ha  trovato  che  nelle  14  ore  han  dovuto  pillare  pel  dal»  luogo  del  letto  t3«, 
741,120  piedi  cubici  d’acqua,  che  han  portato  $£1.703  piedi  cubici  di  belletta, 
H che  ballerebbe  per  coprire  d'  un  piede  d'alictaa  una  fuperficie  quadrata  di  747 
piedi.  Or  la  Sani a,  che  ha  preda  a poco  il  volume  d'acqua  della  .Ila ma  è ben  lon- 
tana dtU'avcre  la  rapiditi  de' torrenti  de'  Pianti , che  hanno  fovente  in  tre  piedi 
di  pendio  un  piede  di  caduta  perpendicolare  , e qualche  volta  tifai  più  . ebyjiqm  dt 
Mibuinn  , Tom-  ili. , pig.  360. 
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goara  da  un  fifehio  terribile,  e tanto  pii  violento  quanto  più  -forte  4 il 
vento,  prr  cui  comincia:  niente  alior  no.i  reCile  all’impeto  del  fuo  corto, 
c l’efplolionc,  che  la  precede  i f; itfatta,  che  gli  olacoli  Lo  gii  rovefeiati 
affai  prima  dell’  urto  della  lavina;  fi  fon  pur  veduti  fovente  per  limili  ae- 
ciden'i  rafi  totalmente,  e inghiottiti  interi  villaggi  (a*)  - 

Ma  le  pioggie,  e lo  fcioglimeoto  deile  nevi  noi  tono  la  fola  cagiona 
del  degradamelo  delle  montagne:!  terremoti,  che  le  agitano, e le  crollano 
fino  a tanta  profonditi  ,**5  venti , che  nelle  gole  t’  ingorgano  , e ebe  bif- 
fano con  tanto  impeto  fin  fopra  alle  loro  cime , concorrono  elfi  pure  mol- 
tilfimo  alla  loro  diiiruzione  . 

A quelle  cagioni  un’  altra  aggiungali  delle  più  forti,  a cui  i marmi  , 
• i graniti  più  duti  non  refiilono,  che  a grave  dento,  e che  mina  tu'te  le 
pietre  con  tanta  faciliti  ; io  voglio  dire  I’  alternative  continue  della  Us- 
citi , e della  pioggia,  del  freddo,  e dello  fg.lamento 

Nella  primavera  la  neve,  che  fi  feioghe  fra ’l  giorno  penetra  in  tutte 
le  fenditure  , e le  fcrepolature  de’  falli  ; alia  ootte  il  freddo  «cceffivo  fa 
tutto  gelare,  converte  quell’  acque  in  ghiaccio,  e fi  là  che  niuoa  forza  re- 
filte  a quella  dilatazione  moltiplicata.  Alior  le  pietre  fi  fpiccano,  e lì  di- 
flaccano,  fpeffo  ancora  in  gran  malli,  e con  fracalTo.  Quell*  d una  dì 
quelle  cagioni  univerfali  , e collanti  che  agifeooo  lenza  interruzione  ia 
tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi  , e ancor  con  più  forza  , e continuila  a 
quelle  altezze  fmilurate. 

Le  continue  alternative  del  Lecco,  e dell’ umido,  e l’aria  fieffa  pur 
anche  agifee  fu  quelle  malie,  ma  in  una  maniera  più  Lorda;  il  loro  giuoro 
perpetuo  attacca  la  loro  compofiziooe  , e a quello  modo  il  granito  perde 
la  durezza,  diventa  friabile;  e impenetrabile  , cotti’ d agli  acidi  quando  d 
tono,  lafcia  vedere  allorchd  trovali  coti  lcompo.io  una  parte  calcare,  c ca- 
pace di  diffoluzione. 

Ma  tra  tutti  i falli  la  pietra  fohillofa.  d fenza  dubbio  la  più-  efpoll» 
all’azione  alterna  dell’aria,  e dell'acqua:  alla  grande  abbondanza  di  piriti 
onde  fpeffo  ella  d carica  , alla  dirpofizdone  de’ tuoi  tirati  , alla  molripltciti 
delle  Tue  lamine  ella  deve  la  facilità  di  foggiacere  più  che  tute’ altro  alle 
vicìfiitudini  di  quelli  due  agenti.  VcggaG  ne'  giorni  fereni  la  copiofa  ef- 
florefeenza  virriolica  , e Ialina  , di  cut  tutte  quelle  pietre  fono  coperte  , e 
che  le  pioggie  portano  foco  unitamente  alla  terra  , che  rifolta  da  tal» 
feompofizione  (i)  » 


(а)  A quello  modo  fu  rafa  fon  t8  anni  la  ella  di  Mr.  Ducei  Chirur-o  maggiore  di  fij. 
rìgti  : Furono  aperte  ila  quella  tfplofume  «ielle  csCTc  piene  di  mobili , che  erano  nella 
cantina}  c fi  vide  con  iuuuerc  una  parte  de*  mobili  , che  vi  fi  contenevano  portata 
full*  opi  olla  montagna  a pi*  di  ho  piedi  d'altezza;  fi  «(fervi  pure  che  la  cala  fa 
diroccata  per  un  intervallo  fcnfibtle  innanzi  all’arrivo,  e all'urto  dalla  mafia 
di  neve  • 

(б) 1/  ari  ne  dettarla,  dell' acqua  ajutata  dal  calore,  è sì  pofiente  fu  quella  fpecie  di 
pietre,  che  elle  fi  «Fogliano,  « alzano,  fi  feparaoo  le  ane  dall*  altre  fin  nelle  loro 
più  pisce le  divifioni  ; finalmente  la  pietra  fi  (compone , e fi  pelvcrùza,  e V acide 
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I mufchi  > le  piante  , gli  alberi  fon  anch’  edi  nelle  montagne  nna 
profóma  cagione  della  loro  rovina;  i primi,  ptrcbé  metton  radici  fopra 
gli  fcogli,  e vi  s’  attaccano  fortemente,  e a maniera  di  fpugna  vi  riten- 
gono l’ umiditi  , e vi  cagionano  una  fpecie  di  putrefazione  , e di  vera  ca- 
rie. Gli  alberi  fpiogono  le  radici  nelle  lor  fenditure  , agifcono  per  tal 

modo  con  doppia  forza,  che  s’ accrefce,  e fi  moltiplica  incefiantemente  , 

fendono,  e tritolano  i falli  nel  tempo  Acffo,  che  vi  attaccano  la  fuddetta 
Carie,  e ne  affrettano  coti  la  diluzione  (*).  EgH  è adunque  pel  concotfo 
di  tante  caufe,  di  evi  le  pii  deboli  in  apparenza  producono  tuttavia  alla 
lunga  i pili  grandi  effetti , perché  fono  generali,  e più  moltiplicare,  ed 
operando  incefiantemente  preparano  di  lontano  i grandi  fconvolgtmenti, 
che  poi  s’ efeguifeono  dalle  altre:  egli  è per  quello  concorfo  terribile  io 
dico,  che  la  natura  continuamente  rovina,  c abballi  le  montagne,  empie 
le  valli,  alza  il  letto  de’  fiumi  , c de' mari,  e rende  da  ogni  parte  all' 
uguaglianza  del  fuolo,  e all' appianamento  de' terreni . 

Dall'  altro  canto  per  poco  che  li  offervi  il  mi  A ero  , con  cui  ella 

«oopre  le  fue  operazioni  , con  nel  regno  minerale,  come  negli  altri,  ove 

non  agifce,  non  crea,  e non  produce  che  nel  ritiro,  e nel  filenzio ; per 
poco  che  fi  confideri  che  tutte  le  fue  produzioni  prefentar.o  nell'interno, 
ciafcuna  nella  fua  fpecie,  un'aria  di  bellezza,  di  vita,  c di  forza,  la  quale 
mai  non  fi  trova  alla  fuperficie;  che  le  pietre  come  le  miniere  metalliche 
hanno  una  eroda,  un  inviluppo,  che  è come  la  Ioto  matrice;  che  quella 
matrice  è più  grofiolana,  e fpedo  differente  dalla  follanza  medefima  della 
pietra  ; finalmente  che  le  rocche  più  intatte  hanno  anch’  effe  un  carattere 
di  vecchiezza,  di  malattia,  e di  morte  ovunque  fono  date  da  lungo  tempo 


{coperto  ri  fi  combini  colla  terra  marziale  . o «Torninola,  die  vi  C trovano  fpdT» 
«nnginntamcr.te . Ciò  può  rcjcrfi  in  tutte  l«  gole  , ore  le  rupi  febiftote  [un  tutte 
più,  n meno  in  quello  111  tu  , c fra  l'altro  in  nn  dirupo,  che  fi  trova  al  ili  (opra 
del  piccolo  Budget:  ivi  a‘ olf.'rva  nna  rocca  di  euefij  f.ireie  profondamente  minata 
al  di  lotto  per  una  fimil  cagione.  Non  fi  può  accofiarrifi  lenta  tremore,  perché 
minaccia  nna  prollima  rovina  clic. ni*  cariata  i.i  tutu  la  fon  citrnfiune  e ri, lotta 
a un  tale  fiato  di  feompofizione , che  il  fuolo  c il  piana  inferiore  fono  coperti,  e 
fi  cnoprono  continuamente  ile' funi  minuzzoli . 

Quella  carie  perfeguc  le  pietre  Hn  anche  no’  luoghi  , ove  fiaccate  dal  monte  lor» 
primitivo  fono  fiate  portate  « ammucchiate  dall' acque,  e formano  ora  delie  monta- 
gne di  ciottoli  rotolati , Elle  fono  dappertutto  corrale  nella  fuperficie  : fi  vede  pare 
che  il  male  *'  interna  a guifa  di  cancrena  dalla  circonferenza  al  centro , ore  non 
trovali  che  di  rado  alcun  vefiigio  di  vita,  e del  primiero  colore.  Spello  quando  fi 
guardan  Ini  luogo  fi  feunpre  attorno  di  quelli  ciottoli  uno  finto  più  o meno  alto 
di  lena,  quando  (grigia  , quando  marziale  affai  rofih . e quando  d' altra  maniera, 
fecoado  la  natura  della  pietra , che  1'  ha  prodotta  . Tal  carie  fi  forma  a firati , che 
confcrvino  fempte  la  forma  primitiva  , e rotonda  del  ciottolo , e [velano  cosi  allo 
{guardo  la  fua  origine  , e la  fua  primiera  groffezza  . Siffatti  ciottoli  cfpofti  perpe- 
tuamente all' azione  dell*  aria,  e alla  filtrazione  delle  acque  van  dunque  degradandola 
di  giorno  in  giorno,  e formeranno  ne’ (empi  avvenite  dalle  montagne  di  terra  in  luo- 
go Je' ciottoli  rotolati,  che  erano  prima.  Ciò  vedcG  perfettamente  a qualche  diftanaa 
di  qui  dal  villaggi»  di  Ondrex  filila  firada  macltra  da  ò’a, a ihrdtjux  : ciò  ve- 
deli  parimente  folle  vie,  per  cui  s’  afeende  dall' una,  a dell'  altra  patte  la  montagna 
ove  a fabbricata  la  cittì  di  faini  Scvtr-(,«f. 
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efpofle  alle  impreffìoni  deli’  atmosfera , laddove  nelle  lor  parti  nafeolfc,  e 
più  profonde  rocchio  didingue  la  frelchezza,  la  vita,,  e la  finità:  s ac- 
corderà fenza  pena  che  v’ebbe  un  tempo,  in  cui  nella-  loro  infanzia  anche 
quelle  rupi  medefime  hanno  dovuto  avere  il  loro  inviluppo,,  la  loro  ma- 
trice propria  , dentro  di  cui  fono  (late  formate. 

E’  dunque  una  confeguenza  necelfaria  di  quelle  oflervazioni  che  i fall* 
puntuti  , i quali  Terminati  la  cima  dei  notiti  monti,  e che  fono  ora  efpolll 
all'  urto-  diftruttore  degli  elementi  , che  quelli  falli , io  dico,  che  li  trovana 
fpezzati , felli,  minati  lu  tutta  la  loro  lupetficie  da  una  carie,  che  li  ro- 
de, lì  (colora,  e li  coafuma,  non  foao  dati  formati  nello  (taro  di  nudità, 
e di  miferia  , in  cui  ora  li  vediamo:  che  una  materia  qualunque  di  terra, 
di  labbia  , o di  fango  ha  coperto  lungamente,  e nafcotlo  il  mirtero  della, 
loro  formazione,  c che  finalmente  la  loro  elevazione  attuale  non  è forfè 
al  prefenre  la  metà  di  ciò  che  era  nella  prima  origine  . 

S’ apre  qui  un  campo  ben  vallo  per  le  ricerche  de’  Filici e de'  Natu- 
ratili! : non  foto  tutta  fedendone  delle  Lande,  ma  ancora  tutto  il  paefe 
montuofo  dell'  alta,  e della  balTa  Cbaloffe,  del  Bhrn,.  e della  Navart* 
fono  dati  altre  volte  coperti  dalle  acque  del  mare  ; la  pietra  calcare  , che 
vi  è in  abbondanza,  l’ordine  de’ fuoi  firati  orizzontali,  le  conchiglie  fol- 
lili,.  e petrificate  , gli  avanzi  del  regno  marinaio,  che  vi  lì  trovan  lepolti 
a grandi  profondità,  le  forgenti  <f  acqua  falata,  tutto  in  fomnu  atteila 
l’antico  foggiorno  deile  acque. 

Ma  forfè  dirà  taluno , l’ intera  catena  de’  Pirenei  ha  ella  dunque 
avuto  nafeimento  in  feno  al  mare?  Opinione  diffiùle  a feiogliere.  Que» 
da  afferzione  , che  da  un  canto  agevola.  I’  intelligenza  dt  parecchi  feno- 
meni, fembra  imbarazzare  dall’altro  con  grandidime  difficoltà.  E’ agevole 
fenza  dubbio  l’immaginare  come  de’  letti  orizzontali  fi  fian  formati,  e fi 
formino  tuttavia  in  feno  all' acque:  ma  qualunque  ondulazione,  qualun- 
que pofizione  fi  faccia  prendere  al  Globo  terrellre,  qualunque  cangiamento 
luppongnfi  nella  Umazione  dd  fuo  alTe , come  fpiegare  l'origine  degli 
tiraci , che  Iranno  un'inclinazione  affatto  oppalta?  Come  concepire  die  una 
depofizione  fattali  io  un  fluido  tranquillo  abbia  potuto  produrre  un  ordine 
fìmmetrico  di  Stati  inclinati  in  tutti  i fenlì  ora  da  tramontana  a mezzo- 
giorno , ora  da  mezzogiorno  a tramontana,  qui  da  levante  a ponente,  là 
da  ponente  a levante,  e fpefifo  ancora  perpendicolari?  Pur  tale  i lo  flato, 
in  cui  fi  trovano  prclfochè  in  tutte  quelle  montagne,  che  fpeflo  offrono  in 
un  breve  fpazio  di  terreno  tutte  quelle  divede  direzioni  (*). 

Come  fpiegarc  la  formazione  de'  graniti,  che  fi  trovano  a tutte  le 
altezze  dal  lembo  , e dalla  bafe  delle  montagne  nella  pianura  fino  alle 

lor 


C)  La  montagna  di  X.  Siufto  fra  l’ altre,  che  fi  file  all’ufcire  da  Mauleen  per  andare 
a Samt-Jeen-titi-ie-Pert  prefenta  dappertutto  alla  fuperiicie  uno  fpetucolo  mane» 
glijfo  <U  Uriti  eoi)  inclinili  in  tutti  i {enfi  . 
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lor  fommitì  più  elevate,  ove  il  mercurio  noa  è più  del  barometro  che  a 
io  pollici  di  altezza  (a). 

S" intenderl  forfè  meglio  la  fiorii  delia  pietra  calcare,  o del  marmo 
che  forma  nel  centro  della  catena  prefa  in  tutti  i fenfi  de'  malli  di  più 
centinaia  di  tefe  d'altezza  perpendicolare  ( b)ì  Che  dico  io?  Anzi  pur  for- 
ma delle  intere  montagne,  ove  la  rocca  di  marmo  afcende  fino  alla  ci- 
ma, Tempre  a (Irati  inclinati , e divifi  da  altri  (Irati  di  kr.rz.ier , di  fchillo,  e 
di  diverte  fpecie  di  granito.  Tale  è fópra  alla  valle  d ' jìfpe  la  montagna 
d 'Albati  fui  fianchi  della  quale  fi  è tagliata  recentemente  con  un  ardire 
che  fa  fpavento  una  (Irada  magnifica  di  due  mille  e alcun;  centinaia  di 
tefe  dal  margine  del  torrente  fino  alla  forella  d’  IJfiu , che  ne  corona  la 
cima,  c dove  taglianfi  i legni  per  la  marina  (r)  . 

Ma  qual  che  fiaC  però  la  prima  origine  di  quelle  montagne  , è tem- 
pre vero  il  dire  che  la  difpolizione  delle  rocche,  1'  ordine  , la  regolami  , 
ni  parallelifmo  degli  firati  che  le  compongono  , i corpi  rtranieri  che  vi  lì 
racchiudono  annunziano  in  maniera  non  equivoca  Io  flato  di  fluidi:-! , e di 
mollezza  , io  cui  trovava!!  la  loro  materia-  [anteriormente  alla  loro 
formazione  . 

Sembrami  che  concepire  fi  poffa  quella  catena  che  flendefi  per  tal  mo- 


(ai  II  celebre  peli  estimato  di  Bef*miut , che  la  divozione*  de*  fetidi  retile  così  fa. 
oicCd  in  rum  la  provincia  , è talmente  fituato  al  piede  della  catena  de’  fintiti , che 
In  cafa  de*  Preti  » e la  Cbiefa  toccano  la  montagna  da  un  casto  , e pofan  dall’ altro 
nella  pianura;  il  torrente,  da  crii  gli  edifici  non  Fon  divifi,  che  per  la  flr.nU  indo- 
lirà vi  c incanalato  f:a  due  fcoglj  : ed  ivi  precifamente  comincia  la  pianura  del 
Bravati  ; h Chiefa , e la  prima  dazione  del  Calvario  fono  fondate  lolla  rocca  di  gra- 
* sito  , e il  letto  del  torrente  che  le  ba-joa  per  quanto  io  ho  potuto  vedere  é flato 
t foteato  nella  rocca  me  de  li  m a . Quello  granito  è prrfs’ a p*co  lo  fttf(To  come  quelli 
che  trovali  in  diverfi  luoghi  fai  nulo  per  lo  fpazio  di  io  leghe  vetfo  i!  centro  delti 
catena:  è pur  lo-  ftelfo  che  trovali  a Barerei,  e Guarnente  folla  cinta  della*  vicina 
montagna  che  chiamafi  Pie  de  I.yercy  . 

(*X  Sopra  delta  città  dì  Lux  filila  rtra>1a  di  Budget  fi  vede  una  montagna  di  marmo  prodigio- 
la  mente  elevata  : Bar  igei  roedclìmo  è fabbricato  d’un  marmo,  di  cui  la  cava  è 100  palli  al 
diftpra  : quella  marmo  trovati  in  diverti  lunghi  n rnlfnn  che  fi  afcende  la  vici  : » mon- 
tagna ,c  fi  trova  ancora  a gOttfetUtt*  al  più  di  fatto  alta  cima,  cioè  al  Pkù  di  Leyrey  . 
Dappertutto  a quelle  grandi  elevazioni  il  marmo  è dilpoito  a letti  inclinati  come  quelli 
dì  fchillo  , e di  granito  , che  vi  fono  frapporti . La  grande  montagna  che  incontrai 
attendendo  per  la  valle  d’  Affé  fino  al  villaggio  che  è a piè  dell’  argine  magnìfico  , 
che  di  là  guida  fin  fopra  alla  f *rcfta  d*  tjj'nu  è tutta  inteta  di  merino  tino  alla  fo ru- 
miti . Gli  tirati  fon  dappertutto  inclinati  , e tra  gli  altri  vi  fi  offerta  uno  ftrato  di 
biazier  che  t' attraverTa  da  parte  a parte,  di  modo  che  trovali  ancora  dall*  altro  lato. 
Si  può  dire  altrettanto  della  più  parte  delle  montagne  vicine.  Feto*  dimane  il  mar- 
mo, vale  a dire  la  pietra  calcare  uiedefima  . formare  ella  fola  una  parte  delle  grandi 
montagne  de!!’ antica  Terra:  che  farà  dunque  fe  ti  viene  a trovarvi  delle  conchiglie, 
o altri  efTcri  marini  pctrficati  ? 

(c)  Quella  magnifica  ftrada  è fiata  ideata-,  intraprefa,  ed  efrguita  da  M.  le  Rat  Inge- 
gnere della  Alar  ina  refi  Ulte  ad  Atbai  ove  fono  I magazzini , e il  deputila  de*  legia- 
mi  che  ti  tagliano  . lo  dubito  che  1'  Aatichità  abbia  mai  veduto  cola  più  ardita  , • 
più  coraggioTameute  efegoita.  * * 

P P P: 


4«I  D’  ARCET. 

do  dall’ uno  all' altro  mare  come  ua  gran  banco,  come  uo  tratto  di  paefe 
fommamente  elevato  nella  Tua  origine,  dapprima  pieno,  e continuo,  che 
fiali  poi  degradalo  in  appreflo  , e Ha  flato  falcato  dallo  feingfimento  delle 
nevi,  dai  veati,  dalle  piogge,  dalle  tempi-ile,  e da  tutte  le  cagioni  , di 
cui  abbiamo  parlato j le  quali  non  celiando  mai  d'operare,  abbiano  alba 
lacerata  quefla  mafia  immenfa,  e l’abbian  ridotta  allo  llato  di  rovina,  in 
cui  la  veggiamo  prefentemeote  . 

Ovunque  fcavato  fiati  ne’  Pirenei,  non  fi  fon  mai  trovate  in  niun 
luogo  nè  ceneri,  nè  lave,  nè  pomici,  nè  montagne  abbrucciate  ec.  (*)  . 
Finalmente  non  vi  rimane  altro  veìligio  di  fuoco,  che  le  forgenti  d’  acque 
termali  cariche  di  zolfo,  di  cui  molte  valli  fon  piene,  mentre  le  Cordil- 
liere  al  Peri,  di  cui  l’altezza  è il  doppio  di  quella  de’  Pirenei , han  la  pii 
parte  delle  lor  cime  coperte  di  pietra  calcare  , cariche  di  conchiglie  pe- 
trificate,  o incavate  da’volcani,  i quali  hanno  gettato  manifeilameme  altre 
volte,  e di  cui  un  gran  numero  ardono,  e gettano  ancora  prefentemeote. 

Sarebbe  ella  dunque  la  compofizione  di  quefi'  ultime  montagne  di- 
verta da  quella  de’  Pirenei ì o avrebbon  mai  quelli  avuto  anch’  eflì  ante- 
riormente i loro  volcani  , che  i fecoli  abbian  pofeia  diflrutto  , e di  cui 
i vefligi  medefimi  fieno  flati  cancellati  dal  tempo,  dall' acque,  e dalle 
rivoluzioni  pofleriori? 

Cib  giufiificherebbe  1’  opinione  affai  generale , che  il  fuolo  d'  America 
fia  nuovo  ancora  a paragone  di  quello  d’  Europa  che  noi  abitiamo  . 

Sol  coll’ unire,  e avvicinare  quelli  grandi  obbietti  si  lontani,  e si 
difparati  in  fembianza  fi  può  fperare  d' acquiiìar  fu  gli  uni  e fu  gli  altri 
de’ lumi  più  eflefi.  E’  difficile  fenza  dubbio  che  non  v’abbia  de’ grandi  rap. 
porti  fra  tutte  le  grandi  catene  di  monti.  Ove  l 'Ande  fieno  ben  oflervate, 
li  natura  delle  pietre,  e delle  roccie  che  le  compongono,  ben  conofciuta, 
fviluppato  bene  l'ordine,  e 1»  compofizione  de’ loro  (Irati , fidata  foprattutto 
con  elattezza  l'elevazione,  a cui  alcuni  di  quelli  firati  alzar  fi  poflooo,  e 
quella  che  elfi  non  oltrepadan  giammai,  tuttocib  confrontando  con  quel 


(»)  Li  fola  pietra  che  abbia  potuta  mettermi  qualche  dubbio  da  Birifn  fino  alt' 
Oceano , c eh'  io  abbia  potuto  lofpettare  edere  lira  , è Do  frammento  del  pelo  di 
cinque  o lei  quintali,  che  ho  trovato  coutro  una  fontana,  che  elee  dalla  parte 
del  Nord  rerfo  al  mezio  della  montagna  bituminola  di  Goujac  un  po’  fatto  del 
luogo  ove  fono  gli  avanzi  de'  fornelli  che  ferrivano  a purificare  la  pece  minerale  , e 
a Impararla  dalla  (abbia  , con  cui  t milìa  . Quella  pietra  è coricata  filila  Cuperficie 
delia  terra,  non  ha  ninna  apparenza  di  forma  pntmatica  , ha  un  pelo,  ed  una  da* 
rezza  eilrema  , e nera,  mifta  di  puati  bianchi,  vi  0 truova  una  quantità  di  lamina 
nere  affai  lucenti , come  di  fehnrl  o Rubro  . lo  ctedetti  da  principio  che  poteife  cf- 
fere  un  frammenta  di  lavai  ma  dopo  nn  cfame  più  diligente  ella  fembra  aver  più 
rapporto  ad  una  fpecie  di  granita  nero  pcfantifCnu) , dunifioio,  compatimmo  , che  è 
aliai  comune  nelle  montagne:  altronde  i pezzi  di  rocca,  che  efeon  di  terra  tanta 
fn  quella  montagna  di  Goujoe,  quanto  ne'  campi  circonvicini,  fon  vero  grès  f,  pietra 
arenaria  ) ordinario  e non  colorato,  e che  perc.ò  ancora  differifee  afiblutamcnte  da 
quella  pietra  Itraniera . Ella  fi  fonde  al  fuoco  , e forma  un  vetro  come  te  lave  , che 
rifpetto  al  colore  non  fi  può  ben  dillinguere  da  quella  d' alcuno  fcrptntmc  , e dei 
graniti  , di  cui  abbiamo  parlato . , 
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che  fi  vede  nelle  noflre  montagne,  porri  deridere  infinitamente  la  sfera 
delie  cognizioni  fifiche , e aprire  un  vado  campo  ad  utili  offcrvazioni.  E 
quando  pure  non  v’ avelie  alcun  rapporto  fra  loro,  quella  differenza  mt- 
defima  un  gran  lume  fpanderebbe  fuor  d’  ogni  dubbio  fulla  fioria  dell’ 
lane,  e delralrre. 

Ma  il  Fifico,  e il  Naturatili!  non  fono  i foli,  che  [a  Natura  peffa 
idruire  nelle  nodre  montagne;  non  bada  aver  parlato  di  quella  rovina, 
ehe  é una  confeguenza  dell’urto,  e della  collifione  de’ corpi;  perciocché 
comunque  grandi  ed  eflefi  ne  fijoo  gli  effetti,  quelli  corpi  cosi  (pezzati , 
non  fono  ditlrutri  ; ognuna  delle  loro  molecole  reda  ancora  nella  fua  pic- 
ciolezza  eguale  all'intera  mafia  . La  Chimica  pub  trarne  delle  lezioni  im- 
, portanti.  Io  compiango  colui , che  imprigionato  negli  flretti  confini  d’  un 
laboratorio  non  n'  efee  mai  per  offervare  al  di  fuori  quella  attiva  potenza, 
per  cui  quanto  all’ordine  materiale  rutto  cangia  , diltrugeefi  o fi  rinnuova 
fielI’Univerfo.  Voi  comprendete,  o Signori, eh’ io  qui  intendo  quei  movimen- 
to intedino  delle  parti  de’corpi,  di  cui  ho  già  fatto  cenno;  movimento  che  é 
come  la  vita  della  materia,  che  agifee  Tempre  con  piti  o meno  di  energia, 
che  fi  fa  fentire  con  tanta  forza  , e con  progredì  così  continui  negli  altri 
regni,  e a cui  finalmente  il  regno  minerale  non  é meno  fnggetro  che  gli 
altri  due:  e fe  gli  effetti  ne  fono  qui  per  noi  prefiòchè  infenfibili,  egli  é 
perché  la  femplicitì  e la  folidità  di  quede  combinazioni  fanno  che  quedo 
moro  nel  regno  minerale  uj  tanta  lentezza  a didruggere  , quanto  impegna 
di  tempo  nelle  fue  produzioni  ; egli-  è perché  la  breve  durata  del  viver 
nodro,  e quella  ancora  di  molte  generazioni  ; che  dico?  i lunghi  periodi 
dc^popr.li,  e delle  nazioni  che  fi  fuccedono  full»  terra  , non  fono  che  un 
punto  nello  fpazio  : finalmente  egli  è perché  1'  uomo  attacca  vanamente 
l’Idea  dell’eternità  a tutti  gli  ederi , di  cui  il  lento  andamento  fugge  ai 
fuoi  guardi,  mentre  procedono  al  nafeimento  o alla  morte. 

Per  quedo  moto  veramente  combinatorio  dal  Creatore  impreffo  alla 
materia  s’operano  tutt'i  cangiamenti,  che  avvengono  nell’ interno,  e nella 
fuperfieie  del  nodro  Globo.  Ne’ lavori  delle  miniere  fi  truovano  de’  filoni, 
ove  il  metallo  è già  alla  fua  perfezione;  altri  ove  la  materia  ancora  acerba 
é lungi  dal  fuo  dato  di  maturità;  e fi  veggono  pur  fovente  de' luoghi, 
ove  la  miniera  é già  cariata,  il  metallo  didrutto,  fioaffnente  ove- non  re- 
di più  nulla.  E quell’ epoche  differenti  fon  il  precife,  e sì  conofciute, 
che  i lavoratori  medefimi  hanno  nei  loro  linguaggio  delle  maniere  proprie 
ad  efprimerle  . 

Quedo  movimento  didruttore , e creatore  al  tempo  deffo  , e i fuoi 
effetti  fono  adai  pih  attivi,  e più  fenfibili  alla  fuperfieie  drl  Globo,  ove 
/ingoiarmene?  fon  fecondati  daH’infiuenze  dell’atmosfera;  per  quella  guifa  de’ 
corpi  per  così  dire  eterni  finché  fono  al  coperto  nel  fen  della  terra  didrug. 
gonfi  colla  maggiore  facilità  al  momento  che  fono  efpodi  all’  azione  dell’ 
aria,  o dell’acqua;  tali  fono  per  efempio  le  piriti,  i carboni  di  terra,  gli 
fchifli  alluminoli  e vitriolici , i graniti  medefimi,  la  feompofizione  de’ quali 
é tanto  più  pronta,  quanto  i loro  elementi  fono  più  numero  fi  , e più 
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groffolani  , e finalmente  anche  le  pietre  pib  pure,  e più  durevoli  , come  » 
quarzi,  e il  crillallo  di  rocca,  che  tutti  , cnecché  fiali  pretefo  della  lor 
terra  primitiva,  e della  loro  omogeneità,  fon  fottopolli  alla  putrefazione, 
vale  a dire  alla  carie,  ed  alla  lcompc .fiiione. 

Da  quelli  efempi  in  grande,  e perciò  piò  fenfibili  un  Chimico  offer- 
vatore  non  mancherà  di  trarre  delle  felici  induzioni  per  procedere  nell’ 
armili  ch’egli  imprende  delle  folìanze  minerali.  Se  le  fper.menra  prima 
col  fuoco  pure  , e fenza  miilura , egli  impara  a diliineuere  con  quell' 
agente  quelle,  che  vi  fi  vetrificano,  o li  fondono,  da  quelle  che  refiilono 
alla  iua  azione;  quelle  che  vi  fi  confolidano,  e prendo»  corpo  e durezza, 
da  quelle  che  vi  li  calcinano  . 

Di  là  palla  alle  loro  millure,  nuova  ed  ampia  carriera,  che  offre  una 
(ergente  abbondevole  di  (coperte  e di  nuove  combinazioni.  Poiché  (le- 
cerne l’Arte  ha  i fuoi  meflrui,  così  ha  pure  i Cuoi  la  Natura  . E giacchi 
la  materia  è in  una  azione  e reazione  perpetua  nell’  Univerfo  , giacchi  t 
corpi  agifeono  gli  uni  fu  gli  altri,  giacchi  hanno  fra  loro  più  o men  di 
relazioni.  Ila  all’ Attilla  il  cooofcere,  il  colpire  quelli  rapporti  , e lo  flu- 
diare  i veri  mezzi  della  loro  appropriazione  (*)  : per  via  di  tali  ricerche 
potrannofi  femplifieare , (tendere  e perfezionare  due  arti  le  più  importanti  , 
cioi  la  Metallurgia,  e la  Vetreria,  o piuttosto  ufeire  fé  ne  vedranno  due 
arti  affatto  nuove  j egli  i fu  quello  genere  d’ inalili  che  la  fioria  de’ voi- 
cani  dee  particolarmente  iliruire  il  Chimico,  come  il  Chimico  pub  (iendere 
più  che  tutt’ altri  le  nofire  cognizioni  falla  natura  , e le  produzioni 
de’  volcani  . 

Finalmente  v’ha  un’altra  maniera  d*  analifi,  più  lenta  bensì  ma  piò 
feconda,  ed  é quella  che  impiega  la  Natura  quand’opera  io  fegreto  e 
nel  fileozio,  e che  1’  Arte  mette  in  ufo  foveote  ne’ lavori  in  graade:  que- 
lla via  guida  più  lungi,  perché  apre  i corpi,  li  penetra,  mette  a parte  i 
loro  principi , e ci  fa  toccare  per  così  dire  coi  dito  il  milìero  della  loro 
combinazione  . 

L’atmosfera  prefenta  pure  nelle  grandi  montagne  de’  fenomeni  , che 
altrove  fi  feorgono  difficilmente . Ella  non  i quivi  relativamente  all’altezza 
de’ fuoi  firati  diverfi  quale  fi  è creduto  doverla  argomentare  dalle  offerva- 
rioni  barometriche.  Il  termometro  vi  diviene  anch’ effo  una  forgente  fe- 
conda di  nuove  fperienze  per  rapporto  al  fuo  moto,  e alla  cagione  che 
Io  produce  . 


(•)  Qui  Da  il  punto  importante  dell’  Urte»  fi  tratta  prima  di  tutto  d’appropriare  i 
corpi,  cioè  di  aprirli  col  fuoco,  coi  meltiui,  o con  un’  ciana  rrituraxinnc , alfine 
di  pelei!  abbandonarli  all’azione  alternativa  dell’ aria  , e dell’  acqua  t di  fecondare, 
•d  anche  d’accelerare  qnefV  azione,  e finalmente  di  fottometterli  a quella  de’diiTol- 
venti,  e de’ reattivi  divcrG  che  la  Natura,  e l'Arte  pedono  procurarci.  Per  queffo 
modo  li  vede  foventc  il  jrlr  quaraofo  cangiar  di  nitori , e pigliare  il  carattere  della 
pietra  calcare  folubile  negli  acidi:  per  quello  modo  le  ripetute  diilhluzienl  e preci- 
pitazioni aptoo  la  creta,  1*  appropriano  , e la  rendono  più  fondibile  , che  pria 
non  era . 
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• Là  è dove  fi  pub  -fludiare  eoa  frutto  il  giuoco  perpetuo  della  materia 
del  finto,  deli*  aria,  e dell'acqua;  i fenomeni  fono  coti  ptìi  fenfibiti  , 
perchè  lo  fpetracoto  varia  ineettmemente , e mirali  più  d’appretto  . Dal  a 
maniera  non  equivoca,  onde  ne’ tempi  di  maggior  calma  ottervanfi  deile 
nubi  immobili  formarti  nelle  gole  , e fu  i fianchi  delle  montagne,  alzarfi 
o difendere,  dittìparf»  interamente,  e ricomparire  di  nuovo,  e ciò  talora 

fiù  volte  nello  fpario  di  poche  ore  , noi  lì  pub  a meno  di  non  riguardare 
aria  tome  un  difiolveote  immenfo,  di  cui  s’ efeguifeono  quelle  frequenti 
dilTolur toni , e precipitazioni  fecondo  la  varietà  delie  loro  combinazioni  . 

, La  è dove  ben  pretto  dittinguefi  il  carattere  particolare  , ed  ellenzial- 
mente  diverfo  di  quelle  nubi  ammattite  e folte  , che  portai»  nel  loro 
grembo  la  procella,  e la  folgore:  perciocché  o fi  innalzino  fovra  alla  te- 
tta, o fi  aggirino  fono  ai  piedi,  ptefentan  l'empre  in  tutti  i fenfì  l'afpetto 
bujo,  e nero  d’un  fumo  fuliginofo  vicino  ad  infiammarli.  Spetto  eziandio 
all’ odore  {piacevole  che  tramandano,  alt"  occupazione,  e alla  fpecie  di 
malinconia  che  fi  rifente  allorché  ne  circondano,  non  fi  può  non  ravvifare 
Telettrici  abbondante  materia,  onde  fon  fopraccaricbc  . 

Ciò  che  qui  io  propongo,  richiede,  lo  lo,  il  concerie  e la  vita  di  piò 
uomini  per  efeguirto  i ma  tritio  l’Autore,  che  nel  vallo  progetto  d'un 
generale  (Ulema  crederi  tutto  vedere,  tutto  intendere,  tutto  abbracciare 
da  fe  me  lefimo.  Eccbé?  la  pietra  é ancora  sei  monte  , il  ferro  nell?  vi- 
feerc  della  terra,  il  legno  nelle  montagne,  e nelle  foretie,  e tu.  Architet- 
to infenfato,  difegoi  dì  formar  l’edificio  de  te  foto?  Qu  11'  opere  che  tutto 
generalizzano,  e non  particolarìzzano  natila , lafciano  un  voto  orribile  nella 
fpiriro,  c portano  finalmente  nel  cuore  il  dtjfgutto  ; abb  igliano  e feducono 
l’ immagin-tione,  ma  ii  flutto  fe  ne  diflipa  unitamente  al  preti igio  che  bau 
prodotto.  Non  è eh' a forza  d;.  travagli  , di  fperienze,  e di  ripetute  ctter- 
vazioni,  che  fi  pub  nella  Tifica  e nelle  Arti  avanzar  la  grand’opera  - 
deli’ umane  cognizioni  ; tutto  dee  tendere  ad  una  meta  comune,  e ti  Tifi- 
co , i!  Naturali!)»,  it  Chimico  non  pollon  nulla,  fe  non  s' aiutano  fcam- 
bievolmente  co’ iof  progrertì  reciproci».,  fe  non  s’aflociaoo  contro  ai  pre- 
giudizi dell’errore,  fe  in  una  parola  non  ilhnno  fra  loro  uniti,  come  lo 
tono  le  arti,  e le  fetenze  ch’etti  abbracciano. 

Ma  non  afpettate  giammai  quello  conccrlo  , e quelli  sforzi  flraordina- 
tj  che  trionfano  degli  ollacoii,  fe  gli  fpiriti  non  fono  già  preparati,  e in- 
coraggiti dagli  {guardi  avvivatori  del  Principe , o delia  Repubblica . Solo 
a quelli  uomini  rivettiti  di  forza  e di  potere  appartiene  l'ilpiraye  quel  fe. 
lice  entofiafmo  , quella  ebrietà  del  bene,  che  efalta  l'anima,  e fenza  cui 
nulla  di  grande , di  nobile,  di  fublime  fra  gli  uomini  mai  non  fi  conccpi- 
fee,  nè  fi  trae  ad  effetto. 

Ben  lo  comprefe  Luigi  XIV.  allor  quando  il  primo  fra  i Principi  dell’ 
Europa  inttituì  le  Accademie  (*)  : egli  è ad  efempio  di  lui  che  ii  Re  fot» 


O Le  prime  Accademie  furono  inltituite  in  Italia  • V.  il  Voi.  XXIX.  Il  Tr.i. 
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fnceeffore  ha  protette,  e moltiplicate  quelle  faggie  iftitnzlonf  s Et  V h» 
eziandio  raccolto  il  frutto;  le  feienze  fon  divenute  fa  gloria  del  fuo  fecola 
per  tal  maniera,  che  la  pollerà*  leggendo  i progredì  che  hanno  fatto  fotte» 
al  fuo  regno,  crederà  di  leggere  la  (toria  di  più  fecofi . 

Q.U2T  immenfa  carriera  diffatti  P Agronomia  ,e  la  Geografia  non  batt  effe 
trafcorib  a’nofiri  giorni?  Qual  parte  della  Filici  non  fi  maraviglia  delle 
fue  feoperte , e de'  Tuoi  progreffi  ? Innanxi  a noi  deboli  ancora , e Molate 
nel  lor  nafeimento  lottavano  a gran  fatica  contro  le  difficoltà,  e fi  confa» 
mavano  in  vani  sforzi  ; ma  al  prefentc  che  la  natura  delle  cofe  , e i loro 
rapporti  conofcinti  affai  meglio  le  han  riunite,  mirate  com  effe  abbracciano 
di  concerto  la  Natura  intera  , come  s' avanzano  a gran  patti  nella  cogni» 
zione  delta  sfera  , e del  globo  che  abitiamo» 

Ma  al  progreffo  delle  feienze,  e delle  lettere  non  badava,  che  v| 
follerò  dell’ Accademie  dettinate  a ricever  gli  uomini  divenuti  già  celebri 
in  tutti  i generi:  Luigi  aveva  ancor  preveduto  quinto  imporriva  per  fif- 
farle  ne’  Tuoi  Stati  l’aprire  delle  forgenti,  ove  gli  ingegni  potettero  andar 
femore  ad  attingerne  i principi . Gira  egli  pertanto  lo  fguardo  fovra  ai 
Collegio  Reale  fondato  due  fccoli  ionanzi  da  Frantefct  I,  co*  una  libera- 
lità degna  dèi  fuo  grande  carattere.  Animato  dal  medi-fimo  fpirito  ei  non 
ifdcgna  di  camminar  fulle  tracce  di  quello  augnilo  Predeceffore  ; vede  che 
quella  fondazione  ben  corrifponde  al  fuo  oggetto,  l’accrcfee  fubitament?  , 
la  decora  d’un  nuovo  luttro.  Non  dimentichiamo,  o Signori,  che  alla  lire 
munificenza  veramente  Reale  , come  allo  zelo  infaticabile  del  fuo  Miniilro 
noi  dobbiamo  il  nuovo  fplendore,  ond’oggi  rifolgnra . Non  dimentichiamo 
che  il  Du(g  de  la  VtiUitre  penetrato  ognor  pii  dall’  utilità  , e dalla  fa- 
viezza  dì  quella  ittiruziooe,  la  proteggeva  con  forza,  e la  fotteneva  pretto 
del  Re  con  tutto  il  fuo  favore  . Ei  volevi , che  non  vi  foffe  oggimai  al- 
cun genere  di  feienza  , alcuna  buona  difciplina , che  non  veniffe  coltivata , 
ed  iafegnata  fra  noi. 

Non  Hperiim  meno  dal  giovine  Monarca  che  ti  governa.  Voi  avete- 
veduto  con  qual  patto  egli  ha  fegnalato  il  fuo  ingreffa  in  quella  carriera  . 
Appena  fui  trono,  ecco  quali  Uomini  a fe  d’ intorno  raccoglie  ! Quella 
liceità  fu  agli  occhi  della  Francia  un  fegno  di  concordia  ; ella  fu  ricevuta 
come  il  fimbolo  della  dolcezza  del  regno  che  cominciava . E che  avrebbe 
potuto  fare  di  meglio  un  Principe  nella  maturità  degli  anni , e della  più 
tonfo  mata  efperienza  ? 

Il  primo  eh’ ei  chiama  è quell’ Uomo  faggio,  che  il  eie!  ne  mottrò 
«ella  fua  giovinezza  incaricato  delle  funzioni  pende  di  nna  vaila  ammini- 
flvazione  : la  fortuna  gelofa  il  cottriofe  ben  pretto  al  ritiro  ; ma  mentre 
con  trenta  anni  di  difgrazia  ella  efercitava  la  fui  virtù,  chi  avrebbe  cre- 
duto, che  il  dettino  della  Francia  il  prepararle  così  di  lungi  a divenire  il 
Configgere  d’un  Giovin  Re,  e il  Nertore  de’ adiri  giorni? 

O feienze  ! che  non  avete  voi  ad  afpettare  dalla  dolce  influenza  de* 
fooi  configli?  Ricordivi,  che  congiunto  al  foo  Nome  i uno  de’ più  grandi 
avvenimenti  dell’ ultimo  regno;  si  un  di  quegli  avvenimenti  dellinati  a fot 


Digitized  by  Google 


DEGRADAM.  DE’  PIRENEI  . 


487 


epoca  negli  annali  del  mondo,  di  quegli  avvenimenti,  che  pacando  di  fe- 
colo  in  fecolo  a poco  a poco  confondono  colle  favole,  fopravvivonu  ancora 
ai  tempi,  e rimangon  così  gli  ultimi  tratri  della  Storia  delle  Nazioni.  Ri- 
chiamatevi, o Signori,  quel  viaggio  ogoor  memorabile  fatto  al  Polo,  e 
all’Eqaatore  per  determinare  la  figura  della  Terra  . L’  Accademia  il  pro- 
getta, e lo  defidera,  il  Re  lo  comanda,  quello  Miniftro  n’è  l’anima,  ed 
è efeguito.  Noi  abbiamo  fentito,  diceva  M.  Bouger , fino  alle  elìrcmità 
della  Terra,,  che  viaggiavamo  fotto  de’ fuoi  aufpicj.  L’  Europa  ammirò 
allora  la  grandezza  e l’ardire  dell’ intraprefa , come  noi  ora  ne  ammiriamo 
I’  elito  avventurato  .•  - w , 

Due  Perfonaggi  prefentan/i  in  appretto  : eglino  fono  appunto  quali  il 
voto  della  Francia  indicati  gli  avrebbe  al  Monarca , fe  il  faggio  prevedi- 
mento  di  quello  Principe  non  Tavelle  prevenuta.  Ella  vedeva  nell’ uno  un 
Nome  caro  d«  lungo  tempo,  e un  pegno  licuro  della  libertà  , come  ha 
trovato  nell' altro  quello  della  pubblica  felicità.  Il  primo  pieno  di  dolci  co- 
flumi  tempera  colla  clemenza  la  feverità  della  giullizia,  e T auflera  mae- 
fìà  del  potere  , e diventa  vie  piò  ogni  giorno  la  fperanza,  e il  pii»  fermo 
appoggio  dell' innocenza , e della  debolezza.  Chi  è diffatti  che  il  cuor  non 
apra  alla  gioia,  e non  tripudi  d’allegrezza  al  mirare  quello  Minittro  di 
pace  collocato  fra  il  trono,  e lui?  Il  fecondo  nemico  già  da  gran  tempo 
di  ogni  vellaiione , fermo  e intrepido,  oppone  un  muro  di  bronzo  alla 
cupidigia,  e all’intrigo,  che  &’  agitano  vauamente,  e fremono  d’intorno 
I lui  a , 

Amendue  favoriti  egualmente  dalle  Mufe  , verfati  amendue  in  tutti  i 
generi  di  fapere,  amano  le  lettere,  e le  proteggono  egualmente;  fanno 
eòi  che  l'ignoranza  e Terrore  furono  in  ogni  tempo  la  forgente  primaria 
delle  feiagure  degli  uomini,  e degli  enormi  delitti  che  han  defolata  la 
terra  ; fanno  che  dopo  il  grande  oggetto  della  pubblica  Calvezza  e felicità, 
nulla  tanto  contribuifce  , quanto  le  faenze , alla  gloria  de' Principi,  alia 
tranquillità  de'  Governi , alla  profperità  delle  Nazioni . S . 


TRANSUNTO  D’  UNA  LETTERA 
DEL  SIG.  GIUSEPPE  PLANTA. 

- t , Dilla  R,  Società  di,  Londra 

AL  SIG.  GIOVANNI  PRINGLE 
. Bar.  f e PreCd.  della  Soc  medefìma 

SULLA  LINGUA  ROMANZA 
Tran/.  Filo/tf.  Voi.  LXVI.  Part.  I. 

LA  Bibbia  ultimamente  prefentata  dal  Sig.  Conte  di  Salir  alla  Soc. 

R.  è una  verfione  in  una  lingua  , che  febbene  generalmente  .poco  cu- 
rata , pure  è degna  delia  curiofità  de’  Filologi . Chiamali  lingua  Romanica 
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e parlali  oggidì  nelle  alpellri  pini  de!  paefe  de'Grigioni  prefto  alle  (er- 

genti del  Reno , e dell’  En , o Ino.  Confile  in  due  dialetti , i quali , comechè 
abbiano  comune  il  nome,  pure  fon  sì  divetfi  , che  potrebbono  prenderli  per 
due  differenti  linguaggi . In 1 ognuno  d’  elfi  v’  ha  de’  libri  impreffi  , e 
ognuno  in  parecchi  fecondarj  dialetti  fi  (oddivide.  Quel  dialetto,  che  par- 
lai!  nell’  Engadina  ( valle  che  eftendefi  dalle  forgeoti  dell’  En  fino  al  Ti- 
rolefe  ) chiamali  da  quegli  abitatori  linguaggio  Ladin.  L’  altro  dialetto-, 
che  è ufato  nella  Lega  grigia  o fuperiore  , ha  il  nome  di  CUIovtr . E’ 
da  offervarfi  che  nel  centro  di  quello  diffretto,  cioè  nelle  parti  più  inac- 
ceffìbili , v’ha  de’ villaggi , come  Rkeinwald,  Cepina ■ ec.  ove  parlali  una 
ter2a  lingua,  affai  più  limile  alla  tedefea,  febbene  quegli  abitatori  nè  fiano 
a tedefehi  vicini , nè  abbiano  con  loro  maggior  commercio . 

Non  pub  formarli  un’idea  deli’origine  d’ una  lingua,  lenza  ricercarla 
nelle  varie  rivoluzioni , alle  quali  un  paefe  foggiacque  ; onde  farà  qui 
d’  uopo  brevemente  rammentare  i printipali  avvenmKnri  , che  influir  pò 
terono  fui  linguaggio  de’Grigioni. 

jfmbigato  primo  Re  delta  Gallfa  Celtica  400  anni  all?  incirca  avanti 
TEra  Volgare,  mandò  i due  fnoi  nipoti  Segovtfo,  e Btllove/b  con  formi- 
dabili eferciti,  quello  nella  Germania,  quefto  nell’" Italia  , ove  invale  fra 
gli  altri  parli,  I’  Tnfubria  ora  Lombardia , polledata  allora  dai  Tofcani. 
Il  governo  de’  Galli,  e de’  fuffeguenti  invafoti  fu  sì  duro,  e tirannico  , 
che  molte  delle  principali  famiglie,  fiotto-  1»  condotta  dà  /i>rot  ritiraro-.fi 
nelle  alpi  verfo  le  forgenti  del.  Reno,  nel  dUretto  ora  chiamato  la  Le- 
ga grigia . .....  * 

Ivi  furono  ben  accolti  dagli  abitatori , d’origine  Celtica,  chiamati 
Leponzi  ( dal  greco  Lcipantioi , relitti  ) onde  alcuni  amanti  delle  favole 
congetturarono  che  foffeto  colà  flati  lafciati  da  Ercole  nella  fina  fpedizione 
in  Ifpagna. 

I nuovi  ofpiti  predo  difguflaronfì  di  que’ficoficefi  dirupi,  e tenendoli  fì- 
curi  dalla  rapacità-  dell’  inimico  , (celerò  ad  rlrtare  una  valle  , cui  chia- 
marono domejìice.  Dicefi  oggiddì  Tomiliafca , e forfè  è quella  una  corrotra 
pronunzia  di  domrjìicaj  efiflono  tuttora  in  ella- dalle  casella,  i cui  nomi 
fon  d’origine  tofeana . Si  ftefero  per  tutta  la  Rezia,  cosi  detta  da  Rao, 
ove  la  forma  del  loro  proprio  governo  introduffero  , di-  cui  veggonfi  an- 
cora oggidì  i veftigj  nell’amminiflrazione  della  giuflizia;  e certamente  erra 
Livio  ( lib.  v.  c.  33.  ) ove  afferifee  che  nulla  de’. loro  antichi  ufi  ritennero, 
febbene  altronde  confeflà  che  a tempi  fuot  riteneano  ancora  I’  amico  lin- 
guaggio. Rendei  così. ragione  del  fenomeno  «hf  dinanzi'offearammo,  cioè, 
perchè  nelle  parti  più  ioofpite  parlili  ancora  un  terzo  linguaggio  più  vicino 
al  tedefeo  : quello  è 1’  idioma  celtico  de’  Leponzj  * coi-  quali  troppo  poco 
viffero  i Tofcani- per  alterarlo,  o cangiarlo. 

Ne’ tempi  fuffeguenti  alcune  famiglie  etrufche  c.  romane,  e ben  an- 
che del  Lazio , c delia  Campania , sì  nel  fecolo  VI.  di  Roma  per  evitare 
> Taccheggi  de’  Cartaginelì  l'otto  Annibale,  sì  ne’  fecoli  polìeriori,  e a 
tempi  delle  guerre  civili,  0 del  tirannico  difpotifmo,  in  cui  quelle  finirono 
’•  . 1 --  l-  ^ pjr 
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per  godere  della  loro  libertà , rifiraronG  parte  nelle  ifole  dell’ Adria,  ove 
ora  è Venezia,  e parie  nelle  montagne  de’  Gtigioni , e principalmente 
nella  valle  Engadina,  detta  altre  volte  En  cede  Ine  quali  in  capite  Onci. 
Di  quelli  avvenimenti  fanno  fede  gli  Storiti  , e ne  fon  pure  argomento  i 
nomi  evidentemente  romani  di  molti  villaggi , e famiglie. 

Quelli  nuovi  abitanti  dovettero  truovar  coli  un  linguaggio  mifio  di 
leponzio,  e di  tofeano  ; ma  ficcome  Tempre  avviene  che  ove  due  popoli  fi 
unifeano,  il  pii  còlto  dì  il  fuo  linguaggio  al  pih  rozzo,  o almeno  ha 
Tempre  la  maggior  parte  nel  terzo  linguaggio,  che  dall’unione  dei  due  ri- 
fulta , cosi  fati  avvenuto  nell’ Engadina  , e perciò  il  dialetto  di  que’  popoli 
farà  fiato  chiamato  La  din , cioè  latino  » 

Nè  il  nome  di  Remanza  che  porta  la  lingua  de’  fummentovati  paefi , 
dimofira  gii  che  efii  a’  Romani  abbiano  foggiaciuto  . Anzi  fe  i Romani 
avellerò  afiòggettati  que’ popoli  non  farebbonfr  colà  confervare  due  lingue 
si  differenti  da  non  intenderli  ; e altronde  Tappiamo  che  i trionfi  riportati 
fu  i Reti  da  L.  Munazie , da  M-  sintonia , da  Dtufo , e da  A&gtifio  non 
erano  già  premi  a conquide  fatte,  ma  foto  per  avere  rifpinti  i Reti,  che 
piò  numero!!  di  quello,  che  fofiener  pollano  le  produzioni  di  que’  monti, 
faceano  delle  incurlioni  per  prevederli  della  neceffaria  fuffiffenza . Luca- 
no (e),  e Claudiana  (b)  fcriffero  che  i Reti  non  erano  mai  fiati  domati. 

E’  vero  che  leggiamo  negli  antichi  Geografi  effere  fiata  la  Rezia  an- 
ticamente foggetta  a' Romani,  governata  da  un  procuratore  , e proconfole , 
e quindi  divifa  ai  tempi  d’ Adriano  in  Rezia  f.  , e Rezia  IL;  ma  ciò 
non  oftante  io  fono  d’  opinione  , che  nel  paefe  de’  Grigioni  i Romani 
non  abbiano  mai  dominato;  nè  v’  ha  didatti  colà  alcun  monumento  del 


romano  fervaegio  . 

Che  fe  a'  Romani  non  cederò,  meno  ancora  fi  faranno  Iafciati  poi 
(«aggiogare  dalle  Nazioni  che  quindi  invaierò  1'  Europa  meridionale , e che 
potendo  abitare  nella  fertile  Lombardia  , certamente  non  curaronfi  di 
vivere  in  un  paefe  montuofo  , e più  mifero  forfè  di  quello  che  aveano 
abbandonato  . 

Ctodovico  Re  di  Francia  fui  finire  del  fecolo  V.  avendo  vinti  gli 
Alamanni  redi)  lignote  della  parte  fettentrionale  delle  alpi,  e verfo  la 
metà  del  fecolo  VI.  Teodobtrto  Re  d’Aufirafia,  avendo  disfatti  » Roma- 
ni, e i Goti  in  Italia,  lafciò  a’  Tuoi  fucceffori , e perciò  alla  Corona 
di  Francia  un  diritto  fu  i paefi  che  circondano  i Grigioni.  Il  difirerto 
medefimo  da  quelli  abitato  contolfi  pofeia  fra  le  provincie  del  riforto 
impero  occidentale;  ma  non  appare  che  gl’imperatori  faceffero  colà  al- 
tro ufo  della  loro  fovranità  fuorché  quello  di  dedicarvi  , come  altrove, 
i Duchi,  i Conti,  i Prefidenti,  i Baglivi  ec. , e levarne  le  truppe  per 
le  fpedizieni  militari  ; ed  anche  in  ciò  olfervali  che  que’  Minifiri  e Magi- 
ftrati  fra  i Reti  medefimi  generalmente  fceglievanfi . Variò  pofeia  il  go- 
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verno  fecondo  le  cireoftanze  de’ tempi,  il  genio  de’  Monarchi,  e l’ indole 
de  Minillri,  fino  a che  nel  fenolo  XV.  una  iotera  libertà  acquidarond  . 

Ho  brevemente  efpofU  quella  ferie  d’  avvenimenti  per  far  vedere 
che  dopo  i Tofcani,  e i Romani  niun’ altro  popolo  ha  prefo  piede  nella 
Rezia  in  guifa  da  potere  alternare  il  linguaggio.  Ni  mi  fi  dica  che  le 
fole  rivoluzioni  de’ fenoli  produr  denno  un  cangiamento  nel  linguaggio, 
come  nelle  altre  cole  ; poiché  ciò  avverrà  bensì  in  una  nazione  , ove 
fi  fcrive  , (1  (lampa  , e la  lingua  G ripulifce  , ma  non  già  predo  un 
popolo  nella  fola  agricoltura  occupato,  o nelle  armi  , quale  é quello 
ove  prrlaG  tal  lingua  romanza  , a meno  che  altre  ederne  cagioni 
non  v'  abbiano  parte . Or  poiché  quelle  ellerne  cagioni  non  vi  furono 
mai  nella  Rezia,  ni  la  lingua  romanza  colà  mai  G ibride  in  regolare 
cumponimenco  fino  al  fecolo  XVI. , e da  quei  tempo  Gn  ad  ora  , de- 
cerne appare  da'  libri  , non  ha  foflferto  alcun  cangiamento  , dobbiamo 
credere  che  Ga  quella  ancora,  che  vi  fu  anticamente  dai  Tolcani,  e dai 
Latini  apportata.  AggiungaG  a tutto  quello  la  codanza  , e quali  direi 
la  pertinacia  di  quelle  genti  in  ritenere  le  antiche  ufanze  ; del  che  A 
. argomento  il  non  aver  Gnora  voluta  accettare  la  riformazione  grego- 
riana del  calendario  . 

Or  venendo  all'origine  della  lingua,  di  cui  qui  G tratta,  io  porto 
opinione,  che  il  Cialover  debba  fi  a un  millo  di  tofeano,  e di  celtico 
parlato  dai  Leponzj  , e che  il  romano  volgare  introdottovi  poilerior- 
menre,  abbia  data  origine  ai  Ladin,  il  cui  vocabolario  ha  molta  affinità 
colla  lingua  latina . Il  Citlovir  è (lato  $1  sfigurato  e dalla  guada  pro- 
nunzia , e dall’incetta  ortografia  ebe  poco  lume  vi  G può  apportare  colle 
etimologie;  e'1  Ladin,  comechè  chiara  fe  ne  vegga  1'  origin  tua  dal  la- 
tino , pure  non  bene  G può  determinare  fe  la  tragga  dall’  antica  .lingua 
delle  dodici  tavole,  della  colonna  rodrata  di  Duillio  , e di  Ennio,  ov- 
vero dall’elegante  raffinato  linguaggio  di  Tullio,  di  Ce/art , e di  Sallu- 
Jlio,  o piuttoflo  dall’idioma  triviale  di  Fammi  , di  Fegezio , e di  Cola- 
mclla.  Egli  è un  mido  di  tutte,  e potrebbe  forfè  quindi  preoderG  ar- 
gomento per  comprovare,  che  predo  i Romani  , come  preda  ogni  al- 
tra nazione  , vi  io  de  una  lingua  volgare , vernacola , pededre  , diveda 
dalla  lingua  colta,  che  parlavaG  fra  i letterati,  e ne’  fori  . 

La  Gnradi  graffiaticele  però  di  quella  lingua  vedefi  chiaramente  , 
come  in  tutte  le  altre  lingue  europee,  derivata  dalla  celtica  ; e ciò 
icorgeG  dall'ufo  frequente  degli  articoli,  dai  fegnacaG  , dai  due  aufi- 
liarj  nelle  conjugazioni  ec. , febbene  abbia  pretefo  un  Accademico  pa- 
rigino ( Mem.  des  Infcripr.  tom.  24.  pag.  4o8.  ove  G vuol  provare  , 
che  la  lingua  romanza  gallica  dalla  fola  romana  derivi  ) che  di 
*ib  pur  Ganvi  non  infrequenti  efempj  fra  i dittici  fcrittori  latini  . Ol- 
tre la  Gntadì  celtica  vi  fi  fono  introdotte  molte  voci  germane  , confe- 
renza nccedatia  del  traffico  colle  genti  che  parlano  il  tedefeo. 

Ni  fembrerà  Grano  che  ferbinu  coftanteraente  diverfi  i dialetti  fe- 
condar) delle  differenti  valli  , a chi  fa  ettervi  poco  o niun  commercio 
fra  elle  a cagione  delle  drade  poco  meno  che  impraticabili. 
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Siccome  la  lingua  che  fi  parlò  nelle  Gallie  dal  fecolo  V.  al  XII. 
i un  mirto  di  romano  e celtico  , chiamali  ella  pure  romani» , ed  è 
lenza  dubbio  il  tronco  , da  cui  derivò  la  romanza  de'  Grigioni  , non 
farà  qui  fuor  di  luogo  il  dilucidarne  la  fioria  . Diverfe  fono  in  ciò  le 
opinioni.  Altri  ( Rivee,  hifi.  lit.  de  la  Fr.  torri,  vit.  pag.  I.  <?  feR.  ) 
pretende  che  dopo  fa  conquida  delle  Gallie  fatta  da  Celare  cola  fiali 
parlato  il  volgare  latino  , che  millo  a poco  a poco  col  celtico  abbia 
verfo  l’ottavo  fecolo  formato  il  romanzo.  Bonaniy  penl’a  che  il  roman- 
zo fia  rifultato  dal  latino  e celtico  infìeme  frammifii  a dirittura  dopo 
la  conquida  di  Cefare . L’  Autore  del  Dizionario  celtico  vuole  che  ol- 
tre il  farina  e’I  celtico  v’ abbia  avuta  parte  anche  la  lingua  teutonica, 
il  che  altri  negano,  aderendo,  che  i Franchi  trovarono  nell'  invader  le 
Gallie  già  colà  formata  la  lingua  romanza  ; e che  colla  lingua  loro  fo- 
Jo  a formare  la  lingua  francefe  influirono.  Daclos , e Ducange  tragaon 
l’origine  della  lingua  romanza  dalla  latina,  a cui  molto  di  celtico  fiali 
franamilchiaro , malgrado  F attenzione  de' Romani  Tolleriti  che  il  linguag- 
gio loro  folle  pur  quello  di  rune  le  nazioni  foggette . Ma  qualunque 
opinione  t’approvi,  ne  rifilila  fempre , che  la  lingua  romanza  delle  Oal- 
!'f  dalla  latina  , e dalla  celtica  infìeme  mille  deriva  , come  quella  de*- 
Grigioni . 

Abbiamo  incontrafiabili  argomenti  , onde  provare  che  tal  linguag- 
gio folk  un  tempo  comune  a tutta  la  Francia  , « che  quindi  il  pro- 
venzale , pofcia  Io  fpagnuolo,  il  moderno  francefe,  e l’italiaoo  ne  fiano 
derivati.  Lodovico  il  Germanico  confermando  nel  84»  l'alleanza  con  fuo 
fratello  Carlo  Calvo  p refe  il  giuramento  in-  lingua  romanza,  affine,  dice  j 
Io  dorico  conrempotaneo  Nuanlo,  di  edere  da  .tutti  iotefo  , laddove  al- 


trimenti avrebbe!»  pronunziato  nella  lingua  teutonica,  «he  era  la  fua  s 
propria . Cosi  i Nobili  frarcefi  fudditti  di  Carlo  tra  di  toro  pure  fiabi- 
•irono  concordia  nella  lingua  romanza  , che  loro  era  propria-. 


E che  antica  del  pari  fia  , ed  abbia  un’origine  medefima  la  lingua 
romanza  de' Grigioni  fi  può  provare  col  confronto.  Veggafi  in  fine.  ci 


quella  Memoria  ( num.  I.  ) il  fummentovato  giuramento  di  Lodovico  , 
opale  fu  allora  pronunciato  : quefio  paragonali -col  latino,  da  cui  lo  voci 
derivano,  eoi  romanzo  ufato  in  Francia  nel  JEll.  fecolo,  quale  >è -rap- 


portato nel  Enciclop.  all’  articolo  ( Langue  romance  ) col  dialetto  dell’ 
Engadina  , e con  un’  altra  traslazione,  la  quale  è un  miflo  dei  due 
dialetti  colà  ufati  . 


Quella  fomiglianza  tra  la  lingua  romanza  degli  amichi  franccfi  , e 
quella  de'  Grigioni  è fiata  già  oifervata  anche  dal  tei-.  Monfig.  Fonia- 
nini  , il  quale  però  non  facendo  attenzione  ai  varj-  dialetti , che  colà  fi 
parlano,  l’ha  creduta  più  che  non  è dalle  lingue  moderne  adulterata. 

Mentre  i Grigioni  contenti  di  fp>egarG  nella  lingua  romanza  non 
penfavano  punto  a migliorala  ,.  i Trovatori  ( Tnbadours  ) in  mezzo 
al  fallo  delle  corti  la  ripulirono,  ornarono,  ed  efiefero,  onde  ne  nacque 
la  lingua  provenzale  4 ma  di  quefio  cangiamento  non  s’i  ancora  ben  £f- 
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fatta  r epoca , e nel  feeolo  XIL  non  era  quello  certamente  aneor  molto 
fenfibile,  come  appare  dal  fummentovato  giuramento  di  Lodovico  , e da 
altri  monumenti.  Dobbiamo  quindi  inferire  che  tal  lingua  [romanza  paf- 
fa Ile  dalla  Francia  in  Inghilterra  fotta  Alfreda , che  vi  fi  flabilifce  mag- 
giormente folto  Edoardo  il  Confeflore  , c folto  Culielmo  il  Conquida- 
le; c argomento  ne  fono  le  leggi  (tede  di  qued'ultimo  , il  linguag* 
gio  delle  quali  molta  affinità  ha  col  romanzo  de'  Grigioni  , ficcome  ve- 
defi  appiè  di  quella  Memoria,  al  num.  If.  Il  romanzo  parlava!!  pur  in 
Italia  avanti  Dame  e Petrarca  , ove  la  lingua  piò  elegante,  a cagione 
forfè  della  refidenza  de’ Papi  io  Avignone,  era  la  provenzale.  Introdotta 
orafi  la  romanza  a Napoli,  e in  Sicilia  da’  Francefi  nel  feeolo  XH.  e 
talmente  re  fa  comune  , o almeno  necedaria  , che  il  Conte  Enrico  nel 
1150  ricusò  il  maneggio  de*  pubblici  affari,  perchè  la  lingua  de  francefi 
ignorava.  Nelle  Spagne,  ficcome  al  riferire  di  Strabane  s*  efiefe  la  lin- 
gua latina  colle  conquide  de'  Romani  , così  la  romanza  vi  fi  parlava 
nel  feeolo  XII.,  come  appare  dalle  lettere  di  S.  Vincenza  Ferteri  a Don 
Martino  figlio  di  Pietro  IV.  d’ Arragona . Quindi  è che  io  non  truovo 
punto  lontano  dal  vero  ciò  che  racconta  Mobilio» , che  certo  paralitico 
Spagnuolo  edendo  andato  per  divozione  a Fulda  , ivi  parlando  la  pro- 
pria lingua  fu  intefo  da  un  Monaco  perché  quefti  era  italiana  ; nè  è in- 
verofimile  ciò  che  raccontaG  di  alcuni  Catalani  , i quali  padando  per  le 
alpi  fi  maravigliarono  d’  intendere  quegli  abitanti  , e di  efierne  intefi  , 
parlando  ciafcuno  il  natio  linguaggio . 

Cosi  dalla  Francia  pafsò  la  lingua  romanza  in  Oriente  colle  Cro- 
ciate, come  ne  fanno  fede  le  ancor  elìdenti  leggi  di  Gerufalemme,  e di 
Cipro,  e la  parlavano  comunemente  nel  feeolo  XIII.  gli  Ateniefi  , e 
altri  popoli  di  Grecia  ; anzi  a ciò  devefi  la  fomiglianza  , che  la  pre- 
fitte lingua  franca  ufata  in  que’  paefi  coll’italiana,  e colla  francefe . Il 
nome  di  Romanzi  dato  ai  favolali  'racconti  degli  amori,  e delle  imprefe 
de’ Paladini,  indica  ancora  in  qual  lingua  fodero  primamente  feri t ti . 

Nè  tra’  foli  Grigioni  a mio  parere  la  lingua  romanza  s'  è confer- 
vata,  ma  parlali  lenza  dubbio  ancora  in  altre  rimote,  e poco  frequen- 
tate contrade  d’ Europa  , Afferifce  il  fullodato  Fontanini  edere  quella  il 
comnn  dialetto  del  FriuUfe,  e dei  confini  della  Savoia  predo  il  Delfi-  -■ 
nato  ; e Riveto  imprende  a pruovare  che  in  molte  parti  del  Limofino 
del  Quercy  e dell'  Alvernia  ( ove  il  linguaggio  è limile  al  romanzo  de’ 
Grigioni)  parlali  ancora  il  romanzo  d'otto  fecoli  addietro.  Forfè  qual- 
che attento  Viaggiatore  quello  (ledo  idoma  truoverà  in  mezzo  ai  Pire- 
nei , e nelle  altre  montuofe  regioni  della  Spagna  , ove  i Mori  non 
penetrarono  (*). 


(’)  Ntl  Ciorn.  Encicl-  di  Bouillon  del  mete  d'  Ottobre  di  aneti' anno  pag.  137.  v*  è in- 
feriti» no*  Lettera  del  Sig.  U Brigaat , in  «ni  pretende  che  i due  elieletti  dt' Grigio- 
ri fimo  una  corruaione  del  celtico  , de’  quali  una  pii  al  tedefeo  1’  alito  piò  all' 
italiano  s’  avvicini.  Me  adduce  ia  pruova  i primi  vedetti  della  Genefi  . 
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‘ I. 

Giuramento  di  Lodovico  il  Germanico  • 

i.  Latino  , da  cui  « varj  dialetti  romanzi  fono  derivati . a.  Romanzo 
Gallico,  in  cui  fu  ptefo  il  giuramento.  3.  Francete  del  fecolo  XII.  4. 
Romanzo  di  Engadina  , detto  LaJin . 5.  Romanzo  formato  di  amei- 
due  i dialetti . 

1.  Pro  Dei  Amore,  et  prò  Chriftiano  populo , et  noflro 

2.  Pro  Deu  amar , & prò  Chriftian  poblo , rr  noflro 

j.  Pour  Deu  amor  , et  por  Chriftian  pople,  et  noftre 

4.  Per  amar  da  Dieu , et  per  il  Chriflian  pcevel , et  nofls 

5.  Pro  l’amur  da  Deut,  et  prò  il  Chriftian  pobel,  & noli 

1.  communi  falvameuto,  de  irta  die  in  abaute,  in  quant- 
i.  commun  falvament , d' i/l  di  en  avant , in  quant 

3.  commun  falvament,  de  fte  di  en  avant,  en  quant 

4.  commun  falvament , da  quifl  di  in  avant  ,'  in  quant 

5.  commun  falvament,  d’ift  di  en  avant,  in  quant 

1.  tum  Deus  fapere  et  polle  tnihi  donat,  fic  falvabo  eg* 

1.  Deut  favir  et  podir  me  dunat , fi  fatvarai  io 

3.  Deu  faveir  et  poi'r  me  donne,  fi  falvarai  je 

4.  Dieu  favair  et  podair  m duna , shi  falvaro  ti 

5.  Deus  favir  et  podir  m’ dunat,  shi  falvaro  io 

1.  ecciftum  meum  fratrem  Karium  , ed  in  adjutum  et* 

1.  tifi  meon  fradre  Karlo , et  in  adjudab  er 

3.  cift  mon  frere  Karle,  et  ed  adjude  ferai 

4.  quifl  micu  frar  Carlo , et  in  adgiud  li  far*  , 

5.  quid  raeu  frad’r  Cari,  et  in  adjudh  faro 

1.  in  quaque  una  cauta , fic  quomodo  homo  per  direflum 

2.  in  cadauna  cofa , fi  cum  cm  per  dreit  \ 

3.  en  cafcune  cofe,  fi  cum  om  per  dreift 

4.  in  chìaduna  cbiojfa  ibi  flebo  P bom  per  drett 
j.  in  cadauna  cofa,  fi  eom  om  per  drett 


I.  Diai,  Grig.  Enten  làa/cbttU  ba  Diut  fcattren  fi/r. 

Celt  En  finn  anzi  Iberna  ba  di  nz  .zi  Ibe  alterca  fife* 
Ita).  Al  primo  colpo  ba  Dio  /labilità  ce. 

S.  Dia).  Grig.  En  il  principi  cri  & Din  il  if  cbtl 

Celtico  En  frim  Ibi/  cri  De'  uz  al  izi  Ibi  l<  ÉfV* 
lui.  In  fr  incipit  cui  Iddi a #<*.  Il  Tr. 
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i.  fuum  fratrem  falvare  deber,  in  hoc  quod  alle  mihì 

I.  fon  farcire  falvar  di/l,  il  a quid  il  me 

3.  fon  frere  falver  diti , eo  o qui  il  me 

4.  fi  tu  frttr  falvar  cf  uefs  , in  que  chil  a mi 

5.  feu  frad'r  falvar  dels,  in  que  chel  me 

1.  alterum  fìc  faceret;  et  ab  Lothario  nullarn  p'aeitum 

2.  a!  tre  fi  fazet  ; Ù"  ab  Ludher  nul  plaid 

3.  aitrefi  lafcet;  et  a Lotbaire  nul  plaid 

4.  aitrefi  fadfchefs  } et  da  Lothar  mai  non  prendrò  io  un 

5.  aitrefi  fazefs;  et  da  Lothar  nul  plaid  mai 

I.  nunquam  prebendati]  quod  meo  volle  eccidi  meo  fratti 

3.  nunquam  prindrai  qui  meon  vai  tifi  meon  fradre 

3.  ttonqucs  prendrai  qui  par  mon  voi!  a citi  moti  frere 

4.  pìad  che  con  mieu  voìair  a quifl  mieu  frar 

3.  non  prendrò  che  con  mcu  voler  a quid  meu  frad’r 

I.  Karlo  in  damno  fit. 
a.  Karle  in  damno  fit * 

3.  Karle  en  darti  feit. 

4.  Karlo  fai  in.  damn  * 

3.  Karl  in  damn  Ga . 

I I. 

Il  paragrafo  delie  Leggi  di  Guglielmo  il  Conquiftatore  . 

1.  Traduzione  latin*.  2.  Originale  francefe.  3.  Traduzione  nei  romani* 
d’  amendue  i dialetti. 

1.  Hz  fune  Leges  et  confuctudines  qua?  Willelmus  Rex 

2.  Cr  font  Les  Leit  et  Les  Cuftumes  que  li  Reis  IViliiam  grantut 

3.  Que  fua  las  Leias  e *ls  Cultura*  que  il  Rei  Willeim  ga- 

1.  eonccflit  toto  populo  Angli*  polì  fuba£hm  temm  . 

2.  a tue  le  ptuple  de  Engleterre  aprir  le  conquefl  de  la  terre . 

3.  rantit  a tut  il  poevel  d' Engclterra  dapo  il  conquiil  dèli* 

1.  E cederti  funt  qua:  Edwardus  Rex  Oognatns  ejus  òb- 

2.  Ite  les  meifmes  que  le  Rais  Edward  fun  Cofin  tini 

3.  terra.  E fun  las  raederaas  que  il  Rei  Edward  feu  cuf- 

r.  fervavit  an  te  eum . Scilicet  : Pax  S«n3*  Ecclefi*, 

2.  devant  lui.  Co  efl  a feveir:  Pais  a Sainte  Eglife » 

3.  rio  tenet  avant  ti.  Co  tt  da  favir:  Pssh  alla  Sainta  Ba* 
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v,  cujufcmnque  fori»  faftur*  quis  reus  Ct  hoc  tempo- 
3.  de  quii  forfait  que  boote  cut  fall  et  eel  tens , 

3.  felga  ^*),  da  quel  sfarlatt  que  ora  a fate  en  que  temp, 

1.  re,  et  venire  potè  fi  ad  fanflam  Ecclefìam,  pacem  habeat  vitae 
1.  et  il  peti t venire  a fainte  EgUJe , eut  pais  de  vie 
3.  et  il  pouf  venir  alla  S.  Bafelga,  hauti  pxeo  da  vieta 

t.  et  membri . Et  G quis  injecerit  manum  in  eum  qui 
a.  et  de  mentire  , E fe  alquons  mttjl  maio  en  celili  qui 
3.  et  da  members.  E fi  alcun  metta  ma  a a quel  que  la 

j.  raatrem  Ecclefìam  quxfierit,  fivc  fit  Abatia  live 
a.  la  mere  Egli/e  requiem , fe  ceo  fufi  n Abbeie  m 
).  marna  Bafelga  requira  , qu’  ella  fus  Abbatia  u 

1.  Ecclefìam  religioni: , reddat  eum  quem  abfiulerir  et 
a.  Egli f e de  religion  , rtndijl  ce  que  il  jevereit  prie 
3.  Bafelga  de  religiuo,  renda  que  que’  el  favarea  prais,  et 

t.  ceotum  folidos  nomine  forisfafhirx , et  matri  Ecde- 
a.  e ceni  fole  de  forfait  , a de  Mer  Eglife  de 
3>  cent  folds  da  sfarfatt , et  alla  mamma  Bafelga  da 

1.  fiat  parochiali  20  folidos,  et  capellz  lo  folidos:  Et  qui  freg 

2.  praoiffe  20  folds, , e de  Chapelte  IO  folds:  E que  enfraiant 

3.  parodila  20  folds,  e da  captila  te  folds:  E que  infrignand 


1.  pacem  Regi:  in  Merchenelega  100  folidis  emende:  ; 

2.  la  pais  le  Rei  en  Merehenelue  103  folds  les  amendes  { 

3.  la  patsh  del  Rei  in  Mercheneiae  100  folds  d’amendai 
*•  fimiliter  de  compenfatione  homicidii  et  de  infidiis 

2.  a lire  fi  de  Heinfare  e de  a-mit 

3.  altrefi  della  cornpenfatiun  del  oraicidiì  et  infidias 

1.  pratcogitatis . 2.  purpenftd . 3.  perpenfadas  . A. 

(*J  Poiché  la  voce  Scctrjia  i più  moderna  nella  lingua  Ialina  che  BtJMcà , la  voce  to^ 
manta  £a/rtga  fommioiltra  unaltro  argomento  in  favore  dell’  antichità  di  quella  lingua. 


PRESERVATIVO  CONTRO  LO  SCORBUTO 
PROPOSTO  DAL  SIG.  ABATE  HELL 


Agronomo  della  Corte  di  Pterma. 
Giotn.  Encid.  Ottob.  if77- 


LIorchè  nel  17Ó8  intraprefi  il  .viaggio  di  Wardoehus  fui  mar  glaciale  par- 
iorto  di  Drontheim  , che  è l’ultima  città  della  Norvegia  da  quel- 


tendo  dal  porto  _t _ 

la  parte,  ficcorae  la  navigazione  dovea  durare  fette  fettimane , mi  credei  i 
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iovere  d’ indagare  fecondo  i principi  fifiti  li  cagione  dell’  orribile  malatri» 
«onofciuta  fono  il  nome  di  fcorbuto , che  fa  perire  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  navigano  fu  le  code  eftremamente  fredde  di  quel  mare  , e molta 
eziandio  parte  di  coloro  che  ne  abitano  le  ifole,  e le  colle,  comechè  ula- 
no hrgamenre  d’ogni  maniera  di  rimedi  antifcorbutici . 

Scoprii  ben  predo  , che  tal  male  proveniva  dall’ufo  delle  carni  adu- 
niate, e dall’aria  marina  fommameate  pregna  di  fale  in  que’ paefi.  N’è 
sì  carica  I' aria  che  circonda  Wardoehus  , che  bada  fermarG  un  fola 
quarto  d’ora  all’aria  aperta,  perchè  quel  minerale  fcorgafi  fu  le  vedi:  il 
ferro , e tutti  gli  altri  metalli  ne  redano  coperti  in  brevidìmo  tempo , e 
irrugginifcono , per  lo  che  io  fui  obbligato  a cudodire  con  molta  cautela 
gli  ffromenti  meco  portati  per  odervare  il  pedaggio  di  Venere  . 

Sapea  dai  principi  filici,  che  lo  zucchero  bianco  comune  è un  lai  ve- 

fetale,  le  di  cui  qualità  fono  in  rutto  oppode  a quelle  del  fai  comune. 

n confeguenza  di  ciò  mi  determinai  a melcere  que'  due  fai»  contrari , e 
a farne  ulo  nel  mio  cotidiano  nutrimento,  affinché  il  primo  indebolide,  e 
modificane  le  proprietà  del  fecondo  . Ordinai  pertanto  al  cuoco  che  avea 
fui  vafcello  di  fatare  leggeridimamente  i cibi  , di  bandir  dalla  tavola 
ogni  fpecie  di  carne  affamata  , e di  dare  ad  ogni  palio  almeno  due  piat- 
ti , ov’  entraffe  lo  zucchero  > come  tartare  con  Hit  un  ec. e altre  umili 
vivande . 

E poiché  io  era  Capitano  del  vafcello,  che  mi  portava , ordinai  a 

miei  marinai,  e alla  mia  ferviti»  1’  ufo  dello  fciroppo,  che  colà  è a bu®- 

nidìmo  mercato,  effendovi  a Drontheim  una  Raffineria.  Loro  pure  pre- 
fcriffi  di  prendere  frequentemente  del  The,  onde  ai  loro  cibi,  e alle  loro 
bevande  (ode  Tempre  mido  lo  zucchero  . 

In- confeguenza  di  quelle  precauzioni  nè  io  nè  alcun-dell’  equipaggio 
fammo  attaccati  dallo  fcorbuto  nelle  prime  fette  fettimane  di  viaggio  . 
Giungemmo  fani  a Wardoehus,  ove  quella  malattia  avea  fatta  perire  buo- 
na parte  degli  abitanti,  e vivemmo  coli  nove  mefì  fenza  che  alcuno  dì 
noi  ne  fode  mai  infetto,  ed  egualmente  fani  ritornammo  a Drontheim  fa- 
cendo un  viaggio  di  9 intere  fettimane . 

Avendo  noi  padato  un  anno  e 8 giorni  ( cioè  dai  12  Agollo  1768 
fino  ai  31  Agofto  17 £9  ) fu  Té  cofte  del  mare  glaciale- impregnate  di  file 
fenza  che  niuno  provafle  il  menomo  attacco  dallo  fcorbuto , la  forpreft 
fu  generale,  e tanto  maggiore  quanto  che  ne  eravamo  dati  prefervati  per 
mezzo  d‘ nna  si  Grana  dieta.  Il  Sig.  Henri  ci  celebre  medieo  di  Drontheim 
che  per  ordine  del’  Re  di  Danimarca,  a cui  fpefe  faceafi  quel  viaggio 
arcaci  fommiaidrati  antifcorbutici  d’  ogni  fpecie,  ne  fu  più  d’ogni  altro 
maravigliato,, udendo,  che  niun'  ufo  fatto  s'era  de’  fuoi  rimedj. 

Convenne  egh  pure,  che  già  erafi  odervato  minore  edere  la  drage 
dello  fcorbuto  dacché  fi  fa  molto  ufo  del  The,  il  che  non  certamente  a 
quefi’  erba  dee  attribuirli,  ma  bensì  allo  zucchero,  che  in  tal  bevanda  fi 
Gempra;.e  quindi  egli  la  ordinò  a tutti  i naviganti  di  que'  paefi, .e 
• l’cfempio  fuo  imitarono  i Medici  di  Copenhague  con  ottimo  fuccedo. 
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SCELTA  DI  OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 

DA  VARIE  LINGUE 

FOL.  XXXF1. 


DIFFERENZE 

Fra  Professore,  Amatore,  Conoscitore,  e Giudice 
nelle  Bell’  Arti 

Tratie- dalla  Teoria  generale  delle  Beli’ Arti 

DEL  SIG.  SULZER. 

.<  Altgem.  Tirar,  ec.  Atr.  Kxnntr  e Kjtnjf  r ie  iter. 

I N ciafctm  ramo  delle  Bell'  Arti  il  nome  di  Comfcitart  G debbe  a colui , 
JL  che  la  tender  giudizio  delle  opere  fecondo  il  loro  intrinfeco  merito,  e fa 
apprezzarne  i dtverfi  gradi  di  perfezione.  Egli  fìa  in  me^zo  tra  il  Prcftjfore , 
e ['Amatore.  11. primo  di  quelli  dee  faperne  la  meccanica,  e averne  la  pra- 
tica in  poGelfo;  il  lecondo  ne  lente  folo  gli  effettivo  quanto  ha  piacere  nelle 
opere  delle  Bell’ Arti,  e trcn  dietro  a quello  guGo.  Tutti  e tre  giudicano 
delle  opere  degli  Artidi  , ma'  in  aliai  diverta  maniera.  Il  Profeffitre  (quando 
non  fia  anche  Conofcitore  al  tempo  Ile  (lo  ,e  non  l’i  femprc)  giudica  del  tr.ec- 
catnlmo,  e di- cib  che  propriamente  all’ Arte  folo  appartiene;  egli  djflingue 
come  rÀrtilla  abbia  bene  o male , .felicemente  o infelicemente  efeguito  ciò 
che  aveva  a fare,  e come  abbia  bene  olTervate  le  regole  dell’Arte.  Il  Ce- 
no/citare  giudica  ezbndio-di  cib  che  all’Arte  è eGrinfeco;  del  Rullo  dell’ Ar- 
rida nella  feelta  de’  foggetti , della  fua  fagacità  nel  didinguere  il  merito  delle 
cofe,  del  fuo  genio-  nell’ invenzione;  ei  paragona  l’opera  come  Ha  con  ciò 
che  avrebbe  ad  «liete  fecondo  la  fua  natura , per  edimare  quanto  Ga  vicina , 
o lontana  alla  perfezione,  feoopre  io  ella  il  buono,  e il  cattivo,  c fa  pro- 
durre l'opra  ogni  cofa  i fondamenti  de’  fuoi  giudizi . L’ Amatore  giudica  fem- 
pliccmente  fecondo  l’ impreGìonc,  che  le  opere  fan  fopra  di  lui,  G abbandona 
‘ a ciò  che  fente,  e loda  ciò’ che  gli’ piace,  biaGma  quello  che  gli  difpiace, 
Senza  renderne  altra  ragione.  Uno  è Amatore  quando  ha  un  vivo  fenio  per 
gli  oggetti  che  fon  opera  delle  Bell’ Arti;  iCono/tittre  quando  a quedo  fenfo 
accoppia  un  guiio  purgato  e raffinato  da  una  lunga  pratica  cd  efpcrieua , e 
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m'intima  cognizione  della  natura,  e deir ertenza  dcITÀrtt;  Prtftjfort  ci 
non  diviene  «he  coll’esercizio  dell'Arte  medefima  (*). 

Non  poco  richiede!!  per  meritare  il  titolo  di  Conofcitore . Si  trovan  bene 
talvolta  di  quelli,  che  hanno  un’ampia  cognizione  illorica  degli  Artidi , e 
delle  loro  opere,  che  fan  diilinguere  ic  maniere  de' diverfi  Mactlri,  che  pof- 
feggono  tutta  la  doria  dell’ opere  più  pregiate,  che  fan  parlare  delle  regole 
deil’  Arie  coi  proprj  termini,  e copioiamente.  Ma  tutto  quedo  non  forma 
ancora  la  fodanziale  feienta,  che  dee  polledere  un  Conofcitore . Effa  è fon- 
data principalmente  fulla  retta  comprenficme  dell*  elTetiza  , e dello  feopo 
dell’  Arti  ; fecondo  queda  egli  apprezza  in  un'  opera  il  merito  dell'  in- 
venzione ; -giudica  in  qual  grado  da  erta  da  pregiare,  o da  biadarne,  e 
fe  al  luogo,  e al  tempo  convenga;  non  riguarda  mun’ opera  come  fem- 
plice  oggetto  di  piacere,  ma  come  ordinata  ad  un  dne,  e vede  quanto  ella 
porta , o debba  produrre  del  fuo  effetto.  Egli  conofce  il  gurto  de’  tempi  di- 
verfi,  e delle  diverfe  nazioni,  e i varj  gradi  dei  fuo  incremento,  e diflingue 
abballanza  ciò  che  in  quedo  attribuire  d deve  all’  uuiverfale  naturai  fenti- 
mento,  e ciò  che  derefi  aferivere  agli  ufi,  ed  a’codumi  fopravvenuti , ed  alle 
variazioni  nella  maniera  di  penfare.  Quindi  è ch’egli  debb’ertere  conofcitore 
degli  uomini,  e de’codumi.  II  gudo  fuo  proprio  e fittrro,  c ben  fondato; 
perchè  difeerne  le  moltipìici  maniere,  e i diverfi  gradi  del  bello,  nè  giudica 
tutto  quanto  fopra  un  modello  medeflrr.o  ; non  difpregia  una  bellezza  mino- 
re, e non  biafima  un’opera,  la  quale  fecondo  la  fua  edimazione  non  pub 
avere  che  il  primo  grado  di  beltà  ancor  rozza , perchè  non  abbia  la  bellezza 
fina,  e dilkata,  che  vorrebbe  un  Am  etere . Riconofce  come  imperfezioni  i 
mancamenti  nella  meccanica  dell’Arte;  ma  quedi  nell' animo  fuo  non  pre- 
ponderano quando  fiano  compenditi  da  maggiori  perfezioni  nella  foftanzi 
dell’opera.  In  erta  ei  riguarda  prima  di  tutto  allo  Spirito,  e alla  forza  del 
penderò  ; nè  bada  per  lui  a fare  una  buon’  opera  la  femplice  ortervanza  delie 
regole  meccaniche.  I fuoi  giudizi  fon  Tempre  appoggiati,  perchè  non  loda  o 
biafima  fecondo  l’oniverfale  impresone,  ma  fa  determinare  J’tntrinleca,  e 
particolare  natura  dei  diverfi  gradi  di  perfeziose  o imperfezioni . 

Qui  può  do  mandar  fi  fino  a qual  fegno  il  Profeffort , il  Ctnofcitort,  e 
l'Amatore  giudicar  portano  dalle  opere  dell’  Arti,  e foprateatto  chi  da  il  mi- 
glior Giudice  intorno  al  loro  merito. 

Sembra  naturalmente  che  il  Profeffort  per  ogni  riguardo  effer  debba  il 
miglior  Giudice ; eppur  ciò  foffre  di  molte  limitazioni.  Chi  ha  praticato  lun- 
gamente co*  Profertori , avrà  fenza  dubbio  offervato,  che  ben  di  rado  fon  erti 
liberi  da  certi  pregiudizi,  che  li  rendono  Giudici  parziali.  Ciò  che  Webb  ha 
notato  circa  ai  Pittori,  anche  agli  altri  Artidi  può  applicarli:  „ Rare  volte, 
dice  egli,  ho  trovato  akun  Profeffore,  che  non  forte  grande  Ammiratore  di 


(a)  Noi  abbiaci  anche  due  altri  termini.  Dilettante,  e Intendente  o Intelligente . 11  fe- 
condo corr.fpoml?  preft' a poco  a Connftitarti  il  priano  or  equivale  ad  rimatore,  ed -or 
lignifica  una  Perioda,  che  efeteita  l'Arte  medefima,  ma  per  diletta,  non  per  piofet- 
fionc.  Il  Tr. 
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fatiche  (cuoia  particolare,  o che  non  (offe  particolarmente  attaccato  a qual- 
che Maniera,  che  gli  piaceffe  l'opra  le  altre.  Dì  rado  lan  elfi  eftimare  l’in- 
trinfeca  , e naturale  bellezza  lenza  parzialità,  e pregiudizio.  La  difficoltà 
«he  trovano  nella  elocuzione  li  tien  totalmente  occupati  nella  meccanica  , 
mentre  l'amor  proprio,»  un  poto  di  vanità  fa  che  apprezzino  principal- 
mente quelle  pennellate,  che  più  s' accodano  alia  loro  Maniera  <(.  Itrìufcire 
nella  pratica  dell'Arte  ad  una  certa  perfezione  è coti  malagevole,  e al  Pro- 
ferire così  importante,  che  a quella  egli  rivolge  tutti  i funi  pealìeri;  ove  per 
ciò  ei  non  abbia  un  ingegno  fìngolarmente  vailo  c felice,  non  gli  rimaa 
forza  di  confederare,  come  fa  il  Ceno/ci  tare , quei  bello,  che  è eilrinfeco 
all'Arte,  o che  da  lei  non  dipende.  Siccome  adunque  ognuno  nel  giudicar 
delle  cofe  fi  ferma  principalmente  fu  quello  che  gii  é più  famigliare,  così 
nell' opere  dell' Arti  le  rifkflìooi  del  Pnfelfore  cadono  principalmente  fu  ciò 
die  è pura  arte;  e Ibveete  limita  anche  il  fuo  giudizio  ad  una  fola  parte  di 
elfa,  Quindi  aicnni  Pittori  mifurono  il  merito  di  un  quadro  unicamente  dal 
colorito,  ed  altri  dal  diléguo;  alcuni  Maeflrì  di  Cappella  altee  don  fola 
ali'  armonia  , altri  alla  melodia  ; alcuni  Poeti  fol  lodano  la  dolcezza  del  ver* 
lo,  altri  foto  il  brio,  e la  vivacità  de' pender). 

Quelle  rifteflioni  che  fon  verifTime,e  confermate  daH’efperienza  dimo. 
flraoo,  che  un  buon  ProfrJJore  non  è tempre  ni)  buon  G'nuiict  deli’ altrui 
opere,.  Può  una  di  quelle  avere  io  una  parte  grandi  dima  perfezione,  ed  ef- 
£r re  tuttavia  di  pochtibmn  merito  nel  totale.  Quindi  naicooo  i giudizi  tanto 
contraddittori  de  Profeffni  di  diverte  fcuole. 

Un'opera  non  potrà  mai  certamente  dirla  perfetta  fiochi  un  Proftffore 
veramente  abile  vi  trova  de’ difetti;  potrà  tuttavia  aver  molto  pregio:  lad- 
dove può  edere  lenza  merito,  quand'anche  tutti  i Profeftori  infiem»,  come 
(empiici  Ptofelfuri  non  abbian  nulla  ad  opporvi.  Si  dea  de’ volti,  che  inna- 
morano ognuno,  benché  vi  fumo  diverfe  cofe  a tacciare  o oc’  tratti, ,o  nel  co- 
lore, cofe  però,  che  aiuso  oticrva  fuorché  chi  voglia  o negli  uai,jo  nell'  altro 
un  loverchto  raffinamento  ; e vi  fono  delle  poche,  che  i Poeti  portano  al 
Cielo,  e che  fuori  dell'Arte  non  ban  niuo  pregio.  Cosi  pur  veggenfì  dei 
Profcfloti  di  Malica  udir  con  tralporto  dei  palli  , che  agli  altri  non  fanoo  il 
minimo  feafo. 

Quando  adunque  vorrete  fapere  te  un’opera  fi  a fecondo  l'Arte,  inter- 
rogatene ua  Prafefiart  ; ma  te  amate  fa  pere , te  per  l’ufo  pubblico  o privato 
ella  fìa  ben  ordinata  al  fuo  fine,  interrogatene  un  Coaeftitoee . Ove  poi  fi 
tratti  fomplicemente  s’ dia  abbia  a piacervi,  o difpiacervi , non  interrogate 
allora  l’ altrui  giudizio,  ma  il  voflro  proprio  lenti  rato  io  . 

La  qoillione  tino  a qual  legno  abbia  ciafcuao  il  diritto  o l’abilità  di 
giudicare  degli  Artidi , e delle  loro  opere  é amie  hi  (fona,  e Cicerone  ne  parla 
in  diverfi  luoghi . £’  noto  fin  dove  elpellt  abbia  permeilo  ad  un  uomo  voi-, 
gare  il  giudicar  del  Ino  quadro . La  colà  è fondata  fopra  ua  priacipio  tem- 
plari fórno , ed  é facile  a decidere. 

Sarà  bene  però,  che  ci  facciamo  prima  ad  analizzare  quello  principio 
ua  po’ diftetemence.  Ogni  chiara  rapprefcptjzteoe , a «zi  pomato  mente,  o 
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agifce  folla  noflra  fènfibilità,  od  occupa  il  aoilro  intelletto.  Il  primo  effetto 
in  noi  fuccede  per  modo  meccanico,  e per  lo  più  a noi  fconofciuto , qualor  Ten- 
tiamo dall’oggetto  un' impreffione  piacevole,  o difpiacevole ; il  fecondo  av- 
viene in  due  maniere,  vale  a dire  o noi  ci  riudiamo  d’intendere  chiaramente 
la  cofa , o ne  vogliamo  render  giudizio.  Quelli  tre  effetti  fucceduno  fpefle 
volte  al  tempo  dello,  dimanierachè  non  li  dilìmguiamo.  Quindi  avviene  non 
rado,  che  degli  oggetti  noi  parliamo  inefattamenre,  e prendiamo  le  fenl’a- 
zioni  per  g'udizj.  In  luogo  di  dire  che  il  tal  oggetto  ne  piace,  o ne  difpia- 
cc,  diciamo,  che  è bello,  perfetto,  buono,  oppure  laido,  imperfetto,  catti- 
vo. Oltreeiò  il  piacere,  o il  difpiacere  viene  fovente  non  dall’oggetto  mede- 
limo,  ma  dalla  faciliti  o difficoltà,  che  abbiamo  avuto  a comprenderlo,  la 
quale  da  piacere,  o difgudo  è Tempre  accompagnata  ; e quello  noi  afcriviamo 
all’oggetto,  quando  deriva  da  noi  medefimi. 

Da  ciò  dee  nafcere  neceffariamente  gran  confufiooe  ne'difeorfì,  e ne'  giu- 
dizi. Ma  la  Critica  non  lafcia  di  porgerci  il  filo,  onde  ufcire  di  quello 
labirinto.  Tre  cofe  foltanto  debbonfi  ben  difliaguere  i.  l'immediata  impref- 
(ione  di  piacere  o difpiacere,  che  noi  proviamo  dall’oggetto  medefimo;  a.  la 
fenfazione  piacevole,  o molclla , che  proviamo  per  la  facilità,  o difficoltà 
avuta  nel  formarcene  una  chiara  idea  ; j.  il  giudizio  falla  qualità  dell’  og- 
getto, rulla  fua  perfezione  o imperfezione,  utilità  o inotilità  . La  prima, 
come  già  abbiamo  ofTervato , è affatto  meccanica , come  il  guflo  ne’  cibi , e 
quella  impresone  dagli  oggetti  che  ci  Ti  prefentaoo  noi  proviamo  egual- 
mente, o fiano  da  noi  conofciuti  o noi  fimo.  La  feconda  fenfazione  non  av- 
viene le  non  quando  ci  sforziamo  di  comprender  l’oggetto,  elTendo  l'effetto 
di  queilo  sforzo.  II  giudizio  non  ha  luogo  fe  non  allorché  paragoniamo  l’og- 
getto con  qualche  archetipo , o modello  per  ricoprire  la  fua  maggiore  o mi- 
nore convenienza  con  e(To. 

Qualora  adunque  fi  replichi  la  domanda  : quel  fia  il  miglior  Giudice 
nelle  opere  di  guflo,  o delle  BelT Arti',  deefi  quella  domanda,  giuria  l’ inalili 
precedente , dividere  in  tre  altre  ; i.  a chi  debbalì  preffar  maggior  fede 
quand’egli  loda  o biafima  fecondo  la  meccanica  imprefiìone,  che  l'opera  fa 
fu  di  lui?  1.  Di  chi  debbili  maggiormente  apprezzare  il  giudizio,  quando 
trattari  di  diriinguere  fe  l’opera  abbia  alcua  merito  rifpetto  alla  fecoada  fpe- 
cie  di  fenfazione?  3.  Chi  Ga  il  Giudice  più  autorevole  delia  perfezione  o im- 
perfezione d’ un’ opera,  in  quanto  efla  abbia  a corrifpondere  ad  un  certo  ar- 
chetipo, o modello  ideale? 

Alla  prima  domanda  fi  rifponde  fubito.  Ogn*  uomo,  che  all’opera  prefla 
la  debita  attenzione,  ed  ha  ballante  avvedutezza  da  cITer  certo  della  propria- 
fenfazione,  deve  elfer  creduto.  Quando  non  vogliamo  accufar  la  Natura  di 
una  incollanza,  che  certo  non  può  amibuirfele,  dubbiarvi  conferiate,  che  gli 
uomini  nella  prima  femplicità,  quando  coll'ufo,  e colla  convenzione  non 
hanno  ancor  prefa  niuna  particolare  inclinazione,  fentono  tatti  tmiformemen- 
te.  II  loro  giudizio  (ove  giudizio  voglia  chiamarli  l’efprelfione  di  una  com- 
mozione piacevole,  o difpiacevole)  è retto:  ma  l’afo  e il  cooverfare  vi  fanno 
pofeia  di  molti  cambiamenti . Un  uomo  ancor  rozzo  ha  i fenfi  rigidi,  e 
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groffolani  ; un  uomo  colto  gli  ha  gii  raffinati  dal  lungo  ufo . Quelli  già  trova 
piacevole  ciò  che  quegli  non  lente  ancora  ; al  fecondo  è già  ruvido  ed  afpro 
ciò  che  al  primo  4 nel  giallo  grado.  I lor  giudizi  fono  perciò  diverfi,  non 
già  perchè  diverfo  Ha  il  fondamento  della  fenfazione , poiché  il  piò  fino  Co- 
mftitert  giudicava  una  volta  come  giudica  ora  l’uomo  volgare;  ma  perchè 
ciafcuno  prova  il  piacere  allora  foltanto  quando  ha  quei  grado  di  forza , a 
cui  è accoliumato. 

Qui  perciò  non  è a domandare  chi  abbia  piò  retto  giudizio,  ma  chi 
abbia  più  fino  guflo.  Un  uomo  volgare,  che  ne’fuoi  divertimenti  è ancor 
rozzo,  loda  le  commedie,  ove  trova  degli  fcherzi  groffolani,c  delle  groffo- 
lane  buffonerie.  Anche  il  piò  fino  Conofutore  le  commendava  una  volta  ; ma 
or  che  fente  più  dilicatarnente,  pretende  fcherzi,  e facezie  piò  ingegnofe. 
Quelli  perciò  ha  diritto  di  lodar  ie  commedie  più  dilicate,  e quegli  le  più 
grolTolane.  Ma  un  Giudice  dell'  Arte,  che  d’una  commedia  abbia  a decide- 
re, dee  aver  riguardo  agli  Spettatori.  Quindi  ei  può  lodare  una  rozza  com- 
media quando  a rozzi  Spettatori  ella  fia  defiinara , e dee  richiederne  una 
piò  ingegnofa  quando  innanzi  a Spettatori  più  dilicati  debba  rapprefentarlì . 
t febbene  la  fenfazione  di  piacere,  di  cui  qui  fi  tratta  fia  affatto  meccani- 
ca, il  Comsfcmt a tuttavia  può  farne  l'oggetto  de’ fuoi  giudizi . Non  ch’egli 
abbia  a lodare  o a biafimare  quello  che  meccanicamente  a lui  piace  o di- 
fpiace ; ma  quello  che  corrifponde  o no  alla  sfera  delia  fenfibilità  di  coloro, 
a cui  l'opera  è dediti ata . 

Dobbiam  noi  Europei  attribuire  ad  un  Alìatico  un  fetifo  guado  quando 
troviam  la  fua  nautica  difarmonica  , rozza,  e barbara?  Non  già;  fulla  fua 
parola  abbiamo  a credergli  che  lo  diletti.  Un  effetto  limile  produrrebbe 
ella  anche  fovra  di  noi , fe  folfimo  egualmente  poco  efercitati . Ben  dobbiam 
rigettare  colai , che  pretenda  piacere  a noi  con  una  mufìca , in  cui  tutte 
lìano  violate  le  redole  dell'  armonia  ; come  di  poca  avvedutezza  dobbiamo 
tacciare  quel  che  s’avvifi  di  muovere  un  popolo  ancor  ruvido  con  una  finfo- 
nia  leccata,  e raffinata. 

La  feconda  domanda  riguarda  il  piacere , che  uno  pruova  allorché  do- 
po qualche  sforzo  della  mente  arriva  ad  intendere  con  chiarezza  ciò  che 
folo  ofeuramente,  o confufamente  vedea  dapprima.  Lo  feopo  immediato 
delle  Bell' Arti  non  è il  dare  una  chiara  cognizione,-  ma  poiché  quella  è 
in  elle  un  fonte  di  piacere,  per  tal  riguardo  diviene  anch’  ella  un  oggetto 
delle  Bell’ Arti.  SpelTe  fiate  una  gran  parte  del  diletto  che  proviamo  nell’ 
opere  delle  Bell’  Arti  viene  appunto  dal  palTaggio  che  facciamo  da  una 
olcura  ad  una  chiara  cognizione.  Noi  lodiamo  un  Oratore  che  chiaramente 
ci  fpiega  una  caufa  intralciata,  e lodiamo  un  Poeta  drammatico  , che 
chiaramente  feioglie  un’azione  avviluppata,  e la  reca  a fine  in  maniera  che 
ogni  cagione  produca  naturalmente  il  luo  effetto.  Molte  bellezze  di  quella 
Ipecie  fi  truovano  nelle  Bell’ Arti.  Qui  però  può  ripeterli  la  domanda:  chi 
di  tali  bellezze  fia  piò  atto  a giudicare. 

V’ha  forfè  degli  uomini,  che  non  conofcono  quella  fpeeie  di  piacere  , 
perché  ad  intendere  chiaramente  non  pruovano  niuno  sforzo  ; quelli  perciò 
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fu  tal  punto  non  pnfTono  giudicare.  Ma  generalmente  può  dirfi,  eòe  gii' 
uomini  più  fcienziari  fon  quelli  che  maggiormente  il  sforzano  di  chiara- 
mente comprendere  ciò  che  loro  prefentaii.  Un  tale  sforzo  «iene  egual- 
mente da  un  naturale  iilinto  che  a ciò  hanno  le  perlboe  di  molto  intendi- 
mento, come  dal  lungo  abito  nello  iludio  delle  l'cienze  . Quindi  fe  un’ 
opera  delie-  Beil*  Arti  fia  ordinata  io  maniera,  che  il  tutto  abbia  un  certo 
grado  di  chiarezza  , fe  un’  az  one  intralciata  ben  fi  (viluppi  , fe  un  affate 
fia  ben  elpoflo,  fe  una  deferizion?  fia  cfatta,  e preci  fa , te  un'  immagine 
una  fimilitudine , una  metafora  fia  a propofitu  per  ben  ruchiarare  le  cole,  fe 
uo  difeorfo  fia  ben  fondato,  c altre  domande  di  quella  fpacie,  meglio  di 
tutti  può  fodJisfare  un  uom  dotto,  ed  un  Filofofo,  quand’anche  ei  non 
abbia  la  cognizione  delle  Bell'  Arti , uè  il  godo  molto  efercitato . 

Refla  qui  un  altro  fonte  di  piacere  dipendente  da  una  chiara  cogni- 
zione , e confeguentemente  uo  altro  motivo  di  decidere  del  merito  di  un’ 
opera,  ii  quale  appartiene  però  foltanto  a ' Proftflbri , ed  ai  Giudici  ndlr 
Ani . Quello  piacere  è quel  che  nalce  dalla  chiara  cognizione  delie  regole 
dell’ Arte  ben  adempiute  nell’opera.  Ciafcun’ Arte  ha  la  fua  teoria,  che  il 
Prcfcffore  nelle  opere  perfette  fa  toilo  ravvifare.  Un  Maeftro  di  Capelli 
udendo  una  Malica  rileva  come  eiafeuna  regola  dell'  armonia  vi  fia  lbu 
olTervata  ; c al  riguardare  un  paefetto  bea  dileguato  il  Pittore,  che  pofliede 
a fondo  la  teoria  dell’ Arte  fua  , ha  tutte  infieme  fott’  occhio  I*  regole 
della  Profpertiva  in  tutte  le  fue  moltiplici  variazioni,  e vede  la  corrifpon-. 
denza  che  con  effe  ha  il  quadro  cui  (la  rimirando.  SpefTe  volte  quetV  è il 
folo  piacere,  che  i Profeffori , e i Giudici  nd/e  Atti  ricavano  dalla  contem- 
plazione di  un’opera;  e per  qnerto  piacciati  loro  fovenre  deli’  opere,  che 
pur  mancano  di  fpirito,  e di  intrinfeca  forza.  Ove  parlili  di  quella  fpecie 
dà  perfezione  fon  erti  i foli  Giudici  . 

Or  rimane  a foddisfare  alia  terza  domanda,  la  quale  riguarda  il  giu- 
dizio, e filli* opera  iarera  , e fu  eiafeuna  fua  pane.  Quali  in  ogni  operai 
delle  Bill’ Arti  le  pitture,-  o le  rapprefentazioni  delle  cofe  naturali  mani— 
feilano  qualche  cofa  d’interno.  La  Pbefia  dipinge  il  carattere  degli  uomi- 
ni, e rapprefenta  ogni  virtit,  ed  ogni  vizio  ; il  difeorfo  efprime  ogni  pai-' 
fione,  ed  ogni  fenfazione  ; lo  (ledo  fa  pur  la  Mufica  , e le  Arti  del  di- 
legno fon  tutte  fondate  fulle  rapprefentazioni.  E’  chiaro  che  in  quella  par- 
te la  martima  perfezione  confine  nel  rendete  'le  rapprefentazioni  così  natu- 
rali, che  giungano  ali’ Mufloné . Ma  chi  avrà  a giudicarne?  La  rilporta  è 
facilirtìma:  ncfluno  fuor  fidamente  chi  abbia  una  giuda  e precifa  idea  del 
modello,  a cui  1’  opera  dee  corrifpondere  , e della  maniera  , con  cui  eia- 
frati’  Arte  lo  deve  rapprefentare.  Non  i però  qui  neceffarìa  la  cognizione- 
delle  regole  particolari  dell’  Arte.  Senza  conofcere  niuna  nota  , e faper 
nitma  regola  particolare  dell’  armonia  poò  uno  giudicare  fe  il  tono  che 
sfratta  fia  una  giuda  efpreffione  di  un  difeorfo  apparti onato  . Similmente 
chi  non  fappia  pur  dileguare  una  foglia,  ma  abbia  una  chiara  idea  delle- 
fifionomie,  degli  atteggiamenti,  e de’  volti  parlanti  può  erter  ottimo  Giu- 
dice circa  al  dilegno  delle  figaro  d’un  quadro  irtoriato  -,  e coti  pure  uu 
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Conofcitore  degli  uomini  è buon  Giudice  delle  cofe  poetiche  «'meno  in 
quell*  parte  ove  gli  nomini  , e i loro  caratteri  fono  rapprefentati . I mi- 
gliori Giudici  in  quelle  materie  fono  quelli,  che  hanno  maggior  chiarezza 
d’idee.  Gli  Amili  non  Tempre  molto  pofleggono  quella  prerogativa  ; anzi 
dovente  dal  troppo  lume  fono  erti  abbagliati.  Le  loro  idee  fono  viviilime, 
ma  non  Tempre  le  piò  giufle  , c più  chiare  . 

Anche  una  certa  pratica  nelle  cfpreflioni  proprie  d’ogn’Arte  è però 
neceflaria  . Benché  uno  abbia  una  chiara  idea  di  tutto  cib  che  agli  uomini 
appartiene,  non  pub  tuttavia  giudicare  interamente  di  un  Poeta,  Te  non 
ha  qualche  cognizione  dei  Tuo  linguaggio , delia  Tua  propria  maniera 
d’efprimerfi,  dei  toni,  e delle  variazioni.  Lo  nello  pur  deve  dirli  dell'al- 
tte  Arti.  Chi  non  ha  idea  di  difegoo , e d’atteggiamenti,  e non  ha  l’oc- 
chio efercitato  nelle  (lampe,  o nelle  pitture,  non  ha  ad  eflere  molto  fcor- 
revole  a parlare  delie  Arti  del  Difegoo.  Per  giudicare  con  (icurezza  Tulle 
parti  d'  un'opera,  che  corrifponde  ad  un  modello  intellettuale  , debbclì 
aver  prima  una  certa  attitudine  ed  cfperienza  nell’ Arti  , la  quale  s’acquiila 
col  guilarne  Tovente  le  opere.  Quindi  un  Cono/citore  Filofofo  in  cib  è mi- 
glior Giudice,  febbene  polla  giudicarne  anche  chiunque  perfooa  di  chiaro 
intendimento  . 

Ma  refla  qui  fotfe  ancora  il  punto  principale  della  propoli»  domanda  . 
Che  fi  richiede  egli  per  giudicare  del  merito,  o della  dignità,  e perfezione 
iutrinfeca  di  tutta  un’opera,?  Con  vico  prima  pofare  il  fondamento,  a cut 
quello  giudizio  debb’  eiTere  appoggiato  . Ogn’opera  delle  Bell’  Arti  deve 
eflere  ordinata  ad  un  fine . Qualunque  fìa  quello  fine  , ei  deve  efler  tratto 
dal  fondo  dell'Arte  mcdefim» . Ciò  pollo  noi  abbiam  gii  il  modello,  fe- 
condo cui  il  totale  dell'opera  dee  giudicarti  ; e perché  il  giudizio  fia  efatro 
convien  concepire  perfettamente  cosi  il  modello,  come  1’  opera  flefla  ; pc- 
roché  Te  il  modello  ci  manca  noi  non  portiamo  più  all'  opera  aflegnare  il 
luogo  che  le  conviene . Qual  uom  di  fenno  vorrebbe  mai  ril'pondere  fe  un 
dato  (Iromcato  fia  buono,  ove  aon  lappi  a a qual  fine  abbia  a fervire  l 
Quando  veggumo  un  edificio  d' una  flruttnra  a noi  ignota,  pofliamo  ben 
giudicare,  le  fìa  fatto  con  nettezza,  e con  diligenza,  (e  le  parti  liano  ben 
collegate,  fe  il  tutto  abbia  buona  apparenza,  ed  appaghi  l’occhio;  ma  non 
pofliaino  gii  dire,  fe  l’Architetto  nel  piano  e nella  efecuzione  abbia  ope- 
rato da  un  uomo  favio  o da  cervello  leggiero,  perché  non  Tappiamo  a 
qua!  fine  la  fabbrica  fia  ordinata. 

Vi  fon  parecchi  Amatori,  che  perdono  affatto  di  villa  quello  fonda- 
mento di  giudicare,  che  é pur  cosi  lem  pi  ice , e così  chiaro.  Quindi  é 
ch'effl  lodano,  o brahmano  alla  ventura,  e trovanti  in  una  agitazione  non 
necelUria  quando  del  loro  giudizio  fon  domandati,  come  le  un’  ariana 
fetenza  a quello  fi  richiederle  : la  mancanza  di  quello  fondamento  é pur  ca- 
gione , che  efli  fan  eco  a chiunque  (limano  CoHtfciitre , benché  fpeflo  ira- 
meritamente  , e lodano  o vituperano  a piena  bocca  fenz’  averne  ragione 
alcuna  e da  cib  vien  poi  che  molti  Ardili  li  veggono  in  buona  o cattiva 
riputazione  feaza  merito  o demerito . 
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Non  è pur  cofa  difficile  il  fapere  quale  fpecie  d’opere  convenga  * 
ciafcuo’arte , e qual  carattere  aver  debbano.  Chi  è che  abbia  a durar  fa- 
tica ad  intendere , che  un  quadro  iiìoriaco  deve  rapprel'entare  degli  uomini 
occupati  in  qualche  azione  intereffante,  o radunati  per  qualche  importante 
oggetto , e che  è dover  del  Pittore  il  rapprefentarci  quella  azione  io  ma- 
niera , che  ciò  che  fente  ogni  perfooa  ivi  dipinta,  fia  efprelTo  vivamente, 
ed  trattamente  nel  fuo  volto,  nella  Tua  politura,  e ne’ funi  atteggiamenti  ? 
Tortoch#  uno  ha  1’  idea  d’  una  tale  azione , e la  tua  immaginazione  ha  il  ‘ 
modello  de’ volti,  delle  politure,  e degli  atteggiamenti  appafìionati , non 
v'ha  piò  difficolti  a render  dell’opera  un  fondato  giudizio.  Quanto  poco 
richiedcfi  per  fapere,  che  ogni  compolìzione  muficale  o deve  efprimere  per 
via  del  canto  lo  Dato  d’un  cuore  appaffionato,  o eccitare  in  noi  un  deter- 
minato fentimento?  Allo  Hello  modo  le  opere  drammatiche,  delle  quali 
parlali  tanto  comunemente,  non  fon  difficili  a giudicare.  Baita  fiffar  dap- 
prima, che  il  dramma,  qualunque  fia,  dee  rapprefentace  un’  azione  inte- 
Teffante,  nella  quale  il  contegno  delle  perfone  che  v’hanno  patte  lia  elprelk» 
cosi  naturalmente,  come  fe  li  cola  accadcfle  realmente  folto  agli  occhi  no- 
flri , e come  fe  gli  Attori  veracemente  fi  trovalfero  nelle  circoftanze  rap- 
prefentatc.  Qual  uomo  che  abbia  pur.  qualche  fenno  avrà  allora  difficoltà 
• a dire  fe  il  dramma  gli  abbia  veracemente  molirato  ciò  ch’egli  avea  a ve- 
dere? O qual  {ingoiare  fcienza  fa  mai  di  meltieri  per  dire  fe  l’azione  che 
vediamo  fia  intereHante,  e naturale,  o fe  la  perfona , che  ci  viene  de- 
ferita come  un  Avaro,  o come  uno  fcaiiro  Ingannatore,  o come  un  Ven- 
dicativo appaja  tale  diffatti. 

I (empiici  Amatori  pertanto  non  hanno  a darti  briga  di  imparar  le  re. 
gole  dell’Arte,  ma  fidamente  a formarli  un’idea  giulìa,  ed  efatta  della 
natura  e del  fine  delle  diverte  fpecie  d’  opere  . Con  quella  idea  pofforx 
eglino  lenza  la  totale  teoria  dell’Arte  giudicare  del  merito  effenziale  di  tali 
opere  . Rouffeau  ha  data  una  regola  ferri  pi  iti  dima  per  giudicare  de’ libri  in- 
dirizzati alla  coltura  della  mente,  o del  cuore ; la  qual  regola  pub  facil- 
mente applicarli  al  giudizio  dell’ opere  delle  Bel!"  Arti  in  quanto  all’utilirì 
generale  fono  elle  ordinate.  „ Dal  canto  mio,  fa  egli  dire  a ccrtuno,  non 
ho  altra  regola  per  giudicare  di  ciò  che  leggo,  fe  non  por  mente  allò  fla- 
to dell’animo,  in  cui  il  libro  mi  mette;  e non  fo  concepire  qual  merito 
aver  polla  un  libro  che  non  conduce  al  bene  chi  il  legge  “ (*) . Con  quefto 
principio  é facile  il  dar  fopra  un  libro  un  fondato  giudizio. 

Agevole  farebbe  egualmente  il  giudicar  dell’ opere  delle  Bell’ Arti,  fe 
i noftri  Giudici,  e gli  Autori  dc’moltiplioi  ferini  periodici,  ne’ quali  di 
quando  in  quando  fi  giudicano  le  opere  di  gitilo,  che  vannofi  pubblicando, 
procurafTero  di  mettere  i Leggitori  fui  buon  fentiero , e d’ aiutarli  a giudi- 
care da  fe  medefimi,  in  luogo  di  imbarazzarli  , e notarli  con  tante  fotti, 
gliezze  fulle  regola  dell’Arte  efpofte  .fovente  con  un  linguaggio  inintelli- 
gibile- 


(*)  Nouvtlh  HtUift , Toni.  I.  Lat.  18. 
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E'Wle  «Ila  pib  parte.  C»b  torto  farebbe  fatto,  qaando  fili  Scrittori  giusl* 
Foce  a (ione  dettero  prima  la  veri  e femplice  teoria  cosi  delle  Bell’ Arti  in 
g-ncrale,  come  di  quel  ramo  particolare,  di  cui  fi  tratta,  e fecondo  que- 
lla poi  c:"dica(fero , efponendo  la  critica  nella  fua  vera  fimplicità,  e adat- 
tandola all’intelligenza  popolare. 

Dee  lafciar  fi  ai  Prefatori , e ai  Giutìiri  nelP Alle  il  giudicare  fui  mi- 
fieri  di  etti , e falle  regole,  gli  altri  debbono  trattenere  fuii’effetto  che 
l’ opere  fanno  nell*  animo  delle  perfone  fivie,  e riflettive.  Che  importa  a 
noi  il  Capere  con  qual  regoli  fa  fatto  un  abito  che  ci  va  bene,  o in  qual 
maniera  condita  fia  una  Vivanda  che  ne  aggrada,  e ci  giova?  Occupiamoci 
prima  di  tutto  a formarci  idee  chiare  ed  éfitte,  e limitiamoci  a dar  giu- 
dizio dello  flato  di  una  eofa  riguardando  a ciò  che  propriamente  dia  dito’ 
edere.  Una  volta  che  1’  Amatore  abbia  ben  afferrato  il  principio  fonda- 
mentale  dei!1  opere  delle  Bell’  Arti,  fi  occupi  dirigentemente  a guflare  que- 
lle opere.  I!  (uo  guflo  per  tal  maniera  li  verrà  fempre  affinando,  e di 
femplice  Amane,  diverrà  alla  fine  C onefeirore.  Suppongali,  che  innanzi 
ad  un  popolo  ancora  un  po’  rozzo  Ila  rapprefentata  una  Commedia,  e che 
un  Cono/iitore  intraprenda  per  mezzo  di  tal  Commedia  a formar  vie  me- 
dio il  guflo  di  quello  popolo . Ove  un  tale  Conofcttore  fia  faggio  abba- 
fiao7»,  fi  occuperà  a rendere  attento  il  popolo  dapprincipio  al  foto  fonda- 
mento primario  deli1  Atte  Grammatica.  Gli  dirà  che  i perfonaggi  rappre- 
fentati  fulia  ficena , e le  azioni,  e pii  accidenti  ivi  efprefiì  giudicare  da  luì 
fi  debbono  in  quella  guilà  , in  cui  giudica  gli  uomini,  e le  azioni  che 
truova  nella  natura  ; io  configlieli  a tener  per  cattivo  , e fpropofìtato 
quello  che  contraddice  al  ccrfo  naturale  delle  cofe  che  già  conofce;  a rf- 
prova/e  que*  perfonaggì,  il  cui  carattere,  o i cui  fentimenti  fono  intera- 
mente fuori  deila  natura,  e che  o parlano  , od  operano  diverfamente  di 
tiò  che  gli  uomini  fanno.  Se  poi  oltre  ciò  la  moralità  fia  fotrile , e gli 
fcherzi  ingegno!!,  fe  le  efpreffiotii  de’ fentimenti  fiano  rozze,  o raffinate, 
Cd  altre  fimili  tìnefltoni,  con  fan  qui  a propofito.  It  popolo  troverà  quan- 
ti oche  (fi  a quelle  cofe  da  fe  medefimo.  Allorché  uno  é meffo  fui  diritto 
femiero  del  buon  godo,  e detta  riflefìiooe,  va  innanzi  per  fi  fletto.  Ma 

Jiuando  con  regole  arbitrarie  , che  moflrano  il  pregiudizio,  egli  è tratto 
uor  di  cammino , o quando  a forza  di  una  infinita  faraggine  di  precetti  in- 
confideratr  gli  é refi  fi  via  difficile  e dififlrofa , è troppo  malagevole  che 
ei  pofla  rtmetrerfi  , e continuare  a buon  termine'. 

Il  nome  di  Giudice  nell  'Arie  propriamente  convien  foi'o  a colui,  che 
oltre  ai  talenti  e alle  cognizioni  fin  qui  accentiate,  che  coilituifcooo  un 
Gentfcitore , poffiede  anche  quelle  de  Profefforì , dimodoché  per  edere  Pro- 
fetare veracemente  gli  manchi  folo  fi  pratica  delia  efecu/ione . Egli  fi  co- 
me i Comfeìttri  giudicare  del  merito  dell’  opere,  ma  fi  oltreciò  in  qual 
nuifa  l’ Arrida  fia  giunto  al  fuo  fine,  conofee  tutti  i mezzi  di  render  per- 
fette te  opere,  e fcuopre  le  cagioni  predirne  delle  loro  imperfezioni  . Il 
fuo  giudizio  non  fi  ferma  unicamente  fulla  invenzione,  fi  difpofìzione , e 
. - ; • S ££ 
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l’effetto  di  effe;  ma  fa  tutto  ciò  eziandio , thè  appartiene  alia  meccanica 
dell' Atte,  e fa  difeernere  tutte  le  difficolti  della  efecuticne  . 

Quindi  egli  è l’unico  Giudici  fu  tutto  ciò,  che  ella  perfezione  d’un' 
opera  appartiene,  ed  é il  miglior  configgere  degli  Artidi  , laddove  il  Ce» 
nefeitort  pub  fervire  foltanto  ad  ammaellrar  gli  Amatori.  Chi  vuol  folle» 
nere  con  riputazione  il  carattere  di  Giudice  urli'  Arte  ^ dee  laper  ben  diri- 
gere e il  Con’/ ùtort  e il  Profeffore . Allorché  quegli  pretende  piò  che  dall* 
Arte 'non  pub  afpettarfi,  ei  deve  inoltrargli  perché  fa  tua  pretendono  noli 
poffa  edere  appagata,  e allorché  quelli  ha  mancato,  dee  fargli  vedere  ove 
confida  l’errore,  e per  qual  modo  avrebbe  potuto  ichifarlo.  Qaalor  fi 
confideri  quanto  ingegno,  e quanta  cognizione  richieggafi  in  un  Giudici 
ritirane,  fi  comprenderà  facilmente,  perché  quelli  liauo  egualmente  rari, 
che  i buoni  Artidi . 

L’  Arti  fon  giunte,  è vero,  ad  un  alto  grado  di  perfezione  fenza 
l’aiuto  de’  Giudici.  Ma  tuttavia  ciò  non  pruova , che  i Giudici  nel  regno 
dell’ Arti  fumo  perfone  fuperfiue.  Lo  fpirito  umano  ha  ricevuto  in  dono 
dalla  Natura  uu  ifliuto  illimitato  verfo  alla  pili  alta  perfezione.  Chi  pre- 
tenderà di  fiffargli  i confini?  Sinché  la  Critica  vede  un  nuovo  grado  di  per- 
fezione pici  elevato,  niua  può  dire  che  all’Arte  da  inacceffibile. 

Né  vualft  opporre,  che  1’ Arti  fono  date  le  più  volte  vicine  al  loro 
decadimento,  quando  la  Critica,  e la  moltitudine  de’ Giudici  era  maggior- 
mente crefciuta.  I Poeti  Greci  «he  fon  viffuti  dopo  Ariflotele  fembrano 
molto  al  di  fotto  di  quelli  che  l’han  preceduto.  E chi  vorrà  aderire,  che 
la  Poefia  latina  dopo  Orazio  , o la  francefe  dopo  Boileau  Ila  (alita  più 
in  alto? 

Ma  quedo  contuttocib  non  coachiude  nulla  contro  la  Critica  . Le 
piò  eccellenti  opere  dell*  Arte  poffon  edere  più  antiche  di  lei,  come  pof- 
lono  le  più  nobili  azioni  aver  preceduto  la  cognizione  filofofka  della  dot- 
trina de  codumi.  Si  fon  veduti  di  grandi  Capitani,  e fatte  di  grandi  guer. 
re  avanti  che  dell’arte  delia  guerra  niuno  aveffe  ferino,  e prima  della  Fi- 
lofofia  vi  fono  dati  de’ grandi  Filofofi.  Ciò  modra  foltanto  che  la  forza 
de’ Gen/  non  dipende  dalle  teorie,  ma  da  altri  principi.  La  Critica  piò 
Taggia  , e più  profonda  alla  mancanza  del  genio  non  pub  fupplire , e 
quand'anche  ciò  avventile,  non  farebbe  già  per  la  cognizione  delle  regole, 
ma  per  un  interno  eccitamento  prodotto  da  qualche  bifogno.  Un  uomo,  a 
cui  la  Natura  abbia  dato  tutto  ciò  che  richiedefi  per  effer  fugace  , ed  in- 
ventore, allora  Colo  eferciterà  la  fua  forza  quando  da  un  bifogno  vi  fia 
codretto.  Qoeda  forza  «ertamente  non  dipende  dalla  Critica  . Anche 
Efchilo  ha  già  notato,  che  non  la  cognizione  dell'Arte,  ma  il  bifogno  di 
al  Genio  la  fua  robuderza  ( Premcth.  v.  5*5.  ).  Ma  queda  energia  ha 
medieri  di  qualche  guida  per  battere  la  miglior  via,  che  al  fine  conduce 
più  predo,  e più  dirittamente. 

E’ pur  facile  a concepire,  che  ooa  ponn’ effervi  grandi  Giudici , • 
Trattatidi,  prima  che  non  vi  fiano  dati  di  grandi  Artidi.  Poiché  la  Cri- 
tica fi  fonda  full'offervazione  dell’  opere . Che  poi  le  Arti  cadano  dopoché 
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Ei  Critica  é fialira  al  maggior  grado,  quello  dipende  da  eaufe  accidentali  ; 
poiché  la  cognizione  dell'  Arte  non  pub  ceno  efter  cagione  dell’ affievoli- 
«nento  degl’  ingegni  . 

Vero  é che  una  Critica  falfa , e fofiilica  può  pregiudicare  alle  Arti  , 
come  può  una  fofillica  Morale  «vere  una  pelfima  in'Wnta  fopra  ai  cotu- 
rni . - E’  mille  volle  meglio  che  gli  nomini  di  buon  fenfo  morale  operino 
fecondo  i ier  naturali  e non  corrotti  feotimenti,  che  fecondo  i precetti  e 
>e  dottrine  d‘  una  Morale  fofiflica  , E nello  Hello  calo  fon  pure  gli  Artidi 
di  un  buon  genio  naturale  rilperto  ad  una  Critica  falfa,  e cavinola  . La 
Critica  non  pub  elier  giovevole  al  genio  d’  un  Attilla  , fe  non  in  quan- 
to deduce  con leguenze  naturali  da  principi  veri  fenza  Hirtcchiamenti  o 
foli  11  icherie . 

Ma  dia  é delfina»  a divenire  pericolofi,  e perniciofa  alle  Arti  sì 
•od®  che  é graota  a un  certo  grado  di  riputazione.  I primi  Critici  impie- 
gavano le  loro  meditazioni  nella  teoria  dell’  Arti,  perché  la  Natura  aveva 
loro  accordato  un  genio  articolare  per  quelle  ricerche.  Quanto  effì  offer- 
eavano,  e feoprieaoo,  era  appoggiato  a buon  fondamento  comecbé  nati 
ancora  abbadanza  univerfale,  e collante.  Dopoché  la  Critica  per  via  df 
tali  ofTervazioni  fu  arricchita  di  regole  a fegno  di  meritare  che  in  un  fi- 
licina lì  raccoglieflero , ella  divenne  una  fcienTa,  che  fpl rodeva  agli  occhi 
eziandio  deile  tede  piò  mediocri,  e più  deboli.  Non  foto  gli  uomini  di 
genio,  ma  anche  i femplici  Amatori  firma  talento  in  ella  fpefero  il  loro 
tempo.  Si  immaginarono  di  poterla  agevolmente  imparare,  perchè  i ter- 
mini dell’  Arte,  e le  regole  ridotte  a frienza  agevolmente  merteanlì  a me- 
moria. Per  quello  modo  ciò  che  a principio  era  ft»to  il  frutto  de’  veri 
Gen;,  divenne  una  fetenza  di  moda,,  io  cui  l’occupavano  le  perfone  fenza 
genio,  e fenza  talento.  Ogni  teda  leggiera,  che  lenza  intenderla  l’aveva 
apprefa  a memoria,  di  ftudib  d’ arrUcroria  con  regole  ,fue  proprie,  e con 
nuove  parole,  ove  il  Genio  non  aveva  niuna  parte;  e in  tal  guifi  la 
Critica  divenne  alta  fine  un  pentolone,  ove  a gran  litica  pelea r fi  roteano 
i precetti  (labiliti  da’  veri  Giudici  dei!'  Arte  . Or  Gccome  v’  ha  pur  degli 
uomini  , che  ftoia  naturale  vocaziooe  fi  applican  alle  Atti;  cosi  credon 
elfi  di  poterle  apprendere  dalle  femplici  teorie,  e allora  la  Critica  inficine 
e le  Arti  vanno  a precipizio.  Quella  fciag«Ei  ebbero  preffo  ai  Greci  e la 
Rrttorica  e 1’ Eloquenza.  Arijlatile  che  aveva  ferino  fopra  quell’  Arte  da 
uomo  di  genio  incontrò  mille  frguaci  fenza  ulnare,  che  poco  a poco  can- 
giarono tutta  la  teoria  in  nn  guazzabuglio  di  termini,  a fegno  che  pur 
finalmente  in  una  fola  parola  dell’  Iliade  fi  vennero  a froprire  otto  di- 
verte figure  retteriche,  le  quali  avevan  tutte  il  lor  nome  particolare.  E 
v’cbbcr  pure  delle  tede  (ventate,  che  dalla  fole  Rettoria  pietefero  d’im- 
parar l’eloquenza.  Per  quello  modo  le  Arti  cadono  a terra  a cagion  della 
Critica  ; e quell’infortunio  bann'  elle  comune  «olle  fidante,  perciocché  lo 
dello  é pur  avvenuto  alla  Logica,  alla  Metafilica,  alla  Morale,  e a narra 
Ih  Fitofofia.  Le  feoperte  piò  preziofe  degli  umani  ingegni  vao  tempre  alla, 
rovina  dopo  che  fi  fono  inoltrate  a fegno  da  eccitare  coi  loto  fplendore 
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«derno  la  euriofirà,  e I»  vaniti  delle  piccole  tede.  Quelle  vogliono  a tutti 
i patti  aggiungervi  qualche  cola  del  loro,  e perché  mancan  di  genio,  le 
loro  giunte  eonfidono  in  un  vano  cicaleccio,  e in  una  infinità  di  regole  ca- 
pricciofe  , e fofiiìiche,  cui  (piacciano  come  verità  incontrala  bili , finché 
tutte  le  (coperte  cadano  in  una  tenebrofa  barbarie.  Il  primo  cui  venne  in 
penderò  di  ingentilire  un  albero  fclvatico  col  trapiantarlo,  coltivarlo,  po- 
tarlo, fu  un  uom  di  genio  ; ma  colui,  a cui  venne,  per  far  qualche  cola 
di  nuovo,  la  puerile  fintala  di  dargli  tagliandolo  la  figura  d'  una  colonna 
o d"  un  animale,  ha  il  merito  d'avere  guadata  l’arte  interamente. 

Se  dunque  le  Bell' Arti  per  le  teorie  decadoao  , non  lì  dee  accu- 
larne la  Critica,  nè  i Maedri,  c i Giudici  adennati,  ma  i Solidi,  che  le 
loro  fciocche  offervazioni  v'aggiungono.  Un  Giudice  faggio  vuoili  anzi  ri- 
guardare come  il  Maedro  degli  Artidi,  e noi  quedi  configliamo  a con- 
iugarlo, e afcoltario  diligentemente;  poiché  ficcome  la  pratica  richiede 
aliai  tempo,  attenzione,  ed  efcrcizio,  un  uomo  nato  per  l' Arti  ( e tal 
debb’ edere  il  Giudice,  di  cui  parliamo  ) , ma  non  occupato  nell’  cfercizio 
di  effe,  potrà  in  molte  cole  riguardanti  la  loro  perfezione  vedere  adai  pià 
oltre  che  l' Artidi  medefimo  . S.  . 

RISULTATO 

DELLE  SPERIENZE 

DEL  SIG.  BOKNET 

DI  MOLTE  ACCADEMIE 
SI 7 LA  REGENERAZIONE  DELLA  TESTA 
DELLA  LUMACA  TERRESTRE . 

Rozier  , Setr.  1777.  ’ 

QUando  il  chiarid,  Profedore  di  Storia  Naturale  nella  R.  Univerfità  di 
Pavia  Sig.  Ab.  Spallanzinì  pubblicò  per  la  prima  volta  1’  anno  I7<8 
la  fua  importantidìma  feoperta  della  riproduzione  della  teda  della  Lumaca 
terredre,  non  fu  maraviglia,  che  molti  la  mettedero  in  dubbio.  La  flra- 
vaganza  , e la  novità  del  fenomeno,  l'accuratezza  fomma,  il  lungo  tempo, 
e la  pazienza  che  efigon  la  recifione,  e la  regenerazione  , rendevano  feu- 
fevoli  quegli  uomini,  altronde  grandi  Natnralidi,  che  di  tal  fenomeno 
negarono  l’eGdenza.  Tali  furono  AAanfon , Ramare , Citte  er.  Ma  può 
ben  far  maraviglia  che  molti,  fuor  d'Italia  principalmente, non  fìanfi  ricre- 
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doti  ancora,  ritentando  le  fperieote  loro  e di  quella  efatteìia  orando,  che 
dal  diiigentiflìmo  Autore  venne  loro  infegnata  , e pel  cui  meno  molti 
liufeirono  a vedere  il  fenomeno  medofimo. 

Denno  contarfi  fra  quelli  i due  illulìri  Naturalifli  di  Ginevra  il  Sig. 
Bonnet , c il  Sig.  Senebìer,  « quali  nella  feorfa  fiate  rifecero  le  fperienze 
del  Sig.  Ab.  Spallanzani  con  ottimo  fuecefio  . 

lo  pubblico  quelle  mie  fperienze,  dice  il  Sig.  Bonnet  , per  dare 
una  nuova  conferma  a quella  importante  fccoerta:  dalia  maniera,  con  cui 
le  ho  fatte  fi  vedrà  qual  grado  di  fiducia  debbano  meritare.  Ho  prefe  delie 
lumache  rerrefiri  comuni  , di  mezzana  grandezza  , che  fosliono  truovarfi 
per  le  campagne  dopo  la  pioggia:  altre  hanno  il  gufeio  giallalìro,  altre 
l'hanno  croato  di  llrifce  circolari  nere,  o brune.  Per  ben  recidere  l’intera 
teda  le  ho  mede  nell’acqua,  acciò  fiendendofi  quanto  piò  poteano  fuori  del 
culàio  per  andare  all’afciutto,  delìaco  maggior  comodo  al  taglio  / e non 
ho  creduto  che  quello  lode  fiato  ben  efeguito,  le  non  quando  ho  avuta  fe- 
parata  dal  tronco  la  teda  iotier*  colle  fue  quattro  corna  ben  fpiegate , e 
colla  bocca  facilmente  rieonofcibile  alle  labbra,  che  ne  terminano  l’aperta* 
ra.  La  fg.  t.  ( Tav.xut.)  rapprefenta  una  delle  felle  rec  fe  un  po’ ingrof- 
fata  coita  lente  veduta  poco  dopo  il  taglio  . Veggonfì  in  g g due  corna 
grandi  alquanto  ritirateli  in  dentro:  p p fono  le  corna  piccole,  affatto  riti-- 
ratei!  neh  interno  : b è la  bocca  «(altamente  chiu(a  , di  cui  ben  vifibili  fo- 
co le  labbra.  Mi  fono  per  quella  operazione  fervilo  d’un  coltello  ben  affi- 
lato, e m’ d paruto  a ciò  più  acconcio  d’ogo' altro  ilromento. 

Per  afficurarlì  meglio,  che  l’animale  fia  (lato  decapitato,  hafia  met- 
terlo nell’acqua  dopo  1’ operazione  : efee  toflo  dal  gufeio,  ov’  enfi  ritirato, 
t moflra  il  tuo  tronco  mozzo,  come  vedefi  nella  ng.  a.,  in  cui  pub  ofier- 
varfi,  che  le  carni  fi  fono  fortemente  contratte,  cd  hanno  chiufa  l’enor- 
me piaga  . 

L’animale  decapitato  fpsrge  un  umor  vifcafo,  con  cui  formali  ureo 
più  coperchi;  alcuni  però  lafeiano  il  gufeio  apetto . Ho  polle  in  tante  fca- 
tolette  le  mie  lumache  fenza  tefta,  e fi  fono  tollo  attaccate  quale  alle  pa- 
reti, quale  al  fondo,  e quale  al  coperchio. 

Volendo  a ogni  iettimana  informarmi  dello  (lato  loro,  toglieva  dilica- 
tamente  colla  punta  d'uno  (carpello  i loro  coperchi,  e quindi  laccale  ufeir 
fuori  col  metterle  nell’acqua  : alcune  talora  non  fono  ulcite  fe  non  parec- 
chie ore  dopo  d'  elfere  fiate  fommerfe.  Moderi!,  e flrafci Baroni!  come  fe 
avefiero  avuto  il  capo,  fe  non  che  il  moto  loro  era  più  lento  . 

La  fig.  3.  morirà  alquanto  ingrandita  colla  lente,  la  parte  anteriore 
d’una  lumaca  decapitata  agii  8 di  Maggio,  edifegnata  ai  21  di  Giugno  : vederi 
di  fianco;  g g fono  le  due  corna  maggiori,  che  cominciano  a Ipuntare  : il 
fini  lì  ro  è più  avanzato  che  il  deliro , di  cui  appena  fi  vede  1'  origine,  c è 
un  tratto  cupo,  e quali  nericcio  che  termina  nel  corno  grande  deliro,  ed  è 
il  nervo  ottico,  e’I  fuo  mufcolo,  di  cui  Swmmetdam  ci  ha  fatta  ammirare 
la  flrottura , e i varj  movimenti.  Nelle;  lumache,  le  quali  per  due  meli  di 
digiuno  fogo  divenute  ancor  più  ttafpa tenti , che  naturalmente  non  fono  , 


5*»  BDNNE  TV 

quefie  parti  veggonfi  chiarifiìniaraetMe.  li  una  linea  bianca,  che  va  lunga 
u dorfo  ; dubito  fé  fra  un  vafo. 

La  fig.  4.  rapprefenta  al  naturale  1’  efiremità  anteriore  della  medefìm* 
lumaca  villa  per  dinanzi.  g g fono  le  corna  maggiori,  delle  quali  fol  ve- 
dali i’eflremità  fupsriore,  in  cui  feorgefi  un  piccot  punto  nero.  E’  quello 
Tocchio  della  lumaca,  in  cui  S-mammcrdam  ha  trovati  i tre  umori  dell’oc- 
chio noAro,  e le  due  tuniche,  1 ' urta > e 1 ' arthnoidt . Vedefi  che  1 occhio 
i gii  viftbile  febbeae  il  corno  Colo  cominci  a riprodurli , e l'bo  veduto 
eziandio  in  corna  , che  avean  fatto  men  progreffo  di  quelle.  Le  piccole 
corna  non  veggonfi  accora:  fi  fa  che  elle  non  portano  l'occhio  alla  loro 
cAremità.  è indica  il  luogo  della  bocca,  di  cui  le  nuovo  labbra  noo  fono 
ancora  vifibili  . 

Così  a un  dipteffo  di  dodici  lumache,  che  io  decapitai,  ondici  ripro- 
ducono la  loro  teAa  -,  con  molte  varietà  però  . In  alcnne  la  riproduzione  i 
quali  compiuta  in  altre  appena  i cominciata:  in  quelle  prima  le  corna 
maggiori  iodi  le  minori  fpunrarono,  io  altre  futxede  ali’  oppollo  -r  or  alci 
primo  il  corno  deliro , or  fu  primo  a comparire  il  lìaiflro.  Generalmente 
ho  veduto  molto  preflo  l’occhio  fot» T apparenza  d’un  fottiiilfimo  pu»to  . 

La  lumaca  rapprefenrtta  nella  fig.  e.  crafi  già  renduta  qaai  lì  vede  ai 
33.  Giugno,  (quantunque  dileguata  icd  tanto  verfo  la  metà  di  Luglio  y 
•oficchà  folo  dillingueala  dalle  altre  non  decapitate,  per  effe r rlmatla  più. 
piccola.  Nella  fig.  6.  vedefi  di  fronte,,  e vi  fi  oiferva  diAiotiffimamcnte  la 
nuova  bocca  b colle  fue  labbra.  Superiormente  ad  una  piccola  diftanta  ve- 
defi perla  trafparenu  una  piccola  macchia  oblunga  1 ;e  loti  quelli  1 denti  che 
p odono  allontanarli  dalle  labbra,  o avvicinare  iti.  Quantunque  folle  ben  rigo- 
òrma  la  teAa  dì  quella  lumaca  , pure  non  voile  mai  cibari)  delle  foglie tte 
tenere  di  latuca , o di  vite , ebe  io  le  dava  ; malgrado  il  fon  digiuno  s’  è 
fempre  dimofirata  vegeta  e Tana,  e tal  iembra  anche  oggi  ( zi  Lug'fo  )- 
, E’  da  oflervarfi  in  tali  riproduzioni , che  k corna  rigenerare  fono  re- 
lativamente alla  loro  lunghezza  , più  grolle  che  le  corna  non  multiate  ; e 
all'efiremrtà  loro  feorgefi  una  non  fo  quale  difformità , che  fembra  prodotta 
da  un  certo  ripiegamento  delle  carni,  il  che  dà  alle  «orna  cetr  aria  di  mo- 
Aruofità . L'occhio  v’ è però  dìAin».  Il  color  delle  corna  eira  al  violaceo 
colore  proprio  delle  corna  «prodotte,  s’accorda  con  quello  dei  nervo,  e del 
mufcolo , che  veggonfi  attravetfo  le  carui. 

Dalla  grande  varietà  che  oflervafi  nella  rigenerazione  della  teAa  delle 
lumache,  non  foio  paragonando  un  animale  coll’  altro,  ma  eziandio  para- 
gonando una  all’altra  le  parti  doppie  d’ ubo  Aeffo  animale  quali  fono  le 
toma , le  labbra  ee.  fembra  poterli  inferire , che  la  riproduzione  d'  u*a 
parte  fia  indipendente  dalla  riproduzione  d’  t»’  altra  patte.  Tal  fenomeno 
é certamente  importante  nella  teoria  di  quelle  maravigtiofe  riproduzioni  ; 
teoria  di  cui  ora  ometto  di  trattare  , avendone  dato  un  a bozzo  adii  Par- 
te X.  della  Ptliogtnefm  . 

Avea  pur  decapitato  ai  iz  Maggio  una  trentina  di  lumache,  di  cui- 

Sb  di  due  terzi  perir  orto:  quelle  che  vivono  ancora  fi  vanno  «hi  più,  e 
i men  lentamente  rigenerando , come  le  antecedenti . 
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E*  da  notarli  che  i meli  di  Maggio,  di  Giugno,  e ’l  principio  di  Lu- 
glio furono  affai  frcfchi , e plovofi-;  e v'ebbe  nell*  prima  fettimana  di  Lu- 
glio de’ giorni,  ne’  quali  il  termometro  di  Rìaumar  è difcefo  , al  levar  del 
fole , a j o 6 gr.  Cotto  il  punto  delia  congelazione . 

Appare  pertanto  nulla  effervi  di  più  certo,  che  la  riproduzione  della 
teda  delle  lumache.  Or,  che  penfare  degl’inutili  cimenti  fatti  dai  chiari 
Natunlifti  Cummentovati  l Forfè  fi  fono  troppo  affrettati  a pronunziare  fu 
l’efifo  delle  loro  fperienze;  0 hanno  prefo  per  una  riproduzione  equivoca, 
cib  che  era  folo  il  principio  d’ una  vera  riproduzione;  o fors’  hanno  credute 
morte,  c gettate  via  quelle  lumache  che  erano  piene  di  vita.  V’abbifogna 
in  ciò  fare  della  pazienza,  e non  difperar  mai  di  nulla.  Se  quegli  abili 
Natura  Urti  rifar  vorranno  i loro  cimenti  colie  dovute  cautele,  e colla  ne- 
ceffaria  pazienza  io  poffo  afficurarli  d'un  buon  efito. 

Il  Sig.  Adanfon  fcriveami  a’ 30  Luglio  1769  „ che  di  14  a 15,000  lu- 
mache da  lui  decapitate  , non  a ve  a mai  ottenuta  una  vera  riproduzione  , 

quando  avea  veramente  ree  He  le  intere  tede  folo  ad  ^di  linea  di  lì  dell* 

fua  radice  ; onde  cotichiudea,  che  il  Sig.  Ab.  Spallauaani , ove  crede? 
d'  aver  recita  la  teda,  non  aveffe  tagliata  fe  non  la  parte  effettore,  e com’ 
egli  dicea  la  beretla  dell*  lumaca , lafciandovi  la  radice  delle  corna , e delle 
mafcelle  ec.  Lo  ffeffo  dee  dirli,  Aggiungeva  egli,  delle  riproduzioni  dell? 
falamandre,  di  varie  fpecie  di  rane  ec.  : nelle  mie  fperienze  non  fi  rigene- 
rarono mai  le  parti  effirpate  interamente  alla  loro  radice  Nel  1775  era 
ancora  dello  ffeffo  parere,  fcriffemi  ai  zo  di  Luglio,  che  le  fue  fperienze 
lo  confermavano  nella  fua  opinione  ; che  avea  bensì  avuta  dalle  falamandre, 
e da  altri  confimiii  animalucci  la  riproduzione  d’  una  malfa  di  carne  infor- 
me , ma  non  mai  la  regenerazione  del  mctqbro  ffeffo  organizzato  quale  Ip 
avea  recito;  Aggiungendo  che  , fecondo  le  offervaziooi  di  celebri  Anato- 
mici , la  coda  riprodotta  delle  lueerte,  che  efferiormente  è confermata  co- 
me la  prima , con  cui  nalcono  s' è trovato  non  altro  effere  che  una  mal!? 
Informe,  che  nè  alcuna  vertebra  pretesta  , nè  alcuna  offìficazione  regolare. 

Alle  fperienze  del  Sig.  Adanfon,  cui  non  hanno  potuto  convincere  le 
pruove  dimoflrative  del  Sig.  Ab.  Spallanzani , oppongo  le  fperienze  mie 
fatte  in  maniera,  che  non  lafciaao  alcun  luogo  a dubitare.  Balla  veder? 
la  fig.  1.,  in  cui  rapprefentafi  la  teda  reciti  per  deporre  ogni  fofpetto  . 
Che  fe  alcuno  per  avventura  m’  oppooeffe  che  la  mia  lumaca  , la  cui  te- 
(la  erafi  regenerata  fin  di  21  Giugno,  non  avea  mai  mangiato,  rifponderò 
che  ai  27  di  Luglio  m’  ha  dato  ua  indubitabile  argomento  che  avea 
ben  rifatta  la  bocca  e i denti,  e le  parti  tutte  della  nutrizione,  poi- 
ché mi  cotrofe  il  coperchio  del  vafo,  in  cui  (lava,  che  era  di  carta,  ej  h* 
venduti  molti  eferementi  ben  formati,  che  al  colore,  c alla  confidenza  ve- 
deafi  che  provenivano  dalla  carta  , di  cui  erafi  cibata . 

Il  Sig.  Adanfon  dubita  delle  riproduzioni  della  falamandra , delle  qua- 
li si  certi  argomenti  avea  dati  il  Sig.  Ab.  Spallanani  , perchè  le  riprodu- 
zioni da  lui  vedute  non  etano  che  mafft  infamai  di  carnet  non  organizzata  ; 
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ma  che  dirà  egli  fe  gli  fi  dfmoftrert  che  colette  ntajfe  informi  fono  il 
membro  fteffo  ben  conformato  fotto  apparenze  ingannevoli , e cui  io  ho  cogl? 
occhi  miei  veduto  fvilopparfi  neila  (leda  guifa  , che  ho  veduto  fviluppirfi 
le  tede  e le  code  di  que’  vermi  acquatici , che  io  col  ragliarli  in  peni 
moltiplicava  ? Ho  nel  mio  gabinetto  molte  falamandre  in  piena  riproduzio- 
ne, delle  quali  pubblicherò  la  floria  in  altro  tempo  (*).  Dobbiamo  dun- 
que conchiudere  che  il  Sig.  Adanfon  abbia  precipitato  il  fuo  giudizio  , 
mentre  non  credea  che  fofpenderlo . Gli  abbagli  d'  ua  al  chiaro  Natura- 
tila denno  fervir  d’efempio  agli  altri. 

Lo  fteffo  a un  dipreffo  è avvenuto  li  Sig.  Valmont  di  Bomare , il  qua- 
le nella  nuova  edizione  del  fuo  Dizionario  di  Storia  Naturale  ripete , e 
conferma,  fondato  fa  nuovi  cimenti,  ciò  che  detto  avea  dianzi,  cioè  che 
folo  v’è  nelle  lumache  una  riproduzione  delle  parti  efterne,  quando  no*' 
fuccede  una  vera  recifione  dell’ intera  iella.  Ma  certamente  è egli  pure  cadu- 
to in  errore  per  efterfi  troppo  affrettato  a tenere  per  morte  quelle  lumache 
che  non  fa  erano  didatti,  per  non  aver  fatta  la  dovuta  attenzione  ai  primi 
progreftì  della  regenerazione  or  più,  or  men  lenti,  or  più  or  meno  infor- 
mi , per  efTergli  infomma  mancata  la  neceffaria  pazienza . 

II  P,  Cotte  dalle  molte  fperienze  intorno  a ciò  tentate  dal  176S  al 
1774  conchiude,  t.°  che  le  lumache  haouo  l’abilità  di  comraerfi  prontif- 
iimamente  per  evitare  il  taglio  della  tetta,  ;onde  fovenre  non  perdono  che 
un  po’  di  pelle,  o una  porzione  delle  loro  corna:  2.*  che  ove  la  tetta  é 
fiata  interamente  recifa , egli  non  1’  ha  mai  veduta  riprodurli  .■  j.  • che  le 
lumache  poffono  vivere  lungamente  lenza  mangiare  e fenza  tetta. 

Io  ignoro  fe  qnetto  e gli  altri  due  chiarirmi  Naturali!!)  abbiano  pr» 
feguite  le  fperienze  loro,  e fianfi  oggidì  ricreduti.  Checché  fiane  però  al 
tettimonio  loro  molti  altri  illuttri  Fifici  oppor  potrei,  che  rigenerar!}  vi- 
dero , ficcome  le  wid’  io , fe  tette  alle  lumache , che  erano  (late  fuor 
d’ogni  dubbio  interamente  decapitate.  Hanno  veduta  quella  rigenerazione 
in  Italia  oltre  il  chiarilf.  fcopritore  di  tl  forprendente  fenomeno,  la  ceL 
Sig.  Laura  Baffi , il  Sig.  Lavoifier  in  Francia,  e il  Sig.  Scbaeffer  in  Ger- 
mania ec. 

Del  retto  è qui  da  offervatfi,  che  la  tetta  della  lumaca  è una  piccola 
macchinetta  compottilfima , di  cui  ho  fatta  altrove  conofcere  la  ftruttura  j 
< Paling.  philcf.  Pari.  IX.  ) ma  la  riproduzione,  che  a tal  riguardo  efterne 
dovrebbe  più  difficile  , vien  renduta  più  facile  dalla  qualità  gelatinofa  delle 
fue  carni;  oftervazione  che  altrove  ho  già  fatta  parlando  del  polipo.  Non 
vorrei  perù , che  alcuno  qui  troppo  s’ affrettane  ad  inferirne  che  tutti  gli 
animali  gelatinofi , anzi  li  animali  tutti  nel  loro  primiero  (lato  di  gelatina 
pollano  riprodurli,  come  il  polipo,  e la  lumaca,  o la  perdita  delle  mem- 
bra loro  riparare.  La  fola  fperienza  pub  inftruirci  quanto  ampiamente  ettea- 
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derfi  podi  queda  maravigliafa  proprietà  ; e fi  fpetta  ai  Natoralirti , giacché 
truovano  chi  ha  fatti  i primi  palli,  a cimentar  la  natura.  Io  non  pollò 
che  efortarli  a non  difperar  mai  di  nulla,  e a non  mfcurare  quelle  fpe- 
rienze,  che  fembrano  in  apparenza  le  piò  inutili. 

SPERIENZE 
DEL  SIG.  SENEBIER 
BIBLIOTEC  DELLA  REP.  DI  GINEVRA 
Sul  mtdefmo  /oggetto* 
lei  i Agodo  . 


AVendo  letto  fu  fa  Gazzetta  di  Gottinga  l’eftratto  d’ un  Programmi 
del  Sig.  Prof.  Murray,  in  cui  mette  in  dubbio  la  maravìgliofa  fco- 
perta  del  cel.  Sig.  Ab.  Spallanzani  fu  la  riproduzione  della  teda  delle  lu- 
mache , e Capendo  altresì  che  tal  dubbio  tu  dì  de  predò  alcuni  Naturatiti! 
francefi , ho  voluto  rifare  le  fperienze  io  dello  par  accertarmi  del  vero . 

Ai  13.  Aprile  di  queft’  anno  recidi  il  capo  a dodici  lumache.  Che 
l’amputazione  fode  ben  fatta  me  ne  aflicurai  facendo  la  notomia  della  te- 
da recifa  coll'ajuto  della  lente,  e dei  microfcopio,  e paragonando  ciò  che 
lo  odervava  colla  definizione  efatta  lardatacene  da  Swammerdam  : me  ne 
fon  pure  alficurato  fu  gli  dedi  animali  decapitati , che  ho  veduti  flrafei- 
nardi  fui  vetro  del  vaio  ov’ erano  rinchiufi  . r • 

In  capo  a tre  fettimane  una  di  quelle  lumache  avea  riprodotta  la  te- 
da , e le  dne  corna  maggiori  ; le  due  piccole  corna  fpuntavano  : ora  è com- 
piuta e perfetta  qual’ era  avanti  1'  amputazione:  non  foto  mangia,,  ma  è 
attualmente  accoppiata  con  un’  altra  lumaca  che  le  ho  data  per  compagna . 

Le  altre  undici  noi  hanno  fatte  odervare  molte  varietà  : in  neduna 
>’  è compiuta  ancorala  riproduzione:  alcune  cominciano  appena  a farla 
fperare:  in  alcune  un  corno  y o qualche  altra  parte  del  capo  precede  le  al- 
tre ; in  alcune  tutto  crefcc  egualmente  : non  n’  è ancora  morta  neduna .. 

Non  foggiungo  oui  il  giornale  delle  mie  fperienze,  poiché  é bene* 
«he  molti  Oilervatori  le  facciano  da  fe  medefimi  ec. 
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METODO 

Di  formar  te  Palline  di  criftallo  d.i  foftituirjì 
alle  Lenti  ne'  Microfcopj  f empiici  , 

E modo  d'  ufarle  per  dvere  la  vi/ione  chiara  , dijìinta  , 
e naturale  degli  oggetti  fommamente 
per  ejfe  ingranditi . 

DEL  PADRE 

D.  GIO:  MARIA  DELLA  TORRE 

C.  R.  S. 

Tratto  dalle  ftie  Nuove  OJfcrvazioni  Microftopiche . 

Hapoli  177  6. 

TRe  tofe  fi  ricettano  per  formare  le  palline.  Un  tavolino  eoi  mantice 
fitto,  come  fono  i comuni  per  fogliare  il  criftallo  . Un  pr. «0  di  Tri- 
poli perfetto ; e cilindri  filidi  di  criftallo  di  diverfi  groffew . Quanto  al  ta- 
volino deve  elfere  comodo  a moverli  il  mantice  con  piccolo  moto,  e dee 
tenerft  pieno  d’aria  acciocché  l’ufcira  di  quella  per  lo  fonile  cannello  ce- 
ltico porti  la  punta  della  fiamma  uguale,  continuata,  e fenza  fhepito  con- 
tro il  criftallo.  A quello  effetto  la  punta  del  cannello  deve  entrare  un  poco 
nella  bafe  delia  fiamma  . Il  lucignolo  deve  elfere  grolfo  un  dito , e farli 
rotondo  collo  fmoccolarofo.  Celiato  di  fondere  il  criftallo  fi  rivolta  fubito 
la  punta  del  cannello  dalla  fiamma  , acciocché  non  fi  liquefacela  la  faldato^ 
ra  della  punta  del  cannello,  che  nella  eflremitì  ha  una  linea  di  apertura ( 
nè  fi  rivolge  di  nuovo  il  cannello  contro  la  fiamma  fe  prima  non  fi  è 
empiuto  d'aria  il  mantice,  acciocché  la  fiamma  non  entri  con  impeto  in 
quello,  e lo  abbruci.  La  pelle  del  mantice  deve  teoerfi  di  continuo  unta 
con  una  pezza  bagnata  di  olio;  lo  che  fi  fa  prima,  e dopo  l’operazione. 
Quando  fi  foffia  la  fiamma  contro  il  criftallo,  deve  dirigerli  orizzontalmente 
feoza  ftrepito  e continuata  , e vibrarli  contro  il  criftallo  . La  fiamma 
cosi  diretta  orizzontalmente  è compofla  di  due  pirti.  Sino  a quali  a due 
terzi  cominciando  dalla  Tua  bafe  è bianca , a due  terzi  verfb  la  punta 
trafparecte  e fenza  colore.  Con  quella  deve  liquefarli  il  criftallo,  nè 
vi  è pericolo  che  fi  lordi  dal  fumo;  il  che  accade  fubito  che  qualche 

ntt  bianca  arriva  a toccare  il  criftallo . Deve  ancora  offervarfi  che 
:rifUllo  fia  ben  pulito  con  tela  fina  prima  di  porlo  alla  fiamma  , 
eccettuato  nell*  altra  eflremità  ove  fi  tiene  colla  punta  delle  dita  . In 
fomma  quella  parte  di  criftallo  che  deve  toccar  la  fiamma  non  de- 
ve mai  benché  leggermente  toccarli  colle  dita  ; altrimenti  fi  lorderà  di  fu- 
mo . Se  mai  fi  é lordato  il  criftallo  di  fumo  ; Io  che  fi  vede  quando  bian* 
•heggia;  fi  fcpari  dal  redo  col  raglio  di  una  pietra  focaia. 
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Quanto  tl  Tripoli  fé  ne  fcelga  un  peno  lungo  quattro  in  cinque 
follici,  e quattro  pollici  alto  per  poterlo  comodamente  tenere  in  mano 
ftnza  pericolo  di  fcomrli  colla  punta  della  fiamma.  Il  pezzo  di  Tripoli 
deve  e fiere  fpiaoato  da  una  parte.  Vi  fono  varie  fpecie  di  Tripoli.  Ve  n’è 
del  njfigno  di  grana  finiffima  ma  fatto  a (Irati.  Quello  non  regge  al  fuoco 
dovendoli  calcinare  prima  d’ incavarvi  le  palline.  Vi  è del  Tripoli  blan- 
direi»,  pelante.  Quello  non  regge  al  fuoco  nel  calcinarfi , onde  non  è 
buono.  Vi  è del  Tripoli  bianehiceio  , pelante  ma  di  grana  grolla,  quello  reg- 
ge alla  calcinazione,  ma  fi  fceglie  in  calo  dì  necelfità  non  trovandolene 
altro.  U vero  Tripoli  perfetto  è quello  eh’  è bianchiccio  , di  grana  fina  , 
compatto  e pelante,  e dopo  la  calcinazione  diventa  rofleggiante  . Quello 
è il  migliore  di  tutti  ; perchè  regge  al  fuoco  » e non  fi  fpacca  calci- 
nandolo, nè  vi  fi  attacca  il  crilìallo  nel  liquefarlo.  Per  calcinare  il  Tripoli 
fi  pone  in  mezzo  ai  carboni  non  bene  accefi  , e fi  lafcia  che  fi  accen- 
dano tutti  da  le,  e da  fe  G eftingua  il  fuoco;  quando  tutti?  è freddo 
fi  leva  dal  fuoco  il  Tripoli  , ed  è calcinato  . Quando  è calcinarti  fulla 
fua  parte  piana  sMneavano  come  tante  piccole  faldelle  non  molto  profonde 
per  mezzo  di  ferri  rotondi  e taglienti,  e ben  ripulite  e tondeggianti.  Que- 
lle c? viti  devono  edere  di  diverfe  larghezze,  ed  alcune  fenza  labbro  dalla 
parte  di  fuori  ove  va  la  fiamma.  Le  palline  grolle  fi  pongono  nelle  cavità 
più  larghe , che  hanno  dappertutto  il  labbro  . Le  palline  mezzane  , per 
rotondarle,  fi  pongono  nelle  cavità  mezzane.  Le  palline  piccole,  e picco- 
Mffime  fi  pongono  “nelle  cavità  fenza  labbro  mezzane,  e grandi  . Quan- 
do fono  raffreddate  devono  fobito  pulirli  con  tela  fe  fono  grandi  , o 
mezzane,  o con  carta  fe  fono  piccole,  girandole  tra  due  pezzi  di  carta 
da  feri  vere.  Le  cavità  non  devono  mai  toccarli  colle  dita;  perchè  s’ in- 
ora (lano,  e fi  fporca  la  pallina  ; fe  devono  pulirli  fi  adoperi  carta  da 
feri  vere , fe  levigarli  fi  adoperi  il  ferro,  o taglio  tondeggiante  pulendolo 
mima  con  pezzi.  Ulàmlo  tutte  quelle  cautele  non  fi  lorderà  di  fumo 
ii  crilìallo 

Quanto  al  criflallo  devono  feeglieriì  cilindri  folidi  di  diverfe  grof- 
fezze,  cioè  di  mezza  linea,  di  una  ec.  che  non  abbiano  bollicelle,  ma 
fiano  chiari  e trafparecti  e di  tanto  in  tanto  ripulirli  con  pezza . Si 
fcelgono  cilindrici  ; perchè  fe  avellerò  angoli  o taglio  volentieri  quivi  fi 
attacca  il  fumo,  e perciò  fi  lordano  . 

Tenendo  pronti  quelli  tre  i (frementi  per  formar  le  palline  co- 
ri fi  opera.  Accomodato  il  tavolino  , il  mantice,  e il  cannello  , co- 
me abbiam  detto , e che  dirigga  la  fiamma  orizzontale  , e «he  almeno 
un  terzo  di  ella  verfo  la  punta  non  fia  bianco,  ma  trafparente,  tenen- 
do nelle  due  mani  due  cilindri  di  criflallo  contigui , colle  eflremità  fi  pon- 
gono nella  fiamma  pura,  e liquefatti  verfo  la  cima  fi  tirino  uno  da  una 
garte  , e l’altro  dall’altra,  e formeranno  un  filo  di  criflallo,  quanto  fi 
vuole  fonile,  e lungo  quattro,  o cinque  pollici  ; indi  colla  fiamma  fi 
fcpirino  in  mezzo.  Pollo  da  parte  uno  de’ cilindri  che  termina  in  filo, 
quando  fi  è raffreddato  ( perchè  toccando  un  corpo  quando  è caldo  lo 
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brucerebbc,  e fi  forcherebbe  ) fi  pigli  l’altro  cilindro  col  filo,  e fi  ac- 
codi aU'eilremità  della  fiamma  pura,  fi  rotonderà,  ed  efiiendo  fottiliffimo 
il  filo  formerà  una  mezza  pallina  piccoli  dima  , e quali  invifibile  , fe  fi 
ripone  alla  fiamma  s’ ingranerà  di  più;  di  modo  che  con  un  filo  fotti- 
liffimo  fi  pofiono  ancora  fare  palline  grolle,  ma  per  brevità  li  adoperano 
cilindri  più  grotti  per  que.'e , indi  la  mezza  pallina  fatta  fi  fiacca  dal 
cilindro  tirando  quello  in  filo  coll'  altro  cilindro  attaccatovi  . Per  mezzo 
del  taglio  acuto  di  qualche  pietra  foc aja  polla  la  mezza  pallila  fredda  in 
una  fcatoletta  bada  fatta  di  carta  fi  fepara  la  pallina  dal  filo,  tenendo 
un  pezzo  di  carta  fopra  la  fcatoletta  , acciocché  la  pallina  non  sbalzi 
via . Se  quella  è picciolifiima  fi  fanno  le  fcatolette  di  carta  nera  , perché 
polla  diflinguerfi  . Preparate  così  molte  palline  , e polle  nelle  fcatolette 
quando  fon  fredde,  pulite  prima  eoa  carta  o tela  fi  piglino  eoo  nna  mol- 
letta pulita  di  ottone,  e fi  mettano  in  una  delle  cavità  convenienti,  co- 
me abbiam  detto  di  fonra.  Indi  fi  accolli  alla  fiamma  quella  cavità  in 
modo,  che  la  punta  ai  elTa  vada  contro  il  Tripoli,  non  contro  il  cri- 
llallo,  perché  lo  follerebbe  via.  Quando  il  Tripoli  è infuocato  allor*  fi 
cala  la  cavità  in  modo  che  tocchi  la  pallina,  che  dopo  infuocata  a co- 
lor roffo  diventerà  di  un  fuoco  chiaro  , allora  é divenuta  rotonda , e fi 
leva  dal  fuoco , e quando  é fredda  fi  pone  nella  fcatoletta  di  carta  bian- 
ca, per  pulirla  con  due  pezzi  di  carta  da  fcrivere;  quindi  fi  mette  den- 
tro un  capuccio  di  ottone  pet  provarla  fe  termina.  Se  non  termina  l’og- 
getto , efTendo  mezzana  o piccola  fi  butta  vìa  ; altrimenti  rimetta  al  fuo- 
co fi  fporca,  s'  é grande  fi  pub  porre  al  fuoco  due  o tre  altre  volte  . 
Nel  fare  le  palline  grandi  deve  tenerfi  Tempre  in  moto  leggiero  la  pal- 
lina , acciocché  col  proprio  pefo  non  fi  feda , e diventi  piana  da  una  par- 
te ; ciò  fi  fa  tremando  un  poco  la  mano,  che  tieoe  il  Tripoli.  Altre 
circoflanze  meno  confiderabili  le  infegnerà  l' efperienza  . Adoprando  quelle 
cautele  la  maggior  parte  delle  pilline  riufeiranno.  Ma  vi  fono  alcune 
giornate  , nelle  quali  di  40  appena  re  verranno  perfette  4,0;  . 
Ciò  accade  principalmente  net  tempi  fcirocchi  , e umidi  , forfè  perchè 
l’ umido  fi  attacca  tenacemente  all'  olio -,  onde  fciolto  in  vapore  fpor- 
ca la  pallina  ; o pure  perché  1’  aria  cttendo  più  rarefatta , il  fumo  ha  più 
forza  di  (tenderli  verfo  la  punta  della  fiamma,  che  di  fatto  fi  vede  me- 
no trafparence  . Quello  metodo  di  far  le  palline  non  è immaginario  , o 
imponibile  come  alcuni  hanno  creduto,  ettendovi  giunto  a farne  delle 
perfette  di  tutte  le  grandezze,  coll’ averle  nna  fola,  o due  volte  vedute 
fare  da  me,  D.  Saverio  Mtcri  inttruttittimo  giovine;  coficcbé  in  pochif- 
fimi  giorni  è divenuto  perfetto  nel  farle  anche  minutiflime , e di  un  ma f- 
fimo  ingrandimento  „ . 

E’  noto  che  l’ ingrandimento  che  fa  una  leate,  o una  pallina  fi  calcola 
comunemente  in  ragione  inverfa  della  dillanza  focale  di  ella  lente,  opaliina 
ad  otto  pollici:  così  fe  una  pallina  avrà  una  linea  di  fuoco,  il  fuo  ingran- 
dimento farà  come  8 pollici  ad  una  linea , odia  come  96  : 1.  E'  pur  noto 
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che  il  foco  di  un»  pallina  è a ^ del  fno  diametro  ; perciò  fe  efTa  avrà 

una  linea  di  diametro,  l’ ingrandimento  farà  come  96;  -*>  enfia  come  384: 

5 . o finalmente  come  i*8  : 1.  Secondo  quella  regola  * **  Tavola 

feguente,  che  nota  i diverfi  ingrandimenti  delle  palline  eh  10  ho  latto  linora. 

TAVOLA 


De'  ver']  ingrandimenti  delle  Palline  finora  fette . 


Globi. 


Loro  diametro. 


Primo. 

Secondo. 

Terzo. 

Quarto. 

Quinto. 

Serto. 

Settimo. 

Ottavo. 

Nono. 

Decimo  ; 
Undecimo; 
Duodecimo. 
Decimoterzo . 
Dccimoquarto. 


lin.  3. 
lin.  2. 
lin.  1 f 
lin. 
lin. 
lin. 
lin. 
lin. 
lin.  7. 
Punto  1 
Punto  1 
P*nto  1. 
Punto  7 
Punto  t 


1. 


j. 

» 


Una  perfona  di  diftinzioue , forefiiera  , 


or 


Ingraadlmento  del  diametro 
dell'  oggetto. 

4*  T 

64. 

75  f 

128. 

Ip2. 

256. 

384.  ' 

512. 

<540. 

853  i 
ptfo. 

1280. 

1^20. 

25^0. 

dimorante  io  Napoli  ( nel 


Ijy6  ) , è pur  rinfeita  a farne  del  diametro  di  2. , di  l , e di  i di  punto, 

che  ingrandirono  3840,  5110,  10*40  volte,  e a Cenarle  ne’ cappucci  cor- 
rifpondenri  per  farne  ufo. 

Le  regole  di  ben  ofar  le  palline  fi  rifiringooo  a due:  1.  al  lume  con- 
veniente, 1.  al  fituare  1'  oggetto. 

Prima  Regola.  Quanto  al  lume  conveniente  fi  feelga  per  fintare  il 
Microfcopio  un  luogo  il  piò  ofiuto  della  camera  ; acciocché  1’  occhio  non 
riceva  altro  lume  laterale , ma  folo  quello  che  viene  dallo  fpecchio  concavo 
fintato  fatto  il  Microfcopio,  che  ferve  per  illuminare  l’oggetto.  Se  non  fi 
pub  trovare  un  fito  limile,  converrà  coprirli  il  lume  colla  mano  all’  occhio 
applicata.  Per  una  fola  finelha  entrando  il  lume,  che  battendo  nello  fpec- 
chio concavo  illumina  l’ oggetto  , fi  feelga  quella  finestra  della  camera , 
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«vasti  alla  quale  fia  qualche  mura  di  edificio  vicino , o lontano  , che  Ha 
illuminato  direttamente  dal  fole , e a quello  G ditigga  lo  fpecchio  concavo 
per  ricevere  il  lume  conveniente.  Quello  muro  deve  diete  più  alto  dello 
fpecchio , acciocché  quello  lo  dirigga  efatumente  a illuminare  1’  oggetto  . 
Non  eflendovi  avanti  alla  fineilra  alcuno  edificio  fi  dirigga  lo  fpeechio  al 
lume  del  cielo . Se  pare  che  il  lume  raccolto  dallo  fpecchio  fu  troppo  effi- 
cace, e che  abbagli  la  villa  fi  ponga  nel  cannello  del  Microfcopio,  ove  viene 
il  lume  un  diaframma  , o cerchio  di  legno  che  abbia  l’ apertura  più  ilrerta 
del  confueto  ; fe  viene  poco  lume  > fi  ponga  un  diaframma  più  largo  . E! 
receda  rio  il  diaframma  per  modificare  il  lume  , detto  perciò  ancora  fptvtA- 
raggi  , in  tutte  le  fpecie  di  Microfcopj ; ma  principalmente  adoprando  pal- 
line picciole  di  crillallo  in  vece  di  lenti  - Quello  tiramento  non  folo  efclu- 
de  il  lume  laterale  , che  ridette  interiormente  il  corpo  del  Microlcopio  , ai 
quale  effetto  foglioso  alcuni  tinger  quello  di  nero  interiormente;  ma  ancora 
lerve  il  diaframma  per  non  fare  entrare  a illuminare  l’  oggetto  ehe  quei 
foli  raggi  riflettuti  dallo  fpecchio  , che  fono  necdTarj  per  la  vifione  chiara  , 
didima , e saturale . Quello  lume  conveniente  oflerviamo  ancora  edere  ne- 
ceflario  nel  vedere  gli  oggetti  a occhio  nudo.  Se  contemplo  un  quadro,  da 
un  punto  folo  fi  vede  chiaro,  e didimo,  dagli  altri  luoghi  fi  dice  comu- 
nemente tun  fia  al  fao  Urne.  Ma  più  eflenziale  di  tutto  per  la  chiarezza  , 
didioziooe  , e naturalezza  dell'  oggetto  , é il  lume  conveniente  quando  fi 
adopra  per  Microfcopio  una  pallina.  Quando  le  palline  fono  affai  picciole,. 
le  parti  della  luce  , benché  fottiliffime  hanno  usa  ragione  fenfibile  alla 
grolfezza  delle  medeiime  j quindi  un  piccolo  eccedo  di  luce  più  del  dovere  p 
fa  comparire  appannato  I’  oggetto  o lo  fa  degenerare  in  confatone  . Un 
atomo  di  polvere  iavifibile  lui  la  pallina  fconcerta  tutto  , e molto  più  il 
lume  per  la  velocità , eoa  cui  fi  muovono  le  lue  parti , e fi  riflettono  dai 
corpi  . Da  ciò  é nato  che  alcuni  hanno  condannato  1*  ufo  delle  palline  ri- 
fondendo 1’  appannamento  dell'  oggetto  nell’  edere  le  palline  affumicate  , 
perché  fi  fanno  a lume  di  candela  ; non  riflettendo  che  vi  é 1'  arte  , come 
abbiamo  veduto  , d’  impedire  che  la  fiamma  non  le  fporchi  . Altri  hanno 
formata  un'idea  della  figura  dell’oggetto  affai  confuta,  come  apparile  nelle 
figure  da  edi  date  alia  luce.  Luogo  farebbe  il  deferivere  i varj  errori,  nei 
quali  fa  cadere  il  lume  male  amminillrato  nai  Microfcopj.  Polle  tutte  le 
cautele  necedarie  per  dar  un  lume  conveniente  all'  oggetto  , che  non  fia  nè 
troppo,  né  poco,  movendo  lo  fpecchio  di  qoà  , e di  là  fi  efponga  l’oggetto 
a lumi  diverfi  , per  vedere  fe  conferva  tempre  la  (leda  figura  , e fe  le 
ombre  delle  fue  parti  vanno  tempre  all'  oppollo  de!  lume  . Se  conferva  la 
fieda  figura,  probàbilmente  fi  può  credere  che  quella  fia- la  vera  forma  che 
ha  ; le  la  mura  non  è quella.  Se  1*  oggetto  che  fi  oatempla  é un  fluido  , 
« un’  animale  vivo  fi  procuri  di  metterlo  in  moto,  allora  fi  efporrà  da  per 
fe  a varj  lumi  lenza  movere  lo  fpecchio.  Si  procuri  tempre  , e principal- 
mente adoperando  palline  , ebe  1’  aggetta  fia  pojlo  in  piana  tra  da*  talchi  a 
Comunemente  fi  contemplano  i fluidi  in  tubi  capillari  , tra  due  vetri  eoo» 
tatù  ce.  Ma  che  idea  il  può  fere  , per  efempio  dalie  parti  del  tasgue  , 
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quinto  quelle  fono  ammaliare  una  l’opra  l’ altra  l Se  fono  globi  formeranno 
Varie  figure  di  rami  , o altro  , e fai  anno  confale  , perchè  non  tutte  ugual- 
mente  diffami  dal  piccoliffimo  foco  della  lentina,  o pallina . Lo  fteìfo  fi 
dica  fe  la  figura  delle  parti  del  fangue  fia  diverta. 

Seconda  Regola  , cne  riguarda  il  limare  1‘  oggetto  fotto  il  Mierofcopio. 
Dopo  aver  ufato  tutte  le  diligerne  per  porre  in  piano  1’  oggetto  acciocché 
fia  ugualmente  illuminato  , e poilolo  al  fuo  lume  conveniente  , per  effe» 
ficuro  che  fra  nel  foco  della  pallina  , fapendo  predo  a poco  il  foco  dell* 
medefima  , fi  ponga  1'  oggerto  a una  diffama  maggiore  della  pallina  , o 
lentina  ; tanto  che  fi  cominci  a vedere  un’  ombra  di  elfo  . Indi  fi  vada  ac- 
codando a poco  a poco  I’  Oggetto  alla  pallina  , che  comparirà  Tempre  piit 
chiaro,  e diftinto  . Si  noti  la  figura  dell’  oggetto  prima  che  venga  chiaro  , 
e difiinto,  e quando  ha  la  m'affìma  chiarezza  , e didinzione  . Indi  fi  con- 
tinui ad  accollare  I’  oggetto  , tornerà  ad  adombrarli  , e fi  vedrà  come  pri- 
ma divenir  chiaro  , ed  avrà  di  nuovq  la  figura  di  prima  ; nè  mai  più  ac- 
quiderà  quella  figura  che  aveva  quando  compariva  chiaro  , e didimo  . la 
quedo  punto  adunque  è il  foco  della  pallina . Negli  altri  punti  nòn  pub 
edere  il  foco;  perchè  quello  in  ogoi  lente,  o pallina  è uno  folo,  non  due. 
Onde  1’  oggetto  fui  principio  era  fuori  del  foco  , e in  appreffo  era  dentro  it 
fòco  . Da  queda  regola  fi  pub  ricavare  il  metodo  di  determinare  fe  un  og- 
getto  delineato  da  qualche  Autore  fia  (lato  delineato  nel  foco  della  lente  , 
o fuori  di  elio  . Si  ponga  quello  oggetto  fotto  una  lente  o pallina  , di 
modo  che  fia  fuori  del  foco  ; cioè  che  appena  cominci  a didinguerfi  ; fi  vada 
accodando  alla  pallina  fin  che  fi  diìibgua  meglio,  e allora  fi  noti  la  fua 
figura  . Si  continui  ad  accodare  fin  che  li  veda  affai  più  chiaro  e difiinto  , 
c fi  noti  quivi  la  fua  figura  che  farà  diverta  dalla  prima  . Si  continui  ad 
accodare  l’  oggetto  , e tornerà  di  nuovoad  effer  confalo  e appannato  , ed  avrà 
la  figura  di  prima  . Se  I’  oggetto  che  viene  delineato  dall’  Autore  comparifce 
come  nella  prima  e terza  figura  è fogno  che  non  è dato  delineato  dal  foco 
della  pallina  . Se  fi  accoda  alta  feconda  figura  , e che  di  più  lì  veda  chiaro  , 
diftinto  , e naturale  è fegno  che  è dato  delineato  dal  vero  foco  della  pallina  . 
Per  efempio  il  dottiffìmo  Abbate  Don  Felice  Fontana  nella  fua  Diffcrtazione 
intitolata  Ricerche  Fifiche  fui  veleno  delia  Piperà  ftampata  in  Luca  Del  17/S7 
dice  , che  la  figura  delle  parti  del  fangue  , pollo  fotto  il  Mierofcopio  , 
quantunque  fia  globofa  comparifce  , adoprando  palline,  un  anello  lucido  net 
Mezzo  , e opaco  nel  contorno  ; e ciò  accade  per  un  inganno  ottico  , che  fanno 
tutte  le  palline  , o globetti  di  criftallo  , quando  fi  guarda  qualche  parte  ro- 
tonda . Si  adopri  la  regola  antecedente  , c fi  vedrà  , che  cosi  comparirono 
le  parti  del  fangue  due  volte  ; cioè  quando  fono  fuori  , e quando  fono  den- 
tro il  foco  . Ma  quando  fi  vedono  chiare , didime , e naturali , fi  offervano 
una  volta  fola  eftere  tanti  anelli  orninoli  nel  mezzo  , e lucidi  nel  contorno  . 
Dunque  io  ricavo  che  veramente  le  parti  del  fangue  abbiano  una  figura 
annutare  . Circa  L’ inganno  ottico  delle  palline  non  fulfifte  coll’  efperienza  ; 
perchè  più  volte  ho  veduto  la  polvere  di  vari  fiori  , 0 altre  parti  dei  corpi 
che  erano  rotonde  fotto  tutù  i Microfcopj  (fiere  ancora  tali  folto  le  palline . 
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Un  altro  efempio  lo  abbiamo  nella  dottiffima  Differtazioae  fulle  particeli* 
rode  del  fangue  fatta  dal  S>e.  Guglielmo  Hewfan  della  Società  Reale  , che 
fi  trova  nel  Volume  IX  del  1775  della  Scelta  di  Opufeoli  interedanti , che 
fi  (lampi  in  Milano . Dice  quello  Autore  , che  le  parti  del  (àngue  non 
fono  globi  , ma  fono  compreffe  con  una  macchia  nera  nel  mezzo  , Fa  quale 
dice  e db  , che  io  1*  abbia  pigliata  per  un  buco  . Adoprando  la  detta  regola 
li  oderveraono  due  volte  le  particelle  del  fangue  aver  quella  figura  , cioè 
in  due  punti  diverfi  , fuori,  e dentro  foco,  da  quelli  dell'  Abbate  E ontani . 
Quefli  due  eferopj  erano  neceflarj  per  ben  comprendere  la  regola , acca* 
dendo  (pedo  , che  fecondo  la  picciofozza  diverfa  delle  palline  , o delle  parti 
cllervate  , quando  fono  fuori  , o dentro  foco  comparivano  gli  oggetti  dì 
due  , o tre  figure  diverte  “ . 

Varie  obbiezioni  fono  Hate  fatte  contro  all’ufo  di  quelle  palline  r 
le  quali  fi  riducono  a tre  principalmente  . Prima  hanno  detto  alcuni  , 
che  le  palline  facevano  pet  la  loro  piccolezza  travedere;  coficcbè  fecon- 
do alcune  leggi  Ottiche  tutte  le  parti  globofe  degli  oggetti  non  devono  ve- 
derli rotonde  ma  annulari  ; onde  i globetti  del  (angue  devono  vederfi. 
anelli.  Faeil’è  a queita  obbiezione  la  rifpofla  . Coi  globetti.  anche  pii. 
acuri  quelle  parti  degli  oggetti  eh’ erano  rotonde,  o profUme  alla  rotoa-i 
dità  Tempre  fé  ho  vedute  rotonde,  come  le  polveri  de’ fiori,  ed  in  que- 
llo ho  chiamato  moltidìmi  a vederle  per  non  ingannarmi  . Ma  però, 
quando  la  pallina  era  acutiflima  , e perciò  il  diametro  del  globo  veduta 
aveva  una  ragione  feafibile  a quello  della  pallina  poneva  prima  nel  fuoco  di 
ella  non  tutto  il  corpo  del  globo  ma  la  fua  fola  luperficie  immediatamente, 
polla  folto  la  pallina,  e mi  compariva  rotonda.  Indi  accollando  più  la 
pallina  per  mettere  lòtto  di  ella  le  altre  parti  laterali  della  foperfìcie ,, 
la  vedeva  anch’effe  rotonde,  e mi  fvanive  dall’occhio  la  prima  fuperti- 
eie,  e mi  comparivano  didinte  le  parti  interne  del  globo.  In  ciò  credo 
che  confida  Terrore  di  chi  ha  offervato  il  contrario.  Aggiungo  a quello 
che  recentemente  qui  in  Napoli  efleado  giunti  i Signori  Mazzola,  e Bar- 
ba a formare  leDtine  che  ingrandirono  1000  volte  il  .diametro,  ho  fatta 
moltiffime  volte  il  paragone  fopra  lo  dedfo  oggetto  tra  quelle,  e le  pal- 
line, e Tempre  ho  trovato  che  lo  dello  che  mi  facevano  le  palline  Io 
facevano  anche  le  fontine , quando  gli  oggetti  che  fi  olTervavano  fi  met- 
tevano in  piano  tra  due  talchi  o s’  erano  un  poco  gradi  fi  odcrvava 
la  regola  poco  fa  deferitta . La  feconda  obbiezione  fattami  dal  Sig.  Baker 
nelle  Tranfaziooi  Inglefi  è,  che  il  fuoco  della  pallina  è unto  proflimo 
ad  efTa  , che  non  fi  pedono  mettere  gli  oggetti  nel  foco  della  medefi- 
ma.  A quedo  tifpondo  che  adoperando  cridafii  per  porta  oggetti  fpedò  ac- 
cadrebbe quello  inconveniente  ,.  ma  non  già  fe  fi  adoperi  talco,  ponendo 
l’oggetto  tra  due  talchi.  Imperocché  no  prefo  una  lamina  graffa  di 

talco  j1  di  punto  , e comodamente  col  taglio  di  un  coltello  fino  T ho  di» 

vifa  ia  due , ciafcuaa  delle  quali  era  perciò  di  un  i di  punto  . Quella 
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grofleiM  di  talco  comodamente  pub  fervire  per  pallina  , che  abbia  il 
diametro  di  un  punto,  effendo  il  fuo  foco  7 di  punto.  Quella  lamina 
grolla  7 di  punto,  l'ho  potuta  dividere  con  diligenza  ancora  in  tre  par- 
ti, e percib  la  grò  (Terza  di  ciafcheduna  era  ^ di  punto  ; e perciò  quella 
può  fervire  comodamente  per  palline  di  diametro  7 e f punto  , i fochi 
dei  quali  fono  \ , ed  di  punto  (*)  . Anzi  potrebbe  ancora  fervire  per 
pallina  7 di  punto,  il  foco  della  quale  é s ec. 


(*)  VedaC  poco  Capri  11  Tivoli  dell'  ingrandimento  delle  palline  . 

transunto 

DELLE  NUOVE  OSSERVAZIONI 
MICROSCOPICHE 
DEL  PADRE 

D.  GIO:  MARIA  DELLA  TORRE 

C.  R.  S. 

QUell’  operetta  (lampara  in  Napoli  futla  fine  dello  fcorlo  anno  » 
comincia  da  alcune  riftedioni  generali  fui  la  natura  e l'ufo  de’  Mi-» 
crolcopj , 1 cui  P Autore  aggiuene  il  metodo  fuo  particolare  di  formare, 
ed  ufar  le  palline,  che  noi  abbiamo  creduto  bene  di  dar  feparatamente 
nel  precedente  Qpufcoto . Dopo  ciò  egli  viene  alle  fue  Offervazioni , cui 
diftribuifee  fecondo  i tre  regni  della  Natura. 

Quanto  al  regno  minerali  egli  non  ha  che  una  oflervazione  fu  un 
piccolo  pezzo  di  Platina  elei  Pinta , che  nelle  eflremità  che  tondeggiano 
e fembrano  liquefatte  al  fuoco  gli  comparve  di  colore  d' argento  ; nel  ri- 
manente della  fuperfìcie  fi  moOrò  fparfo  di  varj  pori  , e di  {truce  piene 
d’una  materia  nera,  cui  crede  forfè  comunicatagli  da’ mortai  nel  peflarlo. 

Succedono  alcune  offervazioni  fullr  Joficmt  vegetali  , vale  a dire  i.° 
Sull’ e/io  comune,  che  fotto  a pallina  760  (*)  comparve  un  fluido  affai  tra- 
fparente , in  cni  notavano  poche  parti  bislunghe  , molte  quafi  rotonde , e 


(')  Ciò!  et*  ingrandiva  il  diametro  deli  oggetto  760  volte  . Si  ufcrf  Tempre  jer  mag- 
gior brcvitt  putita  maniera  di  eTprimere  gl'  ingrandimenti. 
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altane  perfettamente  tonde , e tutte  diafane  . Quefle  effeodo  in  pota 
quantità  non  pofTono  giudicarli  gli  elementi  dell'olio,  ma  pruovaoo  pe- 
lò falfa  l' opinióne  di  chi  ha  creduto  ramofe  Te  parti  dell'olio  per  Spie- 
gare ia  fua  vìfcclìtj  , U quale  dee  nafcer  piuttofto  dalla  coerenza  fenfà- 
bile  Je'iaoi  elementi,  la  cui  figura  non  può  dillioguerfi  nemmeno  lotto 
a pallina  tota,  x."  Sull’  tetto  di  vino  roffo  , che  fotto  a pallina  j6o 
apparve  un  fluido  trafpareme , in  cui  nuotava  gran  moltitudine  di  parti- 
celle roen  grandi,  a men  trafparenti  di  quelle  dell'olio,  di  figura  bif- 
lortga  terminanti  dolcemente  ifl  punta  dall’ una,  edalTaltra  parte,  e che 
facilmente  s'univano  fotm andò  de* fili,  o delle  ramificazioni  . Quefle,  di* 
ce  l’Aut. , più  che  probabilmente  fono  i veri  elementi  dell’aceto,  che 
V. Lutano  in  un'acqua  aflai  fciolta . j.°  Sulla  conferva  , che  fotta  a palli- 
na 1180  fi  vide  piena  di  buchi  a fimiglianxa  di  una  fponga  , e tutta 
fen)inata  di  infinite  parti  rotonde,  e trafparenti.  4.0  Sulla  gramigna  che 
pur  vide  tutta  feminata  tra  fibra , e fibra  di  piccioli  globetti  • 5.°  Sui 
vegetabili  ingenerale  , in  cui  ha  Tempre  veduto  tra  l' una  e l'altra  fibra 
un  infinito  numero  di  globetti  trafparenti,  e folidi,  e ciò  in  tutte  le 
piante  ch’egli  ha  oflervato  per  molti  anni,  ed  riponendo  le  loro  parti 
ietto  diverfe  palline  . ' 

Vcogoao  apprelfo  parecchie  olTervazioni  fopra  diverfi  animali.  I."  Sul 
bruco , .ove  nota,  che  il  verme  che  rode  le  foglie  de’ cavoli  , e de’ 
broccoli  è gii  la  larva  d’  una  farfalla  , in  cui  fi  cangia  dopo  edere  dive- 
nuto crifalide.  x.‘  Sulla  pulci  , di  cui  raccolte  le  uova  facendo  dormi- 
re un  cane  fovra  una  pezza  nera  di  lana.  Alla  mattina  ei  truovò  que- 
lla feminata  di  ponti  bianchi  pellucidi,  che  polli  in  una  testolina  do- 
po alquanti  giorni  fi  fchiufero  in  vermi  neri . Quelli  s'  incrifalidano  do- 
po qualche  tempo  reflando  immobili,  e finalmente  o’efce  la  pulce  . 5.* 
Sull' ali , e le  polveri  delle  Farfalle.  Quelle  fon  come  piccole  piume  pian- 
tate non  immediatamente  lulla  membrana  dell’  ala , ma  entro  a piccoli 
calici,  di  cui  l'ala  è feminata.  4.°  Sol  baco  da  feta , di  cui  a pallina 
11S0  ha  veduto  la  pelle  compolla  di  gretti  canali;  ma  più  groflì  d' affai 
ti'  ha  feoperto  nell’  interno  dei  verme , cui  crede  i ricettacoli  dell’  umor 
glutinofo  che  coflroifce  la  feta.  5.0  Sulla  Spoglia  d' una  cavalletta  , che 
a pallina  ixSo  comparve  tutta  fparfa  di  piccoli  grani  tendenti  alla  fi- 
gura efagona  con  alcuni  vafi  che  d’ intorno  ferpeggiavano . 6°  Sulla 
Spoglia  d' una  lueerta , di  cui  la  fdtiena  a Sentina  100  fi  vide  comporta 
di  molti  cechi  reticolati  . La  loro  rete  fotto  a pallina  tcoo  fi  vide 
eflere  una  teffitun  di  minimi  vafi , e gli  occhi  eh’  cran  nel  mezzo  , 
cfler  formati  da  una  membrana  non  lifeia  , ma  fatta  a Dolchi  . Simile 
i pur  la  pancia,  colla  rete  ancor  più  vifibile , e più  difiinta  ma  cogli 
occhi  più  piccoli.  7.0  Sulla  Sp°S^a  ‘Cuna  vipera , che  apparve  comporta 
di  molti  falcetti  di  fibre  longitudinali  e un  po’romtofe. 

Seguono  finalmente  le  tue  oflervazioni  luti'  Uomo  , che  fono  le  più 
importanti.  Prima  di  riferirle  farà  bene  il  premettere  ciò  che  egli  av- 
vila al  principio  del  Capo  IV.,,  Le  ollervazioni  (opra  le  follanze  aai- 
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fn»li,  dice  egli,  fono  le  pih  dilicite  di  tutte  per  {a  difficoltà  che  Cpeffo 
s'incontri  di  fepirare  una  parte  dall’altra,  per  il  fluido  che  le  rende 
brillami  io  modo  da  confonder  la  villa  ; per  la  loro  compunzione  di  piò 
lamine  di  vali  una  all’altra  foprappollc  , e per  varie  altre  circoflanze  . 
Per  ovviare  a quelli  inconvenienti  ho  adoperato  l’opera  di  due  valenti, 
e accorti  giovani  osll'  anatomi»  D.  Antonio  Barbi  , e D.  Saverio  Mi- 
tri , che  colla  loro  attenzione  , e delirerei  nciàe  cdlc  anatomiche  mi 
hanno  abbondantemente  foddi. latro,  dimodoché  non  dubito  punto  delle  lo- 
ro aocurate,  c naturali  preparazioni  fattemi;  non  avendo  voluto  per  of- 
tervarc  le  parti  animali,  le  ifol sto  preparazioni  che  Cogliono  farti  col  ma- 
cerare nell’acqua  le  dette  parti  ; ni  altri  preparativi , che  aveiTero  po- 
tuto alterare  la  naturale  difpofìtione  delle  meltiime.  Non  contento  di 
curdo  abbiamo  mfìeroc  ripetuto  più  volte  ciafcun*  oilervazionc  Copra  la 
(iella  parte  frelca  , e diseccata  , che  era  prima  (lata  bene  Cpianata  tra 
due  talchi.  Indi  abbiamo  fatto  di  «uovo  la  IleiTa  offervazione  Copra  altri 
uomini,  o animali,  ponendo  Cotto  il  Microfcopio  la  IleiTa  patte  . Se  vi 
tra  io  quelle  troppo  fluido  brillante  f>  è procurato  afciugulo  , o disec- 
carlo un  poco  . Se  la  parte  era  compiila  di  pii»  lamine  , fi  offervava. 
prima  intiera,  indi  le  Cue  lamine  Cepuratimeate  , procurando  tempre  di 
porre  in  piano  1’  oggetto  , iodi  fi  ripeteva  l'  oiTervazione  più  volte  fe- 
condo il  bifogno  eoa  una  parte  confitele  di  altro  uomo  , o animale  . 
In  Comma  non  abbiamo  rifpertniaro  di  fare  ogni  diligenza  pofTibile  per 
non  ingannarci  ; e turte  quelle  oflervazioni  fono  fiate  fatte  Cenza  aver 
prefenti  le  oflervassoni  anatomiche  degli  altri  , acciocché  la  prevenzione 
per  qua'che  op'nione  non  ne  facelfe  travedere  ; e ferente  , quantunque 
vcdeifimo  l’ogsetto  dìdimo  > fi  chiamavano  akri  che  erano  prefenti  ca- 
fualmente  alle  otkrvazioni  per  fentire  da  eflì  la  deferizione  di  ciò'  che 
vedevano  lo  IleiTo  di  noi.  Gran  parte  di  quelle  olfervaziani  elleodo  Catte 
fon  molto  ingranditnearo  , per  lo  contrario  le  deferizioni  anatomiche 
finora  Rampate  tflendo  (late  fatte  a occhi  nuli,  o per  mezzo  deile  luje- 
zioni,  o con  le  lenti  di  poco  ingrandimento,  qivndi  oe  fegue,  tht  do- 
ve termini  f .'Inanimii  somme , quivi  comincio  h ncjL-J  . Ciò  era  necef- 
Cario  da  notarli  , acciocché  non  rechi  meraviglia  , Ce  molte  deferizioni 
da  me  fa’te  di  parti  animali  foao  di  g/an  lunga  diverfe  da  quelle  finora 
deferitre  u . 

Comincia  egli  adunque  dalia  /t/lzazi  fot  ficaie  tkl  cervello  . Pigliate 
in  vari  luoghi,  e da  vari  cervelli  alcune  porzioni!  di  quella  Costanza  ed 
efoo itele  a pallina  toco,  e 1910,  altro  non  vi  trovò  che  un  numero 
mònito  di  gkibetti  tralparepti  , i quali  contavano  in  on  fluido  affai  pel- 
lucido , e premuti  un  poco  colle  dita , fi  movevano-  per  ogni  veefo  cen- 
tro quello  fluido,  che  lorto  il  microfcopio  mostrava  una  tenacità , o vi. 
Ccolìtà  fingo'are . Per  quante  diligenze  egli  abbia  uùre  , non  gli  è riu- 
nito mai  di  vedervi  alcun  principio  di  ramificazione  di  vali  , i quali  té 
pfilleflero,  avrebbe  certo  veduti  , avendo  per  mezzo  delle  palline  in  al- 
ice pani  dei  corpo  (coperta  una  quantità  prodigiosa  di  vasi  linfatici  , che 
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fono  trafparentiffimi , e perciò  fommamrnre  difficili  a vederli.  Crede  egli 
adunque  folcanro  apparenti  quelle  ramificazioni  famigliatiti  a Toltili  fioc- 
chi di  lana,  che  vi  fi  mamfeilano  colle  iniezioni.  Infatti,,  funponiamo, 
dice  egli , per  un  momento  che  molte  arterie  della  Pia  Madre  colle 
eflremità  delle  loro  ramificazioni  terminino  nella  fuperficie  della  fo- 
flanza  corticale , per  piovere  di  continuo  in  elfa  i globetti  da  noi  vedu- 
ti, e il  fluido  trafparente  . Quando  s’  inietta  con  impeto  il  fluido  nelle 
arterie  più  grolle,  pafla  quello  con  impeto  nelle  piò  Toltili,  e crefce  di 
velocità  elTendo  coniche  ; arrivato  all'  ellremità  dei  rami  continua  il  Tuo 
corfo  nella  fofianza  molle  corticale  fecondo  le  direzioni  della  ramificazio- 
ne,  e viene  a formare  una  ramificazione  apparente  colorata  , che  andreb- 
be clattamente  fecondo  la  direzione  de’  rami  ; ma  ficcome  la  foflanza 
molle  corticale  Tempre  fa  qualche  poco  di  refiiienza  al  fluido  iniettato, 
eh'  è ufeito  da  i vafi  ; quindi  A che  quella  ramificazione  A (lata  ener- 
vata e deferitta  dagli  Anatomici  come  tanti  fiocchi  di  lana  ; lo  che  fi 
accorda  colie  ofTervazfoni  fatte,  e Tempre  piò  fi  conferma,  che  quel  flui- 
do ufeito  da  i vafi  forma  la  ramificazione  apparente  a forma  di  fiocchi 
eh’ è fiata  veduta  “ . 

La  fofianza  midollare  del  cervello  i compofia  anch'  ella  di  (imiti  glo- 
betti trasparenti,  fe  non  che  fono  piò  piccoli  che  quelli  della  fofianza 

corticale , e nuotano  in  un  fluido  piò  tenace , e piò  vifeofo . Compri- 
mendo i due  talchi  'egli  ha  veduto  piò  volte  i globetti  difporfi  in  linea 

retta  dal  centro  della  prefiìone  formando  come  una  irradiazione  ; e aven- 
do feparato  dai  globetti  il  fluido  trafparente  della  glandola  pineale  , e 

lafciatolo  difTeccare  tra  due  talchi , ha  elio  acaudato  la  figura  di  tanti 
rami  rrafparenti  fimiliffimi  alle  criilallizzaziooi  del  fate  ammoniaco . 

La  foflanza  corticale , e midollare  del  cervelletto  è formata  effa  pure 
de'medefimi  globetti  un  po’ piò  piccoli,  e nuotanti  in  un  fluido  piò  te- 
nace. Premuti  fra  due  talchi  i globetti  della  midollare  fi  difpooevano  in 
linee  rette,  e quelle  erano  di  pio  durata  che  quelle  della  fofianza  midol- 
lare del  cervello  . 

Di  limili  globetti  A par  comporta  la  midolla  prolungata , e la  midol- 
la f pinate-,  fe  non  che  divengon  Tempre  piò  piccoli,  e mcn  trafparenti,  e 
piò  facili  a difporfi  in  linee  rette  . 

Quanto  ai  nervi  : „ Si  efpofe  , dice  egli,  a lentina  izo  la  fofianza 
del  nervo  ottico  , e comparve  »o’  aggregato  di  globetti  nuotanti  in  un 
fluido  trafparente  che  fi  difpooevano  in  filamenti  longitudinali  da  per  fe  , 
e comprimendoli;  quefii  fili  fi  oflervavano  con  tutta  la  difiinzione  com- 
porti di  globetti,  che  fi  vedevano  ancora  tra  i medefimi  in  quantità  . In- 
di fi  efpofe  a pallina  35 6 un  filo  del  primo  pajo  de’ nervi  lombari  , e 
fi  videro  difpofii  già  i globetti  in  fili  longitudinali.  Indi  fi  pofe  un  filo 
del  nervo  fciatico,  che  fi  vedeva  con  pallina  35 6 comporto  ai  filamenti 
longitudinali  ma  piò  fottili  di  quelli  del  nervo  lombare,  e comparivano 
piò  confidenti;  coficchè  no»  fi  diiiinguevano  chiaramente  i globetti , e tra  i 
Ìli  fi  vedevano  alcuni  globetti  ma  piò  piccioli  di  quelli  del  nervo  lom- 
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bue.  Si  efpofe  a lemma  150  di  poi  un  filo  di  ramo  del  nervo  (cistico, 
. che  fi  diffonde  nella  tibia,  la  di  cui  grandezza  naturale  era  di-I  di  li* 

nea  Parigina  , e fi  vide  comporto  di  fili  follili  longitudinali  e confidenti  ; 
ma  non  potemmo  diflinguere  i globetti  che  li  componevano,  i quali  però 
fi  vedevano  tra  filo  e filo.  Si  efpofe  perciò  lo  Hello  filo  a pallina  1 pio  , 
ma  nè  anche  fi  potevano  diftinauere  i globetti  che  componevano  i fili , feb- 
bene  tra  quelli  e fopra  di  quelli  fi  vedefTero  difiiatifiimi  innumerabili  glo- 
betti. Abbiamo  inoltre  pii!  volte  paragonati  collo  fteffo  ingrandimento  i 
globetti  del  cervello,  del  cervelletto,  della  midolla  prolungata,  della  mi- 
dolla fpinale , dei  nervi  vicini  alla  loro  origine , e lontani , e ciò  ripetuto 
con  varie  palline,  e Tempre  abbiamo  ollervato,  che  quanto  piò  ci  fcoflava- 
mo  dalla  prima  origine  eh’ è il  cervello,  tanto  piò  piccoli  comparivano  i 
globetti,  e meno  trasparenti  ; e il  fluido,  in  cui  nuotavano  era  (empre  piò 
tenace  ; di  modo  che  quello  del  cervello  era  meno  coerente  di  quello  del 
cervelletto,  e quello  men  coerente  di  quello  della  midolla  prolungata  e fpi- 
nale, e quello  meno  di  quello  de' nervi  nella  loro  origine;  e il  piò  confi- 
dente era  quello  dei  nervi  lontani.  Di  piò  abbiamo  ancora  immediatamen- 
te offervato,  che  quanto  piò  i globetti  fi  difcollavano  dal  cervello,  altret- 
tanto era  in  loro  maggiore  la  diìpofizione  di  formare  i filamenti  „ . 

Simili  globetti  egli  ha  pur  Sempre  veduto  in  grandiflìmo  numero  tra  fi- 
bra  e fibra  , e Tulle  membrane  in  tutte  le  parti  dei  corpo  animale  • Di  che 
conchiude  : ,,  Sono  dunque  i globetti  trafparenti  un  elemento  comune  , e 
Decedano  delle  piante,  e degli  animali,  perchè  fi  truovano  dappeitutto  ed 
in  gran  copia  „ . Le  altre  conchiufioni  eh’  ci  ne  ricava  fi  vedranno  in 
appretto 

Da  quello  ci  palla  alle  offervazioni  fu li' occhio.  Li  retina  è una  ramifi- 
cazione di  fili  non  intrecciati  a rete,  ma  longitudinali,  e trafparenti,  in 
cui  fi  veggono  chiari  i velìigj  de'globetti,  onde  fono  comporti . La  lente 
criftalìine  a pallina  tz8o  non  prefenta  che  un’  acqua  trafparentifiima  , e 
molto  tenace,  Tenta  vali  nelle  laminette,  come  ha  fupporto  EiJItro.  Il  con- 
torno dell’ iride,  oflia  apertura  della  pupilla,  è comporto  di  tre  cordoni 
groffi  ed  ofeuri,  da  cui  partono  varj  rami  anch’erti  ofeuri . Quello  colore 
indica,  che  fono  nervi,  non  fibre  mufcolari,  come  han  creduto  Ruifchio  , 
Eijlero  , e Winslot»  ; poiché  fotto  al  microfcopio  le,  fibre  mufcolari  appajon 
Tempre  roflìgne,  come  ofeure  appajono  quelle  de’ nervi,  e bianchiccie  quelle 
de' tendini.  La  contrazione,  e dilatazione  della  pupilla  vien  dunque  imme- 
diatamente dall’  azione  della  luce  fopra  di  quelli  nervi . I tiramenti , e pro- 
cedi ciliari  fon  nervi  anch’effi,  come  hanno  riconofciuto  anche  Heller  e 
Zmn.  L’ albuginea  dell' occhio  è una  ramifìcazioae  prodigiofa  di  vali  linfa- 
tici trafparentirtimi,  tra  cui  fi  vede  un’  incredibile  moltitudine  di  globetti 
trafparenti.  Non  vi  fi  feorge  alcun  vafo  fanguigno,  che  dovrebbe  tendere 
al  Torto.  Le  infiammazioni  dell’occhio  fon  dunque  un  travafamento  di  fan- 
gaie arteriofo  ne’ minimi  vaft  linfatici,  le  membrane  dei  quali  ertetido  lot- 
tili, e Boa  e (artiche  ha  compatire  l'efctefceaza  camola  che  fi  vede,  e prò- 
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ducono  !«  difficoltà  che  ha  il  farpue  di  rigurgitar  nelle  arterie,  onde  poi 
viene  la  difficoltà  che  hanno  i Chirurghi  a guarir  Ornili  infiammazioni  .. 
Nella  cornea  anche  a pallina  1000  non  fi  vede  che  una  gran  rrafnarrnia  . 

Ritornando  al  cervello  i’  Autore  domina  le  tonache  che  lo  vedono. 
Nella  Aura  madre  t uova  anch'  egli  i vali  Unguigni,  e le  fibre  rondinole 
deferirle  da  JYinslttv,  F.ijìerr,  e Ruifckio;  tìe\i' araanoid-  a terrina  1 50 , 
e più  a pallina  uifo  egli  ha  (coperto  un  intreccio  mirabile  di  va/i  linfarici  , 
laddove  B1JI00  , e Wiarltw  la  fan  compolla  di  vali  faogiiigni  , e Rui/cbio , 
Ei fiero , Mailer  ed  altri  le  folcono  ogni  Ipecie  di  «rato  ; nella  pia  madre  ol- 
tre ai  vafi  faneuigni  ammeilì  dagli  altri  Anatomici  ha  pur  trovato  grati 
quantità  di  vafi  linfatici  aliai  trafparenti , e Catti  a rete  . 

Ommetteremo  le  fue  olfervaviotii  Copra  il  polmone , il  pericardio,  la 
pleura  , il  mefenterio,  e il  mefotolon , le  quali  convengono  interamente  con 
quelle  degli  altri  Anatomici  . 

Nel  m* foretto  a pallina  550  egli  ha  veduto  una  gran  quantità  di  vali 
linfatici  o lattei  „ dai  che  fi  può  concepire  , -dice  egli , come  il  fluido  in- 
trodotto nell’  interino  retto  col  elidete  polla  facilmente  pafTare  ancora  nel 
(angue,  cofa  che  alcuni  hanno  negata  anzi  dichiarata  importàbile.  Efporta  , 
fegue  egli,  fono  a pallina  640  una  piccola  porzione  di  lamina  del  ptriton-o 
fi  olTervò  tutta  effere  una  unione  di  fafeetti  di  fibre  bianche  e perciò  ten- 
dinofe  , cialcuna  delle  quali  era  comporta  di  globetri  , e quefli  erano  an- 
che in  gran  numero  dìfuerfi  tra  fibra  e fibra.  In  certi  luoghi  comparivano 
eziandio  alcuni  vali  linfatici,  la  tertirura  de'qmlt  non  fi  dirti  ìgueva  perfet- 
tamente f nervi,  e i vafi  lànguigni  nel  peritoneo  fi  veggono  anche  ad 
occhio  nudo.  La  membrana  del  periafiio  ertetno  a pallina  640  comparve 
una  tenitura  di  vafi  linfatici  con  alcune  ramificazioni  di  nervi.  Due  pezzi 
della  tunica  interiore  dell’  arteria  aorta,  e dell»  vrna  cava  prefi  nella  loro 
origine  apnarvero  fotta  a pii  lina  1000  uo  aggregato  di  gioòetti , che  ten- 
devano a difporfi  in  linea  retta;  i globetti,  e i fili  della  vena  erano  niù 
prodi  che  quei  de!!’ arteria,  il  che  fpiega  la  confidenza  maggiore  di  quella, 
perchè  comporta  di  elementi  più  piccoli,  e che  perciò  fono  a maggiore  con. 
tatto,  in  genere  ciafcuna  membrana  guardata  con  leote  *ip,  *50  ec. , e- 
con  pallina  jóo,  <$40,  1000  ec.  Tempre  fi  olferva  comporta  di  infiniti  glo- 
betti Limili  a quelli  del  cervello,  che  formatto  innumerabili  fibre  longitudi- 
nali . Per  fare  quella  oflervazìoae  hi  fogna  tenere  per  qualche  tempo  la 
membrana  nell’acqua,  indi  bene  (Wa  alciugnrla  con  carta  da  fcrivere  , e 
tosi  preparata  porla  ben  dirtela  tra  due  talchi  . 

Si  efpofero  a lente  iy  i fonili  canali  trifali  retiti  che  comnongono  la 
fertanza  del  tefiuolo , e àeW  apiAid'mt , * in  ciafcuno  fi  vide  una  quantità 
prodigiosi  di  globetti,  che  tendevano  a dilporfi  io  lungo.  Quelli  globet- 
ti erari  fonili  ai  vermiceHi  fpermarici  benché  p*ù  piccoli,  ed  alcuni  com- 
parvero con  un  punto  nero  in  mezzo.  La  tunica  vaginale  del  ttfiicolo  a 
paiima  yj 6 fi  vide  formata  di  una  tnartvigliofa  telfitura  di  vafi  linfatici 
fatti  a rete.  Quindi  fi  fa  evi dente  l’origiae  della  gran  quantità  di  acqua 
•be.fi  rende  fenfibile  adì’ idrocele  del  te/ticok). 
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„ Uno  di  no»  ; teglie  egli , con  no.  ben  affilato  r»foio  fi  det  riffe  con 
diligenza  la  prima  luperticie  ralla  cute,  cioè  un  pe? io  di  cuticola,  e pulirà 
dalia  rrafpirazione , e dal  muco  fi  efpolè  tra  due  talchi  bene  lpianati  dalla 
parte  che  tocca  la  care,  a pallina  640,  e tl  vide  una  quantità  prodighila 
di  laminette  Trafpartrti  foprappefte  fenm  alcun  ordine.  Si  videro  moltiflim» 
vali  linfatici  che  fi  intrecciavano  in  forma  di  grolla  rere  nella  fua  foli  anca . 
Con  pallina  d+o  comparivano  come  due  punti  , onde  la  loro  grandezza 
reale  doveva  elTer  una  iena  parte  di  un  ponto  . Quindi  fi  pub  ricavare  I» 
loro  eli  re  ma  fonigliela,  ccficcbé  filano  sfumiti  all’  occhio  degli  Anatomici-, 
che  non  hanno  adoperato  microfeopj  di  tanto  ingrandimento.  Le  limine 
che  fi  vedevano  , probabilmente  fono  l*  lofeTrfibìle  perfpirazion»  ; perchè  lir- 
vando  piima  bene  un  dito  della  mino  coll'  acqua , indi  afelugandolo,  e 
toccando  con  eflo  un  talco  prima  patito,  indi  elponendo  quello  al  mkro- 
feopio  li  vede  ripieno  di  laminefte  trafparenti  , di  figure  «hrerfe;  e guelfe* 
lamine  cornparifcono  anche  affai  fenfìbili  a pallio»  1000.  Quelle  lamineree 
deil'infènfibile  ni  fprr  azione  fi  vedono  quali  ad  occhio  nodo  in  quel  vifcido 
«more,  di  cab  fono  coperte  le  anguille  “ . 

Efpoiia  a Uncina  150  un»  fibra  fonile  della  carne  fi  vide  chiaramente 
edere  un  compollo  di  moltiffimi  filamenti  longitudinali  di  un  colore  redi- 
gilo, e tra  loro  paralleli.  Sopra  di  efli  comparivano  alcuni  fottiliflìmi  vali 
Unguigni . Mello  allo  iìefio  ingrandimento  un  piccolo  p?27ti  di  mufcolo  di 
un  feto  , non,  ri  fi  ditiinfe  alcuna  fibra  , ma  fi  vide  folti  un  aggregato  dr 
infiniti  globetri  . 

La  tela  cellulofa  dei  nervi  a fontina  150 , e a pallina  1710  fi  vide  ef- 
fere  un  aggregato  di  vafi  ramificati,  nè  comparvero  le  lamine,  e le  fibre 
folide  da  alcuni  deferitte.  Nella  cala  cali  uL  fa  dei  irrryi  fi  r flervarono  divertì 
vali  (ingnignì,  e linfatici.  Nella  tela  cellulofa  untine  , cha  Ila  tra  i mu- 
fcoli,  i nervi,  ed  il  grado  fi  videro  a pallina  3 1<5  molti  vali  fanguigni  ra- 
mificati , fono  dei  quali  era  una  rete  di  vafi  linfatici , che  mirabilmente 
fi  deferirono  dagli  Anatomici . 

La  marcia  del  va/tiolo  cavata  di  frefeo , ed  efpoiia  a lente  250,  e a 
pallina  loco  e 1190  comparve  una  unione  di  giobetti  di  diverte  grandezze 
nuotanti  in  un  fluido  bianchiccio  eterogeneo. 

Le  ultime  o nervazioni  dell’ Autore  fona  Copra  il  chimo-,  il  chilo , il  let- 
te, eA  /angue.  Nel  chimo , e nel  chilo  anche  a pallina  2560  non  fi  vede 
airro,  che  un  fluido  vifeofo,  e quali  ondeggiante,  di  colore  bianchiccio,  in 
cui  nuotano  alcune  parti  irregolari  di  figure  diverte,  con  quella  fola  diffe- 
renza , che  il  fluido  del  chilo  è più  chiaro  e trafparenre  di  quello  del  chi- 
mo, e le  fue  particelle  nuotanti  inclinano  alla  figura  annoiare.  Circa  al 
latte  „ fi  efpofe  dice  egli,  tra  due  talchi  una  goccia  di  latte  di  donna,  al- 
lora efpreflo,  alla  pallina  384,  e comparvero  una  gran  quantità  di  anelli 
quafi  rotondi  e molto  turgidi  ; di  modo  che  fi  di  (lìnguevano  a meraviglia 
tra  di  loro,  (ebbene  follerò  nuotanti  nella  linfa.  La  loro  turgide? ta  faceva 
che  non  compariflero  le  parti  biilunghe,  delle  quali  erano  compolli,  come 
vedremo  efietc  quelli  del  f angue  “ . 
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„ Dopo  quello  , fegue  egli  , ci  ponemmo  ad  efaminar  più  tolte  , le 
parti  delie  quali  il  l'angue  c compotio  , e ciò  repiicatamente , e con  pallide 
di  vario  iDgraodimenlu  per  le  grandi  controverlie  eccitate  da  alcuni  Au- 
tori l'opra  ia  figura  di  elle  , dopo  che  utcl  la  mia  lettera  al  fu  Abbate 
Nel  Ut  nel  1760  , e dopo  le  mie  nume  ojjerumàoni  interni  la  Storia  Natu- 
rale rulampate  nel  1765.  Si  elpole  adunque  a leotina  ajo  una  piccola  goc- 
cia di  l'angue  cavata  con  una  puntura  ai  diio  , e pollala  tra  due  talchi  pia- 
ni , fi  ofiervarono  infiniti  globetti  ( fig.  7.  Tav.  XIII.  ) con  un  punto  nero 
in  meato  nuotanti  in  una  linfa  un  poco  bianchiccia  . Quello  Hello  fangue 
fi  elpole  a pallina  640  , con  cui  comparvero  più  ingranditi  , e quello  che 
pareva  un  punto  , fenfibilmente  fi  vide  edere  un  foro  t come  è delineato 
nella  fig.  8.  Succedi vameoie  fi  elpolero  le  (lede  parti  del  (angue  a pallina 
IOOO  , e fi  videro  come  didinuflimi  anelli  chiari  nel  contorno  , e efeuri  in 
mezzo  , o per  dir  meglio  ombrali  ( fig.  9 ) , e le  vi  era  nel  talco  qualche 
riga  naturale  compariva  didima  nel  metto  del  buco  dell’  anello  , ove  per 
confeguenza  non  vi  era  altro  corpo  (tramerò  come  alcuni  hanno  luppoflo  . 
Tutti  quelli  anelli  non  comparivano  piani  > ma  turgidi  un  poco  meno  però 
di  quei  de!  latte  . Gli  fleti»  anelli  fi  videro  con  pallina  1910 . e fi  offer- 
varono  ancora  più  didiati  , e di  forma  meco  rotonda  degli  altri  (fig.  io.  ), 
e nel  contorno  compativano  alcuni  legni  di  divifione  ; coficché  non  erano 
un'  anello  continuato  , ma  compollo  di  parti  » e dal  mezzo  dell’  anello 
comparivano  didimamente  le  macchie  y e le  righe  del  talco  , o naturali  , 
o legnate  con  un’  aco  , e alcune  volte  fi  vedeva  qualche  atomo  nero  che 
era  nel  mezzo  accidentalmente  ivi  incontratoli  . Quando  la  gocciola  di 
l'angue  fu  proffima  a difieccarfi  , aprendo  i talchi  , ed  cfponendola  loia  lenza 
talco  foprappollo  a pallina  384  ( fig.  11.  ) fi  videro  in  c c e varie  parti 
bislunghe,  nelle  quali  fi  erano  fciolti  gii  anelli.  Più  didime  fi  videro  que- 
lle pani  , delle  quali  ogni  anello  é compodo  col  microfcopio  folare  di 
Liherittirt  come  li  vede  in  figura  iz.  Per  evitare  la  difficoltà  fatta  da  al- 
cuni , che  poneoda  tra  due  talchi  il  l'angue  fi  comprima  , e comparii»  un 
anello , fi  pofe  una  piccola  goccia  di  (angue  (opra  un  Colo  talco  , e fi 
elpole  quello  talco  dalla  patte  , ove  non  era  il  fangue  a pallina  tooo  ; 
atti  neh  è il  vapore  di  edo  non  ofeurade  la  pallina  , e fi  videro  anelli  come 
prima  ; onde  fi  rende  vana  1’  eccezione  della  compresone  : benché  quella 
eccezione  non  debba  per  me  avere  alcun  luogo  , che  centinaia  di  volte 
avendo  podo  il  fangue  tra  due  talchi  , e un  poco  compredo  per  metterlo  in 
piano  , (pelfiflimo  ho  veduto  metterli  in  moto  con  velocità  , e pi  dure  gli 
anelli  in  due  correnti  una  (opra  dell’  altra  lenza  il  minimo  impedimento  ; 
ora  pattando  due  o più  anelli  uno  (opra  dell’  altro  , e ciò  liberamente  , i 
indizio  manifedo  , che  niuoo  di  ed»  era  compredo  . Di  più  avendo  alle 
volte  comprclii  fortemente  I talchi  , allora  mi  é riufeito  di  (ciogliere  gli 
anelli  nelle  loro  parti  componenti  , che  fono  bislunghe  , come  abbiamo  ve- 
duto di  (opra  . Si  feioglie  ancora  il  (angue  ne’  (archetti  mefcolandolo  coll’ 
acqua  , e ogni  anello  pare  più  piccolo  , perché  é compodo  di  a , 03  fac- 
chetti . Spede  volte  accade , che  molti  anelli  fi  difpoogooo  uno  (opra  dell* 

altro 
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altro  trafverfalmcnte  ; di  modo  che  del  primo  anello  fi  Vede  il  /oro  , e 
degli  altri  il  foto  contorno  . Quello  non  foto  comprova  la  loro  figura  an- 
nuiate , ma  inoltre  demolirà  che  tra  due  talchi  non  fono  compreOi  ; perchi 
fianco  tra  due  talchi  col  loro  diametro  quali  in  piedi  . Siccome  difficile  è 
trovare  talchi  perfettamente  piani  che  fi  combacino  , lafciano  tra  di  loro 
molti  canali  come  taoti  tubi  capillari  , c alcuni  vuoti  tra  di  etti..  Allora 
i più  opportuno  di  contemplarli  , premendoli  un  poco  tra  i due  talchi  , o 
battendo  la  mino  fui  tavolino  . Cominciano  a muoverli  in  due  o tre  cor- 
jenti  diverfe  , e fecondo  che  i canati  fono  più  o meno  tiretti  fi  vedono  di 
rotondi  divenir  bislunghi  , alle  volte  aprirG  tutti  in  lungo  , per  pattare  per 
1’  angullia  del  canale  , indi  t mar  di  nuovo  rotondi  . Spello  anche  avviene, 
che  trovando  tra  i talchi  qualche  fpazio  fenfibile  ivi  fcendendo  fi  rivolgono 
intorno  al  proprio  alte  , e allora  fvanifce  il  buco  a poco  a poco  , iodi  fi 

vede  I'  anello  nel  contorno  , e di  nuovo  comincia  a comparire  il  buco  , 

facendo  elfi  lo  (ledo  effetto  dell’  anello  di  Saturno  rifpetto  a noi  . Quello 

fenomeno  veduto  dal  Sig.  Nceilbam  nel  1761  , che  fu  in  mia  camera  a 

Napoli , lo  fece  d’  improvvifo  gridare  txperimentum  crucis  , e cosi  refiò 
convinto  della  figura  annoiare  del  fangue  . Tutti  quelli  fenomeni  provano 
evidentemente  ehe  annulare  è la  figura  delle  parti  rolfe  del  fangue  , c che 
quelli  anelli  nnn  fono  folidi  , ma  pieghevoli  , ed  hanno  qualche  elaterio  , 
o almeno,  la  linfa  , che  li  circonda  li  preme  da  per  tutto  ugualmente  . 
Quando  il  fangne  fi  i diseccato  tra  due  talchi  , rari  fooo  i facchetti  che  fi 
vedono  , o gli  anelli  , e dove  ve  n'  erano  pochi  , G vede  una  macchia  di 
un  color  giallo  slavato  , dove  ve  n’  erano  di  più  , fi  vede  una,  macchia  di 
rollo  slavato  ; dov’  erano  in  maggior  copia  fi  vede  un  rotto  più  carico 
ina  tutto  uniforme  j dove  ve  n’  erano  molti  fi.  vede  un  rotto  più  carioo 
ma  omogeneo  , e tutto  fcrepolaco  nella  fuperficie  ; di  modo  che  paté  una 
vera  ramificazione  , come  accade  alla  parte  rotta  del  fangue  feccata  in  un 
piatto  . Quindi  forfè  è nato  che  il  Sig.  Adami  nelle  Tranfazienì  Inglefi  , 
ed  altri  hanno  creduto,  che  il  fangue  fotte  compotto  di  parti  ra mole  . Gli 
anelli  del  fangue  febbene  eipsilj  alla  lleffa  pallina  , cita  non  ottante  cora- 
pjtilcr.no  di  grandezze  diverte  , perchi  le  parti  bislunghe  , che  io  chiamo 
/accbclli  , non  fono  le  11  ette  di  numero  in  ciaficheduno  anello  . Alcuni  anelli 
fono  compolli  di  uno,,  altri  di  due  , altri  di  tre  di  quattro  di  cinque  , 
e fino  a tei  facchetti  , come  più  volte  ho  vitto  didimamente  con  palline  acu- 
tifiìme  , e quando  il  lume  era  foric  , e veniva  da  una  /ola  parte  della  ca- 
mera . Di  notte  e a un  lume  d’  olio  fi-dirigge  a maraviglia  la  luce  come 
li  vuole  i onde  fpette  volte  I’  ho  ottervafo  di  notte  . Un  anello  del  fangue 
compotto  di  lèi  facchetti  ha  di  diametro,  reale  , come  più.  volte  ho  calcolato 

sàr  pollice  Parigino,  cioè  i^dt  punto,  dividendo  la  linea  in. io  punti. 

Quindi  fi  vede  ad  evidenza  , che  par  quanto  fi  comprilo  uno  i talchi  , fe 
non  fono  all'  immediato  contatto  gli,  anelli  dej  fangue  potranno  , trasportati 
dalla'  linfa,  liberamente  correre  tra  i medefimi . Tutta  quella  ferie  di  otter- 
vizioni  è fiata  ripetuta  da  ine  per  più  anni  centinaia  di  volte  , ed  efponendq. 
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il  fangue  a tutt1  i lumi , a tutte  le  palline  , e a molti  petti  ii  falco , aren- 
itelo olfcrvato  quando  Ulva  fermo  , quando  lì  moveva  da  le  , o ajutato 
dall’  arte  , come  a tibia  m detto  di  fopra  ; onde  per  me  non  duhifo  della 
teliti  di  quelle  offervationi  , nè  temo  di  edermi  ingannato.  Eforto  gli 
altri  di  fare  lo  (ledo  , e principalmente  di  contemplare  il  fangus  qumdo  (la 
in  moto  . Molte  offevvaroni  di  que'le  fono  (late  ripetute  collo  Urlio  luccelTo 
adoprando  le  lenti  paraboliche  che  femore  piti  lì  perfezionano  , fatte  dal  Sig. 
D.  Antonio  Barba  “ . 

„ Comunemente  gli  Odervatori  hanno  offervato  il  fangue  nei  tubi  ca- 
pillari , o rra  due  vetri  concavi  , e con  lenti  non  di  molto  ingrandimento  « 
adendo  il  fangue  così  ammaliato  , non  hanno  potuto  ben  diftinguere  la  vera 
figura  delle  Tue  parti  ; ond'  è nata  la  varietà  delle  opinioni  fopra  la  mede- 
fima  . Non  avendo  1'  ingrandimento  uccellarlo  per  lo  più  hanno  creduto  » 
che  le  parti  del  fangue  fodero  glbtft  ; come  il  LtPmtnhottk  ; ma  altri  per 
1’  am  ma  (lamento  I’  hanno  fatto  di  figura  ramofa  , come  Adami  \ altri  di 
figura  fibrofa  ec.  Antonio  Letwenbottk  deferire  il  fangue  degli  animali  fred- 
di un  comporto  non  di  globi  , ma  di  parti  piano-ovali  ; quantunque  in  al- 
cuni animati  freddi  le  faccia  sferiche  . Enrico  MikUi  nelle  Tranfa7Ìoai 
num.  460  , e Senot  nel  Saggio  di  Fiftca  Tom.  II.  le  fanno  Itnticoltri  , 
•cioè  di  diametro  diftiguale  . Alberto  Haliti  , che  folo  ha  efamioato  il  fan- 
gue degli  animali  di  fangue  freddo  , crede  nel  Tom.  II.  degli  Elementi 
della  Fifiologii , che  tuffi  quelli  fangui  fiano  di  figura  globofa , così  s'  efpri- 
me  nella  Sezione  II.  Lib.  V.  $.  II.  Guglielmo  Htuijon  nella  fui  Diflerta- 
aione  fulla  figura  del  fangue  inferita  nella  Scelta  di  Opufcoli  Voi.  IX.  in 
Milano  177;  , crede  da  alcune  fperiente  , che  le  parti  del  fangue  fiano 
compreffe  e non  giobofe  , e limili  a vefciche  piane , che  dentro  contengono 
un  corpo  folido  . Fa  quattro  fperiente  ; la  prima  pigliando  un  petto  di 
cradamento  di  fangue  umano  e fciogliendolo  nel  fiero  . La  feconda  efami- 
nando  il  fangue  di  una  rana  , o di  un  rofpo  , io  cui  fia  pollo  un  poco 
d'  acqua  . La  terza  pigliando  un  poco  di  fangue  recente  che  diiuifce  con 
acqua  , in  cui  ha  pollo  del  fale  neutro  . La  quarta  pigliando  il  fangue  di 
una  zampa  di  granchio  . Ma  ficcome  non  porrà  alcuna  efpetifnza  , in  cut 
abbia  efamioato  il  fangue  umano  di  frefeo  cavato,  e non  alterato  ; cosi 
da  quell’  cfperienze  mi  pare  che  non  fi  poda  cavare  alcuna  cofa  di  certo  . 
Quello  che  ho  odervato  più  volte  fi  è che  il  fangue  di  un  colombo,  quello 
di  una  ranocchia,  quello  di  una  tartaruga  , e di  un  cefalo  morto  da  varie 
ore  , fevnpre  comparifcono  componi  di  anelli  di  figura  ovale  . Ciò  eh'  è 
degno  di  oflervazione  fi  è , che  il  fangne  di  cefalo  alla  prima  comparve  au 
comporto  di  parti  bislunghe  con  pochidìmi  anelli  ; ma  comprimendo  i tal- 
chi colle  dita  fi  mifero  in  moto  quelle  parti  bislunghe  , e formarono  anelli 
ovali  , forfi  ravvivate  dal  calore  delle  dita  “ . 

Da  tutte  quelle  o nervazioni  F Autore  cava  le  feguenti  confeguente  . 
o,  CcrtftgHtnza  I.  Il  chimo  , c H chilo  comparifcono  un  fluido  torbido  , e più 
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il  primo  , thè  il  fecondo  , e in  erti  non  lì  vedo  alcuni  didinzione  di  parti  , 
che  li  compongono  . Dunque  devono  crter  un  fluido  eterogeneo  , • pii»  il 
chimo  del  chilo.  Ma  quelli  tono  la  parte  più  Dura  del  cibo  concetto  prima 
nel  ventricolo  , e negli  ioteflini  tenui  ; e il  chilo  i la  parte  piu  pura  del 
chimo  , che  poi  partane!»  nei  vali  lattei  del  mefentcTio  Tale  nel  condotto 
toracico  per  poi  (caricarli  nella  vena  fuclavia  Anidra  per  mctcoiarfi  col 
fangue  , di  cui  una  porzione  nelle  donne  parto  a lemure  il  latte  , dopo 
aver  girato  per  qualche  tempo  nei  vali  fanguìgoi  4 cinque  il  chimo  , e il 
chilo  loco  le  parti  più  pure  , e più  attenuate  di  ciò  die  mangiamo  conti» 
nuamente  4 e così  fonili  , che  od  anche  coli'  occhio  armato  di  un  forte 
microfcopio  porto  no  o (larvar fi . Per  ciò  hanno  da  contenere  i primi  elementi 
dei  vegetabili  , e degli  animali  che  fono  i cibi  ordinari  di  tatti  quali 
gli  animali . 

Ctnftgunxi t II.  Nei  vegetabili  , e animali  che  fi  mangiano  * oltre  gli 
elementi  dei  fali  , degli  olj  , dell’  acqua  , e della  terra  , vi  tòno  ancor»  1» 
parti  organiche  , che  fon»  tante  membrane  fetide  di  vano,  confidenza.  . Nel 
chimo  adunque  , e nel  chilo  oltre  gli  elementi  dei  Cali  ec.  accennati  , vi 
deve  ancora  eflere  una  moltitudine-  di  parti  merabranofe  dei  vegetabili  % 
e degli  animali  molto  adottigliele  nella  concezione  » Il  chilo  adunque 
quando  entra  nei  fangue  porta  con  fe  oltre  i Tali  ec.  Un  fluido  eterogeaeo- 
mefeolaco  di  piccole  , e Cottili  membrane  folide  , ed  a«ch,’  erte  in-vifiòili  » 
Così  orterviamo che  I»  in  un'acqua  ehtaia  fi  uwfcolano  infinite  membrane 
lottili  dime  » quelle  intorbideranno  beoti  1’  acqua , ma  non  fi  rea  de  ranno 
vifibili  per  la  loro  fottigliezza  > e trafparenza  » ni  anche  con  un  acuto 
«licrofeopio  . 

C»~/egittn%*  III.  Quello  chilo , o fluido  ereragaeeo  pieno  di  piccole  » 
g follili  membrane  , 0.  pellicole  tnefcelato  col  lingue  , • obbligata  a cir- 
colare con  elio  nei  tronchi , e nei  rami  delle  vene  , e delle  arterie  , vediti, 
la  (leda  natura  del  mede  (uno  » cioi  la  fua  parte  fluida  fi  moCcoierb  coll» 
linfe  y e la  folida  % cioi  le  membrane  (piote  dagli  anelli  del  fangue  ac» 
quifleranno  un  moto  di  rotazione  , e fermeranno  dei  faccheiti  pieni  di 
bota  , i quali  per  I»  loro  forza  attraente  , e predinne  della  fiala  «il cena  fi 


uniranno  a tre  , a quattro»  e « cinque , formando  nuovi  anelli  dei  fangite; 
e coi!  fi  ritorciti  il  difeeodio  continuo  , che  la  il  fangue  della  (ùa  parte 
fluida  y,  • folida  . Ciò  fi  conferma  dall’  offertale  » eh*  gli  anelli  del  latte 
da  poco  formati  , fono  quali  rotondi  , e molto  turgidi- 

C onf'gHtnza  W.  Dall'  antecedente  nafee  ancora  quella  coofeguenia  im- 
mediata. La  parte  folida  • 0 Nuda  dei  fangue  ì fleiliiuìe  , e comporta  dalla 
linfa  cbiufa  in  fotti  fi  membrane  . Ciò  fi  conferma  dadi*  ortnrvaztoee  fatta  di 
fepra  , che  drtleccatafi  tra  due  talchi  la  linfe  , e la  parte  torta  del  fangue , 
non  fi  vedano  più  che  pochirtjow  anelli  , ma  un  colora  omogeneo  , più. 
o meno  carico  di  rodo  , fecondo  la  multipliqitd  delle  parti  del  fangue  4 lo 
che  mi  pare  che  dimofìri  ad  evidenza  » ohe  i Tacchetti  degli  anelli  fono' 
membrane  involute  e pieoe  di  linfa  , che  quando  fi  fecce  il  fangee  tra  i 
calchi  , decado  la  linfa  dai  faccheiti  , rimangono  le  fole  njetnbiane  il  tir 
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fu!  talco  . Se  le  parti  del  fangue  fodero  folide  , fi  vedrebbero  con  maggior 
diflinz.ione  , quando  è feeco  , che  quando  è frefco  ; perchè  nel  primo  calo 
farebbero  libere  dalla  linfa  , che  le  circonda  , onde  i raggi  cii  luce  non 
patirebbero  rifra7Ìone. 

Confeguenza  V.  Quelli  Tacchetti  gii  formati  in  anelli,  correndo  cogli 
altri  dalle  vene  nelle  arrerie  , e dallq  arterie  nelle  vene,  e pattando  prima 
per  li  tronchi  , indi  per  i rami  conici  di  ette  , che  fi  riducono  ad  un  elìrema 
fottigiiezza  , per  la  loro  naturale  flelfibilirà  hanno  da  rillringcrfi  affai  , e 
devono  anche  gli  anelli  comprimerli  , e accorciati!  nelle  minime  ettremità 
delle  arterie  , e delle  vene  per  la  reazione  continua  delle  medelìme  . Onde 
da  quella  comprettìnne  diventano  le  membrane  dei  tacchetti  egli  anelli  più  folidi. 

Conftgurnza  VI.  Le  due  follante  del  cervello,  e cervelletto,  e la  fo- 
fianza  della  midolla  prolungata,  e fpinalc  abbiamo  offzrvato , che  non  han- 
no  vali  fanguigni , ( fé  fon’  eccettua  qualcheduno  ),  nè  liafatici,  nè  alcuna 
fibra,  ma  fono  tutti  compolli  d’infiniti  globetti  di  grandette  diverfe , foli- 
di,  e trafparenti,  che  nuotano  in  un  fluido  crillallioo.  Quello,  come  anche 
i globetti,  devono  Ilare  in  continuo  moto,  e in  una  fpecie  -di  circolazione  ,• 
altrimenti  fi  corromperebbero , ettendo  noto , che  ogni  fluido  (lagnante  nei 
vnfi  del  corpo  umano  fi  guaila  . Di  piò,  ettendofi  offervato  che  quelli  glo- 
betti fi  vedono  diiperfi  per  tutte  le  parti  degli  animali , e particolarmente 
infiniti  di  quelli  globetti  fi  fono  oittervati  comporre  i fili  dei  nervi,  elfer 
difperfi  tra  etti,  e tra  le  fibre  della  carne,  ne  viene  in  confeguenza,  che  i 
globetti  del  cervello  ec.  devono  patire  un  continuo  difpendio , per  cui  han- 
no da  eflere  rifarciti  per  la  futtiitenza  della  macchina  animale,  onde  fi  con- 
ferma, che  quelli  globetti  del  cervello  ec.  hanno  da  edere  in  una  fpecie  di 
circolazione,  o in  un  perpetuo  giro.  Quello  rifarcimento  dei  globetti , e la  loro 
fpecie  di  circolazione  non  pub  venire  d’ altro,  che  dai -vafi  al  cervello  contigui,' 
cioè  da  quelli  della  pia  madre,  in  cui  abbiamoottervato  una  quantità  divafilàn- 
guigni,  e linfatici . Dunque  tanto  il  fluido  criflallino  del  cervello  ec.  quanto 
i globetti  già  defcritti  devono  avere  la  loro  origine  dai  vali  linfatici,  e faneui- 
gni  della  pia  madre.  Ma  net  vali  fanguigni  che  ivi  fono  minimi,  altro 
non  vi  pub  eflere,  che  Tacchetti  affai  comprelfi , i quali  ridotti  all’ellremità 
dei  vafi  acquillano  nell’  ufcire  una  figura  rotonda , e non  vi  pub  elfer  an- 
cora altro  che  linfa.  Dunque  il  fluido  criilallino  del  cervello  ec.  e i glo- 
betti dei  quali  è rampollo  , fono  prodotti  dalla  linfa  del  fangue  , e dei 
vafi  linfatici,  e dai  Tacchetti  diventati  folidi,  e rotondi.  Ma  fìccome  mag- 
gior è il  difpendio  del  fluido  criflallino  del  cervello  ec.  , cosi  forfè  la  Na- 
tura ha  proveduto  al  bifogoo  con  porre  fopra  la  pia  madre  1‘  arrannoide  , 
che  abbiamo  veduto  eflere  un  prodigiosa  aggregato  di  vali  linfatici.  Forfè 
ancora  fi  pub  credere,  che  quella  quantità  di  linfa  (ia  fiata  deflinata  dalla 
Natura  anche  per  moderare  il  foverchio  calore,  che  concepirebbero  quelli 
globetti  liberi  nel  loro  attrito . 

Conftgutnzo  VII.  Globetti  limili  a quei  del  cervello  ec.  trovandoli  in 
tutte  te  follanze  vegetabili  ed  animali  anzi  entrando  nella  compofizione  dei 
fili  dei  nervi,  delle  fibre  della  carne,  e di  tutte  le  membrane,  ne  viene 
per  confeguenza  immediata,  che  quelli  globetti  fono  1’  elemento,  e l’agen- 
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te  uoìverfale  , d»  cui  la  Natura  fi  ferve  per  la  compofizione  delle  parti  dei 
vegetabili,  e degli  animali,  e per  produrre  tutti  quei  moti,  che  in  efifi  fi 
oflervano  . Onde  probabilmente  quelli  globetti  non  folamente  fervono  per 
rifarcire  i difpendj,  e che  di  continuo  foffre  la  macchina  vegetabile,  ed  ani- 
male ; ma  ancora  per  produrre  tutti  quei  moti , che  da  alcuni  fono  fiati 
attribuiti  agli  {'piriti  animati,  altrimenti  detti  /piriti  vitati , o ad  un  fuoco 
elettrico  da  per  tutto  difperfo  ; fi  potrebbe  ancora  dire,  che  quelli  globetti 
fiano  {pinti  dall’ifielTa  materia  elettrica,  e cosi  producano  i moti  fpontanei, 
e naturali  dei  corpi  . 

Confegumta  Vili.  Dal  fopra  defcritto  fi  vede  chiaro,  che  i globetti 
della  follanza  midollare  del  cerebro  hanno  una  naturale  difpofizione  di 
metterli  in  linea  retta . Lo  Hello  più  evidentemente  fi  vede  nella  folianza 
midollare  del  cervelletto,  nella  midolla  prolungata,  e molto  più  nella  mi- 
dolla fpinale-;  e cib  fi  pone  fuori  d’ogni  dubbio  nella  compofizione  dei  ner- 
vi che  formano  la  retina,  e che  fono  proAimi  alla  midolla  fpinale;  di  mò- 
do che  quanto  più  i nervi  fono  vicini  alla  loro  origine,  tanto  più  fi  difiinguo- 
fio  ì globetti,  dei  quali  fono  compolli,  e tanto  più  fiacca  è la  loro  coe- 
renza ; e quanto  più  fi  decollano  dalia  loro  origine  , tanto  più  difficilmente 
fi  difimguono  i medclimi , e tanto  maggiore  confifienza  acquiliano  i fili 
dei  nervi.  Pare  che  accada  all’origine  dei  fili  dei  nervi,  quello  che  fi  ve- 
de fotto  i nofiri  occhi  nella  folianza  glutinofa,  eh’ efce  della  bocca  del 

verme  da  feta,  quando  $ profilino  a produrla.  Se  fi  approffima  un  dito  a 
quella  piccola  goccia,  che  gli  efce  da  bocca,  e poi  fi  tira,  immediatamen- 
te fi  produce  un  lungo  filo  fotlililfinio,  e confidente  ; di  modo  che  di  un 
fluido  vifeofo  , che  compariva  , per  l'azione  dell’aria  , e del  calore  , che 
fvapora  gli  elementi  di  quello  filo,  acquillao’ una  gran  coerenza,  e forman'  il 
filo  confidente,  e fottilillimo  della  leta  ; gli  elementi  del  quale  nè  anche 
con  pallina  acutifiima  pofiono  ofiervarfi , perchè  aliai  più  fiottili  dei  globetti 
del  cervello  . 

Ccn/eguenza  IX.  Di  fopra  noi  abbiamo  efpofio  due  particolari  fe- 
nomeni, che  fi  olfervano  nella  folianza  midollare  del  cervello,  e nella  glan- 
dola pineale.  Il  fluido  trafparente  , in  cui  nuotano  i globetti  del  cervello, 
comincia  nella  toflanza  midollare  ad  acquifiare  una  proprietà  di  difporre  i 
globetti  in  linea  retta  dal  centro  alla  circonferenza,  quando  viene  pre- 

muto colle  dita  in  qualche  luogo  tra  due  talchi  ; di  modo  che  premuro  in 
più  luoghi  forma  come  diverfe  irradiazioni.  Quella  difpofizìone  fi  ofierva 
più  fenfibile  nei  globetti  delia  folianza  midollare  del  cervelletto,  e delta 
midolla  prolungata,  e fpinale,  coficche  fi  rende  evidente  l’origine  dei  fila- 
menti dei  nervi  . L’  altro  fenomeno  del  fluido  crifiallino  è , che  quello  della 

glandola  pineale  feparato  dai  globetti,  e dilfeccato  tra  i talchi  forma  alle 

volte  una  criflallizzazione  fimililfìma  a quella  che  vien  prodotta  dal  file 
ammoniaco.  Ora  fi  fa  dalle  rifoluzioni  chimiche,  che  il  fiale  ammoniaco, 
è un  compollo  di  alcali  volatile,  e di  un  acido  . Pare  adunque  che  il  flui- 
do crifiallino  molte  volte  contenga  un’  alcali  volatile  ed  un  acido  . Intorno 
all' alcali  volatile  non  vi  può  lotfe  efier  alcun  dubbio,  perchè  quali  tutti  gli 
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animili  ne  contengono,  o almeno  in  effi  pub  produrG  in  alcune  clreoflan- 
ze  . Intorno  all’acido  vi  farebbe  molta  difficolti  , non  inconteandofi  acidi 
nel  corpo  animale.  Ma  forfè  il  fate  marino,  di  cui  G fa  ufo  continuo  , 
potrà  fupplire  agli  acidi  e agli  alcali . 

Conftgntnz.i  X.  Abbiam  mofirato  chiaramente,  che  la  traforatone 
inCenfibite  è un'aggregato  d'infinite  laminette.  Quelle  fermandoli  fulla  cu* 
ricola  fi  attaccano  infieme  tenacemente,  e producono  fellema  fua  fuperficie 
le  quali  da  Leewenbotrie  fono  Gate  deicritte  come  tante  (guaine , del  ina  te 
forte  a difendere  i vafi  linfatici  della  cuticola  dall’  ingiurie  dell’aria.  Dai 
vali  linfatici  della  cuticola  ha  origine  il  (udore  . Quelle  laminette  proba- 
bilmente fono  i Tacchetti  del  (angue  logorati  per  la  continua  circolazione 
nei  vafi  grandi  e minimi,  dei  quali,  in  forma  di  laminette,  G (grava  I» 
Natura  alla  fuperficie  della  cuticola  per  meno  dei  vafi  efalaoti.  Ma  queft* 
laminette  non  fono  fole,  ma  trafportate  da  uo  vapore  acquofo,  ed  oleofo » 
che  G vede  nella  fuperficie  della  cuticola 

Su  quelle  confeguenze  l'Autore  fonda  alcune  congetture  fifiologiehe  , 
e patologiche,  che  noi  ommettiamo  per  non  diffónderci  più  lungamente,  e 
chiude  f Opera  colla  foluziooe  delle  obbiezioni  fattagli  circa  alle  palli- 
ne , e agli  anelli  del  (angue  , obbiezioni  • cui  la  rifpofia  facilmente  li 
pub  cavare  dalle  cofe  di  (opta  efpofte.  S. 

LETTERA 
DEL  SIG.  D.  IGNAZIO  MONTI 
Dottore  di  Medicina  , e Membro  di  molte  Accademie  ec. 

Sopra  lo  fpecìfica  contro  la  morficatura  de' cani  rabbiofi 
pubblicato  nel  Voi.  XXXIV. 

Pavia  ti  Novembre  1777. 

QUanto  io  venero  profondamente  le  amo  refe  mire  di  quel  Sovrano  che 
ha  (atto  ultimamente  pubblicare  il  rimedio  contro  la  morficatura  de’ 
cani  rabbioG,  e (interamente  lodo  la  benefica  opera  che  v’ha  preGata  quel 
dotto  Collegio  di  Medici , che  lo  ha  efaminato  ed  approvato,  e la  folleci- 
tudine  degli  Editori  d’opere  periodiche,  che  lo  hanno  prontamente  divul- 
gato per  l’Italia,  altrettanto  mi  fa  maraviglia,  che  molti  de'  Medici,  e 
di  quelli  eziandio,  che  vanno  per  la  maggiore,  l’abbiano  prefo  per  uo  ar- 
cano finora  ignoto  , e per  una  (coperta  veramente  nuova  nell’  arte  di 
guarire  . 

Già  molti  ansi  fa  l’ Hcrtmnm  ha  dichiarato  per  ifpecifico  fiatile  la 
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fearafaggio  (Indente,  detto  di’  francefi  Hanneton , non  gii,  a mio  parere, 
di  alti loxan s , quo d alte  inttepet , come  vuote  il  Alenagli , mi  piuttollo  d* 
agnrton  diminutivo  di  eqntiH,  quid  a dire,  agnellino,  giacché,  al  dir  di 
Plinio  (e),  i Ialini  chiamarono  e iphia  da  eiipbm,  capretto,  una  pianticella 
fui  cui  gambo  fu  ile  (correre  tale  icantfaggio , facendo  il  verfo  del  capretto  . 
U Hart  menno  dunque  comanda,  dati  i prefitti  ordinar)  alla  ferita  , di  pren- 
dere cinque  fearafaegi  ilridenti  t'  egli  è un  adulto,  e tre  s’è  un  fanciullo, 
e foffocarli  nel  mele.  Se  nr  grtra  via  il  capo,  pofeia  contufi  G fanno  in- 
coiate al  morficato,  «'egli  è pofiiòile  alla  mattina  a digiuno  in  un  cucchiaio 
di  quel  tredefimo  rnde.in  cui  fi  fon  infocati. Quindi  per  fette  giorni  le  gli 
continuano,  ed  in  tal  guifa  il  morficato  farà,  die'  egli , Scuro.  Avverte 
infierite  efiere  necefiario  di  paffare  ai  rimedio  più  predo  che  fia  fattibile 
avanti  che  il  veleno  s'infinui,  ed  entri  oe'vafi,  mentre  afpertando  più  rat- 
di,  e comparfa  l’idrofobia,  appena  fe  ne  può  fperare  f effetto.  Quello  ri- 
medio egli  lo  dà  per  fictiro  non  follmente  per  la  fui  propria  reiterata  fpe- 
rienza , ma  eziandio  per  la  cognizione,  che  gliene  area  data  una  Dama  , 
la  quale  a tutti  i morlicati  gratuitamente  lomminifiravalo , e niun  di  loro 
petiva.  Il  perchè  raccomanda  di  fare  raccolta  di  tali  infetti  a Tuo  tempo, 
e di  tenerne  in  ferbo  una  provvifione  Enfiata  nel  mele  oppur  nell’olio  di 
ulive  (£)  . 

Ella  ben  vede  a quell’ora  in  quante  particolarità  fia  conforme  quello 
rimedio  a quello,  che  fi  è teflè  pubblicato,  ed  anzi  quanto  di  lunga  mano 
e’  fia  piò  fempiice. 

Ma  d’una  data  ancora  piò  anteriore  i l'altro  fegreto  del  (Vi ero , (r), 
e del  Rotilen , il  quale  ultimo  infegnò  fino  dall'anno  1671.  (d)  che  lo 
fcarafaggio  ostnofo  dello  Scroden  ( eh' è appunto  il  medefimo  Aitici- , Pro- 
fierebeut,  Anticentberus  di  Linneo)  era  un  antidoto  ficuro  contro  lo  Hello  mor- 
fo  del  can  rabbiofo . Egli  racconta  la  iloria  di  due  fanciulli,  ai  quali  effendo 
già  arrabbiati  per  fomigliaote  cagione  furono  fatti  trangugiare  due  (cara- 
faggi  di  quella  fpecie,  troncatone  il  capo,  e furono  rifanati. 

Quelle  medefitne  teflitnonianze  legger  fi  pofono  nel  T.  III.  aggiunto 
«Ila  mereria  Medica  di  Stefano  t'raucefio  Gtoffrey  da’ Signori  de  NotievèUe 
a Solerne  nell’  articolo  Scaraàaeut anzi  il  Stnncrto  (e)  fino  dal  téi8  chia- 
ma quello  rimedio  fperimento  affai  divolgato  prefo  a’fuoi  Rullici. 

Che  (e  vogliamo  pallare  ad  un'altra  fpecie  di  fcarafaggi,  intendo  dire 
le  cantarelle,  qual  ampio  campo  non  ci  fi  apre,  onde  vedere  quanto  fia 
antico  l’ufo  di  effe  nel  morfo  del  can  rabbiofo,  fenza  contare  che  canta- 
relli fi  dicono  da  qualcheduno  gli  fcarafaggi  ontuofi , di  cui  s'  è parlato  l 
Diremo  dunque  che  Snodai  IXfecoio  della  nollra  Era  Giovanni  Dama  fieno  (f). 


;«)  ru*.  in.  xxxtv.  c»p.  1*. 

>}  Kpbemtr.  Germ.  .V.  C.  A*.  1741. 

«)  Okf.  ùl'iic. 

,t)  Epbem.  N.  C.  ite.  I.  enm.  111. 

(*)  Stnntrt.  frac!.  Ahi.  m,  /.  gert.  U-.  cip.  XVI.  in  T,  II.  O/tr.  f.  m.  I {«• 
f)  Aitila*.  Tbertftkt . 
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poi  nd  X.  Jtbaz!  (a),  pi  nell’  XI.  Avicenna  (A),  a eoi  por  anche  fi 
attribuifee  à»\V  Et tmu litro  (e)  il  rimedio  degli  fcarafaggi  ontuofi  o vermi  di 
M'ggio  remedium  kailenue  a pud  Prailicat  fepultum , propofero  e praticarono 
quello  ri  nedio . [ primi  due  li  vedo  folo  citati  dal  Bacào{d) , dal  Sorbait  (e) 

< dal  Vanf-Viete»  (/).  Nel  terzo,  che  ho  folto  gli  occhi , trovo  delcrirte  due  ma- 
niere di  trocifci  di  cantarelle , la  prima  delle  quali  comprende  il  pepe,  di  cui 
diremo  in  apprelT  > : e poi  ne’ libri  di  Niccoli  Fiorentino  (g)  copiate  leggo  le 
flette  compfìzinni , e di  più  ancora  una  terza,  della  qual'egli  accerta  che  i 
me  licjrnen  vehementcr  votene,  de  quo  dici  tur  quod  [untene  mingit  catuloe , 
libera: ur  omnine  : e ficcomc  a me  pure  (embra  una  compofizione  affai  (in- 
goiare , e che  dovrebbe  effsre  molto  efficace,  (fimo  opportuno' di  qui  ri- 
ferirla.  EfTa  t dunque  compila  di  mezzo  danaro  di  cantarelle  preparate, 
fottilmente  plverizzate,  e involte  nel  ballamo , e unite  pfeia  a due  dram- 
me della  Triaca  Magna  ( d’ Andromaco  ) , la  qual  fi  fa  bere  con  vin  fot. 
file  innacquato.  Ognun  intende  che  il  ballamo  degli  antichi  era  il  giudai- 
co offia  l’opobalfamo,  come  s'interpreta  dall’  Alpino,  da  G.  Baubino  , da 
Geoffrty  il  vecchio , e da  altri  Critici  Naturalifh . Cootempraneamente  a 
quello  rimedio  interno  Niccoli  ordina  che  fi  pnga  fopra  la  parte  morficata 
la  polvere  di  nocciuole  abbruilolite , e mille  col  mele,,  ed  anche  colla 
genziana  . 

Di  quello  libro  di  Niccoli  Fiorentino  mi  fu  lecito  foggiungere  ad  ono-  " 
re  della  mia  Patria,  eh’  elio  è flampato  in  Pavia  con  Edizione  magnifica 
di  VII.  Volumi  in  foglio  grande  in  carattere  femigotico,  incominciata  nell’ 
anno  1480  e terminata  nel  1484  per  Damiamem  de  Compbaloneriit  de  bi- 
rtofcho  P?  exp-'ì[fs  [pelhbìlie  tT  exbimii  artium  £/  Medicine  Dotìorie  Domi- 
ni Mjgiftri  } obannif-antonii  de  Btlftnie , il  qual  era  Profetili-  Pubblico  di 
quella  R.  L Univcrfità  fino  dali’ anno  1461  (A),  per  ipfumque  accurate 
multum  [2L  fummo  cum  /Iodio  correSlut  quem  Deut  benedica t &c. 

Dop  di  quelli  Autori  Girolamo  Capo  di  Vacca  loda  non  folamenre  il 
feconda  medicamento  delle  cantaridi  propoflo  dall’  Autor  arabo  fovrallega- 
to,  ma  inliaua  eziaadio  di  applicar  le  medefime  infi. 'me  al  mercurio  preci- 
pitato alla  parte:  rimedio  al  certo  da  preferirli  ad  ogn’  altro,  maffime  che 
il  Salmafio,  e molti  altri  dopo  di  lui  han  collaudato  ed  ufato  l’ application 
del  mercurio  in  quella  terribile  malaria  (/)  ,. 

Quali 

(a)  Conti»,  lib.  lo. 

(i)  Canon,  lib.  / P.  Ftn.  i Tralf.  4.  cap.  j. 

tf  ) Eumuller  Caller.  Pbarmaerntic.  in  Sabvve.ler  Zoolog.  claJ~.IV.  art.  Scarabaeut  vndhte- 
• far  in  Opre.  T HI.  Flit.  Peti.  1 ~ 1 a.  a.  «1.  a;  j, 

(J)  De  Pentnit  & Antidnt. 

t O Serbai!  Prax.  A Iti  Tràci:  V.  taf.  23.  — — 

( f)  Ad  apbor  ffbtrbav.  llac. 

le)  Seria.  IP.  /ivi  Val.  IV.  Traci.  V.  cap.  £ 

( i ) Apici  Parodili m S)Uab.  Ix3tr  Putì.  Ticia . Studi 

( i ) Patinar,  de  Alcrb.  conlog.  Pari/.  1 578.  De/ault  Difert.  far.  la  Rete  1731.  Jamrr 
Tran/.  Ptik/.  aa.  17 ib. , & Ditto»,  Univ.  di  Medie.  T.  VII.  rat.  UjJrcphob.  Cboi/et 
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■ Qtiafi  nel  tempo  Hello  il  A Jattioli  ci  lafcib  fcrrtto  che  danfi  le  can- 
tarelle con  utilità  grande  nelle  raorficarure  de'  cani  rabbiofi  (e),  e V Aldi* 
vardi  lo  cita  quali  come  1’  Autore  di  tal  rimedio  (A)  . Qualche  altro 
Scrittore  ricorda  anch'egli  quella  medelinaa  pratica  degli  antichi,  e da  altri 
lappiamo,  che  fi  fervono  gli  Uogheri  di  quelli  inietti  confervati  in  aceto 
per  quando  un  uomo,  o un  animale  qualunque  venga  morlìcato  da  qualche 
altro  arrabbiato,  e che  ne  prendono  poi  da  una  fino  alle  cinque  intiere,  e 
anche  più  nell’acquavite,  o con  la  triaca  di  Venezia , oppure  col  pane  (<•)* 
Confimi!  ufo  fembra  che  tengano  i Montanari  de’ contoroi  di  Bologna,  i 
quali  per  alferzione  dell  'Alienili  ufano  contro  il  morfo  del  can  rahbiofo 
un  antidoto,  cujus  natura  & comptjitio  non  hereule  fatis  nota  ejì , ftd  u/us 
ipft  atqut  expcricittìa  comptebavit , jl  quale  aliai  ragionevolmente  viene  cre- 
duto edere  dal  gii  citato  Van-Svùeten  (d)  fatto  di  cantarelle,  mentre  U 
medefimo  Al bt nini  urinat  cifre  adco  {requtntts  vidit,  ut  interdum  /angui- 
neae  apparerei  (r). 

Quello  rimedio  medefimo  compofio  di  folo  pepe  e di  cantarelle  fu  fir 
miniente  quello,  cui  infognò  il  Re  Carlo  di  Napoli  oggidì  Monarca  di 
Spagna  contro  la  della  diferazia  al  Conte  Aleffandro  Cetani  Chirurgo  della 
di  lui  famiglia , il  quale  aié  fuori  un  Libro  intorno  a quello  argomento  , 
intitolato:  Rifiejficni  Fifua-Mediibe  /opra  un  nuovo  Antiitffo  (f)t  e in  elfo 
racconta  il  cefo  di  un  fanciullo  idrofobo  da  Ini  con  tal  rimedio,  cui  egli 
chiama  la  [aera  ancora  , liberato . Non  fo  capire,  come  anche  quello  Li- 
bretto fia  rimallo  jl  ignoto,  che  nemmeno  il  Dott.  Arrigoni  di  Lodi  di 
chiara  memoria,  il  qual  fu  nell’anno  feguente  all’ediiione  di  ella. si  dotto 
compilatore  delle  Medicine  per  quello  male  sì  decantare  (e) , e nemmen 
il  chiar.  Sig  D.  France/co  Merli  primo  Medico  degli  Eforciti  e Spedali 
del  Re  delle  due  Sicilie,  e mio  parziale  amico  e padrone,  nella  fua  Guida 
Medica  efpoila  per  ordine  alfabetico  (A)  ne  abbian  fatta  menzione , e fo- 
lo il  truovi  appena  rammemorato  dal  Sig.  Dott.  Giovanni  Fanelli  di  At- 

Suaviva  nelle  Memorie  degli  Uomini  illuflri , e chiari  in  Medicina  del 
’iceno  (/)  . 

La  veriri  è,. che  fieno  le  cantarelle,  fieno  gli  fcarafaggi , tutti  cotedi 
infetti  hanno  una  fama  anticbiOfima  perpetuata  fino  a*  di  nollri  d'eilcre.  aa- 


Nuovo  metodo  ficaro  , breve,  e facile  di  curare  le  perfone  rabbiofe,  trad.  da  Giaa- 
- aastooio  Vannvvieufeaova  1757.  Sauvagti  Dijftrt.  fu  la  Ragt  Trofolog.  Jlitbedica 
art.  Hydrofboi.  &c. 

fo)  Mattioli  Difcoifi  fopra  Diofcori.te  lib.  VI.  ad  proemio. 
li)  Alirovond  de  JnfiBii  cof.  de  coni  borii, 

le)  Predo  J a io  11  Dlz.  Uaiv.  di  Medie.  T.  IV.  art.  Coatbaridt , Ediz.  Veo.  p.  459.  ■ 4*J< 
là)  Van-Switttn  od  ria.  A fb.  Boerb.  1144.  V. 

v)  Commini.  Infili.  fon.  Tom.  /.  Dt  cottici  Fnuvi 0*0 , rea.  f.  410. 

(/)  Nipoti  1756. 

Ir)  Arrigmi  della  Maniz,  della  Frenefia,  e dcKa  Rabbia . Dideitaaioae  ce.  Milano  1775. 
(b)  Napoli  ijfi. 

CO  Xam.  L m piceli  1757, 
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ttdoti  contro  I morti  de!  can  rabbiofo  : anzi  dirb  pib  che  (ino  a!  bruchi 
da  cui  poi  vengono  e le  une  e gli  altri,  potendoli  dir  di  effe  con  Pii- 
nk , eib,  ch'egli  dice  de’ Calabroni  ••  Feerie  ipfe  inacquali* , ut  barbari*, 
"alias  evoluì  , alias  in  nympha  ejì  , alias  in  vermicaio  (a)  , perfino  ai 
bruchi,  ripeto,  porti  e cofperfi  di  forte  aceto  affegnb  eià  Sereno  S am- 
manirò la  facoltà  di  prefervare  dalla  raorficatnre  degli  «fpìdi  , e de'  fen- 
penti  ftrctpicciandone  con  effo  loro  le  membra» 

Cau  t io  nanqae  potili  diro*  praevertere  morfitt , 

Si  jecur  exeElum  tardo  eh  vulture  porte* . 

Tiraci s aut  fi  totos  preduxeris  aria* , 

Qua*  pria*  attrita s vehrmenti  fpargi*  aceto  (£). 

Tutto  eonchiuJe,  che’  non  mi  pare  per  coofeguenta  delle  già  dette 
eofe  che’  meriti  ammirazione  alcuna  quello  novello  rimedio  , di  cui  fi 
parla  oggigiorno  , fc  non  io  quanto  è una  conferma  , o una  alquanto 
diveda  manifattura  di  un  di  quelli,  che  fi  fapevaoo.  Il  eiel  voleffe  pe- 
ti» che  o io  un  modo  o nell’altro  gli  fcarafaggi  , o le  cantarelle  foffer 
davvero  giovevoli  , come  vorrei  che  Io  follerò  alni  più  fempliei  , come 
fi  diffe  edere  la  cenere  della  teda  d’  un  cane  feecata  in  forno  dentro 
una  pentola  di  terra  nuova , coti  bevuta  , come  adoperata  al  di  fuori 
fecondo  i documenti  di  Plinio  (c)  ; il  fugo  del  crifantemo  o fiorrancio 
alato  col  vino  , arcano  di  damigella  du  Puy*  ancorché  vi  fi  doveffe  ag- 
giugnere  la  polvere  ( non  dico  della  radice  fecondo  I’  efpofizione  di  Pli- 
nio ffeffo  (d)  },  ma  della  feorza  di  mezzo  della  rofa  canina  giuda  il 
fuggerimento  dell 'Affilino  (e)  t o come  vorrei  che  foffe  la  foluzione  di 
una  libbra  di  fai  comune  in  una  pinta  inglefe  ( Tedici  oncie  ) d’  acqua 
piovana , con  cui  fi  lava , fi  fomenta  , e fi  drofina  la  parte  morfieata  , 
falciandovi  pofeia  fopra  per  12  ore  una  porzione  di  altro  file  ftnza  poi 
prender  nulla  per  bocca  ; rimedio  di  M.  Figg.  poco  diffimile  a quello 
che  loda  Clefo  nelle  morficature  in  genere  , ed  in  ifpecie  in  quelle  de’ 
«ani.  Sai  quoque  bis  ( vulncribat  >,  praecipueque  ti,  quod  cani s fecit  rne- 
dicamtntum  ejì , fi  ariitu  vulneri  imponitur  , fuperque  id  duabut  digiti s 
verleratur  , txftnitt  tnim  . Acfalvamentu m quoque  refi e fuperid  vulnus  deli- 
rat  ter  (f) . E tornerebbe  anche  a conno  !•  (ubiti  ampurazion  della  parte, 
ficcome  vollero  prima  il  Sauvages  (g) , poi  il  Pouteau  (A)  affine  di  fot*- 
trarli  all'atroce  intollerabile  findrome  de' cruciati,  ed  all'orrendo  fine,  che 
porta  (eco  tal  malattia. 


(«)  Pii*.  Ha*.  lift.  IH-  XI.  caf.  XXI. 


(t)  Q.  Str.  Saturnie,  dittici»,  caf.  X L VI. 

(c  Pira.  Nat.  Big.  tib.  XXIX.  eaa  V. , & it  Si  Mitica  IO.  II/.  £. 


d)  firn.  H.  B.  IH.  Vili.  caf.  XLl.  & aliti 


18. 


’i)Afui  Geore.  Hhr.  Vtlfcbium  ttuicmtmt  uat.  Cintar.  I.  urna  XCI.  i»  Jtfpeudict  ai 
a.  IV.  tf  V.  Kfbem.  H.  C. 

CH 1.  Metili»,  liti  V.  taf.  XXVII. 


» 


Sttireag.  eil.  Dtjjrrl.  far  la  Regi . 

(b)  /cattasi  ijfti  far  la  Rag i a iyoa 
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Io  per  riflrigner  tutto  in  un  punto  , lafciato  qualunque  ajuto , che  o 
troppo  debole  folle,  o troppo  lungo  e difficile  a preparare,  efeguirei  in  un 
calò  fimi  le  prima  l'operazione  che  ci  ragguaglia  Plinto  edere  fiata  ufata  da 
alcuni  Medici  del  tuo  tempo,  i quali  diceva  egli  , cams  rabidi  morfu  fati* 
vulnera  circumctdunt  ufque  ad  vivas  partes  {a)  poi  Cubito  praticherei  tutta 
l'operazione  di  Ctlfo  - Ut'tque  autem  fi  rabtofus  cams  fmt,  cucurbita! m 
virus  eius  extrabendnm  ejl  ( afeiugaodo  le  fcarificazioni  con  una  fpunga  Cec- 
ca, e non  altrimenti  (d)  ),  dtinde  fi  Incus  ncque  nervofus  ntque  muftulojus 
sfi  vulnus  id  adurtndum  eft.  Si  uri  non  potejì  fangutnem  hommi  miai  non 
alienum  eft.  Quando  però  il  (oggetto  fia  plcttorico,  e il  male  non  ua  il 
principio  , ficcome  limita  il  Mercuriale  (r)  , mentre  fe  il  male  principal- 
mente è in  principio  fi  dee  temere  che  con  la  cavata  del  fanguc  fi. tiri  in 
dentro  il  veleno.  Tum  ujìo  quidem  vulneri  fuptr  imponendo  qua  cetens  uflis 
fune.  Ei  vere  qued  expertum  ignem  non  eft  ea  medicamento  , qua  vehemen- 
rer  exedunt  (d) . Tra  quelli  medicamenti  preferirei  1’  empiafiro  del  Capi- 
vaceio  fatto  con  cantarelle,  e mercurio  preaipitato  , e intanto  darei  pet 
bocca  i bocconi  propelli  da  Niccoli , ai  quali  aggiugnerei  eziandio  una  por- 
zione di  pepe,  tenendo  aperta  la  piaga  per  lungbiffimo  tempo,  qual  4 il 
parere  più  fano  di  quali  tatti  gli  Autori  più  Copra  io  quello  propofito  già 
citati  , ed  altri  che  allegar  fi  potrebbero  copiofamente,  & quidem  non  fe - 
luti  ufque  ad  ditm  quadragtfunum  > fed  per  inlegrum  annum  (e). 

Sono  ec.  . ' 


;ì 


Pii*.  U.  ».  IH.  XXPIII.  top.  X.  i , , 

b)  Sf»»trt  l.  c.  p.  ito.  1 

c 1 Mercuriali  op.  rit.  cup.  Xlf. 

'<)  Celfu I tib.  V.  cop.  XXPIT.  . _ 
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LETTERA 
DEL  CANONICO  FROMOND. 
AL  PADRE  GIAMBATTISTA  BECCARIA 


P.  P.  DI  FISICA  SPERIMENTALE 
NELL’  UNIVERSITÀ'  DI  TORINO 

Su  lé  maniera  di  ottenere  fu!  vetro  comune  alcuni  fenomeni 
del  Crifiailo  J Islanda  . 

T A premura  eoo  cui  V.  P.  Rifa  mi  chicle  per  mezzo  del  Sig.  Conte 
■*-*  di  Kinigl,  che  le  indicaffi  la  maniera  di  imitare  nei  vetro  comune  i 
Fenomeni  che  veggonfi  nel  Crifiailo  d’ Islanda , volo*  ehi  tft  fofli  più  W- 

y y y » 
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lecito  che  non  fono  ditto  nel  foddisfare  al  di  lei  defiderlo  . E Tatto  I*  avrei 
si- per  la  dima  grandiffima  che  ho  di  lei,  e che  meco  hanno  tutti  i Filici  , 
si  .perchè  mi  trovo  da  quello  fuo  defìderio  romenamente  onorato  , le  per- 
meilo mi  avellerò  altre  mie  occupazioni  di  fare  quelle  ulteriori  elperienze  , 
che  io  Himava  recedane  per  pur  darlene  un  ragguaglio  alquanto  pii)  eliclo , 
e con  maggior  ficurezza  pronunciato. 

Ella  (a  che  i pii)  rimarchevoli  fenomeni  del  Cridallo  d’ Islanda  fono 
Il  vedere  attraverfo  di  elfo , ancorché  abbia  le  facciate  parallele , le  imma- 
gini delia  luce  moltiplicate,  e colorate.  Or  ecco  come  ottenni  quelli  ma- 
definii  fenomeni  dai  vetro  comune. 

Sfavami  efaminando  alcuni  Micrometri  da  me  fatti  fui  vetro  guardando 
attraverfo  di  elio  il  Inme  di  una  candela  per  vedere  fu  ad  occhio  nudo 
poteano  fcoreerfi  le  linee  impreffevt  colla  puota  d’  un  diamante  per  metto 
d’uoa  comoda  macchinetta  da  me  a tal  uopo  immaginata,  e eodruita  . 
Volgendo  il  vetro  in  varie  po licioni  m’ avvidi,  che  in  alcune  e fi  vedcano 
più  didimamente  le  linee,  e fcorgcaiì  una  irradiazione  perpendicolare  alle 
medefime  , nella  quale  pure  odervai  qualche  leggiera  tinta  de'  colori 
dell'  [ride  , e qualche  ombra  di  raddoppiamento  d'oggetto.  In  qnedo  Mi- 
crometro il  Poli.  Inglefe  era  cNvifo  in  zoo  parti,  e immaginai  che  fe  in 
efio  vedea  un  principio  de’ fenomeni  propri  del  Cridallo  d’ Islanda  , liceo  me 
ciò  dovea  certamente  provenire  dai  Idem  nel  vetro  imprelfi , cosi  coll’ ac- 
crefcerne  la  vicinanza,  e la  profonditi  avrei  forfè  prodotti  i fenomeni 
tnedefimi. 

Pertanto  impreffi  colla  defila  macchina  (opra  un  medefimo  pezzo  di 

vetro  P'»no^4-~’-f-^'-f^4-gs  me  parti  di  Poli.  Inglefe,  e tutte  que- 

de  differenti  divifioni  erano  contigue  l’una  all’altra  affine  di  vedere  fe  un 
maggiore  avvicinamento  nei  folciti  portava  feco  realmente  una  moltiplice 
e calorifica  refrazione . Il  rifulrato  corrifpofe  alla  mia  afpettazioae  , e con 
forprefa  olfervai  mediante  un  diaframma , cui  ficea  feorrere  fopra  le  diffe- 
renti divifioni,  che  quanto  più  i folchi  erano  vicini  tanto  più  maoifedavaft 
e la  moltiplice  apparenza  dell’oggetto,  e la  vivezza  maggiore  nei  colori  ; 
vivezza  che  corrifpondeva  alla  maggiore  didanza  delle  immagini  fra  di  lo- 
ro, e "alla  maggiore  refrazione  del  raggio  di  luce  . 

Devo  avvertire  però  che  fu  quello  principio  avendo  pofeia  portata  la 
divifione  del  Poli,  lino  alle  jooo,  c 4000  parti,  in  vece  di  ottenerne  più 
vivi  colori,  e più  didinte  immagini,  vidi  quede  più  eonfufe,  e quei  più  de- 
boli , il  che  forfè  proveniva  , perché  la  troppa  vicinanza  delle  linee  , in 
luogo  di  produrre  de’ folchi  didimi,  cagionava  delle  lacerazioni  nel  vetro  . 
Penfando  che  ciò  deriva  (fe  dalla  foverchia  profondità  de’ folchi  m propor- 
zione della  loro  didanza,  provai  a diminuire  il  pefo  che  nella  macchina 
ne  regolava  l’ equabile  profondità  , ed  allora  nè  più  colori  io  vidi , nè 
molriplicità  nelle  immagini  ; onde  1’  efperienza  m’  ha  infognato  che  tanto 
nuociono  all’intento  i folchi  troppo  faperficiali  e didanti,  quanto  i fover- 
chiameote  profondi  c vicini  . • 1 • • - . 
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Or  perchè  Ella  polla  formare  una  pi  il  chiara  idea  di  ocello  Fenomeno 
le  rapporterò  alcune  delle  principali  vlperìenze  che  ho  fat:e  con  un  vetro 

fQ  cui  erano  fiampate  ^ me  parti  di  Poli.  Inglefe  ; e tali  efperienze  io 

m l , 

feci  coll’ introdurre  un  picco!  raggio  di  Soie  entro  una  camera  ofcura  , ep- 
pure valendomi  della  fiamma  d’una  candela. 

Quando  i folchi  fono  perpendicolari  all’  orizzonte , enervando  una  can- 
dela , fi  vede  una  ferie  di  /peltri  colorati . I piimi  due  fpettri  laterali  fono 
fuflìcientemente  dipinti  guanto  alla  figura  dell' oggetto  e alla  vivacità  de’ 
colori,  gli  altri  due  fono  affai  sfumati  più  riguardo  alla  figura  dell'imma- 
gine che  alla  vivezza  de’ colori.  Forfè  fe  ne  potranno  vedere  di  più,  ma 
f iodillinzione  va  Tempre  crefcendo  a mifura  che  l’immagine  i lontana  dall* 
oggetto,  il  quale  fi  vede  nel  centro  Tempre  irrefratto,  e fenza  colori.  Ag- 
girando il  vetro  intoruo  al  proprio  affé  le  immagini  laterali  fecondano  il 
movimento  del  vetro  , conservando  collantemente  la  Tua  immobiliti  quella 
del  centro  . 

, : II 

Tenendo  il  vetro  co’ folchi  perpendicolari  all’orizzonte  come  s’è  detto 
nel  precedente  efpenmento , diali  al  medefimo  un  moto  orizzontale  per  cui 
le  facciate  di  elfo,  che  dinanzi  erano  perpendicolari  al  lume,  ed  all’  oc- 
chio, diventino  obblique  ad  amendue.  In  tal  cafo  quanto  maggiore  obbli- 
quità  fi  darà  al  vetro,  altrettanto  li  vedranno  allontanarli  dal  centro  , e 
fra  di  loro  le  immagini  laterali,  ed  acquifiare  una  maggior  vivezza  ne’ 
colori , mentre  quella  del  centro  rimane  Tempre  immobile  , e fenza 
colori  . 

J 1 1 r. 

Quelle  immagini  non  Tono  in  lìnea  retta  , ma  nella  periferia  di 
un  gran  cerchio  . 

Efponendo  ad  un  raggio  di  Sole  un  vetro  piano  qualunque,  quan- 
do fia  tenuto  obbliquamente  al  raggio,  fi  fa  che  oltre  allo  fpettro  che 
fi  vede  per  la  folita  refrazione,  altro  pure  fe  ne  feorge  di  molto  più 
elevato,  derivante  dalia  rifivffione  j ed  il  maggiore,  o minore  allontana- 
mento di  quelli  dipende  dalla  maggiore  , o minore  obbliquirà  , con  cui  ' 
fia  tenuto  il  pezzo  : in  ciò  però  non  ifcorgefi  la  minima  connefifione 
fra  i due  fpettri  . Non  così  fuccede  nel  vetro  folcato , il  quale  fe  tea- 
gafi  inclinato  verfo  il  raggio  refratto,  nel  limite  dei  due  fpettri  prefenta 
un  cerchio  perfetto  compollo  di  colori  affai  vivi  che  corrifpondono  efat- 
tameote  a quelli  delle  immagini.  E quello  cerchio  é minimo  nella  maf- 
fima  obbliquirà  del  pezzo  rifpetto  al  raggio  , e viceveifa  . Se  invece 
dei  Sole  li  oflervi  il  lume  di  una  candela  non  fi  potrà  vedere  che  un 
arco  del  cerchio  . In  quelle  oflervazioni  la  direzione  de'  folchi  dee  fe- 
condare  Falle  dell’occhio  , e il  raggio  del  Sole  . 

I V. 

Se  il  veuo  tengafi  colle  facciate  fommamence  obblique  e poco  men 
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che  parallele  all’orizzonte  e coi  i'olchi  fecondo  la  direzione  del  raggi» 
del  Sole  , allora  fi  vedranno  due,  tre,  e talora  fino  a fei  circoli  colo- 
rati Umili  ali’ollervato  nell' ciperi  mento  precedente,  ed  ognuno  di  elfi  avrà 
egualmente  la  fua  immagine  non  colorata  . 

V. 

Solcai  un  verro  in  croce  flampando  In  una  facciata  i fole  hi  perpen- 
dicolari a quei  che  già  erano  imprefii  full’ altra,  all’ufo  de’ Microme- 
tri . OlTervando  atrraverfo  di  quello  vetro  il  raggio  vidi  due  ferie  di  fpet- 
tri  colorati  che  fr  tagliavano  ad  angolo  retto  nel  punto  ove  era  l’ im- 
magine principale,  ed  irrefiratta . Lo  Hello  fenomeno  fi  ottiene  fe  fovrap- 
ponganfi  I'  uno  all’altro  due  vetri  folcati  per  un  folo  verfb  in  guifa 
che  i folchi  vengano  podi  ad  angolo . Quell’ angolo  che  fanno  i folchl 
feorgefi  pure  nelle  ferie  delle  immagini  colorate.  Se  invece  di  due  vetri 
fc  ne  unifeano  tre  o più,  che  formino  fra  di  loro  angoli  diverfi  , fi 
avranno  altrettante  fèrie  d’immagini  fecondo  la  direzione  medefiraa  de* 
diverfi  folchi  . 

V I. 

Avendo  impresi  in  un  vetro  circa  8*o  folchi  in  maniera  che  una 
metà  di  elfi  era  divergente  dall’altra,  ofiervai  i medefìrai  fenomeni,  fe 
non  che  i cerchi  che  fi  formavano  , in  vece  di  edere  concentrici,  co- 
me negli  efperimenti  precedenti,  riufeivano  eccentrici. 

v i r. 

In  un  prifina  folcato  parallelaraenre  alla  bafe  una  delle  dte  ferie 
delle  immagini  colorate  accrefceva  k refrazione  propria  del  prifina  , e 
l’  altra  ferie  produceva  una  refrazione  oppofta  alla  bafe  del  medefimo  . 
Solcai  nella  (leda  maniera  delle  lenti  sì  concave  che  convelle,  a n’ebbi 
de’  rifultati  corrifpondenti  alle  diverfe  loro  forme  . 

Vede  V.  P.  Rnu  dalie  poche  efperienze  che  ho  qui  rapportate 
quanto  analogo  io  alcuni  fenomeni  fia  il  Vetro  cosi  folcato  al  Cri- 
Uallo  d’ Islanda,  lo  non  ricercherò  qui  fe  que’fenemeni  dipendano  da  un 
ideilo  principio,  e folo  mi  contenterò  di  efporre  brevemente  alcuni  miei 
penliert  intorno  alle  cagioni  di  quelli  che  ci  prefenta  il  vetro  folcato. 

Da  l iraprcOìone  che  forma  fui  vetro  la  punra  di  diamante  nafeono 
due  ptilm!  che  fi  uoifcom»  in  un  angolo  , e la  fotnma  vicinanza  de* 
lolchi  fa  nalcere  per  così  dire  , un  terzo  prifma  formato  dalle  due  bali 
quali  contigue  . Effendo  quelle  opporte  l’uoa  all’altra  , il  raggio  che  vi 
palla  attraverso  piega  veri'o  di  loro,.  e vi  forma  le  immagini  laterali  . 
• colorite  . L immagine  di  mezzo  che  vedefi  coftantemente  irrefratta,  e 
fenza  colon  formafi  in  quell’ interfiizlo , che  difìingue  un  folco  dall’al- 
tro, e lafcia  parallele  le  due  facciate  del  vetro. 

Tutto  ciò  non  i che  una  congettura , che  però  non  é , a mio  cre- 
dere, lenza  fondamenti.  Eccone  alcuni  eh’  Ella  potrà  facilmente  verifi- 
care nei  pezzi  di  vetro  folcati,  che  unifeo  a quella  lettera. 

i.°  I colori  che  veggoofi  nelle  immagini  moltiplicate  fono  acato- 
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gM  l quei  ohe  ci  prefenta  ordinariamente  il  prifma  . Dì  più:  ficcome 
ne’  vetri  folcati  , renendoli  obbliqni  al  raggio , veggonfi  le  immagini  co- 
lorate in  una  periferia  di  cerchio,  cosi  ho  tentato  di  produrre  un  feno- 
meno confiroile  in  un  prifma  invertito  da  un  raggio  piegandolo  lenta- 
mente fico  alla  maffiroa  obbliquità.  Non  fono  riufcito  a vedere  chiara- 
mente una  periferia  di  cerchio  pel  troppo  anguflo  fpazio  dello  fpettro  , 
pure  un  principio,  a così  dire,  di  quella  periferia  fi  mani  fello  nella  ir- 
radiazione  che  vedeafi  alle  due  ertremità  dell'  immagine  depreda . 

a.®  EfTendo  i folchi  fatti  con  un  diamante  acuto  denno  neceffaria- 
menre  aver  la  ferma  prifmarica  $ e che  da  quella  dipenda  tutto  il  fe- 
nomeno, lo  rilievo  dall’  offervare  che  fe  col  medefirno  diamante  Jolco 
■con  pelo  uniforme  molti  vetri  d’egual  durezza  , il  primo  mi  prefenta 
chiarimmo  il  doppio  fenomeno  della  moltiplicazione,  e del  coloramento 
degli  oggetti  : i (urtegaenti  mel  prefentano  Tempre  più  debolmente , fic- 
chi dopo  molto  lavoro  non  altro  più  veggo  che  immagini  confufe  e 
affai  debolmente  colorate.  Se  efamino  allora  il  diamante  col  Microfco- 
pio  lo  trovo  fpuntato  e rotondato.  Dal  che  rilievo  che  intanto  più  non 
mi  fi  prefenta  il  fenomeno  perchè  negli  ultimi  folcamenti  più  non  fi  for- 
marono prifmi  regolari  . 

j.®  Ciò  pur  mi  fi  conferma  da  alcuni  vetri  folcati  che  a princi- 
pio rendevano  dirtintiffime  e ben  colorate  le  molte  immagini  , e dopo 
qualche  tempo  { or  più  or  men  breve  fecondo  che  più  profondi , e più 
vicini  erano  i folchi  ) non  lafciaron  vedere  fe  non  immagini  confule  . 

Ciò  derivò  dall’elTerfi  rotti  i folchi  , cioè  fcheggiati  , e faltati  via  que* 

picciolirtimi  prifmi  di  vetTO  che  reftavano  tra  un  folco,  e l’altro.  Que- 
llo vedeafi  ad  occhio  nudo,  e meglio  affai  fotto  il  Microfcopio  , fotto 
il  quale  offcrvando  a parte  alcun  dei  pezzi  faltati  via  , in  una  dire- 
zione perpendicolare,  vedealo  chiaramente  di  figura  prifmatica  . 

Quello  fcheggiarG,  e falcar  via  de’ piccoli  prifmi  formati  fra  i folchi, 
mi  prefentò  un  fenomeno  che  può  forfè  dare  qualche  lume  fulla  con- 
figurazione delle  parti  componenti  il  vetro  . Que'  prifmi  rompendofi  for- 
marono collantemente  de’ triangoli  per  lo  più  Ifofceli  la  cui  bafe  era  ap- 
poggiata fui  primo  folco  . A rnifura  che  s’  alzava  il  vertice  dilatava!! 
la  bafe  , e proporzionatamente  tutte  le  altre  linee  , coficchè  in  alcuni 

col  tratto  di  tempo  fono  faltati  via  i prifmi  tutri  , e allora  è celiato 

ogni  fenomeno  . Ciò  fuccedeva  or  più  predo , or  più  tardi  , probabil- 
mente in  proporzione  della  durezza  del  vetro  , e della  profondità  , e 
vicinanza  de’ folchi.  Ella  può  offervare  quello  fenomeno  in  uno  de’ 
pezzi  che  unifco  alla  lettera. 

Scrivendo  ad  un  Fifico  fommo  qual  è V.  P.  Rina  , io  dovea  forfè 
ommettere  ogni  congettura , lifciando  a Lei  1’  incarico  di  fpiegare  gli 
efporti  fenomeni  ; ma  giacché  il  campo  delle  congetture  è aperto  a tutti, 
mi  fono  valfo  del  diritto  comune  , fperando  nel  tempo  rteffo  che  ove 
tai  fenomeni  vengano  da  Lei  riputati  oggetti  degni  della  fua  atten- 
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zione  , Élla  fàprà  ben  meglio  che  io  non  ho  fitto  (coprire  io-  dò  i 
moltiplici  rapporti  tra  le  varie  operazioni  delia  Natura  . 

Ai  varj  pezzi  di  vetro  (oleato  troverà  unito  anco  un  pezzo  d’avo- 
rio parimente  (oleato.  £ quello  i un  piccolo  Micrometro  in  cui  (ooo 

imprede  in  croce  "nV  me  Parti'  di  Poli.  Inglcfe  . Avendo  olTervato  che  ne’ 

Micrometri  di  vetro  difficilmente  fi  pedono  vedere  a un  tempo  (ledo  le 
linee  orizzontali,  e le  perpendicolari  a cagione  della  rifiedìone  della  luce 
prodona  dal  vetro,  ho  voluto  folfituire  a quello  l'avorio  adattieliato  , • 
renduto  tra(parentc  a fegno  che  colio  (pecchio  pollo  al  di  (otto  t illumia* 
fufficientemente  1’  oggetto . Ella  oderverà  quanto  chiari  e didimi  vi  fi  Por- 
gano (otto  il  Microfcopio  gl’interi  quadrati , e mi  luiingo  che  in  mold 
«ali  lo  giudicherà  a quello  titolo  preferibile  a quei  di  vetro  . 

Sono  colla  più  lineerà  dima,  e col  più  vero  tipetto  et. 


Fiat  del  Tome  Tene  , . 
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Metodi  per  impagliare  gli  uccelli , e confervare  i loro  cadaveri 
deftinati  per  le  collezioni  di  Storia  Naturale . - • p. 

Offitrva{ionc  fulC  utile  che  può  ricavarfi  dalla  feta  de'  Ragni  para- 
gonato col  vantaggio  che  ricavafi  dalla  feta  de'  Filugelli  ; 
del  Sig.  Ab.  Raim.  Maria  de  Termeyer  . - - - p. 

Metodi  per  diftruggere  le  Formiche  ; del  Sig.  Barboteau  - - p. 
Metodo  per  formare  un  nuovo  ìnchiojlro  fìmpatico . - - - p. 

Dell"  Arte  del  Suono . Lettere  del  Sig.  Co.  Benevenuto  di  S. 

Rafaele."  - - . p.  136  180 

Tavola  comparativa  de'  varj  pef!  che  stufano  in  Europa.  - p.  143 
Maniera  femplice , e poco  difpendioft  di  render  migliore , e più 
fina  qualunque  fpccie  di  formaggio  ; del  Sig.  Chazotte.  p.  361 
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E [perimenti  del  Slg.  Gio.  Beckmann  per  tingere  eoi  Camma 

i Pannilini.  - - - . - - - * p 389 

Lettera  del  Sig.  Francef.o  Bernardino  Ferrari  falla  Conca 

grande  di  Padetno.  - - - - p.  40 1 

Della  maniera  di  tfirarre  da'  corpi  dei  tre  regni  animale  vege- 
tale, e minerale  materia  che  ferva  ad  imbiancare  le  tele. 

Del  Sig.  Crifliano  Feder.  Reufs.  • - - - p.  4 ^ t 

Delle  qualità  richiefie  in  un  perfetto  Artifia  \ del  Sig.  Sulzer  p.  418 
Deferitone  di  un  nuovo  meccinifmo  da  foflituirfi  piu  utilmente, 
alle  Chiavi  delle  Macchine  Pneumatiche  inventato  , ed  efe- 
guito  da  Marco  Sarugia . - - - - - p.  76 

Metodo  per  incavare  nel  contorno  di  una  ruota , che  debba  effer 
moffa  da  una  vite  perpetua  un  determinato  numero  di  denti , 

0 pafji  Ai  vite  ; del  Sig.  D.  Annibale  Beccaria.  - p.  i?o 
Deferitone  di  un  fofiegno  pc  livelli  , onde  poterli  ajfejlar  facil- 
mente fu  qualunque  terreno  ; del  Sig.  de  Lue.  - p.  3 ; t 
Metodo  di  far  le  Palline  da  foflituirf  alle  Lenti  ne'  Microfcopj 

[empiici  ; del  P.  D.  Gio.  Maria  della  Torre  C.  R.  S.  p.  514 
Differente  fra  Profefore,  Amatore , Conofcitore , e Giudice  nelle 

Belle  Arti  ; del  Sig.  Sulzer . » - - - p.  497 


FISICA,  STORIA  NATURALE,  E CHIMICA. 


JL-jEttera  del  Sig.  Beniamino  Franklin  [opra  la  [alfe  di  ne  dtl  mare . p.  87 
Tranfunto  di  una  Lettera  del  Doti,  Prieftley  falle  nocive  qua- 
lità degli  effluvj  deir  Acqua  putride  e paludo/e.  p.  514  * 
Lettera  del  P.  D.  Girolamo  Barbarig©  C.  R.  S,  fulle  di  ver  fé 

fpecie  A Aria.  - - - - • . • • - - - p.  114 

Lettere  del  Sig.  D.  Al  ella  udrò  Velia  [opra  all'Aria  infiammobi- 

bile  nativa  delle  Paludi.  - - • •_  - P*MJ 

Sperimento  dtl  Sig.  Bewly  con  cui  pruovafi  che  V Aria  fiffa  i 

acida  per  fe  fiejfa  p.  197 

Analifi  delle  Sperien\e  ed  Offervafoni  del  Don.  Giuseppe  Prie*  * 
ftley  full'  Aria  alcalina  , fulì  Arie  acide  marina , vitriollca  , 
vegetale  , e fiuore  , full'  Aria  deflogifiicata  , e fulla  natura 
delT  Aria  comune  - p.  201 

Rifieffìoni  dtl  P.  D.  Girolamo  Barbarigo  C.  R.  S.  Intorno  alla 

natura  dell  Aria  - - - • - • * * p.  21* 
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Jnalifì  itile  Ricerche  Fifiche  del  Sig.  Ab.  Felice  Fontana  infor- 
no alt  Aria  nitro  fa  , e all'  Aria  defiogìfiicata  . - - p*  114 

Lettera  del  Sig.  D.  Aleffandro  V olta  / opra  alla  cofiru{ione  di  una 

pifiola  ad  aria  infiammabile  . - - - - p.  239 

Lettera  del  Sig.  Dote.  Giufeppe  Priertley  al  Sig.  D Aleffandro 

Volta,  sulle  arie  ec.  .....  . . - p.  3^9 

Efperimenti  del  P.  D.  Gio,  Battiffa  Scarella  C.  R,  falla  teoria 

del  Sig.  Eberhard  intorno  al  conflitto  de' Corpi  elaftici.  p.  365 
Lettera  del  Sig.  D.  Aleffandro  Volta  fopra  un  nuovo  Eudiometro  p.  431 
O fervanone  particolare  di  uno  fpecchio  formato  dalle  Nuvole  p.  139 
Articolo  di  Lettera  del  Sig.  Candido  Pirtoi  fopra  un  fulmine  ca- 
duto in  Siena  ai  18.  Aprile  di  quefl'  anno.  - p.  233 

Lettera  del  Sig.  'Winn  al  Dote.  Franklin  contenente  una  ojf ina- 
zione fìngolarc  fult  Aurora  Boreale  - - - • p.  269 

Delle  variazioni  del  Barometro  ec.  del  Sig.  di  Rocaut  , p.  307  * 
Articolo  di  Lettera  del  P.  G.  B.  Beccaria  intorno  a due  nuovi 
punti  d'  analogia  del  magnetifmo  indotto  dal  fulmine  ne'  mat- 
toni , e nelle  pietre  ferrigne . - - . . -p.  331 

Tranf.  d' una  Lettera  del  Sig.  di  Morveau  fuW  influenza  del  fluido 

elettrico  nella  formazione  della  grandine  . - - p.  386 

Relazione  di  una  Donna  , thè  gode  F ufo  del  dcflro  braccio , 
benché  il  capo  dell’  omero  ne  fìa  fiato  recifo  ; del  Sig.  Gia- 
como Bent . _ _ _ p-6} 

Oj Nervazioni  sopra  U respirazione,  e F uso  del  Sangue  ; del  Sig. 

Giufeppe  Priertley.  ------  p.  64 

Relazione  di  una  Fanciulla  che  tramanda  dalla  mammella  finifira 
un  umor  limpido  come  acqua , e in  fomma  copia  , e di  un 
Uomo  thè  ne  tramandava  un  liquore  lattiginofo  - - p.  146 
Tranf  unto  d una  Cifferv azione  del  Dott.  Gio.  Purcell  fopra  un 

doppio  Utero  , e una  doppia  Vagina.  - . - p-  222 

Lettera  del  Dott.  T.  Coe  al  Dott.  Cromwell  Mortimer  intorno 

ad  un  Uomo  di  enorme  gramezza.  - - - * P-  240 

Relazione  di  un  Bambino  mofiruoja  nato  fenza  cranio  , fenza 

cervello,  e cervelletto , t che  pur  vi  fé  circa  a otto  ore  . p.  361 

Deferitone  d'  uno  Scheletro  d forme  del  Sig.  Giambattirta  Palletta  p.  462 
Ofervaz'oni  del  S’g.  Gio.  Hutiter  fu  alcuni  particolari  ricettacoli 
diaria  comunicanti  coi  polmoni , che  negli  uccelli  fi  t ruova- 
no  fra  le  parti  carnofe  , e dentro  alla  cavità  delle  ofa . p.  37 
Sulle  ripiodufoni  delle  gambe , e della  coda  delle  Salamandre 
acquajuolc  ; preme f e alcune  ripjfioni  intorno  alla  riproduzio- 
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ne  iella  tefia  ielle  Lumache  . Del  Sig.  Dott.  Vincenza 
Ign  zio  Plateretti  - • - - - - p.  98 

Memoria  per  fervere  alla  compiuta  ftoria  del  Pulce  Acquajuolo 

arborescente  del  Sig.  Ab  Raimondo'Miria  de  Termeycr.  p.  168 
Transunto  delle  nuove  Ricerche  del  Sig,  Bonnet  Ju  la  frattura 

della  Tenia  . - — - - - - . . p,  377 

Saggio  di  una  nuova  teoria  fu  f origine  delle  Perle  f del  Sig. 

G.  H.  Chemnitz . - - - ^ - - - p.  378 

Lettera  del  Sig.  Giacomo  Cornish  al  Sig.  Daniele  Barrington 

fulC  intormentimento  de'  Rondoni , o Culi-bianchi  . - p.  414 

Spedente  del  Sig.  Gio.  Hunter  full.  1 facoltà  che  hanno  gli  ani- 
mali , e i -vegetabili  di  prodar  calore . - - - p.  447 

Ofervagionì  Fifico-Chimiche  fui  colori  ; del  Sig.  Opoix.  p.  1.  46.  91 
Oi]ervd{ione  del  Sig.  Changeux  fu!  la  fermentazione  putrida,  p.  406 
F.Jlretto  d’  una  Memoria  del  Sig.  Bertholon  , in  cui  fi  efamina 
quali  fiano  i vegetabili  , che  comunicano  più  0 meno  la 
Jcojfa  elettrica  ; in  quale  fiato  efft  abbiano  piti  o meno  qut • 
fia  virtù  , e a quale  fofiinyt  la  debbantr  - - p.  80 

Tranfunto  ef  una  Memoria  del  Sig.  Ab.  Bertholon , in  cui  s' efamina 
quali  fiano  le  terre , e le  fabbie  che  trafmettano  la  fco fa  elettri- 
ca , e a quale  fofianqa  fan  efe  debitrici  di  quefla  facoltà,  p.  389 
Efiratto  d'  una  lettera  del  Sig.  le  Boy  al  Sig.  Ab.  Rozier  falla 
Jcintilla  elettrica  o fervuta  recentemente  dal  Sig.  Walsh 
nella  fico  fi a dell'  Anguilla  tremante.  - - - p.  88 

Tranfunto  delle  nuove  Of creazioni  microfcopiche  del  P.  della 

Torre.  - - - - - - - - p.  3 a 

Particolarità  della  Terra  di  Labradore  efiratte  dalle  Memorie 

del  Luogotenente  Roggero  Curtis . » - - p.  31 

Tavola  del  corfo  de'  principali  Fiumi  della  Terra  con  un'  in- 
dicazione del  loro  pendio  ec.  del  Sig.  Gennetè . •'  - p.  136 

Lettera  del  Sig.  Iacopo  Mollart  di  Reincggs  fopta  alcune  oferva- 

l ioni  fatte  nel V Arcipelago  . - • • - p.  Jl6  • 

Efiratto  delle  fpcrienze  del  Sig.  B.  Wilfon  fella  maniera  di  co- 
municare ai  Fosfori  i colori  dclf  iride , e fulta  natura  della 
luce  fosforica  . - - - * - - ~ p.  13» 

Lettera  del  Sig.  Gulielmo  Brownrigg  al  Cav.  Bar.  Gio.  Pringle 

intorno  ad  alcuni  faggi  di  foli  nativi  da  lui  raccolti.  p.  8} 

Defezione  dei  denti  £ Animali  lapidefatti  , che  truovanfi  prefo 
il  villaggio  di  Le  fa  in  Boemia , e che  fecondo  gli  efperi- 
menti  fatti  rafomigliano  a quelli,  che  vengono  di  Per  fia , e 

di  Francia  folto  il  nome  di  Turchefi-,  del  Sig.  Lommer  p.  303  • 
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Defcrqione  dì  un  maravigliofo  firaro  petrìficato  formato  dalle 
Acque  di  Matlock  nel  Derbyshire  i del  Sig.  Matteo 
Dobfoir.  - - - - - - - - p.  305  * 

Relazione  £ alcune  Terre  abbruccìate  nel  Circolo  Ellbogano  in 

Boemia  ; del  Sig.  Co.  Francefco  Kinski  • - - p.  3 14  • 

Metodo  facile  di  faggiare  e compartire  in  elafi!  le  foftan\e  mine- 
rali Jen\a  il  foccorfo  di  un  compiuto  apparato  chimico  ; del 
Sig.  Gio.  Rainoldo  Forfier . - - - - p.  341 

Difcorfo  del  Sig.  d’  Arcet  sullo  fiato  attuale  de'  Pirenei , e sulle 

cagioni  del  loro  degradamelo  . - - p.  470 

Ragguaglio  delle  Effemeridi  Afironomiche  per  ranno  1777  calco- 
late al  Meridiano  di  Milano  dal  Sig.  Ab.  Angelo  de  Ce- 
faris  con  un’  appendice  del  Sig.  Ab.  Francefco  Reggio  p.  4* 
DeW  Infiuffo  Lunare  . Di  fienagione  del  Sig.  Conte  Carlo  Maggi 

con  due  Opuscoli  £ aggiunta  sullo  flefio  argomento  - p.  178 

Lettera  del  Sig.  Conte  Carlo  Maggi  sull’ Infiu fio  Lunare.  p.  183 

Discorso  del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Toaldo  sopra  C anno  177 6.  p.  224 
Lettera  sul  Movimento  della  Terra  al  Sig.  Gravefand  p.  244 
Lettera  del  Sig.  B.  Wilmer  al  Sig.  Gulielmo  Sharpe  sullo  firano 

tbbrucci amento  di  una  Donna  seguito  a Coventry.  - p.  36 
Lettera  del  Catu  Fromond  sul  modo  £ ottener e sul  vetro  i feno- 
meni del  C rifallo  i' Islanda.  • - » - p,  339 


MEDICINA; 

Anitre  dt  applicare  T Aria  fifia  ai  cancheri , la  quale  ap- 
porta in  poco  tempo  una  cefiafione  di  dolori  , ed  una  afai 
confiderevole  diminuzione  del  canchero,  — — - p.  14 

tifi  medicinali  deir  Aria  fifia  . - - - - - p.  199 

Efiratto  della  Storia  delle  Piante  velenose  della  Svinerà  del  Sig. 

Vicat.  ------  p,  393 

Transunto  cT  una  Lettera  del  Sig.  Maupetit  sul  Vajvolo  . p*  79 

Esame  delle  virtù  medicinali  della  Quafiìa  al  Sig.  Sebafliano 

Severi . — - . . . - - . p.  81 

Memoria  su  i défiolventi  della  Pietra  del  Sig.  Duhaumc  . p.  116 
Operazione  riuscita  felicemente  sopra  £ un  Gatto  nato  senza  divi - 
fione  di  palpebre,  e cke  può  servire  d'esempio  ove  nella  spe- 
cie umana  awtnifie  un  caso  fimile.  - - - p.  14I 
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Spleniti*  phlegmonoides  , ofu  vera  Infiammatone  di  mit\a.  Me- 
moria del  Sig.  Gin:  Battila  Palletta  . - - p.  jii  * 

Ojfervafione  sulla  Rabbia  \ del  Sig . Ouiot  . - - - p.  360 

Articolo  di  Lettera  del  Sig.  S.  F.  Simmnns  su  una  Donna  che 
scarica  de'  calcoli  da  una  piaga  fifiolare  ne'  lombi  sen\a  al- 
cuno scarico  di  orine  per  la  mede  fimo  via . - - p.  394 

Descrizione  della  maniera  con  cui  un  calcolo  fu  srio'to , e cac- 
ciato fuori  dalla  vescica  per  me\\o  dell'  Aria  fifa  ; al  Sig. 
Natanello  Hulrae  p.  411 

Espofìfione  del  Rimedio  specifico  contro  al  morso  de'  Cani  ar- 
rabbiati , comprato,  e pubblicato  per  ordine  di  S.  M.  il 
Re  di  P rafia . -------p.  440 

Lettera  del  Sig.  D.  Ignazio  Monti  fopra  lo  fpecifico  contro  la 

morficatura  de' Cani  rabbiofi.  - . - - p.  ^34 

Transunto  £ una  Memoria  del  Sig.  Enrico  Fouquet  su  F utilità 
de’  Bagni  di  terra  in  certe  specie  di  Ftifia  , nello  Scorbuto, 
e in  altre  malattie  croniche . - - - - - p.  444 

Ragguaglio  della  guarigione  £ un’  Asfifia  ojfia  moru  apparente 

de'  Sigg.  Barbut  ed  Evefque . - • - - p.  449 

Presenativo  contro  lo  Scorbuto  propoflo  dal  Sig.  Ab.  Hell  . p.  49^ 
Lettera  del  Sig.  D.  Ottavio  Marzolini  sopra  una  macchinetta  di 
nuova  invenzione  con  cui  ciascuno  può  scoprire  i difetti  efi- 
fietiti  negli  occhi  preprj . - - - - - p.  ^8 


METAFISICA  » E BELLE  LETTERE 


O Tori  a delle  Accademie  tratta  dal  Discorso  Filosofico  sul  fine 
e l'utilità  delle  Accademie  del  Sig.  Ab.  Gio.  Criilofano 
Amaduzzi . p.  187 

L’Arte  della  Dimenticanza;  del  Sig.  Luigi  Betti  - - p.  107 

Il  vero  Spirito  dell’  Antica  Filosofia ; del  Sig.  Ab.  Luigi  Betti  p.  1 8 
Deir  Opera.  Del  Sig.  Sulzer  - - - - - p.  149 

Del  Ridicolo.  Articolo  tratto  dalla  Teoria  generale  delle  Belle 

Ani  del  Sig.  Sulzer.  - - - - - - p-  333. 

Transunto  £ una  lettera  del  Sig.  Giufeppe  Pianta  al  Sig.  Cav. 

Bar.  Pringle  su  la  Lingua  Romanza  . - — . p.  4S7 

Fine  dell' Indice  del  Tomo  Terzo. 
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